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Gli  Editori  Maspbbo,  MiBiOBirr  e  Comp.  intendono  godere 
del  privilegio  conceduto  dalle  Regie  Patenti  del  28  feb- 
brofo  1816,  ai>endo  egb'no  adempito  quanto  esse  pre- 
scrivono. 
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jlVlONDHON&  (Jr«n Awu'wm),  com.  nel  mand.  di  Cerei,  pror. 
dioG.  e  dir.  di  TorÌDO.  Dipende  dal  senato  dì  Piemonte,  intend. 
gen.  prerett.  ipot.  dì  Torino,  in«in.  di  Lanzo,  posta  di  Cerea. 
Fu  contado  degli  Andreis  di  Cuneo.  Giace  sullo  Stura  set- 
tentrionale, a  maestro  da  Torino  nella  ralle  di  Ala,  che  è 
la  più  stretta,  la  più  selvaggia  ed  elevata  delle  u«  vallee,  a 
cui  tutte  si  db  il  generico  nome  di  Lanzo. 

É  distante  due  miglia  dall'abitato  principale  di  Ala,  miglia 
■eì  da  Ceres,  e  ventuno  circa  dalla  capitale. 

La  più  considerevole  strada  vi  è  quella  che,  verso  ponente, 
scorge  a  Chìalambertetto.  Essa  trovasi  in  mediocre  stato.  ' 
Questo  villaggio  non  k  cbe  trenUdue  rnochi;  di  657  tese 
è  la  sua  elevatezza  sopra  il  livello  del  mare  ;  ond'è  cbe  più 
non  vi  allignano  altri  alberi  fuorché  alcuni  larici,  ed  alcuni 
ftgg>  e  Frassini. 

ili  lo  Stura  forma  una  cascala  di  un  genere  forse  unico, 
cui  gli  abitanti  chiamano  Gorgie  dì  Mondrone.  Dall'altezza 
di  35  piedi  quel  fiume  cade  perpendicolarmente  in  un 
bacino  scavato  nella  roccia:  questa  prima  cascata  è  di  un 
aspetto  assai  pittoresco  ;  ma  appena  che  lo  Stura  è  raccolto 
in  quel  bacino,  ne  sorte  di  bel  nuovo  con  grandissimo  im- 
peto per  un'apertura,  la  cui  larghezza  non  è  maggiore  dì  sei 
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piedi ,  e  con  orribile  fncaBSO  sì  precipita  in  un  alnsso  pro- 
fondo, formato  da  due  enormi  rupi  tagliate  a  picco  e  poste 
parallelamente  alla  distania  di  circa  Tenti  piedi  l'nna  dall'al- 
tra. Questa  seconda  cascata  eccita  l'ammirasione  di  lutti  quei 
che  la  Tedono,  ed  eiiandio  di  coki  TÌaggiaterì  che  fecero 
quali  il  giro  del  globo. 

In  Hondrone  evvi  una  sorgente  rinomatissima  in  tutta  la 
valle  ;  cbiamasi  la  Fontana  del  Pianardo  :  scaturisce  sulla  rÌTa 
deatra  dello  Stura,  alquanto  al  dissopra  dell'anzidetta  cascata  : 
fresca,  lej^iera  e  molto  salubre  è  l'acqua  di  tale  fonuna. 
Due  montagne,  cbe  vi  sorgono,  una  a  meziodl  e  l'altra  « 
tramontana ,  sono  assai  ricche  di  pascoli  ;  ed  è  perciò  cbe  i 
terratssni  possono  mantenere  molto  bestiame,  i  cui  prodotti 
sono  la  toro  principale  e  quasi  unica  ricchezza. 
In  questo  territorio  si  rioTiene  : 

Ferro  piritoso  frammisto  alla  calce  carbonata  ed  all'an- 
6bola. 

Ferro  ossidato,  rosso,  ematite  j  sinora  non  fìi  ancor  rh- 
Tenuto  il  luogo  ots  giaccia  questo  minerale. 

Quarzo  mbigiaoso  e  ferrugiiMMO.  Della  montagna  detta  di 
MondrOMc. 

Amianto  bianco,  morlMdo.  Trovau  sotto  alla  punta  del 
Houle  Resta,  dalla  parte  che  è  sotto  il  territorio  di  questa 
luogo. 

In  Mondrone  non  esiste  che  una  sola  chiesa  dedicata  ai 
ss.  apostoli  Pietro  e  Paolo. 

Gli  abitanti  di  questo  paesello  non  sogliono  spatriare,come 
quelli  di  altri  comuni  delle  r«Ui  di  Iianio  :  sono  per  lo  pia 
robusti,  pacifici  e  addetti  con  amore  alla  pastoriiii. 
Popolazione  SIQ. 

MONEGUA  (Jlf«iielM)i  com.  nel  mand.  di  Sestrì- Levante, 
proT.  di  CbiaTari,  dioc.  e  dir.  di  GenoTa.  Dipende  dal  se- 
nato, inlend.  gen.  prefett.  ipot  di  Genova,  inaio,  e  posta  dì 
Sestri-LeTsnte. 

Qaeato  insigne  borgo  sia  sul  lido  orientale  del  ligustico 
mare  :  colli  feraci  ed  amentsaimi  gli  (anno  corona.  E  fian- 
cheggiato da  due  TcUiste  fortezze  ;  una  di  esse,  detta  Villa- 
franca ,  sorge  in  sull'erta  di  uno  scoglio  che  signoreggia  la  ma- 
rina, e  quaod^  era  ben  tBUBJta,  difendeva  il  paese  dal  lato 
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di  levaote  ;  l'ahra  è  il  OMtello  MomMemu ,  posto  topra  un' 
eminenta,  ohe  domina  pure  il  lìttorale  e  quando  era  tutto 
ÌB  pie,  ripanTa  il  borgo  dal  lato  occidentale. 

MonegUa  i  diatante  cinque  miglia  dal  capoluogo  dì  man- 
damento, dicci  da  quello  di  prOTÌncia ,  treotacinque  da  Ge- 
nova, ed  altrettante  da  Sanana,  essendo  luogo  cenlrak  tra 
runa  e  l'altra  cittì. 

Cinque  ne  sono  le  priocipali  Mrade,  tutte  rìpide ,  tor- 
tuoae,  e  appena  praticatali  a  piedi  e  con  beaiie  da  rama: 
la  prima  è  quella  di  Corra ,  che  ^>iocandosi  dalla  marina  , 
«i  dirige  verso  tramontana ,  e  passando  per  colli  e  per  monti 
Ta  a  riuscire  nella  strada  regia  ,  che  attravena  in  quelle  parti 
le  orride  create  degli  Apennìni  ;  e  di  B  ai  rivolge  inblto  a 
menodl,  prolungando  il  cammino  per  andare  a  Seatrì)  al 
quale  inconveniente  non  andrebbero  soggetti  gii  abitatori  di 
questo  comune  ,  e  avrebber  eglino  un  tragitto  piano,  arni 
luogo  e  pili  ameno,  qualora  si  fosse  eseguito  il  progetto  dì 
costrurr«  la  strada  reale  hingo  la  marina  ;  tocche  gii  erari 
folto  dai  romani,  come  apparito*  dalla  Uvola  Peutìngeriana. 

La  seconda,  che  chiamasi  di  s.  Lorenio,  mette  alla  regia 
strada ,  rimontando  il  torrente  ocoidentale  di  Honeglia. 

La  tersa  ,  della  lungheiza  di  tre  miglia  ,  verso  levante , 
scorge  a  Lemelio  e  Deiva  :  è  tutta  montuosa  ed  assai  roalage* 
TOle  in  qualche  sua  parte  :  la  quarta,  detu  di  8.  Saturnino,  va 
nella  direxìone  di  borea  e  sbocca  pure  nella  strada  reale  :  l'ul- 
tima, che  è  quella  delCa8ale,muoTendoenandioversolramon- 
tana ,  conduce  al  Bracco  in  linea  retta  :  sarebbe  questa  la  pi& 
breve  per  portarsi  alla  regia  strada,  e  con  tenue  diapendlo  po- 
trebbe ridursi  ad  essere  praticata  coi  carri;  ma  di  presente  non 
trovasi  in  miglior  condiiione  delle  altre  sopraccennate. 

Vero  è  che  per  essersi  fatta  la  strade  reale  da  Sestri  lungo 
la  cresta  degli  Appennini ,  il  comune  dì  Moneglia  rimane 
per  cod  dire  isolalo  ;  laddove  ae  sì  fosse  aperta  lungo  la  ma- 
rina, avrebbe  messo  in  oomunicaiione  tutta  la  riviera  di  te- 
vante,  da  Sestri  passando  per  Moneglia,  e  da  Honeglia  lino 
alla  Speiia,  toccando  cosi  molti  paesi  ameni,  fecondi  ed  at>- 
tissimi  al  traffico,)  quali  adesso  rimangono  solitarii  con  sommo 
detrimento  del  loro  o^meroio. 

La  ciroonferonu  del  monegliese  territorio  è  di  «ci  miglia 
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circa:  ■  dirersì  colli  che  lo  circondano  sono  tatti  coItÌTalì 

e  ricebi  di  tÌLÌ  ,  dì  olivi  e  di  altre  fruttirere  piànte. 

I  più  considerevoli  prodotti  ne  sono  il  vino  e  t'olio  :  il 
vino,  che  vi  si  fa  in  abbondanza,  riesce  di  buona  qualità,  ed  è 
singolarmente  riputato  quello  delle  regioni  ivi  dette  Corva, 
Horleo,  Venìno  e  Le  Marine.  L'annuo  prodotto  dell'olio,  nelle 
annate  prospere^è  di  cinque  e  più  mila  barili:  gì^  nel  1061 
erano  .in  qualche  considerazione  i  moneglicsi  oliveti ,  come 
8i  scorge  da  una  donazione  che  Ìl  marchese  Alberto  detto 
il  Rosso  fece  al  monastero  di  s.  Venereo  del  golfo  della  Spe-' 
zia  ;  perocché  nell'alto  di  quella  donazione  si  fa  cenno  degli 
oliveti  della  corte  di  Honeglia. 

Le  frutta  di  ogni  sorta ,  e  soprattutto  i  Gchì,  di  cui  vi  si 
fanno  copiose  ricolle,  sono  di  ottima  qualità. 

Gli  abitanti  smerciano  le  loro  derrate  principalmente  in 
SesLri ,  Chiavari  e  Genov». 

La  vicinanza  del  mare  fornisce  di  buoni  pesci  il  comune  : 
per  l'ordinario  vi  abbondano  triglie  ed  agliuste  ;  in  alcune 
Stagioni  dell'anno  vi  accorrono  pescatori  da  Sturla,  da  Se- 
stri,  dalla  Ripa  e  da  altre  partì  delb  riviera. 
Secondo  it  Barelli  esistono  in  questo  territorio  : 
Scisto  ardesiaco,  tegolare,  bigio  nerastre,  nel.  quale  sco- 
presi ,  con  occhio  armato  di  lente,  qualche  squametta  di 
mica  :  Tacido  nitrico  vi  promove  una  lenta  effervescenza. 
Della  cava  delta  dì  Lìtorno,  aperta  presso  la  destra  sponda 
del  rivo  dello  stesso  nome ,  io  distanza  di  mezz'  ora  ,  a  le- 
vante, da  Moneglia. 

In  questo  territorio  vi  sono  altre  due  cave  dì  ardesia 
della  medesima  specie  :  una  di  esse  trovasi  aperta  nel  letto 
del  rivo  Comiggi,  a  mezz'ora ,  a  tramontana,  da  Moneglia  ; 
l'altra  giace  nel  rivo  di  san  Saturnino  a  poca  distanza 
dalla  suddetta.  Queste  cave  di  ardesia  sono  di  qualità  me- 
diocre, ed  in  piccoli  strali  poco  estesi,  e  vengono  coltivale 
in  ogni  anno  per  qualche  mese,  e  talora  appena  per  qual- 
che settimana,  per  sovvenire  ai  bisogni  dei  paesi  dei  din- 
torni. 

Alle  suddette  notizie  mineralogiche  riferite  dall'esimio  si- 
gnor Barelli,  si  vuole  aggiungere  che  in  questi  ultimi  tempi 
si  discc^Mrsero  in  questo  territorio  alcuae  altre  cave  di  ar- 
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desia  riconosciute  più  abbontlanli  e  di  qualità  migliore  delle 
precedenti;  e  che  fra  le  inedesime  si  dee  particola rmen le 
Botar  quella  stala  scoperU  nelle  Tictnanze  dì  Tessi  a  poca 
distanza  dal  Bracco. 

Non  corrono  fiumi  presto  Honeglìa  ;  ti  hanno  però  due 
piccoli  torrenti  ;  uno  di  questi,  detto  Bisagno,  ne  lambe  l'e- 
stremità orientale  dell'abitato;  l'altro,  da  ponente,  è  valicato 
da  un  ponte  in  pietra  di  un  solo  arco,  ma  ripido,  incomodo, 
e  terminalo  ai  due  capi  da  parecchi  gradini,  il  quale  divide 
il  paese  in  due  borghi. 

In  Honeglìa  esistono  due  parrocchie  :  la  prima,  ebe  è  de- 
corata del  titolo  di  pieve,  appellasi  da  santa  Croce:  altre 
volte  era  collegiata ,  come  risulta  da  vecchie  carte  :  vi  fu  la 
sola  per  molti  secoli  ;  venne  costrutta  sulle  rovine  di  quella 
che  già  vi  esisteva  :  è  una  delle  piìk  stupende  chiese  della 
riviera:  l'architettura  ne  è  d'ordine  composilo:  ha  una  sola 
navata  assai  maestosa  con  otto  cappelle  sfondale  ;  dì  marmo 
fìnìssimo  è  lo  stupendo  aitar  maggiore:  tÌ  si  tengono  in  molta 
veneraiione  una  statua  di  Nostra  Signora  del  Rosario,  eccel- 
lente lavoro  del  Maragìano,  e  soprattutto  una  vetusta  prodi- 
giosa Croce  dipinta  sul  legno,  cbe  rappresenta  il  Bedenlore 
agoniziante.  11  coro,  che  è  ancor  quello  del  primitivo  lem- 
pio,  rovinato  nel  1725,  non  cadde  con  esso,  perchè  lo  ave- 
vano ristauralo  nel  1390  un  Giovanni  Falinanti  podestìi  e 
castellano  del  borgo,  ed  un  Bernardo  da  Porto  Maurizio,  no- 
tajo  e  segretario  della  corte  monegliese. 

L'anzidetta  miracolosa  effigie  della  Croce  è  di  proprietà 
del  chiarissimo  cavaliere  Felice  Romani,  e  vi  esiste  in  una 
sua  cappella  ereditata  dall'antica  e  nobile  famiglia  dei  Mol- 
tedì,  dalla  quale  eì  discende. 

Nei  registri  dell'anzidetta  pieve  si  legge,  in  data  del  16 
settembre  17S5,  un  breve  scritto  in  lìngua  latina ,  il  quale 
riferisce  come  nell'ora  decimaquarta  del  sedicesimo  giorno  di 
settembre  dell'anno  1625  l'insigne  tempio  di  Honeglìa,  de- 
dicato alla  SS.  Croce,  mentre  era  pieno  di  popolo,  improvvi- 
samente s'infranse  nel  tetto  e  nelle  pareti ,  per  la  cui  su- 
bìU  caduta  ventuno  degli  abitanti  ivi  raccolti  perdettero  la 
vita,  e  trenta  circa  ricevettero  ferite  assai  gravi.  Memorande 
sono  le  seguenti  parole,  con  cui  termina  quello  scrino:  n  o 
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»  tempora  !  o  mores  !  o  annua  non  indulgentiae  ted  irae  ! 
B  tumultua  ÌD  populo,  conleationea  et  irae,  terra  non  dedit 
u  fructum  Buum ,  8ine  pìscium  oaptura ,  rctia  consumpta , 
»  torrentes  ìnondarerunt,  et  deTaslaverunt  :  tandem  dini- 
u  tum  lemplum.  AUaria  degtructa,et  deserta  signa,  etpro- 
»  digia  videmus,  quare  non  credimus?  u 

La  marmorea  lapide  che  gi!i  vi  era  infissa  nel  coro,  e  su 
cui  leggerasi  un'epigrafe  allusìra  alla  riparazione  del  mede- 
simo, stata  eseguita  nel  preciuto  anno  1390,  trasse  in  er- 
rore il  P.  Schiaffino,  il  quale  ne'  suoi  Annali  ecclesiastici  della 
Liguria  sembra  non  arer  dubitato  di  credere  che  il  primo 
tempio  di  s.  Croce  non  fosse  più  antico  del  1S90,  ma  oer- 
umente  non  eragli  conosciuta  un'altra  iscrbìone  assai  più  an- 
tica, la  quale  di  gi!i  SÌ  leggeva  sulla  facciata  di  esso  tempio: 
ed  egli  pure  non  seppe  ch'esso  era  stato  consecrato  prima 
del  1200. 

Un  vetustissimo  oratorio  di  Nostra  Signora  de'  disciplinanti 
vedesi  attiguo  alla  chiesa  di  s.  Croce,  il  quale,  eoope  nota  il 
Giustiniani,  era  già  comune  alle  due  parrocchie  di  Moneglia. 

Or  diremo  come  vi  ebbe  origine  un'altra  parrocchia  che 
ora  è  insignita  del  titolo  di  arcipretura:  i  PP.  bencdittini, 
che  vi  possedevano  una  chiesa  ed  un  monastero,  essendosene 
dipartiti  nel  148S,  il  comune  invitò  ad  occupare  l'una  e  l'al- 
tro i  PP. francescani  osservanti  ;  e  poiché ,  in  progressodi  temgo, 
il  borgo  occidentale  si  andò  erigendo  io  parrocchia,  al- 
l'epoca che  iva  sciogliendosi  quella  antichissima  di  s.  Lorenzo, 
delia  quale  ancor  si  vede  la  chiesa  in  sul  colle  di  questo 
nome,  i  suoi  abitatori,  che  per  l'esercìzio  del  dìvio  culto 
non  avevano  che  un  piccolo  oratorio  sotto  V  invocasione 
di  s.  Giorgio,  si  raccolsero  nell'  aniidetta  chiesa  de'  minori 
osservanti ,  la  quale  en  perciò  uffizìala  da  essi  religiosi ,  ed 
eiiandio  dal  sacerdote  che  con  titolo  di  rettore  faceva  le  fun- 
lìoni  parrocchiali  pel  borgo  occidentale.  Finalmente  i  Padri 
i^ancescani  cedettero  agli  abitanti  del  borgo  di  ponente 
il  loro  tempio  e  se  ne  edificarono  un  altro,  che  è  dì  assai 
bella  costruzione,  d'ordine  composito,  e  cootisae-ana  statua 
sotto  il  titolo  di  Maria  Vergine  concetta  senza  peccalo,  alla 
quale  vi  si  professa  una  grande  divozione. 

La  parrocchiale  di  s.  Giorgio  fu  consecrata  dal  b.  Gia- 
como da  Varaxze. 

n,g,t,7.cbyGOOglC 


MONEGLIJL  11 

Nel  territorio  euttono  inoltre  la  parrocchia  di  s.  Haria  di 
Lemeglio,  d'ordine  toscano,  distaole  un  me»o  miglio  dalla 
pieve  ;  e  quella  di  s.  Saturnino,  di  moderna  cosirutlura,  lon- 
tana un  miglio. 

La  pieve  di  a.  Croce  ba  soffitti  1300  abitanti  ;  la  parroc- 
chia di  s.  Giorgio  460  ;  quella  di  a.  Saturnino  440,  e  quella 
di  Lemeglio  100  circa. 

Nel  distretto  dì  a.  Croce  evvi  m  piccolo  spedale  pei  ma* 
lati  poveri,  sotto  il  titolo  di  s.  Benedetto,  la  cui  tenuissima 
readita  di  lire  nuove  ISO  fìi  ultimamente  accresciuta  di  altre 
lire  500  per  legato  della  aignora  Placida  Bacigalupi-Tarcbioni. 
Ti  banno  due  cimiteri  ;  uno  nel  borgo  di  levante  per  li 
parroccbiani  di  ».  Croce  ;  l'altro  nel  borgo  di  ponente  per 
quelli  di  s.  Giorgio:  giacciono  entrambi  nella  prescritta  di- 
stanza dall'abitato. 

Honeglia  sarebbe  capace  di  un  buono  e  sicuro  porto,  cbe 
con  non  molto  dispendio  vi  si  potrebbe  formare  nella  par- 
te occidenule,  ove  a  ridosso  della  punta  si  ricoverarono 
pi{k  volte,  in  tempi  fortunosi,  varie  navi  di  diverse  nazioni, 
e  vi  trovarono  sicurezza  :  nel  1810  una  fregata  inglese  tentò 
indarno,  durante  un  intero  giorno,  di  predare  alcuni  legni 
mercantili,  cbe  ivi  si  difesero  meglio  protetti  dalla  situaziono 
vantaggiosa  cbe  dalla  fona  delle  armi. 

Pesi,  misure  e  monete  di  Genova.  Non  vi  si  tengono  oè 
fiere,  né  mercati. 

1  monegliesì  respirano  un'aria  molto  sana,  e  per  Io  più 
robusta  è  la  loro  complessione  :  solerti  sono  quelli  che  vi 
attendono  all'agricoltura  ;  ma  in  generale  inclinano  alla  ma- 
rineria ,  easendovi  molte  navi  che  trafficano  in  ogni  parte 
del  mondo. 

Popolaiione  S200  circa. 

Cenni  ttoria.  Monsignor  Giustiniani ,  il  Bi<mdo,  il  Bracelli 
ed  altri  scrittori  dì  patrie  memorie  rapiti  dal  vago  e  ridente 
aspetto  cbe  presentano  le  campagne  di  Honeglia,  credettero 
cbe  il  suo  nome  derivasse  da  Mmitim ,  giojelli.  Cbeccbi 
di  ciò  sia,  vero  è  cbe  questo  boi^o  ai  tempi  dell'imperatora 
Teodosio  il  Grande,  verso  il  quarto  secolo  dell'era  volgare, 
gii  era  in  qualohe  rinomanza  ,  trovandosi  a  quell'epoca  men- 
zionato nella  tavola  Peutingcriana  tra  i  pochi  luoghi  msrit- 
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timi  e  Iti  principali  terre  della  Liguria  ,  che  sono  poste  lungo 

la  via  AureUa  tra  Genova  e  Luni. 

Le  fortificazioni  di  Moneglia  vennero  decretate  dalla  re- 
pubblica, l'anno  117Ó,  per  assicurarsi  dalle  incursioni  dei 
nemici  cbe  la  infestavano  da  quella  parte  :  funne  commessa 
la  direzione  dei  lavori  al  console  Ingone  di  Flessa ,  cbe  ve- 
nuto sul  luogo  unitamente  alle  soldatesche  di  terra,  con  mi- 
rabile senno  e  ceieriU  coslrusse  le  sopraindicate  forteuedi 
Honteleone  e  di  Villafranca. 

Ben  presto  si  conobbe  quanto  prudente  fosse  stato  il  con- 
siglio di  fortificarp  Moneglia  ;  perocché  nel  seguente  anno 
1174  Obito  Malaspina,  iDcìtalo  dai  pisani ,  riunì  tutte  le  sue 
forze  della  Lunigiana  a  quelle  de'sigoori  De  Passano  e  dei  conti 
di  Lavagna ,  e  alla  lesta  dì  tremila  fanti  e  centocinquanta  ca- 
valli venne  ad  investire  ed  assalire  il  castello  di  Monteleone, 
il  cui  presidio  avendogli  opposto  una  lunga  e  intrepida  re- 
sistenza, die  tempo  all'esercito  della  repubblica  di  concen- 
trarsi e  muovere  in  suo  soccorso  ;  ma  i  nemici  più  non  in- 
dugiando a  cessare  dall'aseedio,  con  loro  onta  disordinau- 
mente  si  ritirarono,  e  dopo  aver  perduto  il  castello  dei  Pas- 
sani,  che  era  in  quelle  vicinanze,  si  videro  costretti  a  sot- 
toscrivere uno  svantaggioso  trattato  di  pace. 

Circa  il  1397  i  BertolotLi ,  cbe  erano  molto  possenti  nella 
riviera  orientale,  ed  avevano  i  soccorsi  dei  Malaspina  e  di 
tutti  i  gbibellini  di  quei  distretti,  assaltarono  un'altra  volta 
improvvisamente  la  tortezza  di  Monteleone,  ed  a  malgrado 
dell'ostinata  resistenza,- che  ad  essi  fu  fatta  dagli  assediali, 
se  ne  impadronirono,  e  postivi  a  morte  il  castellano  e  di- 
ciotto de' piìt  prodi  suoi  militi,  vi  fecero  parecchi  prigio- 
nieri, cui  poscia  obbligarono  al  riscatto;  né  si  dipartirono 
da  quella  terra  ,  se  non  dopo  avervi  depredate  e  poste  in 
fiamme  le  case  dei  guelfi. 

Nel  1477  alcune  schiere  lombarde  inviate  dai  Duca  di  Mi- 
lano stanziavano  al  di  lii  degli  Appennini  lungo  la  riviera , 
guerreggiando  insieme  colle  fazioni  che  a  quell'età  inquie- 
tavano la  repubblica.  Avendo  elleno  alla  testa  un  certo  Giu- 
liano, di  cui  s'ignora  il  cognome,  occuparono  allora  questo 
borgo,  che  aveva  parteggiato  pei  conti  di  Lavagna  ,  e  non 
contenti  di  averlo  posto  a  sacco,  vi  commìsero  i  piìk  orrendi 
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misralli.  11  senato  ed  il  goTernatore  si  moslrarono  dolenti 
delle  violenze  e  dei  disastri  cui  era  slata  soggetta  una  terra 
che  in  ogni  tempo  erasi  renduta  benemerita  della  repubblica  ; 
ma  gli  infelici  monegliesi  a  malgrado  di  tulle  le  più  amo- 
reroli  dimoatrazioni  avute  dai  pia  distinti  genovesi,  doT«l- 
tcro  pure  sborsare  duemila  scudi  richiesti  ad  essi  dall'insa* 
ziabile  cupidigia  di  quella  nemica  soldatesca. 

Non  -vuoisi  tacere  che  la  comunità  di  Moneglia  coolribul 
non  poco  alla  vittoria  che  i  genovesi  riportarono  sopra  ì  pi- 
sani ,  e  che  ciò  fece  cooperando  colle  sue  navi  e  con  buon 
nerbo  dì  militi:  ed  anzi  da  una  lapide  marmorea  posta  sul 
miiro  laterale  di  questa  pieve  dì  s.  Croce,  apparisce  che  in 
quella  gloriosa  impresa  molto  si  segnalarono  un  Ascassere 
ed  uno  Stanco,  entrambi  monegliesi.  Diffatto  ia  repubblica  in 
segno  di  sua  riconoscenza  per  cosi  importanti  servigi  volle 
fare  a  questa  comunità  il  donativo  di  alcuni  anelli  della  fa- 
mosa catena  di  ferro  che  a  viva  forza  fu  svelta  dal  porto  di 
Pisa  ;  i  quali  si  vedono  tuttavia  pendenti  ,8ui  fianchi  dell'an- 
zidetta chiesa  di  s.  Croce. 

A'  tempi  della  repubblica  il  borgo  di  Moneglia  era  gover- 
nato da  un  podestà  dell'ordine  nobile,  che  ad  ogni  anno  vi 
si  mandava ,  e  vi  rendeva  giustizia  così  nel  civile,  come  nel 
criminale  ;  ma  la  giurisdizione  di  lui  era  limitata  riguardo 
alle  pene  afflittive  di  corpo.  Dalla  podesteria  di  Moneglia 
dipendevano  i  seguenti  luoghi:  Lemeglio,  Deiva,  Messema, 
Agnora,  Litorno,  Scara,  Stocito,  Comeglio,  Campo  Soprano, 
Campo  Sottano,  S.  Saturnino,  Tessi ,  Borgbetto,  Bracco,  Ca- 
sale, Valle^Calda,  Chiesanova  e  Corra. 

Assai  perdette  questo  borgo  dacché  cessò  di  essere  capo 
di  mandamento  -,  avvegnaché  il  comune  siane  tuttora  com- 
posto dei  suddetti  luoghi,  tranne  Agnora,  Deiva  e  Messema. 
Monegliesi  illustri.  Questo  borgo  in  ogni  tempo  diede  i 
natali  a  uomini  di  un  merito  distinto:  eccone  i  principali  : 
Luca  Cambiaso,  eccellente  pittore,  detto  il  Raffaele  della 
Liguria,  vi  nacque  il  18  ottobre  1327. 

Clemente  Dòlera  :  fu  generale  dell'ordine  dei  minori  os- 
servanti di  a.  Francesco,  vescovo  di  Foligno,  consultore  del- 
l'inquisizione romana  :  dal  sommo  ponleiicc  Paolo  IV  venne 
creato  cardinale  nel  1557  :  diede  alla  luce  in  Foligno,  nei- 
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l'anno  lb62,  un'opera  molto  utile,  cbe  h&  per  titolo  Cem- 
pen4tMm  cathoUearum  intìttutionum  ad  ehrùtìanùm  theohgiam. 
Il  P.  Giambauista  Lardilo  :  fu  generale  de'  monaci  bene- 
dittini  della  congregaiione  di  Spagna  (  1697  ]  :  pubblicò  in 
lingua  latina  una  Tolumiaosa  e  doiu  opera  per  illustrare  ia 
teologia  di  b.  Anselmo.  Dalle  dediche  ch'egli  fece  di  alcune 
sue  produzioni  ad  illustri  personaggi  della  Spagna ,  si  puft. 
dedurre  ch'egli  fiorisse  circa  il  1700. 

Il  P.  Psntaleone  Dòlera  :  venne  eletto  generate  de'chierìci 
regolari  ministri  degli  inrermi  nel  1710:  ebbe  meritamente 
fama  di  valente  orator  sacro  :  allorché  recitò  il  suo  quare- 
simale  io  Bologna,  il  celebre  Eustachio  Manfredi  scrisse  e 
diede  alla  luce  uno  splendido  sonetto  in  lode  di  lui.  Di  tutte 
le  orazioni  sacre  del  Dòlera  esìstono  più  edizioni. 

Fra  Antonio  Pagliottini  :  ebbe  la  carica  dt  generale  de'mi- 
Dori  conventuali  :  il  papa  s.  Pio  V  lo  assunse  alla  sede  ve- 
scovile di  Brugnato  addì  16  luglio  1557. 

Fra  Antonio,  religioso  dell'ordioe  de'  m'inori,  personaggio 
dottissimo,  sccisse  due  opere  molto  riputate  a' suoi  tempi,  te 
quali  furono  fatte  di  pubblica  ragione  in  Bologna  l'anno  15S2: 
una  è  intitolata  :  Sursum  corda  ;  V  altra  CamataUarìum  m 
nu/gticam  Beati  DiénitS  theologiant. 

Paolo  Monegliaj  olim  Piazza,  dottore  di  leggi  :  da  Giusto 
Lipsie  intimo  suo  amico  egli  era  tenuto  in  istima  d'uomo 
fornilo  d'ingegno  preclaro  e  di  molta  scienza,  e  veniva  in- 
coraggiato a  intraprendere  lavori  scientiBoi  di  grande  ri- 
lievo. Si  ha  di  Paolo  Honeglia  Jntrod»tetìo  ad  varùu  acientia» 
et  praecipue  ad  juriaprudenttam  :  quest'opera  vide  la  luce 
net  1595. 

Giuseppe  Roverano,  sacerdote  :  lasciata  la  parrocchia  di  san 
Giorgio  di  Moneglia,  della  quale  era  rettore,  venne  spedito 
missionario  per  la  diocesi  di  Hicopoli  dalla  sacra  congregazione 
di  Propaganda  :  ebbe  la  carica  di  vicario  apostolico,  e  suc- 
cessivamente fu  eletto  ad  arcivescovo  di  Sofìa,  a  vicario  apo- 
Btoìitìo  di  Costantinopoli  e  ad  arcivescovo  di  Marianopoli. 
Era  tenuto  in  concetto  di  santo  :  aveva  compito  appena  l'anno 
cinquantesimo  di  sua  età ,  quando  colpito  dalla  peste  morì 
in  Pera  nel  1767. 
In  questo  borgo  la  venerabile  serva  di  Dio  Gìoranna  Maria 
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Baitiita  Solùmni,  coU'ijuto  dcH'areiprete  DooMnico  Fnnoetoo 
OUtmtì  ,  nel  1730  getUn  le  foodaaicnu  dell'insigne  ordine 
delle  monache  romite  dì  t.  GioTannì  Baltlsla ,  cbe  di  pre- 
sente vedeu  assai  diramato.  La  casa  del  eh.  cafaliere  Felice 
Romani ,  io  cui  elhe  principio  quel  religioso  institulo,  era 
pure  pro(H-ietì  delb  famiglia  dei  Holtedi ,  che  vi  rì^rera- 
roDO  la  b.  Solimani ,  e  Te  la  ospiinrono  Sach'ella  soggiorni 
in  MonegVia. 

Velia  carriera  delle  armi  si  distinse  Nicolò  Godano  Sslvago* 
il  gusle  dopo  aver  prestato  importanti  serrigì  alla  patria  in 
varie  malagerolì  imprese,  fu  spedito  dsUa  repubblica  a  go- 
▼eraare  b  Corsica.  Sopra  il  suo  sepolta^,  posto  nella  chiesa 
dei  PP.  minori  osservanti  di  questo  boi^o,  leggesi  un'epi- 
grafe btina  che  ricorda  le  virtù,  la  pìet^  ed  il  valor  militare 
di  quest'inclito  personaggio,  cbe  fu  tolto  ai  vivi  nel  1712.     ■ 

Aauflie  ew^iene.  1  principali  casati ,  di  cui  si  onora  Ho> 
neglia  cb  pìiì  secoli,  sono:  i  Dòlera  ;  i  Campo-Soprani;  i 
Holtedi  ;  i  Botti  ;  i  Grilli  ;  i  Comegli  ;  i  Tessi  ;  i  Litorai;  i 
Benuoelli  ;  i  Harengbi  ;  ■  Cbiojni  ;  i  Pateri  j  i  Tagliaferri  ;  ì 
Salvaghi;  ì  Larditi;  i  Bolli;  i  VerDeogbij  i  HartìgiHHii  ;  i 
Cave  ri. 

I  Botti ,  dei  quali  un  Geronimo  fu  mandato  daUa  repob- 
hlCìca  ad  incontrare  il  Re  d'Aragona,  vennero  ascrìtti  alb  fa* 
miglia  Fieschi.  Per  riguardo  ai  Bolli  si  dee  notare  cbe  Nino 
Bollo  nel  1138  intervenne  come  aniiano  del  popolo  al  giu- 
ramento della  pace  conchiusa  tra  Genova  e  Pisa  ;  e  che  dì 
loro  un  Bartolooiaieo  ed  un  Bernardo  furono  ascritti  alla  fa- 
m'iglia  Imperiale. 

Dal  luogo  di  Moneglia  tolsero  il  nome  alcune  famiglie  cbe, 
traslocatesi  in  Genova,  vi  ebbero  i  principali  uffiii  delb  re- 
pubblica ;  ed  ottenuto  il  patriiiato  nel  1&38,  pervennero  ad 
avere  un  doge  e  notti  senatori. 

Una  di  quelle,  soprannominata  de' Bocchini,  è  registrata 
dal  Federici ,  da  cui  si  ricorda  Andreas  de  Manelia  qmmt- 
dom  Pttri,  o/ón  de  BMeimùs,  il  quale  Andrea  nel  1510  aveva 
per  moglie  una  Catterina  figliuola  di  Nicolò  Fregoso. 

Vn  altro  ramo  dei  Honeglia  fu  detto  di  Piazza ,  dal  luogo 
di  sua  antica  abitazione  in  questo  borgo;  ma  di  esso  man- 
cano le  notizie  precise. 
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La  discendenza  più  fortunata  dei  varU  patrizi  clic  assun- 
sero il  nome  di  Moneglia,  fu  quella  di  Benedetto,  cbe  fio- 
riva nel  1524,  i  cui  figli  ed  i  figli-dei  6gU,  secondochè  lo 
assevera  il  Federici ,  ebbero  quasi  lutti  la  carica  di  senatore. 

Il  più  antico  monumento  ragguardante  ai  Moneglia  gi^ 
domiciliati  in  Genova  è  il  sepolcro  Tatto  nel  1310  a  Ghe- 
rardo ed  Oberto  de  Monelia  nel  chiostro  di  s.  Francesco  in 
Genova.  Un  altro  sepolcro  comune  a' discendenti,  Tecesi  nel 
1565  a  Michele  della  stessa  prosapia  ,  nel  chiostro  dì  s.  Do- 
menico ;  dove  pure  si  vedevano  le  tombe  di  Pcllegro  e  Gio- 
vanni, e  quella  di  Michele  eretta  nel  141S.  In  santa  Maria  di 
Castello  Tu  sepolto  nel  15S6  Fellegro  Moneglia  che  era  pa- 
trono di  una  cappella  in  detta  chiesa. 

Dalle  anzidette  notizie  chiaramente  si  vede  cbe  in  molta 
considerai  ione  era  questa  prosapia ,  e  ch'ella  erasi  propagata 
in  molti  rami. 

Ha  oltre  l'aniidctto  casato  de'  Bocchini  -  fuvvi  quello  cbe 
entrò  nell'albergo  de'  Giustiniani  signori  di  Scio  ;  loccbè  av- 
venne l'anno  1362.  Il  Federici  nomina  i  seguenti  personaggr 
che  tutti  .tppartengono  al  ramo  Moneglia-Giustiniano:  Paolo 
di  Oberto,  anziano  della  repubblica  negli  anni  1398,  1400 
e  1402  :  Gerolamo  di  Oberto,  anziano  1406  ,  1409  ,  1415  , 
console  lodatissìmo  della  famosa  colonia  di  Gaffa:  Raffaele, 
fiori  nei  primi  anni  del  secolo  xv,  ebbe  parecchie  elevate  ca- 
riche :  Pietro,  figlinolo  del  precedentCi  anziano  nel  1398;  del 
magistrato  di.s.  Giorgio  1419  :  Oberto  di  Paolo,  anziano  negli 
anni  1436,  1439,  1450  ;  venne  spedito  ambasciadore  al  Re 
Renato  l'anno  1437  ;  come  podestà  governò  Famagosta  in 
Cipro,  1440  ;  andò  ambasciatore  al  Re  Alfonso,  1438  e  1447; 
fu  mandato  ad  espugnare  Savona  nel  1455  :  Agostino,  fra- 
tello del  precedente,  anziano  1429, 1435:  Ambrogio,  fratello 
degli  anzidetti  Oberto  ed  Agostino,  comandava  una  galera  di 
sua  proprietà  in  servigio  del  Re  Renato,  1458  ;  il  qual  Re 
scrivevagli  per  affari  importanti  l'anno  1444,  in  cui  esso  Am- 
brogio era  degli  anziani  della  repubblica:  Paolo^  figliuolo  dì 
Oberto,  vescovo  di  Noli ,  raccomandato  dalla  repubblica  al 
Papa,  ne  otteneva  il  vescovato  di  Scio:  Baldassarre,  Giulio, 
Carlo  Moneglia  furono  miti  e  tre  falli  vescovi ,  il  primo  di 
Venosa  1571  ;  il  secondo  dì  Ajaccio  .1571  ;  il  terzo  di  Ma- 
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TÌana  1655:  Paolo  Mooeglia,  dell'ordine  dei  predicatori,  in- 
quisitor  generale  nel  Genovesato  e  nella  Lombardia ,  fu  an- 
ch'egli  creato  Tescovo  nel  1499 ,  e  il  Sommo  Pontefice  man- 
dolio  suo  legalo  in  Venezia. 

Dello  stesso  lignaggio  un  Nicolò  fece  costrurre  od  almeno 
ristaurare  la  cbiesa  di  s.  Gerolamo  nella  salita  di  Caalelletlo 
fuori  delie  mura  Tecchie,  come  appare  da  iscrizioDe  dei  141^) 
ed  un  GioTannì  nel  1697  fece  edificare  la  chiesa  di  s.  Ni- 
colò in  Carbonara,  per  gli  agostiniani  scalzi. 

Paolo  Moneglia  fu  deputato  alla  guardia  del  Castelletto  in 
Genova  ;  e  Giovan  Battista ,  delia  medesima  stirpe ,  fu  uno 
dei  dodici  rirormatori  della  repubblica. 

Oltre  diciassette  senatori,  tutti  di  questa  distinta  prosapia, 
cb<t  dal  1553  al  1621  si  distinsero  nel  governo  della  repub- 
blicii,  l'anno  1569,  Paolo  Giustiniano-Moneglia  fu  doge  della 
repubblica  stessa. 

Bellobnino  da  Moneglia  per  alto  del  19giugnol213  riceveva 
dai  signori  di  Passano  a  titolo  di  onorifico  e  diretto  feudo  l'in- 
vestitura di  molte  possessioni ,  giurando  fedellii  a  quei  si- 
gnori ,  tiettt  viusallua  suo  domiuo. 

.  Onorano  di  presente  Moneglia  loro  patria  due  cfaiarisaimi 
personaggi ,  cioè  Gerolamo  e  Domenico  fratelli  Botto,  distinti 
professori,  uno  di  clinica  nell'università  di  Genova,  e  l'altro  di 
fisica  sperimentale  in  quella  di  Torino  :  colle  dotte  produ- 
zioni ,  cb'eglino  di  tempo  in  tempo  danno  alia  luce,  pro- 
cacciano di  far  progredire  le  scienze  da  loro  professate.  L'e- 
gregio professore  Domenico  Botto  è  sozio  della  torinese  R. 
accademia  delle  scienze. 

Il  Padre  Gioan  Battista  da  Moneglia  perorò  ultimamente  l« 
eausa  dei  cattolici  di  Gerusalemme  presso  il  Re  de'Francesi. 

MONESIGLIO  o  HENUSIGLIO  {MonexiUum,  MonoaiUum), 
capoluogo  di  mandamento  nella  prov.  «  dioc.  di  Hondovl , 
div.  di  Cuneo.  Dipende  dal  senato  di  Piem.,  intend.  prefett. 
ipot.  di  MondoTÌ,  insin.  di  Ceva. 

Trovasi  alla  destra  del  Bormida  occidentale  ;  a  greco  da 
Mondovi  :  è  discosto  sette  miglia  da  Cera  e  quindici  dal  suo 
capoluogo  di  proTÌncia. 

Come  capo  di  mandamento  ha  soggetti   i  comuni  di  Ca- 
merana  ,  Gottasccca  ,  Mombarcaro,  Pruoetto  e  Salicelto. 
2  Ditto».  Geogrr.  ecc.  Voi.  Xi. 
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Il  suo  territorio  comprende  varie  borgat«,  dì  cui  le  princi- 
pali sono:  Noceto,  Borretti,  Benola  Pozzi  e  S.  Martino:  ia 
quesl'iiltiina ,  che  è  situata  sur  un  promontorio  all'etentezza 
di  1500  metri  al  dissopra  dell'anzidetto  6unie,  sta  un  pic- 
colo, ma  Tetustissimo  santuario  dedicato  al  santo  che  le  diede 
■I  nome. 

Cinque  ne  sono  le  TÌe  comunali,  praticabili  a  dosso  di  muli; 
una  scorge  a  Prunetto  ;  un'altra  a  Gorzegno  ;  la  terza  va  a 
toccare  i  confini  di  Camerana  sulla  manca  del  Dormida;  la 
quarta  perTiene  ai  limili  dello  stesso  comune  sulla  destra  del 
medesimo  6ume',  l'ultima  si  rÌTolge  a  Mombarcaro. 

Etvì  inoltre  una  strada  rotabile ,  di  recente  formata  ,  e 
detta  di  vai  di  Bormida  o  Seoriicala ,  la  quale  dopo  il  tratto 
di  tre  miglia  e  mezzo  raggiunge  la  via  consortile  delta  ri- 
viera, e  serve  per  comunicare  col  capo  di  provincia,  col 
Piemonte,  con  la  valle  de)  Tanaro  superiore,  ed  eziandio 
col  Genovesato. 

Vi  si  adergono  due  catene  di  colli,  per  cui  il  Bormida  è 
diviso  dal  torrente  Uzsone  e  dal  Belbo  :  sino  ad  una  certa 
elevatezza  quei  colli  sono  assai  produttivi ,  e  forniscono  una 
considerevole  quanliti  di  uve  eccellenti:  nella  loro  parte  su- 
periore si  vedono  castagni  fruttiferi  ed  altre  piante  cbe  si 
riducono  io  legna  da  fuoco. 

Sul  Bormida  gi^  vi  soprastava  un  ponte  in  pietra ,  cbe  ro- 
vinò nell'anno  1798:  fu  esso  ricostruito  parte  in  pietra  e 
parte  in  legno  l'anno  1825.  In  quel  fiume  si  pigliano  anguille, 
barbi,  quaglìaslri  ed  altri  pesci  d'inferior  qualità. 

11  suolo  in  generale  è  fertile  di  cereali  d'ogni  sorta,  e  se 
ne  bniio  uli  ricolte ,  che  si  ragguagliano  alla  consumazione 
locale}  ma  il  più  considerevole  prodotto  ne  è  quello  degli 
ottimi  vini  neri  dì  doìeetlo,  che  in  abbondanza  e  con  molta 
facilità  ai  smerciano  in  tutta  la  valle  del  Tanaro,  da  Ceva 
sino  ad  Ormea,  e  nei  luoghi  della  Pieve,  di  Albenga,  di  One- 
glia^  di  s.  Remo,  ed  eziandio  in  Mondovl. 

Nel  comune  si  coltivano  molli  gelsi ,  che  vi  fanno  assai 
buona  prova  :  l'abbondante  loro  foglia  è  sorgente  di  un  con- 
siderevole guadagno.  Vi  esìstono  tre  filature  dei  bozzoli. 

L'antica  parrocchia  fu  aggregala  nel  1826  al  castello  di 
S.  E.  il  coule  Saluzzo  di  Monesiglio:  nello  stesso  anno  gì^ 
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trovavaù  •!  suo  termioe  condotta  b  niiOTa  cfaìeta  cbe  erait 
costrutta  dall'inclita  famiglia  Saluuo  in  adeiD]Hineato  di  un 
▼oto  latto  da  una  gentildonna  dell'illuatri)  citato,  da  cui  i  Sa- 
luzzi  ebbero  il  feudo  di  Himesiglio  ;  quesu  chiesa ,  tolto  il 
titolo  dì  s.  Andrea  apostolo,  è  di  patronato  di  S.  E.  il  conte 
Saluuo  :  bella  ma  templice  ne  è  l' architettura  ;  fu  con- 
Mortta  ne\  18S6  da  monsignor  Buglioni  di  Monale  rescovo 
di  Mondof). 

Vi  esiste  una  congregasìone  di  cariti,  di  cui  finora  sono 
tenui  le  rendite  ;  ma  si  spera  .con  fondamento  ch'ease  ver- 
nano aocrescinte  fra  non  mollo. 

Il  cimiterio,  di  recente  coatruUo,  giace  nella  prescrìtta  di- 
sianza dall'abitato. 

Ad  un  sesto  di  miglio,  oKre  Ìl  Bormida,  sorge  un  rene- 
ratissimo  santuario  sotto  i  tìtoli  di  s.  Biagio  e  della  6.  V. 
d'Acqnadolce.  Alla  festa  che  ti  «i  fa  in  ogni  anno,  interven- 
gono non  pochi  deroti.  È  grande  la  moltitudine  de' forestieri 
cbe  accorrono  alla  solennità  cbe  con  pompa  straordinaria  n 
SI  celebra  ogni  settennio. 

Oltre  l'anzidetto  castello  cbe  s'innalia  sopra  una  roccia,  ed 
è  veramente  grandioso  e  bene  ordinato  secondo  il  gotico  si- 
stema, esiatfmo  in  Honedglìo  sei  palaui:  uno  di  essi  era  gii 
proprio  dei  cavalieri  Fresia  ;  Takro  che  gii  apparteneva  al 
marchese  Del  Carretto  di  Balestrino,  é  ora  posseduto  dall'ul- 
timo feudatàrio:  preprietarii  degli  altri  quattro  sono  i  IM 
Garretto  di  Goriegno,  i  Barberis  Alfonso  ed  ApoUine,  ed  ■ 
Tallelti. 

Vi  hanno  due  piazie,  una  detta  della  Rocca  «  l'altra  di 
s.  Filippo. 

Si  fanno  tre  mercati  in  ogni  settimana,  ai  quali  peraltro 
accorrono  poche  persone  ;  ma  frequentissime  dì  gente  sono 
per  lo  più  le  sei  annue  fiere  cbe  si  tengono  in  questo  ca- 
poluogo di  mandamento. 

Gli  abitanti  sono  in  generale  robusti  ed  assai  vivaci  :  non 
pochi  di  loro  si  applicano  al  commeroio. 

CcNRi  storisi.  Astenendoci  dal  riprodurre  le  fiabe  cbe  ven* 
nero  immaginate  sull'origine  dd  nome  di  questo  paese,  di- 
remo che  la  fondazione  di  esso  risale  ad  età  moHÒ  rimota. 
Sei  suo  territorio  si  ritrovò  la  seguente  romana  lapide,  dalla 
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quale  si  può  dedurre  ctie  l'agro  monesìgliese  appartenesse 

alla  tribù  Camillia:.  eccola  : 

L  .  DIDIO  .  M  .  r  .  ck» 

PRIMA    .    TXOB    .V 

Secondo  cbe  narra  la  tradizione  locale,  l'abitalo  di  Ho- 
nesiglio  irovarasi  dapprima  in  sull'altura,  ov'è  rantichissimo 
piccolo  santuario  dedicato  a  san  Martino,  del  quale  abbiam 
fatto  cenno  qui  sopra  :  diffatto,  mercè  di  alcuni  scavi  sta- 
tivi, non  è  gran  tempo,  eseguiti,  vi  si  discopersero  traccie 
di  antichi  edtfizì  ed  avelli  di  romani  guerrieri  appartenenti 
ai  Cassìi. 

Si  vuole  cbe  presso  l'aniideilo  santuario  della B-V.dì  Acqua- 
dolce  esistesse  un  priorato  di  beneditlini  ;  il  cbe  per  altro  a 
noi  non  risulta  da  verun  documento. 

.  Questo  villaggio  era  aggregato  all'antico  contado  d'Alba  : 
in  un  diploma  del  998  è  detto  Monasiere.  Nella  nota  carta 
di  divisione  degli  slati  del  marcbese  BoniTacio  di  Savona,  del 
1142,  Monexiìio  fu  compreso  nella  teria  parte,  cioè  nel  mar- 
cbesalo  di  Cravesana,  che  toccò  al  marchese  Ugone. 
-  L'anno  1178  il  sommo  pontefice  Alessandro  III  confermò 
al  monastero  di  s.  Quintino  di  Spìgno  tutti  i  diritti  ch'esso 
dveva  in  Monosilo. 

.  La  nobile  fainiglia  Caldera  ebbe  l'investitura  di  questo  feudo 
con  titolo  comitale  :  un  Caldera  ~di  Monesiglio,  che  s'intitola 
signore,  nel  1225  interviene  ad  un  contratto  che  si  stipula 
nel  castello  di  Cortemilia  tra  i  roarctiesi  Del  Carrello  e  il 
comune  d'Asti.  Di  Federico  Caldera  signore  di  Monesiglio  si 
fa  menzione  in  un  atto  del  1339.  Da  investiture  fatte  dafcli 
Imperatori  ai  marchesi  Del  Carretto,  e  massime  da  quella 
dei  signori  di  Bossolasco,  da  cui  questo  luogo  dipendeva,  ri- 
cavasi che  la  cospicua  famiglia  dei  Caldera  fu  relrofeudatarii 
degli  anzidetti  Marchesi. 

Dai  Caldera  il  feudo  di  Monesiglio  per  via  di  maritaggio 
venne  ai  conti  Saluzzo  di  Valgrana. 

Questa  terra  fu  una  di  quelle,  cui  occupò  il  conte  Sfona, 
quando   con    le    genti    di  Filippo   duca   di  Milano  si   con- 
dusse in  Monferrato  contro  il  marchese  Gian  Giacomo. 
Popolazione  HOO. 
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MoNET,  casaforte  nella  parrocchia  di  S.  Jéao  Picdgautier: 
Ja  ebbero  in  feudo  successivamente  i  Chabod ,  i  Veraaz 
ed  i  Monet  di  Chambéry. 

Monfìllconb  :  fu  uno  del  luoghi  che  concorsero  all'ingran- 
dimento della  c'mk  di  Cbbrasco.  Vedi  voi.  IV,  pag.  631  e  seg. 

Nel  1028  Abelone  ed  Amaltruda  sua  moglie ,  consignori  di 
Monfalcooe,  Salmore  e  di  varie  altre  terre,  fondavano  e  do- 
tavano l'abazia  di  san  Pietro  di  Savigliano  ;  e  nell'anno  se*- 
guentc,  con  alto  che  stipulossi  nel  castello  di  Honfalcone, 
ìe  facevano  altre  cospicua  donaiioni. 

Si  fu  mercè  delle  cure  di  Anselmo  Bausano,  consignore 
di  Honfalcone,  cbe  l'anno  1184  si  eresse  nell'aniidetu città 
la  chiesa  parrocchiale  sotto  il  titolo  dì  Nostra  Donna  della 
Plebe  ;  e  da  un  documento  cbe  si  conserva  nell'archìvio  del- 
l'arcivescovalo  di  Torino,  apparisce  cbe  lo  stesso  Anselmo 
rimetteva  nel  medesimo  anno  a  Guglielmo  pievano  di  santa 
Maria  di  Savigliano,  tutti  i  diritti  eh'  egli  aveva  su  quella 
chiesa ,  cedendogli  ad  un  tempo  il  terreno,  ov'essa  era  stata 
edificata. 

Da  varie  investiture  delle  decime  di  Possano,  fatte  dai  ve- 
scovi dì  Torino  a  vantaggio  di  quei  signori ,  si  scorge  che 
ad  essi  appartenevano  varie  giurisdizioni  sul  territorio  sa- 
▼iglianese. 

I  signori  di  Honfalcone  e  di  Salmor,  che  furono  gli  stipiti 
di  non  poche  altre  nobili  famìglie,  è  assai  probabile  che  fos- 
sero della  stessa  prosapia  ;  perocché  eglino  tutti  professavano 
di  vivere  secondo  la  salica  legge  :  e  in  tutte  le  paci  da  loro 
conchiuse  sì  trovarono  sempre  uniti  a  soscrìvere  i  trattati. 

Al  certo  erano  essi  molto  possenti ,  e  dal  sopraccennato 
atto  del  1028  si  vede  che  gi^  possedevano,  oltre  HonTalcone 
e  Villamairana ,  anche  L.U  e  Cuccare,  forti  castelli  del  Mon- 
ferrato. Posteriormente  ebbero  eziandio  giuris(tizione  sopra 
Vignolo ,  'Caraglio  e  Sarzaoa ,  ora  contrada  di  Dronero,  e 
sopra  diversi  altri  luoghi  che  da  loro  passarono  ai  marchesi 
di  Busca. 

Nel  libro  verde  d'Asti  leggesi  un  atto  del  1156,  con  cui 
Anselmo  vescovo  dì  quella  città  diede  o  confermò  ad  un  An- 
sebno  fi^iuolo  di  Oberto  i  paesi  di  Honfalcone,  Sarmatore, 
Cervere  e  Savigliano. 


b>  Google 


»  MONFERRATO 

Verso  il  fine  di  qael  secolo  i  signori  Ji  Monfalcone,  di  Sar- 
matore e  di  Marnano  ebbero  alcune  differenie  con  Nasarió 
vescoTO  d'Asti,  le  quali  terminarono  nel  1192;  ed  ì  capitoli 
della  pace  Tennero  registrati  nel  libro  verde. 

Gli  stessi  signori  tre  anni  dopo  facevano  alleanza  col  co- 
mune d'Asti,  e  giuravano  di  ajulare  gli  astigiani  nella  guerra 
da  loro  mossa  contro  i  marohesì  di  Monrerrato  e  diSaluzzo, 
e  a  danno  del  conte  di  Bìandrate  ;  e  cosi  venivano  ammessi 
all'astese  cittadinanza. 

Addì  14  dicembre  1331  Giacomo  Brizio  signore  di  Mon- 
falcorie,  con  istromento  stipulato  in  Savigliano  alla  presenza 
di  otto  testimoni! ,  prometteva  e  giurava  a  Percivalle  Doria 
podestà  in  Acqui  di  guerre^iare  con  tutte  le  sue  forze  con- 
tro i  comuni  dì  Alessandria  e  di  Alba ,  come  pure  di  offen- 
dere, ogni  volta  che  gli  venisse  il  destro,  gli  abitanti  di  quelle 
due  città,  cosi  nei  beni  e  nelle  robe,  come  nelle  persone; 
ed  inoltre  obbligavasi ,  eziandio  con  giuramento,  a  non  fare 
con  alcuno  dì  essi  né  pace,  né  Iregoa,  né  patto  veruno,  se  ciò 
non  gli  fosse  in  prima  conceduto  dal  consiglio  della  maggior 
parte  della  credenza,  congregalo  al  suono  della  campana. 

Jacopo  di  Monfalcone  fu  uno  dei  deputati  a  sottoscrivere 
in  nome  della  cittii  di  Cberasco  la  pace  cb'ella  concbiuse  nel 
1277  con  le  citlà  di  Asti,  Alba  e  Chieri.  V.  Chtraaeo,  voi. 
iV,  pag.  618  e  seg. 

Noteremo  in  line,  cbe  i  signori  di  Monfalcone,  quando  si 
trasloc)(rono  a  Clierasco  vi  vennero  annoverali  fra  le  prìn> 
cipali  famiglie  nobili,  a  cui  si  commise  il  maneggio  delle 
cose  pubbliche,  e  che  sebbene  il  ramo  subilitosi  in  quelhi 
oitlà  presto  dicadesse  e  mancasse,  ciò  nondimeno  i  MonfaU 
coni  traslocatisi  in  altri  paesi  ed  in  altri  municìpii ,  sonosi 
per  lOolto  tempo  mantenuti  nel  loro  primitivo  splendore, 

MONFERRATO  (Jfonj  Ferralus):  è  nome  di  marchesato 
nobilissinio  de'  meizani  (empi,  il  quale,  a  dir  vero,  non  com- 
prendeva da  principio  che  un  breve  tratto  de'coUi  torinesi, 
ma  dilatossi  quindi  per  modo,  che  abbracciò  intieramente, 
od  in  parie  i  sei  maggiori  contadi  dell'Italia  occidentale,  cioè 
quelli  di  Torino,  Asti,  Vercelli,  Ivrea,  Alba  ed  Acqui. 

Cominciando  dalla  punta  meridionale  di  questi  colila  Mon- 
calieri,  sì  estendeva  dapprima  verso  il  torrente  Banna  ,  eit 
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indi, gir aodo  inlorao  al  lerritorio  di  Chìeri,BÌ  riportava  mi 
6ume  Po, quasi  di  fronte  aChivasso.  In  quesio  iralto  di  colline 
si  pouedevano  molli  beni  dalla  cbiesa  torinese,  dall'abazia  di 
Nooanloia  nel  Modenese ,  ed  in  appresso  da  quella  di  ».  Silano 
nella  contrada  di  Novara.  Or  la  prima  noiiiia  che  si  abbia 
del  Monferrato,  ricaTOSsi  appunto  da  una  donaiione,  cui  Re> 
giiimiro  vesooTO  di  Torino  fece  ndl' ottavo  secolo  ai  cano- 
nici da  lui  islrluiti  nella  sua  cattedrale,  i  quali  ne  venivano 
intitolali  di  s.  Sairatore,  e  furono  poi  detti  di  s.  Giovsnni 
Battista.  Siffiilta  donazione  è  rammenUta  nell'imperiale  di- 
ploma di  Arrigo  li  del  1047  -{Antùf.  lUd,  X)  cbe  ad  essi  ca- 
nonici la  confermò,  siccome  fattaa&eatae  memoriae  Btgtiii- 
miro  eJMtdem  sedis  cpitcwpo  instUtOort  tjutdem  canmttcae  Da- 
nuni  Salvatoriat  nello  alesso  diploma  sì  accennane  anche  i 
beni  di  tal  donazione  esìstenti  m  MonpharratQ. 

Circa  il  tempo  in  cui  Reguimiro  viveva ,  cadde  in  grave 
sbaglio  il  Pingonìo,  cbe  lo  pose  nel  1070,  vale  a  dire  in  «U 
posteriore  «  diploma  cbe  ba  la  data  del  1047:  neppure  il 
Chiesa  ebbe  contein  di  questo  diploma,  ma  provò  l'esiitenn 
dei  canonici  della  cattedrale  di  Torino  dall'SlS  all'820  (vedi 
jMtema,  voi.  IX,  pag.  973]^  il  Meiranesio  ci  riferisce  i  loro 
atti  nell'S55,  e  pone  giustamente  Tepiscopato  di  Reguimiro 
tra  il  790  e  l'SOO. 

1  beni  donati  in  Monpharraio,  secondo  Fuso  invalso  a  quei 
tempi,  spettavano  per  lo  più  a  chiese  parrocchiali:  ira  «ffiiltì 
beni  il  sopraccennato  diploma  nomina  primamente  quelli  ai^ 
nessi  alla  cappella  di  s.  Solutore;  e  intorno  a  ciò  noteremo, 
che  presso  questa  cappella  fu,  in  etì  da  noi  non  lontana, 
fondato  un  cenobio  di  camaldolesi  detto  TEi-emo  (vedi  Ertmo 
di  Téritio)  :  ma  tale  chiesa  o  cappella  che  era  il  più  an- 
tico monutnento  resutoci  del  cullo  renduto  dai  nostri  mag- 
giori a  questo  santo  martire  della  romana  legiiKie  2>Aea,  si 
lasciò  andare  in  rovina  sul  6nìre  del  secolo  scorso. 

Gli  altri  possedimenti  donati  ai  canonici, ed  ivi  descritti, 
sono  verso  Chieri: 

1.°  Baf&MMMH,  corte,  castello  di  nome  romano,  onde  prese 
la  denominazione  una  nobile  (àmigiia  cbiercse,  cioè  quella 
de'  Balbiani.  L'antico  fioffaianitm  è  ora  scaduto  : 

I  uniumente  alla  chiesa  di  s.  Remigio:  da 
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questo  luogo,  il  cui  nome  rimane  ad  alcuni  casali,  denomi- 

nossi  l'illuslre  piemonlese  famigiia  de' Romagnani: 

3°  Patianum  con  due  cbiese  annesse;  terra  e  castello  di 
cui  è  conserTato  il  nome  alle  cascine  del  Pascione-.  PovoIm- 
nttm,  gii  corte  :  Pitvarivhim,  chiesa  di  a.  Secondo,  e  castello 
ora  Pavarolo  : 

'  4.°  ^linjnnwm,  chiesa  di  s.  Remigio,  corte  e  castello;  ce- 
lebre nelle  guerre  di  Chieri ,  luogo  da  non  conrondersi  eoo 
Arignano. 

A  ponente  rerso  il  Po': 

5."  Oreinaseum,  chiesa  di.s.  Paolo,  cOrte  e  easlello  tra 
Peceto  e  Moncalieri,  ora  dicadulo: 

6.°  Tra  Moncalieri  e  Torino  la  TÌlla  Arsiàa  nella  valle  di 
s.  Vito,  col  diritto  di  pesca  sul  fiume ,  e  con  quello  delle 
barche  di  tragitto: 

7."  Presso  Torino,  la  chiesa  della  valle  di  s.  Martino;  la 
decima  in  valle  Piana: 

8."  Malavatinm,  detto  anche  Medianum,  colla  chiesa  di 
8.  Maria.  Il  nome  dì  JfalavMiutN ,  riputalo  gentilesco  o  di 
cattivo  augurio,  tu  dalla  pi^lìr  dei  nostri  avi  cangiato  in  quello 
de'  ss.  Rino  ed  Evasio  ,  la  cui  chiesa  trovasi  nella  parte 
orientale  del  sc^borgo  di  Po  (vedi  Malavaiio,  voi.  X,  pag.  93). 

9."  Più  a  borea  di  Torino  sulla  destra  del  fiume:  Saxi- 
noe,  così  detto  dalle  molte  cave  di  sassi;  unitamente  «Ila 
chiesa  di  s.  Giovanni,  e  ai  diritti  sovra  i  prossimi  molini 
esistenti  sul  Po,  ed  alle  selve,  ecc. 

10.  Puleherata,  luogo  or  detto  s.  Mauro  a  cagione  di  un 
abaiia  di  beneditlini  della  congregazione  sotto  il  titolo  di 
questo  santo: 

11.  Tra  Cordua  e  S.  Mauro,  volgarmente  San  M&;  il  grosso 
villaggio  di  yillapartum  con  (a  parrocchia  di  s.  Giorgio,  e 
col  vicino  monte.  Questa  parrocchia  esisteva  ancora  nel  se- 
colo XI  ;  e  posLeriormenie  piìt  non  si  trovano  che  i  casali 
di  S.  Giorgio  sulla  riva  opposta  del  fiume  dirimpetto  al  sito 
dell'antico   P^illi^arsum. 

Ai  possedimenti  sinqul  rammentati,  sene  debbono  aggiun- 
gere altri  indicati  in  due  carte,  una  di  concambio,  in  cui  si 
dicono  '  posti  in  Moutepherrate,  e  l'altra  di  dotazione  :  la  prima 
fu  stipulata,  fauno  1034,  tra  l'ubate  di  MoiuntoU  e  il  conte 
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Guido  dì  Pombia  (Antt^.  Ital.  U  e  V);  la  seconda  che  pia 
chiaramente  specifica  cotali  possessioni,  fu  falla  nel  1040  ìn 
farore  dell'abazia  di  8.  Silano  di  Romagnano  nel  Novarese, 
TondaU  dai  figliuoli  e  dai  nipoti  di  quel  conle  Guido. 
'  Ivi  dunque  si  accennano  come  esistenti  m  JHbnlepAen-ate: 
OrctMoseiun,  dì  cui  una  parte  era  tenuu  dal  torinese  capi- 
tolo; il  non  distarne  Pìeìnum,  Peceto,  Gorra  e  Cavanna, 
ville  situate  nella  campagna  Ira  Moncalieri  e  Revigliasco,  una 
delle  quali,  cioè  Pecelo,  esiste  lullora,  e  le  altre  due  vi  la- 
sciarono il  nome  ad  alcune  regioni. 

Anche  il  monaslero  di  s.  Pietro  di  Pavia  aveva  la  proprietli 
di  tenimenti  in  MonUferraiù  già  sin  dall'anno  962  ad  esso 
conrermati  dall'imperatore  Ottone  1,  e  nel  1033  da  Corrado 
il  Salico  che  li  dice  posti  in  MontefarrtUo  {Antiq.  Hai.  VI). 
Vediamo  finalmente  che  Ottone  1  col  suo  famoso  diploma 
del  967  confermò  al  marchese  Aleramo  i  beni  da  lui  posse- 
duti nei  contadi  d'Asti,  di  Monftrraio  e  di  Torino.  È  que- 
sta la  prima  volu  che  il  tratto  di  paese,  a  cui  diedesi  il 
nome  di  Monferrato,  comparisce  come  eretto  in  uno  di  quei 
contadi  mraii  o  mi'iwrt,  che  si  stralciavano  dagli  urbani-^  il 
quale  uso  cominciò  solo  a  quell'età  j  ed  il  minor  contado 
di^^Ionferrato  disuccossi  dall'urbana  contea  di  Torino. 

Determinata  cosi  la  situazione  del  priinitìvo  Monferrato,  ri- 
feriremo, per  riguardo  a'  suoi  Marchesi ,  ciò  che  di  certo 
puoBSi  ricavare  dai  diplomi  e  dalle  notizie  del  tempo. 

Del  marchese  Aleramo,  primiero  conte  del  Monferrato,  par- 
larono molli  storici:  innanzi  ad  essi  tulli  fra  Jacopo  da  Ac> 
qui ,  Vanno  1354 ,  cioè  quasi  tre  secoli  dopo  la  morte  di  quel 
Marchese,  ne  scrisse  un  favoloso  racconto ,  che  egli  raccolse 
-unicamenle  da  popolari  tradizioni,  e  che  vuol  essere  qui 
esposto  nei  termini  più  concisi.  Due  nobili  conjugi,  secondo 
che  narra  fra  Jacopo,  vennero  nel  secolo  x  dalla  Germania 
in  Italia  per  ire  a  sciogliere  un  (oro  voto  a  Roma,  o  se- 
condo altri  a  e.  Giacomo  di  Composlella  in  Ispagna  :  giunti 
«glino  a  Sezzè  nel  contado  d'Acqui ,  la  consorte  sgravossi  di 
un  figliuolo,  che  fu  ivi  lasciato  a  buona  nutrice;  ma  non  es- 
sendo più  «ai  ritornati  i  conjugi  dal  viaggio,  crebbe  quel 
loro  figlinolo  con  la  prole  della  nutrice,  e  andò  a  suo  tempo 
cogli  altri  militi  del  paese  all'assedio  di  Brescia  fallo  dall'im- 
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peratore  Ottone  1:  col^  ei  vide  Adelaide  figliuola  delP  Im- 
peratore, l'amò,  la  rapide  seco  nei  monti  ligustici  superior- 
mente ad  Albenga  la  condusse  e  nascose.  Questo  giovine  era 
queir  Aleramo,  di  cui  qui  si  traila,  e  che  per  sostentare  se 
medesimo  e  la  moglie  e  la  prole  avuta  da  lei,  dovette  ac- 
conciarsi ad  esercitare  il  duro  mestiere  del  carbonajo.  Or 
accadde,  cbe  un  suo  figliuolo,  il  quale  aveva  il  nome  del- 
l'avo materno,  incontrò  la  grazia  del  vescovo  albenganese, 
cbe  ito  a  visitare  lo  stesso  Imperatore  al  campo  cbe  questi 
avea  posto  per  la  seconda  volta  sotto  le  mura  di  Brescia , 
seco  lo  condusse  come  un  suo  gentiluomo  :  e  quivi  tante 
furono  le  prodezze  del  giovine  Ottone,  che  l'Imperatore  or- 
dinò al  vescovo  di  procurarsi  e  di  comunìcai^i  sicure  no- 
tizie intorno  alla  famiglia  di  lui.  Giunto  il  vescovo  ad  Al- 
benga,  costrinse  Aleramo  a  svelare  tutto  l'avvenuto,  e  gli 
ottenne  quindi  dall'Imperatore  medesimo  non  solamente  il 
perdono,  ma  ben  anche  donazioni  assai  larghe  in  quel  paese 
e  nei  dintorni  di  esso. 

Un  secolo  innanzi  al  nostro  fra  Jacopo  aveva  slbbene  scrìtto 
de'  marchesi  di  Monferrato  il  Sleardi  vescovo  di  Cremona , 
ma  cominciando  egli  da  Guglielmo  il  vecchio,  per  nulla  tocci 
de'  suoi  ascendenti  e  dì  Aleramo  {Ilid.  Script.  VII).  Copia- 
rono piò  o  meno  l'anzidetto  cronista  acquese  non  tanto  l' Aste- 
sano  ne'  suoi  libri  De  varietale  fortunae,  quanto  Gioffi'edo 
Della  Chiesa  Dell'albero  genealogico  de'marchesi  dì  Salu%%o\ 
Galeotto  Del  Carretto  nella  atoria  inedita  dei  mareheai  di  Mon- 
fcrraio-y  il  Corio  nelle  fife  degU Imperatori;  il  Volaterrano ; 
il  Filelfo;  Gentile  Rìcci  di  Savona;  Filippo  Ber^omense;  Lean- 
dro Alberti;  il  Sìgonio;  Alfonso  Del  Bene  abate  di  Altacomba; 
il  Sansovino;  il  Gbilini;  l'Unningio;  il  Brichierì  ;  Luigi  Con- 
tarino ed  altri  non  pochi. 

ti  Benvenuto  dì  s.  Gioi^io,  cbe  piò  di  tutti  ebbe  a  sua 
disposizione  gli  archivi  di  questi  Marchesi,  proclamò  il  primo 
la  falsitSi  dei  racconti  del  cronista  d'Acqui ,  sponeodo  all'uopo 
le  cose  contenute  ne'  codici  e  nei  diplomi ,  secondo  ì  ca- 
ratteri delle  varie  elii  in  cui  vennero  fatti  ;  ma  non  evitò 
i  rimproveri  del  marchese  Malaspina ,  perchè  con  tali  meiit 
si  attenne  alle  false  genealogie  degli  aleramici,  conservò  nella 
sua  cronaca  alcune  fiabe  di  fra  Jacopo,  e  non  occupossiatl 
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illustnre,  some  il  poteva ,  le  prime  origini  de'auoi  Marchesi. 
Sulle  croniche  italiana  e  latina  del  Benvenuto  vedi  Bìan- 
Arate,  voi.  II,  pag.  284  e  seg. 

Seguirono  le  traccie  del  Benvenuto  il  Maffei,  vescovo  òi 
Calale ,  il  cavaliere  Dentis  nel  Compendia  itniao  àelVorigitie 
tU'  Marekeii  di  Sobnur,  Torino  1709  ;  Federico  Federici  delle 
famiglie  illuttri diL^urìa y  ed  alcuni  altri.  Ma  Ludovico  Della 
Chiesa  nella  éua  Storia  del  Pkméitte ,  lasciando  da  parte 
Ottone  e  la  sua  figliuola,  derivò  Aleramo  da  un  Guido  con- 
dotto dall'imperatore  Ludovico  Pio,  e  divenuto  poi  marchese 
in  Lombardia.  Agostino  Della  Chiesa,  a  cui  era  nota  la  carta 
di  fondazione  dell'abazia  d!  Grassano,  fu  il  primo  a  dichiarare 
Aleramo  figliuolo  del  conte  Guglielmo  gi)i  possente  signore 
nell'italico  regno;  e  in  ciò  lo  seguirono  il  Voerxio  nella  iSE^ 
ria  di  CAeroJco;' Pietro  Giroldi  nella  noia  al  Uh.  7  della  Sto- 
ria di  TWi'no  dei  Tesauro;  il  Guichenon  nella  sua  Geneofe- 
gia  dei  Duchi  di  Savoja. 

Mentre  la  scarsezza  dei  documenti  intorno  ai  primitivi  Mar- 
chesi del  Monferrato  teneva  in  dubbiose  congetture  gli  scrit- 
tori  delle  cose  nostre,  faceva  si  che  gli  storici  stranieri  ne 
dubitassero;  e  fra  lalì  storici  nomineremo  il  Tristano  Calco, 
il  Herula,  il  Tarcagnotta  delle  SlorU  del  mondo,  voi  II,  Ve- 
nezia 139S;  lo  stesso  Muratori,  il  Poroacchi  ed  il  Sassi  nelle 
note  al  Sigonio,  Milano  173S;  ed  il  Beretta,  il  quale  fra  gli 
altri  suoi  sogni,  immaginò  una  Jferca  di  Savona  conceduta 
ad  Aleramo. 

Ma  circa  la  meli  del  secolo  scorso  divennero  più  chiare 
le  notizie  relative  a  questa  importante  materia.  L'abate  Gin- 
seppe  Malaapina  nella  sua  dissertazione  riferita  dal  Sassi  nel 
fine  del  precitato  volume  11,  mercè  di  prove  dedotte  da  au- 
tori contemporanei  recali  dal  Leibnizio  Jteitim  Brunsvieet^ 
fùnM,  voi.  I,  confuta  il  ratto  ed  il  matrimonio  di  Aleramo 
con  Adelaide  ,  e  prova  chinramente  l'esistenni  di  tre  figliuoli 
di  lui,  escludendone  Bonifacio  coll'aulorit^  delle  tiesse  carte 
pubblicate  dal  Benvenuto. 

Angelo  Carena  nelle  note  da  lui  scritte  in  mainine  di  una 
copia  delle  j0ntieiUtk  Ettenài  preparò  una  genealogia  dei 
Marchesi  di  Monferrato:  e  il  dotto  Terraneo  nel  terzo  vo- 
lume mst.  deìVAdeliude  ÌUuttrata,  colla  scorta  dell'anooimo 
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contemporaneo  pancgirisla  di  Berengario,  la  cui  opera  fu 
conserrata  dalla  oiuà  di  Padova  ,  e  messa  in  luce  primamente 
da  Adriano  Valesio,  abbattè  l'origine  sassone  di  Aleramo,  di- 
mostronne  la  provenienza  da  ascendenti  francesi ,  donde  usci 
Guglielmo  dì  luì  padre,  e  provò  che  questi  venne  di  Fran- 
cia alla  test;*  di  trecento  militi,  insieme  col  duca  Guido  di 
Spoleto  l'anno  888,  e  cfae  ebbe  molli  beni  nelle  varie  parti 
di  Lombardia  e  del  Piemonte,  statigli  conceduti  dal  re  Guido 
dopo  la  viltoria  riportata  su  Berengario,  e  che  per  l'acqui- 
sti} di  tali  beni  egli  fissò  in  questi  paesi  la  sua  dimora.  Ha 
dobbiamo  doleiVii  che  quanto  il  Terraneo  s'innollrò  nelle  in-  . 
dagini  de'  progenitori  di  Aleramo,  altrettanto  non  sìa  disceso 
ad  illustrare  la  primitiva  progenìe  diluì,  essendosi  arrestato 
alla  quarta  generazione  circa  la  metà  del  secolo  zi. 

L'irico  nella  storia  di  Trino  promise  una  sincera  e  com- 
piuta genealogia  degli  stessi  Marcbesi,  cui  per  altro  nessuno 
mai  vide.  Dopo  questi  scrittori  un  patrizio  di  Finale,  cioè 
il  Bricbieri  Colombo,  stampò  in  Vienna  d'Austria,  verso  la  . 
me&  del  secolo  passato,  diciotto  Uvole  genealogiche  dei  Car- 
retti marchesi  di  Savona;  ma  per  riguardo  ad  Aleramo  si  at- 
tenne alle  Tavole  antiche  ed  alla  sassonica  origine  di  esso; 
parlò  sibbene  con  molla  erudizione  congetturale  sulla  linea 
dei  Carrelli;  ma  non  ci  forni  dì  alcuna  nuova  cognizione, 
fuorché  sulle  linee  posteriori  dei  medesimi ,  le  quali  vennero 
poi  felicemente  illustrate  dal  cavaliere  Vascbi  in  un  suo  am- 
pio manuscrilto,  cui  vide  il  Moriondo,  ed  eziandìo  dal  Ver- 
nazza  nella  spiegazione  del  sigillo  marchionale  del  secolo  xiii 
pubblicala  in  Torino. 

Finalmente  l'anzìdelto  Giovanni  Baltìsla  Horioodo  colle 
dotte  sue  ricerche  dei  monumenti  acquesi  e  colle  sue  in- 
dagini degli  archìvi  di  Alessandria,  Alba,  Mondovl  e  di  va- 
rie private  biblioieche,  polè  conseguirne  una  copiosa  colle- 
zione, la  cui  mercè  progredì  nella  dìcbiaraiione  dei  primi  di- 
scendenti di  Aleramo,  e  dì  parecchi  rami  delle  altre  mar- 
chionali famiglie  del  Piemonte;  e  di  questi,  come  pure  dì 
quel  primi,  ci  diede  le  genealogiche  tavole. 

Ora  noi  profittando  dei  documenti  meglio  accertali  e  pro- 
dotti dai  nostri  critici ,  diremo  innanzi  ad  ogni  altra  cosa,  cbe 

Aleramo  nella  caria  del  961  si  dice  figliuolo  del  conte  Gu- 
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f;lielmo.  In  questo  importante  documento  del  961  egli  ci  dà 
chiara  notizia  di  suo  padre  Guglielmo  conte ,  dì  sua  seconda 
consorte G erbe rga,  figlia  del  re  Berengario,  mtUtmia,  cioè  ma- 
drigna dei  due  figliuoli  Anselmo  ed  Oddone,  ch'egli  ebbe 
dalle  prime  noize  ;  e  d'accordo  con  essi  che  tutti  protesta- 
rono di  essere  di  legge  salica ,  cioè  di  nazione  francese,  volle 
rondare  l'abazia  di  Grassano  sotto  i  titoli  del  SalTatorc,  di 
fl.  Maria ,  di  s.  Pietro  e  di  s.  Cristina  (vedi  Grastanai). 

Vero  è  che  il  BenTCnulo  S.  Giorgio  recando  quella  caria 
nella  sua  cronaca ,  le  appone  la  data  del  951  ;  ma  egli 
ciò  fece  per  isbaglìo,  e  contro  le  date  dell'anno  xi  del  re- 
gno dì  Berengario  11,  e  dell'indizione  it.  Or  questo  conte 
Guglielmo  è  rammentato  dall'anonimo  contemporaneo  pane- 
girista del  re  Berengario  1  (Tifai.  Script.  Il)  come  uno  dei 
principali  signori  del  regno  di  Francia  venuto  con  trecento 
de' suoi  caTalìeri  nell'SHft  in  ajuto  di  Guido  di  Spoleto,  bra- 
moso di  conquistare  contro  il  re  Berengario  I  il  regno  d'Ita- 
lia (vedi  jTiireoi];  il  quale  Guglielmo  dopo  l'insigne  vittoria 
riportala  da  Guido,  funne  arricchito  di  molti  paesi. 

Dopo  la  morte  di  lui,  succedette  nel  dominio  di  quei  paesi 
il  suo  figliuolo  Aleramo,  il  quale  assai  giovine  ottenne  (954)  dal 
nuovo  re  d'Italia  Ugo,  duca  di  Provenza,  la  signoria  della  corte 
Aurioln,  Oggidì  Valeria,  con  tutte  le  sue  dipendenze  tra  i 
fiumìcelli  Stura  ed  Apiotta  [Durandi  P/em.  Citp);  e  l'anno 
dopo  ebbe  quella  del  Foro,  ora  Villa  del  Foro  presso  Ales- 
sandria, cbe  allora  veniva  compresa,  come  ^Mi-tofanell'ac- 
quese  contado  (Benven.  ibi).  Nel  948  crasi  già  egli  molto 
innoltrato  nella  grazia  dello  stesso  Lotario  succeduto  al  pa- 
dre nel  regno,  allorché  otteneva  per  Varamondo  vassallo  del 
regno  i  privilegi  di  edificare  castella  e  torri,  dì  eleggere  .i 
campioni  dei  duelli,  di  tenere  mercati,  ecc.  (Huralori.  ^»- 
iichità  del  M.  Evo,  11). 

Morto  di  veleno  Lotario  (9&0),  Aleramo  che  avea  perduto 
la  prima  sua  moglie,  andò  alla  corte  di  Berengario  II,  mar- 
chese d'Ivrea,  emulo  di  Lottano  e  di  lui  successore  nel  re- 
gno, ed  ottenne  la  mano  di  Gerberga  figliuola  di  esso  Be- 
rengario, e  ad  un  tempo  il  titolo  di  marchese,  dì  cui  lo  ve- 
diamo quindi  insignito  nella  sopracitaU  carta  della  fondazione 
dell'abazia  di  Grassano,  fatta  l'anno  961. 
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Il  tedesco  imperatore  Ottone  I  avendo  vinto  Berengario  (965), 
e  fattolo  condurre  prigione  in  Germania ,' Ìl  marchese  Aleramo 
a  lui  si  volse,  e  pel  TaTore  dell'  imperatrice  Adelaide  per- 
venne a  conseguire  il  celebre  diploma  del  967,  che  gli  con- 
fermò il  titolo  di  marchese,  e  tutti  i  beni  erediutl  da'suoi 
parenti,  0  da  lui  medesimo  acquistali  tanto  nelle  contee  dì 
Acqui,  Savona,  Asti,  Monferrato,  Torino,  Vercelli,  Parma, 
Cremona  e  Bergamo,  quanto  nelle  altre  parti  dell'iulioo  re- 
gno, e  ad  un  tempo  ebbe  la  donazione  di  sedici  corti  ivi 
nominate,  ed  esistenti  tra  l'Orba  ed  il  Tanaro,  e  nel  ligu- 
stico littorale;  e  ciò  io  rimunerazione  della  sua  fedeltà  ejus 
fidelUatem  conaiderantes. 

Dalla  carta  di  fondazione  dell'abazia  di  Spigno  si  dimo- 
stra che  Aleramo  nell'anno  991 ,  in  cui  essa  venne  fondata, 
era  già  morto;  perchè  ivi  si  legge:  noi  Anselnuu  marchio 
fUins  bonae  memmriae  Altdrwni  iUnupie  Mai-chio  :  anzi  i  Della 
Chiesa  affermano,  che  secondo  veraci  documenti  da  loro  ve- 
duti, egli  era  mancato  nel  986. 

Dalla  prima  sua  moglie,  di  cui  ignorasi  il  nome,  ebbe  tre 
Bgliuoli ,  Guglielmo  primogenito,  Anselmo  ed  Oddone  :  Gu- 
glielmo mori  prima  degli  altri,  e  non  era  più  tra  i  vìvi  l'anno 
961,  quando  si  fondò  l'abazia  di  Grassano,  come  viene  in- 
dicato nella  carta  della  fondazione  di  essa,  pr«  antmoe  no- 
sffoe  et  quontlam  GttUelmi  qui  fait  fUiua  ttoster  .  .  .  mer- 
eeiJe.  Quanto  ad  Oddone,  cui  Aleramo  nella  carta  del  961  no- 
mina suo  terzo  figliuolo  cogli  altri  due  Guglielmo  ed  Anselmo, 
diremo  che  in  quella  del  991  si  dice  defunto,  e  vi  sono  in- 
vece nominati  i  figliuoli  suoi  Cnglietmo,  avente  il  nome  dello 
zio  paterno,  e  Riprendo,  figli  honae  memoria^  Oddmtis  ;  e  cosi 
pure  nel  privilegio  dell'imperatore  Enrico  all'abazia  di  s.  Be- 
nigno di  Frulluaria  del  1014  (Sebus.  cent.  II.,  e  l'Irico  Sl&- 
ria  di  TWiio,  pag.  18 }.  Succedette  adunque  ad  Aleramo 

Anselmo,  che  sposò  Gìsla  marchesana  di  nazione  longo- 
barda, e  figliuola  di  un  Adalberto  marchese,  come  si  vede 
nello  stesso  alto  del  991,  ed  ebbe  molti  figli,  dei  quali  ta- 
ceremo per  brevitìi,  giacché  secondo  il  nostro  scopo,  dob- 
biamo restringerci  a  parlare  dei  figliuoli  di  Oddone,  che  fu 
il  ceppo  dei  Marchesi,  che  pigliarono  il  loro  titolo  dal  Uon- 
(erralo. 
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GoGLiBLMO  I  succedette  come  primogenito  ad  Oddone  od 
Ottone  probabilmente  nel  991  ;  giacché  la  precitata  dona- 
Itone  (li  quell'anno  dice  che  ì)  di  lui  padre  ei-a  mancato  di 
TÌta.  Un  privilegio  di  Arrigo  11  imperatore,  del  1014,  ac- 
cenna questo  marchese  Guglielmo  e  il  suo  fnlello  Riprando 
come  figliuoli  del  marchese  Ottone,  e  ad  un  tempo  ricorda 
ì  figliuoli  dì  Anselmo  Tratelli  di  Ottone  medesimo,  i  quali, 
ciascheduno  per  la  loro  parte,  averano  donalo  alla  badia  di 
s.  Benigno  varie  terre  e  molti  beni  in  Trino  e  Cornale  nel 
oonisdo  di  Vercelli,  in  Hallere  ed  Auriola  nell'Acqueie,  in 
Celle  ed  in  Trevisio  nel  contado  di  Savona  :  la  qual  dona- 
zione fu  dallo  stesso  Imperatore  confermata.  L'Irico,  che  la 
riferisce  nella  sua  storia  di  Trino,  pag.  158,  ci  dia  come  ri- 
cavato dagli  archivi  della  tiincse  collegiata  un  altro  atto,  con 
cui  il  marchese  Gugiiclmo  di  Monferrato,  l'anno  1027,  donò 
la  chiesa  di  s.  Maria  dipendente  dal  monastero  di  s.  Beni- 
gno alle  monache  della  Rocca  in  cambio  di  un'altra  esìstente 
in  Ganuiii«Iia,  oggidì  Castellazzo.  In  fine  si  trova  sottoscritto 
ad  una  donazione  fatta  nel  1031  dal  marchese  Manfredo  alla 
chiesa  di  s.  Solutore.  (Terraneo.  Voi.  III.  mtt.) 

1  Botlandisti,  all'anno  1030,  nella  vita  di  s.  Bononio  abate  . 
di  Lucedio,  dichiarano  come  consorte  dello  stesso  Guglielmo 
la  marchesana  Uvaza  o  Vasa  (Tom.  IV,  addi  30  agosto).  Man- 
cano le  notizie  di  lui  dopo  questo  tempo.  Del  suo  fratello  Ri- 
prando non  si  legge  che  siavi  stava  prole  :  anzi  parecchi  au< 
tori  lo  credono  il  Riprendo  cbe  fu  vescovo  di  Novara  circa 
la  met^  del  secolo  ii  ;  cosi  il  Bescapè  e  l'Ughelli. 

Un  Enrico  marchese  e  figliuolo  del  fu  marchese  Guglielmo, 
■econdocbè  si  legge  nel  precitato  «hh.  del  Terraneo,  intorno 
a  questo  tempo,  cioè  negli  anni  1042,  1043, 1044,  fece  do- 
nazioni a  varie  chiese.  Le  circostanze  di  qualità  e  di  tempo  con- 
vengono a  lui ,  e  non  si  vede  a  qnal  altro  signore  dì  que]l"etìi 
possano  convenire;  perocché  l."  il  marchese  Enrico  nelle  anzi- 
dette carte  di  donazione  chiamasi  maritodella  marchesana  Ade' 
laide  di  Susa  contemporanea  :  S."  a  lei  in  etb  di  vent'anni 
circa  era  morto  il  primo  marito  Ermanno  duca  di  Svevia  senza 
prole,  Del  1038  :  5."  era  in  sul  fior  degli  anni  il  marchese 
Enrico  già  signore  dì  estesissimi  tenìntenti,  e  di  domìnii  cuii- 
finanti  con  quelli  della  marchesa  Adelaide,  cbe  anch'essa  dopo 
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la  morte  del  padre  Olderico  Manfredo  (1035)  avera  la  libera 
signoria  de'-suoi  stati  :  4.°  ntun  altro  a  quel  tempo  yÌ  esi- 
sleva  colla  personale  quali^  di  marchese  Enrico  figliuolo  del 
/h  marchese  Guglielmo  :  sembrano  perciò  tutti  questi  aggiunti 
convenire  in  una  sola  persona  ,  cioè  in  quella  di  questo  Mar- 
chese. Nella  quale  opinione  si  accordano  col  Terraneo  il  Mo< 
rtondo  Monum.  Aqueng. ,  ed  il  Muletti  Star,  di  Saiuvut. 

Nella  prima  carta  del  104!2  Enrico  ed  Adelaide  donano  alla 
chiesa  di  s.  GiOTanni  dì  Torino  la  pieve  di  s-  Maria  di  Susa, 
la  decima  di  questa  valle,  tolte  per  altro  le  tre  chiese  del 
monastero  di  s.  Giusto,  del  Castello,  di  s.  Anlonio,  ed  an- 
che i  monti  Ginevro,  Cenisio,  e  le  alpi  tra  Italia,  Francia 
e  Saroja:  l'atto  ne  venne  stipulato  in  Carmagnola  addi  28 
febbrajo,  anno  ni  del  regno  di  Arrigo,  indizione  x\  GiselbertO 
notajo  del  sacro  palazzo. 

Nella  seconda,  che  è  del  1043,  ì  due  conjugi  il  20  mag- 
gio, indizione  xi,  donano  o  confermano  una  chiesa  di  s.  An- 
tonino posta  nel  borgo  dì  s.  Agata ,  che  poi  ebbe  il  nome 
del  santo,  in  Val  di  Susa,  al  monastero  de' canonici  di  s.  An- 
tonino, esistente  oltre  il  monte  nella  valle  di  Novalesa ,  ivi 
,  con  islrana  eleganza  detta  Valle  Nohiìtnst,  tn  vece  dì  JVo- 
vaiieUnse.  Questa  caria  fu  stipulala  nel  castello  di  porta  Su- 
sina in  Torino. 

■  La  terza  dell'anno  1044,  11  giugno,  indizione  xii,  è  uaH 
donazione  al  monastero  di  Cavorre  di  una  cappella  dedicata 
a  8.  Giovanni,  e  delle  dipendenze  della  medesima,  posta  nel 
luogo  dì  Carmagnola. 

Dopo  l'anno  1044  egli  piìl  non  visse  gran  tempo;  perchè 
Adelaide  nel  1048  passò  a  terze  nozze  col  prìncipe  di  Savoja 
Ottone,  ed  ebbene  al  fine  una  ricca  prole. 

Ottone  li.  Della  prosapia  dì  Monferrato  non  rimase  altri 
cbe  Ottone  II ,  fratello  di  Enrico,  e  secondogenito  di  Gu- 
glielmo I.  Essendo  allora  frequenti  le  confusioni  degli  stessi 
nomi  nelle  diverse  famìglie,  si  vide  la  necessita  di  dar  loro 
qualche  distintivo  nome  aggiunto;  ed  i  casati  nobili  lo  de- 
sunsero dai  loro  castelli.  Ottone  fu  il  primo  di  questi  mar- 
chesi,  che  nelle  scritture  del  suo  tempo,  per  distinguersi 
da  altri  agnati,  si  denominò  dal  castello,  o  più  veramente  dal 
contado  toccatogli  in  eredi^  per  sua  giurisdizione,  cioè  dal 
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Montemlo-  Ed  appooto  Dell'atto  del  1048,  con  cui  OdelHco 
^(io  dì  Guido  conte  di  Pombia,  colla  sua  consorte  Ginlitli 
e  co'  figliuoli  del  suo  zio  Fondarono  in  Romagnano  l'abaita 
di  a.  Silano,  coi  beni  cangiati  con  quelli  del  monistero  di 
Nonanlola  si  legge  i  nim  cmm»  imIìIm  Dmhìm*  OUvius  Mmr- 
'cUmis  tt  eawiìi»  Mpmiieti  eoautafiu,  ef  MoreAt»  JfeM/èrm- 
leiuM,  cioè  col  consenso  del  marchese  Ottone  di  Monferrato. 

GncuKLNo  n  fu  detto  di  Rarenna ,  perchè  sposò  Otta  fi- 
f^inola  del  marchese  Tedaldo  di  Ravenna ,  del  fu  marchese 
Pagano  [AtU,  Itol.  V):  n'ebbe  due  tìgli,  Guglielmo  dettd 
rimfinalo  e  Rainerio.  Guglielmo  II  dopo  la  morte  del  ge- 
nitore, accaduu  il  30  norembre  1084,  come  si  ha  dal  ne- 
crologio della  chiesa  Tercellese ,  insieme  colla  vedova  madre 
confermA,  mediante  un  atto  del  27  novembre  1101 ,  indi- 
none IT ,  al  capìtolo  di  Vercelli  i  luoghi  di  Cornale  e  di  Ha- 
tasco,  ora  Massaia ,  come  ricavasi  dallo  stesso  necrologio,  il 
quale  rammenta  eziandio  la  ripulaiione  di  grande  saviezia 
dw  erasi  roeriUmente  acquistata  questo  marchese 

G0CT.1ELMO  III  Vlnfòrtato  :  avendo  l'imperatore  Lottano  U 
ordinato  che  ogni  vassallo  di  Lombardia,  in  qualunque  di- 
gnità fosse  posto,  andasse  a  lui  mentre  assediava  il  castello 
di  S.  Rassano  nel  Cremonese,  l'anno  1136,  andovvi  pure  il 
marchese  Guglielmo  col  Conte  di  Biandrate  {Gndint.  Mem. 
ii  Milano  all'anno  1136).  Essendo  egli  mancato  senza  prole, 
la  successione  rimase  al  marchese 

RiinBnio,  secondogenito  di  Guglielmo  II.  Questi  ebbe  parte 
«Ila  donazione  confermala  alla  chiesa  di  Vercelli  nel  1101  , 
unìlantente  al  fratello  primogenito  Guglielmo  111,  e  alla  mar- 
chesa Otta  sua  madre  :  come  ricavasi  da  originale  degli  ai^ 
chivi  della  città  di  Torino,  intervenne,  il  13  mano  1111 ,  nel 
castello  di  Sfltrì  all'atto,  con  cui  fimperatore  Arrigo  V  tn- 
atwtte  Ameim  (III ,  padre  del  B.  Umberto)  emmte,  et  Cùnsan- 
gmneo  iitfsira  earitsima,  concedette  a  questa  ciltSk  puhlìcam 

Uratam pratìtntes  ReiNerì  de  Monferrato,  Manfredus 

.<Ie  Romagnano  marehiones,  ecc. 

Sottoscrisse  egli  pure  il  diploma  dello  stesso  Imperatore, 
emanalo  in  Paciliano  il  23  maggio  1116,  con  cui  si  confermò 
ai  nobili  Corrado  e  Guido  Cane  la  giurisdizione  sopra  i  ca- 
stelli di  Fubine,  Celle,  Frassìnello  e  Cuccaro. 
3  Dizhn.  Geogr.  ecc.  Voi.  M. 
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It  msrcbese  Rainerio  fu  quegli  che  fondò  l'ibaiia  di  Lo- 
cedio  (1126)  insieme  co'suoi  cugini  Ardizzone  figlio  di  allro  ' 
Ardiizone  suo  lio,  e  Bernardo  figlio  di  Arrigo  allro  suo  zio, 
e  le  fece  dono  di  prati,  di  estesi  gerbidi  e  di  boschi  ne'ter- 
ritorii  di  Lucedìo  e  di  Hontarolo  (Benven.  S.  Giwg.,  trita 
Stor.  di  Trina). 

Era  egli  gib  maDoato  ai  Tiventi  nel  1140,  perchè  il  sommo 
pontefice  Jonocenzo  li  confermando  ai  monaci  di  Lucedio  la 
donatione  da  lui  fatta ,  disse  illuilrii  memoriae  Aeinen'iw  mm^ 
ehio  Mantisforrati ....  respeeiu  piae  devottonis  donavit  (dal- 
l'originale dell'abbazìa  JfonuM,  jtff.  1  ). 

Aveva  egli  sposato  Gisla  figliuola  del  conte  Vtalio  0  VH- 
lelmo  di  Borgogna,  come  apparisce  dalla  carta  originate  di 
donazione  dell'abazia  di  Lucedio  :  da  lei  ebbe  Guglielmo,  che 
gli  succedette,  ed  una  figlia  maritata  al  conte  Guido  II  di 
Biandrate  (vedi  fwndrote). 

Gdolielho  IV:  fu  detto  il  Vecchio,  perchè  fin  da  giovine  le 
sue  fattezze  apparivano  quelle  d'un  vecchio:  egli  più  d't^ni 
altro  ampliò  i  dominii  del  suo  casato,  e  gli  accrebbe  riputa- 
zione e  grandezza.  Regnò  più  di  quarantatre  anni  :  ebbe  cin- 
que figliuoli,  che  lo  emularono  per  valorose  imprese  io  Oriente. 
Accompagnò  Corrado  III  imperatore  nella  seconda  crociata  , 
raccoltasi  per  opera  di  ».  Bernardo  ;  e  mentre  ohe  Luigi  VII 
re  di  Francia  ragunava  i  suoi  prodi  a  Metz,  dipartissi  egli 
da  Ratisbona  (1147}  coll'Imperatore  che  ivi  raccolto  aveva 
•etuntamila  cavalieri  e  centomila  pedoni.  Le  gloriose  sue  ge- 
ste  in  quella  disastrosa  spedizione  vennero  celebrate  da  Gu- 
glielmo di  Tiro,  lib.  17,  r  da  Ntceta  lib.  6.  AI  suo  ritomo 
in  Italia  seguitò  in  Lombardia  il  successore  di  Corrado,  eioè 
Federico  I,  a  cuì  in  ogni  evento  rimase  fedele  col  suo  co- 
gnato il  conte  Guido  di  Biandrate,  mentre  i  suoi  quattro  fi- 
gliuoli Corrado,  Guglielmo,  Rainerio  e  Bonifacio  brillavano 
fra  i  primi  duci  della  terza  crociata. 

L'imperatore  Federico  I,  che  molto  apprezzava  i  consigli 
ed  il  valore  di  lui ,  ne  lo  ricompensò  largamente.  Quando 
Federico  giunse  in  Italia  (1164),  seco  lui  si  dolse  Guglielmo 
che  Asti  e  Chieri,  seguendo  il  muovimento  dei  comuni  di 
Lombardia  ,  si  fossero  contro  lui  ribelbti  ;  e  l'Imperatore  con- 
dottosi col  Marchese  a  Vercelli,  e  venuto  quindi  a  Torino,  e 
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Yalieato  il  Po  nella  parte  superiore,  ore  quetto  fiume  è  pia 
basso,  andò  parìrnente  sopra  Chierì,  cui  gli  abitanti,  per  lo  ter- 
rore di  sua  venuta,  aTerano  abbandonato,  e  Io  diede  al  tocco 
ed  alle  fiamme  (vedi  Chieri).  Di  \i  si  volse  alla  citt^  d'Asti,  cui 
mise  al  bando  dell'impero,  e  donotla  io  possesso  al  marchese 
Guglielmo,  il  quale  per  meglio  dominarla,  ne  atterrò  gran 
parte  delle  mura.  Ciò  riferiscono  gli  storici  Ottone  Tescov» 
di  Frisinga ,  e  Guaterò. 

L'anno  dopo  Gugliemo  conseguiva  dal  Tesoovo  Uguccione 
«li  Vercelli  il  domìnio  di  Trino,  ed  ottenevane  la  conferma 
imperiale:  nel  di  4  maggio  del  seguente  anno  1156  egli  colla 
consorte  Giulilta  confermava  all'abaiia  di  Grassano  le  dona- 
tioni  fattele  da'* suoi  antecessori,  principiando  da  JTeroMo 
fritnaev»  antecessore  nostro.  NelTanno  1164  furono  somma- 
mente prosperi  i  destini  di  questo  Marchese  A  perchè  l'Iro- 
peratore  aggiunge  agli  stali  di  lui  molte  terre  nei  contadi 
d'Acqui,  Asti  e  Vercelli  ,  tutte  indicate  nel  diploma  del  & 
ottobre,  assoggettandogli  ad  un  tempo  i  signori  di  Cella  e 
ì  conti  di  Cocconato  (ve<Ii),  si  per  la  conferma  degli  altri 
luoghi  giìi  da  lui  posseduti  non  solamente  nelle  aniidette  con- 
tee, ma  eziandìo  in  quella  di  Torino.  L'Imperatore  nello  scope 
di  rifarsi  delle  perdite  avute  in  Italia ,  partiva  per  l'Allema- 
gna,  ed  aveva  bisogno  di  afforzare  con  maggiore  estensione 
di  paese  il  dominio  de'  suoi  più  ligi  vassalli,  com'era  il  Mar- 
chese di  Monferrato,  il  quale  gliene  fu  riconoscente.  Diffatto 
quando  nel  1168  Federico  ritornando  da  Roma  in  Lombardi» 
col  suo  esercito  rotto  dalla  peste ,  trovò  i  comuni  stretti  dì 
forte  lega  e  fieramente  armati  a' suoi  dannf,  lo  accolse 
Guglielmo  nei  propri  stati  e  gli  fece  scudo  inaino  a  che  per 
le  terre  del  Conte  di  Savoja  rìdusselo  salvo  ne'paesì  di  lui , 
attirandosi  per  ciò  addosso  Tira  e  le  armi  dei  lombardi  co- 
muni ,  dei  quali  dovette  poi  sostenere  le  lunghe  guerre,  per 
cui  potè  appena  egli  solo  evitarne  il  predominio;  ond'è  che 
Ottona  Frisingense,  xìo  dell'Imperatore,  cosi  di  lui  scriveva: 
GmìIUIuuu  M.  de  Mmttefltrratù,  vir  nohtlii,  ae  tnagnus,  et 
f  lu  pene  mìum  ex  Itmliae  Barontbus  eivitMtum  effitgert  jwfwtl 
imperittt». 

In  questo  frattempo  dalla  lega  lombarda  fabbricavasi  Ales- 
sandria, ed  era  munita  di  fortificazioni  ;  ma  glìi  dall'alpi  ca- 
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lara  Federica  con  nuove  forze  (1174),  ed  il  marcbese  Gu- 
glielmo colle  sue-  truppe  e  coi  sussidii  del  Conte  di  Bian- 
drate  cominciava  l'assedio  della  novella  cittì;  ove  sul  finire 
dell'anno  giunse  l'Imperatore,  e  poiché  ì  suoi  tenlalìvi,  du- 
rante tutto  l'inverno,  riuscirono  vani,  sì  volse  coi  comuni  ai 
pensiein  di  quella  pace  che  fu  poi  Tatta-  in  Venezia  ;  e  quando 
egli  ripassò  le  alpi ,  il  Marchese  venne  assalito  dagli  alessan- 
drini sostenuti  dai  vicini  comuni,  che  gli  devastarono  tutto 
il  paese  all'intorno  ;  ma  gli  venne  Fatto  di  staccare  dalla  loro 
lega  i  possenti  vercellesi,  colle  convenzioni  fatte  con  questi 
negli  anni  1177  e  1182.  L'anno  11S3  fu  l'ultimo  dì  questo 
Marchese,  della  cui  morte  addolorossi  cotanto  la  sua  con- ' 
sorte  Giulilta  d'Austria  ,  che  anch'essa  manca  ai  vìvi  alcuni 
giorni  dopo. 

Guglielmo  V:  fu  detto  Lottgatpada ,  perchè  nelle  batlaglie 
d'Oriente  pareva  che  la  sua  spada  sapesse  raggiungere  i  più 
discosti  nemici.  Mentre  il  suo  padre  seguivii  Federico  1  suc- 
ceduto nell'impero  a  Corrado,  egli  co' suoi  fralelU  Corrado, 
Rainerio  e  Bonifacio  acquistava  nella  lena  crociata  una  grande 
celebriti  pel  suo  maraviglioso  valore  ;  sosteneva  le  cristiane 
conquiste  sopra  i  mussulmani;  e  fu  creduto  il  solo  capace 
di  difendere  il  regno  di  Gerusalemme,  cui  da  ogni  pai-te  as- 
salirono quei  barbari  inanimiti  per  le  discordie  de'  crociati 
baroni. 

Baldoino  IV  il  Ldbros»,  re  dì  Gerusalemme,  che  discen- 
deva da  Goffredo  Buglione  conquistatore  di  essa  cìItSi,  gli  diede 
per  moglie  Sibilla  sua  sorella  dopo  lui  erede  di  quel  trono, 
alla  quale  intanto  assegnò  per  dote  la  contea  di  loppe.  Ma 
Guglielmo  mori  prima  del  suo  cognato  nel  1185,  lasciando 
alle  speranze  di  ottenere  quel  regno  un  figliuolo  ch'ebbe  il 
nome  dello  zio  Baldoino,  e  che  pure  mancò  di  vita ,  sette 
mesi  dopo,  oon^senza  sospetto  di  veleno  datogli  da  Guido 
di  Lusignano,  che  sposando  Sibilla  madre  di  esso  Baldoino, 
divenne  padrone  di  un  regno  contrastatigli  da  altri  signori; 
e  questa  discordia  preparò  la  caduu  dì  Gerusalemme,  che 
avvenne  sotto  il  saraceno  imperatore  Saladino, 

Il  greco  imperatore  Manuello  Comneno  vedendo  i  gloriosi 
fatti  dei  Monferrìnì  fratelli,  invilo,  circa  l'anno  1170,  il  loro 
vecchio  padre  a  mandargli  uno  di  essi  a  Castaniìnopoli ,  a 
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cui  iito  avrebbe  una  sua  figliuola  in  isposa  ;  e  gli  Tu  inTÌato 
Bainerio,  cbe,  come  dice  la  cronica  dì  Sicardo  veKOTo  (/tal. 
Scr^.  yi)i  era  giovine  di  bello  e  decoroso  aspeiio.  h.  lui 
dunque  l'Imperatore  maritò  la  sua  figliuola  Chiromaria,  a>- 
Begnaodote  per  dote  il  regno  di  Tessalonica.  Rainerio  mo- 
rendo, nel  1183  sema  prole,  lasciò  a  Bonifacio  suo  minore 
Fratello  in  ereditai  il  suo  regno. 

Di  Corrado  allro  Tratello  di  Guglielmo  Longaspada ,  si  an 
più  specialmente  che,  udita  la  nuova  fetale  della  battaglia  di 
Tiberiade,  in  cui  il  suo  fratello  Bonifacio  rimase  prigioniero» 
e  Ih  caduta  di  Grusalemme  nelle  mani  del  soldano  Saladino, 
^unse  l'anno  1187  a  Tiro,  ed  ivi  siffattamente  rincorò  gli 
abitanti,  che  lo  proclamarono  loro  principe.  Valendosi  del 
valore  di  essi ,  ruppe  Saladino  e  la  flotta  di  Egitto,  e.  rigettò 
le  proposizioni  di  Saladino  medesimo,  che  gli  prometteva 
grandi  riccbesze  :  questi  allora  gli  fece  condurre  dinanzi  alle 
mura  di  Tiro  il  prigioniero  Bonifacio^  minacciando  di  ucci- 
derlo sotto  gli  occhi  di  lui  se  accettato  no»  avesse  le  fattegli 
proposte  ;  ma  non-  piegossi  Corrado  a  quelle  fiere  dimoslra- 
aioni ,  e  il  Soldano  si  ritirò.  Andossene  quindi  il  prode  Mon- 
ferrino  all'assedio  di  S.  Giovanni  d'Acri,  ove  il  latino  eser- 
cito giuntovi  di  fresco  fu  pieno  di  ammiraiione  per  le  straor* 
dinarie  prove  della  di  lui  valentia. 

L'imperatore  Isacco  l'Angelo  volle  ricompensare  i  suoi  molli 
meriti  verso  la  cristianità,  concedendogli  la  mano  della  prin- 
cipessa Teodosia  sua  sorella,  morta  la  quale,  tutte  le  spe- 
rarne de' crociati  furono  poste  in  lui,  siccome  il  piò  celebre 
fi^  gli  eroi  cristiani  ed  il  più  atto  a  rialzare  il  regno  di  Ge- 
rusalemme ;  e  comecbè  Guido  di  Lusignano  sposo  di  Sibilla, 
erede  del  perduto  regno,  ne  conservasse  i  diritti,  ciò  non- 
dimeno essendo  questi  in  poca  stima  presso  il  cristiano  eser- 
cito, i  capi  di  esso  vollero  preferirgli  Corrado  non  solo  per 
le  stupende  sue  geste,  ma  eziandìo  pe' suoi  generosi  modii 
pe'suoi  rari  accorgimenti,  e  per  l'eloquenza  e  la  cognizione 
di  molte  lingue  :  gli  aggiunsero  inoltre  ì  diritti  del  fratello 
Longaspada  primo  consorte  dell'anzidetta  Sibilla  ;  diritti  che 
gli  furono  confermati  in  occasione  del  suo  maritaggio  colla 
principessa  Isabella,  altra  suora  di  Sibilla  medesima. 

Arrivò  in  quel  mezzo  al  campo  de' crociati  Riccardo  Cuor 
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di  Leone,  re  d'Inghilterra,  il  quale  ingelosilosi  dell'alto  cre- 
dito in  cui  da  tutti  era  tenuto  Corrado,  non  indugiò  a  fa- 
Toreggiare  la  causa  di  Guido  emolo  di  lui,  e  tanto  adope- 
rossi,  cbe  gli  venne  fatto  di  mettere  la  discordia  nel  cri- 
stiano esercito  ;  e  fraltaalo  Corrado  nel  di  S4  d'aprile  del- 
l'anno 1192  venne  assalito  da  due  ribaldi  della  montagna  non 
senza  il  sospetto  cbe  lo  stesso  Cuor  di  Leone  sia  stalo  l'au- 
tore di  ccbI  >ile  assassinio.  Dei  quattro  fratelli  adunque  tre 
incontrarono  la  morte  in  Oriente;  il  quarto,  cbe  loro  suc- 
cedette, fu 

Bonifacio  I,  ancb'egli  principe  di  insigne  valore  edi  ben  rara 
prudenza.  Morto  il  fratello  Rainero  re  di  Tessaglia  (1183)  sema 
figliuolania ,  vi  «i  condusse  Bonifacio  per  raccoglierne  l'ere- 
ditìi  in  allora  occupata  dal  Re  di  Sicilia,  che  ofielo  dal  greco 
imperatore  Andronico,  sosteneva  contro  di  esso  la  guerra.  Gli 
abitanti  di  Tessaglia,  udito  l'arrivo  di  Bonifacio,  lo  saluta- 
rono loro  Re,  ed  egli  appena  ivi  assestale  le  cose,  andos- 
sene  ad  accordarsi  coM'imperatore  Isacco,  succeduto  ad  An- 
dronico. Sentite  poi  le  sventure  de'  cristiani  in  Siria,  vi  volò, 
e  trovossi  alla  battaglia  di  Tiberiade,  Ìl  3  luglio  1187,  ove 
col  fiore  della  cristianità  rimase  prigioniero.  Gli  otteone  la 
liberti  ìl  fratello  Corrado,  non  gik  colla  resa  di  Tiro,  come 
pretendeva  il  Saladino  ,  ma  sibbene  col  cambio  dei  pri- 
gionieri, cui  consegui  con  vittorie  riportate  quindi  sopra  di 
hii,  e  coll'avergli  ripresa  Tolemaide. 

Al  suo  ritorno  in  Monferrato  (llW)  l'imperatore  Arrigo  VIj 
addi  8  dicembre,  gli  accrebbe  gli  suti;  e  dopo  la  morte  del 
di  lui  fratello  Corrado  lo  investi  del  dominio  d'Alessandria 
il  di  4  dicembre  1193.  Si  fu  allora  che  Bonifacio  poiè  con- 
ciliarsi i  vicini  più  possenti  comuni,  e  massimamente  quello 
d'Asti,  a  cui  nell'undecime  giorno  d'aprile  dì  quell'anno  fé* 
cessione  della  Rocchetta.  Investi  poscia  della  valle  di  Stura 
il  Marchese  di  Saluzio  nel  ÌÌVf^  e  in  quest'anno  medesimo 
trattò  la  paté  generale  con  Milano,  Piacenza,  Alessandria, 
Vercelli,  e  con  altri  comuni:  conciliossi  l'amicizia  d'Acqui 
e  d'Ivrea,  facendosi  loro  cittadino  nel  1198.  Finalmente  fu 
ooncbiusa  in  Milano  la  pace  cogli  anzidetti  comuni  addi  IS 
giugno  1199  ;  la  quale  fu  poi  confermata  nella  stessa  capitale 
deirinsubria  il  Ó  novembre  dell'anno  seguente  ;  a  questi  due 
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trattati  volle  Bonibcio  che  intervenisse  il  tuo  primogenito 
Guglielmo. 

La  sagacitl  di  lui  era  cosi  universa  latente  nota,  che  i  vas- 
salli della  Germania  nella  grande  discordia  che  vi  sì  agitava 
tra  Filippo  ed  Ottone  IV,  ambidue  eletti  re  dei  romani ,  lo 
invitarono  a  conciliarne  gli  spìriti  ;  ina  non  avendo  egli  po- 
tuto riuscir  nell'intento^  il  papa  Innocenzo  111  pensò  a  divertire 
g\i  effetti  di  tanta  discordia  coll'eccitare  i  Principi  cristiani 
•d  una  quinta  crociata ,  di  cui  fu  btto  capo  il  marchese  Bo- 
niraoio,  che  a  quest'uopo  non  tardando  a  procacciarsi  da- 
naro, alieni  ai  vercellesi  il  luogo  dì  Trino  per  settemila  lire 
d'argento. 

PHma  dì  partire  volle  maritare  il  suo  primogenito  ad  una 
certa  contessa  Agnese,  la  quale  vediamo  essere  intervenuta 
•d  un  contratto  dì  concambio  stipulato  coi  monaci  di  Lu- 
oedìo  il  14  maggio  1203. 

L'esercito  si  radunò  in  Venezia  (1S0S),  e  dopo  alcune  con- 
quiste nella  Dalmazia ,  veleggiando  relìcemente ,  giunse  Gn 
I»re880  a  Costantinopoli,  e  molto  contribuì  alla  presa  dì  quella 
capitale  del  greco  impero.  Nella  precitata  cronica  del  Sicardo 
vescovo  di  Cremona  sì  narra  che  nello  stesso  anno  1202  il 
marchese  Bonifacio  fece  arrestare  Alessio  imperatore,  uni- 
umente  alla  dì  lui  consorte,  e  mandollo  incatenato  in  Lom- 
bardia. Nella  divisione  delle  isole  del  mare  Egeo,  essendo  toc- 
cata in  sorte  a  Bonifacio,  l'isola  dì  Candìa  ,  eì  la  vendette  ai 
veneziani,  e  col  ricevutone  danaro  ebbe  il  mezzo  dì  ripi- 
^arsi  il  regno  di  Tessaglia. 

Nel  1204  cede  pure  ad  Arrigo  Dandolo  duca  di  Venezia , 
di  Dalmazia  e  dì  Croazia  tutti  gli  altri  suoi  diritti ,  come  pur 
quelli  del  fratello  Corrado  nell'impero  dì  Costantinopoli,  e 
ciò  per  mille  marche  d'argento,  e  per  una  rendita  di  die- 
cimila perperi  d'oro  in  possessioni  d'Occidente.  Il  contratto 
stipulato,  il  12  d'agosto,  nel  sobborgo  di  Andrinopoli,  non 
ebbe  effetto,  giacché  indi  a  poco  morirono  il  greoo  impe- 
ratore Enrico  e  il  duca  Dandolo. 

Nel  1205  Bonifacio  prese  ai  greci  Corinto  e  Napoli  di  Ro- 
mania ,  e  poco  stante  maritò  una  sua  figliuola  ad  Enrico  di 
Fiandra  cbe  era  diveaoto  imperatore  greco,  a  favor  del  quale 
eombatteodo  egli  poscia  contro  il   perfido  '  sultano  d'Iconio 
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nell'Asia  Minore,  mentre  asseiliaTane  Sailalia  dì  lui  capitale 
(1207),  vi  mori  ferilo  da  una  freccia  avvelenala. 

Il  marchese  Bonifacio  ebbe  due  mogli:  dalla  prima,  di  cui 
&'if(nara  il  nome,  gli  nacquero  Guglielmo,  Demetrio  ed  Ala- 
sia  :  non  gli  die  prole  veruna  la  seconda  sua  conserte  Mar- 
garita figliuola  del  Re  d'Ungberia.  Maritò  la  figliuola  Ade- 
lasia  od  Aiasia  nel  1182  al  marchese  Manfredo  II  di  Saluzio  ; 
come  risulta  da  atto  di  retroTendita  del  luogo  di  Trino  del 
1202  (Benvenuto];  la  quale  Adelaaia  fece  molte  donasioni  alle 
chiese,  come  appare  dalla  carta  Ulcienae  num.  xxvii.  Quando 
dovette  partir  per  l'Oriente  nella  quinta  crociata,  pensò  di 
lasciare  al  suo  primogenito  il  governo  del  Monferrato;  ed 
è  per  ciò  che  lo  volle  iniziato  e  presente  a  molti  suoi  ne- 
goiiati  e  trattati. 

Questi,  appena  saputa  la  morte  del  genitore,  impegnò  al 
comune  di  Pavia  il  borgo  di  Valenza  per  lire  quattromila , 
ed  ito  colla  sua  gente  in  Tessaglia,  raffermò  in  quel  regno 
il  fratello  Demetrio;  né  lasciollo  fintanto  che  l'imperatore 
Enrico  dì  Fiandra  gliene  diede  l'investitura. 

Abbiamo  considerato  il  marchese  Bonifacio  come  il  primo  di 
questo  nome  nell'inclita  sua  prosapia  ;  perchè  sebbene  i  vec- 
chi cronisti ,  e  lo  stesso  Benvenuto  abbiano  supposto  due  BonÌ- 
faci,  uno  come  figliuolo  di  Aleramo,  e  l'altro  come  nipote  di 
lui ,  non  produssero  alcun  documento  e  veruna  prova  per 
dimostrare  la  loro  esistenza. 

GiioLiELMO  VI:  ritornato  questi  dall'Oriente,  dopo  avere  sta- 
bilito nel  regno  di  Tessaglia  il  fratello  Demetrio,  diede  la  mano 
di  sposo  (1211)  alla  figlia  del  marchese  Bonifacio  di  Cravesana 
per  nome  Berta,  che  gli  portò  la  signoria  di  Mombarcaro  e  la 
porzione  paterna  del  marchesato  di  Cortemiglia.  Ha  venuto  a 
morte  l'imperatore  anzidetto  (1216),  il  greco  Teodoro  Laacarìs, 
genero  del  greco  di  luì  antecessore  Alessio  Ducas,  il  quale 
comandava  in  Andrinopoli ,  mosse  i  greci  a  sollevarsi  ed  a 
far  guerra  al  latino  successore  nell'  impero,  cioè  a  Pietro 
Antissiodorense,  e  tolse  il  regno  a  Demetrio.  Fatta  quindi 
una  simulata  pace  con  Pietro,  invìtollo  in  Tessalonica  ad 
amichevole  convito^  e  quindi  lo  fece  ammazzare  a  tradimento  : 
Demetrio  potè  appena  salvarsi  e  venirsene  in  Monferrato. 

Avute  così  triste  novelle  Guglielmo  tostamente  si  dispose  a 
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vendicare  l'amato  fratello  e  a  rimetterlo  su)  trono.  Dall'im- 
peratore Federico  11 ,  che  nel  suo  diploma  di  quell'anno,  ema- 
nato a  Spira,  lo  qualifica  suo  parente,  egli  ottenne  le  si- 
gnorie di  Paciliano,  Torcello,  Guaiolo  e  di  altri  paesi  vicini 
al  Po.  Conohiuse  la  pace  con  Andrea  Delfino  di  Vienna  e  di 
Albone  -,  e  per  terminare  i  loro  litigi  intorno  al  possedimento 
di  Brianzone  marilossi  a  Beatrice  figliuola  del  Delfino,  alla 
quale  il  luogo  di  Briantone  si  cedette  a  titolo  di  dote.  So* 
spìnto  dal  suo  fraterno  amore  verso  Demetrio,  andossene  a 
trovare  in  Catania  di  Sicilia  lo  stesso  Imperatore,  e  gli  im- 
panò gli  stati  «uoi  per  novemila  marche  d'argento  di  mex- 
z'oncia  ciascuna  al  peso  di  Colonia. 

Per  questo  memorando  atto,  di  cui  già  piìk  volte  dovemmo 
far  cenno,  e  che  venne  stipulato  presso  Catania  in  mariol224, 
si  ha  uno  de'  più  preiiosi  documenti  di  quel  secolo,  in  cui 
si  descrivono  minutamente  gli  stati  in  allora  posseduti  dai 
Marchesi  di  Monferrato,  tanto  in  allodio  proprio,  quanto  dati 
in  feudo  ai  loro  vassalli,  ed  eziandio  i  possedimenti  ch'essi 
tenevano  dall'impero  o  da  altri  nei  già  contadi  di  Bredulo, 
d'Acqui,  d'Asti,  di  Torino,  di  Vercelli  e  d'Ivrea. 

Pari)  Guglielmo  per  Tessalonica  in  quest'anno,  conducen- 
dovi numerosi  navigli  ed  armati,  ed  avendo  con  sé  i)  fra- 
tello Demetrio  ed  il  suo  figliuolo  Bonifacio  :  la  cittJi  fu  presa 
e  Demetrio  ricollocato  su  quel  trono:  ma  la  perfidia  greca, 
già  fatale  a  piìk  Principi  di  questo  casato,  riuscì  pure  fu- 
nesta al  marchese  Guglielmo  ed  a  molti  de' suoi,  che  nel 
1225  furono  spenti  dalie  avvelenate  acque  dei  pozzi. 

BoNiFjLcio  II  :  ritornò  egli  colla  genie  rimastagli  in  Mon- 
ferrato, che  nell'assenza  del  di  lui  padre  era.atatO  retto  dagli 
ufiBziali  dell'imperatore  Federico  11.  Anche  Demetrio  non  a- 
vendo  potuto  lungamente  sostenersi  nel  racquistato  regno, 
partissene  accorato,  e  venne  a  Pavia,  dove  trovavasi  l'Im- 
peratore, per  sollecitarlo  a  fornirgli  ì  mezzi  dì  ricuperare 
il  perduto  soglio;  ma  le  sue  istanze  a  questo  riguardo 
tornarono  vane  ;  perchè  Federico  II  aveva  in  allora  troppo 
che  fare  per  se  medesimo  in  Europa.  A  questo  modo  il 
marchese  Bonifacio  si  per  la  morte  del  genitore,  che  per 
la  perdita  del  regno  di  Tessaglia  fatta  da  Demetrio,  e  si  an- 
cora per  le  cospicue  somme  di  danaro    inutilmente   spese, 
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trovarasi  in  aoguBtie,  e  quatì  come  foreaiiero  in  HonferratOj 
maBsime  per  la  grave  itnprudenia  con  cui  il  suo  padre  arcTa 
impegnato  i  proprii  stati  all'Imperatore. 

Ha  per  sua  grande  rentura ,  i  vassalli  ed  i  popoli  suoi  lo 
riceretlero  come  loro  naturale  Sovrano,  ed  a  lui  di  buon 
grado  obbedirono,  mentre  Federico  H  nelle  sue  grandi  tra- 
versie non  potè  sostenere  i  suoi  diritti  acquistati  in  forza 
dell'anzidetto  imprestito  fatto  a  Guglielmo. 

In  tale  dioadimento  del  marchesato  non  venne  Tatto  a  Bo- 
nifacio d'impedire  che  vi  penetrassero!  milanesi  (1237),  e 
tutto  lo  percorressero  sotto  la  condotta  di  Uberto  Osino, 
distruggendovi  molte  terre  (vedi  ChivoMo,  Cuneo  e  Manta' 
lieri).  Ma -senza  l'effusione  del  sangue  de'suoi  popoli  ottenne 
in  quest'anno  dalla  fiducia  di  Oberlo  vescovo  d' Ivrea  una 
gran  parie  dell'eporediese  contado,  che  venne  infeudata  col- 
l'obbligD  di  difendere  questa  chiesa  (vedi  Ivrea). 

Frattanto  l'Imperatore  che  aveva  bisogno  di  tenersi  fedeli 
i  suoi  grandi  vassalli,  e  ben  conosceva  quanto  Bonifucio fosse 
caldo  e  costante  suo  partigiano  nel  turbine  delle  fazioni  al- 
lora sollevate  in  Italia,  gli  rimise  i  proprii  diritti  acquistati 
pel  testamento  dello  zio  Demetrio,  ed  inoltre  quelli  avuti  prima 
dall'altro  di  lui  zio  Corrado,  gi^  re  di  Gerusalemme,  per  ca- 
gione di  Isabella  consorte  di  esso  imperatore,  e  figlia  dì  Jola, 
di  cui  l'anzidetto  Corrado  fu  padre;  e  tutto  ciò  gli  rimise 
in  virtù  di  una  riniinzia  fattagli  pe'  suoi  nunzii  imperiali  ìn 
Cbivasso,  il  4  settembre  1^9,  alla  presenza  di  tutta  la  di  lui 
corte  e  de'  migliori  popolani.  * 

In  quest'anno  essendo  egli  assente,  il  marchese  Tommaso 
di  Saluzzo,  capitano  generale  dell'esercito  di  lui,  rioevettea 
suo  nome  il  giuramento  di  fedele  del  comune  di  Mondovl 
nella  chiesa  di  s.  Donato;  il  qual  giuramento  fu  poi  rinno- 
vato allo  stesso  Bonifacio  nel  palazzo  ohe  egli  aveva  in  quella 
cìttìi,  nel  primo  giorno  dì  marzo  del  1243. 

Bonifacio  stette  nel  partito  imperial^nche  dopo  la  morte 
di  Federico  II,  avvenuta  nel  1250,  e  mostrossi  poi  ligio  a  Cor- 
rado  IV,  sotto  il  quale  continuarono  assai  gravi  le  discor- 
die nei  vari!  comuni  d'Italia.  Per  questo  motivo  gli  alessan- 
drini sempre  alleati  di  Milano  e  degli  aderenti  di  questo 
comune,  mossero  (13521  a  Bonifacio  una  terribil  guerra,  e  sii 
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pigliarono  molti  castelli ,  distruggendogli  i  paesi  di  Termg- 
gia,  Paciliano,  S.  Giorgio,  Contano,  Torcello  e  Cunìolo.  11 
marchese  a  riparo  di  questo  turbine  congiunse  le  armi  sue 
con  quelle  di  Pavia  contro  le  cittì  a  sé  nemiche ,  le  quali 
poste  al  bando  deirimpero  dovettero  restituirgli  quanto  gli 
avcTano  preso. 

Bonifacio  11  cessò  dì  TÌvere  nel  1254:  fu  di  statura  gigaD- 
tesca  e  di  aspetto  maestoso;  ebbe  l'amore  de' suoi  popoli, 
ai  quali  procurò  la  pace  con  possenti  nemici:  non  divenne 
celebre  per  imprese  luminose ,  ma  lasciò  di  sé  onorata  fk 
cordania.  La  sua  madre  Berta  di  Cravesana  fece  varie  do- 
uaiioni  (1235)  ai  monaci  del  Honteceuisio,  e  di  s.  Giacomo 
di  Stura ,  aEBochè  negli  ospizi  loro  potessero  accogliere  e 
fornire  del  necessario  i  viaggiatori ,  i  pellegrini ,  e  gli  am- 
malati; le  quali  donazioni  vennero  confermate  da  Bonifacio. 
Questo  Marchese  sposò  Margarita  figlia  del  conte  Amedeo 
lY  di  Saroja,  e  da  essa  ebbe  Guglielmo,  che  gli  succedette, 
ed  Alasina,  di  cui  si  ha  menzione  nel  dì  lui  testamento  fatto 
in  Honcalvo  il  12  giugno  1355. 

Guglielmo  VII  detto  il  Grande:  pigliò  questi  le  redini  del 
governo  quando  le  oittji  libere  di  Lombardia  stanche  per  le  lun- 
ghe agitazioni,  e  impoverite  per  le  spogliazioni  di  ogni  maniera, 
a  cui  andarono  soggette ,  volentieri  si  mettevano  sotto  lo  sta- 
lùle  regime  di  qualche  possente  Principe  capace  di  difenderle 
e  di  mantenere  la  loro  quiete.  Seppe  Guglielmo  usare  la  pro- 
pizia occasione,  e  colle  promesse  di  difesa  ottenne  le  signorie 
dì  Vercelli ,  d'Asti  e  di  varie  altre  cìllìi ,  ed  in  fine  della  stessa 
Milano. 

Sposò  nel  1257  Isabella  primogenita  di  Riccardo  conte  di 
Glocestro  in  Inghilterra ,  la  cui  dote  di  quattromila  marche 
d'argento  ei  volle  assicurare  sopra  i  castelli  di  Moncalvo,  Ca- 
mino, Montebello,  Pontestura,  Verolengo,  Castagneto  e  San 
Raffaele. 

Quando  Carlo  d'Angìò  discese  co' suoi  provenzali  in  Pie- 
monte per  ire  al  conquisto  di  Napoli,  Guglielmo  pensò 
che  gli  fosse  util  cosa  di  stringere  lega  con  lui,  ciò  che  ap- 
punto fece  nel  1264,  ed  affrettossi  a  spianatali  la  vìa,  per- 
chè tosto  sì  allontanasse  coH'addentrarsì  nella  penisola  ;  ma 
quando  si  avvide  che  Carlo  vincitore  di  E4apoli  mostrava  di 
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Toler  anche  dettar  leggi  in  Lombardia ,  seppe  muorerne  le 
citt^  a  collegarsi  con  seco  per  ricacciamelo  oltre  le  alpi  ;  e 
colle  armi  congiunte,  e  massimamente  con  quelle  di  Asti, 
.Genova  e  Pavia,  assaltò  le  une  dopo  le  altre  le  guernigiont 
provenzali  di  Alba,  Cberasco,  Hondovl  e  Cuneo,  ed  in6ne 
staccò  dall'alleanza  proveniale  la  cìtUi  d'Alessandria  e  il  mar- 
chese  di  Saluzzo. 

'  In  questo  Trattempo  essendo  morta  la  sua  consorte  Isa- 
bella, prese  in  seconde  nozze  (1271)  Beatrice  secondoffenita 
di  Alfonso  re  Castiglia;  il  qual  maritaggio  diede  occasione 
a  quel  Re  di  chiedere  per  Giovanni  suo  figlio  la  mano  di 
Margarita,  cui  Guglielmo  aveva  avuto  dalla  prima  sua  con- 
sorte inglese.  Essendo  in  quell'anno  vacante  l'imperio,  il  Re 
di  Castiglia  che  vi  pretendeva,  elesse  Guglielmo  a  suo  vi- 
cario generale  per  ricevere  gli  atti  di  fedeltà  dei  diversi  stati 
d'Italia. 

.  Or  Carlo  d'Angìò  nel  suo  ritorno  da  Napoli ,  sdegnatosi 
che  Guglielmo  gli  avesse  rivolto  le  armi  contro,  ^li  prese 
nel  1275,  e  diroccò  Niiia  della  Paglia,  la  città  e  il  castello 
d'Acqui,  disertandogli  ad  un  tempo  molte  terre,  e  fece  mo- 
rire nella  prigione  di  Alessandria  Raìnero  di  Monrerrato-delto 
il  Bastardo.  Ma  Guglielmo  gli  mostrò  un'altra  volta  con  chi 
egli  s'avesse  a  fare  ,  perchè  valendosi  delle  truppe  d'Asti ,  Ge- 
nova e  Pavia  gli  rese  ben  più  estesamente  la  pariglia  da  Alba 
inaino  a  Mondovl,  ed  ami  in  tutto  il  tratto  di  paese  che  al 
suo  nemico  obbediva  (1274);  ed  oltre  a  ciò,  due  anni  dopo, 
riunì  di  bel  nuovo  alla  sua  lega  il  Principe  saluzzese. 

Intanto  Vercelli  rinunziava  a  di  lui  favore,  nel  1278,  ogni 
diritto  sul  luogo  di  Trino,  e  veniva  eletto  dal  comune  di 
Casale  a  capitano  generale  con  atto  solenne  del  3  luglio  di 
queir  anno.  La  stessa  cosa  egli  ottenne  nella  capitale  deU 
rinsubria  ,  ove  il  18  del  seguente  agosto  fece  il  suo  ingresso 
con  trecento  uomini  d'arme  in  fretta  raccolti  da  Pavia,  Ver- 
celli, Tortona  ed  Alessandria  ;  e  alloggiò  nel  gran  monistero 
di  s.  Ambrogio  di  quella. capitale  :  il  21  dicembre  del  me- 
desimo anno  i  milanesi  gli  conferirono  ogni  possanza  sopra 
di  loro  per  un  decennio. 

Quando,  nel  1280,  potè  ottenere  un  po'  di  tregua  fra  i  due 
furiosi  partiti  de'Torriani  e  de'ViscoDti,  s'indusse  a  fare  un 
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viaggio  in  bpagna,  BtimoUlo  dalla  consorte,  che  con  esso 
lui  abitava  in  Milano.  In  allora  Tommaso  di  Savoja  col  fra- 
tello Amedeo  adoperavaBi  a  tutta  possa  per  racquislare  in 
Piemonte  i  comuni  e  le  terre  da'  nemici  suoi  invase  nel 
tempo  in  cui  il  suo  genitore  irovaTasi  prigione  in  Asti.  Ap- 
pena egli  seppe  cbe  il  marchese  Guglielino ,  da  cui  erano  tut- 
tora occupate  b  capitale  di  Torino  ed  altre  terre,  stava  per 
travenare  il  Piemonte,  lo  fece  tosto  arrestare  al  giunger  suo, 
né  rilasciollo  6nchè  non  ne  ottenne  la  rimessione  di  Torino, 
Pianezza,  Collegno  e  dì  altri  paesi;  «d  oltre  a  ciò  volle  ri- 
tenere come  statici  varii  personaggi  del  seguito  dì  esso  Gu- 
glielmo, fioche  questi  gli  sborsi  seimila  lire  viennesi  (vedi 
CoUegno). 

Guglielmo,  poco  tempo  dopo  il  suo  arrivo  in  Ispagna ,  ebbe 
la  disgrazia  di  perdere  la  sua  consorte  ;  onde  risolvette  di 
ricondursi  nei  propri  stati  ;  e  ben  presto  vi  ritornò,  por- 
tando seco  una  cospicua  somma  di  danaro. 

Il  partito  che  in  Pavia  era  contrario  ai  dominaoti  Becca- 
riani,  fatto  consapevole  del  ritomo  di  Guglielmo,  con  cui 
aveva  un  secreto  accordo,  simulandosi  a  lui  fieramente  ne- 
mico, chiese  al  comune  ed  ottenne  di  muovergli  guerra;  il 
Marchese  allora,  secondo  l'avuta  ìotelligenia ,  corse  contro 
le  schiere  pavesi  ;  ma  neirislante  in  cui  si  cominciava  la  pu- 
gna, i  favoreggiatori  di  lui ,  gridando  la  pace,  costrinsero  il 
partito  contrariò  ad  acclamarlo  capitano  generale  per  dieci 
anni.  Dopo  ciò  egli  andossene  alle  cittì  di  Mortara ,  Novara , 
Tercellt  ed  Ivrea,  che  lo  elessero  eziandio  a  loro  supremo 
condottiero. 

Indi  chiamato  a  Milano  (1S81),  e  postosi  alla  testa  di  sei- 
cento spagnuoli  tra  soldati  e  balestrieri,  e  delle  milanesi  mi- 
lizie, riportò  molte  vittorie  contro  la  fazione  dei  Della  Torre 
e  dei  loro  alleati:  perlocchè  i  ciltadini  di  Crema,  nel  1282, 
lo  proclamarono  loro  signore.  Poco  stante  il  comune  di  Pa- 
via lo  sollecitò  del  di  lui  soccorso  contro  i  cremonesi  j  e  chia- 
mato da  quei  di  Como,  mentre  ivi  fervevano  le  loro  discor- 
die tra  i  Rusconi  ed  i  Vitali,  lo  costituirono  anche  loro  ca- 
pitano pel  corso  di  due  lustri;  e  cosi  fece  la  città  di  Son- 
ciao  ;  e  cori  fecero  eziandio  Ì  cittadini  di  Alba,  cbe  discac- 
ciarono da  sé  i  provenzali. 
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In  maggio  dello  Stesso  anno  le  regine  di  Francia  e  d'In- 
gbilterra  g'inlerposero  perchè  le  due  Case  di  Saroja  e  di  Mon- 
ferrato ponessero  fine  ad  ogni  discordia  Ira  loro  j  ed  a  que- 
sto scopo  fecesi  un  compromesso  nella  cappella  di  Pietra-Ca- 
itello  di  SaTOJa.  Poco  dopo  la  conchiusione  di  questo  rile- 
Tante  affare,  l'anzidetto  principe  Tommaso  mancò  ai  TÌventì. 

Era  giunto  il  marchese  Guglielmo  a  tanta  grandezza,  che 
ben  tosto  essa  parve  soTercbia  e  grave  alle  città  ancor  fre- 
sche delle  loro  lihertì  popolari.  Oltre  a  ciò  le  faniiglie  più 
possenti  dei  municipii  amavano  meglio  dominare  elleno  stesse, 
che  piegarsi  ai  comandi  di  uno  airaniero,  soprattutto  quando 
era  cessalo  il  pericolo,  per  cui  gli  avevano  dato  Ìl  superiore 
comando. 

Cosi  abbattuti  in  Milano  i  Della  Torre,  cominciarono  a  do- 
minarvi (1283)  i  Visconti,  che  pure  a  soverchiare  il  partito 
ad  essi  avverso,  profìtuio  avevano  dell'appoggio  del  Principe 
moorerratese.  Avvegnaché  fosser  eglino  inferiori  di  forze  a 
Guglielmo,  lo  superavano  non  di  meno  negli  artifizii  di  pro- 
cacciarsi l'aura  popolare,  e  massimamente  in  quelli  di  una 
astutissima  dissimulazione;  ed  oltre  a  ciò  avevano  il  vantag- 
gio, che  era  capo  del  loro  partito  1'  arcivescovo  Giovanni. 
Usando  adunque  l'occasione  che  Guglielmo  trovavasi  in  Ver- 
celli, occuparono  in  Milano  nel  di  27  dicembre,  il  palazzo 
del  governo,  e  licenziarono  Giovanni  Podio  da  Torino,  che 
ivi  governava  per  lo  stesso  Guglielmo.  Invitato  questi  dal  par- 
tito ghibellino  d'Alessandria,  andò  colle  forze  del  medesimo 
e  colle  truppe  vercellesi  in  maggio  del  1284  a  porre  l'asse- 
dio al  CastellaiiOy  grosso  borgo  presso  Alessandria,  ove  sì 
erano  rifuggisti  i  guelfi,  e  dopo  di  essersene  impadronito 
compose  a  patti  le  due  fazioni. 

I  Visconti  per  afforzare  la  loro  possanza  in  Milano,  con- 
certarono contro  il  Marchese  [1290]  particolari  alleanze  con 
Cremona,  Piacenza  e  perfino  con  Asti,  mentre  a  lui  si  uni- 
vano i  pochi  rimasti  torriani,  gli  alessandrini,  i  torlonesi,  ì 
pavesi  ed  i  novaresi  che  sostenevano  il  partito  ghibellino: 
il  grosso  del  loro  esercito  si  raccolse  in  Bassignana:  gli  a- 
atigiani  cbe  frovavansi  i  primi  esposti  al  loro  impeto,  e  d'al- 
tronde erano  distanti  dai  milanesi ,  ricorsero  per  ajuti  al 
conte  di  Savoja  Amedeo  V;  ma  gli  uomini  di  Cremona  e  di 
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Piacenia,  venendo  con  molli  cavalli  milaneii  verso  Paria,  il 
Marchese  incontanente  si  mosse  contro  di  codestoro  che  ap- 
pena ebbero  la  jiotiiia  del  di  lui  arrivo  alla  cittì  di  Voghera, 
abbandonarono  tosto  L'impresa. 

In  questo  tempo  il  sabaudo  Conte  erasi  con  grande  ce- 
lerità portato  Dell'  Astigiana ,  e  giunse  il  6  giugno  in  Asti 
(»n  cinquecento  lancie  e  settemila  Tanti  per  irsene  quindi 
unitamente  agli  astesi  ad  assalire  il  Monrerrsto. 

Guglielmo  che  non  aveva  in  allora  uguali  forze  ad  oppor- 
segli,  andò  ad  Alessandria,  ove  raccolse  numerosi  militi,  ed 
in  agosto  ragunato  un  altro  esercito  nei  contorni  di  Pavia, 
mosse  verso  Tioinello,  paese  che  ancor  mostravasi  ligio  ai  Tor- 
rianì.  Nell'altra  parie  del  Ticino  eransi  congiunti  i  milanesi 
con  quei  dì  Como,  Crema,  Cremona  e  Brescia. 

Ma  l'uno  e  l'altro  esercito  non  polendo  per  anco  mettere 
a  cimento  i  proprii  destini,  stettero  alcun  tempo  senza  com- 
battere; e  poi  che  il  marchese,  il  di  6  di  settembre  se  ne 
ritornò  a  Pavia,  i  suoi  nemici  si  ridussero  a  Hibno. 

Gli  astigiani  vedendolo  avvicinarsi  a  loro  con  trifppe  cosi 
numerose,  compresi  dal  timore,  gli  offerirono  la  pace,  a 
cut  egli  accondiscese  mediante  la  restituiione  di  Hontema- 
gno  e  di  altre  terre'  da'  suoi  antenati  giSi  possedute^  ma  gli 
astigiani,  ricusata  una  tale  proposta,  ripigliarono  le  armi  e 
uniti  alle  milizie  di  Savoja  fecero  molti  guasti  alle  terre  mon- 
ferrine.  Se  non  che  il  sabaudo  Conte  mal  pago  dì  questi 
suoi  alleati,  i  quali  con  grandi  ricchezze  procacciatesi  dal- 
l'esteso loro  commercio,  corrompevano  i  castellani  del  Mon* 
ferrato,  o  li  facevano  uccìdere  a  tradimento,  giunto  che  fu 
Guglielmo  presso  di  Asti  sul  torrente  Versa,  accordossi  con 
lui,  e  si  ritirò  coU'esercilo  suo. 

Allora  le  astigiane  sohiere  rovinarono  Tonco  e  Vignale,  ove 
presero  un  grande  padiglione  di  Guglielmo  ;  e  a  questi  fatti 
lo  storico  Azario  afferma  di  essere  slato  presente.  Dopo  cìÒ 
volgendo  l'animo  a  maggiori  attentati,  guadagnarono  con  ot- 
tantamila fiorini  d'oro  gli  uomini  dì  Alessandria,  e  gli  in- 
dussero a  togliersi  all'obbedienza  dello  stesso  Marchese,  il 
quale  appena  ebbe  di  ciò  notizia ,  senza  perder  tempo  mosse 
colle  sue  genti  verso  Alessandria,  i  cui  abitanti  temendo  che 
la  loro  trama  gli  fosse  palese,  gli  chiusero  le  porte  in  fac- 
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eia  ;  ma  procurarono  dì  farlo  persuaso,  cliV>g1i  era  bensì  il 
padrone  di  entrare  col  proprio  seguilo  in  una  sua  cittì,  ma 
non  con  un  esercito  come  in  una  cittì  nemica. 

I  suoi  passati  erenti,  che  tutti  erano  stati  felici ,  gli  ave- 
vano in  molte  occasioni  inspirato  troppa  fidanza  delia  sua 
autoritJi  e  dell'amore  delle  popolazioni  a  lui  soggette  j  e  non 
arvedevasi  cbe  fra  le  continue  fluttuazioni  degli  opposti  par- 
titi, erano  instabili  sempre  le  rolontk  popolari.  Acciecato  a- 
dunque  dalla  propria  fortuna,  entrò  egli  solo  col  suo  cor- 
teggio in  Alessandria;  ma  nel  giorno  seguente,  che  era  1*8 
di  settembre,  il  danaro  astigiano  levò  in  armi  il  popolaccio 
che,  andato  furiosamente  al  suo  palazzo,  lo  arrestò  e  il  trasse 
in  una  privala  prigione;  e  due  giorni  dopo  lo  chiuse  in  un 
ergastolo  di  legno,  ove  penò  sino  al  decimo  giorno  di  feb- 
brajo  dell'anno  1292.  La  sua  morule  spoglia  fu  porUla  nel 
sepolcro  de'  suoi,  che  gii  esisteva  nel  coro  della  chiesa  ab- 
baziale  dì  Lucedio. 

Dalla  prima  sua  consorte  Isabella  ebbe  Margarita ,  cui  diede 
in  isposa  a  Giovanni  Sgliuolo  di  Alfonso  X  re  di  Castiglia,  e 
da  Beatrice  secondogenita  dì  esso  Re  ebbe  Jolanda,  o  Vio- 
lante, cui  egli  maritò  ad  Andronico  imperatore  dei  greci. 
La  stessa  Beatrice  gli  partorì  un  figliuolo  cbe  a  lui  succe- 
dette  col  nome  di  Giovanni  I,  ed  un'altra  figlia,  cioèquel- 
l'Alasina,  che,  siccome  lasciò  scritto  il  contemporaneo  cro- 
nista fra  Jacopo  acquese,  fu  data  in  moglie  a  Ponzetto  o 
Ponzello  dello  degli  Orsi  da  taluno,  degli  Orsini  od  Orsi- 
oini  da  altri  ;  il  quale  Ponzetto  era  nipote  di  Giovanni  di 
questo  casato,  che  fu  Papa  sotto  il  nome  di  Nicolao  IH. 

Da  tale  unione  nacque  Pietro  degli  Orsini.  Se  il  Zanetti,  . 
cbe  illustrò  (  Venciìa  1751  )  il  sigillo  di  bronzo  di  questa 
Principessa ,  conosciuto  avesse  la  cronica  di  fra  Jacopo, 
gli  sarebbe  stato  più  agevole  lo  svolgere  la  genealogia  del- 
l'anzidetta Alasina.  Il  sigillo  è  di  forma  ovale  ;  all'  intorno 
vi  si  legge  :  sìgillum  ilasinxb  filiae  m*rchionis  hontisfer- 
RATI  vxoRis  NAFOLEONis  DE  FiLiis  ORSt  :  nel  mczzo  siede  ella 
sopra  turrita  mole;  tiene  colla  destra  lo  stemma  degli  Or- 
sini, e  colla  sinistra  quello  di  Monferrato  in  nn  altro  scu- 
detto ,  ove  sta  una  fascia  pavonazza  in  alveolo  d'argenlO.  Lo 
riprodusse  il  Gorì  in  Roma  1752.  Sifmbol.  lU.  111. 
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GiOTiNiti  I:  se  gli  asiigian'i  profittarono  delta  prigionia  dì 
Guglielioo  VII  per  togliergli  varìi  castelli  e  danneggiargli  Ìli 
piit  guisa  gli  auti,  Matteo  Visconti  capitano  de' milanesi, 
colse  pure  l'occaaione  della  sua  morte  e  dell'assenta  del  dì 
lui  figliuolo  per  occupargli  con  grosso  esercito  molte  terre 
e  fortezse,  tra  te  quali  Moncalvo,  Trino  e  PoAtesIura. 

Giovanni  areva  compito  appena  ìt  terzo  lustro  dell'età  sua 
e  troTavaai  alla  corte  di  Carlo  II  d'Angiò  re  di  Napoli,  quando 
Guglielmo  fu  tolto  ai  vivi;  né  sì  vede  la  ragione  per  cui  egli 
non  venne  io  Monfemito  al  tempo  della  cruda  prigionia  del- 
rin felicissimo  suo  padre.  Comunque  avvenisse  la  cosa ,  vero 
è  cfa'egli  giunto  nei  proprii  slati,  nt^  vi  trovò  di  provve- 
duto per  opporsi  a  due  possenti  armati  nemici.  Cominciò 
adunque  dal  far  cessare  le  ostilità  del  pia  terribile  di  essi, 
comprandone  la  pace,  e  nominandolo  per  anni  cinque  luo- 
,  gotenente  generale  de' suoi  domini!  coH'annuo  stipendio  di 
tremila  lire  milanesi.  Per  ripararsi  dalle  offese  astigiane  fece 
un  accordo  (1293)  col  marchese  di  Saluzzo,  ragunò  intomo 
a  sé  i  fuorusciti  ghibellini  d'Asti,  i  quali  avevano  un'inlel- 
ligenza  coi  rimasti  del  toro  partito  in  quella  città;  e  cosi 
potè  sorprenderne  la  porta  dì  s.  Lorenzo,  e  cacciarne  ì  So- 
lari capi  de'  guelfi.  Allora  gli  venne  fatto  di  ripigliare  i  ca- 
.^tetti  e  le  terre  dì  Vignale,  Fetizzano,  Castelnuovo  di  Rivalba, 
Tonco  e  Galliano,  ricuperando  ìt  rinomato  padiglione  dì  Gu- 
glielmo suo  genitore  ;  e  frattanto  egli  diede  al  Saluzzese  il 
luogo  di  Cavallernaggiare  e  la  cìtt^  dì  Possano. 

Valendosi  della  mediazione  dì  Galeazzo  Visconti  aggiustò, 
Tanno  seguente  addi  20  maggio,  te  differenze  che  esistevano 
fra  Ini  e  Ludovico  di  Savoja  poi  detto  il  Sire  di  Vaud  ;  a  cui, 
mediante  quarantotto  mila  Gorìni  d'oro  da  sborsarsi  ad  esso 
Giovanni ,  rimasero  le  terre  ed  i  castelli  contesi  alla  Sabauda 
Casa,  eeotusi  per  altro  ì  luoglii  dì  Chivasso  e  Verrua. 

Siffatto  aggiustamento  agevolò  il  maritaggio  di  questo  Mar-' 
obese,  celebratosi  nel  1296  con  Margarita  di  Savoja  figliuola 
del  conte  Amedeo  V,  fratello  inaggiope  del  predetto  Ludo- 
vico- 
Scioltosi  poscia  dall'infesta  luogotenenza  del  Visconti,  fece 
contro  i  nemici  di  lui  una  forle  lega  nel  1299;  ed  i  colle- 
gati che,  d'accordò  col  suocero  Amedeo,  potè  stringere  ■  sé, 
4  Disio».  Gewjr.  ecc.  Voi.  XI. 

Dg,l,...cbyGOOglC 


50  MONFERRATO 

erano  ì  fliorìisciLì  Torriani^  il  Marchese  di  Saluzio,  il  conte 
Filippone  di  Langosco,  Beccaria  Manfredo  signor  di  Pavia , 
il  Harcbese  di  Ferrara,  i  comuni  di  Caaale,  Tortona,  Cre- 
mona, Bergamo,  e  i  fuoruBciti  di  Piovara  e  Vercelli,  mercè 
dei  quali  occupò  al  Visconti  queste  due  ultime  cittì;  e  con 
tanto  apparato  di  guerra  potè  fare  una  pace  vantaggiosa  con 
quel  suo  fiero  nemico,  la  quale  venne  pubblicata  nel  4  dì 
settembre. 

I  milanesi  nel  1502  già  muoTeransi  a  nuove  ostilità  con- 
tro il  marchese  Giovanni  ;  ma  egli  seppe  frenarne  I'  im- 
peto col  tenersi  ben  ferma  l'amicizia  de'suoi  alleati;  ed  anzi 
per  mezzo  del  conte  Filippone  dì  Langosco,  possente  signor 
di  Pavia,  e  valente  capiuno,  riunite  di  bel  nuovo  le  forze 
dell'anzidetta  lega,  a  cui  si  aggiunsero  ancora  le  Boldalescbe 
piacentine  capitanate  da  Alberto  Scotto,  entri  vittorioso  alla 
testa  de'suoi  monferrini  in  Milano,  e  toltovi  ogni  potere  ai 
Visconti^  lo  rimise  ai  Torriani. 

II  comune  di  Casale  diede  (1303)  al  Marchese,  ed  a'  suoi  di- 
scendenti in  perpetuo  la  signoria  sopra  di  sé,  e  gliene  giurò 
la  fede  nel  giorno  25  di  luglio.  Sentendo  egli  poi  che  in  Mi- 
lano il  partito  de' Visconti  montava  in  superbia ,  ed  eccitava 
tumulti,  vi  si  avviò  con  le  sue  genti  d'arme, e  con  quattro 
mila  fanti  nel  di  28  di  ottobre,  e  lasciate  queste  fone  a  Pa- 
Tia,  d'accordo  coi  Torriani,  entrato  col  suo  corteggio  in  Mi- 
lano, ne  fece  uscire  Matteo  Visconti  e  i  partigiani  di  esso,  e 
dopo  ciò  parti  da  quella  capitale,  che  gli  diede  molti  at- 
testati della  sua  riconoscenza ,  e  fece  largbi  donativi  alle 
genti  di  lui. 

Addi  15  gennajo  1503  Raìmondino  marohese  d'Incisa  e  i 
suoi  agnati  vendettero  nel  castello  di  Cbivasso  a  Giovanni 
per  lire  astesi  quarantamila  i  castelli  d'Incisa,  Casielnuovo, 
Bergamasco,  Carentino,  e  questo  Marchese  ne  li  rìnvesil  ri- 
cevendone la  loro  fedelU. 

Ma  egli  benché  nella  fresca  età  di  ventoll'anni, trovavasi 
assalito  da  malattia  morule  ;  e  cinque  giorni  dopo  quell'alto 
fece  il  suo  testamento,  e  poco  stante  mori  senza  aver  avuto 
alcuna  prole  da  Margherita  di  Savoja. 

Il  marchese  Giovanni  I  fu  l'ultimo  della  stirpe  proveniente 
dal  suo  primo  stipite  Aleramo;  la  quale  dominò  nel  Hon- 
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Terrato  circa  tre  secoli  e  meuo.  Venne  Kpolto  sella  chiesa 
di  Cbivasso,  che  prese  il  nome  di  é.  Hiria  di  Lucedio  dalla 
chiesa  abbaziale  che  in  Lucedio  esiste»,  e  ìq  cui  erano  i 
sepolcri  de'  buoi  antecessori.  Nell'articolo  Chivaito  (voi.  V* 
pag.  &S  e  seifuenti),  parlammo  del  testamento  di  questo  llar- 
cbese,  e  di  quanto  aTrenne  in  Cbirasso  dopob  sua  morte: 
ITI  pure  ìndicamiso  la  reggeniadeHostato,e  come  Essa  manda 
ambasciad<H-i  ia  Oriente  all'imperadrioe  Jolanda  sorella  pri- 
mogenita del  defupto  Marchese ,  e  come  Tenne  a  GenoTa  e 
nei  Monferrato  il  secondogenito  della  medesima  e  dell'ìa- 
peralore  Andronico. 

MARCHESI  Di  MONFERRATO 
della  stirpe  imperiale  greca  Paleologa. 

Teodobo  1  secoodogeoìto  dell'imperatore  di  Costantinopt^ 
Andronico  Comneno  Pafeologo  e  di  Jolanda  sorella  primoge- 
BÌU  dell'uttimo  marchése  Aleramico  Gioransi  1,  Tenne  per 
elezione  de' suoi  genitori,  con  un  navìglio  imperiale  a  Ce* 
nova  (1306)  insieme  coi  deputati  dei  MonferratOi  ed  ifi  il  ca- 
pitano delia  repubblica  Opicino  Spinola  n<^iln>ente  lo  ac- 
colse e  lo  prOTvide  d'armi  e  di  danari  per  la  difficile  impresa 
di  prendere  possesso  de' suoi  dominii  occupati  in  gran  parte 
dal  Marchese  di  Saluzxo  e  dalle  provenzali  milizie  di  Carle 
d'Angiò  ;  ed  inoltre  gli  diede  in  isposa  la  sua  figliuola  Ar- 
gentina cognata  del  conte  Filippone  di  Langosoo  signor  dì 
Pavia. 

ATTÌaiogi  pertanto  a'  saoi  stati  colle  greche  e  genovesi  mi- 
lizie, e  con  quelle  dì  Parìa  e  di  variì  paesi  monlerrinì ,  ar- 
riTÒ  senaa  contrasti  nel  di  11  di  settembre  a  Casale,  ove 
coavocò  un  general  parlamento.  Le  popolazioni  del  Honfer^ 
rato  ricevettero  con  gioja  il  giovine  Paleologo,  in  cut  ve- 
devan  rivivere  il  sangue  degli  antichi  loro  Marchesi.  Nel  di 
^  si  condusse  al  vicino  Pontestura,  e  gliene  furono  aperta 
le  porte  così  dagli  abitanti  della  tìIIs,  cOme  dal  presidio  della 
rocca:  il  luogo  di  Mombello  ne  segui  l'esempio,  e  eo^  pa- 
recchi altri  paesi,  mentre  la  stessa  villa  e  il  castello  di  Chi- 
vasso  non  dubitarono  di  sottrarsi  alla  aoggeiìooe  del  Saluz- 
sese.  Negoziando  poscia  Teodoro  cogli  astigiani  e  col  prin- 
cipe Filippo  d'Acaja  loro  capìUno,  fece  con  essi  un  traltat» 
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ài  lega  al  ponte  della  Rotta  ;  e  eoa  essi  pure  strinse  d'as- 
sedio le  Ibrteize  di  Lu  e  di  Vignale  difese  dalle  truppe  pro- 
venzali e  saluzzesi  :  quella  di  Lu  se  gli  arrese  nel  decimo, 
e  l'altra  ne)  duodecimo  giorno  di  giugno  dell'anno  1507 ." 

Ma  cosi  non  gli  era  stata  propina  la  sorte  quando  netdt 
li  maggio  arerà  assediato  Moncalvo,  che  olire  alla  sua  van- 
taggiosa positura,  veniva  difeso  da  una  forte  guarnigione;  a 
tal  che  vedendo  imminente  l'arrivo  di  un  grosso  di  proven-- 
zali  condotti  da  Rinaldo  di  Leto  a  soccorso  dì  quella  piatza, 
dipartitosi  di  1&,  e  andato  ad  accamparsi  tra  Lu  e  Vignale, 
Ottenìle  più  felici  successi,  come  testé  si  è  accennalo.  Ri- 
i^aldo  allora,  solleoitato  dal  marchese  di  Saluzio,  mosse  ad 
offerirgli  la  battaglia  presso  Vignale:  il  conta  Filippone  a- 
vendo  consigliato  Teodoro  a  non  esporre  in  sulle  prime  la  sua 
persona,  sì  assunse  egli  il  carico  de)  combattimento,  nel 
quale  tanto  avversa  gli  si  mostrò  la  fortuna  ,  che  le  truppe 
da  lui  comandate  furono  rotte,  ed  egli  sebben  combattesse 
da  prode,  venne  accerchialo  dai  nemici ,  e  condotto  prigione 
nella  Provenca. 

Ma  Carlo  di  Provenza  per  la  sua  guerra  di  Napoli  abbi- 
sognando delle  galee  genovesi ,  alle  quali  presiedeva  Opicìno 
Spinola ,  fece  con  esso  un  accordo,  per  cui' si  avrebbe  le  chie- 
ste galee ,  con  patto  per  altro  ohe  il  Marchese  di  Saluzzo  ri- 
lasciasse tutte  le  terre  monferrine,  che  questi  aveva  occu- 
pato a  Teodoro,  ed  il  conte  Filippone  tornasse  libero  in  pa- 
tria; e  cosi  appunto  accadde  nell'anno  1309. 

Frattanto  l'imperatore  Arrigo  VII  giunse  in  Piemonte,  e 
nel  dì  25  novembre  1810  trovandosi  in  Asti  confermò  l'in- 
vestitura degli  stali  roonferratesi  a  Teodoro;  e  quealt  riac- 
ipiistò  poscia  la  città  di  Casale,  che  sommettendosi  a  luì  e- 
viti  gli  effetti  del  bando  dall'impero  contr'esaa  lanciato,  per 
aver  fatto  parte  della  lega  lombarda  contro  l'Imperatore.  Nello 
stesso  anno  (1313)  Teodoro  dovette  andarsene  in  Oriente  per 
oagion  della  morte  di  sua  madre  Jolanda ,  e  per  ivi  raccon- 
solare il  vecchio  Andronico,  ed  ajutare  il  giovine  fratello  » 
difendersi  da'  suoi  nemici. 

Sei  anni  dopo  ritornossene  per  Venezia  in  Monferrato  in- 
sieme coi  personaggi  della  sua  corte ,  i  quali  erano  Pietr» 
dì  Rivara  conte  di  Valperga,  Francesco  di  S.  Giorgio,  Od- 
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done  dì  PoDxone  ,  Brandalioo  dì  Cocconato,  Gìotiudì  dì  MoD- 
tiglio  e  varii  altri  signori.  Convocò  nel  castello  di  CbiTtsao 
■I  13  di  settembre  1319  un  parlamento,  io  cui  potè  ricon- 
ciliare le  bzioni  terribili  che  durante  la  sua  assenn  erano 
insorte  in  Casale  tra  le  due  famiglie  dei  Cani  e  dei  Grassi, 
le  quali  dominavano  le  due  parij-della  cill&  :  ordinò  sul  prie» 
olpto  del  seguente  anno  un'altra  generale  adunanza ,  in  oui 
Tenne  stabilita  la  tormasione  di  un  esercito ,  e  furono  tas- 
saie  le  prorrisioni  dei  soldati  cui  fornirebbero  i  vassalli  ed 


Da  questo  tempo  sino  alla  sua  nuova  dipartita  per  Goatan- 
tinopoli  net  1336,  le  storie  non  riferiscouo  altro  a  suo  ri- 
guardo, fuorahè  la  sommessioae  a  lui  fatta  dei  paese  dì  Breme 
nella  Lumellina.  Reduce  in  Monferrato,  l'anno  1339,  per  al- 
leviarsi alquanto  dei  debiti,  cui  contrasse  a  cagion  de'auu 
viaggi,  vendè  il  castello,  if  villa  e  il  distretto  di  Pontestura , 
nel  d)  5  di  agosto,  a  Tommaso  Scar'ampi  d'Asti  per  trOnia 
mila  fiorini  d'oro. 

Addi  4  febbrajo  dellSS?  conchiuse  il  maritaggio  dell'u- 
nico suo  figliuolo  Giovanni  colla  francese  signora  Cecilia  di 
Comingio,  a  cui  quaranta  mila  fiorini  d'  oro  si  assegnarono 
ÌB  dote.  L'anno  1338  fu  l'ultimo  della  vita  del  marobeae  Teor- 
dmo ,  il  quale  mori  in  Trino  il  21  d'  aprile  :  gii  due  anni 
prima  confermato  aveva  il.  suo  testamento  Eitto  nel  1313  a- 
vanti  di  passare  in  Oriente  :  in  esao  conformandosi  alle  re- 
gole da' suoi  antenati  stabilite,  ìnstilul  erede  l'unico  suo  fi- 
g^uolo  Giovanni,  a  cui  sostituì  la  figlia  Violante  o  Jolanda 
contessa  di  Savoja ,  e  a  lei  il  minor  suo  fratello  Demetrio, 
ed  in  fine  a  Demetrio  i  discendenti  di  Margarita  consorte 
di  Giovanni  di  Castiglia,  escludendo  cod  da  ogni  pretensione 
i  Marchesi  di  Saluaio. 

Dal  Mio  matrìiDOoio  con  Argentina  Spinola  non  ebbe  che 
Giovanni  e  Violante  oui  diede  in  isposa  al  conte  Aimone  di 
Savoja,  padre  del  conte  Amedeo  VI,  assegnandole  persicu- 
rem  di  sua  dote  i  castelli  ed  i  mandamenti  di  Laoao,  Ca- 
selle e  Ciriè. 

Teodoro  fu  principe  di  acuto  e  pronto  ingegno  r  si  ha  della 
sua  penna  un  pregevole  trattato  greco  mila  diaàpUna  mi- 
ììUtn,  che  egli  medesimo  tradusse  in  latino.  Si  mostrò  eo- 
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Btanlemenle  benefico  e  giusto;  ondV  che  sebbene  straniero 
meritossi  l'affelto  e  In  veneraiìone  de' suoi  popoli,  sopra  i 
quali  regnò  trenlatre  anni,  durante  i  quali  per  altro  non 
gii  Tenne  fatto  d)  ricuperare  tutti  gli  stati  de'suoi  maggiori. 

GtoTÀNHi  11:  nel  principiare  del  suo  governo  apptileaò  que- 
sti l'inleniione  di  riacx|uigtare  tutti  i  dominiì  perdutisi  da* 
suoi  antenati  sin  dalla  morie  di  Guglielmo  il  Granile.  1  per- 
duti paesi  erano  passati  in  mano  ad  Asti,  a  Vercelli  ed  ai 
Principi  d'Acaja:  questi  Principi  occupavano  grandi  tratti 
nel  contado  d'Ivrea  diviso  allora  tra  guelfi  ligi  al  d'Acaja,  e 
ghibellini  aderenti  al  Marchese,  il  quale  nel  13S9  sostenne  i 
suoi  partigiani  colle  armi,  s'tmpadronl  del  forte  di  Caluso 
(vedi  T<4.  HI  f  pag.  33S),  e  raffermò  nel  Canavese  la  sua  po»- 
■anxa. 

In  quello  itesso  anno  colse  Ìl  buon  punto  ohe  la  parte 
ghibeirina  del  casato  de'  Caslellì  in  Asti  piik  non  poteva  sof* 
ferirvi  il  predominio  dei  Solari,  contro  i  quali  era  imnti* 
nente  un  moto  popolare,  e  mercè  d'un'intelligenza  che  egli 
g&  aveva  coi  ghibellini  de'Castelli,  fecesi  padrone  di  quella 

Nelle  altre  parli  del  marchesato  seppe,  come  narra  l'Aza* 
rio,  unire  a  sé  i  marchesi  di  Ponzone ,  Del  Carretto,  di  Ceva 
ed  i  Malaspini  :  oltre  a  ciò  riebbe  nei  Vercellese  l'importante 
fbrtesia  di  Verrua;  occupò  ai  Tizioni  Crescentino;  e  net 
1344  gli  si  sottomise  la  cilU  d'Ivrea. 

In  questo  mezzo  tempo  gli  sopravvenne  un  nuovo  nemico  ; 
la  regina  Giovanna,  la  cui  prosperità  in  Piemonte  era  già 
molto  dicaduta,  -mandovvi  (1345)  i  suoi  proveniali  sotto  la 
condotta  del  siniscalco  Degoo  D'Aìgoult:  la  parte  guelfacon- 
trarla  a)  Marchese  n'  ebbe  molla  allegreiia  ,  e  unita  ai  cbic' 
resi,  agli  astigiani  Solari,  ai  signori  di  Hontafia,  dì  Castel - 
linaldo  o  Ainault  ed  agli  albesi  Falletlì,  accoslandoaiai  pro- 
venali, confortò  il  seniscalco  a  impadronirsi  d'Alba,  già  loro 
sede  principale,  e  ad  assalire  il  forte  castello  di  Gamenarìo 
nella  campagna  di  Cbieri,  preùdiato  dalle  truppe  di  Giovanni. 
Appena  questi  seppe  il  perìcolo  in  cui  si  trovava  la  rocca 
di  Gamenario,  fu  pronto  a  soccorrerla  con  quanta  gente  potè 
in  fretta  raccogliere  in  Monferrato,  in  Pavia  e  nelCanavCse: 
oiascuna  delle  squadre  da  lui  raccolte  aveva  il  suo  vassallo 
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alla  tmU:  eoo  esse  tutte,  e  coi  fuorusciti  ghibellini  d'Asti, 
combattè  egli  con  tanto  impelo  e  con  valore  cosi  prodi- 
gioso, che  morto  sul  campo  il  D'Aigoult,  venne  sbaragliato 
il  poderosa  esercito  provenzale,  di  cui  fu  fatta  una  grande 
Strage  nel  d)  23  d'aprile  (vedi  Chitri,  (Samtnario,  CaaleiUi 
Noldo). 

Profittò  subito  della  vittoria  il  signore  di  Monferrato  per 
racquistare  il  paese  toltegli  dai  provenali ,  ed  averne  la  de- 
dìsione  d'Asti,  ove  innalzò  un  tempio  dedicandoloa  s. Gior- 
gio, perchè  nel  di  precedente  alla  festa  di  questo  santo  a- 
veva  egli  riportato  quel  memorando  trionfo. 

Il  marchese  Tommaso  di  Saluno,  il  17  dicembre  1346,  gli 
rinnovò  l'antica  sua  sommessione  per  la  valle  di  Stura ,  per 
Hombarcaro,  Priola,  Bubbio,  Gamerana  ,  Dogliani,  Cornale- 
aio,  e  per  parte  di  Ceva,  di  Cortemiglia,  di  Harsaglia  ;  e  lo 
•tesso  poi  fece  la  citl^  di  Valenza  sul  Po. 

Luchino  Visconti  che  andava  dilatandosi  nelle  terre  pe- 
demontane, dopo  l'espulsione  de' provenzali,  si  univa  al  Mar- 
chese a  danno  de' Princìpi  d'Acaja,  i  quali, avute  per  tempo 
con  seco  le  armi  di  Amedeo  VI  di  Savoja,  diedero  a  quei 
collegati  in  luglio  del  1347  una  cosi  fiera  sconfitta,  che  ob- 
bligò il  Visconti  ad  allontanarsi ,  e  agevolò  agli  anzidetti  Prin- 
cipi l'acquisto  di  Alba,  Mondovl  e  Chieri. 

Il  Marchese  sostenendo  ad  un  tempo,  per  lo  possedimento 
d'Asti,  un'ostinata  guerra  coi  Solari  e  con  altri  fuorusciti 
•stesi ,  che  arrecavano  infiniti  danni  a  quella  provìncia,  lasciò 
a  Luchino  Visconti  questo  vespajo.  Ma  non  conosceva  egli 
a  sufficienza  la  perfidia  del  Visconti,  che  indottolo  ad  andare 
a  Milano,  cercò  l'occasione  di  metterlo,  pe' suoi  tristi  fini, 
in  prigione  :  e  buon  per  luì ,  che  essendone  stato  avvertilo 
prontamente,  lasciando  ivi  le  sue  genti ,  potè  nascondere  lo 
scampo  che  si  ebbe  in  Pavia. 

Mancò  di  vita  Luchino  nel  1349;  e  l'arcivescovo  di  Mi- 
lano Giovanni  di  lui  fratello  volendo  accarezzare,  il  Marchese, 
trovò  modo  di^  farsi  eleggere  arbitro  Ira  lui  ed  il  conte  Ame- 
deo di  Savoja  nelle  loro  differenze  per  riguardo  tf  Vergnano, 
Moncucco  ed  altri  castelli  di  Chieri  tenuti  dal  Monferrino,  e 
per  rispetto  ad  Ivrea  e  a  varie  fortezze  del  Canavese.  La  sen- 
tenza dell'arcivescovo  favori  il  Uarehese,  epperoiò  non  venne 
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accetlata  dal  Principe  d'Acaja  ;  e  frattanto  ('arcivescoTO  rE- 
leone  il  dominio  di  Asti. 

nel  1351  il  comune  di  Casale,  addi  25  di  luglio,  fece  b 
sua  piena  eotnmeasìone  a  GioTanni  aecondo  ;  e  l'imperatore 
Carlo  IV,  con  diploma  dato  in  Pisa  nel  1555,  gii  conrermò  il 
possedimento  di  tutti  ì  suoi  stati ,  creandolo  suo  vicario  im- 
periale negli  stati  medesimi,  e  nominandolo  ancora  suo  spe- 
ciale vicario  in  tornello  e  Pavia.  Dì  questa  nuova  dignità  si 
valse  Giovanni  H  per  acquistare  una  grande  influenn  sopra 
i  vicini  paesi ,  e  per  farsi  vassalli  pareccbi  signori  dal  solo 
impero  dipendenti. 

Da  più  anni  continuando  in  Asti  il  OHil  umore  contro  i 
Visconti,  che  introdottivi  i  Solari ,  duramente  trattavano  la 
città  ,  il  Marchese  considerando  come  gli  atessi  Visconti  man- 
cato avessero  alle  fattegli  promesse  (1359),  ripigliò  il  domini» 
di  quella  citlà,  e  poco  stante  se  ne  impadronì  del  castellow 
Allora  Galeazzo  e  Bernabò  vennero  arouti  per  assalirlo;  ma 
il  numero  ed  Ìl  contegno  delle  truppe  di  Giovanni  li  fecero 
indietreggiare  ;  onde  potè  egti  impadronirsi  di  Alba ,  di  altri 
castelli  del  Piemonte,  e  della  stessa  Pavia,  dove  stabili  a  suo 
podestà  un  Antonio  di  S.  Giorgio  «onte  diBiandrate. 

Ma  i  fratelli  Visconti  gli  mossero  nel  Vercellese  una  nuova 
e  fiera  guerra  ;  il  perchè  collegalosi  egli  primamente  col  conte 
Amedeo  VI  di  Savoja  e  col  vescovo  di  Vercelli ,  condusse  a 
capitano  delle  lue  genti  Ugolino  Gonzaga  signore  di  Han- 
lova,  il  quale  prese  at  Visconti  il  luogo  di  Castano,  mosse  a 
Novara,  occupò  Gattinara  e  Caragliìi ,  e  si  pose  a  campo  nei 
terrìtorii  di  Livorno  e  Bianz^  :  impauriti  allora  i  Visconti 
vennero  a  trattare  di  pace. 
.  In  questo  tempo  Giovanni  bandi  da  Novara  molti  dei  Tor- 
nielli  amici  dei  milanesi,  introducendovi  i  Brusati  ed  i  Ca- 
ballati,  e  mettendovi  a  suo  vicario  un  Bartolommeo  di  Snn 
Gìoi^io,  il  cui  governo  vi  fu  sommamente  lodato.  L'impera* 
torc  Cnrio  IV  venne  eletto  arbitro  della  pace  (1358),  cfae  ri- 
donò le  cittì  di  Novara  e  di  Alba  ai  Visconti ,  e  quella  di 
Novi  al  Marchese. 

Ma  i  Visconti  non  erano  di  tal  indole  a  tenere  la  data  fede  ; 
e  subito  dopo  la  coochiusa  pace,  con  larghe  promesse  d'oro 
inducevano  alcuni  abitanti  di  Valenza  a  loro  dare  a  tradi- 
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mento  quella  ciUà ,  mentre  l'assaluvano  eu'i  con  settecento 
uomini  d'arme ,  con  cinquecento  uo(;are8Ì  e  m'iUe  pedoni  ; 
ma  d9l  presidio  dell'accorlo  Marchese  e  dai  buoni  Taleniani 
ne  furon  eglino  cosi  ributtati,  che  rabbioso  iltialeauo, per 
far  solleTare  Pavia,  trattò  coi  Beccariani ,  i  quali  videro  con 
loro  scorno  la  fedeltà  dei  ofttadini  al  Marchese,  la  precìp^ 
tosa  partenza  delle  riscontee  milixie  e  l'accendi  mento  delle 
loro  case. 

Nello  stesso  anno  il  Harcbese  diede  la  mano  di  spolo  ad 
Elisabetta  sorella  dell'Infante  Giacomo  di  Majorica ,  nipote 
del  re  Pietro  ^'Aragona.  Intanto  i  fratelli  Visconti,  cbe  nel 
1357  avevano  iàlto  ribellare  Voghera  ,  ottennero  che  Pavia 
per  mancansa  di  villovaglie  si  rendesse  a  loro  discrezione. 

Nel  1361  stipulossi  un'altra  pace  colla  promessa  delle  noaie 
di  Maria,  ultimogenita  di  Galeazzo  Visconti ,  la  quale  aveva 
appena  l'età  di  anni  quattro,  col  primogenito  del  marchese 
Giovanni,  che  era  chiamato  Secondotto.  La  dote  di  Maria 
doveva  risultare  dalla  cessione  di  lutti  i  diritti  di  Galeazzo 
sulla  cittì  di  Asti:  Giovanni  dal  suo  canto  obbligavasi  dì  re-' 
Ctituire  Alba  ed  i  vicini  castelli  a  Galeazzo. 

Se  non  £be  la  fidaoiata  fanciulla  mori  l'anno  dopo;  ed  il 
suo  genitore  colninciò  di  bel  nuovo  la  guerra  ;  il  perchè  Gio- 
vanni  si  vide  costretto  ad  assoldare  in  Provenza  parecchie 
migliaja  di  soldati  inglesi  a  cavallo,  a  cui  si  diede  il  nome 
di  eompagnia  bianca,  e  che  era  slata  licenziata  dall'Inghil- 
terra dopo  la  sua  pace  fatta  colla  Francia.  Tale  cMnpagnia 
menUe  Tu  cagione  che  l'esercito  monferrìno  avesse  il  aoprav- 
vento  su  quello  dell'lnsubria ,  portò  eziandio  al  Monferrato,  . 
al  Piemonte,  non  meno  che  alle  terre  lombarde  una  delle 
pili  orribili  devasta ii on ì ,  e  per  colmo  di  disgrazia  il  contagio. 
Con  non  poca  difficoltà  il  papa  Urbano  potè  conciliare  gli 
animi  dei  due  Principi  belligeranti  in  febbrajo  del  13&4:  ma 
fu  breve  questa  loro  riconciliazione,  e  durava  tuttora  la  guerra 
tra  Giovanni  ed  il  conte  Amedeo  VI  di  Saroja. 

Galeazzo  avea  maritato  la  sua  figlia  Violante  a  Lionetto  fi- 
gliuolo dell'inglese  Monarca  colia  dote  di  Alba  e  Cberatco,  e 
di  parecchie  terre  nel  Piemonte,  che  tutte  furono  occupate 
dalle  truppe  inglesi  sotto  gli  ordini  di.  Lionetto  ;  e  poiché 
morì  questi  senta  aver  avuto  prole,  Galeazzo  volle  racqui- 
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■lare  i  ceduti  luoghi  ;  ma  il  eomandanle  inglese  ricusò  di 
piegarsi  alla  di  lui  Tolontà  ;  ed  ami  IroTandosi  in  bisogno  di' 
danaro,  impegnò  quei  luogbi  medesimi  a  Gioranni  per  rentìsei 
mila  6orini  d'oro  nel  di  27  d'ottobre  del  1369.  Allora  si  ri- 
acoese  .la  guerra  contro  il  Marchese  ;  e  Galeazzo  con  Ber- 
Dabò ,  e  con  Can  Grande  della  Scala  signor  di  Verona 
diede  il  guasto  alle  lerre  alessandrine;  ma  con  poco  suo  frutto; 
giacché  per  mancanza  di  vettovaglie  fu  costretto  a  rientrare 
neirinsubria  ;  loccbè  inanimi  Giovanni  a  rendergli  la  pariglia 
nel  Novarese. 

Il  Signor  di  Milano,  nel  1570,  tornossene  sul  Po,  ed  as- 
sicuratosi dei  Conti  di  Cavagli^  ,  s'impadronì  di  Valenza,  ed 
assediò  Casale,  il  cui  presidio  non  se  gli  arrese  ebe  dopo 
dieci  mesi  di  ostinata  resìstenxa,  e  quando  giìi  gli  mancavano 
le  cose  necessarie  al  vivere  ed  alla  difesa.  Per  le  loro  felici 
imprese  venuti  in  superbia  i  fratelli  Visconti ,  mandarono  sol- 
datesche nella  nostra  contrada  per  sostenere  il  Marchese  di 
Salutzo,  che  ricusava  i  dovuti  omaggi  al  Conte  di  Savoja;  il 
quale  essendosi  con  essi  doluto  di  cosi  indegno  procedere, 
n'ebbe  per  risposta  la  baldanzosa  minaccia  di  scacciare  lui 
dal  Piemonte.  Si  fu  allora  che  il  Sabaudo  Principe  invitò  Gio- 
vanni a  venir  secp  a  parlamento  nel  castello  di  Rivoli  per 
concertare  un'alleanza  contro  le  pretensioni  dei  Visconti.  Gio- 
vanni vi  andò;  ma  il  congresso  non  ebbe  alcun  risulta  mento. 

In  quest'andata  a  Rivoli  era  già  infermo  il  Marchese,  e  nel 
suo  ritorno  fermossi  in  Volpiano,  ove  fece  il  suo  testamento, 
il  9  marzo  1372  ,  lasciando  erede  dello  stato  il  suo  primo- 
^nito  Secondotto,  e  riserbando  Asti ,  Mondovl  ed  i  loro  di- 
stretti, le  cui  rendile  si  godessero  da' suoi  figliuoli  insieme 
con  Ottone  di  Brunsvico,  cui  egli  stabiB  loro  tutore  e  reg- 
gente lo  stato  sino  a  che  fosse  giunto  all'eli  di  anni  venti- 
cinque, non  tanto  Secondotto,  quanto  Giovanni,  Teodoro  e 
Guglielmo,  ch'egli  ebbe  dalle  seconde  sue  nozze  con  la  ni- 
pote del  Re  d'Aragona.  La  ricchissima  donna  dt  Comingio, 
sua  prima  consorte,  non  gli  diede  prole. 

Dal  cronista  Azario  il  marchese  Giovanni  II  fu  chiamato 
slrenuMS,  probus,  »aj>ient,  madeivtfi  animi,  formùsus,  et  in- 
quietua.  Ripigliò  ai  Visconti  i  paesi  ch'eglino  avean  tolto  al 
suo  padre  ;  e  s'impadronì  di  luoghi  che.  ad  essi  apparteac- 
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vano,  eome  A«tJ,  Alba ,  Casale,  Pavia  e  Valenza,  cui  ritenne 
•ino  al  lenaioe  della  sua  viia.  Nel  lungo  suo  regno  conti- 
nuamente guerreggiò  contro  i  Visconti  e  contro  lutti  i  comuni 
OT'eì  prineggiaTano  ;  sostenne  gli  assalti  del  Priocipe  d'A- 
caja,  del  Conte  di  SaToja  e  di  lotti  i  guelfi  da  loro  proletti; 
e  pigliò  la  difesa  dei  ghibellini  di  Torino,  Irrea ,  Vercelli , 
Acqui  e  Pavia.  Solo  nimicossi  la  citlà  di  Casale  pei  modi  se- 
deri con  cui  à  comportò  verso  il  casato  de'  Cani.  Nelle  bat- 
taglie iroTSTasi  il  iHÌmo  ad  incoraggiare  ■  suoi  militi  :  nelb 
/amosa  giornata  di  Gamenario  si  fu  egli  che  uociae  il  con- 
dottiero del  poderoso  esercito  proveniale ,  di  coi  trionfò 
eoa  tanta  sua  gloria.  Molto  affidavasi  ai  conaigtì  ed  al  va- 
lore di  Ottone  di  Brunavico  suo  parente. 

La  perdila  dì  Valenza  fecelo  cadere  ammalato,  e  lo  con- 
diuse  alla  tomba. 

SxcoKDorro  :  questo  marchese  non  era  che  in  etì  di  anni 
dodici  quando  succedette  nel  dominio  al  suo  padre  Giovanni  II. 
U  zelantissimo  di  luì  tutore  Ottone  di  Brunsvico  pertossi  al- 
lora da  Galeazzo  Visconti  a  Pavia  per  ottenerne  a  condizioni 
eque  la  pace',  ma  volendone  egli ,  per  prezzo,  la  città  e  il 
distretto  d'Asti,  furono  interrotte  le  oegoiiazioni. 

Il  Brunsvico  potè  più  facilmente  strìngere  un'alleanza  col 
conte  Amedeo  VI  di  Savoja ,  oonchiusa  il  17  giugno  del  1372  ; 
e  andoaaene  quindi  in  Avignone  al  novello  pontefice  Grego- 
rio Xi ,  che  di  buon  grado  collegossi  con  lui  per  favoreggiare 
la  causa  dei  Prìncipi  MonfeA-ini ,  che  erano  tulli  in  minor  età. 
Galeazzo  frattanto  insieme  con  Bernabò  accostavati  alla  città 
d'Asti,  ove  per  buona  sorte  trovatosi  Ottone  coi  soccorsi  di  Sa- 
T(>Ìa,  animò  per  modoifidi  astigiani  alla  difesa,  che  ìsignorì  dì 
Milano,  dopo  tre  mesi  di  vani  atsalimenti,  ne  levarono  l'as- 
sedio, lasciando  sul  luogo  le  loro  macchine  ostili.  Secondotlo 
pei  dispendi  della  guerra  vendette  al  Sabaudo  Conte  il  luogo 
di  Poirino  per  ventimila  fiorini  d'oro. 

Carlo  IV  imperatore,  dopo  una  cosi  bella  difesa  d'Asli,  a 
cui  ebbero  parte  i  fratelli  Marchesi,  volle  confermarli  nella 
dignità  di  suoi  vicsrii  nei  loro  slati,  l'anno  1574,  e  lo  slesso 
poi  fece,  tre  anni  dopo,  il  re  de' romani  Venceslao, 

Ora  i  buoni  uffizi  del  Brunsvico  presso  il  Pontefice  eran 
cagione  di  un  compromesso  in  luì  fiitlo  dalle  due  parli  bcl- 
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ligeranU;  onde  avvenne  la  loro  pace  conobiusa  in  Pana,  il 
15  giugnol577}  e  ne  conseguitilo  sposaliziodi  Secondottocon 
Violante  figliuola  di  Galeasio^vedoTadi  Lionettod'lnghìlierra, 
'  alla  quale  si  diedero  in  dote  trentamila  fiorini,  e  si  promise, 
il  possesso  dì  Casale  due  mesi  dopo  la  morte  del  genitore. 

nemmeno  tra  quelle  Teste  nuziali  Gaìeauo  depose  la  sua  con- 
sueta perfidia;  ed  in  vero,  Secoodotto,  appena  celebrate  le  sue 
nozie,  earalcando  verso  Asti,  il  governatore  di  quella  città 
corrotto  dai  denari  dello  stesso  Galeazm,  gli  tenne  cbiuse  le 
porte.  Allora  il  Harcbeie  con  giovenile  ingenuità  ritoriMM- 
sene  al  suocero,  obe  nella  sua  dissimulaHone  mandovvi  il  pro- 
prio suo  figliuolo  Gian  Galeazzo  conte  di  Virtiì  con  trecento 
lancieri ,  i  quali  appena  giunti  in  Asti  furono  introdotti  (  6 
Tebbrajo  1378)  nel  castello,  che  alla  città  dominava,  dal  co- 
mandante di  esso,  cbe  riserbavasi  fedele  a  Secoodotto;  e 
si  Tu  allora  che  l' iniquo  governatore  della  città  partissene 
svergognato. 

It  Marchese  non  discuoprì  le  male  intenzioni  del  suocero, 
se  non  quando  si  avvide  che  il  Conte  di  Virtù  pia  non  vo-  - 
leva  rimuoversi  da  Asti  ;  e  massime  quando  le  sue  lagnante 
portale  al  padre  di  esso  Conte  vennero  poste  in  non  cale. 
Por  evitare  adunque  una  nuova  rottura,  Secondolto  accon- 
senti che  Gian  Galeazzo  vi  rimanesse  come  suo  governatore, 
giurando  per  altro  di  uscirne. tosto  che  glielo  avesse  ordinato. 

Di  qui  cominciarono  le  sventure  di  questo  Marchese  e  degli 
stati  suoi,  Non  avendo  egli  osservato  la  testamenUria  volontk 
del  genitore,  prese  da  sé  le  redini  del  governo  in  ood  gio- 
vane elii,  cbe  di  leggeri  (a  colto  nelle  reti  del  vecchio  si- 
gnore di  Milano.  D'altronde  il  duca  Brunsvioo,  che  omaivedeva 
gli  stati  monTerrini  come  raffermati  dalle  vittorie, 'e  conso- 
lidati dalla  pace  coi  Visconti ,  e  dall'alleanza  colla  Casa  di  Sa- 
voja ,  giudicò  di  Jwlef  accettare  in  un  colla  mano  della  ve- 
dova regina  Giovanna  il  trono  di  Napoli,  alatogli  offerto  per 
la  grande  fama  ch'egli  godeva  di  saggio  consigliere  di  go- 
verno, e  di  fortunato  e  prode  condottiero  d'eserciti. 

Ora  il  Secondolto  meglio  avvedendosi  degli  inganni  del  such 
cero,  ed  essendo  privo  dei  consigli  del  Brunsvico,  lasolavasi 
pigliare  da  tanta  tristezza,  ed  alcune  volte  trasportare  a  tanto 
furore ,  cbe  uccideva  di  propria  mano  adulti  e  fanciulli.  Fatti 
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in  Pavia  inutìlmenle  gli  estremi  tentativi  pretto  del  «nocero 
per  easerne  men  danneggiato,  dipanisai  di  ìò,  e  andò  ca* 
valcanijo  a  caso  nel  Cremonese,  e  quindi  nel  distretto  di 
Parma;  né  mai  potè  scuotere  la  grande  mesliiia,da  cui  a* 
vea  l'aDÌmo  travaf^iato.  Giunto  in  un  luogo  del  Parmigiano, 
the  chismaai  Langìno,  fu  un  giorno,  che  era  l'andeciiDO  di 
dicembre  (137S),  talmente  sovrapreso  da  un  eccesso  di  furore 
contro  uno  de' suoi  palafrenieri,  che  gli  si  aTTcntÒ  peram- 
masiarìo;  e  poicfaè  questi  per  eTiUme  i  colpi  si  diede  alla 
fuga,  ei  lo  ins^ul  sin  nella  scuderia,  OTe  avrebbelo  Irtici- 
dtto,  se  un  altro  palafreniere  non  si  fosse  posto  in  meuo  a 
difendere  il  suo  compagno  ;  frattanto  in  tale  dibattimento 
cadde  al  Marchese  un  grave  colpo  sulla  testa  per  cui,  cin- 
que giorni  dopo,  mori. 

Questo  infelice  Principe  area  sortito  un'indole  soprammodo 
ardente  ed  impetuosa  ;  e  fu  per  ciò  che  Giovanni  li  nel  suo 
testamento  stabiliva  che  la  r^genia  del  Bmnsvico  durasse 
uno  alla  di  lui  eli  d'anni  venticinque.  Ma  egli,  dopo  la  morte 
del  padre,  ricusando  di  attenersi  ai  consigli  ed  alla  reggenza 
dello -rio,  si  accinse  a  governare  a  suo  capriccio;  e  non  è 
perciò  maraviglia  se  fu  cosi  tristo  il  suo  fine. 

GioviHNt  HI:  saputasi  dal  buon  duca  Olton» di  Brunsvico 
la  morte  del  marchese  SecondoUo  e  la  proditoria  occupazione 
d'Asti  fattagli  da)  Visconti ,  ne  scrisse  all'imperatore  Veneeslao 
ed  ai  Principi  d'Italia:  lasciando  intanto  Napoli  e  la  sua  con- 
sorte, venne  frettoloso  a  sostenere  ■  diritti  di  Giovanni  III  : 
a  questo  scopo  andò  subito  a  Pavia  per  abboccarsi  con  Ga- 
leazzo, cui  trovò  inflessibile  per  riguardo  al  possedimento 
dell'anzidetu  città.  Pensò  egli  subitamente  al  modo  di  le- 
varglielo colla  forza ,  e  per  conseguirne  t' intento  ebbe  dal 
nuovo  marchese  Giovanni ,  il  3  gennajo  1579,  le  piò  ampie 
facoltà'  di  amministrare  il  marchesato.  Gi^  si  accingeva  al- 
l'impresa, quando  arrivò  un  nunzio  del  ponte;fice  Clemente 
VII,  ohe  unito  al  conte  Amedeo  di  Savoja  interpose  la  sua 
autorità  perchè  terminassero  le  discordie  fra  le  due  parti  J 
e  ne  segui  una  tregua  per  compromesso  iu  quel  Pontefice 
e  in  Amedeo  VI.  Al  tempo  di  queste  tratuiive  il  papa  Ur- 
bano Vi,  che  siedeva  in  Renna  ;  meolre  il  suo  contraddittore 
Clemente  VII  era  io  Avignone ,  elesse  Luigi  d'AngiÒ  al  regno 
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di  Napoli  tenuto  dalla  regina  Gioraima  ;  e  Luigi   mandoTTl 

SUD  figliuolo  con  esercito' poderoso.  Vinse  questi   le  truppe 

opposte  da  Gioranna^  entrò   facilmente  in   Napoli,  e  pose 

l'assedio  al  castello  dell'UoTo,  in  «ui  erasi  riooTcrata  quella 

Regina. 

AppeAa  il  Brunstico  seppe  la  marcia  delle  Forze  angioine 
contro  la  sua  consorte,  raccolse  io  fretta  quanti  militi  potè 
in  Monferrato ,  e  quanti  gliene  diedero  nella  sua  mossa  i 
Principi  italiani,  e  giunse  colà  in  tempo  che  ancor  durara 
l'assedio  dell'aniidetto  castello.  Per  maggiore  sicurena  del 
suo  pupillo  Giovanni  se  lo  condusse  con  seco,  e  volle  oh 'ci 
combattesse  a'  suoi  fianchi  nella  terribile  giornata  del  25  a- 
gosto  1381,  in  cui  l'esercito  suo  venne  arcondato  dai  ne- 
mici ,  ed  egli  co'  suoi  più  valorosi  fu  fatto  prigione ,  e  cadd» 
spento  il  giovinetto  Miirchese. 

Teoooko  II:  aveva  questi  appena  diciassette  anni,  quando 
succedette  al  fratello  Giovanni  III.  Il  suo  genitore  avevate 
lasciato  a  Gian  Galeazzo  Visconti,  perchè  fosse  educato  col 
di  lui  figliuolo  Azio,  avuto  da  Isabella,  figlia  di  Carlo  re  dì 
Francia.  Sebbene  A120  morisse  nel  1372,  eìA  nondimeno  il 
Visconti  lo  tenne  presso  di  ai  sino  all'anno  1400. 

Teodoro,  che  nacque  nel  1564 ,  non  aveva  cbe  otto  anni 
quando  fu  messo  alla  corte  di  Galeazzo,  e  prima  di  poterne 
uscire,  dovette  rimanervi  pel  corso  di  anni  ventolto.  Avve- 
gnaché il  Visconti  nodriise  qualche  affetto  verso  Teodoro, 
ciò  non  pertanto  lo  costrinse  (1382)  a  cedergli  la  città  d'Asti 
con  tutti  ì  vassallaggi,  e  con  tutte  le  dipendenze,  cui  egli 
fece  servire  alla  dote  della  figlia  sua  Valentina,  che  diede 
la  mano  di  sposa  a  Luigi  di  Valois  e  d'Orleans,  poi  re  di 
Francia  ;  e  allo  stesso  modo  l'obbligò  nel  1385  a  dichiarare 
alla  Casa  di  Savoja  una  guerra  che  per  buona  sorte  non  durò 
che  soli  tre  mesi. 

Il  marchese  Teodoro  II  nel  1394  sposò  Giovanna  figliuola 
di  Roberto  duca  di  Bar  in  Francia,  la  cui  dote  fu  di  tren- 
taduemìla  franchi  :  fece  in  Asti  col  Duca  d'Orleans  un'alleanza 
difensiva  ed  offensiva  per  dieci  annij  alla  quale  accostossi 
ancora  il  principe  Amedeo  d'Acaja  ;  e  parve  allora  ornai  sì- 
cura  la  pace  in  tutta  la  subalpina  contrada  ;  onde  l'anzidetto 
Prindpe  si  diede  a  credere  cbe  giunto  fosse  il  tempo  di  ra- 


byGoogIc 


MONFERRATO  65 

gunare  bastanti  soldatesche  per  andarsene  al  poBsesso  dcl- 
l'Acaja,  secondo  l'accordo  fattone  con  quei  Tastalli.Ma  le  truppe 
da  lui  raccolte  a  lant'uopo  non  erano  clie  orride,  sudicie, 
predatrici  compagnie  di  ventura  traile  di  Fcancia.  Nell'oc- 
correnza del  suo  partire,  il  conte  Amedeo  VII,  a  cui  egli 
intendeTa  lasciare  il  governo  delsuoslalO^  improvvisa  mente 
mori  (1391)  j  il  cbe  fu  occasione  delle  piìk  crudeli  e  dialrut- 
.    Uve  guerre  che  abbiano  desolato  questi  paesi. 

La  pace  concbiusa  tra  il  Principe  d'Acaja  e  Teodoro  II  non 
giovò  a  contenere  quelle  indisciplinate  masnade,  le  quali  aten- 
tre  aspettavano  l'imbarco  per  la  Grecia,  acorrevano  le  terre 
delle  Provincie  di  Hondov)  e  d'Asti,  e  molti  altri  luoghi  del 
Piemonte,  commettendovi  ogni  maniera  di  delitti  ;  il  perchè 
dopo  molte  serie  proteste  il  Marchese  s'indusse  (1596)  a  muo- 
vere un'aperU  guerra  al  Principe,  il  quale,  sema  frapporre 
indugi  ,  gli  prese  Hondov),  mercè  di  intelligenze  che  aveva 
con  i  Biglioni ,  i  Ferreri  ed  ì  Faussoni ,  patrizi  di  quella  città, 
la  quale  non  ritornò  pii)  mai  al  Monferrato.  Cotte  stesse  bande 
egli  cnlrd  vittorioso  in  Beineiie,  Peveragno,  Margarita,  Cli- 
nico, Dogliani,  Rocca deba Id i ,  Roddi,  Mombarcaro;  ed  im- 
padronissi presto  di  S.  Damiano,  Rocca  di  Corio,  S.  Seba* 
stiano,  Moncucco,  Castiglione  e  di  altri  distinti  paesi. 

Teodoro  per  ripararsi  dalle  offese,  e  ricuperare  il  perduto, 
chiamò  a  sé  le  compagnie  degli  italiani  ghibellini,  che  vo- 
lontieri  corsero  sotto  le  initegne  del  famoso  condottiero  Fa- 
cino Cane,  il  quale  pigliò  al  Principe  d'Acaja ,  in  quest'anno, 
le  terre  e  i  castelli  di  Vernone  e  Vergnano  nell'agro  chie- 
rese,  e  quindi  le  cttl^  e  i  distretti  delle  medesime  da  To- 
rino insino  a  Possano,  lasciando  ovunque  orribili  segni  di 
devastazione.  Ma  nell'anno  seguente  accadde  una  tregua  per 
compromesso  fatto  dalle  parti  in  Gian-Galeazzo  net  castello 
di  Pavia,  ed  un'altra  ne  segui  per  compromesso  in  Filippo 
duca  di  Borgogna  figliuolo  di  Giovanni  re  di  Francia,  nel- 
4'otlaTO  giorno  di  febbrajo  dd  1 JOO,  in  cui  Guglielmo  ultimo 
fratello  del  Marchese  cessò  di  vivere  nel  luogo  di  Moncalvo, 
ove  fu  sepolto. 

A  questo  tempo  il  conte  dr  Savoja  Amedeo  VII!  scriveva 
da  Ciamberl  una  lettera  per  manifestare  il  suo  desiderio 
che    si   rappattumassero  finalmente    il  Principe    d'Acaja  ed 
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il  Harobesti  Teodoro.  Questi  non  Bolo  aderì  alla  bramS  Oel 
Conte,  ma  lo  elesse  anche  ad  arbitro  delle  Tecchic  e  recenti 
differenze.  Addi  22  norembre  del  1400  si  concertarono  e  Tei)  • 
nero  stipulati  in  ChÌTa^so  i  capitoli  di  questo  compromesso 
tra  il  Marchese  ed  il  luogotenente  generale  del  conte,  Ibleto 
di  Ghialante.  Venuta  la  primavera  del  1401  senza  che  Ame- 
ileo  Vili  avesse  pronunatata  la  sua  sentenza,  Teodoro  pensò 
a  trattar  egli  direttamente  col  Principe  d'Aoaja  ;  e  a  questo 
scopo  invitollo  ad  un  parlaaenio,  ebe  Tu  tenuto  in  un 
luogo  detto  Cimena ,  situato  sulla  destra  del  Po  nel  distret- 
to di  San  Raffaele  (vedi  Ctmena):  ivi  dunque  si  concbiuse 
tra  loro  una  tregua  dì  tre  anni  e  mezzo,  il  7  marzo  1401  , 
durante  la  quale  ciascuno  ritenesse  quanto  s'era  preso  in 
guerra. 

Nel  1402  morì  Gian  Galeazzo,  e  potè  finalmente  il  Mar- 
chese sottrarsi  pienamente  alla  soggezione  della  corte  <1Ì  Hip 
lano,  in  cui  era  stato  sino  allora.  L'anno  dopo  legossi  in  pa- 
rentela colla  Sabauda  Casa  sposando  Margarita,  figliuola  del 
principe  Amedeo  d'Àcaja,  Questa  virtuosissima  Principessa 
apportò  una  pace  tra  i  due  casali,  la  quale  ebbe  cooi  ine  la- 
mento da  una  tregua  di  dieci  anni. 

Durante  la  minor  et^  di  Filippo  Maria  Visconti,  il  Mar- 
chese (1404)  Tecesi  restituire  la  citl^  di  Casale  gi^  tenuta  da 
Gian  Galeazzo ,  e  conseguì  molle  terre  a  lui  spettanti  nel 
Vercellese  ;  confermò  le  alleanze  coi  Visconti ,  e  rinnovò  una 
lega  col  Conte  di  Savoja  in  Chivasso  il  7  giugno:  poco  stante 
promise  la  sua  figliuola  Sofia  al  giovine  Duca  di  Milano  ;  ma 
i  procuratori  dello  sposalizio  non  avendo  inviato  la  pontifi- 
cia dispensa ,  che  rìohiedevasi  a  cagione  della  porenlela 
dei  due  sposi,  Teodoro  la  maritò  a  Giovanni  Paleologo,  ìm- 
perator  di  Costantinopoli;  se  non  che  la  giovine  imperatri- 
ce Sofia  non  avendo  potuto  per  niun  modo  arvezzarsi  alle 
costumanze  orientali,  addimandò  ed  ottenne  di  ritornarsene 
alla  casa  paterna  ,  ove  rimase  in  tutta  la  sua  vita. 

Dopo  alcuni  aggiustamenti  per  riguardo  a  varie  terre  e  ca- 
stella dei  Vercellese,  su  cui  il  Conte  Sabaudo  aveva  diritti 
antichi,  e  che  poco  tempo  innanzi  erano  state  occupate  da 
Teodoro,  stipulò  questi,  il  24  marzo  1407  in  Leinl,  l'istro- 
nenlo  di  matrimonio  del  suo  figliuolo  Gian  Giacomo  «on  Gio* 
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vaKiM  sorelU  del  Cflnte.  J]  Guicbenon  edil  Lunig  dieder» 
eon  maniresto  errore  a  tale,  ■atromento  \a  data  del  1307. 

Assestate  cosi  le  interoe  cose  di  Taoiiglia  e  di  stato,  si  li- 
Tolse  con  piena  libertà  agli  esterni  affari,  ed  in  prtraaalU 
vicina  ducea  di  Milano,  dr'era  grande  (a  confoMone  per  la 
rivolta  dei  vassalli  al  gioTÌne  duca  Gian  Maria.  Uni  pertanto 
«He  sue  armi  le  schiere  di  Facino  Cane,  che  a  «piel  tempo 
era  kt^ove  dì  Alessandria ,  e  di  altri  luoghi ,  ed  obbligò  il 
Duea  (1409)  a  licenziare  i  suoi  consiglieri  perchè  guelfi  ;  e  ac- 
cm^atosi  ad  un  tempo  colla  parte  ghibellina ,  vi  pose  tre  go- 
vernalori,  uno  per  sé,  l'altro  per  Facino  Cane,  e  il  terso  pei 
ghibellini.  La  medesima  cosa  egli  operò  in  seUerobre  dì  quel* 
Tanno  neH»  cittì  di  Genova,  ove  congiunto  colla  ghibellina 
(azione  dei  Doria  e  degli  Spinola,  caccionne  la  f^iernigione, 
e  vi  entrò  con  le  sue  genti  d'armi ,  e  «o'  suoi  Tanti  :  e  poi- 
ché Facino  trovavasi  con  buone  truppe  accampato  a  S.  Pier 
d'Arena,  feeegl!  dare  dalla  cittì  trenta  mila  genovini,  e  man* 
dolio  a  impadronirsi  dì  Novi,  ove  appena  giunto  moaae  con> 
tro  il  Buccicaldo  maresciallo  francese,  e  nevoppe  l'esercito 
nel  luogo  della  Fraschetta.  Teodoro  fu  eletto  espilano  della 
repubblica  coll'assegn amento  consueto;  ed  ivi  rimase  non  più 
di  due  anni  ;  giacché  nel  1411  per  una  sollevazione  del  pai^ 
t'ito  guelfo  le  schiere  di  luì  dovettero  partirsene  da  quella 
capitale. 

L'imperatore  Sigismondo  nel  di  20  settembre  1414  creollo 
vicario  imperiale  !n  Piemonte  efi  in  Lombardia  :  il  che  fece 
che  Genova,  con  cui  lo  alesso  Teodoro  aveva  conchinso  la 
sua  pace  nell'anno  precedente,  lo  eleggesse  nel  1415  per  ar- 
bitro nella  elezione  dì  un  doge  popolano  e  ghibellino  contro 
il  doge  Giorgio  Adorno  popolano,  ma  guelfo. 

Filippo  Maria  Visconti  essendo  succeduto,  in  qursto  frat- 
tempo, al  fratello  Gian  Maria  ucciso  da  congiurati ,  nacque 
tra  lui  ed  il  Marchese  un  dissapore ,  quantunque  per  lo  in- 
nanzi si  amassero  cerne  fratelli  per  causa  della  loro  lunga 
convivenza.  Ora  l'incostante  carattere  di  Filippo  indusse  Teo- 
dora ad  armar  gente  per  conservare  gli  acquisti  fatti,  e  ri- 
conosciuti dalla  madre  e  dal  fratello  di-esso  Duca,  il  quale 
chiamò  a  capitano  delle  sue  armi  il  celebre  conte  Carma- 
gnola; ma  il  Marchese,  avuta  l'assiciirania  di  conservar 
5  fiisien.   Gtogr.  ecc.  Voi.  XL 


.    rjg,i,...cbyG00glc 


66  MONFERRATO 

quegli  acquisti ,  stipulò  una  pace  nell'anno  1417.  Fra  i  luo- 
ghi da  lui  ritenuti  nel  Vercellese,  furono  Villanuova,  Fras- 
sineto, Valmaoca,  S.  Martino  e  Saluggia:  egli  per  altro  ri- 
mise Vercelli  al  Visconti. 

Questo  Marchese  cessò  di  vìrere  nel  1418:  il  suo  corpo 
fu  seppellito  nella  chiesi  de' francescani  ai  Monca  Ito.  La  ve- 
dora  di  lui  Margarita  entrò  nel  monistero  di  s.  Maria  Mad- 
dalena d'Alba:  le  sue  eminenti  virtù  le  meritarono  di  essere 
innalzata  agli  onori  dell'altare.  Per  l'influenza  di  Gian  Galeazzo 
aveva  Teodoro  II  sposato  in  prime  nozze  Giovanna  di  Bar, 
paese  tra  la  Sciampagna  e  la  Lorena.  Il  duca  Roberto  pa- 
dre di  lei  era  cognato  di  Giovanni  re  di  Francia,  ed  essendo 
mancata  la  di  lui  prole,  vennero  a  Gian  Giacomo  figlio  di 
esaa  Giovanna  molte  terre  di  quel  ducato,  le  quali  ei  ven- 
dette per  non  trovarsi  in  grado  di  difenderle.  Da  questa  sua 
prima  consorte  ebbe  Teodoro  anche  una  figliuola ,  cioè  quella 
Sofia,  di  cui  parlammo  qui  sopra  j  dalla  seconda,  cioè  da  Mar- 
garita di  Savoja ,  non  ebbe  figliuolanza. 

GiOTAitNi  Giacomo:  figlio  unico  del  marchese  Teodoro  li: 
non  ebbe  né  la  prudenza,  né  l'energia  del  suo  padre,  alla 
cui  morte  sì  trovò  egli  circondalo  da  due  sovrani  possenti, 
quali  erano  il  conte  Amedeo  VII),  e  Filippo  Maria  Visconti} 
il  primo  creato  duca  di  Savoja  dall'Imperatore,  estinti  i  Prìn- 
cipi d'Àcaja  (1418),  aggiunse  agli  stati  da  luì  accresciuti  dal 
canto  della  Svizzera,  quelli  ancora  dei  Principi  nella  pede- 
montana contrada,  e  fu  uno  de' sovrani  più  chiaro-veggenti, 
ed  operosi  che  vivessero  al  suo  tempo;  il  secondo,  cioè  Fi- 
lippo Maria  Visconti  seppe  abbattere  gli  uni  dopo  gli  altri 
i  molti  suoi  oemici  interni,  e  scegliere  nella  milizia  italica  i 
migliori  capitani,  col  mezzo  de' quaji, senza  muoversi  dal  suo 
palazzo,  dilatò  più  d'ogni  altro  la  sua  dominazione  in  Italia. 
£d  in  vero  gii  nel  1425  le  sue  truppe  avevano  occupato  una 
parte  della  Romagna,  e  dovevano  quindi  passare  al  conqui> 
sto  della  Toscana.  1  fiorentini  in  tale  perìcolo  non  rimanendo 
neghittosi,  mossero  Alfonso  re  di  Napoli,  e  ì  veneziani  e  il 
Duca  di  Savoja  a  stringersi  iu  forte  lega  per  mettere  un  freno 
alla  di  lui  ambizione. 

Il  marchese  Gian  Giacomo  benché  sino  allora  lo  avesse 
favoreggiato  nelle  sue  avversità,  ciò  nondimeno  s'indusse  an- 
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ch'egli  a  far  parte  di  queU'alloaDza,  Le  sue  truppe  adunque 
unile  a  quelle  di  Savina  ocauparooo  il  MilsDese  dì  qua  dal 
Tieino,  e  di  là  pauaodo  spaToatarono  per  tal  modo  il  Duca 
Filippo,  ch'ei  risalTctte  di  rendenti  benerolo  il  powenle  A- 
tuedeo  Vili  col  cedergli  il  Vercellese,  e  colla  proaieaaa  di 
maritarsi  alla  di  lui  figliuoU  Maria. 

.Allora  Filippo  rappailumatoai  ooglì  altri  stali  nemici,  ai  ri- 
Tolae  contro  Gian  Giacomo,  che  privo  di  alleati  si  trovò  l'ul- 
timo in  guerra.  Quegli  intanto  invase  (1451)  tutte  le  terre 
monrerrine  con  grosso  esercito,  alla  cai  testa  era  Francesco 
Sforza  conte  di  Cotignola,  il  pib  valente  de'sum  generali. 

Giunte  le  eose  a  questi  estremi,  il  Duca  di  Savoja  pose 
mente  a  proTvedere  a  se  stesso,  e  non  acconsentendo  cbe 
piCk  oltre  si  accrescesse  il  dominio  del  Duca  di  Milano,  fece 
al  Marchese  l'offerta  di  assisterlo,  purché  potesse  egli  celle 
proprie  truppe  difendere  la  città  di  Casale  e  le  poche  terre 
e  castella  che  gli  enno  rimaste;  e  poiché  il  Marchese  pia 
non  aveva  altra  sperania  di  poterle  cooservare,  si  piegò  a  ri- 
metterle al  cognato  Duca;  secondo  i  consigli  del  quale,  lasciato 
il  suo  figliuolo  primi^uito  in  Chivasso,  e  provveduto  egli 
del  necessario  salvocoudotto ,  partìssene  il  2  maggio  1452,. 
e  per  la  Svinerà  e  per  i'Allemagna  si  recò  a  Venecia  ove  il 
doge  ed  il  senato  lo  accolsero  oon  grande  onore,  e  delibe- 
rando di  assisterlo,  con  presteua  ed  efficacia  misero  in  or- 
dine un  poderoso  esercito  di  quattordicimila  cavalli ,  di  set- 
temila fanti  e  di  un  grosso  di  truppe  alla  leggiera.  Ciò  ap- 
pena seppe  il  Visconti  (1435),  affrettossi  a  concbiudere  con 
quella  repubblica  un  trattato,  io  cui,  fra  gli  altri  capitoli, 
renne  stabilita  la  pronta  reslituxione  degli  stati  eh^gli  oc- 
cupato aveva  al  Marchese.  Fu  questi  allora  invitato  a  Milano 
dal  Duca,  che  nel  di  lui  viaggio  lo  fece  ricevere  in  ogniluogocon 
dimostrazioni digrandestima,eloaccolse in  quella  capitale  con 
munificenza  straordinaria ,  rinnovando  con  esso  l'amiciiia  pri- 
miera; ma  in  fatto  di  resiìtuzione  il  Prìncipe  monferrino  fu 
costretto  a  rinunziare  alcune  ragioni  a  Filippo;  e  ciò  mi  fona 
di  un  atto  del  2  febbrajo  1434. 

Quanto  al  Duca  di  Savoja,  poiché  Gian  Giacomo  differiva 
di  cedergli  alcune  terre  comprese  oelle  condiiioni  dell'al- 
l^az»  con  lui  fatta  contro  il  milanese  Signore,  mandò  o^ 
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a  guerreggiare  su  qmHe  terre  medesiine  il  figliuolo  suo  Lit- 
dOTico.  Allora  Gian  Giacomo  ncorse  bH«  mediazione  di  Fr^ 
lippo,  in  cui  si  Tece  un  compromesBO,  in  rirtù  del  quale, 
addi  13  geonajo  1345,  gli  oratori  di  esso  Filippo  insieme  con 
i  consiglieri  del  PrÌQoipe  monferrìno  e  de)  Duca  di  Savoja, 
nella  gran  sala  del  ducale  castello  di  Torino,  alla  presenza 
dello  stesso  Gian  Giacomo  e  del  principe  Ludovico  figliuolo 
e  luogotenente  geserale  del  Duca  Sabaudo,  pronuniiarono  la 
sentenza  riferita  per  intiero  dall' Irico;  la  quale  òrdìnaTa  : 
1."  che  11  Marchese  osservasse  i  patti  da  lui  stipulali  col  Duca 
di  SaToJa  intorno  all'assotuU  cessione  di  varie  terre  fatta  a 
questo  Duca,  cioè  dei  luoghi  di  Ghivasso,  Settimo,  Azeglio, 
e  Brandizio  coH'aderenia  dovuta  dall'abate  di  s.  Benigno; 
ì."  che  il  Duca  subito  dopo  aver  pigliato  il  poBsesso  dì  quelle 
terre  «  fortezze,  avesse  a  fare  la  restiluzione  degli  altri  luo- 
ghi da  lui  tenuti  durante  questa  guerra,  colla  condizione  già 
compresa  negli  anzidetti  patti ,  che  il  Marchese  e  ì  di  lui 
successori  dovessero  riconoscerli  dal  Duca  di  Savoja  e  dai 
successori  suoi ,  come  feudo  nobile ,  retto,  eco.  ^  ed  in  vero 
il  principe  Ludovico  a  nome  del  padre  ne  rinvesti  il  Mar- 
chese ed  il  -figliuolo  di  lui ,  che  erano  presenti  all'atto. 

Gli  scrittori  monferrini  mal  paghi  di  questo  trattato,  ohe 
assoggettava  la  loro  patria  ai  Duchi  di  Sav<^ ,  dissimu- 
lando ch'esso  era  stato  conchiuso  per  la  sentenza  arbitramen- 
lale  dei  consiglieri  del  signor  di  Milano,  e  che  in  sostanza 
confermava  i  patti  già  un'altra  volta  stipulati ,  si  compiac- 
quero d'attribuirlo  ad  un  violento  maneggio  di  AmdeoVIII. 
Il  San  Giorgio  per  altro  lo  cita  come  un  atto  rogalo  da 
Antonio  Bolomem,  notajo  imperiale  e  segretario  del  Duca 
di  Milano. 

La  bell'armonia  che  regnò  quindi  tra  le  due  case  di  Mon- 
ferrato e  di  Savoja  ,  fu  cagione  che  nel  medesimo  anno,  men- 
tre Amedeo  Vili  risiedeva  in  Ripaglia,  si  conchiudessero  gli 
sponsali  tra  Isabella  figliuola  del  marchese  Gian  Giacomo  con 
Ludovico  marchese  di  Saluzzo  ;  la  quale  Isabella  portava  in 
dote  diecimila  fiorini,  col  donativo  di  altri  cinquemila  fatto 
dal  Duca  diSavojadi  leizio.NellostessoluogodiRipaglia  questo 
granPrincipe  nel  dl23settembrel437trattavailmatrimon)odi 
Amedea  6glia  dello  stesso  Gian  Giacomo  con  Giovanni  di  Lu- 
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signano  re  di  Gerusalemme,  di  AmMaia  e  di  Cipro  j  la  quale 
dorerà  easere  accompagoata  da  Venexìa  a  quel  regno  con 
due  galee ,  l'una  del  Marchese  -e  l'altra  del  Re  medesimo. 

Frattanto  to  stato  dì  Gian  Giacomo  stette  in  pace  sino 
alla  morte  di  lui  avrauiU,  il  13  mano  1U&,  oelb  cittk  di 
Casale;  ore  il  suo  corpo  renne  seppellito  nella  chiesa  de'mi- 
non  di  san  Fr«nceseo. 

'  Fu  prinùpe  di  asaai  benigna  natura  :  mentre  i  >u<h  alleati 
contro  Filippo  ne  ritrassero  segnalati  ranUggi,  egli  ne  com- 
portò nocumenti  assai  grari.  Da  Gioranna  di  Saroja,  sorella 
del  Duca  di  Sarbja  Amedeo  VBI ,  ebbe  quattro  figliuoli  e  due 
6^be.  Al  mandtese  Gian  Giacomo  e  a  tre  de'  suoi  figlhioK 
vennero  dedicati  i  libri  inediti  di  elegie  latine  dell'astese  poeta 
Antonio  Astessno,  che  si  leggono  in  un  bel  manuscritto  in 
pergamena  ,  il  quale  si  conserra  nella  pubblica  biblioteca  di 
Grenoble.  A  lui  succedette,  il  primogenito 

GiovANHi  IV:  questo  Principe,  di  cui  fìi  Vantata  la  muni- 
ficenza ,  introdusse  la  rigorosa  ttìeh^ta  di  non  ammettere  che 
■  soli  nobili  alla  sua  certe  -,  e  feee  per  ciò  malcontento  uno 
degli  ordini  deHa  nazione,  sem'ariere  la  riconoscenxa  dell'al- 
tro. Prima  di  lui  ì  cittadini  di  un  merito  distinto  ri  si  am- 
metierano  presso  la  persona  del  Marchese  ;  ma  egli  andara 
ripetendo  ohe  i  nobili  son  fatti  per  servire  i  sovrani ,  come 
ì  plebei  per  servire  i  nobili. 

L'anno  1447,  addi  13  d'agosto,  Filippo  Maria  ultimo  dei 
Tiscoati  duchi  di  Milano,  cessò  di  vìvere  non  lasciando  al- 
cuna prole.  Negli  ultimi  anni  della  di  lui  vita  i  supremi  capi 
del  suo  esercito  lo  stimolavano  ad  eleggerai  fra  loro  un  erede 
o  a  divìdere  fra  essi  Io  slato  ;  il  che  avendo  egli  ricusato  di 
fare,  ne  avvenne  poi  una  grande  confusione ,  perch|  i  suoi 
generali  volevano  assolutamente  succedergli  ;  e  d'altra  parte 
le  cittìi  intendevano  a  riacquistare  il  libero  governo,  mentre 
i  ricini  Principi  ag(^navano  ad  impadronirsi  dei  paesi  di 
qael  ducato. 

Per  tali  motivi  il  previdente  duca  Amedeo  aveva  gii  in- 
dotto il  marchese  Gian  Giacomo  ftd  un  trattalo  stipulatosi  in 
Tonone  il  23  settembre  1437  ;  in  forza  del  quale  dovevasi 
prestare  ajuto  al  duca  Filippo  contro  ì  veneziani,  ed  anche 
ai  Ggliu^ì  di  lui ,  se  avuti  ne  avesse  da  sua  consorte  Maria 
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di  Savoja  ;  ed  allramenle  da  entrambi  i  Prinoipi,  coma  proft- 
BÌmi  congitinti,  siirebbesi  procurato  che  il  Milanese  alla  si- 
nistra del  Po  riiunnesse  al  Duca,  e  l'altra  parte  alta  destra 
bue,  con  qualche  eccezione,  potsedula . dal  Marcheae.  Ma 
questo  trattato  fu  privo  di  risullamento,  fA  perchè  a  FiJippo 
premorì  il  marchese  Gian  Giacomo,  e  si  perchè  Ìl  di  luì  suc- 
cessore Giovanni  IV  amò  meglio  collegarsi  con  Carlo  re  di 
Francia  contro  i  capi  dell'esercito  di  Milano  ;  ciò  ch'ei  fece 
il  30  dicembre  dello  stesso  anno  1447.  Un'altra  lej^a  strìnse 
coi  Teneziini  principalmente  contro  il  generale  Francesco 
Sforza,  che  erasi  maritato  a  Bianca  6gliuola  naturale  del- 
l'ultimo Visconti,  uomo  di  somma  perizia  nelle  cose  mi- 
litari, e  di  grande  accorlezia  e  valentia  ;  a  tal  che  superò 
lutti  i  suoi  nemici ,  distrusse  le  schiere  di  Piccinino,  che  era 
il  più  terribile  de' suoi  avversari,  ottenne  il  capitanalo  dei 
milanesi  che  s'erano  eretti  a  repubblica ,  e  tratlò  in  fine  la 
pace  con  Venezia  nel  di  8  d'aprile  1454;  in  forza  delia  qual 
pace  quella  repubblica  ebbe  da  lui  la  ceasione  di  Brescia  e 
di  Bergamo,  ed  il  marchese  Giovanni  dovette  restituire  allo 
Sforza  proclamato  duca  di  Milano,  e  riconosciuto  come  tale 
dai  Principi  d'Italia,  tutte  le  terre  da  lui  conquistate,  cioè 
il  Bosco,  Frugarolo,  Quargnenlo,  Solerò,  Rifrancore,  Rocca- 
sparviera ,  Pavone ,  Perosa ,  Quatlordec! ,  e  gli  altri  luoghi  gii 
spettanti  alla  milanese  ducea. 

Fatta  la  pace,  andò  il  Marchese  s  Ciamber),  ove  nell'un- 
decimo  giorno  di  luglio  dello  stesso  anno  diede  la  mano  di 
aposo  a  Margarita  %lia  del  duca  Ludovica  e  di  Anna  di  Ci- 
pro. Ma  non  avendo  avuta  prole,  gli  succedette  Guglielmo 
suo  fratello  secondogenito. 

La  morie  di  Giovanni  IV  accadde  il  19  gennajo  del  1464 
nel  castello  di  Casale  ;  fuvvi  con  molto  onore  sepolto  nella 
chiesa  de'  minori  francescani. 

GooLiELHo  Vili  :  sin  dalia  sua  giovinezza  die  segni  di  una 
grande  inclinazione  alle  armi  :  anche  in  tempo  del  governo 
di  suo  fratello  Giovanni  IV  egli  servi  come  capitano.di  truppe 
in  varii  stati.  Nel  1445  trovavasi  alla  testa  di  una  nusierosa 
schiera  di  Filippo  duca  di  Milano  ;  ma  poiché  questi  mostrava 
vota  favore  a  lui  che  a  Carlo  di  Gonzaga  ^  ei  lasciollo  per  an> 
darsene  coi  veneziani  e  coi  bolognesi;  «d  anzi  la  gelosia  di 
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Guglielmo  vergo  il  Gonzaga  divenlò  alfine  inimicìtia  così  ter- 
rìbile, cbe  gli  disertò  il  campo  a  Castel  San  GioTanni  ;  onde 
arrenne  cbe  il  Gonzaga  diede  il  saccheggio  ad  alcune  terre 
del  auo  nemico,  cioè  a  Valmacca,  Cerro  e  Frauineto;  ed  il 
Harcbese  per  riaverle  dovette  sborsare  quattromila  ducati. 

Dopo  la  morte  del  duca  Filippo,  entrò  Guglielmo  agli  sti- 
pendi di  Francesco  Sforza  successore  di  esso  Duca,  il  quale 
gli  diede  la  signoria  della  cittì  di  Alessandria  e  di  molte  ville 
nella  provincia  d'Acqui  e  nel  Milanese,  ed  inoltre  pareccbie 
terre  in  Piemonte,  cbe  per  altro  erano  ancora  da  conqui- 
starsi. Si&tla  cessione  avvenne  il  1."  novembre  1448. 

Ma  la  fortuna  divenne  eosl  favorevole  allo  Sforza,  cbe  que- 
sti non  avendo  Jiiù  bisogno  di  Guglielmo,  colse  il  pretesto 
cb'egli  si  fosse  portato  nel  castello  di  Pavia  per  amore  verso 
Bianca  sua  consorte ,  la  quale  vi  dimorava,  e  fecelo  ivi  arrestare 
nel  di  1.°  d'aprile  nel  1449,  cioè  nella  domane  del  di  lui  ar- 
rivo coU^  l'infelice  Guglielmo  rimase  in  carcere  un  anno  e 
dieci  giorni,  cioè  infino  a  tanto  cbe  costretto  dalle  minac- 
cie  dei  tormenti  e  della  morte,  rinunziò  al  suo  dominio  di 
Alessandria.  Appena  cbe,  »  tal  condizione,  trovossi  libero, 
fece  alte  proteste  contro  la  violenza  usatagli ,  andosiene  a 
prendere  il  comando  degli  eserciti  del  re  Alfonso  dì  Napoli 
e  dei  veneziani ,  il  9  aprile  1452  ;  venne  a  strìngere  d'asse- 
dio la  citt^  dì  Alessandria,  ed  occupò  tutte  le  rocche  del- 
l'Alessandrinoy  tranne  Castellano  e  Cassine. 

I  (ìorenlini,che  a  quel  tempo  erano  travagliati  dalla  guerra 
di  esso  re  Alfonso  e  de' veneziani ,  chiamarono  (1453),  per 
liberarsene,  il  ré  di  Provenza  Ranieri,  cbe  essendo  impedito 
dal  Duca  di  Savoja  e  dal  marchese  Giovanni  di  Monferrato, 
■i  collegò  con  Pietro  Fregoso  doge  di  Genova ,  cbe  gli  mandò 
due  galere  a  Marsiglia,  colle  quali  venuto  nella  riviera  ligu- 
stica ,  ed  unitosi  alle  truppe  dì  terra,  venne  ad  occupare  Ales- 
sandria ed  Asti.  Concbìusasi  U  pace  del  1454,  Guglielmo  vi 
venne  compreso  insieme  col  marchese  Giovanni,  e  per  l'jn- 
tervento  del  re  Bnnieri,  ossia  Renato,  consegui  dallo  Sforza 
in  feudo  ì  castelli  di  Felinano  e  di  Cassine,  ed  ebbe  un  co- 
mando nelle  schiere  di  Milano. 

Morto  il  Marchese  fratello  senza  prole,  come  gih  dicemmo, 
gli  succedette  Guglielmo  nel  1464,  e  l'anno  dopo  questi  diede 
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il»  mano  di  sposo  a  Maria  figliuola  primogenita  di  Gastone 
di  Foix  principe  di  ?jaT>rra.  Pensò  egli  quindi  a  francare  gli 
stati  suoi  dalU  feudal  soggezione  al  Duca  di  Savoja ,  cbe  era 
stata  convenuta  col  marchese  Gian  Giacomo  nel  1435.  A  que- 
sto scopo  adunque  strinse  lega  con  Galeaizo  Sforza  duca  di 
Mihno  (1467);  e  nel  fatto  si  sottrasse  allora  dalle  contratte 
obbligazioni  verso  la  Sabauda  Casa  ;  e  per  ciò  il  principe  Fi- 
lippo duca  di  Bressa  venne  eoo  fiorilo  esercito  in  Monferrato 
a  mantenervi  te  ragioni  e  i  diritti  del  suo  fratello  Amedeo  IX. 
Ha  Filippo  sull'istante  di  venire  a  battaglia  fermò  un  accordo 
cbe  fu  dalle  parti  sottoscritto  il  14  novembre  di  quell'anno; 
ia  tale  alto  per  altro  quelle  ragioni  e  quei  diritti-  non  ven- 
nero confermati. 

Da  Maria  dì  Foix  non  ebbe  Guglielmo  cbe  una  figliuola 
per  nome  Giovanna  ,  cbe  sposò  nel  1469  il  marchese  Ludo- 
vico Il  di  Saluzzo.  Egli  era  pervenuto  al  decimoterzo  lustro  del- 
l'età  sua,  quando  nello  stesso  anno  1469  maritossi  ad  Elisa- 
betia  Sforza  Sglia  di  Francesco  e  sorella  del  regnante  duca 
Galeazzo^  la  quale  non  avea  cbe  tredici  anni  :  da  lei  nacque 
Bianca» la  quale  fu  poi  maritala  a  Carlo  I  duca  di  Savoja.  Passò 
Guglielmo  a  terze  nozze  nel  di  dell'Epifania  del  1474  con  Ber* 
narda  figlia  del  Conte  di  Ponlievra  ;  e  in  quest'occasione  a- 
vendo  elevato  il  borgo  di  Casale  al  grado  di  cittì ,  le  ottenne 
dal  pontefice  Sisto  )V  la  sede  episcopale.  Un'epigrafe  cbe  ri- 
ferisce quest'avvenimento  fu  conservata  dal  San  Giorgio. 

Anche  nell'avanzata  sua  età  mostrò  una  straordinaria  vi- 
goria di  corpo  e  di  niente  ;  e  dìBatto  nell'anno  1472  rinno- 
.vato  aveva  il  suo  militare  servizio  col  dufca  Gateazso,  il  quale 
per  ciò  nel  primo  gioi-no  del  147d  volle  conferirgli  con  so- 
lenne pompa  nel  maggior  tempio  di  Milano  la  bandiera  e  la 
bacchetta  di  capitano  generale  delle  sue  armi  in  ricompensa 
degli  antichi  di  luì  servigi,  a  prò  di  sé  e  del  suo  casato. 

Guglielmo  Vili  mori  senza  prole  maschile  nell'ultimo  giorno 
di  febbrajo  del  1485  :  passò  in  mezzo  alle  armi  tutta  la  sua 
vita  i  ma  non  venne  considerato  ira  i  più  cospicui  Prin- 
cipi d'Italia,  e  non  sostenne  TimpOrtania  in  cui  era  il  mai^ 
cbesalo  presso  i  suoi  antenati.  Delle  medaglie  coniate  sotto 
il  suo  governo  vedi  Cotale  voi.  lll^pag.  693.  Gli. succedette 
U  fratello  . 
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BoMVACio  IH  :  quello  Marchese  condusse  in  isposa  Elena 
figliuola  del  Conte  dì  Pontievra  in  Francia,  sorella  di  Ber- 
nard» TedoTa  del  di  lui  fratello  Guglielmo.  NeH'undecimo 
gioroo  di  dicembre  1483  rìnnoTÒ  l'allean»  col  Duca  di  Hi- 
lano,  ed  enlrÀ  agli  stipendi  onililari  di  lui  coU'asiegnaaienlo 
di  quindicimila  ducali  annui  in  tempo  di  pace,  e  di  trenta- 
aeimila  in  caso  di  guerra. 

\a  sua  consorte  EJena  mancò  nei  Iravagli  del  parto,  ed 
egli  già  trovandosi  ionollralo  nella  Tecchieisa ,  il  marchese 
LudoTÌco  di  Saluszo  peniA  ch'era  giunto  il  tempo  di  miglio- 
fare  i  proprii  destini  :  questi  mariuodosi  (1469)  a  Giovanna 
figliuola  del  marchese  Guglielmo,  faceva  stabilire  nel  con- 
tratto nusiale,  che  i  figliuoli  maschi  ohe  nascessero  di  que- 
sto suo  maritaggio,  nel  caso  di  morte  dei  due  Tratelli  Guglielmo 
e  Bonifocio  senza  prole  maschile,  avessero  a  riguardarsi  come 
nati  da  essi  fratelli  Guglielmo  e  Bonifacio,  o  da  altri  Mar- 
chesi della  loro  prosapia ,  e  perciò  chiamati  alla  successione 
della  loro  marca  ;  il  quale  diritto  era  riconosciuto  in  que- 
st'anno dallo  slesso  Bonifacio. 

Il  perchè  Ludovico  trovandosi  net  castello  di  Frassineto  da 
Po  teneva  ceni  .suoi  maneggr  in  Casale  ;  ma  Bonifacio  che 
ebbe  di  ciò  coniesza,  deliberò  di  rivocare  la  promessa  ed  il 
consenso  prestato  al  Sali^ziese,  per  riguardaalb  successione 
de' suoi  domini!,  e  si  protestò  di  voler  essere  in  pienissima 
lìberli  di  disporne  egli  stesso. 

Se  non  ohe  Bonifacio  ebbe  il  torto  di  lasciare  ancora  in 
frassineto  il  Principe  di  Saluno,  il  quale  pieno  dì  sdegno 
per  la  rivocata  -successione,  e  non  vedendo  a  conseguirla 
niun  altro  legittimo  ostacolo  nel  casato  dei  Pnleolt^i ,  fuor* 
che  l'esistenxa  di  Scipione  abate  commendatario  di  Lucedio 
e  di  Tilieto,  rimasto  unico  erede  degli  stati  monferrìni,  mandò 
alcuni  licarii  che  lo  misero  «■morte  in  un  giorno  di  fiera, 
cioè  nel  di  26  marzo  14ft5,  ohe  era  il  sabato  avanti  la  do- 
Dienica  delle  P»l«e-(vedi  jFhwAtneta,  voi.  IV,  pag.  882). 

Bonifacio  non  volle  per  allora  punire  l'orrendo  misfatto  ; 
ma  nell'ultimo  giorno  di  quel  mese  diede  in.  isposa  Bianca 
figliuola  del  marchese  Guglielmo  al  duca  di  Savoja  Carlo  I 
■oprannonioato  il  Guerriero:  lo  slesso  Bonifacio  nel  contratto 
di  queslA  malrimODio,  nel  caso  «h'et  venisse  a  morire  senu 
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figliuoli ,  promise  in  dote  alla  medesima  Bianca  lulle  le  tare 

spettanti  al  marchesato,  e  situate  alla  manca  del  Po,  rì- 
Berbandoii  tutte  le  altre  regioni  del  marchionale  dominio 
per  poterne  disporre  a  suo  beneplacito.  Questo  maritngf^io 
fu  solennemente  celebrato  nel  primo  giorno  del  seguente 
aprile. 

Intanto  l'imperatore  Federico  IV  caldamente  adopersTasI 
afiBnchè  Bonifacio  si  ammogliasse  colla  figliuola  di  Stefano 
despota  della  Serria;  e  queste  nozie  fìirono  por  Taite  nel  ca- 
stello di  Casale  il  37  ottobre  1485.  La  nOTella  sposa  deno- 
minata Maria ,  nei  decimo  giorno  d'agosto  dell'anno  seguente, 
partorì  un  figlio,  a  cui  si  die' il  nome  di  Guglielmo  Gio- 
Tanni.  A  questo  tempo  la  corte  del  Marchese  e  la  citt^  dì 
Casale  accolsero  molti  greci  e  seryiani,  che  eransi  involati 
dalle  conquiste  de'tnrchi.  La  stessa  Marchesana  di  nonfer- 
ralo  nell'anno  1488,  addi  20  di  gennajo,  ebbe  un  altro  figlio 
.  che  fu  chiamato  Giangiorgio  Sebastiano. 

La  nascita  di  questi  due  maschi  colmò  di  gioja  la  tec- 
chiezza  di  Bonifacio  ;  mentre  ne  furono  grandemente  ema- 
reggiati gli  animi  dei  pretendenti  alla  di  lui  erediti.  Ma  nel 
1491  sentendosi  egli  venir  meno  le  forze,  fece  il  suo  testa- 
mento nel  castello  di  Casale,  lasciando  la  consorte  intrice, 
curatrice  ed  ammtntstratrice  de'snoi  figliuoli.  Mori  il  31  gen- 
naio 1404. 

Guglielmo  IX:  non  aveva  ancora  sette  anni,  quando  sua 
madre,  vedova  di  Bonifacio,  prese  ad  amministrarne  il  mar- 
chesato ;  e  sostenne  con  molta  fede  questo  difficile  inoarico 
sino  alla  sua  morte  avvenuta  nel  149S.  Allora  Costantino  B- 
pirota  ch'era  giunto  di  Servìa  in  un  colla  sposa  di  Bonito- 
ciò,  e  dicevBSi  parente  di  lei,  occupò  il  castello  di  Casale, 
e  prese  il  governo  dei  pupilli  e  del  loro  mnfchesato,  con- 
servandolo sino  all'anno  1509,  tn  cui  Luigi  re  di  Francia, 
dopo  la  sua  vittoria  di  Novara  sopra  Ludovico  Sfona ,  gli  tolse 
l'amministrazione,  e  la  diede  al  marchese  Guglielmo,  ohe  su- 
bitamente allontanò  da  sé  Ludovico  di  Saluzzo,  che  con  men« 
e  raggiri  procacciava  d'influirvi  nelle  cose  del  governo. 

Nel  1508,  addi  31  d'agosto,  Guglielmo  sposò  Anna  figliuola 
di  Renato  duca  di  Alenzone,  principe  di  real  sangue;  dilla 
quale  ebbe  Bonifacio  IV  e  due  figliuole,  dì  cui  Maria  la  pri- 
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mogenita  fu  maritata  a  Federico  di  Goniaga  piimegenito  del 
marchese  di  Mantova  Francesco  it  6  aprile  1517. 

Nella  prima  sua  et^  e  sino  ai  venticinque  anni  e{(li  mo- 
strò una  grande  vigoria  di  corpo  in  tutti  gli  eierciii  caval- 
le^schi,  ed  exiantlio  nel  sostenere  a  lungo  assai  gravi  fati- 
che. Avvegnaché  fosse  quindi  sorpreso  dalla  podagra  e  da  al- 
tri incomodi  di  salute,  ciò  nondimeno  volle  aver  parte  alle 
guerresche  fazioni  di  quei  torbidi  tempi,  seguendo  le  sorti 
di  Francia^  e  die'  prore  di  animo  iotrepido  e  saldo  nelle  tri- 
ste vicende,  a  cui  soggiacquero  i  suoi  dorainii  allora  tri- 
bolati dagli  eserciti  francesi  di  Carlo  Vili  e  Luigi  XII,  senia 
riguardo  per  Ini,  e  sema  ch'egli  pousse  metterli  in  quel  mi- 
litare contegno  che  concilia»  il  rispetto  degli  alleati.  Cessò 
di  vivere  in  eli  di  trent'anni  nel  1518. 

Bonifacio  IV  :  Anna  vedova  di  Guglielmo  IX  prese  le  re- 
dini del  governo  pel  fanciullo  Bonifacio,  il  quale  sin  dalla 
prima  giovìneua  diede  di  sé  le  più  belle  sperarne  a'suoi  po- 
poli, da  cui  era  sommamente  amato:  ae  non  cbe  nflla  sua 
minor  età  non  pot^  aver  parte  nelle  esterne  vicende  di  guerra 
tra  Francesco  1  e  Carlo  V,  e  quando  stava  per  esser  libero 
di  aè,  non  ebbe  tempo  di  corrispondere  all'aspetta lione  cbe 
crasi  universalmente  concepita  di  lui;  perocché  non  ancora 
compiuto  il  suo  ventesimo  anno,  trovandosi  a  un  diverti- 
mento di  cacciale  ioseguendo  con  ardore  un  cignale,  cadde 
di  cavallo;  e  per  tale  caduta  subitamente  spirò. 

Della  discendenza  dei  monferrini  Marchesi ,  non  rimaneva 
m  allora  nessun  altro  maschile  erede ,  fuorché  Gian  Giorgio 
zio  paterno  de)  defunto  Bonifacio,  il  quale  per  conservare  la 
cadente  successione  lasciò  il  monastico  abito,  cui  vestiva  come 
abate  senza  aver  ricevuti  gli  ordini  sacri.  Glisuti  immedia- 
tamente lo  riconobbero  siccome  loro  sovrano. 

GiovAin(iGiOBaio:-era  in  eli  dM5  anni,  allorché,  lascialo  il 
monastero,  assunse  il  principato.  Per  mantenere  la  successione 
sposò  Giulia  figliuob  dell'ultimo  re  di  Napoli  della  Casa  d'A- 
ragona, nel  di  29  di  marzo  del  1533.  Ha  nell'ultimo  giorno 
del  seguente  aprile,  trOTandosi  ad  un  convito,  improvvisa- 
mente mori.  La  funesta  sua  morte  fece  nascere  in  molti  il 
sospetto  che  fosse  avvenuta  per  l'efficacia  d'un  veleno  sta- 
togli preparato  dal  di  lui  nipote  Federico  li  di  Gonzaga  sposo 
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della  figliuola  di  Guglielmo  IX^  il  quale  nel  precedente  snDO 
avera  ottenuto  dall'Imperatore  l'eventuale  inTestitura  del  mar- 
chesato. Ma  forse  l'improvvÌBa  morte  di  Gian  Giorgio  fu  pro- 
dotta da  naturali  cagioni,  quali  furono  un  repentino  muta- 
mento di  occupazioni  e  di  vitto,  ed  anche  lo  stato  di  fresco 
maritaggio. 

Cosi  terminò  la  stirpe  dei  Paleologi  marchesi  di  Monfer- 
rato dopo  una  dominaxione  di  duecento  venloll'anni,  dal  1305 
al  15S3,  succedendo  ai  Marchesi  Aleramici,  che  la  tennero 
cento  dieci  anni  di  più,  computandone  il  principio  dal  di- 
ploma imperiale  dal  967  sino  al  1505;  la  qual  dominazione 
fu  per  ciò  tenuta  dai  due  casati  pel  corso  dì  soni  cinque- 
cento cinquanta  sei. 

DlNlSTU   IH. 

/  Gonzaghi  di  origine  ìlallana. 

Per  maggiore  chiarezia  delle  cose  che  qui  si  vogliono  ri- 
ferire intorno  ai  Gonzaghi,  gioverà  dare  innanzi  tratto  una 
brere  idea  della  loro  famiglia,  e  degli  eventi  che  precedet- 
tero l'acquisto  ch'ella  fece  del  Monferrato. 

Già  nel  secolo  xii  la  famiglia  dei  Gonzaghi  godeva  di  molta 
considerazione  in  Mantova  ,  e  possedeva  feudi  dipendenti  dalla 
marchesa  Matilde  di  Toscana.  Nel  secolo  xiv  era  tenuta  fra 
le  primarie  nobiii  ;  cosi  che  Luigi  Gonzaga  dava  in  ìsposa 
la  sua  sorella  a  Passerino  Bonacossi  in  allora  signore  di  quella 
cittìi.  Una  gravissima  ingiuria  che  Francesco  figliuolo  di  Pas- 
serino fece  ai  figliuoli  di  Luigi ,  fu  cagione  che  questi  coi 
•  loro  amici  e  colle  genti  di  Cosimo  Della  Scala  signor  di  Ve« 
rona,  introdotte  in  Mantova  nella  notte  del  14  agosto  1328, 
posero  a  morte  Passerino  e  Francesco  Bonacossi,  e  nella  do- 
mane proclamarono  signore  di  Mantova  il  loro  proprio  pa- 
dre Luigi. 

LitiQ!  i  conquistò  Reggio  ;  per  cui  ebbe  guerra  con  Mastino 
Della  Scala,  che  per  fargli  danno  rivelò  a  Luchino  Visconti 
signor  di  Milano  gli  amori  della  di  hii  moglie  con  Ugolino 
Gonzaga  nipote  di  Luigi ,  ed  eooitollo  perciò  a  devastare  il 
mantovano  domìnio;  ma  Filippino  primogenito  di  Luigi  diede 
alle  truppe  nemiche  una  piena  sconfitta  nei  dì  30  settem- 
bre 1347;  e  Luchino  tornatosene  alla  propria  casa  fu  av- 
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«elenalo  dalla  aua  consorte  nmanle  dell' antìdetto  Ugolino, 
Luigi  Gonzaga,  che  coi  meni  lurriferiti  fondi  la  aoTranitk 
di  sua  famìglia,  mori  ìn  etì  di  anni  93  n«l  1861 ,  lasciando 
il  dominio  a 

Gnmo  Beeondogenito,  perchè  a  lui  premorì  Filippino:  poi- 
che  Guido  aveva  già  compito  il  decimoquarto  lustro  dell'età 
aua,  laJciaTa  il  governo  al  sopraccennato  Ugolino,  li  minor 
fratello  Luigi,  invidioso  di  Ugolino,  vasiene  a  cena  con  lui, 
e  d'accordo  coll'allro  fratello  Francesco  lo  uccide  di  propria 
mano,-  e  quindi  sospettando  eziandio  delle  intenzioni  di  Fran» 
ceSGO,  /ecelo  ammazzare  subito  dopo  la  morte  del  padre  ac- 
caduta nel  1396. 

Luioi  li:  dopo  tali  misfatti  condannò  ancora  alla  morie  al- 

.  cuni  suoi  parenti  e  cittadini:  governò  poscia  con  dolcezsa  i 

mantovani ,  e  loro  conserrà  la  pace  in  mezzo  alle  turbolenze 

ond'erano  sconvolii  gli  stati  vicini:  raccolse  molte  ricchezze: 

cessò  di  vivere  nell'anno  1483. 

Francesco  II  si  serviva  dei  tesori  lasciatigli  dal  padre  Luigi 
II  per  favorire  e  proteggere  fra  i  tuoi  sudditi  a  tutta  possa 
il  commercio.  Alleato  coi  Visconti  per  convenzioni  ed  an- 
che per  sangue,  giacché  sposato  avea  la  figlia  di  Bernabò, 
sapea  mantenere  la  pace  anche  all'esterno.  Ma  Bernabò  es- 
sendo stato  ucciso  dal  nipote  Gian  Galeazzo,  venne  questi  a 
dubitare  che  la  Bglia  di  lui,  consorte  di  Francesco,  pensasse 
a  vendicarne  la  morte  sopra  di  sé.  Nascose  peroiò  egli  me- 
desimo nelle  di  lei  stanze  un  finto  amoroso  carteggio,  e  fece 
avvertire  ilmarito  dal  suo  ambasciadore  cosi  dell'infedeltà 
della  moglie,  come  del  luogo  ov'erane  celata  la  prova.  Fran- 
cesco troppo  credulo,  col  mezzo  della  tortura  costrinse  il  se- 
gretario di  lei  a  confessare  la  colpa  supposta,  e  condannò 
l'uno  e  l'altra  alla  morte.  Ciò  accadeva  nell'anno  1391. 

Essendosi  poscia  discoperto  l'orrendo  raggiro  di  Gian  Ga- 
leazzo, funne  vivamente  sdegnato  Francesco,  che  per  ciò  gli 
fece  la  guerra  pel  corso  di  otto  anni;  ma  con  varia  fortuna: 
visse  il  rimanente  de'  suoi  giorni  tormentato  dai  rimorsi.  Sposò 
in  seconde  nozze  Margarita  Malatesta,  da  cui  ebbe 

GioTA!«FRincEsco  I,  il  qualc  era  in  età  di  anni  dodici  quando 
gli  mancò  il  genitore:  ebbe  allora  la  sorte  che  gli  venne 
spontaneo  ad  istitutore  il  suo  zio  Carlo  Malatesta  signore  dt 
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Umini,  cbfr  a'  •uoi  di  era  consideralo  come  prode  guerriero, 
ed  eziandio  cone  il  piik  Utruuo  «OTraoo  d'Italia:  questi  per 
affezionare  TÌemni«glio  Gian  Franceaco  al  'suo  ìlluslre  caspio 
gli  fece  sposare  una  Paola  Malatesta. 

Il  giovine  Principe  militò  con  distinzione  sotto  T  illustre 
ajo  nel  1416;  e  quindi  fece  prore  di  valore  conlro  i  tiraa- 
nelli  che  aspiravano  alla  signorìa  di  Milano.  Si  die'  poscia  a 
combattere  l'eccessiva  ambizione  di  Filippo  Maria  Visconti, 
e  nel  14i6  difese  i  toscani  da  lui  oppressati:  congiunlo 
col  Carmagnola,  cfae  comandava  a'veneiiani,  s'impadron)  di 
Brescia,  e  forzò  il  Visconti  alla  pace. 

L'imperatore  Sigismondo  per  un  benigno  riguardo  ai  me- 
riti di  Francesco,  eresse  (i433)  il  Mantovaao  a  marchesato. 
Dopo  il  Carmagnola,  il  novello  Marchese  fu  eletto  a  condot- 
tiero de'  veneziani,  ma  poi  disgustato  della  diffidensa  dei  ve- 
neto senato,  e  non  potendo  comportare  l'arroganza  de'prov- 
veditori  che  seguivan  l'esercito,  lascionne  il  comando  (1438) 
e  andossene  alla  testa  delle  truppe  del  Duca  di  Milano;  e 
quando  questi  fu  spento,  egli  combattè  col  Ptoinino  contro 
Francesco  Sforza:  cessò  di  vivere  nel  1444. 

L'educazione  datagli  dall'egregio  Malatesta  fece  si  ch'egli 
sbandì  dal  suo  governo  e  dalla  sua  corte  le  feroci  mene,  so- 
stituendovi l'amore  dei  buoni  studi,  la  dolcezza  dei  costume, 
la  grandezza  dei  sentimenti  ;  e  con  tale  nobilissimo  scopo  fece 
istruire  i  suoi  figli  nelle  lettere  greche  e  latine  dall'erudito 
Vittorino  di  Feltre;  e  la  sua  figliuola  Cecilia  ebbe  poi  seg- 
gio  distinto  Ira  i  poeti  e  i  dotti  di  quell'età. 

Luigi  ili  succedeva  al  padre  Gìanfrancesco  nel  tempo  in 
cui  Alessandro  Sforza  iva  perdendo  gli  stati  d'Italia  da  lui 
per  proprio  conto  acquistati.  Uni  pertanto  (1448)  l'esercilo 
suo  a  quello  de'  veneziani,  che  dopo  la  morte  di  Filippo  Ma- 
ria Visconti  (1447)  minacciavano  di  conquistare  tutto  il  Mi- 
lanese. Lo  Sforza  accettò  il  comando  delle  armi  del  comune 
di  Milano  che  crasi  renduto  libero;  e  dopo  la  vittoria  ch'ei 
riportò  sui  veneziani  presso  Caravaggio  il  15  settembre  di 
quell'anno,  stipulò  con  essi  una  pace  seguita  da  altre  guerre, 
in  cui  il  Marchese  di  Mantova  lasciò  i  veneti  per  collegarsi 
con  lo  Sforza,  e  unissi  poi  a  quelli  contro  questo  Principe 
lino  alla  pace  del  1454. 
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La  ciltì  di  Mantova  ebbe  un  grande  splendore  negli  anni 
1459  e  1460  ;  perchè  iti  concorsero  i  Principi  d'ililia  e  gli 
ambasciadori  degli  altri  Sovrani  d'Europa ,  conTocalt  dal  som- 
ino  ponte6ce  Pio  II  per  la  difesa  della  crisiianità  coRtro  le 
minaccie  dei  turcbesohi  eserciti.  Luigi  HI  mot)  nel  1478: 
si  distinse  non  solo  per  la  sua  militar  valentia,  ma  beo  an- 
che pel  favore  conceduto  alle  lettere  ed  alle  arti. 

Fbdbrico  I,  che  succedette  nel  governo  al  precedente,  ebbe 
l'ardore  de' suoi  antenati  per  la  guerra;  e  nell'anno  1478, 
in  cui  prese  le  redini  dello  stato,  militando  per  Bona  di  Sa- 
voja  tutrice  di  Gian  Galeazzo  Sfbrsa,  chiuse  agli svizieri  l'in- 
gresso d'Italia,  chiamativi  dal  papa  Sisto  IV  e  dal  Re  dì  P(8- 
poK.  L'anno  dopo  difese  Lorenzo  de'  Medici  in  Toscana  dagli 
assalimenti  di  Alfonso  duca  di  Calabria;  pugnò  quindi  (1482) 
a  prò  del  Duca  di  Ferrara  contro  le  pontificie  milizie  e  con- 
tro i  veneziani;  nelle  quali  guerre  si  mostrò  valoroso  ede- 
Bperto  capitano. 

GuNFRANCBsco  H:  ereditando  da*  suoi  maggiori  il  genio 
marziale,  manteneva  in  tempo  di  pace  un  esercito,  per  cui 
faceva  rispettare  il  suo  piccolo  stato,  e  trovavasi  pronto  a 
soccorrere  in  caso  di  bisogna  gli  suti  vicini.  Diffallo  allor- 
ché i  Principi  d'Italia,  il  romano  Pontefice,  l'Imperatore,  il 
Re  di  Spagna,  il  Duca  di  Milano  e  il  Senato  di  Venezia  ve- 
nuti in  apprensione  per  la  rapida  conquista  del  regno  di 
Napoli  fetta  dal  re  dì  Francia  Carlo  Vili,  strinsero  contro 
di  esso  una  generale  alleanza  nel  di  31  marzo  1495,  Gian 
Francesco  fu  eletto  a  capitano  del  collegato  esercito,  e  nella 
battaglia  ingaggiata  in  vai  di  Taro,  Ìl  6  luglio  di  quell'anno, 
ei  fece  tati  movimenti  strategici,  che  le  truppe  di  Francia 
sarebbero  state  intieramente  perdute,  se  le  schiere  da  lui 
capitanate,  nell'avidità  di  saccheggiare  il  campo,  non  aves- 
sero lasciato  all'oste  francese  il  tempo  e  l'agio  della  ritirata. 

Nel  seguente  anno  il  marchese  Gian  Francesco  trovandosi 
alla  testa  de' veneziani  rimise  il  re  Ferdinando  sul  trono  di 
Napoli:  nel  1498  difendeva  la  città  di  Pisa  contro  i  Soren- 
tini.  Luigi  Xll  re  di  Francia  nel  1505  gli  affidò  U  condotta 
del  suo  esercito  destinato  ad  occupare  il  Napolitano;  ma  egli 
infastiditosi  della  poca  disciplina  e  dell'orgoglio  delle  galli- 
che truppe,  giunto  al  Garigliano,  ne  lasciò  agli  altri  capi  il 
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comando,  e  ritoroosseTie  a  Hantora.  Difeae  quindi  il  .papa 
Giulio  II  contro  i  auot  moltoaì  Tassalli.  Entrò  nella  lega  di 
Cambra!  a  danno  de'  TenAÌani-,  jpa  estendo  penetralo  nel- 
risola-della  Scala ,  vi  fu  sorpreso  dalle  forze  nemiche  il  9  a> 
gosio  1^9  ;  e  condotto  a  Venezia ,  non  riebbe ,  che  dopo 
un  anno,  la  libenì. 

Evitando  poscia  ogni  occasione  di  guerra ,  stette  contento  a 
conciliare  4  Principi  che  non  vìfCTano  in  pace  tra  loro^ed 
accolse  in  sua  cnta  Francesco  Della  Rovere  duca  di  Urbino, 
che  perduto  nel  1517  il  proprio  dominio,  gli  recò  la  sua 
biblioteca    ed  un  ricco  museo  di  antichità. 

^1  marchese  Giajnfranceaco  fii  valoroso  capitano,  e  ad  un 
tempo  ardente  cultore  delle  Ietterei  compose  buoni  carmi; 
■  piìt  Talenti  poeti  formaTano  l'ornamento  della  aua  corte. 
Isabella  d'Este,  degnissima  di  luì  consorte,  veniva  ammirala 
pel  suo  puro  gusto  in  fatto  di  lettere  e  per  la  sua  grande 
«rudisione:  la  raccolta  delle  anticaglie  da  lei  fatta  venne  per 
lungo  tempo  considerata  come  la  principale  che  esistesse  in 
Italia.  Questo  Marchese  cessò  di  vivere  il  20  febbrajo  1&19. 

Ori  6  INE 
dei  Gonzaghi  marchen  di  Mantova  e  di  Monferrato. 

Federico  II  fu  il  primo  che  al  marchesato  di  Mantova  uni 
quello  di  Monferrato.  Quando  succedette  al  padre  Gianfran- 
cesco,  trorandosi  fra  le  armi  dell'Imperatore  e  quelle  del 
Re  di  Francia,  che  si  disputavano  il  dominio  d'Italia,  loro 
alternò,  secondo  le  piCt  urgenti  esigenze,  il  suo  militare  se?^ 
vizio.  Il  pontefice  Leone  X  a  lui  commise  di  difendere  gli 
stati  della  chiesa.  Olire  a  ciò  Federico  rendette  inutili  gii 
assalti  dati  alle  citili  di  Pavia,  Piacenza  e  Cremona  :  segna- 
lessi  nell'esercito  imperiale  sotto  gli  ordini  di  Pescara  e  dì 
Prospero'  Colonna. 

Allorché  per  la  prigionìa  di  Francesco  I  e  di  Clemente  VII 
vide  imminente  la  servitù  d'Italia,  per  causa  delta  prepon- 
deranza degli  imperiali,  si  tolse  nel  1527  dai  loro  stendardi 
tnsino  alla  pace  dì  Cambrai  (5  agosto  1529).  L'Imperatore  per 
averlo  a  sé  devoto,  eresse,  il  35  marzo  dell'anno  seguente, 
lo  stato  di  Mantova  in  ducea. 

Abbiamo  osservato  più  sopra,  che  l'ultimo  marcliese  di  Hon- 
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ferrato  Giangiorgio,  menlre  si  ammogliò, diede  pure  io  ispOM 
la  figliuob  del  suo  antecessore  Margarita  a  questo  noTelio 
duoj  di  Mantova  Federico  IL»  e  che  per  la  morte  dì  esso 
Giangiorgio  restò  vacante  la  marca  di  Monferrato. 

Allora  Carlo  1^  duca  di  Saroja  rappresentò  all'Imperatore^ 
tt  cui  quella  marca  era  devoluta  come  feudo,  i  diritti  del  sua 
casato  sopra  la  medesima  ;  ma  Cesare  compiacendo  at  suo  ge- 
nerale Ferrante  Goozaga,  con  sentenza  del  3  novembre  1536, 
attribuì  lo  slato  Honferrino  a  Federico  II  e  a'suoi  succes- 
sori. Federico  II  cessò  di  vivere  addi  8  giugno  dell'anno  1540. 

FatNCEsco  ut  primogenito  dell'anzidetto  Federico  Irovavasi 
in  minor  età  quando  gli  succedeva.  Sino  ai  diciassette  anni 
rimase  sotto  la  tutela  dello  lio  Ercole  Cardinale  e  delta  ge- 
nitrice Margarita  di  Monferrato.  Sposò  Calterina  figliuola  di 
Ferdinando  re  de'romanì;  ma  nell'alto  di  attraversare  il  lago 
di  Mantova  ebbe  la  disgrazia  di  cader  dal  battello  e  di  an- 
negarvisi,  il  21  febbrajo  1550. 
.Poìch'egli  mori  senza  prole,  Guglielmo  suo  fratello  gli  suc- 
cedette in  et^  di  anni  quattordici,  rimanendo  ancora  sotto 
tutela:  allorché  giunse  il  tempo  di  poter  reggere  da  sé  lo 
stato  maritosci  ad  Eleonora,  altra  figliuola  dell'anzidetto  Fer- 
dinando che  già  era  cinto  del  diadema  imperiale.  Amò  lo 
sfarzo,  i  piaceri  ed  ì  viaggi  j  ond'è  che  per  sopperire  a  so- 
Terchi  dispendi,  trovossi  nella  necetslU  d'imporre  enormi 
gravezze  eziandìo  in  Monferrato,  ove  ancor  non  era  ben  ferma 
la  sua  dominazione,  perocché  il  possedimento  di  esso  ve- 
nivate impedito  dalla  guerra  tra  Francia  e  Spagna  inaino  al- 
l'anno 1^63.  La  sua  residenza  in  Casale  non  fu  scevra  di  in- 
quietudini e  di  rischi;  perché  le  imperiose  di  lui  esigenze, 
e  gli  esorbitanti  carichi,  onde  vo{le  aggravare  gli  abitanti, 
gli  cagionarono  gravi  ^  perigliose  discordie  con  quella  città 
«ino  all'anno  1571  (vedi  Cosale,  voi.  Ili,  pag.  697  e  seg.). 

Ottenne  nell'anno  1574  che  il  marchesato  fosse  eretto  in 
ducea  dair  imperatore  Massi miiia no.  Si  trovava  in  Bozzolo 
quando  fu  tolto  ai  vìventi  il  13  d'agosto  1587. 

Vincenzo  I,  unico  figlio  di  Guglielmo,  si  diede  anch' egli 

ai  piaceri.  Il  suo  matrimonio  con  Margarita  Farnese  di  Parma 

(1580}  ebbe  un  esito  infelicissimo  :  passò  a  seconde   nozze 

nel  1584  con  Eleonora  de'Hedici,  figliuola  di  Francesco  gran 

6  Daion.  Geotjr.  ecc.  Voi.  \1. 
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duca  di  Toscans.  Alzò  in  Casale  una  cittadella  divenuta  ce- 
lebre per  gli  assedii  sostenuti  nel  1590.  Tre  anni  dopo  era 
Vincenio  al  serviiio  dell'imperatore  Rodolfo  11  nella  guerra 
contro  i  turchi,  che  gli  riuscì  funesta  j  perocché  sì  ammalò 
graTemenie  in  Comorn  nel  1595,  cadde  prigione  dei  turchi 
nel  1597,  e  fu  da  loro  battuto  insieme  coll'arciduca  Ferdi- 
nando nel  1601.  Le  sue  sregola  tene  mentre  locostringerano 
ad  aggravare  oltre  misura  i  suoi  sudditi,  il  mettersno  pure 
nella  necessiti  di  far  debiti  rovinosi.  Mori  il  18  febbrajo  161S. 

Frikcesco  If .'  da  Margarita  primogenila  del  Juca  di  Sa- 
voja  Carlo  Emanuele  I,  cb'egti  aveva  sposata  nel  1608,  ebbe 
un  figliuolo  per  nome  Luigi  ed  una  figlia  denominata  Maria. 
Ma  nello  stesso  anno  mancarono  ai  vivi  egli  stesso  ed  il  fi- 
gliuolo Luigi  ;  a  tal  che  dì  lui  non  rimase  che  la  figlia  Ma- 
ria, alla  quale  secondo  l'usania  della  stirpe  Aleramicae  Pa- 
leologa,  competeva  il  diritto  alla  successione  del  Monferrato, 
come  feudo  femminile.  Laonde  i)  Duca  di  Savoja  ne  chiedeva 
la  tutela  di  lei,  come  Duchessa  ereditaria  di  Monferrato; 
e  poiché  non  si  diede  ascolto  alle  sue  rimostrarne,  occupò 
nell'anno  seguente  quasi  tutto  lo  Stato  monferrino. 

Intanto  Ferdinìnik)  minor  fratello  del  defunto  Duca,,  de- 
posta la  porpora  cardinaliiia,  di  cui  era  insignito,  prese  le 
redini  del  governo  seni'averne  l'abilità;  da  due  mogli  che 
furono  Catterina  Casalosca  e  Catterìna  de'Medici  non  gli  venne 
prole  veruna. 

La  guerra  fatta  dal  Duca  di  Savoja  fu  soventi  volte  sospesa 
per  gli  artifiiii  della  Spagna  e  della  Francia,  che  vedevano 
di  mal  occhio  l'ingrandimento  di  un  Principe  cosi  attivo  ed 
intraprendente.  In  fine  per  la  mediazione  del  Papa,  de've- 
neziani,  dì' Spagna  .e  di  Francia  si  conchiuse  una  pace  nel 
campo  sotto  la  cittìi  d'Asti  il  21  giugno  1615j  ed  ogni  cosa 
venne  rimessa  nello  stato  in  cui  trovavasi  prima  del  comin- 
ciar della  guerra  ,  e  si  lasciarono  indecisi  ì  diritti  di  ciascuna 
delle  parti. 

Di  bel  nuovo  ricominciarono  le  ostilità  tra  Spagna  e  Sa- 
voja il  14  settembre  1616,  e  ritornò  la  pace  il  9  d'ottobre 
1617  per  intervento  dei  Papa  e  del  veneto  senato.  Nulla  erasi 
ancor  deciso  intorno  òi  diritti  sul  Monferrato,  allorché  mori 
senza  figliuolanza  Ferdinando  il  19  ottobre  16it6,  dopo  aver 
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fitto  si  che  Eleonora  sua  sorella  desse  la  mano  di  sposa  (16S3) 
airitnperatore  Ferdinando  II. 

ViivcsNzo  U,  altro  Tratello  di  Ferdinando,  gli  fu  successore 
nel  governo  j  ma  non  lo  tenne  che  soli  quattordici  mesi,  es- 
sendo mancato  di  vita  il  S7  dicembre  1627:  sicoome  egli  ert 
privo  di  figliuolaoza,  cosi  per  poter  lasciare  a' suoi  parenti 
gli  stati  sino  allora  tenuti  dai  Gonxaghi,  nel  di  precedente 
a  quello  della  sua  morte  fece  stipulare  il  matrimonio  del> 
l'aniidetta  Maria  con  Carlo  duca  di  Nevera  e  di  Rbetel,  cui 
egli  a  questo  scopo  avea  fatto  venire  di  Francia. 

Questo  ramo  derivava  da  Luigi  terzogenito  dì  Federico  li 
duca  di  Mantova  e  marchese  di  Monferrato.  Essendo  questi 
passato  in  Francia,  ed  ivi  segaalatosi  in  varie  fationi  mili- 
tari ,  gli  fu  data  in  mt^lie  Bnricbetta  di  Cleves  erede  del 
fratello  Francesco  11  duca  di  Nevers  e  di  Rbetel,  il  A  marzo 
1&6&.  Ebbe  Luigi  un  figliuolo  per  nome  Carlo,  il  quale  per 
la  sua  consorte  Catterina  di  Lorena  ottenne,  oltre  il  ducalo 
paterno,  anche  quello  di  Majenna.  Figlio  di  luì  fu  Carlo  11, 
cioè  quel  medesimo  che,  come  s'è  detto,  chiamato  dal  duca 
Vincenzo  11,  venne  a  sposare  l'unica  erede  Maria. 

Gli  fu  per  altro  contrastata  l'eredità  dei  due  stati  non  so- 
lamente dal  Duca  di  Savoja,  ma  bea  anche  dallo  stesso  im- 
perat^e  Ferdinando  11 ,  che  non  amava  in  Italia  un  principe 
devoto  alla  Francia,  e  preferì  perciò  il  ramo  dei  Goazagbi 
duchi  di  Guastalla,  dei  quali  era  quel  D.  Ferrante  ch'ebbe 
voce  di  valoroso,  ma  crudele  e  malvagio  capitano  delle  armi 
imperiali.  Ordinò  dunque  al  Cordova  governator  di  Milano, 
che  unisse  le  sue  truppe  a  quelle  del  Duca  dì  Savnja  ,  ed 
occupasse  quei  due  stati  sino  a  che  fosse  chiarito  a  cbi  ne 
spettasse  il  diritto.  Allora  la  Francia  credette  di  doversi  porre 
nell'attitudine  di  proteggere  il  Nevers  che  le  era  aderente. 

Carlo  I  figliuolo  di  Luigi  terio(;enito  di  Federico  II,  ap- 
pena ebbe  notiiia  della  morte  di  Vincenioll,  passando  per 
le  terre  degli  Svizieri ,  dei  Grigionì  e  dei  Veneziani  giunse 
in  Mantova  nel  di  S7  gennajo  16S8,  ove  il  suo  6glio,  chia- 
mato pur  Carlo,  gik  in  nome  di  lui  avevane  preso  il  pos- 
cesso  ;  corse  quindi  a  Casale,  unica  città  rimastagli  del  Mon- 
ferrato, per  provvederla  delle  necessarie  munizioni  contro 
l'uiedio  che  venne  a  porle  in  marzo  il  governatore  spagnuolo. 
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La  Francia  mandò  soccorsi  all'aniidetlo  Carlo  I;  ma  essi 
furono  risospinti  oltre  le  alpi  dal  Duca  di  Savoja.  La  cittì  di 
Casale  coU'ajuto  de' suoi  abitanti,  cui  lo  stesso  Carlo  area 
saputo  affezionarsi ,  rendette  vani  gli  sforzi  dei  cesarei  ;  ed 
il  Re  di  Francia  in  persona  superando  (1629)  per  lo  Mon(;i* 
-  nevro  il  passo  di  Susa ,  fecela  da'  suoi  generali  provvedere 
di  Ttttovaglie  d'ogni  maniera  :  ma  i  tedeschi  inferociti  nelle 
guerre  di  Germania,  vennero  l'anno  dopo  in  Italia ,  e  com- 
niisero  nefandi  eccessi  principalmente  nel  Mantovano,  di  cui 
posero  a  sacco  la  capitale,  apportandovi  per  cólmo  di  sven- 
tura la  peste.  Il  duca  Carlo  I  si  ritirò  nel  Ferrarese,  e  spo- 
gliato di  tutto  si  ridusse  a  viver  di  prestiti. 

Al  6ne  l'Imperatore,  la  cui  moglie  era  Leonora  Gonzaga, 
gli  diede  nel  sesto  giorno  d'aprile  dell'anno  1651  l'investi- 
tura delle  ducee  di  Mantova  e  di  Monferrato  ;  e  tra  le  po- 
tenze belligeranti  venne  conchiusa  la  pace  di  Ralìsbona.  Entrò 
Carlo  in  possesso  di  Mantova  il  20  settembre  di  quell'anno; 
ma  ebbe  poi  la  trista  notizia  che  il  suo  figlio,  che  portavano 
il  nome,  era  morto  in  Gaeta  nel  di  14  dello  stesso  mese/ 
lasciando  un  solo  bimbo  in  fasce,  il  quale  fu  poi  denomi- 
nalo Carlo  II  ;  e  a  tale  infortunio  si  aggiunse  ancora  cbe  l'al- 
tro suo  6glÌuolo  Ferdinando  duca  dì  Majenna  o  di  Mena  cessò 
di  vivere,  un  mese  dopo,  nella  cìttìi  di  Casale.  • 

Quanto  al  Monferrato  vuoisi  osservare  che  la  pace  conve- 
nuta ne  concedeva  al  Duca  di  Savoja  Vittorio  Amedeo  I  una 
parte  considerevole,  cioè  molti  luoghi  spettanti  al  medesimo, 
e  situati  non  solo  nella  provincia  di  Casale,  ma  eziandio  in 
quelle  d'Ivrea,  di  Torino,  d'Asti  e  di  Mondovl. 

Gli  stali  cui  Carlo  potè  riacquistare  erano  divenuti  cori 
miserabili,  ch'egli  non  potendo  nemmen  pagare  le  truppe, 
ond'erano  presidiate  le  due  città  di  Mantova  e  di  Casale,  diede 
i)  governo  della  prima  ai  veneziani,  e  quello  dell'altra  ai 
francesi:  morlil  25  settembrel637,  lasciando  il  nipote  Carlo 
Il  in  eik  dì  sette  anni. 

CiEiLO  11  uscito  dalia  tutela  di  sua  genitrice  Maria,  si  ab- 
bandonò alla  dissolutezza:  nel  1649  maritossi  ad  Isabella  Chiara 
d'Austria,  duchessa  d'insprucco;  e  ciò  avvenne  per  gli  in- 
trighi dell'imperatrice  Eleonora  di  Gonzaga;  la  quale  fece 
piire  in  modo  che   il  suo  figliuolo  Ferdinando  111  sposasse 
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Eleonora  sorella  ilei  duca  Carlo  ti,  «d  un'altra  Gonzaga  sì 
ammogliasse  col  Re  dì  Polonia. 

Or  Carlo  li  menava  una  viu  dissipalisaima,  e  sprecaTa  ià 
lasciTie  i  denari ,  mentre  la  di  lui  consorte  per  le  sue  vilupe- 
reToli  treacbe  gi^  diveniva  lo  scandalo  di  tutta  Italia.  Il  per- 
chè dovendo  egli  soddisfare  alle  doti  delle  aniidelte  spose, 
trovavasi  costretto  a  vendere  lutti  i  feudi  lasciatigli  in  Fran- 
cia da'  suoi  maggiori  ;  e  solamente  nel  1642  potè  riavere 
dai  francesi  la  città  dì  Casale;  e  solo  nel  1652  i  veneitani  gli 
restituirono  quella  di  Mantova. 

Cinque, anni  appresso  inimicatosi  col  Duca  di  Modena,  gli 
mosse  una  guerra,  la  quale  ,fu  breve  e  seguita  da  una  pace 
svantaggiosa.  Hor)  vittima  della  sua  intemperanza  il  ih  set- 
tembre 1665'  nella  fresca  et!i  d'anni  trenlacinque,  lasciando 
un  solo  6gliuolo,  Carlo  Ferdinando,  in  cui  fini  la  dinastia  di 
questi  Duchi. 

CiRLo  FBRDtNiNDo  Succedette  al  padre  in  eti  di  tredici  anni 
sotto  l'infelice  tutela  di  sua  genitrìce  Isabella  Chiara,  la  quale 
cosi  di  buon'ora  ne  secondò  le  perverse  inclìnaiioni,  che  pre- 
sto ei  n'ebbe  alterata  la  salute.  Nel  1670  condusse  in  isposa 
Anna  erede  di  Ferdinando  Gonzaga  duca  di  Guaslalla,  il  cui 
dominio,  siccome  feudo  mascolino.  Tu  ceduto,  dopo  lunghe 
contestazioni ,  a  Vincenzo  Gonzaga  cugino  dell'ultimo  Duca. 

Intanto  Carlo  Ferdinando  per  poter  continuare  ne'suoi  di- 
sonesti piaceri  vendeva  titoli  d'ogni  sorta  all'incanto  ;  e  nel 
1681  alienava  perfino  in  secceto  la  cittJi  di  Casale  al  re  dì 
Francia  Luigi  IV  (vedi  Casale,  voi.  Ili,  pag.  704  e  seg,). 

Nel  1686  trovossi  alte  militari  fazioni  di  Leopoldo  I  contro 
i  turchi;  ma  non  die  veruna  prova  di. valentìa.  Durante  la 
guerra  della  successione  di  Spagna  tenne  il  partilo  di'Francia 
contro  l'Austria  ,  e  nel  1701  fé'  cessione  di  Mantova.  Onde 
avvenne  che  allo  stipularsi  della  pace  l'Auslrìa  lo  bandi  dal- 
l'impero, e  gli  tòlse  le  due  ducee,  dando  quella  del  Monfer- 
rato alla  Casa  di  Savoja  e  riunendo  ai  proprii  stali  quella  di 
Mantova.  V  infelice  Carlo  Ferdinando,  ultimo  de'  Gonzaghi 
marchesi  e  duchi  di  Mantova  e  di  Monferrato,  terminò  la 
sua  dinastia  :  mori  in  Padova  il  5  luglio  1708,  nel  cinquan- 
■teSimosesto  anno  dell'etìi  sua.  Non  ebbe  prole  né  dalla  prima 
consorte,  ai  dalla  seconda,  che  fu  Susanna  di  Lorena. 
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La  dinaglia  dei  Gontaghì  macchiata  in  principio,  dall'usur- 
pallone  e  dai  fratricidiì,  segnalossi  pure  per  la  gEoria  delle 
armi  :  ingentilita  poscia  dalle  lettere ,  diede  uomini  pouenti 
in  guerra,  che  generosamente  faTOrirono  le  arti  della  pace: 
coì'rotla  finalmente  dai  piaceri,  dicadde,  e  ceB$ò. 

TAVOLA  GENEALOGICA 
De'  JHorcAe**  <lt  Monferrato 


Dinasti!  l. 
Gli  Aleramici  originarti  di  Rvneta. 

Discendono  da  Aleramo  conte  (934),  figliuolo  di  Guglielmo 
conte  (888)  venuto  di  Francia  col  marchese  Guido,  che  TU 
quindi  impentore.  Ali^rauio  nel  961  avea  titolo  di  marchese 
conrermatoglì  nel  967  dall'imperatore  Ottone  I,  che  io  di- 
chiarò eziandio  conte  di  Monferrato.  Ebbe  tre  figliuoli  che 
ben  si  conoscono,  cioè  Anselmo,  Guglielmo  ed  Ottone. 

Da  questo  Ottone  terzogenito  dì  Aleramo  provenne  lo  sti- 
pite speciale  de'  Marchesi  di  Monrerrato,  cioè  Guglielmo  I. 
Aleramo  cessò  di  vivere  nel  986,  ed  Ottone  nel  991. 

991  Guglielmo  I  —  Vaza. 
1050  Enrico  —  Adelaide  dj,  SuSa. 
1047  Ottone. 

1084  Guglielmo  11  —  Otta  di  Ravenna, 
1101  Guglielmo  111  ti  Jli*n/èruil«. 
1136  Raineri  —  Gisla  dì  Borgogna. 
1140  Guglielmo  IV  il  reecluo  —  Gtulitta  d'Ausina. 
1183  Guglielmo  V  Longaapaia  —  Sibilla  di  Gerusalemme. 
llM  Bonifacio  I  —  in  seconde  noize  Margarita  d'Ungheria. 
1207  Guglielmo  VI  —  in  prime  nozze  Agnese  —  in  se- 
conde nozze  Berta  di  Craveiana. 
1235  Bonifacio  11  —  Margarita  di  Savoja. 
1254  Guglielmo  VII  il  Grande  —  in  prime  nozze  Isabella 
d'Inghilterra  —  in  seconde  Beatrice  di  Castiglia. 
1292  Giovanni  I  —  Margarita  di  Savoja. 
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Dinasti*  11. 
/  Paleologi  originarti  di  Cottantinopoli. 
1305  Teodoro  —  Argenlina  Spinola  genoiege.  ■ 
1538  Giovanni  II  —  Elisabetta  d'Aragona. 
1372  SeconJoVlo  —  Violante  Visconti  milanese.      . 
1378  Giovanili  III. 

1381  Teodoro  II  —  in  prime  nozM  Giovanna  di  Bar  Tran- 
cese  - —  in  seconde  Margarita  d'Acaja-Savoja  Btatm. 
1418  Gian  G^iacomo  —  Giovanna  di  Savoja. 
1445  Giovanni  IV  —  Margarita  di  Savoja. 
1464  Guglielmo  Vili  —  in  prime  nozie  Maria  di  Navarra 

—  in  seconde  Elisabetu  Sforza  milanese. 
1483  Bonifacio  111  —  in  prime  nozze  Elena  di  Pontievra 

Trancese  —  in  seconde  Maria  dì  Servì». 
1494  Guglielmo  IX  —  Anna  d'Alanzone  francese. 
1518  Bonifacio  IV. 

1531  Gian  (Giorgio  —  Giulia  di  Napoli. 
Dinastia  III. 
I  Gonzaghi  Marche,  fx»  Bada  di  MénfartUo  (*). 
1536  Federico  I  figliuolo  di  Gianfrancesco  HI  marchese  di 
Mantova,  fu  ili."  duca  di  Mantova,*  l.'*marobese 
di  Monferrato  —  Margariu   erede  di  Monferrato. 
1540  Francesco  I  —  Catterina  d'Austria  i  ^^^^^y^ 
1550  Guglielmo  X  —  Eleonora  d'Austria  ) 

fu  il  primo  duca  di  Monferrato. 
1587  Vincenzo  1  —  in  prime  nozze  Hai^riU  Farnese  — 

in  seconde  Eleonora  de' Medici. 
1612  Francesco  11  — Margarita  dì  Savoja. 
161S  Ferdinando  I  —  Catterina  de' Medici. 

1626  Vincenzo  II  —  Isabella  Gonzaga  di  Bozzolo. 

1627  Carlo  I  —  Catterina  di  Lorena. 

1637  Carlo  II  —  Isabella  d'Insprucco  d'Austria. 
1665  Carlo  Ferdinando  —  Anna  Isabella  di  Guastalla.  Ul- 
timo Duca  di  Monferrato,  regnò  43  anni,  «'1718. 
Regnarono  i  Gonzaghi  in  Monferrato  129  anni  ;  due  mar- 
cbeHi ,  ed  otto  duchi. 

(*]  />!  questa  tavtìa  il  numero  romano  aggiunto  al  nome 
dei  successivi  Sovrani  di  Monferrato,  seguita  <]uello  degli  an- 
ieeedenti  JMorcAen  ^leronun  e  Palei^ogi. 
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MoNFORHOSo,  luogo  situato  »  tramontana  di  Vercelli,  da  cui 
i  distante  sei  miglia  e  mezzo.  Fu  contado  dei  Falletti  di  Ba- 
rolo. 

MOIHFORTE  {Mongf&rti»),  capoluogo  di  mandamento  nella 
proTi  e  dioc.  d'Alba,  div.  di  Cuneo.  Dipende  dal  senato  di 
Piemonte,  intend.  preretl.  ipot.  di  Alba,  ìnsin.  di  Bossola- 
SCO.  Ha  un  uffizio  di  posta. 

Giace  ad  ostro  da  Alba,  da  cui  è  lonuno  sette  miglia. 

Come  capo  di  mandamento  ha  B(^getti  i  comuni  di  Castel- 
letto-Monforte ,  Casliglion-Falletto,  Monchiero,  Perno,  Ro- 
dino, e  Sinio. 

Vi  corrono  sei  vìe  comunali  ;  una  tende  a  Rodino  ;  un'al- 
tra mette  a  Doglianìj  la  terza  scorge  a  Monchiero,  e  verso 
la  valle  del  Tanaro;  la  quarta  conduce  a  Novello;  la  quinta 
a  Castiglion-Falletto ;  l'ultima  a  Perno. 

Monforte  è  discosto  un  miglio  e  mezzo  da  Pernoj  due  da 
Rodino,  da  Novello,  da-Casliglion-FalIetto  ;  e  tre  da  Mon- 
chiero e  da  Dogliani. 

Vi  passano  due  torrenti  denominati  uno  il  Tallona  e  l'al- 
tro l'Argentella:  Ìl  primo  serve  di  limite  a  questo  comune 
dal  lato  verso  Serralungaj  il  secondo  ha  origine  in  un  sito 
detto  MontanviòD,  che  sta  sul  confine  di  Monforte. 

11  territorio  è  tutto  situato  in  collina:  il  più  allo  de'suoi 
poggi  chiamasi  il  Bricco  della  Basila.  Le  strade  praticabili 
con  vetture  nella  buona  stagione  vi  sono  quelle  che  accen- 
nano a  Monchiero  e  al  capoluogo  di  provincia. 

Il  suolo  Tornisce  cereali  in  mediocre  quanti)^;  ma  copio- 
sissimi ne  sono  i  prodotti  delle  uve,  con  cui  si  fanno  eccel- 
lenti vini,  i  quali  si  vendono  in  varii  paesi  del  Piemonte, 
■  e  singolarmente  nelle  provincie  di  Torino  e  di  Cuneo. 

Vi  esiste  una  sola  chiesa  parrocchiale  sotto  il  litolodi  N. 
D.  della  Neve:  la  costruzione  di  una  parte  di  essa  è  antichis- 
sima ed  informe. 

Tre  piccole  piazze  veggonsi  in  questo  villaggio  ;  una  è  deno- 
minata del  Borgheito;  un'altra  giace  avanti  la  chiesa  parroc- 
chiale, in  vicinanza  del  castello  posseduto  dal  marchese  En- 
rico Aleramo  Del  Carretto;  la  terza  coperta  a  tegole  è  co- 
munale. 

A  cento  e  quaranta  trabucchi  dall'abitato  si  vede  una  fab- 
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br'tca  propria  della  congregaiione  dì  carila,  capace  di  rico- 
Terare  sei  maiali  poTeri. 

Il  cimiterio  giace  a  tramontana  in  suflGcìenle  'diatanza  dal 
paese. 

Quattro  annue  Bere  si  tengono  in  questo  capoluogo  di  man- 
damento: il  14  maggio;  il  6  d'agosto;  l'il  settembre;  ed  Ìl 
21  noTembre:  sono  Trequenlate,  massimamente  per  le  con- 
irattaiioni  del  bestiame,  dai  terrsixani  di  Alba,  Morra,  Diano, 
Dogliani  e  Bossolaico  che  tì  concorrono  in  gran  numero. 

Dal  principio  di  marzo  sino  a  settembre  si  fa  un  mercato 
nel  lunedi:  il  maggior  traffico  ne  è  quello  delle  bestie  bo- 
vine. 

Pesi  e  misure  antiche  di  Piemonte. 

Gli  abiunti  sono  per  Io  più  assai  TÌgorosì  e  pacìfici. 

Cenni  sfortet.Come  il  castello  di  questo  paese,  nella  prima 
mel^  del  secolo  xi,  abbia  servito  di  ricettacolo  ai  fuggiaschi 
manichei,  gik  dicemmo  nell'articolo  Atti,  voi.  I,  pag.  476 
e  seg. 

Nella  divisione  degli  stali  del  marchese  Bonifacio  di  Sa- 
rona,  del  1142,  il  castello  e  il  luogo  di  Monforte  vennero 
compresi  nel  marchesato  di  Corlemilìa,  che  toccò  al  mar- 
chese Bonifacio. 

Con  atto  del  10  maggio  1157  il  marchese  Ottone  promise 
dì  difendere  contro  chiccbefosse  i  beni  di  Raimondo  di  Mon- 
Torte,  che  in  compenso  gli  cedette  la  rocca  e  la  villa  di  Ur- 
rioia  con  tutti  i  beni  che  ivi  possedeva. 

Tra  i  luoghi  che  il  marchese  Guglielmo  di  Monferrato  ob- 
bligò, nel  1224,  all'imperatore  Federico  II,  trovossi  il  ca- 
stello di  Monforte,  che  a  quel  tempo  era  tenuto  da  una  no- 
bile famiglia,  la  quale  da  esso  denominavasì. 

Il  3  giugno  1224  il  marchese  Guglielmo  di  Monferrato  proibì 
ad  Enrico  Del  Carretto,  marchese  dì  Savona ,  di  vendere  ì 
castelli  e  i  luoghi  dì  Monforte  e  dì  Novello  agli  aibesì,  pro- 
testando che  ciò  intimavagli  a  nome  dfl  Papa  e  dell'Impe- 
ratore da  cui  ne  riconosceva  il  dominio. 

La  regina  Giovanna  di  Napoli,  per  meno  di  Fulcone  suo 
senìscalco  e  luogotenente  diede  (1365)  il  castello  dì  Hon- 
forle  a  Corradìno  di  Braida ,  in  ricompensa  de'  molti  ser- 
vìgi che  le  aveva  prestali. 
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Con  alto  del  ?  gennajo  1392,  stipubto  nel  castello  di  Chi- 
vasso,  il  marchese  Teodoro  conrermò  le  investiture  dì  que- 
sto, e  di  varii  altri  paesi ,  giìi  fatte  dai  Principi  naonferrini 
ai  Marchesi  di  Saluzzo. 

La  rocca  e  la  terra  di  Monforte  furono  occupate  nel  1431 
dal  conte  Francesco  Sforza,  che  con  le  soldatesche  del  mi- 
lanese duca  Filippo  era  venuto  in  Monferrato  contro  il  mar- 
chese Gian  Giacomo. 

Nativo  di  questo  villaggio  fu  Carlo  Benevelli,  che  coltivò 
con  buon  successo  la  poesìa ,  e  si  hanno  della  sua  penna 
varii  componimenti  lirici. 

Popolazione  2169. 

MoNFOHTi:  chiamasi  con  questo  nome  una  gora  che  scorre 
sul  territorio  di  Fossano,  ed  ha  origine  sull'agro  di  Cenlallo. 

MONGARDINO  (Afons  GardinitM  asteitstum),  com.  nel  mand. 
di  Rocca  d'Arazzo,  prov,  e  dioc.  d'Asti,  div.  di  Alessandria. 
Dipende  dal  senato  di  Piemonte,  intend.  prefett.  ipot.  insin. 
d'Asti,  posta  di  Rocca  d'Arazzo. 

Fu  contado  dei  Raimondi  conti  di  Lisio.  Edotto  tMstntm 
Cardini  in  un  diploma  dell'imperatore  Ottone,  dell'8  ago- 
sto 975,  il  quale  si  conserva  nell'aStese  archivio. 

É  pure  cosi  denominato  nel  celebre  diploma  dell'imperatore 
Federico  I,  del  1159,  a  favore  del  comune  d'Asti. 

Trovasi  a  mezzodì  dal  suo  capoluogo  di  provincia ,  da  cui 
è  distante  quattro  miglia:  di  miglia  ire  è  la  sua  lontananza 
da  Rocca  d'Arazzo. 

Gli  appartiene  una  villata,  che  chiamasi  della  Madonna  delle 
Grazie.  La  strada  che  di  qua  mette  in  Asti  è  comunale  e  la 
pia  notevole  di  quelle  che  corrono  su  questo  territorio. 

!  colli  di  Mongardino  sono  assai  produttivi  di  vegetabili , 
e  singolarmente  di  buone  uve. 

ì  terrazzani  mantengono  tanto  bestiame,  quanto  è  neces- 
sario per  gli  usi  dell'agricoltura. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  rinvocaiione  di  s.  Giovanni 
Battista. 

Pesi  e  misure  di  Piemonte. 

Popolazione  1080. 

MoNGE,  collo  a  ponente  di  Cuneo,  il  quale  tende  dalla  valle 
dì  Maira,  nel  già  principato  di  fiarcellonelta. 
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M0NG1ARDII40  (Jfoni  Gariinitu  JVoveiuùim  ) ,  com.  nel 
manti. -di  Rocchetla-Ligure  >  proT.  di  Hotì,  dioc.  e  àii.  di 
Genova.  Dipende  dal  senato  di  Genova,  inlend.  prefelt.  ipot. 
dì  Novi,  ìnsin.  e  posta  di  Rocchetta-Ligure. 

Questo  comune ,  distante  quattro  miglia  dal  suo  capoluogo 
dì  mandamenlo,  e  dieci  da  Novi,  ba  unite  molte  fnzionì  le 
quali  sono  Dova  Superiore  ed  Inferiore ,  Piancerreto,  Serasso, 
Guazzoto,  Casalbusone,  Gordena,  Canarie,  Cerendero,  Goi^ 
reto,  Vergagnij  Torre,  Cessina  di  Valle,  Rovello,  Suzola, 
Fubbiano,  Monlemanno,  Castello,  Mandirola,  Cau  di  Caba- 
nini,  Gbiare,  Camere-nuove,  Piamola,  Salata,  Cosu-Salata, 
Caminasca  ,  Lago-Patrone,  Lago-Cerreto, Castellare,  Cavanna, 
Prato-Maggiolo,  S.  Lorenzo  e  Borneto. 

La'.più  considerevole  strada,  cbe  è  comunale,  ti  scorre  nella 
direzione  dì  mcizodl,  e  passando  pel  luogo  di  Croce-Fiescbi , 
accenna  a  Genova. 

Il  territorio  ne  è  bagnato  da  parecchi  rivi ,  ed  eziandio  da 
torrenti,  che  lo  circondano  in  vari!  punti,  e  sono  Ìl  Fabio, 
il  Torbora,  il  Gordanella  e  lo  Scaglione:  loro  non  soprasUk 
Terun  ponte:  sono  essi  per  lo  pììt  asciutti  ndl'estÌTa  stagione: 
quando  non  sono  poveri  d'acque,  tragiltansi  col  mezzo  dì 
tavole  di  legno  allogate  dagli  abiUnti  nei  sili  più  opportuni: 
non  se  ne  deducono  canali  per  rirrigazione. 

Vi  sorge  un  monte  chiamalo  Bossolo,  o  Costiera  dì  S.  Cle- 
mente, che  ai  unisce  col  monte  Antolo:  mollo  disastrosa  è 
la  strada  che  vi  passa:  durante  l'inverno  sì  vede  coperto  da 
molla  neve,  che  vi  rimane  sino  al  fine  di  mano.  Le  piante 
che  meglio  vi  allignano  sono  i  roveri  ed  i  faggi.  Questo  monte 
contiene  pietra  da  calcei 

Le  colline  dì  quesio  comune,  sono  assai  feconde,  e  ric- 
che di  piante  fruttilere. 

I  prodotti  in  bestiame  sono  vitelli,  agnelli  e  capretti.  I 
villici  traggono  un  guadagno  di  qualche  rilievo  dalla  legna 
ridotta  in  carbone,  e  dalla  nuca  o  corteccia  dei  roveri,  cui 
riducono  ad  uso  delie  concie.  Fanno  il  commercio  del  loro 
bestiame  e  dei  loro  vegetabili  con  Tortona,  Novi,  Voghera 
e  vendono  anche  i  prodotti  aniiAati  a  negozianti  di  Genova. 

Nel  comune  esistono  quattro  parrocchie;  una  In  Mongia^ 
dino  capoluogo,  sotto  il  titolo  di  b.  Giovanni  Ballista;  un'al- 
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tra  nella  fraEione  di  Vergagni  sotto  l'inTOcaiione  di  ».  Pie- 
tro; la  terza  nella  villata  dì  Gerend«ro  sotto  Ìl  patrocinio  dì 
8.  Ruffino;  l'ultima  in  Dova,  dedicata  a  s.  Martino:  le  par- 
rocchie di  MongiardinOf  Cerendero  e  Vergagni  sono  sotto  la 
giurisdizione  dell' a  rei  vescovo  di  Genova  ;  quella  di  Dova  è 
compresa  nella  diocesi  di  Tortona. 

Nel  distretto  di  Vergagnì  si  veda  un  santuario  dedicato  alla 
B.  V.  Assunta  in  cielo;  alla  cui  Testa  intervengono  più  di  tre 
mila  persone. 

Le  solennità  principali  del  comune  sono  quelle  di  s.  Gia- 
como, di  a.  Pietro,  di  s.  Anna ,  di  N.  D.  del  Carmine  e  della 
B.  T.  Assunta. 

Vi  esistono  due  palazzi  pressoché  rovinati:  appartengono 
ai  Crosa  ed  aì  Fìeschi  giìi  feudaUrii  di  questo  luogo. 

Vi  si  tengono  due  annue  Rere  ;  la  prima  il  24  ;  e  la  se- 
conda il  28  d' agosto.  Il  maggiore  traffico  ne  è  quello  del 
grosso  e  del  minuto  bestiame. 

Si  usano  i  pesi  e  le  misure  di  Genova;  se  non  che  perle 
misure  dei  cereali  sì  adopra  lo  stajo  composto  di  sedici  coppi. 
Vi  è  in  corso  la  moneta  di  Genova. 

Gli  abitanti  sono  in  generale  vigorosi  e  costumali;  atten- 
dono quasi  tutti  all'agricoltura. 

Popolazione  1860. 

MONGINEVRO,  montagna  delle  Alpi  Cozie ,  che  sta  sul  con- 
fine e  ad  un  Varco  d'Italia  e  di  Francia:  la  maggiore  eleva- 
tezza sopra  il  livello  del  mare  ne  è  di  metri  3592:  d'un'ora 
e  mezzo  di  cammino  ne  è  la  lontananza  da  Brianzone:  ìl  suo 
collo  trovasi  a  greco  da  quella  città  fra  la  Duranza  e  la  Dora 
Riparia,  ed  all'altezza  di  1775  metri.  La  sua  distanza  dal  Mon- 
viso in  lìnea  retta  è  di  metri  42760. 

Ammiano  Marcellino  ne  accenna  la  salita  dal  lato  d'Italia , . 
indicandola  erta  ed  assai  difficile;  ma  soggiunge  che  dal  ver- 
tice inGno  a  Brianzone  il  cammino  ne  è  declive  e  pìà  age- 
vole. DifiFatto  da  questo  lato  parecchie  sono  le  strade,  e  non 
pochi  i  sentieri  che  vi  .«corgono  ;  cioè  quelli  di  Cervieres 
e  di  Gondran  ;  la  via  che  da  Grenoble  tende  a  Brianzone  pel 
Tarco  di  Lautaret;  il  sentiero  di  Gimont;  il  valico  detto  dei 
Fratelli-Minori;  la  strada  che  per  Clavières  perviene  a  Ce- 
sana,  e  quella  della  Gran-Coche ,  onde  sono  agevolale  le  co- 
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municaiioni  tra  Cesana  e  Gerrierea.  Per  chi  liene  dalla  val- 
lata  di  Pr^s,  lungo  il  frahceae  confine,  offreù  un  altro  varco 
nella  regione  della  Rosier,  che  discende  alle  rive  del  lor- 
rente  Clarea,  ollrepassato  il  quale,  e  salilo  un  balio,  tra- 
gittasi nelle  valli  di  Bardonéche  e  di  Oulx  pei  varcfai  diCha- 
bertoo  e  della  Baisaa,  cbe  scorgono  nella,  vallea  di  Fenis  alle 
radici  del  monte  Chaberlon. 

A  nteltere  io  rispello  i  nAiicì  che  avessero  voluto  inool- 
trarsi  in  Piemonte  per  questo  varco,  giovava  la  fortezza  dì 
Exilles,  che  non  gli  era  distante  più  di  dodici  miglia;  ond'é 
che  Vittorio  Amedeo  11  la  chiamava  la  scoka  del  Monginevro. 

Quasi  in  cima  del  collo  di  questa  montagna  sorge  un  vìi» 
laggio  che  da  lunga  et^  si  denomina  da  essa  :  etevati  <liru|M 
spuntano  sopra  il  vallone  dell'Alpette,  che  gli  sta  vicino  net 
suo  lato  settentrionale  :  il  primitivo  nome  di  tal  villaggio  fu 
probabilmente  quello  di  Aii>eim,  conservatosi  al  vallone  an- 
xidello^  ed  invero  l'anonimo  Ravennate,  che  incomincia  la 
sua  descrizione  dell'Italia  da  quella  sommiti,  ivi  per  primo 
luogo  abitato  indica  Atpeiia.  .  . 

Quasi  a  due  miglia  di  qua  di  quell'eminente  sito  si  di- 
scende nello  stretto,  ove  scorre  la  Dora  Riparia,  di  cui  per 
altro  stanno  più  sopra  le  solenti.  All'imboccatura  dello  stretto 
giace  il  paesello  di  Clavières,  che' solamente  verso  il  6ne  del 
passalo  secolo  fu  disgiunto  dalla  parrocchia  dì  Monginevro, 
e  vi  sta  come  cbiave  e  porla  della  forra ,  per  cui  conviene 
passare.  Da  questa  parte  la  montagna  i  certamente  più  di- 
scoscesa' e  più  ripidi  che  all'opposto  lato-,  il  tratto  pia  erto 
e  malagevole  non  eccede  la  lunghezza  di  cento  ottanta  metri 
fra  la  cappella  di  s.  Gervasìo  di  Clavières  ed  il  ponte  che  va- 
lica la  Dora. 

Il  primiero  nome  di  questa  montagna  fu  quello  di  JfoNS 
Matrona  ^'ì\  sopracitato  Ammiano Marcellino  afferma  che  venne 
così  appellata  per  l'infortunio  accadutovi  a  nobil  donna;  ma 
ciò  affermando  egli  seguì  una  favola  popolare,  siccome  giì 
osservammo  all'ariicolo  Dora  Biparìa,  voi.  VI,  pag.  32S. 

La  tavola  Peulingerisna  sembra  essere  siala  la  prima  a  in- 
dicare quel  monte  sotto  la  denominazione  di  Alpi»  <Xùi; 
la  quale  s'introdusse  dacché  divenne  comune  il  nome  della 
nuova  provincia  delle  Alpi  Corie. 
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Nel  predetto -arlicolo  notammo  pure  che  sul  fine  del  se- 
colo X  e  sul  principio  del  secolo  seguente  cominciò  chia- 
marsi e  scriversi  Mons  Genevu»  e  Genevitu,  e  posteriormente 
Jlfim5  Januf,  Mona  Genuae  e  Genevae,  ed  in  fine  Mons  Ge- 
nebraf ,  onde  nacque  la  volgare  appellazione,  cui  ritiene 
tuttora. 

Le  Alpi,  per  queiresleso  tratto,  che  poi  vennero  denomi- 
nate daCozro,chiamavan8Ìdap|Ì^ima  indisiìnlainente  Alpi  Tau- 
rine ;  ed  i  loro  gioghi  vengono  detti  Saitus  Taurini  da  Livio 
lib.  S,  cap.  34,  ov'ei  parla  dell'ìiuniigrazione  dei  Galli  Bel- 
lovesiani  nella  nostra  penisola.  Tal  generico  nome  di  Alpi 
Taurine  si  estese  dal  lato  di  tramontana  insino  al  monte 
Iscrano,  verso  le  sorgenti  dell'Orco  ;  e  da  quello  dì  meiiodl 
sino  a  Val  dì  Po:  di  1^  insino  alle  Alpi  Marittime,  ed  alle 
Viosiene  abitavano  ì  Vagienni  clienti  dei  Taurini.  ■ 

In  cotanta  estensione  il  nome  di  Taurini  Salltts  può  con- 
venire a  parecchi  gioghi,  i  quali  aprono  il  varco  d'Italia  in 
Francia;  mai  più  accessibili  sono  quello  dell'Argentiera  di»- 
Bopra  la  valle  propriamente  detta  di  Stura,  e<|uesto  del  Mon- 
ginevro,  per  cui  da  eli  ben  rimola  passarono  eserciti  pode- 
rosi. DifEatto,  secondo  la  fondata  opinione  del  celebre  Du- 
randì,  il  passo  del  Honginevro  Ai  veramente  quello  per  cui 
disceso  Annibale  al  conquisto  d'Italia.  Ed  invero,  sebbene  le 
Alpi  offrano  molli  varchi,  ciò  nondimeno  ai  tempi  di  Anni- 
bale non  sé  ne  conoscevano,  oppure  non  se  ne  praticavano 
che  i  quattro  più  insigni ,  cioè  per  la  spiaggia  ligustica  gua- 
dando il  Varo,  pei  Salassi ,  pei  Reli^  e  per  le  Alpi  Taurine, 
d'ond'è  ben  certo  che  l'immortal  condottiero  cartaginese  passò 
in  Italia.  Polibio  medesimo  quasi  contemporaneo  di  lui  avendo 
viaggiato  per  le  alpi  sulle  traccic  della  famosa  marcia  dell'e- 
sercito di  esso  per  riconoscerne  i  siti ,  ed  essendosi  abboc- 
cato, com'egli  afferma,  con  tesiìmonìi  di  cosi  grande  spedi- 
xione,  non  rammenta  che  gli  anzidetti  quattro  varchi,  secondo 
che  vien  riferito  da  Strabone,  i)  quale  non  indica  mai  altro 
passo  pei  Taurini,  fuorché  quello  cui  ci  descrive  per  la 
terra  di  Cozio  ;  né  allra  via  ci  addita  fuori  della  sopraccen- 
nata ,  siccome  quella  che  da  Polibio  chiamasi  de' Taurini, 
d»nde  Annibale  varcò  in  Italia.  Questa  si  positiva  autorità, 
che  prima  del  Durandi  rimase  inosservata,  determina  cbia- 
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ramente  pel  HongineTro,  e  Monsestrières  il  passo  delle  Alpi 
ed  il  cammino  tenuto  da  quel  generale. 

Allorché  dal  sito,  ov'egli  area  tragittalo  il  Rodano,  mosse 
verso  la  cosi  detta  Isola  degli  Allobrogi  a  poca  dtstania  dal 
confluente  dell'lsero,  diede  a  divedere  che  volea  dilungarsi 
.dal  mare,  per  evitare  l'incontro  del  romano  esercito,  ed  af- 
frettare il  suo  tragitto  in  Italia.  La  più  vicina  a  quell'Isola, 
ed  insieme  la  piò  diretta  via  delle  Alpi  si  è  al  certo  quella 
che  per  la  parte  meridionale  della  contrada  stala  poi  com- 
presa nel  distretto  di  Grenoble,  rimonta  quasi  lungo  il  fiu- 
micelio  della  Romancbe,  e  per  l'Oìsant  e  Val  di  Monestier 
viene  a  Brìanione,  ed  indi  ai -Honginevro,  siccome  gili  dal 
FoUard  fu  avvedutamente  osservato. 

È  noto  cbe  in  questa  marcia  l'esercito  cartaginese  venne 
molestato  dagli  Allobrogi  e  dai  loro  clienti  ìnfino  al  passo  delle 
Alpi  j  il  cbe  non  sarebbegli  accaduto,  se  avesse  preso  un'al- 
tra strada  dagli  Allobrogi  discosta  :  onde  appare  più  manife- 
sto l'errore  dì  Livio,  il  quale  dalla  costoro  isola  fece  retroce- 
dere i  cartaginesi  inaino  al  luogo  da  cui  prima  s'erano  dipar- 
titi, riconducendoli  cosi  verso  il  nemico,  da  cui  cercavano 
allontanarsi  :  Livio  pertanto  scambiò  la  marcia  che  Annibale 
fece,  quando  recossi  alla  sopraccennata  isola,  colla  marcia 
da  lui  fatta  quando  venne  al  passo  delle  Alpi. 

Ma  intorno  a  questo  passo  vedesi  poi  che  Livio  trovasi  d'ac- 
cordo con  Polibio  \  giacché  di  Ib  il  fa  discendere  immedia- 
tamenie  ne' Taurini  ed  espugnare  la  loro  cittk  :  e  veramente 
non  poteva  altrove  passare  di  qua,  né  con  minor  disagio,  né 
per  un  cammino  pii^  breve  e  conveniente  alle  circostanze  de- 
scritte da  Polibio,  le  quali  non  si  confanno  che  al  Mongine- 
Tro,  sul  cui  piano,  ed  indi  in  vai  di  Sezana  polè  Annibale 
accampare,  e  salir  poscia  a  Monsestrières ,  e  continuare  la 
difficile  strada  dei  monti  per  non  rimaner  sopraffatto  dai  ciiv 
costanti  alpigiani.  Ivi  appunto  s'incontrò  nella  montagna  at- 
tinente al  collo  di  Fenestrelie,  da  cui  fece  osservare  all'e- 
sercito suo  la  bella  pianura  pedemontana;  ciò  ch'egli  non 
avrebbe  potuto  fare  in  verun'altra  positura  delle  Alpi.:  di  \ì 
dunque  per  vai  di  Perosa  recossi  nel  soggetto  piano  oggidì 
di  Pinerolo. 

11  sopraindicato  sbaglio  geogralìco  di  Livio  trasse  in  cr- 
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ror«  n  S.*  Simon,  che  facendo  pure  dMll'Isoln  degli  Allobrogi 
dietreggiare  Annibale  per  VaUans  t;  Gap  nell'Àmbrunegé,  lo 
Ta  scendere  in  Val  di  Po  per  lo  giogo  di  MortÌso  al  cerio 
non  praticabile  dal  suo  esercito  ;  Tale  a  dire  dal  paese  de' 
Caturigi  a  quello  de'  Vagienni,  e  non  già  iiBmedialameDie 
nella  contrada  de'Taurini,  secondochè  fu  narrato  dal  me- 
desimo Livio,  il  quale  in  ciò,  come  già  notammo,  assai  bene 
accordasi  con  Polibio. 

A  questo  proposito  si  dee  osserrare  che  il  signor  Groslej 
nelle  sue  ObaervtUiona  sur  r/fol/e  immaginò  il  passaggio  di 
Annibale  pel  Gran  Moncenisio,  sì  perchè  gli  sfuggirono  le 
anzidette  avvertenze,  e  si  percbò  non  seppe  che  il  piìl  luogo 
e  anlìcaniente  il  più  difficile  cammino  dell'Alpe  Cenisia  non 
cominciò  a  praticarsi  che  ne' mezzani  tempi. 

II  ridetto  Livio  già  beSavasi  di  coloro  che  facevanocalarel'Jm- 
mortal  Cartaginese  per  l'Alpe  Pennina  nella  regione  de' Sa- 
lassi, dicendo  nec  verisimile  est  ea  (um  a4fialliatn  patuisu  iti- 
nera:  e  il  farlo  scendere  per  l'Alpe  Graja  incontra  la  stessa 
difficoltà;  e  d'altronde  non  sarebb'egli  disceso  immediata- 
mente ne'  Taurini,  ma  sibbene  tra  i  Salassi,  ed  indi  nel  paese 
dei  Lìbici,  cioè  nel  Vercellese. 

La  fama  della  marcia  di  Annibale  pel  Monginevro  aveva 
fenduto  cosi  celebre  questo  cammiDO,  che  i  romani  furono 
i  primi  a  ritentarlo.  DiUatto  Strabene  seguitando  la  via  cbe 
tenne  Cesare  dalle  radici  del  Monginevro,  ossia  dalla  posi- 
tura di  Sezana  fino  ad  Oceh  (Usseau),  conta  miglia  romane 
xxTii,  sebbene  realmente,  considerata  la  distanza  diretta,  ve 
ne  abbiano  poco  più  di  xv  ;  ma  questa  differenza  proviene  da 
ciò,  cbe  la  vìa  non  solamente  ivi  sale,  discende,  si  torce  e 
rigira  ad  ogni  tratto,  ma  eziandio  percbè  trovasi  intersecata 
da  gioghi  ardui  ;  e  in  colali  casi  non  di  rado  interviene  che 
sì  raddoppi  il  cammino  in  paragone  della  distanza  diretta  :  a 
malgrado  di  tali  difficolti)  la  praticarono  i  romani,  vedendo  che 
non  potevano  pervenire  dai  Monginevro  pel  cammino  da  Susa, 
ove  sarebbero  stati  troppo  più  esposti,  e  più  lungamente 
agli  assalti  ed  alle  insidie  dei  regoli  predecessori  di  Cozio, 
ancora  nemici  a  Roma;  e  tanto  più  che  loro  saria  stalo  pri- 
mamente necessario  lo  espugnarne  la  città,  per  aprirsi  il  pas- 
saggio alla  traversale  vallea  che  conduce  a  Sezana. 
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Or  non  ruolsi  lacere  che  il  Gran  Pompeo  recandosi  in  kpa- 
gDa  contro  a  Serlorio,  gloriossi  di  aver  discoperto  per  le  Alpi 
un  nuovo  e  a  lui  più  opportuno  varco  di  quello  già  tenuto 
da  Annibale,  e  ne  fece  consapevole  il  senato  con  una  sua 
epistola  che  si  legge  nel  libro  terzo  deTrammenli  delle  storie 
di  Sallustio  :  nell'epistola  stessa  egli  narra  di  aver  discacciato 
il  nemico  giìi  accostatosi  alle  cime  d'Italia;  ed  Appiano  al 
di  lui  racconto  soggiunse  che  indi  Pompeo  accampossi  in  una 
terra  cliiamata  Laaro,  cui  saccheggiò  e  pose  in  rovina.  Sem- 
bra che  il  nuovo  passaggio  rinvenuto  da  Pompeo,  e  che  da 
Appiano  è  indicato  vagamente  come  posto  verso  il  fiume  Po 
ed  il  Rodano,  sìa  quello  dell'Argentiera  ;  donde  sceso  nella 
ralle  di  Barcelloneua  tenne  subitamente  il  cammino  che  va 
nella  Provenia  per  le  terre  dell'Arcfaes,  di  Meyronne ,  di 
Janzièrcs,  di  Barcellonnetle,  di  Miolan  e  di  Laures  \  ed  in  vero 
il  passo  dell'Argentiera  per  la  valle  di  Stura  o  di  Demonte 
non  è  che  a  venti  miglia  piemontesi  ad  ostro  delle  fonti  del 
Po,  indicate  da  Appiano,  il  quale  nomtnovvi  anche  il  Ro- 
dano, che  scorre  presso  Avignone,  perché  fu  quello  vera- 
mente il  cammino  più  dirillo  eh'  indi  pel  Narbonese  tenne 
Pompeo. 

La  strada  per  Monginevro  ,  per  Usseau  e  Val-Cbisone, 
cbe  arean  praticalo  i  cartaginesi,  già  notissima  e  famosa,  di- 
venne, come  si  esprime  il  Durandi ,  quasi  inconoscibile  per 
le  esagerazioni  di  alcuni  antichi  scrittori,  e  in  appresso  per 
gli  arbitrarii  sistemi  de'  moderni  ;  giacché  quelli  ingrandi- 
rono la  verità  narrando  cose  maravigliose  e  strane,  e  questi 
ebbero  la  smania  di  dir  cose  nuove  ;  e  gli  uni  e  gli  altri  par- 
larono delle  Alpi  senza  conoscerle,  e  le  descrissero  non  quali 
sono  veramente,  ma  quali  se  le  immaginarono,  allo  scopo 
di  proporaionarle  meglio  alle  magnificate  difBcoltà  vinte  da 
Annibale. 

Posteriormente  i  longobardi ,  dopo  la  morte  di  Clefo,  con- 
dotti da  Zabano  duca  di  Pavia ,  e  da  Amone  e  Rodano,  di  cui 
il  primo  era  verosimilmente  duca  di  Torino,  e  l'altro  d'Asti, 
valicarono  l'Alpe  Cozia,  e  per  tre  vie  che  si  dipartono  da 
Brianione,  Zabanc  si  condusse  ad  assediare  Valenia  ;  Amone 
per  Embrun  recessi  a  Macovilla  ;  e  Rodano  mosse  infìno  a 
Grenoble  \  ma  Zabano  e  Rodano  ivi  sconfitti  da  Mummollo^ 
7  Dizion.  Geogr.  ecc.  Voi.  XI. 
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riTalicaroDO  il  HongineTro  ;  e  giunti  a  -Susa  furono  battuli 
dal  goTernatore  cui  ivi  teneva  l' imperatore  Giustino  li. 
Gregorio  Turonense  narrò  questi  fatti  Benz'appofTÌ  le  date  s, 
ma  dalle  circostanie  da  luì  riferite  si  può  dedurre  ch'essi 
accadessero  nell'anno  573. 

In  tempi  da  noi  non  tanto  ritnoti  passarono  pel  Mongi- 
nevro  numerose  truppe,  quando^ nemiche  e  quando  alleate 
dell'Augusta  Casa  di  Savoja.  Nel  1592  gli  Ugonotti,  dopo  le 
varie  vicende  delle  due  guerre  in  Provenia  e  nel  Delfinalo, 
immaginarono  che  una  possente  diversione  in  Piemonte  a- 
vrebbe  fatto  progredir  meglio  le  loro  cose;  con  tal  mira  per- 
tanto affacciaronsi  ai  due  varchi  del  Monginevro  e  del  Moq- 
cenisio,  che  non  erano  difesi,  e  in  una  sola  notte  tentarono 
col  meizo  de' petardi  una  battaglia  di  mano  sopra  i  castelli 
di  Susa  e  di  Pi  nero  lo  ;  e  poiché  ne  girono  risospinti,  can- 
giata direzione,  entrarono  di  soppiatto  nelle  valli,  dov'erano 
i  loro  par^giani ,  e  sorpresero  le  rocche  della  Perosa  j  di 
Mirabocco  e  di  Bricherasio. 

'  Durante  la  guerra  del  1628  occasionau  dalla  morte  di  Vin- 
cenzo Gonzaga,  che  era  succeduto  al  suo  fratello  Ferdinando 
nei  ducali  di  Mantova  e  dì  Monferrato,  il  Re  di  Francia  ac- 
costatosi personalmente  alla  frontiera  d'Italia,  cercò  di  gua- 
dagnarsi l'aaimo  del  duca  Cario  Emanuele  1  ;  ma  poiché  le 
trattative,  che  furono  stabilite  a  tale  scopo,  tornarono  vane, 
diede  ordine  al  Suo  esercito  di  scendere  immantinente  pel 
Monginevro;  ciò  che  venne  eseguito  nei  primi  giorni  di  marzo 
di  quell'anno. 

Allorché  nel  1708  il  duca  Vittorio  Amedeo  11  concepì  il  di- 
segno di  liberare  la  Savoja  dalla  presenza  de'  francesi,  e  spin- 
gere quindi  le  sue  conquiste  nel  Delfinato,  i  suoi  alleati ,  di- 
vìsi in  due  schiere,  valicarono  le  Alpi,  una  pel  Moncenisìo  e 
l'altra  per  l'Alléeb lanche:  questa  penetrò  agevolmente  nel  Fos- 
signl  e  nel  Ciablese  ;  la  prima  espugnò  le  trincee  di  Modana  j 
ed  avanioasi  (In  dove  l'Arco  mette  nell'Isero;  nel  qual  luogo 
ella  rinvenne  le  galliche  truppe,  che  raccoltesi  dalle  conter- 
mine valli ,  eransì  poste  vantaggiosamente  tra  Mommeliano 
-e  Barrò;  ed  avrebbe  forse  tentato  dì  cacciarle  dalla  loro  for- 
midabile positura  per  eseguire  in  securtà  il  congiungimento 
colb  seconda  schiera ,  ove  non  avesse  ricevuto  la  notizia  che 
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varii  corpi  di  truppe  nemiche,  fonali  ì  colli,  e  gi!i  impa- 
droniteù  di  Exille»  e  di  Feneatrelle,  minacciaTano  di  tron- 
cai le  la  ritirata;  laonde  Tu  essa  costretta  a  varcare  precipi- 
tosamente  il  Monginevro,  e  lascialo  un  relroguardo  appiè  del 
monte  nel  borgo  di  Cesana  da  vecobie  muraglie  ricìnto,  non 
indugiò  ad  afferrare  la  positura  di  3.  Sicario,  termine  det 
giogo,  cbe  separa  la  Dora  dal  Chiaone  ;  locchè  per  altro  tii 
indarno,  perchè  i  galli  non  cessarono  dall' inseguirle  e  dal 
far  impeto  nella  sottoposta  terra. 

Due  anni  dopo  gli  alleati  dello  slesso  Duca  mosUrando  tut- 
tavia la  Tolontà  di  tentare  la  conquista  di  Brianzone,  per 
isviare  la  rigìlanza  dell'inimico,  mossero  alle  frontiere  di  Fran- 
cia per  le  valli  di  Stura  e  di  Varaìta,  quasi  che  il  loro  di- 
TJsamento  fosse  di  rientrare  in  Provenia  da  quella  parte^  ma 
eglino,  alle  prime  mosse  delle  schiere  francesi ,  gelose  d'ire 
in  soccorso  della  Provema ,  subitamente  dietreggiarono ',  e 
con  una  marcia  di  pochi  giorni  si  trovarono  al  HonginCTro, 
cui  il  nemico  sgombrò  per  trincerarsi  nella  discesa,  ore  de- 
bolmente assalito,  ebbe  il  sopravvento.  Le  nevi  cadute  sul 
cominciare  dell'aulunno  vi  posero  fine  ad  ostilità  che  avevano 
piuttosto  semblania  di  millanteria  che  un  vero  scopo. 

L'augusto  figliuolo,  e  successore  di  Vittorio  A.medeo  li, 
dacché  nel  1731  unissi  ai  Borbonìdì  contro  TAustrìa,  una  gran 
parte  del  gallo  esercito  venuto  a  congiungersi  colle  truppe 
subalpine  a  Vercelli  ed  a  Hortara,  avea  fatto  la  sua  discesa 
pel  Honginevro.  Posteriormente,  cioè  nel  1744,  calarono  per 
questa  stessa  montagna  in  grande  numero  !  gallo-ispani  contro 
Carlo  Emanuele  IH  ,  il  quale  indotto  da  gravi  considerazioni 
abbracciato  avea  il  partito  della  Corte  di  Vienna. 

Dopo  la  fanKtsa  giomaU  del  collo  dell'Assietla ,  i  superstiti 
francesi  ritiraronsi  pel  Monginevro  ;  e  poco  stante  il  valoroso 
Conte  di  Bricberasio  rendutosi  padrone  di  quesu  monUgna, 
spedi  un  grosso  nerbo  di  suoi  prodi  nella  valle  di  Barcello- 
netta,  coll'intendiraento  di  favorire  le  mosse  eseguite  dal  Ba- 
rone di  Leutron  nd  contado  di  Niua. 

Nella  campagna  del  179&  il  generale  Devios,  cbe  per  la 
sua  colpevole  iodolenxa  avea  lascialo  ingrossare  di  sedicimìla 
uomini  l'esercito  repubblicano  staniiato  dì  fronte  a  lui,  e  cba 
per  la  pace  segnala  in  allora  tra  la  Francia  e  la  Spagna  «  ornai 
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si  trovava  in  caUìvisBÌina  condizione,  volendo  riparare  il  tempo 
perduto,  indusse  il  Duca  d'Aosta  a  tentare  una  diversione  al 
Monginevro  ;  ma  questo  assalimento,  che  fuvvi  eseguilo  nei 
due  ultimi  giorni  d'agosto  di  quell'anno,  sebbene  concertato 
con  avvedutezza ,  ebbe  un  esito  infelice. 

MoNGioTETTo:  COSÌ  cblamoss!  un  luogo  Torte  posto  ai  con- 
fini del  comune  di  Cerrione  nel  Biellese. 

MQNGBATiDO  (Monsgrandis) ,  capoluogo  dì  mandamento 
nella  prov.  e  dÌoc.  di  Biella ,  div.  di  Torino.  Dipende  dal  sa- 
nato dì  Piemonte,  intend.  prefett.  ìpot.  insin.  di  Biella.  Ha 
un  uERzio  di  posta. 

Trovasi  a  llbectiio  di  Biella  ,  da  cui  è  discosto  quattro  miglia. 

Fu  contado  dei  Loyra  di  Poirino,  e  dei  Cassotti  di  Casal- 
grasso. 

È  diviso  in  Ire  parrocchie,  ì  cui  titolari  sono  s.  Lorenzo, 
s.  Maria  e  s.  Rocco. 

Come  capo  di  mandanaenlo  ha  soggetti  ì  comuni  di  Bor- 
rtana,  Camburiano,  Occbieppo-Inferiore,  Sala,  Xorazio  e 
Zubiena. 

La  sua  positura  è  parte  in  collina  e  parte  in  pianura. 

Vi  passa  la  strada  provinciale  che  da  Biella  tende  ad  Ivrea. 
Delle  sue  vie  comunali  una,  verso  tramontana,  scorge  a  Ne- 
tro  e  Donato;  un'altra,  da  mezzodì,  si  rivolge  a  Cerrione, 
ed  una  {terza  mette  a  Borrìana. 

Il  torrente  logagna  serve  di  limite  a  questo  comune  net 
suo  lato  di  greco  ;  il  Vienna  ne  è  il  confine  a  libeecio  :  delle 
acque  del  torrente  Elvo,  che  vi  scorre  a  scirocco,  si  valgono 
i  terrazzani  per  l'irrigazione  dei  prati. 

II  suolo  coltivato  con  diligenza  produce  ogni  sorta  di  ce- 
reali )  tranne  il  riso,  e  fornisce  pure  una  discreta  quantità 
di  civaje. 

Ad  avvivare  l'industria  degli  abitanti  vi  esistono  nove  fu- 
cine, in  cui  si  fabbrica  da  sessanta  e  piìt  lavoratori  una  grande 
quantità  di  falci  che  sì  smerciano  in  varie  regioni  del  Pie- 
monte 1  vi  hanno  inoltre  parecchie  manifatture  di  mantilerìe 
e  di  tappeti,  in  cui  sono  occupati  più  di  cento  operai. 

Delle  tre  parrocchie,  quella  di  san  Lorenzo  è  la  matrice. 
Nell'estensione  del  territorio  vi  esistono  sei  cappelle  cam- 
pestri. 
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1d  questo  capoluogo  di  aiandamento  si  tengono  due  annue 
fiere;  una  nel  primo  martedì  di  giugno,  l'altra  nell'ultimo 
niarledl  di  ottobre. 

Si  fa  un  mercato  nel  martedì  di  ogni  settimana. 

Gli  abitanti  sono  per  lo  più  vigorosi ,  costumati  e  solerti. 

Popolazione  3734. 

MoNGRutDo  o  ÌAoHGKXKo,  luogucoio  situato  a  levante  da  To- 
rino, da  cui  è  distante  due  miglia  :  fu  signoria  dei  Bogetti, 
dai  quali  passò  ai  Hegri  conti  dì  Hontafenghe. 

UOiVGROSSO:  monteTicinoallaciltlidiNIzn-Mariltima:  TO* 
desi  mito  coltivato  a  viti  e  ad  olivi ,  fuorché  nella  sua  parte  pU 
elevata,  ove  gii  sorgeva  una  fortezca,  costrutta  sul  duro  sco- 
glio, la  quale  serviva  di  rifugio  contro  le  scorrerie  dei  bar- 
bari. Quella  forteiia  essendo  Stala  smantellata,  i  materiali  ne 
servirono  quindi  alla  fabbricasione  del  baluardo  di  S.  Albano. 

HONLEALE  (Jfitiulealis),  com.  nel  mand.  di  Volpedo,  prov. 
e  dioc.  di  Tortona,  div.  dì  Alessandria.  Dipende  dal  senato 
di  Casale,  inund.  preTett.  ipot.  di  Tortona,  inSÌÉ.  e  posta 
di  Volpe Jo. 

Fu  conudo  dei  Guidoboni-Cavalcbini  di  Milano,  signori  di 
Castellar,  e  dei  Galcamuggi  di  Alessandria. 

Giace  a  manca  del  Curone,  a  levante  da  Tortona.  É  lon- 
tano due  miglia  dal  capoluogo  dì  mandamento,  e  quattro  da 
quello  di  provincia. 

Nel  suo  territorio  sono  comprese  mohe  piccole  borgate , 
cioi  Cà  della  Veccbia,  Valmaja ,  Fissano,  Cuiinasco,  Sola- 
rolo.  Poggio,  Cadaborgo,  Profigaie,  Repregosio,  CeoelU ,  Ma- 
drina, Tereniano,  Casareggio  e  Baracbino. 

Nel  centro  del  villaggio  sta  un  rialto,  su  cui  esisteva'  un  ca- 
stello, di  cui  si  veggono  ancora  le  vestigie. 

Delle  sue  strade  comunali  una  ,  da  levante  conduce  a  Vol- 
pedo, e  da  meazod)  scorge  alle  borgate,  od  ai  cascinali  di 
Valmaja  e  Solarolo;  un'altra ,  nella  direzione  di  ostro,  tende 
a  Montemarzino  e  Hontegiocoj  una  tena  mette  a  Volpeglìno 
ed  a  Tortona. 

Il  torrente  Curone  vi  si  tragitta  col  mezzo  di  un  ponte  in 
legno:  nella  stagione  estiva  è  quasi  sempre  asciutto. 

!l  territorio  è  situato  parte  in  montagna ,  e  parte  in  col- 
lina: le  vie  ne  sono  appena-  roubtU  pel  trasporto  delle  der- 


rate. 
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Li  montagna  non  tì  fornigce  altro  prodotto  cbe  quel  della 
legna:  il  suolo  nel  rimanente  coltÌTasi  a  campi  ed  a  vigne. 
Di  assai  poco  rilievo  sono  i  prodotti  del  bestiame:  l'annua 
ricolta  delle  fruita  per  lo  più  oltrepassa  due  mila  nibbi. 

La' chiesa  parrocchiale  è  dedicata  a,s.  Aisbrogio:  le  più 
considerevoli  feste  che  vi  sì  fanno,  sono  quelle  del  Santo  ti- 
tolare, dì  B.  Donato,  dì  s.  Carlo,  e  di  N.  Donna  del  Carmine. 

Popolazione  650. 

M0NNETT1ER-M0R1NEX  (JtfonasteriKm  Momenae),  com. 
Del  mani],  dì  Reignier,  pror.  del  Faucigny,  dioc.d'Annecy, 
dir.  di  SaToja.  Dipende  dal  senato  di  Savoja,  intend.  prefett. 
ipot.  di  Bonneville,  ìnsìn.  dì  Annemasse,  posta  dì  Heìgnìer. 

Questo  comune,  composto  dei  due  paeselli  Monnettìer ,  e 
Hornex,  dovasi  ai  confini  del  Genevese  e  del  balliaggìo  di 
Temier:  fu  eretto  in  marchesato  nel  16S2  a  favore  dèi  no- 
bili La-Roche.  Fu  uno  dei  comuni  che  nel  1780  venivano 
aggregati  alla  provincia  dì  Carouge. 

Non  è  gran  tempo  che  il  luogo  di  Momex  fu  in  parte  con- 
sumato da  un  incendio  ;  ma  le  case  rovinale  ne  vennero  pre- 
sto  ricostrutte  dalla  beneficenia  dei  genevesl. 

La  sua  positura  è  sulla  pendice  orientale  del  Mont-Sal^ve, 
a  tramontana  da  Annecj,  da  cui  è  distante  dodici  miglia. 
Di  miglia  tre  ^  la  sua  lontananxa  dal  capoluogodi  manda- 
mento. 

Vi  passa  la  strada  comunale  che  da  ostro  »  borea  tende 
ad  Étrembières. 

Il  torrente  Viaison  vi  si  tragitta  col  mezzo  di  un  antico 
ponte  in  pietra. 

La  montagna  di  Saléve,  a  cui  ai  può  ascendere  a  cavallo, 
è  ferace  dì  buoni  pascoli,  ed  offre  pure  molle  piante  d'alto 
fusto. 

Le  produzioni  del  territorio,  la  cui  superficie  è  di  giorna- 
te 17S6,  produce  in  copia  uve,  noci  ed  altre  fruita  ;  forni- 
sce pure  molte  patate  «  fromento  in  discreta  quantità,  orzo, 
avena.  1  vini  bianchi  di  Monnettier-Mornex  riesoono  molto 
buoni  e  sono  assai  ricercati.  Di  grande  rilievo  vi  sono  J  pro- 
dotti del  vario  bestiame. 

Vi  sì  fabbrica  molta  calce ,  di  cui  fassi  il  commercio  coi 
vicini  paefi,  e  partioolarmente  con  Geneva. 
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La  gola  delta  di  Manneltier  è  una  granJe  incavatura  che 
dÌTÌde  il  grande  dal  piccolo  Salive,  e  net  cui  fondo'  è  rin- 
chiuso un  bellissimo  vallone  spettante  a  questo  comune.  Sif- 
ktta  gola  sembra  essere  stata  formata  da  una  corrente  d'ae- 
qua,  che  discendendo  dalle  alpi  per  la  valle  dell'  Arro  ve- 
nisse a  getursi  in  quella  che  tuttora  vi  scorre;  ed  in  vero 
gli  strati  corrispondenti  del  grande  e  del  pìccolo  Saléve  in- 
dicano l'unione  di  quelle  due  correnti;  e  non  potrebbesi. con- 
cepire come  un  altro  agente  avesse  potuto  distaccare  e  por- 
tar via  l'enorme  peazo  che  in  quel  sito  manca  alla  montagna. 

Il  fondo  medesimo  e  i  lati  dell'aniidetto  vallone  sì  veggono 
sparsi  di  grandi  massi  di  granito;  e  le-ne  incontrano  anche  molli 
quando  dall'alto  del  passo  dell'Echelle  si  sale  diriltaniente  al 
castello  ivi  denominato  del  Romitaggio. 

Al  diatopra  di  questo  castello  trovasi  carbone  dì  pietra, 
che  è  nero,  compatto  e  lucente;  esso  d^  una  bellissima  fiamma; 
ed  incresoe  moltissimo,  cbe  scarse  ne  sono  le  vene.  Questo 
minerale  vi  si  trova  rinchiuso  in  una  terra  indurita,  com- 
posta di  argilla  pia  o  meno  frammisu  di  terra  calcare.  Co- 
tale strato  argilloso  si  rinviene  in  tre  o  quattro  luoghi  dalla 
gola  di  Monnettier  sino  aU'allo  della  montagna  ;  ma  esso  non 
produce  dappertutto  un'eguale  quantitìi  di  carbone;  ed  anzi 
tal  fiata  non  ne  contiene  menonamente.  Nei  sili  ov'è  pura- 
mente argilloso  e  non  misto  a  terra  calcare,  contiene  peni 
di  gesso  di  forma  romboidale;  ed  ov'è  mescolato  alla  terra 
calcare  comprende  spatb  cristallizaato. 

lo  una  spelonca ,  cbe  dagli  abitanti  di  Monnettier  è  chia- 
mata la  BaUna  del  demoni*,  trovossi  anche  una  certa  quan- 
tità dello  stesso  carbone. 

Molti  viaggiatori  sì  conducono  a  visitarvi  le  rovine  dell'an- 
aidetto  castello  del  Romitaggio  situato  in  una  delle  più  belle 
positure  del  monte.  Ivijiramirsno  roccìe  salienti  ed  orizzon- 
tali, sotto  l«  quali  si  potrebbono  ricoverare  non  meno  di 
trecento  persone:  ivi  si  osservano  smisurati  massi  che  da  più 
secoli  stanne  sospesi  senza  verun  appoggio,  e  per  la  sola  forza 
della  loro  coerenza:  c0l3i,  dice'il  celebre  Saussure,  respirasi 
nel  cuor  della  state  un'aria  sempre  viva  e  saluberrima;  colli 
▼edesi  con  piacere  il  contrasto  deU'nspelto  selvaggia,  e  rin- 
serrato delle  grotte  del  Saléve,  colla  soltoposu  molto  estesa 
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e  feconda  regione  ;  da  quell'eleTalezza  si  porta  lo  sguardo  Sul 
lago  di  Genera,  e  su  quella  pianura  feracissima  e  ben  colti- 
Tata,  ì  cui  poderi  sembrano  a  tale  distanza  come  i  quadri  di 
un  immenso  giardino.  L'abitante  di  Geneva  che  da  sifiàtta 
eminenza  porta  l'occhio  sulla  sua  patria,  trovasi  colpito  da 
una  dolce  emozione  -,  cbè  di  1^  discerné  la  piccola  cinta  del 
porto,  gli  ameni  passeggi  che  abbelliscono  i  dintorni  di  Ge- 
nera; e  discopre  i  territorii  dei  tre  Slati  che  la  circondano. 

Due  fontane  abbondanti  di  acqua  sanissima  esìstono,  una 
ÌD  Monnellier,  e  l'altra  in  Mornex. 

Presso  alla  sommità  del  promontorio,  ore  esistono  tuttora 
le  rOTÌne  dell'antico  castello  di  Mornex,  si  rinvengono  al- 
cune care  di  pietre  dì  color  grigio  o  bruno,  composte  di 
mica  e  di  argilla. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  il  titolo  di  s.  Lorenzo. 

Per  l'istruzione  dei  fanciulli  erri  una  scuola  primaria  sta* 
lavi  fondata  dal  lienemeritp  Giovanni  Claudio  Gal  nelISSI. 

Pel  comodo  dei  viaggiatori  che  vogliono  condursi  nei  paesi 
cìrcoTÌcini,  e  singolarmente  nella  cillk  di  Genera,  si  trovano 
in  Mònneltier  molti  cocchi  e  buoni  cavalli,  che  sono  sem- 
pre alla  disposizione  di  chi  li  noleggia.  . 

Pesi  e  misure  di  Genova. 

Gli  abitanti  sono  rigorosi  e  molto  applicati  al  lavoro. 

Popolazione  630. 

MoNKOMEo,  luogo  situato  tra  Serralunga  e  Ponleslura:  fu 
signoria  dei  Magno-caralli  di  Varengo,  i  quali  lo  ebbero  nel 
1619  dai  De-Canibus. 

MONROSA,  MONTEROSA:  è  la  più  alta  cima  dell'alpina 
giogaja,  dopo  quella  del  Mombianco;sta  nelle  Alpi  Penninelra 
il  cantone  svizzero  del  Vallese  e  la  provincia  di  Aosta  e  l'Os- 
sola, ai  gradi  di  latitudine  45"  56'  1",  e  h"  5V  42"  di  lon- 
gitudine, a  lerante  del  monte  Cervino.  Di  4736  metri  è  la 
sua  maggiore  elevatesia  sopra  il  livello  del  mare.- 

Le  sommiti),  ond'  è  composto  il  Monte-Rosa,  si  presentano 
quasi  tutte  sotto  la  forma  di  un  cono  di  ampia  base,  ter- 
minato da  una  cupola  di  ghiaccio,  e  pressoché  tutto  coperto 
di  ghiacci  e  di  nevi:  la  rupe  non  vi  sppare  che  in  alcuni 
siti;  ciò  nondimeno  tre  delle  sue  cime,  e  maMimnmente  la 
più  alta  di  tutte,  finiscono  Ìo  roccie  nude. 
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SiAtti  eon!  si  adergono  al  di  sopra  di  an  estesissimo  trailo 
coperto  di  eteme  neri,  onde  a  qnesta  montagna  è  dato  «fuel 
carattere  d'immensità  che  ammirasi  nella  parte  superiore  deU 
rÌBlerm  in  abile  diacciajo  di  Aletsch. 

Il  collo  detto  di  S.  Teodulo  è  il  limite  occidentale  del  Mon- 
rosa.  A  scirocco  di  quel  collo  si  elevano  due  pimte  di  altcua 
ineguale;  la  più  bassa  è  formata  da  roccie  che  s'  iunaliano 
da  una  base  di  ghiaccio;  I'  altra  presenta  un  cono  la  cui 
sommità  è  coperta  di  neve  d'abbagliante  bìao^ezza.  Entrambe 
mno  tagliate  a  picco  nel  Iato  di  tramontana ,  mentre  nel  lato 
meridionale  disoeodono  per  un  ripido,  ma  accessibile  pendio 
sino  agli  immensi  nevosi  piani  che  ne  circondano  le  basi. 
Qneste  due  ponte  furono  confuse  dal  Welden ,  dal  Keller  e 
dal  Lutz  sotto  il  nome  di  piccolo  Cervino;  ma  il  celebre  Saus- 
'sure,  cbe  ne  fece  la  descrizione  le  chiama  una  Cima  Larga 
del  Breithom ,  e  l'altra  Cima  Bruna ,  affermando  cbe  la  prima 
i  alta  4100  metri,  e  la  seconda  390S.  in  agosto  del  1835, 
il  dottore  Lepikur  di  Parigi,  cbe  sali  sulla  Cima  Lai^a,  ri- 
ferisce cbe  s'impiegano  dodici  ore  e  quaranta  minuti,  tra 
l'andala  e  il  litomo  per  fare  quella  gita,  partendo  da  Breuil: 
ti  va  in  qua  in  quattro  ore  al  collo  di  S.  Teodulo  ;  e  in  tre 
ore  e  venti  minuti  si  perviene  alla  sommiU  del  Brettbom, 
donde  si  dìscuopre  una  magnifica  veduta. 

A  levante  e  ad  ostro  del  Breìtborn  si  estendono  grandi 
tratti  copèrti  di  nevi,  che  dicbinano,  più  verso  tramontana, 
fino,  all'immenso  diacetajo  di  Zermatt  ;  e  verso  meziodl  vanno 
a  riuscire  nelle  vallate  di  A;«s  e  di  Gressone^r,  ov'esse  for- 
mano i  diacciai  di  Aventina,  di  Ayas,  di  Verrà  e  dei  Ljrs. 
Dalle  vallee  non  iscorgesi  il  piano,  ove  que' gbiaccisi  bannO 
la  toro  origine  comune;  ma  vedesl  il  punto,  ove  si  piega- 
no bruscamente  dall'alto  in  basso  formando  una  sorta  di  re- 
sta dentata.  Superiormente  al  diaccìajo  del  Lys  adergesi  la 
terza  punta  dì  questa  parte  del  Monterosa  ;  la  quale  trovasi 
all'oriente  del  Breithom,  e  at  dissopra  della  valle  di  Gres- 
sonej  offre  l'aspello  di  una  cresta  :  viene  chiamata  Lì/skamm, 
cioè  cresta  del  L^s  a  cagione  della  sua  forma. 

Una  catena  di  rupi  discende  dal  Lj'skamm  verso  il  gbiac- 
ctajo  del  Lys;  e  l'ultima  di  queste  rupi  appellasi  Ditnaze, 
Tale  a  dire  il  Naso. 
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Al  di  là  della  Luskamm,  e  sempre  più  verso  l'orieme,  i 
ghiacci  e  le  dctì  continuano  insino  alla  punta  situata  alla 
semmità  dell'angolo  che  fa  la  catena  liei  Monterosa,  Cotale 
punta  è  detta  piramide  di  Fincenza  dacché  volle  co^  cbia- 
marla  il  Welden  in  onore  di  colui  che  fu  il  primo  a  salirla 
nel  1&19:  la  piramide  di  Vincenzo  trovasi  airalteiiadi4218 
metri. 

Col^  finisce  la  prima  parte  del  Monrosa ,  che  corre  da  po- 
nente a  levante,  e  comprende  tre  sommiti  sopra  un'esten- 
eione  di  metri  11664  circa.  La  seconda. sua  parte,  che  va  da 
ostro  a  borea,  domina  la  vallea  di  Macugnaga,  do.nd'essa  ve- 
desi  tutta  intiera,  e  presenta  nove  picchi,  a  ciascuno  dei  quali 
fu  dato  un  nome  dal  Welden;  sono  essi  pertanto:  1."  l'an- 
sidetta  piramide  di  PTncenso;  S."  il  picco  i^ttte  ohnc  N«kme, 
cioè  il  picco  innominato,  che  è  un'acuta  rupe  a  ponente^e 
alquanto  indietro  dell'aniidetta  piramide,  cui  non  supera  in 
elevatezza  :  esso  vedesi  dalla  pianura  di  Vercelli  :  .S."  il  Sekwar- 
xAorn,  cioè  il  corno  nero;  trovasi  più  a  levante  che  il  picco 
innominato^  è  comppsto  di  roccie  nere,  come  lo  indica  il 
suo  nome;  è  tagliato  a  picco  in  tutte  le  sue  parli ,  eppercift 
inaccessibile.  4°  il  tuJetvìg'  a-Hoehe,  cioè  la  punta  di  san 
Luigi  ;  s'innalza  a  4325  metri  ;  fu  cosi  chiamala  dal  Welden 
in  memoria  del  giorno  sacro  a  s.  Luigi ,  in  cui  ne  fece  la 
salita;  sorge  a  tramontana  del  Corno-nero,  con  cui  -sembra 
non  formare  che  una  massa  medesima.  5."  il  picco  di  Parrot 
a  4434  metri  ;  fu  così  appellato  in  onore  del  dottor  Fede- 
rico Parrot  che,  come  diremo  qui  sotto,  lo  sali  nel  1&17. 
Secondo  il  Welden  trovasi  a  due  mille  passi  dalla  piramide 
di  Vincenzo,  e  forma  una  specie  di  cupola  allungala  da  tra-.- 
montana  a  mezzodì.  6."  il  SigtuU-Kuppe ,  cioè  cupola  del  se- 
gnale ,  a  4653  metri  ;  è  una  grande  massa  di  roccie  verticale 
a  levante,  sopra  Maciignaga,  e  sommamente  dirupata;  ad  o- 
stro,  dal  la|A  che  risguarda  l'interno  del  circo,  essa  pre^nta 
un  piano  di  neve  dolcemente  inclinato,  per  ove  si  può  di 
leggieri  pervenire  alla  sommità.  Il  signor  Zumsteìn  avvisa  che 
ivi  si  potrebbe  stabilire  proiìcuamenle  un  segnale  per  misure 
trigonometriche.  7."  il  picco  di  Zunutei»,  a  4555  metri  ;  punta 
a  cui  ascese  parecchie  volte  il  dotto  viaggiatore  che  Ip  diede 
il  nome,  e  sulla  quale  egli  piantò  una  croce  dì  ferro;  essa 
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forma  una  piramide  «  tre  lati ,  ricoperta  in  gran  parte  di 
nere:  non  ha  che  due  metri  di  maggior  elevalena  cbe  il 
Sìgn^-Rt^ipt,  ed  è  di  soli  64  metri  men  alto  che  il  flóeeV 
»te-Spit%e.  k."  il  HoeduU-S/ntxt;  dorrebbe  solo  portare  il 
nome  di  Honterosa;  è  poco  lontano  dalla  punta  precedente 
da  cui  lo  separa  un  profondo  taglio,  cbe  nel  loro  intervallo 
forma  un  abisso,  il  Ntrd'Enàe,  cioè  l'estremiti  di  tramon- 
tana: sta  a  4596  metri;  è  una  piccola  piramide  all'estremili 
boreale  del  Monrosa. 

Qui  finisce  il  gruppo  del  Monrosa  ;  peroccbè  la  Cima  di 
Jazi  -che  è  la  prima  punta  cbe  sorge  a  tramontana  del  Wcis- 
•e-Thor  non  appartiene  più  alla  sua  catena. 

Il  gruppo  di  questa  montagna  separa  il  Valleae  dallo  Stato 
Sardo f  o  per  meglio  dire,  continua  il  gran  limite  cbe  tra  la 
Sfizcera  e  l'Italia  forma  fó  catena  principale  delle  alpi.  Del 
resto  sembra  cbe  la  Svinerà  abbia  toIuIo  oltrepassare  le  fron- 
tiere .che  le  tracciaTa  il  Honterosa  ;  ed  è  ben  vero  il  seguente 
detto  del  celebre  Saussure:  il  Monterosa  è  circondato  da  una 
guardia  allemanna. 

Cenm  storia.  Anticamente  questa  gran  montagna  era  chia- 
mata Mona  Siflviua,  e  forse' confond^vasi  allora  col  Cervino, 
cui  gl'italiani  appellano  Monte  Silvio.  Se  altre  volte  fu  riu- 
nita sotto  un  medesimo  noioe  anche  per  riguardo  alle  cime 
rawicinantesi  alla  sua  catena,  non  è  ora  meglio  specificata, 
quantunque  ne  sieno  meglio  riconosciuti  i  veri  limiti.  Da 
quale  contrada,  e  in  qual  modo,  e  quando  una  popoliH- 
sione  allemanna  sìa  venuta  a  stabilirvisi  in  me»o  ad  un  po- 
polo gallo- italiano,  è  una  quÌBtione  non  ancora  bene  cbiarila. 
Le  persone  del  paese  narrano  su  di  ciò  fatti  maravigliosi. 
Alcuni  avvisano  cbe  i  primi  a  stabilirvisi  fossero  fuggitivi  sot- 
trattisi all'ira  degli  srizierì,  durante  la  guerra  dell'indipen- 
deosa;  altri  pensano  cbe  venissero  a  cercarvi  un  asilo  gli 
avanci  dell'esercito  vallesano  cbe  fu  sconfittp  dai  milanesi  al 
ponte  di  Crevola  (vedi  2hNiM({9ssoJa,vol.  V1,p»g.  173  e  seg.)- 
Vero  è  <Àe  vi  si  parla  uo  idioma,  il  quale  ha  più  del  sas- 
sone che  ij elio  svizzero,  e  che  nelle  vaili,  a  meizodl  e  a  le- 
vante le  quali  partono  dalla  base  del  Monrosa,  la  lìngua  che 
si  parla  dagli  abitatori  è  un  dialetto  cbe  accostasi  a  quello 
degli  abitatori  di  Saas  e  dì  Zermatt  nel  Vallese. 
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Fa  stupire  come  queau  smisurata  montagna,  che  offre  in- 
finiti oggetti  alle  osservaiioni  del  naturalista,  ed  è  circondata 
da  un  paese  ammirevole,  non  siasi  attirato  l'attenzione  dei 
dotti,  prima  di  Saussure,  il  quale  coll'usata  sua  perseveranza 
visitò  le  Talli  ed  i  contrafforti  che  circondano  la  base  di  que- 
sta colossale  catena,  e  riferì  tutte  le  curiose  osserrazioni  da 
lui  fattevi  durante  quel  viaggio;  ma  non  avendovi  potuto  rin- 
venire tra  quei  montanari  quasi  selvaggi  chi  gli  servisse  di 
guida,  e  gli  indicasse  una  vìa,  e  gli  fornisse  indicazioni  pre- 
cise, dovette  stare  contento  ad  osservarne  le  sommità  e  le 
loro  disposizioni  dall'alto  del  Breitborn,  del  Rolhhom  e  del 
Picco-Bianco,  donde  misurò  le  più  elevate  punte,  e  più  non 
tentò  escursioni  cosi  ardite  come  fece  al  Hontebianeo. 

Molto  tempo  dopo,  cioè  nel  1813,  si  pubblicò  a  Parigi  ta 
relazione  di  una  pretesa  salita  al  Monterosa  fatta  da  un  certo 
Maynard,  il  quale  si  seppe  che  non  era  asceso  che  sopra  una 
delle  due  cime  a  scirocco  del  collo  di  s.  Teodulo. 

Il  sopralódalo  dottore  Federico  Parrot  fece,  nel  settembre 
del  1817,  un  viaggio  attorno  a  questa  montagna,  nello  scopo 
di  determinare,  col  metzo  di  osservazioni  barometriche,  l'al- 
tezza delle  valli  che  la  circondano,  e  dei  principali  passaggi 
delle  medesime.  Trovandosi  egli  alcun  tempo  dopoa  Noversch, 
nella  valle  di  Lesa ,  si  uni  ad  uno  degli  abitanti  di  questo 
luogo,  cioè  col  signor  Zumstei,n,  «  con  esso  lui  tentò  la  sa- 
lita del  Honrosa  :  eglino  pertanto  si  condussero  a  pernottare 
ai  capannettì  della  Gabeit-Alp,  e  nella  domane  partitisi  di 
là  in  sul  far  del  giorno,  pervennero  in  sette  ore  all'altezìa 
di  3914  metri.  Il  denso  vapore ,  che  offuscava  l'arìa ,  lì  im- 
pedì di  muovere  in  silo  più  elevato.  U  divisamente  del  Par- 
rot in  questo  secondo  suo  viaggio,  era  di  osservare  il  limite 
ove  la  neve  cessa  di  fondervi.  Finalmente  il  signor  ZurnsteiO] 
ispettore  d.elle  foreste  della  valle  di  Gressonay,  e  il  signor 
Vincenzo- direttore  delie  miniere  di  Indren,  si  unirono  ne- 
gli anni  1819,  20  e  21  per  tentare  la  salila  del  Monrosa  od 
almeno  delle  più  elevate  sue  punte  ;  ma  loro  non  fu  dato 
che  di  arrivare  alla  terza  in  altezza.  Le  relazioni  dei  loro  di- 
versi tentativi  vennero  pubblicate  negli  atti  dell'accademia 
delle  scienze  di  Torino. 

Nel  1832  il  signor  Weiden,  officiale  austriaco^  già  da  noi 
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pia  Tolte  ciUU>,  troTxndoai  >  Novench ,  vi  conobbe  il  Zum- 
stéin,  e  riceTutone  le  note  da  lui  prese  nelle  sue  eacur«om, 
le  inserì  in  un'opera  che  fu  stampata  in  Vienna  nel  1834, 
sotto  11  titolo  di  Mvmografa  àtl  M^nteRua.  Il  signor  Wel- 
den  che  sali  egli  medesimo  sulle  principali  sonuniUi  del  Hon- 
rosa,  ne  misurò  trigonometrica  mente  l'altezia  delle  più  eie* 
Tate  sue  cime,  e  ne  diede  le  ttr^ole  comparative  con  quella 
maggiore  accuratezza  che  gli  fìi  conceduta  dalle  sue  diligenti 
ouerrazionij  e  da  quelle  dei  diversi  autori,  che  prima  di  lui 
sì   erano  occupali  dello  stesso  broro. 

Si  parla  di  un'arditissima  (alita  fatta  su  questa  montagna 
àm  un  paroco  delia  Tal  d'Ossola  nell'estate  dello  scorso  anno 
IMS,  ma  se  ne  ignorano  ancora  !  particolari. 

Mona,  castello  nella  parrocchia,  di  Vanzy:  fu  signoria  dei 
Boege,  da  cui  paasò  ai  Pelly  signori  di  Pelly. 

MONTA'  {MatttaUt),  com.  nel  mand.  di  Canale,  proT.  e  dioc. 
d'Alba  ,  dÌT.  di  Cuneo.  Dipende  dal  senato  di  Piem.,  ìntend. 
prefett.  ipol.  di  Alba,  insin.  di  Comegliano,  posta  di  Canale. 

Sta  sopra  un  colle  a  libeccio  da  Asti,  in  dislana  di  due 
migli*  dal  capoluogo  di  mandamento. 

Futtì  costrutta  o  riattala  una  comoda  e  rotabile 'Strada 
mediante  il  consorzio  dei  Ticini  comuni  :  verso  leTsnle  ao- 
eenn»  alla  capitale,  passando  per  Pralormo  ;  e  Terso  ponente 
scorge  ad  Alba ,  passando  per  Canale.  Una  -via  comunale  di 
qua  mette  a  S.  Stebpo  Roero  ed  al  luogo  di  Ferrere. 

Il  comune  di  Monta  è  discosto  Ire  miglia  da  Pralormo  e 
da  Ferrere ,  sei  da  Poirino,  sette  da  Alba ,  praticando  la  nuora 
Mrada  consonile. 

Gli  appartengono  due  borgate^  una  delta  di  S.  Rocco,  e 
Taltra  dei  Boschi. 

I  dÌTersi  colli ,  oad'è  circondata ,  sono  dì  mediocre  ferii- 
liUi.  Il  territorio  non  è  bagnato  da  verun  fiume  0  torrente  ; 
ond'è  che  tì  scarseggia  ralimenio  pel  bestiame. 

II  suolo  produce  in  discreta  quantità  formento,  saggina , 
UTC  buonissime  «d  altre  frulla  di  varie  sorla  ;  fornisce  inoltre 
foglia  dì  gelsi  e  legna  da  fuoco.  ConsidereTole  vi  è  il  pro- 
dotto dei  tarlali. 

Lungo  la  strada  denominata  la  Redina ,  che  tende  a  Canale, 
esìste  una  sorta  di  terra  da  cui  si  ricava  il  sale  catartico. 
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I  terrauaaì  vendono  1&  maggior  parte  dei  loro  vini  a'  tner- 
cataali  che  lo  irasftortano  alla  capitale  ;  smerciano  upa  parte 
deUa  foglia  dei  gelai  nel  capoluogo  di  mandamento  ;  Tanno 
il  commercio  della  legna  collo  steaso  capoluogo,  ed  eaiandio 
colla  citl^  di  Cbieri;  e  vendono  i  tartufi  in  Alba^  io  Torino' 
ed  in  altre  città  del  Piemonte. 

Vi  esistono  due  chiese  parrocchiali  ;  la  prima  dedicata  a 
8.  Antonio  trovasi  nd  capoluogo  ;  la  seconda  sta  nella  bor- 
gata di  S.  Rocco,  ed  è  sotto  il  titolo  di  questo  santo.  In  Monti 
capoluogo  evvi  pure  una  chiesa  per  uso  di  confraternita,  sotto 
il  patrocinio  di  s.  Bernardino  da  Siena.  Alla  dislann  di  un 
miglio  ,vedeBi  un  santuario  detto  del  Santo  Sepolcro,  e  con- 
tenente le  cappelle  della  f^  Crueit.  Esso  è  visitato  devo- 
tamente da  questi  terrazzani  soprattutto  nell'estiva  stagione. 

Le  due  maggiori  feste  vi  sono  quelle  delia  Nativilìt  di  H. 
V.  e  di  s.  Rocco.  La  prima  suole  celebrarsi  col  concorsa 
di  circa  duemila  forestieri  ;  è  air^altra ,  se  non  ricorre  in 
giorno  fenato,  intervengono  eiiandio  molti  devoti  dai  circo- 
stanti paesi. 

II  cimitero  giace  nella  prescrìtta  distanza  dall'abitato. 
Una  congregazione  di  cariti  soccorre  i  poveri  del  comune, 

massimamente  se  si  trovano  essi  in  istato  dì  malattia ,  e  prov- 
vede anche  al  trasporto  degli  infermi  poveri  che  apparten-' 
gono  ad  altri  comuni. 

Nella  pubblica  scuola  s'insegnano  i  prìncipii  della  lingua 
italiana  e  dell'aritmetica. 

Vi  sorge  un  grandioso  caslellOi  or  posseduto  dal  cavaliere 
Bonaventura  Morra  di  Lavriano,  ed  ultimo  feudatario  della 
Monta ,  il  quale  lo  riattò  ed  abbellì  notevolmente  nell'interno, 
ed  ornollo  esteriormente  di  vaghi  giardini  alla  foggia  inglese 
e  di  amene  passeggiate.  Un  magnifico  salone  di  sorprendente 
elevatezza  sta  nel  centro  di  questo  ostello,  di  cui  gli  appar- 
tamenti sono  assai  bene  distribuiti.  Vi  si  osservano  begli  stuc- 
chi e  lodati  affreschi. 

Nella  parte  più  elevata  del  villaggio  si  trova  la  piazza  detta 
della  parrocchia;  ed  in  sito  più  basso  evvi  una  larghissima 
contrada,  cui  da  una  parte  fiancheggia  una  breve  passeggiau 
pubblica ,  renduu  assai  deliziosa  nell'estiva  stagione  dalle  aca- 
cie ben  distribuite,  che  la  ombreggiano. 
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Pesi  e  misure  antiche  di  Piemonte. 

Gli  abitanti  sono  robusti  anziché  no,  ed  assai  applicati  al 
laToro  ;  ma  inclinano  forse  troppo  alle  liti  :  quelli  tra  loro 
che  si  applicano  agli  studi  sogliono  foni  buona  riuscita. 

Popolazione  3520. 

Cettni  storici.  Questo  TÌIIaggio  non  sorse  che  nella  seconda 
metìi  del  secolo  xui.  Vedi  A$tì ,  toÌ.  I ,  pag.  464 ,  e  JKaii- 
drote,  Yol.  II,  pag.  S80.  Venne  chiamato  Monta  di  Rinaldo, 
e  nelle  croniche  d'Asti  appellasi  Jfentafn  Fangi. 

Fra  questo  paese  ed  il  luogo  di  S.  Stefano  Roero  troroui 
la  seguente  iscrizione: 

D  .  FISTIO  .  H  .  r  .  PÀTHI 

I.    .   FI.ATie   .    D    .   F    .   8VPBK0 

UIL    .   COB    .    Vili   .   PK. 


CLEUSNTI    .   1 

n.A.VUE    .   D 
HODESTAB    . 


secolo,  e 
ip^na  ì 


Btandrate,  che  n'ebbero  dappAa  il  possesso,  Io  concedet- 
tero agli  Astesi  insieme  con  tutta  b  vallea  di  Canale,  e 
con  parecchie  altre  terre  che  vi  tenevano  nei  dintorni  (V. 
Asti,  Tol.  I,  pag.  466). 

Nel  secolo  dopo  si  vede  che  il  feudo  di  Mentii  era  sotto 
la  giumdtiiqne  di  una  famiglia  chiamata  de  SoUo,  che  rico- 
noscerla dai  marchesi  dì  Saluzzo;  ma  siccome  un  de  Sotto 
ribellossi  al  marchese  Federico,  funne  prirato  di  questo  feu- 
do, di  cui  nel  1369  ebbe  l'inrestitura  un  Baldovino  figliuolo 
di  Daniele  Notaro  gi^  consignore  di  Hontìi  ;  la  quale  inve- 
stitura  per  altro  non  ebbe  il  suo  effetto;  perocché  gli  astesi 
pretendendo  il  domìnio  su  questo  luogo,  gii  tre  anni  prima 
areranlo  venduto  a  Gioffredo  e  Bernardino  figliuoli  di  Uni' 
berlo  Rotario,  i  quali,  lo  ritennero  perciò  sino  all'anno  1445, 
in  cui  uno  di  loro  per  nome  Antonio  Io  alienò  ad  Emanuele^ 
Tommaso,  Alessandro  e  Giovanni  Alberto  figliuoli  di  Antonio 
Abellone-Malabaila  consignoré  di  Castellinaldo. 

Estintasi  U  lìnea  mascolina  dei  Nalabaila,  la  giurisdizione 
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sopra  il  TÌllaggìo  di  HoDtà  renne  ad  una  donzella  dì  essi 
Halabaila ,  per  nome  Giulia ,  consorte  del  conte  Tom- 
maso Isnardo  di  Sanfrè,  il  quale  trasferì  il  medesimo  feudo 
ad  un  suo  nipote,  i  cui  discendenti  s'intitolarono  poi  Conti 
di  Honiìi  ;  ma  essendo  pure  -mancata  la  costoro  linea  masco- 
lina ,  il  ridetto  feudo  per  via  di  donne  passò  ad  altre  no- 
bili prosapie;  fra  le  quali  ai  botano  quelle  dei  Marchesi  Pa- 
rsila, dei  Wilcardel  di  Fleur;  e  dei  Fallelti  -  Langos<cbi  di 
Barolo. 

.  L'aniidetta  famiglia  dei  Malabaila,  originaria  d'Asti,  ebbe 
l'onore  di  accoglier  ospite  nel  palazzo,  ch'essa  aVeva  in  quella 
città  il  re  Ludovico  XII  :  fu  ella  insigne  per  ogni  riguardo, 
ed  iinparentossi  colle  più  illustri  prosapie  dello  Stato,  quali 
furono  la  Paleologa,la  Lucerna,  la  Spinola,  la  Cacherano  ecc., 
e  produsse  cospicui  personaggi,  fra  i  quali  voglìonsi  nove- 
rare :     . 

Monsignor  Baldracco,  che  nel  1355  compilò  una  collezione 
di  documenti  ragguardanti  all'astese  vescovato,  la  quale  è  co- 
nosciuia  sotto  il  nome  di  LSnv  Verde  (vedi  Asti,  voi.  I, 
pag.  483  )  : 

Antonio  e  %sinó  fratelli  si  rendettero  benemeriti  della  cat- 
tedrale d'Asti  per  un  donano  ad  èssa  fatto  xiv  kalemdas  aU' 
gusti  1408  : 

Emanuele  consignore  di  Belletto  e  di  Palazzo,  celebre  dot- 
tore dì  leggi,  amministrò  lungamente  le  cose  pubbliche  di 
Asti  :  siccome  nobile  d'ospizio  fu  deputato  dagli  aslesi ,  nel 
1447,  a  portare  un'asta  del  baldacchino,  sotto  cui  venne  ac- 
colto il  Duica  d'Orleans  nel  giorno  in  cui  rientrò  nel  posse- 
dimento di  questa  città:  Emanuele  Malabaila  fu  appunto  quegli 
che  in  compagnia  de'  suoi  fratelli  comprò  dai  Rotati  il  feudo 
della  Montata  dei  Fanghi  : 

Alessandro  consigliere  del  re  dì  Francia  Ludovico  II,  «he 
lo  nominò  governatore  di  Alessandria ,  creollo  suo  ciambel- 
lano, e  mastro  di  camera  e  referendario:  Alessandro  Mala- 
baila fu  quegh  che  ricevette  ospite  nel  suo  palano  d'Asti 
l'anzidetto  Monarca,  che  in  tale  occasione  lo  creò  cavaliere 
e  luogotenente  del  governo  d'Asti  sotto  il  Marchese  di  Sa- 
luzzo:  acquistò  i  feudi  di  Bassignana,  Campopavone  e  Cam- 
palestre:  fu  sepolto  nell'astese  cattedrale: 
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Votino,  taoDaco  di  8.  Benedeito,  priore  dì  Pollenzo  e  let- 
tore di  CAnoni  nell'uDiversiU  di  Torino:  ebbe  successiTamente 
i  priorati  di  8.  Pietro  d\  Marnano  e  di  s.  Maria  di  Villetta: 
fatto  TescoTO  d'Asti  ed  abate  di  8.  Mauro,  dovette  comlurai 
a  Roma  per  sostenere  le  ragioni  della  sua  chiesa,  e  ee88Ò  di 
TÌrere  in  quella  ciu^  nel  1475: 

Filippo,  figliuolo  di  Tommaso,  Tu  cavaliere  aureato,  capi- 
tano e  coppiere  della  Regina  di  Francia:  acquistò  parte 
del  castello  di  Burlo  : 

Vasino  Ili,  rettore  della  collegiata  di  a.  Martino  d'Asti,  • 
poi  rettore  dello  studio  di  Torino,  renne  eletto  abaie  di  san 
Pietro  ip  Muteggio  presso  Vercelli,  e  dei  ss.  Apostoli  d'Asti: 
creato  vescovo  di  Piacenza  nel  ld09j  permutò  nel  1bl9  quella 
sede  col  rescovato  d'Asti,  che  era  occupato  da  Agostino Triulzo: 
riparò  egli,  ed  anzi  può  dirsi  cbe  innalzÀ  dalle  fondameota 
l'episcopio  astese,  ed  uni  l'abazia  dei  ss.  Aposloii  al  mona- 
stero di  s.  Maria  Nuova:  mancò  ai  vìvi  nel  1524; 

Gerolamo  fratello  del  precedente  ereditò  dal  suo  zio  Ales- 
sandro i  luoghi  di  Bassignana ,  Campopavone  e  Carapalestro,  e 
gli  succedette  nell'uffizio  di  maggiordomo:  fu  fatto  commissario . 
e  capo  della  eavalleria  italiana  al  servizio  del  re  Ludovico XII, 
e  trovandosi  in  tale  carica  molto  si  distinse  nella  presa  di 
Crema:  ì  veneziani  lo  onorarono  della   loro  cittadinanza. 

Di  alcuni  altri  insigni  personaggi,  di  cui  si  vanta  questa 
famiglia ,  gii  da  noi  si  fece  onorevole  menzione  nell'articolo 
Atti  (vedi  voi.  I,  pag.  484). 

Nacque  in  questo  villaggio  il  dottore  Carlo  Giuseppe  Gay, 
distinto  clinico,  della  cui  penna  si  ba  un'opera  col  seguente 
titolo  : 

Febbre  p^tòlare  del  PTemonfe,  tUseriUa  dai  medico  Cori* 
Giuseppe  Gag,  aggiuntavi  la  maniera  di  pensare  ed  operare 
intorno  ad  essa.   Torino  1787,  in-8. 

MONTÀBONE  {Mons  Abanins),  com.  nel  mand.  di  BisU- 
gno,  prov.  e  dioc.  d'Acqui,  div.  di  Alessandria.  Dipende  dal 
senato  di  Casale,  intcnd.  prefett.  ipot.  insin.  d'Acqui, posta 
di  Bistagno. 

Sta  sopra  un  colle  a  ponente  da  Acqui,  da  cui  è  disco- 
sto cinque  miglia.  Di  miglia  tre  è  la  sua  lontananza  dalca* 
poluogo  di  mandamento. 

8  DiiÀoìt.  Geogr.  ecc.  Voi.  XI. 
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Vi  si  diramano  parecchie  vie  comunali  per  a  Bìstagno , 
Rocchetta- Palafea ,  Terzo  ed  Acqui.  Si  Irorano  lutle  incat- 
tìro  stato,  massime  quella  che  tentlca  Bistagno,  b1  per  es- 
sere molto  ripida  ^  e  si  per  andar  soggetta  a  scoscendimenti. 

Il  territorio  è  tutto  in  collina:  scarsi  ne  sono  t  prodotti 
in-  cereali:  assai  copiosi '«e  son  quelli  delle  UTé  e  delle  ca- 
stagne. 

A  tramontana  del  paese  scorre  il  torrente  Baglione,  molto 
povero  di  pesci. 

Vi  esiste  una  cara  di  proprieUt  del  comune,  la  quale  con- 
tiene arenaria  grossolana,  calca  reo -sii  ice». 

La  chiesa  parrocchiale  dedicata  a  s.  Antonio  è  di  modernii 
ed  assai  bella  costruzione.  Nella  chiesetta  dei  disciplinanti 
arnmirasi  un  quadro  che  rappresenta  l'Annunzi  azione  di  M. 
V.;  egregio  lavoro  di  Guglielmo  Caccia;  del  cui  pennello  ve 
ne  hanno  alcuni  altri  nella  parrocchia,  di  cui  unoricordail  mar- 
tire s.  Vittore;  un  altro  s.  Rocco.  Vi  esistono  inoltre  due  pre- 
gevoli lavori  delle  figlie  del  Caccia,  cioè  la  Sacra  Famiglia 
e  N.  D.  del  Rosario.  Dalle  medesime  fu  pure  dipinto  uno  sten- 
dardo, che  vi  si  vede  nelh  sacrestia ,  e  da  una  parte  ofTre 
allo  sguardo  l'immagine  di  Maria  SS.  e  dall'altra  quella  di 
8.  Orsola. 

Pesi  e  misure  di  Monferrato. 

I  terrazzani  sono  '  robusti ,  affaticanti  e  di  lodevol  indole. 
Popolazione  579. 

Cenni  storIeL  Nel  1040  Guglielmo  figliuolo  dì  Dodone  ce- 
deva alla  chiesa  d'Acqui ,  e  al  monastero  di  s.  Pietro  que- 
sto villaggio;  ed  Azzone  vescovo  acquese,  coll'assentimento 
di  Giovanni  abate  di  quel  monastero  e  di  Uberto  arciprete 
di  8.  Maria  d'Acqui;  l'anno  1100,  investiva  gli  uomini  di  Ca- 
sanova dei  sedimi,  pascoli  e  numsi  di  Montabone,  con  patto 
che  gli  giurassero  di  custodirne  e  difenderne  il  castello,  e 
di  farvi  costrurre  vaufam,  et  cashcium,  ri  c/ausumm  ejiutlein 
eastrii  ed  egli  obblignvasì  di  loro  prestare  i  suoi  soccorsi, 
quando  ne  avessero  avuto  bisogno. 

II  sommo  pontefice  Adriano  nel  1135  confermava  fra  le 
altre  cose  all'acquese  capitolo,  lutto  ciò  ch'esso  gii  teneva  nel 
dislretlo  di  questo  luogo. 

Nove  anni  dopo  l'imperatore  Federico  I  confermò  al  niar- 
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obese  Guglielmo  di  Honferrtto,  e  ai  dìsceDdentì  dì  lui,  pa- 
recchi castelli,  fra  i  quali  noverò  la  rocca  di  Hontabone. 

Tra  i  signori  di  questa  rocca,  e  gli  uomini  di  Casanova, 
e  la  chiesa  ed  il  monastero  d'Acqui  essendo  insorte  contro- 
versie per  riguardo  ad  alcuni  diritti  sopra  Casanova  e  Mon- 
tabone,  egliuo  tutti  rimisero  le  loro  differente  all'arbitrio 
di  Enrico  Uastorcio,  di  Guglielmo  Dodone,  e  dell'  acquose 
maestro  Enrico,  i  quali  emanarono,  il  S  settembre  1S10,  uni 
sentenza,  con  cui  stabilirono  cbe  tutti  i  tanni  non  eccedenti 
i  »oidi  IX  cbe  gli  uomini  di  Casanova  avevano  a  termino  ie 
00/ieaa ,  titra  vertut  Jfonla&onim  per  tdum  podertum  de  Jf on- 
tmioH»  dovessero  per  metà  appartenere  a  quei  signori,  e  per 
l'altra  metà  al  prevosto  ed  abate  del  monastero  di  s.  Pietro 
d'Acqui,  e  che  loro  spettassero  eziandio  nella  medesima  ra- 
gione i  franni  ^l'omicidio  non  eccedenti  le  X  lire,  e  non  mi- 
nori di  LX  soldi. 

Il  Marchese  di  Monferrato  nel  12S4  impegnò  alHmpera- 
tore  Federico  II,  per  sicurtà  di  novemila  marche  d'argento 
da  lui  ricevute  io  prestito,  i  luoghi  de'suoi  stati,  ^fraesai 
anche  Montabone,  su  cui  dicbìai-ò  di  avere  l'alto  dominio, 
e  spettargliene  la  mcUi  del  fodro,  e  possedervi  un  albergd 
da  valersene  cosi  in  tempo  di  pace,  come  in  tempo  di 
guerra. 

Già  narrammo  all'articolo  Xoiranù,  come  nacquero  Ktìgt 
tra  gli  uomini  di  Montabone  e  gli  acquesi  per  riguardo  ai 
confini  del  bosco  di  Moirano,  e  com'essi  ebbero  fine  mercè 
di  una  sentenza  del  12  giugno  1235,  cui  pronunziarono  quat- 
tro eletti  aiiiitri,  cioè  Enrico  Bianco,  Ottone  Morcngo,  A- 
quideo  Bonzia  e  Vincenzo  de  Braida;  qui  solo  noteremo  che 
a  quest'atto  intervennero  per  Montabone  i  suoi  consoli  En- 
rico Cortesso  e  Mozzardo  ;  e  ch'esso  venne  stipulato  alla  pre- 
senta di  Guglielmo  Sivoleto  signore  di  Montabone,  col  con- 
senso del  quale  vi  furono  anche  presenti  parecchi  altri. 

Addi  3  d'agosto  1243  si  pose  termine  alle  differenze  leva- 
tesi tra  l'abate  e  il  prevosto  d'Acqui  da  una  parte,  ed  i  si- 
gnori di  Montabone  dall'altra  per  rispetto  agli  uomini  di  Ca- 
sanova, che  in  virtù  della  sopraccennata  donazione  loro  fatta 
nell'anno  1100  vi  erano  venuti  a  prendere  stabile  dimora.  A 
quest'atto,  cbe  venne  coochiuso  in  questo  villaggio,  si  tro- 
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varono  presenti  D.  Enrico  Bottaccio  acquese,  Alberto  arci- 
prete di  Montatone,  Corrado  Clerico  ed  alciiai  altri. 
-  Nel  1506  il  marchese  Teodoro  Paleotogo,  appena  giunto 
in  Casale,  or'erasi  condotto  a  prender  possesso  delio  stato 
nionferrlno,  indiriizò  una  lettera  ai  aignori  ed  agli  uomini 
di  Montabone,  per  dar  loro  noliiia  del  suo  maritaggio  con 
Argentina  Spinola,  e  percfaè  venissero  a  prestai^Ii  l'omaggio 
dr  fedeltà. 

Nel  1549  nacquero  liti  fra  il  vescovo  d'Acqui  ed  Enrigone 
di  Calamandrana  de'  signori  di  Hontabone,  le  quali  non  ces- 
sarono, che  sette  anni  dopo,  per  sentenza  di  Francesco  An- 
dreicio  di  Fabriano,  vicario  del  podestà  di  Genova  eletto  ar- 
bitro (vedi  Inetta,  voi.  IX,  pag.  476). 

Antonio,  de'signori  di  Monlabone,  scutirero  del  marchese 
Giovanni  di  Monferrato,  si  trovò  presente  all'apertura  del  di 
lui  testamento  fatta  il  27  gennajo  1373,  dal  duca  OllODédì 
Bningwik,  tutore  dei  figliuoli  di  quel  Marchese. 

Nel  1594  nacquero  nuove  discordie  tra  Acqui  e  Montabone, 
per  motivo  di  certi  confini  nella  valle  dì  Potaxano;  e  a  de- 
cidere sulle  medesime  le  parti  elessero  varii  arbitri,  cioè 
Antonio  Sassono,  vicario  del  marchese  dì  Monferrato,  Fran- 
cesoo  dei  tuAili  ài  Montabone,  Giovanni  Tenca  di  Monta- 
bone ,  ed  alcuni  altri ,  la  cui  sentenza  stabili  quei  confini  ed 
ordinò  che  gli  acquesi  costruissero  una  buona  ed  ampia  strada 
praticabile  coi  carri,  e  che  per  essa  fosse  lecito  di  passare 
agii  uomini  di  Montabone. 

Durante  la  guerra  tra  Amedeo  duca  di  Savoja  ed  il  mar- 
chese di  Monferrato ,  il  luogo  di  Montabone  venne  in  po- 
tere di  quel  Duca,  il  quale,  cessale  poi  le  discordi*,  Io  re- 
stituì al  Marchese  insieme  con  altre  terre,  e  ciò  fece  con 
alto  stipulato  in  Torino  l'anno  1455. 

Nel  1600  rinnovaroosi  i  litigi  Ira  i  comuni  di  Acqui  e  di 
Montabone  per  causa  dei  ridetti  confini;  e  poiché  questo 
riceveva  da  quello  danni  assai  gravi,  fu  costretto  a  mandare 
una  deputazione  del  suo  consiglio  al  monferrino  Principe, 
affinchè  vi  mettesse  riparo;  e  funne  perciò  mandato  sul  luogo 
un  consigliere  marchionale,  perchè  ivi  esaminasse  ogni  cosa 
e  desse  le  necessarie  disposizioni. 

Nel  1626  questo  villaggio  ebbe  molto  a  soffrire  dalle  truppe 
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di  FranoM,  cbe  Tenutevi  da  \sti,  siarriaTano  a  guerreggiare 
contro  i  genovesi. 

HoDtabone  fu  feudo  dei  Della  Rorere  di  Blsiagno  e  de- 
gli Orecchia  d'Acqui. 

Qui  ebbe  i  natati  il  celebre  pittore  Guglielmo  Caccia,  del 
quale  facemmo  parola  nell'articolo  riguardante  la  citt^  di 
JfoMcaZuo,  di  cui  ebbe  il  aopranooiDe  per  causa  della  sua 
■lunga  e  dilettosa  dimora  in  essa  citU. 

MONTACUTO  {Monsaeutu»),  coro,  nel  mand.  di  S.  Sab'a- 
stiano,  prOT.  e  dioc.  di  Tortona,  à\t.  di  Alessandria.  Dipende 
dal  senato  di  Casale,  ìntend.  prefett.  ìpot.  di  Tortona ,  instn. 
di  Volpedo,  posta  di  S.  Sebastiano. 

Ebbero  questo  luogo  in  feudo  con  titolo  signorile  i  Dorìa- 
Landi ,  i  Frascaroli  di  Tortona,  i  Frascaroli  di  Giarolo ,  i 
Guidoboni-Cavalcbini  di  Volpedo,  e  gli  Spinola  di  Dernice. 

Trovasi  ad  ostro  da  Tortona ,  da  cui  è  distante  quattordici 
migliai  di  sole  due  miglia  è  la  sua  lontananza  dal  capoluogo 
di  mandamento. 

Gli  sono  unite  le  fraiioni  di  Giarolo  e  di  Restegazzi. 

Vi  sorge  sopra  un  rialto  un  antico  castello,  che  ornai  cade 
in  rovina,  e  che  gii  serviva  di  abitazione  ai  feudatarii  del 
luogo. 

Le  vie  cbe  intersecano  questo  comune  non  sono  pratica- 
bili coi  carri,  perchè  anguste  e  ingombre  di  ciottoli. 

Vi  scorrono  due  torrenti,  uno  da  levante  a  ponente,  e 
l'altro  da  mezzodì  a  tramontana  ;  il  primo  si  chiama  HusegllS 
e  l'altro  Arsola. 

Il  monte  di  Giarolo  spettante  a  questo  comune,  è  ricco 
di  prati  e  dì  piante  di  faggi.  Da  questo  monte  nasce  il- tor- 
rente Huseglia. 

11  suolo  produce  fromento,  saggina,  legumi,  castagne  ed 
uve;  ma  in  cosi  poca  quantità,  che  i  terrazzani  sono  in  gran 
parte  costretti  ad  andare  nell'oltre  Po,  per  ivi  procurarsi 
qualche  guadagno,  occupandosi  in  lavori  campestri. 

In  Montacuto,  oltre  U  parrocchiale,  che  è  arcipretura  sotto 
il  titolo -di  s.  Pietro,  evvi  un  tempietto  rurale,  dedicato  a 
Nostra  Donna  dei  Campi. 

Gli  abitanti  sono  robusti  e  molto  applicati  al  lavoro. 

Popolazione  630. 
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HONT ACUTO,  regione  della  Sardegna  disiinU  in  due  can- 
toni ,  uno  de' quali  era  nel  Logudoro,  l'altro  nei  termini  della 
Gallura. 

È  cob)  nominata  dal  colle  che  sorge  al  pie  meridionale  del 
Limbara,  Ìl  quale  nelle  sue  rupi  superiori  aguzzasi  in  una 
.punta  coronau  da  un  castello  dello  stesso  nome.  Nell'arlicolo 
Gidlmra  abbiam  notato  che  in  principio  questa  rocca  appar- 
lenera  alla  Gallura,  perchè  posta  entro  la  naturai  frontiera 
cbS  a  questa  parte  areva  quel  regno;  ed  ora  giova  signifi- 
care che  la  parte  logudorese  ateva  tutt'altro  nome,  e  forse 
era  appellata  dal  suo  capoluogo  Castra,  che  era  una  cilt!t 
TcSGOTile  e  piazza  forte. 

Confinava  questo  dipartimento  a  tramontana  con  la  Gal- 
lura superiore,  a  levante  con  la  inferiore,  all'austro  con  il 
Gocèano,  a  ponente  con  le  curatone  di  Bisarcìo,  Htjulogu, 
Oppia  e  Costavalle. 

La  sua  lunghezza  da  tramontana  ad  austro-sirocco  era  di 
miglia  29,  la  larghezza  da  ponente  a  levante  dì  miglia  96, 
la  sua  total  superficie,  fatti  i  debiti  compensi,  di  circa  miglia 
quadrate  760,  e  questa  nelle  più  parti  montuosa. 

I  monti  principali,  non  considerata  la  sua  parte  del  Lim- 
bara ,  sono  il  pianoro  di  Bithi  e  Buddusò,  e  il  monte  Lemo. 

II  dello  pianoro  i  una  massa  enorme  lunga  16  miglia  da 
tramontana  ad  austro,  e  larga,  dove  più,  9. 

Il  Lemo  è  un  ramo  della  massa  di  Montenero,  dal  quale 
■procede  nella  linea  di  ponente-libeccio  con  un  giogo  lungo 
8  miglia.  Nella  primavera  l'aria  è  deliziosamente  profumata 
da' garofani  che  in  colore  bianco  e  rosso  spuntano  in  tutte 
parti. 

Tra'  colli  sono  considerevoli  quel  di  Pattada  e  gli  altri  ebe 
sorgono  a  tramontana  di  Banlina,  quindi  quelli  di  Buddussò, 
di  Olhieri,  di  Iteri,  e  finalmente  quello  che  dk  il  nome  alla 
regione. 

Le  roccie  sono  in  massima  parte  granitiche ,  presso  Oziert 
abbondano  le  calcaree,  e  quindi  susseguono  le  basaltiche.! 
terreni  wbbionosi  sono  però  più  estesi. 

Le  fonti  sono  poco  frequenti ,  e  rare  le  considerevoli.  È 
lodata  la  finezza  delle  acque  del  monte  Lerno  ;  e  fine  sono 
parimente  quelle  che  sgorgano  dalle  roccio  granitiche. 
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11  Tino,  l'Elema  e  il  fiume  dì  Posada  nascono  nel  suddetto. 
I  rivoli  del  territorio  meridionale  di  Buddusò  sono  il  primo 
{principio  del  Tirso,  al  quale  subilo  ai  aggiungono  le  acque 
di  Bitbi;  quelli  che  sono  tra  Ala  e  Buddusò  danno  origine 
all'Elema;  e  quelli  ohe  provengono  da' monti,  che  sono  da 
tpamontana  a  greco  di  Alk  con  quelli,  che  acorrono  tra  il 
pianoro  e  Montaibo  formano  il  fiume  di  Posada.  L' Elema 
Cresce  dalle  sorgenti  che  sono  alla  pendice  austro-siroccalti 
del  Lerno,  e  da' ruscelli  che  scorrono  dalla  parte  opposta, 
accresciuti  dalle  acque  dì  Monti  e  Narvara. 

Le  sorgenti  piì)  notevoli  sono  nel  pianoro,  quindi  merita 
menzione  per  la  sua  copia  quella  che  sorge  nella  cita  d'O- 
filiree,  tassi,  pini  sieri. 

Ne' monti  sono  molto  frequenti  i  grandi  vegetabili  anche 
dopo  gl'incendi  e  i  tagli  irregolari.  In  molti  tratti  formano 
selve,  e  queste  sono  poco  interrotte  nelle  regioni  tra  Ala  e 
Montenero,  1  lecci  e  i  soveri  sono  piìi  dìfiusi  che  le  quer- 
ele. Tra  questespecie  vedonsì  ulivastri ,  ginepri,  peruggint, 
silvestri  e  corbezzoli  di  gran  fusto.  -     - 

Pascono  ne*  salti  cervi,  daitìi  e  cinghiali,  e  ne' luoghi  più 
sublimi  del  Lento  e  de'  monti  di  Al^  i  mufloni  che  vedonsi 
•ssociali  in  greggie.  Le  volpi  sono  molto  frequenti  a  danno 
de' pastori,  e  Ì  cacciatori  trovan  pure  lepri  e  martore  nei 
luoghi  aperti  e  nelle  muriccie  de'  predii. 

Gli  uccelli  dì  rapina  ,  gli  avoltoi ,  l'aquile ,  i  falchi ,  ecc. 
hanno  molti  nidi  nelle  partì  più  selvaggie.  Le  aquile  sono 
infestissime  a'pasiori ,  a' quali  tolgono  porcbetti,  agnelli,  ca- 
pretti ;  e  quando  non  hanno  questa  preda  assaKscono  i  cervi, 
!•  giovenchi,  t  cavalli,  giungono  a  ucciderli,  e  se  ne  pa- 
sconOj  lasciando  il  resto  agli  avoltoi  e  sparvieri,  ai  corvi  e 
cani ,  cbe  non  osano  presemarsi  per  la  parte  quando  esse 
stan  cibandosi. 

Nelle  parti  più  elevate  il  termometro  si  abbassa  spesso  sotto 
il  zero  nell'inverno,  se  soffino  i  venti  boreali  ;  nelle  regioni 
basse  è  molto  forte  il  calore  nell'estate.  Le  pioggie  sono  in 
questa  regione  più  frequenti,  che  oelle  limitrofe  a  ponente, 
e  parimente  le  nevi.  Queste  sogliono  soventi  coprir  il  suolo 
d'un  velo  assai  spesso,  e  come  nel  1830-31,  che  ne' luoghi 
più  alti  era  grossa  circa  tre  metri,  e  in  alcuni  paesi ,  come 
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in  Paltada,  metri  uno  e  mezzo  per  34  giorni.  L'MmidiU  è 
molto  sentita  nel  piano,  è  la  nebbia  lo  ingombra  apesM  nella 
stagione  autunnale.  Lo  stesso  accade  nelle  Talli.  L'elettricità 
di  rado  si  manifesta  con  la  Tulm inazione.  L'aria  è  sempre 
punì  di  miasmi  nella  regione  montuosa  ,  se  si  eccettuino  in 
certi  tempi  quei  luoghi  o  Tallivi  o  concaTt ,  doTO  l'acqua 
stagni. 

Ne'  paesi  del  Montaouto  l'aria  è  viiiata  dal  letame  che  si 
ammucchia ,  dai  pantani  de'  cortili  e  delle  strade,  doTe  ranno 
liberamente  errando  tutti   i  majali. 

Bvpo&uùme.  Nel  tempo  de' giudici  era  questo  paese  molto 
più  popolato,  che  non  sia  al  presente.  Nella  parie  gal lu rese 
erano  Bithi,  Gora  fai ,  Durt,  Onant,  che  gi^  notammo  nel- 
rarticoto  Galbwa  nel  distretto  di  Barbagia  Bithì,  e  dopo 
questi,  Xule,  Orune  ,  Otidda  ,  ^là,  Suidusò ,  BtUtuìara  , 
MiiBuslt,  Berelùdda ,  Monti ,  JVarvara,  Nella  parte  logudo- 
rese  erano  Caitro,  Oskerì ,  Cucq,  Tuia,  Othi,  OMieri  toI- 
garmente  Oueri,  PaUada,  Bantiaa,  Ntt^eddu,  Itiri,  Su- 
tmU,  Bidiffi,  Urvtis,  Bunne,  Bemheddi,  BisélUn,  Lhrrono,  0 
Lento,  Pira  de  Mestighe,  Orvtnia,  Ti^nnora,  MiaU-jihu,'Ca- 
bone,  Mnas,  Querifuigiu ,  ed*  altre  di  cui  ignorasi  il  nome. 
Si  devono  quindi  aggiungere  i  seguenti ,  i  quali  non  si  sa 
se  fossero  in  questa  o.  in  quella  regione,  Balanmne,  Gè»' 
«UHM,  /lane,  Soreva,  Gucizle,  i>«anis  ,  Ura,  ed  altri. 

Guerre,  pestilenze,  inimicizie  tra  comuni  è  tra  priTali  nel- 
l'anarchia, che  fu  sotto  il  gOTerno  spagnuolo,  disertarono 
tanti  paesi,  e  scemarono  gli  abitanti  delle  altre  terre.  Pre- 
sentemente sussistono:  nella  parte  gallurese  Bithi,  Gorofài, 
Nide,  Orune,  Oaiida,  Alh,  Buàduaò,  Berchtdda,  Monti, 
Sussiste  pure  Oaani,  ma  unita  al  Goceano.  Nella  parie  lo- 
gudoreae  rimasero  solamente  Othtcrt',  Otieri,  Tuia,  Pat- 
lada,  Baniina,  Xagheddu,  Itiri  (Fusiialbu). 
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5485    &950      2537    2653      16585      3739 

CompleiaiTa  de'  tobit  27988      6440 

Comparando  questo  nuoterò  delle  anime  con  quello  della 
superficie  (miglia  quadrale  760),  si  Tede  che  cadono  36  abì- 
lanti  (poco  più)  per  miglio  quadrato,  e  da  questo  si  può  sti- 
mare quanto  poco  questo  dipartimento  sia  popolalo,  già  cbe 
fatta  ragione  de'  luoghi  cbe  devono  restare  alla  pastura,  po- 
trebbe esso  coatenere  il  quadniplo  e  più  dell'attuale  popo- 
laiione,  come  veramente  li  contenne  in  allrì  tempi,  quando 
nelle  sue  regioni  si  numeraTano  non  sedici,  ma  ben  più  di 
trentacinque  popolazioni,  come  abbiamo  già  notalo. 
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A  federe  quanta  foste  la  popolazione  del  Monlacuto  nei 
secoli  scorsi  noterò  quello  cbe  trovasi  notato  in  alcuni  atti 
parlamentarli  : 
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46 
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12 

spento 
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e  BIduffè 

,  disfatti. 

Statittiea  Medica.  Le  più  frequenti  malattie  che  regnano 
nel  Montaento  sono  infiammazioni  di  petto,  reumatismi,  ar- 
titridi,  gastro  enteritidi  e  febbri  periodiche  che  colgonsi  nei 
luoghi  malsani. 

Carattere  fitieo  e  mwale.  Sono  ■  montacotesì  di  natura  as- 
sai ben  temperala,  robusti,  agili,  ben  costituiti  nelle  fa- 
coltìi  dello  spirito,  e  viraci  d'immaginaiiope.  In  g^zia  d'una 
miglior  educazione  religiosa  ora  reprimono  l'ira,  e  ben  dì 
rado  trascorrono  a  rendette.  I  delitti  piìt  frequenti  sono  furti, 
e  i  più  di  poca  considerazione,  se  non  si  riguardino  ì  mon- 
tesì  che  sono  ancora  ben  addietro. 

Sponttdi  degli  impuberi.  In  non  pochi  lut^hi  di  questo 
dipartimento  (Buddusò,  Bercbidda ,  Ali,  Osidda  ecc.)  dura 
ancora  la  mala  consuetudine  di  obbligare  gli  infanti  e  im- 
puberi  a  direntar  mariti  0  mogli  di  altri  che  sono  0  nella 
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sleMa  o  in  maggior  etì.  E  questo  non  accade  Mio  per  »f- 
feroiare  eoa  i  vincoli  ilella  parentela  ta  pace  ristauraU  Tra 
.  due  famiglie ,  ma  anche  per  ragioni  men  rispeltabilì.  La  mo- 
rale pubblica  è  però  più  offesa  quando  uomini  di  25  é  50 
anni  vedonai  chiamare  n«lla  loro  casa  per  educare  quelle 
fanciulle  che  si  hanno  scelte  e  ottenute  da'  parenti  per  fu- 
ture spose.  I  parochi  fa^n  sempre  gridato  contro  il  mai  co- 
stume, il  goTerno  ha  dato  fona  con  la  sua  autorità  alle  proi- 
bizioni ecclesiastiche j  si  è  diminuito  lo  scandalo;  na  none 
ancora  cessato  del  tutto. 

Aósze.  Prima  che  col  rito  della  chiesa  sia  consacrata  l'u- 
nione de*due  sposi,  l'uomo,  se  agricoltore,  deve  aver  suo  un 
giogo,  con  l'aratro  e  gli  altri  istromenti  agrari,  e  una  certa 
quantità  di  grano,  orzo,  faTe,  legumi  per  la  seminagione^  se 
pastore  deve  aver  un  certo  numero  di  capi  della  specie  che 
educa  ;  se  professa  allr'artc,  deve  avere  quant'è  necessario 
per  l'esercizio  della  medesima  ;  e  la  donna  deve  preparare 
il  letto  e  gli  altri  mobili  della  casa  con  gli  istromenti  del  pa- 
nificio, il  telajo  e  gli  arnesi  necessari!.  Quando  i  padri  degli 
■posi  sono  ricchi  sogliono  da  una  ed  altra  parte  contribuire 
per  un  capitale  allo  sposo,  e  dare  capi  vaccini  50,  porcini 
SO  e  pecore  figliate  500.  Il  padre  della  sposa  si  obbliga  a 
"provvedere  per  tre  anni  al  vitto  e  vestito  del  genero  e  della 
sposa. 

C»m^at^.  Nella  morte  di  alcuni  sogliono  concorrere  o 
spontanee  o  chiamate  quelle  donne  che  hanno  la  virtù  dèi 
canto  improvviso,  e  poste  intorno  al  feretro  entro  la  corona 
delle  parenti' del  dehinto  cantare  in  tuono  lugubre  le  sue 
lodi.  Ha  gik  in  vanì  paesi  le  famìglie  pii^  distinte  cessarono 
da  questi  onori ,  i  quali  comecbè  sembrino  e  dovessero  es- 
sere un  officio  pio,  tuttavia  per  i  sentimenti  poco  cristiani, 
'che  suscitavano  e  confortavano  le  cantatrici,  piangendo  sopra 
coloro  che  eran  caduti  per  mano  nemica ,  furono  con  ra- 
gione proibiti. 
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Arti  meeeaniehe.  Queste  ai  rietrÌDgono  a'  iavori  sul  lino  e 
la  Una,  sul  ferro, -legno  e  cuojo,  calee,  sull' argilla^  sulla 
muratura,  sul  carbone,  ecc. 

Le  donne  si  occupano  a  filare  e  tessere  la-lana,  il  lino,  i) 
canape,  e  fanno  sajo  e  tela  per  ì  bisogni  della  famiglia, e  an- 
che per  averne  un  lucro.  1  telai ,  che  si  adoperano,  sono  gli 
antichi  j  e  il  loro  numero  non  è  come  in  altri  dipartimenti, 
quasi  eguale  a  quello  delle  famiglie,  ma  di  mollo  inferiore» 
e  ai  può  porre  approssimatiramente,  che  essendo  le  famìglie 
del  Montacuto  gnllurese  2679,  nel  logudorese  3739,  i  telai 
nella  prima  contrada  non  sorpassino  li  1809,  nella  seconda 
li  300.  La  quantiU  poi  de'lavori  può  stimarsi  cosi:  nel  Mon- 
tacuto gallurese  pene  di  tela  4300,  di  lana  2200.  Peri  mi- 
nori lavori,  tOTagliole  e  coperte  di  letto,  non  si  hanno  suf- 
6cienlì  dati. 
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Le  opere  in  ferro  sono  slromenti  di  agricoltura,  ferri  di 
csTalIi,  toppe,  utensili  dì  cucina,  ecc. 

Le  opere  in  legno  sono  mobili  grossolani,  islromenlì  di 
agricoltura,  carri,  botti,  barifi,  mezzine,  torchi,  e  quanto 
è  della  parte  de'  falegnami  nella  costruzione  delle  case.  Molto 
ti  occupino  segare  a  taTole  i  piopp»,  cbe  poi  mettono  in 
vendita.  1  pioppeti  cbe  si  vendono  presso  molti  paesi  danno 
iraTÌ  per  la  costruzione  delle  case  e  ta.Tole  per  varie  opere. 

l  bantinesi  lavorano  4egole,  mattoni  e  (anno  carbone.  Presso 
Nugheddu  dove  ^no  roccle  calcaree  si  fa  catoioa. 

Si  fìbbrìcano  in  varii  luoghi  canestri,  cestini  e  pettini 
di  telajo. 

In  molti  paesi  sono  semplici  flebotomi,  che  esercitano  gli 
ufBcii  de'  medici  e  de'  chirurghi.  La  vaccinazione  puà  ese- 
guirsi senza  contraddizione,  ansi  accade  che  i  popolani  tas> 
sati  per  questo  si  lamentino  perchè  i  vaccinatori  non  fac- 
ciano l'opera  per  cui  sono  pagati.  Le  partorienti  mancano 
di  assistenza,  e  se  sì  eccettui  Ozieri  ed  Oskeri  in  nessun'al- 
tro  trovasi  una  levatrice. 

Jatruziont  piAUiea.  La  istruzione  primaria  è  stabilita  quasi 
in  tutti  i  paesi,  ma  con  pochissimo  frutto,  come  si  può  ve- 
dere dal  numero  di  coloro  cbe  senno  leggere  e  scrivere.  Man- 
canza dì  metodo,  di  diligenza  e  dì  attitudine  ne' maestri, 
trascuratezza  ne' genitori  a  mandare  i  figli  alia  scuola,  ecco 
le  cause  per  cui  quest'ottima  istituzione  non  produsse  ì  Irutti 
desiderati. 

In  Ozieri  è  un  seminario  dove  si  ricevono  quei  giovani  che 
ai  vogliono  educare  per  servigio  della  chiesa ,  e  si  istruiscono 
nella  grammatica,  rettorica  e  filosofie. 

Le  persone  cbe  nel  dipartimento  sono  consecrate  al  cullo 
e  curano  le  anime  ,  o  assistono  ai  parochì  sono  quante  si 
noUrono  nella  Ubella.  Nella  cifra  di  Bithi  sono  compresi  i 
frati  cappuccini  in  numero  di  sette,  e  in  quella  d'Oiieri  i 
religiosi  dello  stesso  ordine  in  ni|mero  di  68,  Le  monache 
che  sono  in  questa  oittìi  sommano  a  3S. 

AgrieoUum.  1>lon  è  questa  nel  Montacuto  mollo  conside- 
revole: nOD  pertanto  cresce  ogni  giorno,  come  cresce  la  quan- 
tità della  semenza  e  la  cura  di  nuovi  artìcoli.  A  poco  a  poco 
ai  riformano  nella  parte  in  cui  sono  difettosi  i  melodi  tra- 
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dizionari ,  i  ìttnrì  ti  ftnno  eoa  miglior  ante,  e  ri  è  a  spe- 
rare che  si  propaghi  aoobe  a  queste  contrade  il  gran  ino- 
TJmento  io  cui  si  agitano  gli  agricoltori  delle  più  felici  re- 
gioni dell'isola. 

Questo  incremento  e  miglioranenlo  si  rerifios  principal- 
neote  nelle  regioni  del  gran  campo  d'Oiìerì,  dorè  la  terra 
è  più  benigna ,  e  nell'abbondansa  del  frutto  si  ha  premio  « 
conforto  alle  bticbe. 

'  Nel  seguente  prospetto.  Tedi  la  quantità  delle  seminagioni 
e  quanto  terreno  occupino  le  Tigne   e  sogliono  produrre. 

L'uniU  per  la  seminagione  e  per  la  superficie  è  lo  sta- 
rello  cagliaritano.  Delle  cortcAe,  che  si  notano,  ciascuna  equi- 
Tale  a  pinte  sassaresi  settanudue,  che  sono  precisamente  aU 
trettantì  litri  : 

jiyrietitura 
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il  frumento  è  poco  coltivato  nelle   regioni  nioniuose  e 
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fredde  per  il  poco  frutto  che  ae  ne  ottiene,  fpk  che  negli 
anni  pììk  felici  di  rado  moltiplica  sopra  il  lettuplo.  Talrolta 
nelle  Talli  e  ne'  ttar^mù  ti  oitengono  BDcaai  molto  cooside- 
reveli- 

L'orzo  occupa  però  maggiore  superficie^  cbe  il  grana  io 
quei  climi ,  il  suo  copioso  prodotto  è  un  ottimo  supplemento 
di  questo.  Generalmente  ■  montacutesì  mangiano  il  pane  di 
orio.  Quello  che  sopravanza  serre  a'caralli. 

S  colliTano  faTO  e  dÌTerte  specie  di  legumi,  ma  non  più 
che  domandi  il  particolar  bisogno,  essendo  rari  quelli  che 
ne  mettano  nel  oommercio. 

'  Le  fare  sono  una  parte  principale  del  Titio  de'  mootaou- 
tesi ,  che  le  mangiano  col  lardo  tutto  TinTemo  e  parte  della 
primaven. 

Noteremo  la  ipoltiplicaaione  dell'orzo  e  delle  fare.  I  semi 
della  prima  specie  crescono  comunemente  all'oiluplo,  quet 
della  seconda  al  decuplo. 

L'orticuttura  è  ristrettissima  ne'  luoghi  di  montagna,  piìi 
ampia  nelle  terre  basse,  e  i  prodotti  sarebbero  maggiori.o 
migliori  se  il  letame  che  si  accumula  alle  uscite  de' paesi, 
si  spargesse  a  impinguare  quel  suolo.  Si  semina  lino  per  li 
bisogni  delle  famiglie,  e  in  alcuni  luoghi  anche  il  canape. 
Cominciasi  a  sentire  l'utile  delle  palate  e  del  granone. 

Fruttiferi.  Di  questi  sono  i  montacutesì  poco  curanti  non 
solo  nelle  montagne,  ma  anche  nelle  terre  basse.  Le  apecìo 
più  comuni  sono  6chi ,  perì ,  susini  e  meli  ;  e  gli  individui  di 
ciascuna  in  piccol  numero. 

Gli  olivi  sono  slati  finora  in  piccol  numero,  ma  gi^  co- 
minciano alcuni  a  praticar  l'innesto  e  a  ingentilire  gli  olì- 
▼astri.  Questa  specie  proapera  assai  bene  nelle  terre  baase. 

La  rito  vegeta  rigogliosa  in  tutte  parti ,  ma  ì  grappoli  ooq 
maturano  nella  montagna ,  come  ne'  Ttgneti  del  Campo.  Il 
freddo  li  sorprende  prima  che  l'umore  sia  ben  cotto  all'ar- 
dore del  sole.  Nasce  da  questo  che  il  riao  sia  troppo  crudo 
e  ingrato,  e  tal  difetto  fa  cbe  le  Tigne  siano  pooo  curale, 
e  che  si  debba  pagare  a'  galluresi  considereToli  somme  per 
aTCr  quello  che  manca  alla  provrista,  o  per  STer  vino  mi- 
gliore  del  proprio.  Al  mosto  si  mescola  la  sappa  che  è  dallo 
•tesso  mosto  ridotto  col  fuoco  a  un  quarto  della  sua  qkiao- 
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ti^.  Per  una  botte  di  Tenti  cariche  ii«  fono  necessarie  trenta. 

Ne*  paesi  occidenUli  di  clima  più  caldo,  dorè  le  uve  giun- 
gono a  buoiia  maturiti  si  fanno  Tini  generosi. 

Ne'  luoghi  di  montagna  i  Tini  fanhosi  dall'uTa  che  dicono 
iMmn*.  It  mosealeììo,  il  retagUadit,  il  nieMm  forehimi,  la  bàr- 
riaiorgta  si  conserTano.    - 

DoTe  si  ottiene  abbastanza  di  mosto,  una  considerCTOle  parte 
di  questo  si  distilla  per  acquaTÌte  ,  della  quale  si  fa  gran  con-^ 
sumo,  nelle  regioni  alte  per  il  freddo,  nelle  basse  per  Tu- 
mido. 

I  pattadesi  impiegano  molli  lambicchi,  e  Tendono  i  co- 
piosi prodotti  inBudduaò,  Nule,  Ali,  Osidda ,  Benetutli,  0- 
skeri,  Chtaramonti,  NuItI,  Orgosolo  e  in  allri  paesi. 
.  Se  nelle  regioni  della  montagna  si  piantassero  a  tìiì  Ì  luo- 
ghi ben  esposti,  e  nella  manifattura  si  adoperasse  miglior 
arte,  i  montaculesi  non  sarebbero  tributari  di  altri  dipar- 
timenti per  quest'articolo. 

Non  sono  in  altra  contrada  pìlt  numerose  e  grandi  le  fa»> 
the.  In  alcune  si  alterna  la  seminagione  alla  pastura,  in  aU 
tre  si  accogliono  le  vacche  ei  gìOTenchi  che  si  TOgliono  in- 
grassare per  il  macello,  e  in  quelle  doTe  sono  molti  ghian-' 
diferi  si  introducono  i  porci  nel  tempo  del  frutto.  I  pastori 
montacuteai  conoscono  ora  per  esperìcoxa  rutiliti  de'  pa- 
scoli chiusi. 

^aarìtia.  È  questa  la  principale  occupazione  degli  uomini 
di  questo  dipartimento,  dalla  quale  ritra^ono  alcune  parli 
della  sussistenza,  e  ottengono  un  lucro  cospicuo. 

I  pascoli  abbondano  in  tutte  le  stagioni  per  le  Tarie  spe- 
cie che  si  educano,  fuori  il  caso  o  d'una  gran  siccità  per  cui 
manchino  le  erbe ,  o  di  un  grosso  nevazzo  che  copra  per 
più  giorni  il  terreno.  1  gbìaadiferi  sparsi  per  tutto  il  di- 
partimento ora  rari ,  dove  il  fuoco  arse  ed  operò  la  scure  , 
ed  ora  folti,  sono  più  che  sufficienti  agli  armenti  distret- 
tuali, e  negli  anni  di  fertilità  bastano  al  quadruplo  deista 
Ilio  numero,  troTandovi  copioso  nutrimento  ì  molti  branchi 
ohe  TÌ  si  accettano  da'  prossimi  cantoni. 

Quando  dalle  molte  neri  copèrti  gli  arbusti  npooa  alle  Tao- 
che  il  pascolo,  i  pastori  suppliscono  con  le  frondi  del  leccio 
e  del  sovero,  che  laglÌ&ao  con  la  scure,  di  cui  Tanno  ir- 


b>  Google 


HOOTACUTO  129 

nnli.  Ha  accade  spesso  che  per  risparmiar  Citica  iaveoe  dei 
ramoscelli  recidano  ■  grmdi  rami,  e  co|A  smembrino  t  piiV 
belli  alberi  riducendoli  al  solo  tronco. 

Molti  pastori  Tanno  erranti,  altri  soggiornano  in  una  ciu- 
lorgia,  e  con  la  loro  famiglia  abitano  entro  capanne 'o  oa- 
sipole.  Qnesti  cohÌTsno  alcuni  tratti  di  terreno  Ingrassati  dal 
bestiame  presso  la  loro  stanza,  o  recise  o  bruciate  le  mao" 
cbie  thnno  un  mn-inM. 

Quanta  fosse  la  quantità  del  beatiaise  nell'anno  1839,  lei 
dice  la  seguente  tabella. 

Paslorixia 


runt  sMmn  ' 

rJA 

buoi 

Taoohe 

capre  pecore 

p«tó 

cav.  aWearì 

Bìlhi 

1800 

3000 
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65000 

7000 

300 

2ooe 

Gorofai 

32 

300 

600 

soo 

100 

16 

150 

Nule 

S16 

1000 

30O 

3000 

600 

330 

680 

Orune 

3M 

160 

S600 

1200O 

vm 

200 

800 

Oliddi 

m 

100 

300 

1000 

200 

100 

600 

Ali 

100 

2000 

3200 

3500 

1600 

80 

8011 

Bnddusi 

300 

6600 

7400 

8000 

3500 

60 

50» 

Berchidda  iSO 

1600 

4600 

3500 

1600 

150 

1500 

HodU 

l«l 

800 

1000 

1300 

600 

35 

38» 
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16460  24700 

9780O  17100 

1271 

7210 

0>keri 

400 

3000 

2500 

4000 

240O 

100 

45» 

Tuli 

220 

600 

3600 

2600 

1200 

.80 

560 

Otfaieri 

2000 

12000 

1000 

16000 

3000 

1900 

260» 

Patlada 

760 

6000 

3600 

80OO 

600 

260 

100» 

Santina 

60 

420 

800 

60 

260 

Nngbedd 

u  200 

2300 

1600 

4000 

2600 

300 

26» 

lUri 

160 

380 

1100 

1300 

500 

60 

230 

3780 

23700  13600 

34800  10100 

2730 

555Ò 

Nel  lattificio  cominciasi  a  usare  maggior  diligenza  dopo 
l'esempio  e  in  TÌsta  del  lucro  degli  oskiresi.  Il  cacio  d'autunno 
è  molto  pregialo  se  non  ai  sgrassi  della  sua  crema,  e  sono 
detiiiose  le  pere  che  dicono  di  vacca.  Da  questo  dipartimenta 
spargesi  nel  Logudoro  il  butirro  e  la  manteca. 
9         Diueit.  Geo^.  ecc.  Voi.  XI. 
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Spesso  muójono  in  gran  nùmero  ì  capi  per  mala  influenza 
e  Telenoso  contagio,  e  accade  pure  non  dirado  che  per  mao- 
cania  di  pascolo  languiscano  e  periscano.  Sentesi  la  neces- 
sità di  ben  periti  reterinarìi,  perchè  le  massime  e  medicine 
tradicionarie  poco  Talgono  ;  sentesi  pure  la  necessita  di  pre- 
parare per  l'inTcmo  un  alimento  supplementario  per  11  caso 
assai  Trequente  nelle  regioni  montuose  delie  grandi  aerate. 
Ha  finora  non  si  è  provveduto  né  alla  condotta  di  veteri- 
narii ,  né  alla  conserva  del  fieno.  A  molti  pare  aver  htto  ab- 
bastania  cingendo  alcuni  pascoli  di  siepe  o  muriccia;  e  non 
si  accorgono  dell'inganpo,  cbe  quando  questi  regtan  coperti 
e  muore  il  bestiame  ;  ma  ritornando  il  bel  tempo  tornano 
essi  alla  solita  spensieratezza,  abbandonandosi  imprudente- 
mente alla  ventura. 

Nel  Montacuto  sono  moltissimi  luoghi,  principalmente  nelle 
Teliate,  dove  con  un  poco  di  cura  si  potrebbero  fare  anche 
tre  tagli  di  fieno.  Quello  cbe  sì  calpesta  e  corrompe,  po- 
trebbe dare  la  sufficienza  per  due  mesi ,  e  ciò  basterebbe, 
perchè  in  questa  regione  non  sono  mai  troppo  ostinati  i  tempi 
eattivi,  e  le  invernate  sogliono  per  lo  più  esser  miti. 

Apicìdtuta.  Gli  alveari  sono  coltivati  ne'  paesi  e  ne'  salti, 
e  quando  non  accada  niente  di  sinistro,  producono  molto  e 
eoropensano  con  larga  usura-  le  poche  cure  chesi  impiegano 
intorno  a'  medesimi.  Se  queste  Tossero  quaAte  debbono  es- 
sere, il  lucro  sarebbe  più  certo  e  grande,  perchè  quei  pre- 
tiosi  insetti  non  patirebbero  tanti  disagi,  quanti  devon  pa- 
tire. 

Il  miele  è  d'ottima  qualità  per  la  copia  delle  erbe  arofna* 
ticbe>  e  principalmente  del  rosmarino,  che  incerte  regioni 
olezza  a  tutte  le  parli.  Abbondando  i  corbezzoli ,  le  api  la- 
vorano, quando  esso  fiorisce,  il  miele  amaro,  che  Vendesi  a 
maggior  prezzo  del  dolce  ^  e  si  manda  in  dono  assai  gradito. 

I  montacutesi  vogliono  che  le  api  facciano  il  miele  amaro, 
quando  ancora  succhiano  i  fiori  delle  macchie  del  cazfa^nar- 
jpin,  dalle  cui  radici  si  suol  fare  il  carbone  di  fucina.  È  una 
pianta  che  cresce  poco  meno  di  tre  metri  con  foglie  simili 
a  quelle  del  pino,  e  con  fiori  piccoli ,  bianchissimi  e  di  gratìs- 
aima  fragranza. 

II  miele  amaro  è  assai  pregiato  contro. i  vermi  che  sona 
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da' bambini,  prùpinandoMne  a' medeaioti  digiuni  alcuni' «uc- 
«hiariQÌ.  È  di  colore  più  rossìccio  del  dolce  e  dì  minor  con- 
sistema,  né  col  tempo  può  divenir  solido  come  l'altro.  Si  fa 
principalDieitte  In  Berchidda  e  Ala. 

Commerci».  Solo  i  paesi  del  piano,  d<ne  l'agricollura  è  me- 
glio esercitata,  e  ai  ottiene  un  frutto  superiore  ai  biaogni, 
si  fa  commercio  di  ceresli,  che  vendonsi  solitamenle  a'gal- 
Uiresi.  Il  ramo  principale  del  lucro  de'  montacutesi  sono  i 
prodotti  della  paatoriaia,  capi  vìvi  pel  macello  o  per  serri- 
TÌgìo,  lane,  pelli,  cuoi,  formaggio,  butirro,  manteca,  miele, 
cera,  che  si  comprano  da'negoxtanti  sassaresi ,  cagliaritani , 
bosincbi,  oriseini,  terranoresi.  Negli  anni  acorsi  si  aggiun- 
aero  due  novelli  artìcoli  per  la  vendita  de' licheni  che  aer- 
vono  alla  tintoria ,  e  per  l'appalto  de'  soveri.  Le  maniratlove 
si  riducono  a'  soli  tessuti  di  hna  e  di  lino,  ma  ì  secondi  di 
rado  e  in  ben  piccola  quantità  vanno  in  commercio,!  ptìmi 
procurano  un  maggìw  lucro,  ma  niente  considerevole. 

È  difficile  poter  determinare  per  approssimazione  quanto 
sia  in  quantità  media  il  guadagno  de' montacutesi,  perchè 
non  si  hanno  finora  tutti  ì  necessarii  dati)  pare  però  non 
molto  lontano  dal  vero,  che  la  somma  possa  ammontare  a  lire 
nuove  669,000  per  il  Montacuto  gallurese ,  e  417,000  per  Ìl 
MoDlacuto  logudorese. 

Le  vie  per  la  corrìspondenxa  interiore  ed  esteriore  sono 
ih  gran  parte  difficili,  e  nelle  suzioni  piovose  restano  in- 
terrotte da'  fiumi,  1  soli  ozieresi  ban  comodo  per  il  ponte, 
che  t  sul  Termo,  di  comunicare  con  i  dipartimenti  di  po- 
nente ;  gli  altri  devono  tentare  i  guadi  e  accade  Tunestamente 
'  che  assai  spesso  vv  periscano  gli  uomini  ed  ■  giumenti. 

Ftert.  Nelle  fe«te  principali  del  dipartimento  si  suol  tener 
mercato  di  vari!  generi.  In  altri  tempi  era  celebre  la  fiera 
di  8.  Paolo  di  Monti  ;  poi  essendosi  in  altre  parti  stabiliu  la 
festa  per  quel  Santo,  scemò  il  concorso,  e  !  merciajuoli  an- 
darono dispersi.  I  paltadesi  vanno  in  tutte  le  fe«te  a  vendere 
i  loro  lorrom. 

Pnprìeth.  Anche  in  questo  dipartimento  sono  state  con- 
trlNJdizioni  contro  Ì  diritti  dell'assoluta  proprietà,  e  si  pre- 
tese, resusse  inviolabile  l'antica  comunanza  delle  terre;  ma 
s  poco  «  poco  le  opposizioni  mancarono ,   e  eiascuno  cinse 
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i  suoi  predi.  Non  Bono  pochi  i  grandi  proprietarii  che  eaer- 
ottaoo  dominio  sopra  amplissimi  latifondi,  i  quali  col  tempo  se 
si  adoperi  sopra  i  medesimi  qualche  cura  saranno  patrimo- 
nio di  tre  o  quattro  famiglie  ;  e  sono  io  tanto  numero  i  pic- 
coli, che  (sola  esclusa  la  oiltli  di  Ozieri)  sia  vero  il  dire  non 
esserri  famiglia  che  non  abbia  il  suo  predietto. 

Nel  Montaculo  furono  già  alcuoi  stabilimenti  de' monaci  di 
a.  Benedetto.  Il  Fara  ricorda  la  chiesa  di  e.  Paolo  primo  ere^ 
mita  nel  territorio  di  Monti,  che  fu  priorato,  e  le  due  ab- 
bazie di  Acquabella  e  dì  s.  Maria  di  Ardarello  dell'ordine  di 
Cisterci.  La  prima  si  potrebbe  indicare  nel  luogo  detto  Bti- 
sabedda ,  a  pie  del  Limbara ,  non  lungi  da  Narrara;  la  seconda 
presso  Castra  :  il  priorato  dì  a.  Nicolò  di  Butule  prima  unito 
alla  diocesi  di  Bìsarcio,  poi  a  quella  di  Alghero  j  il  monistero 
de'  Gulseri  (tra  Oziar!  e  Nugbeddu  ]  dipendente  dall'abaxia  di 
Tergu  ;  s.  -Michele  di  Furrigbesos  ad  austro  d'Ozieri,  il  mo- 
nistero d'Oskierij  quello  di  s.  Giorgio. 

Antichità.  Le  costruzioni  noraciche  sono  frequentissime 
nel  Hontacuto,  e  massime  di  tutte  può  dirsi  il  noracbe  di 
Ctigaiu  in  territorio  di  Pattada,  che  il  Fara  scambiò  in  un 
antico  castello,  e  noi  a  suo  luogo  descriveremo. 

Quelle  caTerne  artefatte  che  i  sardi  dicono  Amioi  de  ig'«- 
Moz,  si  possono  vedere  in  molte  parti. 

Monte  Cueo.  In  piccola  distanza  da  Oskeri  sopra  una  col- 
lina sono  le  rovine  d'una  grossa  cinta  di  costruzione  nora- 
cica  di  figura  rettangolare  e  quasi  quadrala.  Dalla  inspezione 
si  può  dedurre  esservi  stata  una  piccola  città  forte,  la  quale 
potrebbe  riferirei  ai  secoli  etruschi.  Su  questo  torneremo 
un'altra  volta. 

Coltra.  Era  questa  un'antica  cittì  forte,  che  dopo  i  tempi 
romani  decadde.  Dopo  il  secolo  xi  vi  fu  un  vescovo,  e  *i  stette 
la  sede  ancora  gran  tempo.  Pare  essere  stata  una  positura  mn 
litare  per  contenere  i  balari  nelle  loro  frequenti  irruzioni 
sulle  terre  romane. 

Coltella.  Nell'articolo  di  iMgudoro,  e  in  quello  di  Calittra 
e  in  altri  abbiamo  fatta  parola  delle  castella  che  nel  medio 
evo  sorgevano  in  questo  gran  dipartimentojquìndi ci  dispen- 
seremo di  ragionarne  al  presente. 

Note  sfartele.  Non  si  sa  quando  i  giudici  di  Arborea  si  im- 
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pftdronìssero  del  castello  di  Montacoto  in  danno  de'  Doria. 
Le  pretensioni  di  Barnaba  Doria  nel  campo  d'Iglesias  presso 
rinfante  d'Aragona  non  valsero  perchè  lo  potesse  riacquistare 
insieme  col  dipartimento  che  ne  dipenderà,  e  col  castello  e 
dipartimento  del  Goceauo^  che  dal  re  Giacomo  erano  Slati 
conceduti  a  suo  padre. 

Ugone  in  que'  giorni  area  dato  queste  due  castella  con  la 
rocca  di  Bosa  in  sicurtà  degli  ottanta  mila  6orÌni  che  ovea 
promessi  per  le  spese  della  guerra.  L'Infante  ponea  custodì 
nel  castello  di  Monlacuto  Guglielmo  di  Caoercb,  in  quello 
del  Goiieano  Raimondo  di  Samenat,  e  in  quello  di  Bosa  Fran- 
cesco Ortiz  di  Pisa. 

Nel  1535  il  Montacuto  si  possedea  da  Giovanni  di  Àrbore» 
fratello  del  giudice  Pietro,  e  il  Goceano  da  Mariano.  Pare 
che  Ugone  nel  suo  testamento  desse  a  Mariano  e  a  Giovanni 
la  proprietà  di  quelle  due  regioni  a  titolo  di  feudo  ;  ma  que- 
st'ultima Toionlà,  che  ralse  Bnchè  visse  Pietro,  non  fu  ri- 
spettata quando  succedette  Mariano.  Indi  nacque  la  discoi^ 
dia  de'  due  fratelli,  che  terminò  con  la  morte  di  fiìovanni 
e  del  suo  figlio. 

Giovanni  neriS48  soccorse  con  le  sue  genti  in  compagnia 
di  Martano  e  degli  arboresi  a  Rìmbaldo  Corbera ,  e  molto  co- 
operò a  scacciare  dal  regno  i  Doria  nemici  del  Re,  e  a  sot- 
tomettergli tutto  il  dipartimento  di  Angloiia.  Nell'anno  1550 
porse  ajuto  a'  sassaresi  assaliti  dagli  algheresi  e  da' genovesi. 

Nel  1353  Mariano  cominciò  ad  alienarsi  dagli  aragonesi, 
perchè  il  re  Pietro  non  gli  avesse  dato  Alghero,  secondo  la 
fttta  promessa;  e  vedendo  che  Giovanni  suo  fratello  persi- 
steva nella  sua  devoiione  e  fedeltà  al  Sovrano,  non  solo  gli 
tolse  il  castello  dì  Montacuto,  ma  Io  rfnohiuse  in  carcere. 
Sibilla  di  Monoada  moglie  dì  Giovanni  temendo  che  Mariano 
ù'  impadronisse  pure  della  rocca  di  Urisè  e  del  castello  di  Ter- 
ranova, ricorse  a  Pietro  perchè  vi  ponesse  un  forte  presidio. 

Ugone  figlio  di  Mariano  essendo  succeduto  al  padre  nel 
giudicato  di  Arborea,  strinse  io  carcere  più  duro  Giovanni 
e  Pietro  suo  figlio,  e  con  i  suoi  rigori  ridusse  l'uno  e  l'al- 
tro a  una  morte  immatura. 

Nel  1383  il  castello  di  Monucuto  vinceasi  da  Leonora  so- 
pra gli  arboresi  che  aveano  costituito  lo  stalo  in  repubblica. 
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Nel  1410  ne*  patti  tra  Cubello  giudice  d'Arborea  e  Pietro 
Torrella  luogotenente  del  Re,  il  dipartimeotodet  Hontacuto 

Fu  escluso  dalle  concessioni.  È  probabile  cbe  questo  dipartn 
menlo  restasse  soito  il  dominio  del  Visconte  di  Narbona. 

Nel  1421  Alfonso  li,  mentre  tenea  il  general  parlamento 
in  Cagliari,  concesse  a  Bernardo  Gentella  io  rimunerazione 
de'  serTÌgi  prestati  il  dipartimento  di  Hontacuto  oon  le  pros- 
sime regioni  di  Anglona,  Osilo  e  Mejulogu. 

Nell'anno  1458  i  montacutesi  e  gli  anglonesi  slancbi  delle 
vessasioni  de'  ministri  di  Gilberto  Ceutella  si'aollerarono.  11 
V.  R.  vedendo  quel  barone  occupato  a  correre  1  mari  sardi 
infestati  dagli  africani  pensò  di  ridurli  al  dovere. 

Le  altre  poche  notiiie  sopra  il  Montacuto  ti  troveranno 
Della  storia  del  Logudoro. 

H()NTAFIA  [Momtafia,  Mdnt-Jlphim),  capoluogo  di  mand. 
nella  prov.  e  dioc.  d'Asti,  div.  di  Alessandria.  Dipende  dal 
senato  di  Piemonte,  ìntend.  prefett.  ipoL  d'Asti,  ìnsin.  di  Vil- 
lanuova  d'Asti.  Ha  un  uffisio  di  posta. 

Sorge  a  maestrale  da  Asti ,  da  cui  è  lontaoo  otto  miglia 
circa. 

Come  capo  di  mandamento  ha  soggetti  t  seguenti  comuni  : 
Bagnasco,  Ceprlglio,  Cortandone,  Cortucone,  Hsretto,  Pai- 
aerano,  Piea^  Roatto  e  Viale. 

Delle  sue  strade  comunali  una,  verso  tramontana,  conduce 
a  Bagnasco  ;  un'altra,  verso  ponente,  scorge  aCaprìglto;  una 
teria ,  da  ostro,  tende  a  Roatte  ;  una  quarta  ,  da  levante ,  li 
rivolge  a  Cortauone. 

Il  territorio  non  è  bagnato  che  da  un  solo  rivo  prove- 
niente dal  confini  di  Bafjnasco  e  Capriglio,  ove  gli  si  uni- 
scono i  rivoli  del  Nissone  e  del  Vari  :  esso  interseca  il  ter- 
ritorio di  Hontafia ,  e  raccogliendo  nel  suo  corso  le  acque  di 
diverse  scaturigini,  entra  nel  coitfuoe  di  Roatto. 

Vi  hanno  due  colli  attraversali  da  due  vie,  di  cui  una  chia- 
masi della  Gfaenina,  e  l'altra  del  Brìcco-Favio:  sono  diiScil- 
menie  praticabili  con  vetture,  massime  nella  cattiva  stagione. 

I  prodotti  in  vegetabili  sono  assai  considerevoli,  ed  esiandio 
quelli  del  bestiame  che  non  vi  è  soggetto  ad  alcuna  parti- 
colar  malattia.  I  terrazzani  fanno  il  commercio  delle  loro  der- 
rate con  Torìho,  Asti  e  Chieri. 
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'  Vietiate  una  soi*{;ént£  solCarosa:  ecco  ciò  càe  ne  dice  il 
chiarÌHiBo  dottore  Bertinì  nella  tualirolagia  tminerale.  n  Ilei. 
4'aDipia  e  fertile  Talle  di  Hontafia,  e  nella  regione'  detta  di 
S.  Marsano,  in  distanza  dì  circa  un  cbitometro  a  ponente  da 
UoDlafia,  havTi  una  sorgente  aolforosa  denominau  la  Fon- 
tana del  Solfo,  è  da  alcuni  la  Fontana  di  •.  Dionisio,  la  quale 
scaturisce  perennemente  da  un  terreno  argilloso  selcioso  in 
quantità  di  oltre  500  litri  eiasenn'ora,  nell'angolo  di  un  prato 
sulla  destn  del  rÌTO  detto  la  Bealera  di  Montafia,  e  della 
strada  che  tende  dà  questo  comune  a  VillanuoTa'  d'Asti  ed 
.a  Riva  di  Cbieri,  lungi  otto  metri  dal  ponte  in  mattoni  sul 
sopraccennato  rivo,  nel  quale  l'acqua  solforosa  si  perde  dopo 
Rltraversata  la  strada. 

Non  è  noto  il  tempo,  in  cui  cominciò  essere  conoscnita 
questa  sorgente  stata  accennala  dal  Dana.  Noi  ne  facemmo 
l'eaame  in  mac70  1&SS. 

L'acqua  è  limpida  e  chiara  nello  scaturire,  ma  rimanendo 
Alquanto  in  contatto  dell'aria ,  diventa  leggermente  lattigi- 
nosa e  si  copre  di  una  pellicola  biancastra,  porgano  sovente 
-insieme  all'acqua  delle  bollicine  d'un  fluido  elastico,  le  quali 
salendo  alla  sua  superficie  ai  disperdono.  Nella  specie  di  pan^ 
-timo,  ore  TJen  raccolta,  s'osserra  un  copioso  sedimento  ne=- 
riccio,  e  sul  terreno,  per  ore  scorre,  una  leggiera  incrosta* 
«ione  biancastra  di  natura  solforosa.  L'odore  ed  il  sapore  sono 
solforosi  ;  ma  in  breve  tempo  svaniscono.  La  temperatura  si 
mantiene  tra  gli  -•-  8  e  10  gradì:  Il  peso  specifieo  i  poco  dt- 
verso  da  quello  dell'acqua  comune. 

'  L'acqua  di>  Montafia ,  giusta  un'esplorazione  da  noi  fattane, 
conterrebbe:  gaz  ìdrosolfurato:  gaz  acido  carbonico  :  carbo- 
nato di  soda  :  carbonaio  dì  calce  :  carbonato  di  magnesia-: 
solfato  di  soda:  muriate  di  soda,  carbonato  di  ferro:  selce. 

Questa  sorgente  è  frequentata  dagli  abitanti  di  Monta6a  e 
dei  conloTBÌ ,  che  ne  fanno  uso  nelle  affezioni  cutanee  e  del 
tubo  alimentare.  II  signor  dottore  Giaretti ,  medico  a  Cor- 
tazzone,  la  riconobbe  vantaggiosa,  partìcotarmente  nella  pe- 
lagra  inveterata  ed  'accompagnala  da  dialesi  iperstenica.  Il 
fango,  che  vi  si  trova  in  gran  copia,  potrebbe  parimenti  es- 
sere adoperato  con  vantaggio  in  quei  casi  morbosi,  nei  quali 
si  fece  uso  proficuo. di  quello  delle  «lire  sorgenti  solforose 
fredde  ». 
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La  chiesa  parroccfaiale  è  dedicati  ai  6S.  Martino  e  Dioni- 
sio :  il  paroco  è  insignito  det  titolo  di  arciprete.  La  prtnei- 
paté  «olennilà  vi  è  quella  di  s.  Dionisio,  a  cui  interrengono 
lOilacinquecento  Torestieri. 

Vi  esìste  un  maestoso  castello,  ove  gii  soggìomaYano  neHj> 
bella  stagione  i  Principi  di  FrancaTÌlla. 

Pesi  e  misure  di  Piemonte. 

Sì  tiene  una  fiera  nel  terzo  lunedi  di  ottobre.  Nel  lunedi 
di  (^i  settimana  sì  fa  un  mercato,  su  cui  mettonsi  in  ven- 
dita TÌttovaglie  e  tessuti  di  varie  sorta.  Assai  Tasta  è  la  piassa 
flestìnata  altraffico  dell'annua  fiera 'e  del  mercato  settimanale. 

Per  l'istruzione  dei  fanciulli  erri  una  pubblica  scuola  eie* 
menure. 

Gli  abitanti  sono  assai  robusti  e  solerti. 

Ceitm  sforù».  Montafìa  spettò  anUoamente  alla  chiesa  di 
Torino:  diede  poi  ìl  nome  a  un'illustre  famiglia  d'Asti  che 
ebbe  in  feudo  ques^  terra  ed'ezìsndio  i  luoghi  di  Tigliolo, 
Btaretto  e  Reatto:  ella  si  unì  per  matrimonii  ai  Borbonidi 
ed  ai  Princìpi  Sabaudi. 

In  progresso  di  tempo  quesu  ^viglia  si  divise  in  due  rami , 
uno  dei  quali  ai  stabili  in  questo  villaggio>  e  l'altro  traslo- 
OOBsi  in  Carignano,  sul  cui  territorio  aveva  considerevoli  pos- 
sessioni; ma  questo  ramo  essendosi  estìoto  nel  1470,  ì  beni 
ne  passarono  tutti  ai  Grimaldi,  traane  alcune  cose  feudali, 
che  in  virtù  di  antiche  investiture  rimasero  a  Giorgio  ia  al- 
lora signore  di  questo  paese. 

Giacomo  ed  Oddone  di  Hóotafìa  nel  1319  intervennero  al 
parlamento  di  Cbivasso,  convocato  dal  marchese  Teodoro  Pa- 
leologo,  e  vi  furono  obbligati  a  provvedere  un  milite  all'e- 
sercito monferrino. 

Nella  famosa  giornata  di  Gamenario  i  signori  di  questa  terra 
combatterono  uniti  alle  truppe  della  regina  Giovanna  di  Na- 
poli, condotte  dal  siniscalco  d'Algoult  (vedi  ^ati,  voi.  1,  pag. 
470],  ed  un  Obertone  di  Hontafia  die  tali  prove  di  valore, 
cbe  nella  nota  canzone  provenzale  si.  fece  onorevole  cenno 
di  lui  subito  dopo  a  Hsrtino  di  CasteHinaldo. 
Et  Martin  de  thatteì  Bm/nuutt. 
Et  Oberlott.  de  MonÙ^. 
Ou  Rtnfona  forment  se  fic. 
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Una  parte  di  qaetlo  villaggio  perrenne  agli  A^nari,  ■  quaU 
nel  1375  la  rivendettero  ad  un  Oberto  degli  antiebi  signori 
di  e^so;  ma  dopo  molti  anni,  il  dominio  essendone  di  bel 
nuovo  ritornato  alla  cbieSa  di  Torino,  funne  inveatilo  un 
Francesco  Sfondrato  goTemt^ore  dei  castello  di  s.  Angelo  in 
Roma,  e  nipote  del  papa  Gregorio  XIV)  che  intiiolossi  mai^ 
obese  dì  Montalìa. 

Tennero  poi  questo  feudo  gli  Imperiatt-Simiaaa  di  Fran- 
cavilb. 

Popolazione  940. 

MWITAGNOtE  {Mo»ùuieéÌM),jsùm.  nel  mand.  e  dioc.  di 
Ciamberl,  prov.  della- Savoja-Propria ,  dir.  di  Savoja.  Dipende 
dai  senato  di  Savoja,  intend,  preTett.  Ìpot.  insin.  e  posta  di 
Ciamberl. 

Giace  ad  ostro  da  Ciamberl,  da  cui  è  distante  due  miglia 
drca.  È  coronalo  dalle  creste  delle  montagne  dette  del  Cre- 
min  e  della  Gorgia,  -    ' 

La  Superficie  del  suo  territorio  è  di  giornate  2816. 

Tre  vie  comunali  attraversano  questo  comune;  la  prima 
li  passa  airestremità  orientale,  a'piedi  della  montagna  dt 
La  Cocbe,  e  mette  a  Cbanaz;  la  seconda  vi  corre  nel  oen-  ' 
tro,  e, scorge  a  Bellecombette ;  la  terza,  della  lungheua  di 
tre  miglia  come  la  precedente,  solca  questo  territorio  nel 
suo  lato  occidenlale,  e  »a  a  riuscire  a  Jacob:  tutte  e  tre  ac- 
cennano ai  capoluogo  di  provincia  ;  ma  sono  per  io  più  mon- 
tuose ed  ingombre  di  ciottoli. 

La  montagna  di  La  Coche  divide  questo  comune  da  Apre- 
mont  e  da  s.  Baldolpb^  il  balio  denominato  Oteraod  lo  se- 
para da  Entremont}  e  quello  di  Corbelet  lo  divide  da  s.  Jean 
de  Couz:  profondi  burroni  gli  servono  di  limite  dal  lato  di 
&  Cassins. 

li  territorio  di  Mont3gnole  è  ineguale  ed  alpestre:  pre- 
senta buoni  pascoli,  e  molle  piante  cedue:  i  prodotti  in 
cereali  basUao  appena  alla  consumazione  locale:  nella  parte 
bassa  del  comune  vi  hanno  alcuni  vigneti,  che  forniscono 
Tino  mediocrissimo,  e  in  poca  quantità. 

Gli  abitanti  respirano  un'aria  mollo  pura,  e  godono  della 
vista  di  tutta  ia  vallo  di  Ciamberl  j  ciò  non  di  meno  non  sì 
distinguono  oè  per  isveltesza  di  mente,  né  per  altitudine  a 
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migliorare  la.loro  condizione:  lodo  eglino  adesso' Cbme  erano 
i  loro  antenati  due  secoli  fa  :  attendono  tulti  bì  larori  catn- 
pestri. 

La  chiesa  parrocchiale  ai  trova  in  cattÌTiasinfo  stato:  ne  è 
per  altro  osservabile  il  coro,  cbe  si  crede  eiiere  stato  un 
tempio  dedicato  a  Diana. 

Il  nuovo  ciniiterio  giace  nella  prescritta  distanxa  dall'abitato. 

Popolazione  604. 

M0NTA6NY  [MontanuM  Centnnum),  com.  nel  mand.  di 
Boiel,  prov.  e  dioc.  di  Tarantasia,  div.  di  Savoja.  Dipende 
dal  senato  di  Savoja ,  intpod.  prefett.  ipot.  insin.  di  Mou- 
tiers,  posta  dì  Boiel. 

Sta  sur  un  piano  inclinato  a  ridosso  di  un'alla  montagna, 
che  lo  ripara  dai  venti  di  tramontana.  È  distante  un'ora  e 
mexzo  di  cammino  da  BozeI ,  e  due  ore  da  Moutiers. 

Ne  compongono  il  comune,  Montagny  capoluogo,  e  le 
frazioni  di  La  Thuille,  La  Roche,  Morancbè  e  Villard. 

A  poca  distanza  il  torrentello,  che  Chiamasi  di  La  Roche, 
e  discende  nella  direzione  da  borea  ad  ostro,  si  scarica  nel 
Doron. 

Una  strada  comunale,  mantenuta  in  buono  stato,  conduce, 
verso  levante,  al  capoluogo  dì  mandamento,  e  verso  ponente, 
a  quello  di  provincia. 

La  superficie  del  territorio  è  di  giornate  3531. 

Il  suolo  in  generale  è  assai  produttivo  di  cereali,  il  cui 
soprappiù  ai  vende  nella  città  di  Houtiers.  Le  costiere  fian- 
cheggiate dal  torrente  Doron  si  coltivano  a  viti,  e  forni- 
scono vini  dì  mediocre  qualità. 

Le  montagne  del  comune  sì  v^^ono  coperte  di  foreste 
popolate  di  abeti.  Vi  hanno  diciassette  cave  di  antracite:  due 
nella  regione  Plendry,  una  nella  regione  dì  Parchet,  quattro 
in  quella  di  Chenais,  tre  in  quella  di  Sous - les-rocs ,  una  a 
Curtillets,  una  a  Croìsoniers,  una  al  Bois  dcs  Bocbettes, 
una  alle  Granges,  una  a  Rasson,  una  ad  Acheres,e  l'ultima 
sopra  un  terreno  di  proprieUl  dei  signori  Cottu,  Pont  e 
Comp. 

11  terreno  in  cui  s'incontra  la  suddetta  antracite,  che  è 
di  tessitura  piuttosto  granellare,  sul  territorio  di  Montagn<f, 
si  estende  quasi  a  tre   miglia   a   levante,  ed   a  sette  miglia 


b>  Google 


NONTAGHT  b  HOMTAGNONE  13d 

da  Houtien  :  la  coltÌTasioDe  ne  è  aufficientemente  attiverta ,  e 
quel  combustibile  viene  «doperato  nelle  «aline  Reali  di  Mou- 
Uers. 

Nella  regione  di  Moucfaard,  presso  la  TÌa  di  Montagnj  ai 
rinvicDe  manganese  metalloide ,  (wmaote  derdriti  nel  quano 
compatto. 

Non  Ki-iì  che  una  sola  chiesa  parrocchiale:  la  ufflzia  un 
sacerdote,  che  ha  il  titolo  di  rettore. 

Pesi  e  misure  di  Moutiers. 

Per  Io  più  ben  fatti  della  persona,  e  vigorosi  sono  gli 
abitanti  di  questo  comune,  tranne  per  altro  quelli  dell'an- 
nessa TÌIbta  di  La  Tbuille,  che  nella   massima    parte  sono 


Popolaiioae  780. 

1I0NTAGF4Y  ( Jlmitoimn  ^mueiarwM) ,  com.  nel  mand.  di 
I>uing,  proT.del  Genevese,  dioc.  di  Annecy,  dir.  di  Savoja. 
Dipende  dai  senato  dì  SaToja,  intead.  prefett.  ipot.  insin-  di 
Anneò;,  posta  di  Duing. 

Questo  paeaetto  fu  giìi  signoria  dei  Da  Vujb  abitanti  ia 
Ispagna. 

Giace  a  libeccio  da  Annec;.  La  sua  positura  è  sul  pendio 
d'una  collina  fra  la  strada  di  Rumili; ,  e  quella  di  Alby. 

È  distante  tre  ore  di  cammino  dal  capoluogo  di  manda- 
mento, e  un'ora  e  meno  da  quello  di  provincia. 

L'estensione  del  suo  territorio  è  di  giornate  1056. 

Il  suolo  produce  in  copia  cereali,  frutta  di  varie  sorta, 
ed  anche  Geno,  massime  dal  tempo  ia  cui  vi  ai  adottò  il 
metodo  dei  prati  artificiali. 

Ewi  una  sola  chiesa  parrocchiale. 

I  terraziani  sono  per  lo  più  robusti  ed  affiitioanti. 

Popolaiione  380< 

MoMTAaHOHK  :  terra ,  e  montuosa  regione  abitata  dagli  antichi 
Jlytd,  dei  quali  fa,  cenno  Polibio,  ìib.  2,  cap.  3,  dove  parla 
delle  nostre  alpi  occupate  dai  Tamitti,  dagli  ^goni,  e  da 
altre  naiioni  barbare;  onde  pare  che  quei  popoli  dimoias- 
sero presso  le  sorgenti,  ed  anche  io  un  buon  tratto  lungo 
il  fiume  Agogna.  De!  popoli  Agoni  è  poi  fatta  menzione  in 
un  diploma  del  1143  a  favore  del  conte  Guido  di  Biandrate. 
ivi  sono  posti  tra  la  Bacca  Hi  Vaìaena  ed  Afofaa.  Monta- 
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gone.  Aglina  ed  Agoate,  dì  oui  è  fatto  cenno  in  una  sarta 
di  Adeigiso  deU'840,  sono  luoghi  che  presero  il  loro  nome 
dal  ricino  fiume  Agogna,  detto  ^juttia  dall'anonimo  Raven- 
nate. Dai  BOpracitato  diploma  del  1143  deducesi  pure  che 
gli  antichi  Agoni  occupavano  anche  un  tratto  della  Valsesia 
inferiore. 

MONTAILLEUR  (Mtmtalaritan) ,  com.  nel  nand.  di  Gresj, 
proT.  dell'alta  SaToja,  dìoc.  di  Giamberl ,  dir.  di  Savoja.  IH> 
pende  dal  senato  di  Savoja,  intend.  prefett  ipoL  iosin.  di 
Albert-Ville,  posta  dì  Gres;. 

Fu  baronia  della  nobile  prosapia  dei  Fon^et. 

Sorge  alla  destra  dell'laero,  sulla  via  che  accenna  al  ca- 
poluogo di  mandamento,  da  cui  è  discosto  una  mezz'ora  di 
cammino. 

Di  ore  due  h  la  sua  lonunanza  dal  capoluogo  di  provincia. 

La  collina ,  ov'è  posto ,  è  addossata  ai  monti  Bovili.  .Vi  ri- 
mangono gli  avanzi  di  una  torre  del  medio  evo. 

La  superficie  del  territorio  è  di  giornate  S&\À.  Il  suolo  in 
generale  è  assai  fecondo,  e  coltivato  con  diligenza:  fornisce 
cereali  di  ogni  sorta,  di  cui  la  parte  soprabbondante  ven- 
4lesi  in  Albert-Ville. 

Cna  montagna  di  questo  comune  è  popolata  di  piàote 
cedue,  e  soprattutto  di  faggi.  Le  costiere  ne  sono  ricche  di 
bei  vigneti:  il  vino  di  Monuìlleur  si  smeriùa  pure  nel  ca- 
poluogo di  provincia. 

La  parrocchia  d'antica  costruzione  è  dedicata  a  8.  Mauri- 
zio. Il  cimiterio  sta  ben  vicino  all'abitato. 

Pesi  e  misure  come  in  Albert-Ville. 

Gli  abitanti  sono  assai  vigorosi,  perspicaci  ed  ospitali. 

Popolazione  1168. 

HONTAIMONT  (Mona  Ainumùts),  com.  nel  mand.  di  La 
Chambre,  prov.  e  dioc.  di  Moriana,  dir.  di  Savoja.  Dipende 
dal  senato  di  Savoja,  intend.  prefelL  ipot.  ìnsin.  di  i.  Gio- 
vanni di  Moriana,  posta  di  La  Chambre. 

Trovaai  a  greco  del  capoluogo  di  mandamento,  e  a  tra- 
montana da  quello  di  provincia.  Faceva  gii  parte  del  mar- 
chesato di  La  Chambre. 

à  discosto  tre  miglia  e  mezzo  dal  borgo  dì  La  Chambre, 
e  miglia  sette  da  s.  Giovanni. 
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La  pnncipale  ilradB  che  ri  corre  si  è  quelb,  cbe  dipar- 
tendosi dal  comune  di  8.  Martin ,  dÌTÌdeai  in  tré  rami ,  di 
cui  uno r verso  levante,  scorge  a  Honlpascal-,  l'altro,  verso 
greco,  tende  a  Montvemier;ed  il  terso ,  rÌTolgendosi  a  tra- 
montana, conduce  a  Montgellafrej. 

I  balzi  di  Hontaìmont  sono  ricchi  di  buone  pasture  j  e 
feracissimo  è  soprattutto  quello  spellante  alla  comunità  ohe 
chiamasi  Verducbe,  e  nelia  bella  stagione  alimenta  nume- 
rose mandre.  I  formaggi  che  vi  ai  fanno,  riescono  di  squisita 
booti. 

La  superficie  del  territorio  situato  in  montagna  è  di  gior- 
nate 73M. 

Vi  scorrODO  tre  rivi  chiamati  Herderel ,  Scìtaz  e  Cavai; 
non  contengono  pesci:  loro  soprastanno  diversi  ponti  in 
legno. 

II  suolo  è  fecondo  in  grano,  segale,  orzo  ed  avena  di 
buona  qualità;  e  gli  abitanti  smerciano  il  soprappiiì  di  queste 
derrate  nella  cittì  di  s.  Jean,  nel  borgo  di  La  Chambre  e 
nei  circostanti  paesi  :  vendono  una  gran  parte  del  loro  be- 
stiame nella  provincia  di  Tarantasia. 

La  chiesa  parrocchiale  di  antica  costruzione ,  d'ordine  co- 
rinzio,  è  sotto  il  patrocinio  di  ».  Giovanni  Battista. 

Eni  un  magnifico  santuario  dedicato  a  Nostra  Donna  della 
pietì,  al  quale  accorrono  molli  forestieri,  massime  nel  giorno 
sacro  a  H.  V.  Assunta  in  cielo. 

Il  campo  santo  giace  nella  prescritta  distanza  dall'abitato. 

Sulla  cima  del  paese  vedesi  un  Iago  di-  un  miglio  di  cir- 
conferenza, il  quale  è  privo  di  pesci,  ma  contiene  numerose 
ittigaatte. 

In  questo  comune  si  fa  una  fiera  nel  di  6  di  settembre, 
la  quale  per  lo  più  à  assai  frequentata  da  negozianti  fore- 
stieri. 

Gli  abitanti  sono  di  robusta  complessione,  e  dì  buoDt 
indole.  —  Popolazione  1500. 

HONTALBO,  regione  della  Sardegna ,  e  antico  dìparUmento 
della  Gallura  meridionale. 

Dopo  l'abolizione  di  questo  giudicato  e  regno  essendosi  la 
contrada  data  a  un  barone  aragonese,  cominciò  a  esser  chia- 
naU  baronia  di  Posada,  e  semplicemente  la  baronia. 
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I  suoi  limiti  sono  a  tramonUna  con  la  Ouratorìa  di  Orffli, 
i  ponente  con  la  Barbsgia-Bitbi ,  ad  austro  col  dipartimento 
ebe  dissero  del  Cedrim»  dal  fiume  che  la  trarersa,  déll'/seJa 
dalla  sua  lecondissim*  ralle  presso  la  foce,  e  di  CWtelIt  dal 
capoluogo  del  dipartimento;  a  levante  è  bagnata  dal  mar 
lìrreoo. 

La  sua  lunghezza  da'  limiti  coll'Orfili  alle  loMite  col  dipar- 
timento di  Gattelli  io  fine  del  territorio  di  Lula  è  di  circa 
miglia  18  nella  linea  greco-libeccio  ;  la  lai^bezza  da  PudU 
Santa  Anna  ai  finì  di  Ala  di  circa  miglia  13,  da  Capo  Co- 
rnino ai  termini  del  Bìtbese  di  miglia  19  :  la  total  euperfi- 
oìe,  ratte  le  debite  compensazioni ,  è  approssimatiTameote  di 
miglia  quadrate  390. 

'  Nell'articolo  di  GoUiira  (pag.  88),  ragionando  de' diparti» 
menti  della  Gallura  inferiore,  abbiam  parlato  del  dipartimento 
di  Montalbo,  e  nominate  tutte  le  popolazioni  che  nel  mede- 
simo esistevano  nel  1354,  che  erano  Asodn/lìniMola  o  S- 
-nìaeola,  Gtierrtnollennav,  litmmari^,  Soìtenitta,  Fattamm, 
Pelaya  Gwulana,  Lothae,  Hot,  Sarpei,  Lodidh,  0»ai»,S-lUt, 
Stsijtùon,  Lotdh,  £on»e,  BemptUo»,  Giud^mHu,  a' quali  do- 
vrebbero aggiungersi  JoUotlo,  PlilimeMu  e  Orianmtrt,  Che 
notammo  nel  territorio  di  Lode.  Vedi  nel  medesimo  Ì  noairi 
pensieri  sulla  estensione  attribuita  a  questo  dipartimento. 

II  Tara  descrìve  la  baronia  dì  Poaada  piana  nella  marem* 
ma,  ferace  di  cereali,  di  ottimi  vini  e  di  saie,  attissima  alla 
cultura  delle  canne  di  zucchero,  e  nell'interno  montuosa  e  più 
idonea  al  pascolo  che  alla  cultura  ;  e  quei  caratteri  sono  veri 
con  qualche  restrizione. 

Non  tutta  la  maremma  é  piana  ,  perchè  tale  non  è  se  non 
la  maremma  propria  di  Posada  lunga  quattro  miglia,  e  larga 
compensativamente  tre,  terra  fertilissima,  e  certamente  per 
la  calda  temperatura  cbe  vi  regna  atta  a  quella  pianta  eso- 
tica, come  sono  molte  altre  regioni  dell'isola ,  e  consta  dagli 
esperimenti. 

Le  montagne  di  questa  contrada  sono  il  Montenero  nel  suo 
arco  inferiore  lungo  circa  10  miglia,  quindi  il  Montalbo  o 
«ia  Monte-bianco,  così  appellato  dal  candore  delle  sue  roc- 
cia calcaree. 

Il  MonUlbo  procede  obbliquamente  nella  linea  di  greco* 
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libeccio  di  circa  tette  miglia,  che  poi  ai  deotelU  in  quattro 
punte  nel  territorio  di  Lula  e  Onanì ,  mentre  all'altra  estret 
miti  Ta  degradando  sino  al  mare,  presso  il  quale  temìna 
con  la  collina  di  Posada.  Se  si  considerasae  la  lungbeua  della 
sua  base,  essa  non  sarebbe  meno  di  miglia  17.  Questo  monte 
nella  saa  pendice  contro  sirocco  sulla  Tslle  del  fiume  dì  Si- 
niacola  è  un  po'  arduo,  nella  contraria  fa  comoda  scala  e  va 
abbassandosi  6n  per  8  miglia  con  diverse  intumescenze,  fra 
le  quali  ooteretno  il  colle  che  sia  all'austro  di  Lode,  e  ■  duo 
monti  ohe' sorgono  al  suo  greco-levante.  Esso  ,ba  molte  spe- 
lonche con  stalattiti  e  stelagmtti,  alcune  delle  quali  hanno 
gli  inlimi  Tacui  ostmtlì  (vedi  l'articolo  Siniteola). 

Il  Montalbo  ha  molte  fonti ,  e  versa  le  acque  dal  fianco  si- 
roccale  nel  fiume  di  Siniscola,  dall'altro  in  quello  di  Posada 
in  diversi  rivoli,  Ì  quali  accresciuti  dalle  acque  del  margine 
bitese,  quando  son  tutti  riuniti  formano  il  ramo  principale 
del  fiume  di  Posada.  L'altro  rame  è  dalle  acque  affluenti  del 
territorio  di  Ab.  Dopo  la  conflueDia  de' due  canali  erftrano 
nel  kllo  comune  ■  rivoli  della  pendice  meridionale  del  Mon* 
tenero. 

Il  fiume  di  Siniscola  nasce,  presso  Hontepiccinnn ,  come 
già  notammo  nell'arlicolo  Gallura  pag.  4S,  dalle  acque  de) 
Montalbo,  e  cresce  dalle  medesime  e  dalle  fonti  del  monte 
Ii^li  che  gli  procede  paralello. 

Del  Baddiani  formato  dalle  fonti  delle  pendici  del  Houle* 
nero  nell'interno  dell'arco  sunnotato,  si  fé'  parola  nell'arti- 
colo GoUura  pag.  47.  , 

Sono  alcune  fonti  considerevoli  per  la  copia  e  freschezza 
degli  umon,  e  si  indica  come  medicinale  l'acqua  minerale 
della  di  Loittu,  che  sgorga  abbondantemente  dal  pie' del  Mon- 
talbo incontro  a  greoo-levanle,  si  ohe  forma  un  ruscello.  Essa 
è  doAiandata  da  molti  ammalali  per  la  sua  virtù  purgativa. 

Nella  maremma  di  Posada  sono  cinque  o  sei  bacini,  nei 
quali  stagnano  le  acque  delle  fiumane  e  del  mare.  Si  è  ten- 
tato asciugarne  una,  e  si  potrebbe  far  altrettanto   delle  altre. 

Il  fiume  di  Posada ,  quando  avvengono  grandi  pioggie,  esce 
dal  suo  tetto,  che  è  poco  profondo,  e  allaga  tutto  il  piano 
con  immenso  danno  de*  contadini   ,  e  talvolta  de'  pastori. 

Nel  Monteoero  sono  folli  boschi   con  querele,  lecci,  so- 
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veri,  pini  silvestri,  uui,  ginepri,  oliTastri  «  altre  specie 
meno  coosidereTOli.  Dal  color  bruno  di  questt  leiTe  venne 
alla  montagna  il  suo  nome. 

Nel  Hontalbo  sodo  pare  le  stesse  specie,  ma  le  selve  sono 
men  folte'  e  frequentemente  interrotte. 

11  seWaggiume  è  eopiosissimo  nel  Montenero,  più  scarso  nel 
Hontalbo  e  nelle^ue  appendici.  Tiabitano  tutte  le  specie  sarde, 
mufioni,  cervi,  daini,  cinghiali,  volpi,  conigli,  lepri,  e  vi 
■on  pure  tuUi  i  volatili  conosciuti  nelle  altre  parti ,  e  cia- 
scuna specie  in  gran  numero,  aquile,  avoltoì,  &lchi,  spar- 
vieri, cornacchie,  pernia,  qolooibi,  Blomelli*  merli,  beocao» 
eie,  anitre,  folaghe,  oche,  eorirì  marini  ecc. 
.  Il  clima  di  questo  dipartimento  nelle  parti  inteme  è  un  po' 
fredduccio,  nelle  maremme  caldo,  in  regioni  medie  temperalo. 
Nella  maremma  gli  estremi  termometri  ci  sono  nell'estate  28° 
di  Beaumur,  nell'inverno  8.  Predominano  i  venti  tra  levante 
e  sirocco,  ed  ora  perlanvla  pi<^ia,  ora  la  nebbia,  e  quasi 
sempre  una  forte  umidilà.  Nel  1832  venne  col  sirocco-levante 
una  densissima  neUMs,  dopo  la  quale  i  seminati  e  le  foglie 
degli  alberi  apparvero  asperse  di  una  polvere  cinericcia ,  e 
^rirooO  le  messi  e  le  frutta.  Le  nevi  coprono  spesso  i  luoghi 
ialemi,  e  te  cadono  Bella  regione  littorana  presto  si  fon- 
dono. L'aria  è  insalubre  nella  maremma  di  Posada  per  le  so» 
notale  acque  stagnanti ,  e  la  corruzione  de'  molti  vegetabili 
che  produce  quella  terra  fecondissima.  La  gran  valle  tra 
■1  Montalbo  e  il  pianoro  di  Bitbi  sperimentasi  talvolta  non 
molto  sana. 

PopoIoxMRe  attuaU. 

Maggiori  Minori  d'anni  30 

Illesi       tnosc.     fèm.  miue.      fam.  Mote  fmmgìie 

Posada        3S0      330  315      335  900        180 

Siniscola     546      578  274      S86  .1684        379 

Lode          238      228  325      215  906        196 

Torpè        173      178  178      185  714        160 

1177    1314  892      921        4204        915 
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l^polazione  see^ndo  alcuni  censimenti  parlamentari 
del  secolo  xvti. 


1654 

1678 

1688 

1698 
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(!««« 

fiuKhi 

fmchl  looa. 

fo.. 

Poiada 

100 

154 

70 

96      125 

157 

Siniscola 

185 

J18 

809 

194      581 

453 

Lode 

59 

117 

51 

70        61 

58 

Torpè 

41 

84 

61 

38        59 

49 

385      543      391  398      606      677 

Farà  ineraTiglia  oel  secondo  prospetto  la  diiDÌnuiione  nel 
popolo  di  Posada  secondo  H  censimento  del  1688,  rauroento 
di  Lode  nel  1678  e  il  successìro  decremento  n«l  1688,  come 
pure  il  ribasso  di  Torpè  nel  1698.  Può  esser  vero  che  la  nu- 
merazione de'  fuochi  sia  stata  inesatta;  ma  si  può  dar  ra- 
gione in  rispetto  a  Posada  o  che  mollo  abbia  patito  quel  po- 
polo per  la  fame  del  1680,  e  susseguita  epidemia  del  1681, 
o  pure  che  non  siinsi  comprese  le  famiglie  pastorali  sparse 
ne' salti;  in  rispetto  a  Lode  che  nel  1654  e*16S8  non  siansi 
parimente  computale  la  capanne  de' pastori,  ma  si  compu- 
tassero nel  1678;  e  in  rispetto  a  Torpè  che  la  numerazione 
abbia  inclusi  i  pastori  nel  1678  e  88,  non  li  abbia  contenuti 
nel  1641  e  98. 

Confrontando  il  numero  delle  famìglie  trovate  in  questo 
dipartimento  nella  recensione  fatta  nel  parlamento  del  1698 
col  numero  attuale  vedesi  un  aumento,  ma  bisogna  dire  che 
troppo  lentamente  siasi  operato,  se  i  due  tempi  non  disiano 
meno  dì  140  anni.  Che  se  poi  si  ricerchi  la  ragione  dell'at- 
tuale popolazione  alla  superficie  del  dipaitimento,  sì  yeóA 
quanto  essa  aia  scarsa,  se  non  si  posson  distribuire  per  mi- 
glio quadralo  neppure  undici  anime.  Eppure  in  quelle  390 
miglia  quadrate,  dando  a  ogni  mìglio  quadrato  anime  150, 
potrebbero  vivere  anime  58500. 

I  montalbesì  sono  uomini  robusti,  accorti,  ingegnosi,  ma 
in  generale  non  molto  commendevoli  nella  parte  morale, 
principalmente  quei  di  Lode,  che  sì  mostrano  poco  rispet- 
tosi delle  leggi,  e  poco  ospitali.  Fatta  eccezione  per  i  sini- 
scotesì  gli  altri  sono  infingardi-^  e  però  miserabili.  La  miseria 
10        Diuon.  Geogr.   ecc.  Voi.  XI. 
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consiglia  i  molti  ladronecci  che  si  fanno.  Che  sarii  stato  in 
altri  tempi,  quando  il  goterno  spagnuolo  lasciava  questi  uo- 
mini ablMndonatJ  alle  loro  passioni?  Al  migUoramenlo  mo- 
rale niente  può  meglio  condurre  che  la  istruzione  cristiana, 
e  molto  4Ì  profitterebbe  se  jEelanti  missionari  ri  si  portassero 
a  istruirli  ed  esortarli. 

La  istruzione  primaria  stabilita  già  da  più  di  ^  anni  ha 
finora  pochissimo  gioTato,  «ome  potfi  vedersi  dal  numero 
di  quelli  che  ne'  paesi  san  leggere  e  scrivere,  aweriendo 
'che  alcuni  de'  massimi  impararono  ne'ginnasii  delle  cittì 
quel  poco  che  sanno. 

Profettiotii 
Poeti    agrieoU.  pastori     ntecc.     preti  uff",  san.  scoi.     legg. 
Posada         110        150  20  5  1         13         30 

Siniscola      S26        220         34  7  3        18         85 

Lode  90        150         10  3  1        14         20 

Torpè  160  20  8  '  2  2  7  16 

676        520         72         14         7        62       150 
Le  arti  meccaniche  sono  ristrette  a'  larori  di   prima  ne- 
cessità. 

Le  donne  lavorano  la  tela  e  il  panno  per  le  rispettive  fa- 
mìglie, e  i  telai  non  saranno  in  tutto  il  dipartimento  piiìdi  600. 
Sì  può  stimare  che  non  si  tessano  per  anno  più  di  460  pezze 
di  tela  e  600  di  lana. 

AgrieQÌtttra.  Sono  in  questo  dipartimento  terre  ottim£  per 
i  cereali ,  come  prova  la  copia  de'  frutti,  non  ostante  la  poca 
arte  e  diligenza  de' cultori;  e  sono  le  medesime  di  gran  su- 
perficie, così  nella  maremma,  come  nelle  regioni  interne; 
ma  la  maggior  parte  giacciono  inoperose. 
Seminagione, 
Paesi       grano  orto 

Posada  ttat.  460  260 

Siniscola     1000  300 

Lode  260  360 

Torpè  350  350 

3060  1260  380         125 

Ne'  proposti  numeri  non  si  comprende  quel  poco  di  grano 


top.m.- 

limi 

50 

30 

150 

60 

30 

35 

150 

20 
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e  d'orso,  che  i  pastori  flcminano  ne^  oatDjlìoelli  ^e  ÌiDpÌD-. 
guati  del  6mo  degli  aDÌmali  chiudono  con  pali  e  ffoetó.  U 
toUle  n«D  eccederebbe  li  starellì  1&9. 

1[  grano  produce  il  10,  l'orso  il  IS,  ì  legumi  l'8. 

Le  vigne  maturano  bene  le  uve,  e  queste  danno  buoni' 
vini,  nominatamente  la  vernaccia.  La  cultura  delle  tìiì  oc- 
onpa  poco  terreno,  e  mtdti  deronsi  prorrcdere  da  altri  di- 
partirne  nti. 

L'orticoltura  è  parimente  negletta  da' più,  «ebbene  «ieno 
terreni  a(tÌMÌmi  per  la  medewna. 

I  fruttiferi  «ono  in  poche  apeme,  e  queste  non  molto  nu- 
merose. 1  siniscolesi  cbe  si  distìnguono  sopra  gli  altri  nella 
colliTaiione  non  trascurano  né  pur  questa  parte  ;  i  poasdini 
che  hanno  nel  Campo  sotto  il  coHe  i  siti  più  opportuni  per 
formarTÌ  giardini  lasciano  quella  terra  incolu  perchè  il  be- 
stiame domito  abbiavi  un  po'  di  pascolo. 

TMMche.  Poco  spailo  di  terreno  si  è  finora  potuto  cinger 
di  siepe  o  muro;  e  non  potea  essere  altrimenti  in  una  re- 
gione doTC  i  pastori  pretendono  aver  diritto  su'pascoli,  e  non 
li  soffrono  TÌetati  al  loro  bestiame.  Quando  a  essi  si  scemi 
l'audacia,  qui  pure  la  proprietà  avrà  i  suoi  pieni  diritti. 

I  pascoli  sono  abbondantissimi  in  tutte  le  stagioni ,  e  po- 
trebbero alimentare  un  numero  dì  capi  molto  maggiore  di 
quello  che  si  ba.  1  pastori  posadini  vivono  con  la  loro  fa- 
miglia ne'  salti  di  Montenero  e  della  sua  maremma  ;  gli  al- 
tri sono  in  altre  regioni,  e  alcuni  vanno  errando. 

ATumer»  del  bestiame  nel  1838. 

Paesi       buoi  vacche  jtecorc    capre      porci    cntfolle  aXv. 

Posad»        140      700      6000'     3600      1500       100  S300 

Siniscola     350      400      9000      3400         800       160  2600 

Lode  102      500       6000      9000        400         80  1500 

Torpè         130       550       6000      2500        900        50  1000 

722    2150    27000    17400      3600      390      7400 

I  pastori  non  hanno  altra  fatica  che  le  solite  operazioni 
del  lattificio,  e  quelle  tenui  fatiche  di  seminare  e  mietere  t 
pochi  cereali  cbe  coltivano  presso  i  loro  stazii. 
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Molti  crescono  nell'eli  senza  alcuna  istruzione,  e  se  non 
concorrono  alla  festa  di  qualche  cappella  silvestre,  passano 
molti  anni  senza  aver  veduti  ì  riti  sacri.  Accade  però  die' 
neonati  restino  de' mesi  senza  il  battesimo,  e  che  i  mori- 
bondi trapassino  senza  ì  conforli  della  religione. 

È  qui  da  noure  che  quando  muore  alcuno  st  s<^liono  am- 
mazzare molti  animali,  vacche,  capre,  pecore,  invitar  tutti 
i  vicini ,  e  celebrare  un  gran  convito.  Quando  i  commensali 
sono  satolli,  allora  si  pone  il  defunto  sopra  un  cataletto  for- 
mato di  rami  frondosi ,  e  si  trasporta  alla  cappella  piìt  vicina. 

Il  costume  del  compiaolo  è  ancora  in'vigore  ne'  paesi  e 
ne'  salti. 

Wormaggi  fatti  con  cura  sono  assai  pregiatile  producono 
quanto  basti  per  le  cose  di  cui  abbisognasi. 

Apicultura,  Nelle  regioni  pastorali  si  tengono  molti  bugni, 
e  danno  un  considerevol  profìito  cast  per  la  parte  che  som- 
mtaislrano  al  nutrimento,  già  che  i  favi  sono  una  delle  buone 
pietanze  da  offerire  agli  ospiti,  come  pur  quello  che  ritrag- 
gono dalla  vendita  del  miele  e  della  cera. 

Fisca.  Il  mare  di  Posada  è  animato  da  infinito  numero  di 
pesci  di  svariatissime  specie,  i  quali  però  rare  volte  sono  in- 
sidiati. Gli  slagni  di  Pedras-nieddas  e  d'irvllt  hanno  lupi , 
muggini  ed  anguille,  e  vi  pescano  sei  uomini  su  due  bar> 
ebette  ;  e  quelle  di  s.  Teodoro,  che  dicono  Marestagnu,  ha 
pesci  di  pii^  specie  per  la  corrispondenza  che  ha  quasi  Sem- 
pre col  mare  j  ma  dopo  il  1831 ,  quando  alcuni,  che  voleano 
farvi  pesca ,  si  ritirarono  per  le  vessazioni  che  pativano  da' 
pastori  chiedenti  porzione  della  pesca,  i  pesci  vi  si  molti- 
plicano e  guizzano  sicuri.  1  fiumi  hanno  ottime  trote  ed  an- 
guille, e  spesso  se  ne  fa  gran  cattura  attossicando  i  goi^bi. 

Commercio.  I  montalbesi  vendono  cereali,  vini,  e  i  soliti 
articoli  delia  |>astorizia  a  negozianti  di  altri  dipartimenti,  e 
talvolta  all'estero  o  alla  Maddalena.  I  luoghi  solili  al  carica- 
mento sono  nella  spiaggia  dì  Siiiiscola  per  le  derrate  di  que- 
sto paese,  e  nella  Calibi  o  Pedraa-nieddas  per  Poaada,  Torpè, 
Lode  e  i  salti  di  Ovoddè. 

Il  lucro  che  si  percere  da'  detti  articoli  si  può  computare 
di  lire  nuove  102000. 

Strade,  Le  vie  vicinali  e  la  provinciale  sono  scabre,  dif- 
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fiali,  &ngose,  e  quando  i  fiumi  ingrossano  restano  inter- 
rotte se  non  si  Tada  a  passare  sopra  la  barchetta  che  tieneù 
sul  solito  guado.  I  ponti  sono  di  tutta  necesailk,  e  le  vie  po- 
trebbero rendersi  facili  con  poco  dispendio. 

Antidùtìi.  Né  pure  in  questo  dipartimento  mancano  le  co- 
struzioni noracìchc,  alcune  delle  quali  per  la  loro  grandexsa 
e  per  alcune  loro  particolarità  meriterebbero  esser  osservate. 

In  molti  siti  Bono  quelle  cavernette  che  dicono  àemmt  4e 
«fine*,  case  di  fate.  Vi  si  entra  per  una  angusta  Tenestrìna, 
e  in  molte  si  può  passare  ad  altre  consimili  camerette. 

Questa  regione,  come  la  Olbiana,  tu,  come  è  ben  chiaro, 
molto  frequentala  dagli  etruschi;  ebbe  qualche  loro  colonia, 
e  forse  hi  tale  la  citlà  di  Feronia ,  che  troviamo  notata  nella 
geografia  di  Tolommco. 

Il  Hontalbese  era  traversato  dalla  gran  strada  littorale  che 
vediamo  ricordata  con  le  sue  stazioni  nell'Itinerario  di  Anto- 
nino. Nella  Biblioteca  sarda,  fascic  4, ragionando  sopra  questa, 
abbiam  procurato  di  indicare  il  corso. della  sua  linea,  e  nella 
illostrazione  di  Tolommeo  fissammo  pure  il  luogo  di  Fero- 
nia: e  siccome  sopra  questi  due  punti,  in  nulla  si  è  variata 
la  nostra  opinione ,  però  ripetiamo  che  Feronia  sarebbe  stata 
nelle  maremme  di  Siniscola,  probabilmente  sul  colle  dì  Po- 
«aida,  non  gìb  alla  foce  del  Buddiuni,  doVe  giacciono  le  ro- 
vine di  Oviddè. 

Feronia  era  il  nome  d'un'aotica  dea  de'sabini ,  e  pare  sia 
«uto  applicato  a  questa  citt^  per  la  sua  particoUr  religione 
verso  quel  nume  forse  introdotta  dagli  stessi  sabini,  venuti 
a  sunia  in  questi  lidi. 

Codearìa,  P«rto  ili  Lugnidone,  TVm^io  tU  Carisio!  Que- 
sti luoghi  che  troviamo  notati  nelle  stazioni  della  via  del  lido 
orientale  nell'Itinerario  dì  Antonino,  pare  che  debbano  in- 
dicarsi in  questo  dipartimento,  ma  le  distanze  che  si  vedono 
segnate  forse  non  sono  giuste,  e  se  lo  sieno  non  bastano. 
Non  pertanto  diremo  probabile  che  la  Coekmria  sia  stala  in 
Oviddè;  il  PMo  di' LuyuidoMe nella  Cii^a,  dove  anche  pre- 
sentemente sogliono  approdare  piccoli  legni,  e  visi  possono 
sostenere,  se  non  soffino  i  venti  dal  greco  al  sirocco;  il 
Tempio  di  Carisio  nella  via  a  Oliena  presso  Montepicinnu. 
Vedi  Biblioteca  iarda,  fascicolo  IV,  pag.  126-27. 
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Lvgmdùnaif  Una  parte  di  questa  gran  tribù  occupava  la 
regione  di  Honulbo,  come  appare  dal  nome  del  porto  che 
i  medesimi  afreano  nel  soo  littorale.  Vedi  Ìl  luogo  citato. 

Castello  di  Ammìs.  DÌ  questo  abbiam  gii  parlato  nell'ar" 
ticolo  di  Gallura,  dove  pur  ci  significammo  inctinali  a  sti- 
mare che  entro  queste  fortissime  «ara  solesse  awr  ano  seg- 
gio il  regolo  della  provincia.  Per  la  Moria  di  qaesia  cittì 
Tcdaù  l'arlieoto  di  GoUmVi. 

»0!4TALDE0  o  UOINTÀLDBLLO  (Mom  JUusad  Vrbam), 
com.  ael  otaad.  di  Castelletto  d'Orba,  prov.  di  Novi,  dice. 
di  Tortona, dW.  di  Genova.  Dipende  dal  senato  di  Genova, 
intead.  prerelt.  ipot,  di  Movi,  insin.  e  posta  di  Castelletto 
d'Orba. 

Giace  a  greco  da  Acqui:  guarda  meuodl:  la  sua  positura 
è  tra  Castelletto,  Momese,  Casaleggio  e  Lerma, 

Quattro  ne  -sood  le  vie  covtunali;  una  detta  di  s.  Catte- 
rina,  tende  verso  borea  a  Gastellelt»,  discosto  due  miglia  e 
ramo;  un'altra  chiamau  di  s.  Gottardo,  verso  meuodl, 
scorge  a  Momese;  la  terza  che  chiamasi  Strada  Carrata, 
mette  a  Lerm»  e  Casaleggio,  nella  direzione  di  ponente;  la 
quarta  a  cui  si  d!i  il  nome  di  Sorba,  e  che  corre  eziandio 
verso  l'occidente,  conduce  a  Lerma:  anche  di  due  miglia  e 
mezzo  circa  è  la  distanza  da  Montaldeo  a  Lerma,  Casale^ìo, 
e  Hornese. 

Il  suolo  produce  grano,  meliga  e  civaje,  ma  non  in  qnan- 
titi  sufficiente  per  la  popolazione:  i  molti  vigneti  forniscono 
in  copia  vini  di  buona  qualitìi,  che  si  smerciano  facilmente. 

Vi  hanno  alcune  selve  popolate  di  castagni. 

La  chiesa  parToccbìale  è  sotta  il  titolo  di  s.  Martino.  Ti 
hanno  tre  cappelle  campestri  ;  s.  Catterina ,  t.  Michele,  s.  Got- 
tardo. Dentro  il  paese  esìstono  due  oratorli  dedicati  uno  a 
s.  Sebastiano,  e  l'altro  a  N.  D.  Assunta:  alla  festa  del  santo  ti- 
tolare della  parrocchia  intervengono  più  dì  mille  forestieri. 

Vi  sorge  un  palazzo  detto  il  castello,  ehe  appartiene  al 
marchese  Giorgio  D'Oria  di  Genova. 

Evvi  un'opera  pia,  le  cui  rendite  tà  distribuiscono  ai  pò* 
veri  del  luogo. 

Il  cimilerio  giace  a  ponente  in  distnisfi  di  ducento  pasù 
dalle  abitazioni; 
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81  fa'  iiri  solo  mercato  che  ricorre  ih  ogni  anno  il  dt  11 
di  DoT^nibre,  in  cui  si  méttono  in  vendila  iarìi  oggetti  di 
commèrcio  :  ti  acCorrotib  gli  abitanti  dei  citccfniìcini  THlaggl. 

P^r  riguardo  al  Tino  Si  adopra  b  misura  genoTCse*.  i  ce- 
reali si  misurano  a  stdrar,  di  cui  quattro  fanno  remioa. 

Gli  abitanti  sono  mezzanamente  robusti:  attendono  per  lo 
più  a  far  prosperare  le  loro  campagne;  pacifica  è  la  loro  fn- 
dole.  ■ 

Cenni  starici.  Nel  1224  gli  alessandrini  avendo  devastato 
il  territorio  dì  Capriata ,  tenuto  allora  d»i  genovesi  (vedi  voi. 
Ili ,  pag.  458  e  seg.)>  questi  per  vendicarsi  vennero  sul  luogo 
di  Montaldeo,  Io  distrussero  e  menarono'  prigioni  a  OeOóva 
molti  de'  suoi  abitanti  (vedi  Gavi ,  pàg.  ttXf). 

Nel  parlamento  tenuto  iA  Cbivasso  l'anno  1320,  ì  signori 
e  gli  uomini  di  Hontaldello  furono  tassati  a  fornire  un  ca- 
valiere armato  di  tutto  punto  all'esercilo  monferrino. 

Addi  6  d'ottobre  del  1736  l'iroperalore  Carlo  VI  emanava 
un  diploma ,  in  forza  del  quale  il  comune  di  Hontaldello  e  . 
molli  altri  dovettero  giurare  la  fedeli^  al  Re  di  Sardegna  , 
sotto  il  cui  dominio  erano  venuti  pel  trattato  dell'anDO-pre- 
cedente. 

Il  fendo  di  Montatdeo  era  gi!i  posseduto  dall'  inclita  Caaa 
Doria  dì  Genova. 

Prima  dell'occupazione  francése  questo  vlllaggiogodeva  molti 
privilegii,  fra  cui  sì  notava  principalmente  l'esenzione  dalla 
leva  militare  e  dalla  carta  bollata  per  gli  alti  notarili.  Il  feu- 
datario aveva  il  diritto  di  nominare  il  giudice,  il  segretario 
di  esso,  il  procuratore  fiscale  e  i  pubblici  amministratori  co- 
munali. 

Popolazione  673. 

MONTALDO  DI  IHONDOVI'  {MmtaUtu  Érwrégalensmm), 
com.  nel  mand.  di  Paraparato,  prov.  é  dioc.  di  Mondovl,  div. 
di  Cuneo.  Dipende  dal  senato  di  Piemonte,  intend.  prefett. 
ipot.  insìn.  di  Mondovl,  posta  di  Pamparato. 

Sorge  in  eleTata  positura  nella  valle  del  CorsagUa,  alla  de- 
stra del  fiume-torrente  di  questo  nome,  ad  ostro  da  Mon- 
dovl. 

He  compongono  il  comune  cinque  borgate:  una  ^icesi  della 
Piazza,  ed  è  quella  ote  sì  trovano  la   parroccbia   e  la   casa 
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comunale;  un'altra  si  appella  Roamarencaj  la  terza  Roapiana; 
la  quarU  ha  il  nome  di  Collarea  ;  l' ultima  chiainasi  della 
'  Pra^  e  sì  trova  dÌTÌsa  in  varii  piccoli  quartieri,  distanti  cin* 
que  miglia  circa  dal  capoluogo,  il  quale  sì  compone  delle  tre 
prime  borgate ,  non  distantì  che  un  mezzo  iDiglio  circa  l'uoa 
dall'altra.  Di  poco  piik  dì  un  miglio  ne  è  lontana  la  fmirone 
di  Collarea,  che  è  formata  di  parecchi  separati  cascinali.  La 
borgata  della  Piazza  trovasi  a  cinque  mìgl^  cosi  dal  capo- 
luogo (lì  oiandamenlo,  come  da  quello  di  provincia. 

Due  ne  sono  le  vìe  comunali:  si  trovano  in  mediocrestato: 
di  due  miglia  è  la  loro  lunghezza;  una  scorge  a  Roburento, 
accennando  a  Pamparato,  e  l'altra  tende  al  luogo  di  Vioo, 
accennando  a  Mondovl, 

Il  comune  è  tutto  situato  io  collina,  ove  allignano  molto 
bene  i  castagni.  Da  due  torrenti  ne  è  bagnato  il  territorio, 
cioè  dal  Roburentello  edal  CorsagUa:  sul  primosta  un  ponte 
di  cotto:  il  Corsaglia  si  valica  col  mezzo  dì  quattro  ponti 
anche  di  cotto ,  situati  a  grandi  distanze  l'uno  daU'akro. 

II  suolo  produce  bensì  fromento,  marzuoli,  fieno,  uve  ed 
altre  Trutta;  ma  la  principale  ricolta  si  è  quella  delle  casta- 
gne, dì  cui  gli  abitanti  fanno  un  Uotevol  commercio. 

I  prodotti  minerali  vi  sono  di  non  poco  rilieTOj  giacché 
vi  si  rinvengono: 

Ferro  ossidato  bruno,  trovato  in  un  fondo  proprio  del  sì- 
gnor  Stefano  Olivero,  tra  Montaldo  e  Monastero.  Diede  al- 
l'analisi docismatica  lo  75  per  100  In  ferraccia. 

Ferro  ossidato,  ematite,  bruno.  SI  rinviene  nel  medesimo 
luogo  io  un'argilla  rossigna. 

Ferro  ossidato  argilloso,  compatto,  magnesifero.  Della  mi- 
niera descritta  qui  sotto. 

Ferro  ossidato  che  passa  all'ematite,  ini. 

Ferro  ossidato  compatto.  Della  regione  denominata  Fraza 
nel  fondo  dì  Marco  Vinai:  questo  minerale  ed  ì  due  seguenti 
sono  della  stessa  miniera  accennala  superiormente,  ma  da 
filoni  diversi.  Il  minerale  diede  in  slicco  il  56,  06  per  100, 
e  questo  produsse  all'analisi  docismatica  il  56,  60  per  100, 
in  ferraccia- 
Ferro  ossidato  compatto.  Defla  regione  appellata  del  Ron- 
cone, nel  fondo  proprio  del  signor  Galizìo.  Diede  in  slicco 
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il  49,  SS  per  100,  ed  offre  il  5S,  SS  per  100  io  ferraccia. 
^       Ferro  ossidato  nel  quarzo  (tvì).  Diede  in  sitcco  l'S,  6S  per 
100,  e  queBlo  il  5S,  Sa  per  100  in  ferraccia. 

Sul  terrìlorio  di  Montaldo,  a  150  metri  circa,  sopra  del 
ponte  in  colto,  per  cui  si  valica  il  Corsaglia,  bavvi  un  conside- 
rabile filone  di  ferro  mauganesifero,  che  attrarersando  l'alveo 
delt'aniidetto  fiume-torrente,  stendesi  da  ambe  le  parti  per  me- 
tri SOOO  in  3000.  La  sua  direzione  tende  da  levante -sci  roc- 
co a  ponente -maestro,  ed  offre  una  spessezza  sui  margini 
del  Corsaglia  di  metri  5,  e  procedendo  verso  notte  per  me- 
tri 75  ne  mostra  una  di  metri  7.  Questo  filone  di  ferro  ossi- 
dato,  ossia  oligista ,  innoitrandoai  verso  levante -sci  rocco,  pare 
trasformarsi  in  ferro  ematite.  La  ganga,  ossia  matrice,  con 
cui  é  frammisto,  si  è  il  quarzo  carioso,  che  vi  abbonda.  La 
roccia  che  racchiude  la  massa  metallifera  è  il  gneiss  che  passa 
allo  scisto  selcioso,  i  cui  strali  volgonsi  da  1j4  di  maestro, 
verso  tramontana,  a  1j4  di  scirocco  verso  oBlro,  ed  inclinano 
dall'orizzonte  verso  ostro  di  gradi  45. 

Questo  minerale  non  lavato  diede  all'analisi  docismatica* 
dal  S4  al  35  per  100  circa  in  fertaccia,  con  leggerissimo 
indizio  d'argento. 

La  natura  di  questa  miniera ,  che  si  annovera  fra  la  classe 
delle  argillose,  è  forse  in  se  stessa  di  difficile  fusione,  ma 
si  può  in  tal  caso  rimediare  a  questa  difficoltà,  mescolan- 
dola con  una  proporzionata  dose  di  calcaria,  che  unita  al 
quarzo  rende  entrambe  reciprocamente  vetrificabili  ad  una 
conveniente  temperatura,  e  rialzando  dì  alcuni  metri  la  canna 
del  forno  reale  di  fusione.  La  dose  di  manganese  ch'essa  con- 
tiene, non  sembra  dover  riuscire  d'alcun  nocumento  alla  fer- 
raccia, non  rendendone  difficile  la  fugibilitìi ,  e  producendo 
ferro  di  qualilii  buona,  semprechè  sia  accuratamente  affinata 
Si  spera  che  questa  miniera  sarà  fra  poco  coltivata,  e  non 
senza  profitto. 

Ferro  ossidato,  argilloso,  compatto.  Rinvenuto  nel  Corsa- 
glia,  e  che  sembra  appartenere  alla  miniera  sopra  descritta. 
Diede  all'analisi  docismatica  leggierissimo  indizio  d'argento, 
ed  il  45  per  100  in  ferraccia,  sul  minerale  non  lavato. 

Ferro  ossidato,  argilloso,  compatto;  con  poco  ferro  oligi- 
su.  Della  regione  denominata  Morra.  Il  minerale  non  lavato 
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diede  airanaltsi  il  14  per  100  m  rerraccra.  Anche  questo  sem- 
bra appartenere  al' gran  filone  sorraccenndto. 

La  chiesa  parrocchiale  di  anticbiastma  costruzione  è  dedi- 
cata a  Maria  Vergine  Assenta.  Vi  hanno  drrerse  cappelle  j 
di  cui  le  principali  sono  due;  una  sotto  il  titolo  dì  s.  Rocco 
in  Roamarenca-,  e  l'altra  in  Collarea  Sotto  l' invocazione  di 
B.  Anna;  la  prima  è  provveduta  di  un  cappellano;  la  seconda 
forma  vicecura. 

Presto  si  porri  mano  alla  costruzione  di  un  nuoro  ciibi- 
terio  nella  prescritta  distanza  dalle  ahìtazioni. 

Una  congregazione  di  carità  distribuisce  ai  poreri  del  co- 
mune l'annua  rendita  di  lire  1450. 

Gli  abitanti  sono  robusti,  perspicaci  e  solerti. 

Popolazione  19M. 

Cenni  storiei.  Questo  villaggio  gii  chiamavasi  Eremo  di 
s.  Ambrogio,  come- apparisce  da  un  diploma  di  Arrigo  IH  del 
1041 ,  in  cui  si  legge  fferenutartum  saneti  Ambrosi,  quod 
diettur  Mòntaltus,  cum  Ferrarta  (Frabosa),  ctun  valle  Cau- 
salia:  in  alcune  copie  di  tal  diploma,  fu  per  errore  detto 
Mfinsaìtus. 

In  questo  paese,  come  pure  nella  più  parte  di  quelli  che 
si  trovano  ne' suoi  dintorni,  furono  rinvenuti  antichi  monu- 
menti: in  Monlaldo  sì  trovò  una  romana  lapide;  eccola: 

lOVI    .   OPTIHO    .    MAXIMO 
Q   .   TALEIIITS   .   TALENS 


Anticamente  ri  sorgeva  un  forte  castello,  nel  quale  prima 
i  vescovi  d'Asti,  e  poi  i  Duchi  di  Savoja  tenevano  castellani, 
fra  cui  ve  n'ebbero  della  fanaiglia  dei  Fauzoni,ed  anche  di 
quella  dei  Perlaschi. 

Nel  MOOessemlo  cessate lediscordte,cheeranoinsortequattro 
anni  innanzi  tra  Amedeo  di  SarojaeTeodoro  di  Monferrato, quel 
Duca  scrisse  da  Ciamberl  a  questo  Marchese,  il  7  settembre  di 
quell'anno,  una  lettera,  in  cui  gli  prometteva  di  lasciargli 
nuovamente  Ubero  il  possesso  di  Montaldo  e  delle  altre  terre 
che  esso  Duca  avevagli  occupato  nel  1396,  e  obbligavasi  pure 
di  fargli  giurare  la  fedeltà  dagli  abitami,  e  di  costringerli 
eziandio  colla  forza  a  ciò  fare,  otc  lo  aresse  richiesto  il  bi- 
sogno. 
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Ha  il  Duca  Ì\  Saroja  avendo  poi  credulo  di  non  dover 
adempiere  a  questa  promessa,  ricoininciò  tra  lui  e  Tfodoro 
Ir  guerra  nel  iWl ,  la  quale  durò  sino  a  che  trovatosi  lo 
stesso  Marchese  al  parlamento  di  S.  RaBàelè  col  principe  Lu- 
dovico d'Acaja,  fratello  di  Amedeo,  sì  conchiuse  tra  loro  una 
tregua  di  tre  anni,  terminali  i  quali,  per  interposizione  di 
Giovanm  de  Fontanis,  consigliere  e  ciambellano  dei  Re  dì 
Francia,  e  ili  Giovanni  Lemeyngre  detto  Buccicaido,  gover- 
natore di  Genova  per  quel  Re,  prolungoui  per  un  decen- 
nio la  tregua,  e  tà  stabiH  che  i  luoghi  Decapatisi  vicendevol- 
inente  si  rimettessero  >I  governo  di  due  personaggi  dabbene 
scelti  uno  per  parte,  ecceltuatc  però  le  fortezte  di  Montaldo 
e  Roburento  dipendenti  da  Hondovl,  le  quali  dovessero  ve- 
nir governate  da  due  uomini  prescelti  dal  solo  principe  Lu- 
dovico, coU'assentimenlo  dello  stesso  Marchese. 

Questo  villaggio  fu  marchesslo  dei  Pauioni  Scaravelli  di 
Beinasco,  Sant'Albano  e  Lovancito. 

Degli  altieri  fatti  dei  montaldesi  durante  la  cesi  detta  guerra 
del  saie ,  come  pure  dei  funest.i  casi  che  ne  conseguitarono, 
crediamo  d'aver  dato  sufficienti  ragguagli  nell'articolo  Moh- 
iooì.  Il  celebre  Carlo  Botta,  che  parlò  di  quella  guerra  sib- 
bene  distesamente,  ma  forse  non  con  hitt»  l'iraparsialitì,  o 
colle  necessarie  cogniiioni  sugli  accidenti  della  medesima, 
dopo  aver  fatto  un  rapido  cenno  sulla  positura  topografica 
di  Montaldo,  che  vi  ebbe  una  parte  ostinatissima,  si  esprime 
eoA  :  e  eppure  in  questo  alpestre  e  selvaggio  luog»  nacquero 
■  Pietro  ed  Ignazio  Molineri,  il  primo  valente  entomologo, 
a  il  secondo  ancor  piò  VRlente  botanico,  dai  quali,  massime 
»  dall'Ignazio,  essendo  egli  direttore  dell'orto  botanico  di  To- 
«  rino,  io  ricevei  in  tempi  lempeslosissimi  e  nella  mia  più 
»  verde  el!l  preziosi  ammaestramenti  nelle  più  quiete  ed  a- 
n  mene  parti  dell'umano  sapere  ;  né  senza  tenerezza  me  gli 
a  rammento,  né  ho  voluto  che  in  queste  carte  la  memoria 
*  di  cosi  dolci  maestri  mancasse  ».  Fu  bello  quest'atto  di  ri- 
conoscenza con  cui  il  Botta  onorò  la  memoria  di  quei  due 
Montaldesi  ;  ma  ci  pare  che  nel  medesimo  luogo  della  sua 
storia  gli  venivii  in  acconcio  di  rammentare  un  altro  perso- 
naggio, (HOè  il  dottissimo  abate  Francesco  Regia ,  ch'ebbe  pure 
i  natafi  in  Montaldoi  e  che  dapprima  gli  fu  scorU  negli  studi 
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della  sublime  Iclleralura,  e  quindi  amico  e  consoiio  nell'ac- 
cademia delle  scienie  dì  Torino.  Noi,  richiedendolo  il  divi- 
samenlo  dell'opera  nostra,  daremo  le  principali  notizie  bio- 
graiìclie,  cosi  di  quest'inclito  personaggio,  come  degli  anzi- 
detti naturalisti. 

Francesco  Regis  ebbe  in-quesu  R.  unirersilV  le  cattedre 
di  eloquenza  greca  ed  italiana.  Il  suo  nome  è  cosi  splen- 
dido nella  storia  delle  lettere  subalpine,  cbe  non  ci  sembra 
necessario  dì  enumerare  le  moltissime  sue  composìtìoni 
-latine  ed  italiane  in  prosa  ed  in  versi,  e  cbe  ci  basti  il  po- 
ter asseverare  cbe  furono  tutte  di  un  gusto  purissimo  e  de- 
licato; e  di  soggiungere  cb'ei  fu  solenne  maestro  di  squisito 
scrivere  e  de'  piìt  sani  precetti ,  massime  in  un  tempo,  in  cui 
per  l'invasione  degli  stranieri  e  per  altre  cagioni  lo  spirito 
delta  gallica  letteratura  tiranneggiava  specialmente  i  piemon- 
tesi. A  buon  diritto  pertanto  gli  Tu  posta  nei  solenni  fune- 
rali la  seguente  epigrafe  dettata  dal  celebre  barone  Vernazza, 
di  cui  nessuno  fu  più  giusto  estimatore  dell'altrui  merito: 

EUQVns   .   FULNCISCI    .    REO» 


CONSeRVlTOIKS 

L'opera  cbe  non  laseierà  venir  meno  giammai  la  rinomanza 
del  Regis,  si  è  la  sua  lodatissima  traduzione  della  Ciropedia. 
Cessò  di  vivere  in  Torino  nella  sua  età  di  anni  62,  nel  1811. 

Il  suo  diletto  collega,  Alessandro  Garmagnano,  professore 
di  eloquenza  latina ,  tre  giorni  dopo  la  morte  di  lui ,  ne  lesse 
in  questa  R.  università  un  elogio  funebre  cosi  pieno  di  caldo 
affetto,'  che  altamente  commosse  i  suoi  numerosi  uditori; 
e  non  era  per  anco  trascorso  un  mese,  quando  il  Rouche- 
ron,  che  in  allora  occupava  la  cattedra  di  umanit!i  nel  liceo 
di  Torino,  recitò  in  questa  chiesa  di  s.  Francesco  da  Paola, 
sullo  atesso  luttuoso  argomento  una  faconda  orazione  ita- 
liana. L'egregio  Casimiro  Danna,  professore  di  rettòrica  nel 
R.  collegio  dì  Mondov),  nel  1841,  per  inaugurarne  gli  sludi, 
leggendo  ancb'egli  l'elogio  del  celebre  Montaldese  riscosse 
gli  applausi  de'  più  colti  suoi  concittadini ,  e  riscuoterà  quelli 
di  tutta  Italia,  quando  lo  metta  in  luce  unitamente  a  quelli 
dì  tutti  gli  ilKistri  mondovìti.  11  chiarissimo  professore  Val- 
lauri  nella  sua  Storia  della  poesia  m  Piemonte   ricorda  con 
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molta*  lode   i  principali  scrini  poetici  dell'  ottimo  France> 
SCO  Regi».' 

Pietr»  ed  Ignuùo  M«lÌMtri.  Nel  1741  nacque  Ignaxio  Ho- 
lineri  :  U  bina  che  il  suo  compaesano  Pietro  Cornatila  erasì 
procacciato  collo  studio  di  botanica  e  con  farsi  fido  seguace 
dì  Vitaliano  Donato,  inrogliò  il  giovine  Molirieri  a  coltivare 
U  medesima  scienza ,  che  é  parte  cosi  dolce  dell'umano  ca- 
pere. Venne  pertanto  a  Torino,  dove  in  compagnia  del  suo 
fratello  Pietro  Antonio,  capo- giardiniere  dell'orto  boiaoico, 
Tersalissimo  nell'entomologia  si  diede  con  si  intensa  fatica  a 
«Indiare  il  sistema  di  Linneo,  che  l'Allioni  godeva  di  poterlo 
ammaestrare; «  fors'egli,  senza  le  escursioni  perquarant'anni, 
che  sostenne  Ignazio  Molineri ,  non  avrebbe  potuto  dar  così 
ricca  e  preziosa  la  Plttra  Vcdtnfutawa.  Giustamente  per  ciò 
ad  ogni  passo  di  tanto  riputata  opera  l'Allioni  ricorda  il  nome 
del  Holinerì,  facendo  conoscere  le  moltissime  piante  eh' ci 
mercè  delle  solerti  sue  investigazioni  potè  discuoprire ,  e  il 
suo  raro  senno  con  cui  seppe  di  molte  altre  determinare  la 
Tera  specie. 

Anche  l'ottimo  Balbis  gli  diede  preclara  testimonianza  di 
stima  consecrando  alla  memoria  di  lui  la  i\w  e  la  Ihtrit 
MoUntri. 

Nel  1802,  dalla  commissione  esecutiva  Ignazio  Holineri 
era  stato  nominato  dimostratore  delle  piante  nella  scuola  ve- 
terinaria stabilita  al  Valentino.  Dopo  una  vita  integerrima, 
ornata  di  soavi  costumi,  morì  nel  1813. 

MONTALDO  D'ACQUI  [Monlattiu  Aqtieagmm),  com.  del 
mand.  dì  Carpeneto,  prpv.  e  dioc.  d'Acqui,  dir.  di  Alessan- 
dria.'Dipende  dal  senato  di  Casale,  intend.  prefett.  ipot.  di 
Acqui,  insin.  di  Rivalta,  posta  di  Carpeneto. 

Trovasi  a  greco  da  Acqui,  sul  vertice  di  un  colle.  È  di- 
scosto un  solo  miglio  dal  capo  di  mandamento,  e  miglia  cin- 
que da  quello  di  provincia. 

Gli  appartengono  come  frazioni  due  grossi  cascinali,  detti 
uno  Gavina  e  l'altro  Scapìtta. 

Vi  hanno  Ire  strade  comunali  :  la  prima  denominata  della 
Valle,  tende  a  Carpeneto  e  Trisobbìo;  la  seconda  che  ap- 
pellasi di  Caelijno,  scorge  a  Rivalta,  accennando  ad  Acqui; 
la  lena  die  si  chiama  di  s.  Michele,  conduce  ai  boschi  e  a 
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Sezzé.  I^  due  prime,  della  lungbeua  di  mezio  oiiglùa  circa, 
6i  trovano  in  buono  stato,  e  sono  carreggiabili  per  quanto 
il  comporta  la  loro  situazione  io  ceUioa  ;  l'uhima,  che  ha 
due  miglia  di  lunghezza,  sebbene  sia  (juast  piana,  è  in  aU 
Guni  suoi  tratti  fangosa  ed  incomoda  nei  tempi  di  lunghe 
pioggie  e  durante  l'ioTernale  stagione. 

Avvegnaché  il  territorio  fornisca  in  discreta  quantità  Te- 
gelabili  d'ogui  sorta  j  ciò  nondimeno  si  dee  dire  che  le  uve 
ne  sono  il  maggiore  profitto  ;  si  vendono  esse  in  Carpeneto, 
e  massimamente  in  Ovada,  luogo  non  distante  che  quattro 
miglia  circa.  I  più  facoltosi  per  altro  ne  fanno  il  vino  eglino 
stessi,  e  lo  smerciano  eon  loro  notevoi  guadagno. 

Vi  hanno  alcune  cave  di  gesso,  e  ve  ne  sono  pure  di  pie- 
tra dura  per  uso  di  fabbriche. 

La  parrocchia  è  sotto  l'invocazione  di  s.  Michele  arcangelo. 
Vi  sono  due  pubblici  oratorii ,  uno  sotto  il  titolo  di  8.  Rocco 
e  l'altro  sotto  quello  della  SS>  Nunziata.  Vi  esisLe  inoltre  una 
chiesetta  rurale  sotto  il  patrocinio  di  s.  Michele, 

Il  cimiterio  sta  nella  prescritta  distanza  dalle  abitazioni. 
Il  comune  ba  il  privilegio  di  tenere  una  fiera,  la  quale 
per  altro  non  si  (a  mai. 

Pesi  e  misure  dì  Monferrato  ;  se  non  che  il  vino  misurasi 
a  barile,  che  corrisponde  a  cinquanta  litri.  ' 

Gli  abitanti  sono  vigorosi  e  costumati. 
Popolazione  1020. 

Cenni  tioriei.  Nella  divisione  del  marchese  Bonifacio  (1142) 
Montaldo  d'Acqui  fu  compreso  nel  marchesato  di  Savona  j  e 
sei  anni  dopo  il  marchese  Enrico  giurava  alla  genovese  re- 
pubblica di  abitare  in  ciascun  anno  per  io  spazio  di  tre  mesi 
in  Genova  ;  e  gli  prometteva  pure  con  giuramento,  eh'  ove 
ella  si  trovasse  nel  caso  di  arruolar  truppe  da  Porto  Venere 
8ÌD0  al  porto  di  Monaco,  ed  anche  insino  a  Paroldo  e  Mon- 
taldo, egli  sarebbe  accorso  al  «H  lei  esercito  in  compagnia 
di  dieci  militi  armati  e  mantenuti  a  sue  spese. 

Nel  1172  questo  villaggio  era  posseduto  dai  marchesi  di 
Gavi;  e  diffjlto  in  una  convenzione  che  Alessandria  fece  con 
essi  in  quell'anno,  sì  obbligò  fra  le  altre  cose  a  difendere,  e 
loro  conservare  il  luogo  di  Montaldo,  unitamente  a  varii  altri 
paesi}  ma  nel  1202  i  montaldioi,  insieme  con  gli  nomini  di 
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VoUignano,  PoDticeHi  e  MoioneuBÌ  aui^gcltaronsi  al  comune 
di  AteflMndria ,  nella  cui  chiesa  dedicata  a  s.  Pietro,  addi  9 
geunajo  di  qucU'Miiio,  un  Anselme  Culatio  console  de  Iseo 
JfonteUi,  e  con  esso  lai  un  GioTana!  Ferrano,  ed  un  Canigia, 
ed  un  Vermo  di  Amelio,  tutti  di  Hontaldo,  a  nome  di  questo 
luogo  giurarono  la  fedeltà  ad  Opizxone  àe  Oua  podestà  dì 
AJesasadria,  il  quale  dal  suo  canto  ricevette  i  moutaldesi ,  ed 
anche  gli  uomini  di  Voltignana,  Ponticelli  e  Aloloneusi  sotto 
la  dileu  di  Alessandria ,  eaenlandoli  dal  pedaggio  uel  distretto 
alessandrìDOu 

La  jnedesima  cosa  Tenue  promessa  dal  comune  di  Alessan- 
dria neli'istromento  di  pace  cli'essu  fece  con  quelli  di  Genova 
e  di  Asti,  nella  capitale  dell'lnsubria  i]  9  di  novembre  del 
1327,  per  mezzo  del  suo  podestà,  che  era  un  Ramberlo  de 
GAtsIerut  cittadino 'di  Bologna. 

Circa  la  taotk  del  secolo  xiv  gli  alessandrini  per  soltrarst 
alle  incessanti  vessaiioni  del  marchese  di  Monferrato,  si  sotto- 
posero a  Lucchioo  Visconti  signor  di  Milano ,  e  f ra  ■  patti  che 
con  lui  stipularono,  ewi  quello  di  far  loro  restituire  il  luogo 
diMontaldo,ctiiavetN»io  «ss*  eam/v^ato  a  euro  preKu,e  che 
«ra  ingiusumenle  tenuto  dal  marchese  Tommaso  Ualaspina. 

Honuldo  d'Acqui  venne  infeudato  ai  Della- Valle,  ed  ai  Fer- 
raris di  Urzara  :  lo  ebbero  poscia  con  titolo  di  contado  i  mar> 
cbesì  Pallavioini-Spinola  patrizii  genovesi. 

Due  famiglie  di  quoMo  villaggio,  cioè  la  Oi-si  e  la  Bianchi) 
produssero  uomini  degni  di  menaione:  la  prima  novera  un  Ni- 
colò, che  era  podestà  in  Acqui  nel  1681  :  un  Carlo  fu  Senatore 
■n  Torino  sul  finire  del  secolo  xviii;ed  un  Bernardo  molto 
tempo  innanzi  cuopriva  una  cospicua  carica  nella  ciltà  di  Ge- 
nova: il  medico  Orsi  di  MonUldo  fu  il  primo  ch'ebbe  l'ono- 
rifico impiego  di  rappresentante  'i  magistrato  del  pretomedi- 
cato  in  Acqui. 

Della  moauldese  famiglia  Bianchi  un  Gian  FrsnG#sco,ed 
un  Dionigi ,  uomini  di  legge ,  ebbero  entramlM  la  carica  di  pò- 
desU  in  Acquile  in  questi  ultimi  tempi  ra.vT00ata  Giovanni 
Battisu  Bianchi  già  procuratore  imperiale  in  Acqui ,  sotto  il 
cessato  governo  francese ,  fu  poi  nominato  sotto-inteodeote 
della  stessa  città  <fel  Be  Vittorio  Emanuele  ;  e  nel  1837  ebbe 
dal  Re  Carlo  Felice  il  titolo  e  grado  di  vice- intendente. 
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MOISTÀLDO  DI  CHIERI  [Montaltus  Iburhuttsium) ,  com. 
net  mand.  dì  Sciolze,  pror.  A'toc.  e  dir.  dì  Torino.  Dipende 
dal  senato  di  Piemonte,  intend.  geo.  prefett.  Ìpot.  di  Torino, 
insin.  di  Gassino,  posta  di  Sciolze. 

Sorge  a  greco  da  Torino:  gli  sono  aggregale  le  seguenti  Tra- 
zioni-. Vernai,  Quaglie,  Roccali  e  Pozzolo. 

•È  distante  due  miglia  dal  capo  di  mandamento,  e  sette  da  ^ 
quello  di  provincia. 

Cinque  ne  sono  le  YÌe  comunali ,  tutte  ia  catlivo  sialo:  con- 
ducono-, una  a  Sciolze;  l'altra  a  Bardassano;  la  terza  a  Maren- 
ffno;  la  quarta  ad  Andezeno;  e  l'ultima  alla  città  di  Cbieri. 

Il  comune  è  discosto  tre  miglia  da  Cbieri,  un  miglio  da 
Marcnti'no,  uno  e  mezzo  da  Andezeno,  e  poco  meno  di  tre  da 
Bardassa  no. 

Le  colline,  su  cui  è  situato  questo  comune,  sono  assai  Tertilì 
di  cereali ,  di  ure  e  di  altre  fruita,  massime  nel  loro  lato  dj 
mezzodì. 

Due  rivi  scorrono  sul  territorio  di  Montaldo ,  i  quali  non 
contengono  pesci  di  veruna  sorta  :  il  primo  è  valicato  da  un 
ponte  in  pietra,  sull'allro  sta  un  ponte  in  legno. 

Gli  abitanti  fanno  il  commercio  dei  loro  prodotti  colle  citU 
di  Torino  e  Cbieri,  e  col  borgo  di  Gassino. 

La  chiesa  parrocchiale  dì  anticbissima  costruzione,  venne, 
80n  pochi  anni,  ristaurata  su  disegno  d'ordine  corinzio:  ne 
sono  titolari  i  SS.  MM.  Vittore  e  Corona,  dei  quali  si  cele- 
bra la  fesA  li  14  maggio.  Vi  hanno  tre  cappelle  campestri. 
Il  cimiterìo  giace  nella  prescritta  distanza. 

Una  congregazione  di  carila  soccorre  agii  indigenti  del 
paese. 

Il  castello  di  Montaldo,  gà  di  proprietà  del  marchese  d'Or^ 
mea,  è  ora  posseduto  dai  PP.  Gesuiti  di  Torino. 

Gli  abitanti  sono  in  generale  di  vigorosa  complessione  e 
di  buona  ìndole. 

Popolazione  677. 

Cenni  storici.  Anticamente  Monlaldoera  feudo  della  chiesa 
di  Torino.  Nel  1203  il  vescovo  Arduino  investiva  del  pedaggio 
di  Montaldo  i  De-Gastello  cbieresi.  Nel  1235  i  baroni  di  Mon- 
taldo stringevano  alleanza  col  comune  di  Cbieri,  e  ne  olte- 
,  nevanoia  ciiudinanza  (vedi  Chiert  voi.  IV,  pag.  759). 
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Verso  il  principio  del  secolo  xiv  rormava  parte  della  giu- 
ritdùiODe  di  Chieri.  Mei  1394  se  ne  impadroniva  Facino  Cane 
e  ne  devaMaTa  il  territorio.  Fu  feudo  dei  Simeonl  Balbi  no- 
bili cbieresi ,  dai  quali  pasaò  ai  Ferreri  di  Ormea:  vi  ebbero 
anche  giurisdixione  i  Cassuli  di  Carmagnola. 

Questo  villaggio  ai  onora  di  un  illuMre  personaggio,  dd 
qoale  si  glorierà  tutta  la  nostra  nazione,  quando  più  non  i- 
gnorì ,  com'egli  si  reodette  benemerito  del  subalpino  incivi- 
iiinenlo,  e  in  pariiQolar  modo,  della  Torinese  Università,  ove 
colla  possa  ài  sua  dottrina  ristaurò  le  più  utili  parti  dei  fi- 
losofici studi,  promosse  la  coltura  delle  buone  lettere,  con- 
fortò a  belle. imprese  gli  ingegni  più  distinti,  aiutandoli  dei 
suoi  consigli,  e  loro  somministrando  i  libri  pia  rari ,  di  cui 
per  le  sue  cure  Irovoasi  arricchita  la  biblioteca  universitaria. 
Inlèndiamo  parlare  dell'abate  Giuseppe  Matteo  Paveaio,  che 
Al  insigne  filosoro,  sommo  letterato,  valente  oratore  e  poeta, 
«d  ottimo  cittadino.  Molti  de'nostri  leggitori  atnpiranno  della 
poca  sollecitudine  che  si  ebbe  fra  noi,  di  mandarne  si  po- 
steri ta  ricordanza,  mentre  si  pubblicano  elogi  pomposi,  e 
s'innalzano  monumenti  per  eternare,  se  fosse  possìbile  ,  ri- 
putazioni usurpate.  Ma  i  nostri  leggitori  cesseranno  dalla  ma- 
raviglia ,  quando  sappiano  cbe  il  Pavesio  nella  sua  dignitìi 
sdegnò  dì  appartenere  a  certi  crocchi  di  dotti  e  non  dotti, 
cbe  stabilitisi  ai  suoi  tempi ,  e  mantenutisi  infino  ai  nostri 
di,  pretendono  al  privilegio  esclusivo  della  sapienza ,  ed  ansi 
all'esclusivo  diritto  di  distribuire  la  fama;  e  frattanto  sono 
indefessi  ad  usare  certi  loro  artilìtiiperpersuadere  alta  moltito* 
dine,  eb'eglino  soli  sono  capaci  di  esercitare  il  ministero  delle 
lettere,  e  soli  degni  delle  onoranze  e  dei  premi!  ;  il  q#le  scopo 
ottengono  anche  troppo,  ed  otterranno  Gntantocfaè  a  Dìo  piac- 
cia di  sperdere  certe  nubi  che  offuscano  l'orizzonte  letterario. 
Vero  è,  ohe  l'egregio  conte  Giuseppe  Franchi  di  Pont  e 
Chianale  divisava  di  pubblicare  un  suo  libro  intomo  alla  vila, 
ed  agli  stndii  dell'illustre  Pavesio,  con  cut  era  stretto  della 
più  dolce  amicizia;  ma  per  una  di  quelle  apprensioni,  cui 
nella  soave  e  peritosa  indole  sua  non  aveva  talvolta  la  fona 
di  vincere  ,•  deposto  il  pensiero  di  mettere  in  luce  quel  suo 
bvoro,  lasciollo  incompiuto,  e  in  molte  parti  appena  abboz- 
aato.  Esso,  nello  slato  in  cui  trovasi ,  ci  tenne  comunicato 
Il         Diùon.  Geo^.  ecc.  Voi.  XI. 
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dalla  rara  gentUessa  del  si^^or  conte  Prancbi,  degnìttimo  fi- 
gliuolo dell'aosidetto  conto  Giuseppe;  e  noi  -ce  ne  vaireno 
per  tessere  ■  cenni  biografici  ragguardanti  airincL'lo  Hon- 
taldese,  profittando  ad  un  tempo  di  preziose  notiiie  stateci 
all'uopo  trasmesse  da  alauni  suoi  dotti  alunni,  cbe  TÌTOno 
tuttora }  e  ne  serbano  la  più  grata  rimembranza. 

Giuseppe  Matteo  Paresìo  nacque  in  Hontaldo  nel  secondo 
giorno  d'agosto  de)  1757.  Nella  sua  infanzia  ebbe  la  di^raiia 
di  perdere  ìLgenitore,  ma  renne  accolto  amoreToItnente  dallo 
zio  paterno,  ohe  era  dottore  in  teologia,  e  parroco  dtAndeze* 
no,  e  lo  pose  allò  studio  delle  um^e  lettere  dapprima  in 
Cbierì,  e  poscia  in  Torino. 

11  giorinetto  Pavesio  tosto  palesando  indole  sTrenturala 
ed  ingegno  sommamente  penpicace,  con-ispose  alla  sperante 
che  si  erano  concepite  dì  luì.  Ancor  non  kjen  terminato  lo 
studio  della  rettorica,  quando  uscirono  U  prima  rolla  in  luce 
gli  immortali  TCriumi  dell'abate  Gerolamo  Tirafaosobi ,  che  gli 
vennero  imprestati  da  un  dotto  Ignaiiano  ,  ohe  arerà  in  lui 
riconosciuto  un'attitudine  mararigliosa  a  dìrenir  letterato: 
questi  volumi  aridamente  egli  leggera,  e  ne  rìcarara  un  gran 
corredo  di  notizie  intorno  a'  classici  scrittori ,  arrezzandosi  » 
discernere  l'otdmo  dal  mediocre,  ed  a  perfezionare  in  se  ne* 
desimo  il  giudizio,  e  il  senio  del  bello  e  del  grande,  che  sor- 
tito  arerà  nascendo.  Si  addimesticò  primieramente  coi  volgari 
poeti  rapito  dall'armonia  dtilla  lorodiiione,  e  prestissimo  seppe 
notare  la  proprietà  e  il  carattere  diatintiveoOB  che  dei  sommi, 
ma  di  quegli  altri  eziandio  che  compongono  la  schiera  de'cin- 
quecentisti.  Si  pose  quindi  a  raccogliere  un'altra  messe  lette- 
raria daMi  storici,  e  dai  filosofi;  ma  sedata  poi  alquanto  la  ra- 
ghezza  di  una  rariata  lettura,  si  applicò  alla  piena  intelligenza 
ed  all'esame  dei  latini  poeti,  studiando  di  essi  non  solamente 
gii  antichi,  ma  pur  anco  i  Sannazzarì,  i  Fracastori,  i  Bembi^  i 
Flaminii ,  per  cui  il  secolo  Mediceo  quasi  pareggia  la  classica 
elh  di  Virgilio  e  d'Augusto.  Fece  quindi  sperimento  di  confor> 
marsi  al  loro  verseggiare,  e  tentando  colorire  a  loro  norma  i 
suoi  concetti,  riuscì  a  ritrame  le  forme  sincere,  le  attitudini  e 
le  grazie  in  modocosl disinvolto,  chedivenne  originale  imitando. 
In  appresso  per  impadronirsi  viemmeglio  dell'universalità  della 
btjna  lìngua,  e  per  poterle  dare  ogni  forma,  e  piegarla  nd  ogni 
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Btilfl,  U8&scrÌTere  in  lutino  famigliarniente  agli  «laici,  e  oom* 
porre  Ialine  oraiitmi,  ofae  reoìtara  ai  compagni;  e  u  fu  allora 
che  con  più  intento  e  laborioso  studio  atteae  a  pigliare  mag> 
gior  pratica  dei  latini  prosatori,  i  quali  gli  apersero  l'adito, 
non  aolo  rfrenidisione,  ma  ben  anche  al  vero  e  oascbio  sapere 
di  cui  bramava  romirsi  per  ottenere  il  swt  intento,  cbe  quelle 
era  di  conseguire  onorato  e  Tantaggioso  «ostentamento  nella 
carriera  ecclesiaitioa  cui  volerà  intraprendere.  Testi  Tabito 
chiericale  nelPanuo  177S,  e  fugli  presto  rinunciato  dal  parroco 
d'Andezeno  suo  aio  un  benefizio  ecclesiastico.  Facendo  nel  se> 
minario  arcivescovile  di  Torino  il  corso  delta  teologia  ,  conli- 
■uÒ  gli  altri  studi  letterari  con  più  aHore  ebe  mai. 

Aveva  appena  ventidue  anni  di  età,  allorcbè  presa  la  laurea 
in  teologia,  e  cOnsecrato  diacono,  ebbe  l'impilo  di  ripetitore 
di  filosofia  nel  reale  collegio  dei  nobili,  ove  si  guadagnò  l'af- 
fetto  e  la  confidenza  de' suoi  alunni,  e  la  riconoscetua  e  Is 
stima  delle  loro  famiglie. 

Ammesso  al  pubblico  esame  per  essere  aggregato  al  coh 
legio  della  sacra  facoltà,  si  diede  a  compor  le  sne  tesi,  e  le 
dinse  in  sei  dissertaiioni  ben  condotte  del  paro  ed  eleganti, 
e  quanto  scevre  di  un  arido  scolasiiciioio,  altrettanto  robuste 
per  la  solidità  dei  pensieri ,  e  l'aggiustaleisa  de!  ragionare. 
Il  (fi  2  di  ^gno  del  1782  si  espose  a  difenderle  nell'ampia 
sala  deiruniversiti  al  cospetto  di  scelto  e  numeroso  uditorio. 
li  sicuro  e  dignitoso  contegno,  la  voce  alta  e  sonora,  il  brìo 
er  l'appariscenxa  istessa  della  persona,  e  soprattutto  la  copia 
del  sapere  e  la  colta  dicitura  procacciarono  ad  un  giovane 
di  venticinque  anni  la  (ama  di  dotto  teologo  e  di  vero  ori- 
stiano  filosofo. 

Fu  poi  nominato  assistente  alla  biblioteca  della  R.  Univer- 
siti  mercè  dei  buoni  uffiiii  di  due  dotti  personaggi ,  cioè 
del  Rangone,  e  del  Berta  prefetto  della  biblioteca  medesima: 
concepì  allora  il  disegno  di  due  opere,  e  non  indu^^Mt  a  com- 
porle:  la  prima  rsgguarda  la  storia  e  lo  studio  della  morale 
teologia;  e  l'altra  contiene  la  storia  dei  secoli  cristiani  di- 
visa in  quattro  discorsi,  in  cui  si  additano  i  fonti  pi&  sicuri 
per  conoscere  i  fasti  della  chiesa  cattolica ,  e  si  notano  gli 
errori  dei  protestanti,  ed  anche  i  viiii  di  alcuni  scrittori  ol- 
tremoolani,  cbe  travisano  i  fatti  per  menomare  i  diritti  de{ 
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Romano  Pootefice.  Queste  due  opere  vennero  di  lui  dettate 
per  compiaeere  a  monsignor  Francesco  Zaverio  Gualtieri  ve- 
SCOTO  d'Aquila,  cbe  se  ne  valse  a  profitto  degli  allien  del 
suo  seminario. 

Frattanto  il  nome  del  Pavesio  direnÌTa  chiaro  non  sola- 
mente in  Italia,  ma  eziandio  in  Francia  ed  in  Germania;  pe- 
rocché oltre  alla  ripulaxìone  che  gli  procacciavano  i  suoi  la- 
vori -letterarii  e  scientifici  ,  i  dotti  stranieri  che  viaggiando 
capitavano  a  Torino,  e  visitavano  la  biblioteca  deirUnivérsitì, 
ed  entravano  io -discorso  con  esso  lui,  ne  ammiravano  la 
svariata  dottrina. 

Difi'atto  il  Pavesio  aveva  concepito  l'idea  di  un  bibliotecario 
composta  delle  parti  tutte,  che  a  formarlo  egregio  si  con- 
vengono. Non  pure  contemplò  in  esso  il  custode  otHilato,  ed 
assiduo  delle  più  rare  e  più  recondite  letterarie  dovixie  di 
una  nazione  j  non  pure  il  rappresentante  e  il  mediatore  di 
quella  presso  i  colti  viaggiatori  ed  i  letterati  Blrshieri ,  ma 
vide  nel  bibliotecario  l'anima  e  la  vita  delb  Ijiblioteca ,  il 
promovitore  degli  studi,  il  sovvenitore  dei  dotti,  ildirettore 
dei  giovani  studiosi,  e  s'industriò  efficacemente  di  ricopiare  io 
se  stesso  un  tanto  esemplare. 

Quanto  più  il  Berta  invecchiava,  tanto  più  egli  affacoenda- 
vasi  nel  pigliar  pratica  della  bibliografia,  e  nell'operare  affin- 
chè la  biblioteca  fosse  di  tutto  punto  fornita.  Badava  al  collo- 
camento bene  ordinato  de'  volumi,  alla  coireiione  degli  in* 
dici ,  alla  compra  de'  libri ,  che  nelle  varie  scienze  ed  arti 
mancavano,  e  facevane  incèlta.  Nulla  d'umile  reputando,  cet^ 
cava  con  ansielìi  ed  amore,  non  che  nelle  botteghe  insigni 
librarie,  se  un'opera  vi  fosse  da  farne  acquisto,  ma  non  isde- 
gnava  di  visitare  quotidianamente  i  rivenditori  de'veccbi  libri, 
appo  i  quali  rinveniva  talvolta  astiche  pregevolissime  edi- 
zioni, e  facevane  compra. 

Invialo  nel  1782  dal  governo  al  monastero  de'Cistercìensi 
di  Casanova,  che  doveva  sopprimersi,  fece  di  1^  trasportare 
in  Torino  la  doviziosa  raccolta  di  libri,  in  gran  parte  for- 
matasi dal  dotto  Saviglianese  P.  abate  Boffreddo  di  Saorgio, 
e  la  ripose  nella  biblioteca  dell' Uni  versila  in  certi  più  bassi 
aca&li,  che  servir  potevano  di  tavola  e  di  leggio. 

Godeva  l'abate  Berta  veggendo  le  ricche  spoglie,  ond'era 
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tornito  onusto  il  Pavesio,  miraVa  con  diletto  l'afiorefoimento  - 
della  biblioteca,  e  l'allievo  suo  caro  alla  medesima  cosi  affe- 
zionalo ;  m*  il  boon  vecchio  austero,  restio,  taciturno,  awezio 
•d  un  tenore  di  vita  inalterabile  e  segregato,  piuttosto  che 
vario  f  oonversativo,  bramato  avr^be  che  il  Pavesio  di&l- 
casse  alcun  poco  della  facile  ed  officiosa  condiscendenn,  onde 
era  solito  accogliere  qualunque  si  fosse  o  cittadino,  0  straniero, 
o  letterato,  od  idiota,  che  andasse  a  visitare  la  Ublioieca ,  od  a 
<dttedere  libri  o  consiglio. 

Il  vecchio  Severo  considerava  una  libreria,  quale  ritiro,  in 
cui  gli  studiosi  entrar  dovessero,  e  restarvi  con  pìttagorica 
■ommessione:  il  Pavesio  all'opposto,  rammentando  le  greche 
scuole,  in  cui  i  filosofi  con  famigliari  discorsi  svegliavano  l'en- 
tusiasmo del  sapere  nei  loro  uditori,  considerava  una  pub- 
blica libreria  come  un  ginnasio,  ove  si  raccogli essero  i  dotti 
ad  alti  ragionamenti,  ed  anche  i  giovani  bramosi  d'imparare 
non  solo  daìTreddi  volumi  dei  trapassati,  ma  etiandio  dall'ani- 
mato parlar  de'viventi ,  che  riicalda ,  incoraggisce,  eccita  di- 
mando,  promuove  risposte ,  e  secondando  sull'istante  l'aviditit 
de' curiosi  intelletti ,  ne  scuopre  le  forze,  le  pone  in  altivid, 
dilata  la  sfera  delle  idee,  dona  alle  medesinae  più  facili,  più 
varie,  più  vaghe  le  forme,  <^  poi  rendooo  lo  stile  di  uno 
scrittore  pieghevole,  disinvolto  e  vivace:  perciocché  al  Pavetki 
non  gradiva  la  disputa  secca,  acre,  soiìslicaì  ma  sibbeoe  il 
conversare  urbano  e  disciolto,  onde  scoppiano  improvvisi 
lampi  d'ingegno,  arguzie  e  riflessioni  spontanee-,  cioè  quel 
conversare,  per  cui  Socrate  apargendo  le  sue  dottrine  fu  detto 
la  levatrice  degli  ingegni. 

Il  Berta  potea  nella  biblioteca  rassomigliarsi  ad  un  economo 
onorato,  puntuale,  sottile;  ed  il  Pavesio  ad  un  ricco  e 
magnifico  signore,  dalle  coir  rìcchezie  riceve  sovvenimento 
-e  splendore  la  patria.  E  a  questo  modo  giovò  assaìssimo,  ac- 
cendendo i  giovani  dell'amor  degli  studi ,  e  inspirando  un'idea 
favorevole  della  letteratura  subalpina  negli  animi  degli  eruditi 
viaggiatori,  i  quali  in  lui  trovavano  un  indicatore  cortese  ed 
intelligente  delle  letterarie  nostre  ricchezze  ;  e  cosi  non  pochi 
di  loro  cessavano  dal  credere  che  il  Piemonte  {osse  bensì  la  più 
guerriera,  ma  la  meno  colta  regione  dell'lulia.  Ad  essi  non 
meno,  che  ai  letterati  piemontesi  egli  fornirà  notizie  «stratte 
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da  rari  e  prenosì  codici ,  di  oni  abbonda ,  più  cbe  non  si  crede, 
questa  biblioteca  :  animava  gli  ani  a  stendere  le  opere  che  bto- 
vano  ideate,  e  gli  altri  a  pubblicar  le  gììisorUte,  agevolandone 
i  messi  di  produrle  alla  luce;  e  al  certo  più  di  on'opera  insigne 
non  avrebbe  avuto  il  suo  compimento,  se  all'autore  fijsse  ve- 
nuto meno  t'ajuto  del  Pavesio. 

Con  somma  vigilansa  cercando  impedire  cbe  i  giovani  stu- 
diosi attingessero  alle  impure  fonti  dell'empietà  e  del  liberti- 
naggio, industriosamente  scorgevali  a  quelk  della  sana  filoso- 
fia, e  della  sincera  erudizione;  e  ciò  senza  aloun  sentore  di 
pedanteria:  era  facile  e  copioso  lodatore  dei  primieri  saggi 
letterari  dei  giovani  scrittori ,  perchè  avea  ferma  opinione  ohe 
il  comprimere  VuberUt  degli  ingegni  negli  anni  giovanili  etHe 
minute  e  fastidiose  censure  sia  lo  stesso  che  condannarli  ad 
una  invincìbile  steriliti^  negli  anni  maturi. 

Con  queste  arti  molto  «ontrìbul  al  progresso  che  negli  studi 
fecero  molti  adolescenti,  i  quali  da  lui  ebbero  a  riconoscere  te 
hati  cbe  poi  meritamente  si  procacciarono.  E  se  la  discretezza 
c'impone  di  non  rammentarli  tutti,  ricorderemo  almeno  il 
Viale  ed  il  Vignola,  morti  entrambi  in  sul  fiorire  degli  anni. 
Il  ligure  Ambrogio  Viale,  di  ,cui  già  facemmo  onorevoi  men- 
zione nell'articolo  Cervo,  piccolo  villaggio  della  riviera  di  po- 
nente, s'intitolava  per  vezio  il  solitario  delle  alpi  ;  ed  in  vero 
le  sue  poesie  giovanili  contengono  una  tristezza  selva^ia,  che 
pur  trova  le  vie  del  cuore,  e  piace.  Giunto  in  Torino  nel  1790 
per  attendere  allo  studio  della  giurisprudenza,  fu  raccoman- 
dato al  Pavesio,  da  cui  ricevette  cosi  belle  accoglienze  e  cosi 
distinti  servigli,  e  ch'egli  poscia  guardi  il  Piemonte  come  sua 
patria  novella,  e  vide  nel  Pavesio  il  suo  amico  più  fido. 

Ignazio  Vignola,  saluizese  d'origine,  fu  l'altro  giovine  ef- 
ficacemente protetto  da)  Pavesio  :  i  versi  che  improvvisava 
questo  giovine  poeta  eccitavano  maraviglia  ;  ed  alcune  sue 
liriche  produzioni  non  estemporanee  fanno  fede  della  sua  im- 
maginazione vivacissima.  Il  Vignola  per  le  cure  del  Pavesìd 
ebbe  in  Torino  i  mezzi  di  onorata  esistenza ,  e  fu  ammesso 
gratuitamente  nei  B.  collegio  delle  provincìe ,  e  poi  cono- 
sciuto nei  circoli  delle  più  colle  persone. 

Frattanto  il  Berta  essendo  mancato  ai  vivi,  fu  nominalo 
prefetto  della  biblioteca  lo  atesso  Roffr^do  di  Saoi^,  gill 
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abaie  cisiercieoBO  di  CasanoT» ,  cbe  cìoque  anni  addietro,  col- 
l'aboliiìoDe  del  suo  pionaatero  avera  rediito  traaportarsi  in 
TorÌDO  ad  nao  pubblico  i  litM-i  da  sé  eoo  tanto  amore  e  stu- 
dio raccolti.  Il  Roffreddo  era  uomo  intieramente  diTcrao  dal 
Berta ,  e  detto  sarebbesi  questi  educalo  nel  cbiostro,  e  quegli' 
▼issuto  .sempre  nel  consonio  delle  persone  eleganti.  Emulo 
del  Comare  e  del  FonUneUe  in  vegeta  longevitì  il  Roffi^do 
fu  sobrio  seoxB  la  sonipolou  dieta  del  primo,  e  spiritoso  aensa 
l'egoismo  di  cui  fu  tacciato  il  secondo.  Nell'istoria  naturale 
rersatissimo,  ascrìtto  Ira  i  primi  all'acoademia  delle  sden- 
xe,  non  trssourJk  i  aaori  studi  e  la  sacra  erudizione  cb'egli 
giovane  avea  coltivato  in  Firenze  ed  in  Roma.  Dettò  un^  y- 
storia  ecclesiastica,  tessuta  coi  passi  originali  dei  SS.  Padri 
e  degli  autori  sinoroni ,  la  qQale  avrebbe  tenuto  un  dimeuo 
tra  l'istoria  e  la  biblioteca  sacra ,  o  pìi^  veramente  si  sarebbe 
potuto  dire  un  apparato  di  sacri  documenti  schierati  in  or- 
dine cronologico.  Era  dignitoso  con  ilarità  di  volto  e  tnif 
<^essa  di  tratto.  De' giovanili  studi  suoi,  de' suoi  viaggi,  de- 
gli uomini  illustri  ohe  aveva  di  persona  eonosciuti,  serbava 
fresca  e  vispa  rimembransa,  e  quantunque  uscito  dalla  cella 
monastica ,  non  ignorava  gli  affari  del  mondo  j  bende  la  sua 
oonversaiione  varia ,  soave  e  piena  di  non  ripetute  istorrelle, 
riuscirà  altrui  saporitissima  :  visse  novanta  e  quattro  anni  : 
quasi  coetaneo  dell'abate  Bettinelli  e  del  preposto  Poggiati, 
ai  univa  seco  loro  a  formare  un  annoso  triumvirato  da  inocK 
raggiare  i  coltivatori  delle  lettere  in  Lombardia  ed  in  Pie- 
monte. 

Un  tal  personaggio,  venendo  ad  occupare  la  etrica,  pel  cui 
consegilimenlo  il  Paveaio  erasi  gik  procacciato  meriti  gran- 
dissimi, si  adoperi  per  quanto  fu  in  lui  a  renderlo  certo 
della  stima  in  cui  lo  teneva. 

Ors  poiché  il  Roffreddo,  trovandosi  cosi  avanaate  negli 
uni ,  aveva  ricevuto  l' impiego  di  prefetto  della  biblloteoa 
sema  nessun  dovere  di  adempierne  i  carichi ,  il  maneggio 
ecooomico  e  letterario  ne  (u  intieramente  addossato  al  Pa- 
veaio, il  quale  per  ciò  potè  viemnu|^rmeote  arricchire  di 
eccellenti  opere  la  biblioteca  medesima,  così  cbe  nel  breve 
corso  d^i  anni,  in  cui  vi  dimori,  si  accrebbe  di  ventimila 
volumi.   Ed  egli  eoa)  della  quarU  parte  aumentolla,  in  non 
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lungo  spaiio  dì  tempo^  facendo  più  dì  quanto  avtuero  fatto 
il  Bencìnì,  cbe  fu  il  primo  bibliotecario  posto  dal  Re  Vit- 
torio Amedeo  11  net  riaprìmcnto  dell' università  in  Tot-ino, 
e  poaleriOFDienle  il  P.  Roma,  il  Palazzo,  il  Pasini  ed  il  Berts. 
,  Erasi  inslituita  in  Torino  un'accademia  sotto  il  nome  di 
Seeiétà.Ptitria,_ì»  quale  poiché  raccoglieTs  nel  suo  seno  i 
più  begli  ingegni  del  Piemonte,  festeggiò  grandemente  il  Pa- 
Tesjo,  che  presto  ne  divenne  uno  de' principali  sostegni  ed 
ornamenti-,  e  fu  poi  uno  de' più  assidui  estensori  della  H^- 
bltoteen  oùramontana  «d  hso  A'Itklia.  L'idea  di  questo  primo 
letterario  giornale,  che  siasi  stampato  in  Piemonte,  e  co- 
mìnciosai  a  scrivere  nel  1787,  fu  dovuta  all'abate  Giambat- 
tista Vasco,  che  figurò  tra  i  mi^iori  econoraisii  riell'etìi  sua. 
Lo  scopo  di  siffatto  giornale  era  di  notificare  oltremonti  i 
libri  italiani ,  e  le  opere  oltremonlane  all'Italia.  .11  Pavef^io  ne 
scrisse  quasi  lutti  gli  articoli  spettanti  alla  teologia,  all'etica, 
al  diritto  pubblico  ed  alla  bibliografìa.  Colpiva  con  aculeizs  e' 
rapidamente  svolgeva  il  disegno  dell'autore  ;  adotlavane  i  pen- 
cieri,  o  combattevali  con  urbanitii  singolare:  ma  confutava 
con  forza  I  sofismi  della  falsa  filosofìa  impugnatrice  del  cri- 
etianèsimo  e  della  civile  autorità.  Il  eelebralissimo  abate  D. 
Giovanni  Andres  in  una  sua  epìstola  oon  dubitava  di  affer- 
mare che  gli  estratti  della  Bibliateem  oltrenutntana  erano  su- 
gosi ,  dotti ,  fatti  da  mano  maestra,  e  che  non  conosceva  altri 
giornali  cbe  dessero  tanto  esatta  e  piena  contezia  delle  opere 
che  si  andavano  pubblicando.  Certamente  elogi  tali  si  dove-^ 
vano  far  comuni  cogli  altri  estensori  della  Biblioteca  ;  ma 
l'encomio  che  il  Pavesio  ebbe  soltanto  a  dividere  coH'ahate 
Antonio  Eandi  fu  quello  d'avere  con  luì  intrapresa  la  pub- 
blicazione di  un'opera  periodica  d'indole  assai  diversa  e  molto 
dicevole  a  dotto  ecclesiastico.  Videro  il  Pavesio  e  l'&andi  ohe 
se  l'italiana  letteratura  poteva  ornarsi  talvolta  delle  estranee 
suppellettili,  s'introducevano  oon  esse  pur  anco  tutto  giorno 
or  .di  soppiatto  ed  ora  svelatamente  produzioni  corrompitrici 
degli  intelletti  e  dei  cuori  italiani  ;  onde  meditarono  un'opera 
in  cui  avessero  luogo  tradotti  in  lingua  iulìana  gli  squarci 
più  lunpinosi  dej  Padri  greci  e  latini,  diretti  specialmente  a 
manifestare  nel  vero  suo  lume  la  crisliana  religione,  ed  a 
provare  ch'esu  è  la  guida  più  sicura  de^i  uomini  e  la  loro 
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consolatrice  più  amabile.  Loro  dÌTÌiameoto  era  pure  di  dare 
l'analiai  ragionaU  dei  migliori  apologisti ,  i  quali  le  cotte  dagli 
anticbi  esposte  adottarono  a  confondere  i  nemici  della  di- 
vina religione.  Ma  per  mancanta  di  meui  e  di  certe  agero- 
leue  quest'ampio  ed  utilissimo  -lavoro  non  Tenne  alla  luce. 
Allora  il  Paiesio,  non  mai  cessando  dall'adempiere  con  tutto 
lo  telo  t  doveri  del  suo  impiego,  si  diede  a  eompwre  opere 
originali  ;  Tra  cui  noreiìamo  quattro  difcoru  critici  intorno 
all'istorìa  antica  e  moderna  ;  un  saggio  sopra  i  poeti  pie- 
monievi  dopo  il  risorgimento  delle  lettere,  ed  un  altro  so- 
pra le  biblioteche  più  celebri  antiche  e  moderne  :  dettò 
inoltre  una  dissertaiione  sulle  viceode  della  letteratura  la- 
tina ;  e  nella  lingua  del  Inasto  scrìsse  un'  appendice  al  SI' 
Imi»  dei  PiammUat  smUort  del  monaco  cisterciense  Andrea 
RoBsotto  monregalese  :  ai  quali  suoi  lavori,  btti  da  lui  spon- 
taneamente, si  hanno  da  aggiungere  parecchi  discorsi  acca- 
demici letti  in  private  società  letterarie. 

Ad  altrui  richiesta  furono  dal  Pavesio  scritte,  e  si  stam- 
parono le  osservaaioni  sopra  il  TemitUeìe,  dramma  del  Me- 
tastasie,  inserite  nella  nitida  edisione  che  delle  opere  deil'im- 
mortal  Poeta  cesareo  diede  l'avvocato  Cristini  niszardo,  già 
direttore  della  societì  tipografica  .di  Niua,  l'anno  1785. 

I  dotti  articoli  della  BiUioleta  •UreiNONbma  e  le  bellissime 
osservazioni  sopra  il  Temùfoele,  sono  in  vero  i  soli  scrìtti 
italiani  del  Pavesio  che  si  veggano  stampati  ;  ma  da  quesU 
ai  può  conoscere  che  il  suo  stile  (a  nitido,  corrette,  scevro 
di  brillanti  concettuali ,  sobrio  di  ornamenti ,  sparso  -di  ri- 
flessioni spontanee,  e  quale  sì  conviene  a  letterato  filosofo. 
In  quelle  osservazioni  il  Pavesio,  fatta  l'analisi  del  Temi- 
stole  metastasiano,  dimostrò  che  punto  non  è  un  plagio  di 
quello  di  Apostolo  Zeno,  seU>ene  vi  si  tratti  lo  stesso  argo- 
mento,  e  si  maneggi  l'intreccio  medesimo:  annotò  le  situa- 
zioni diverse  introdotte  dal  Metastasio,  e  la  diversa  maniera 
di  4»r  dire  le  cose  stesse  dagli  stessi  personsggi,  in  mode 
Unto  migliore,  che  senza  il  Temistocle  del  Metastasio  fórse 
ignorerebbesi  che  il  Zeno  un  altro  ne  avesse  composto;  in- 
stituisee  un  paralello  fra  i  due  Temistocli,  onde  appare  la 
superiori^  del  Metastasiano,  che  aTvicÌDandosi  alla  tragedia 
regelare,  convince  d'errore  il  D'Alembert,  ohe  afferma  l'o- 
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pera  in  masica  euere  apetUDolo  solamente  dei  miuÌ,  ed  il 
Marmontel,  che  pretende  doTersi  i  farolosi  argomenU  pre- 
ferire agli  glorici  nella  cooipOBixione  del  melodramma  i  poscia 
oommendando  le  bellezze  dello  stile  del  Hetastaaio,  pone  a 
confronto  tutte  le  opere  di  lui  con  quelle  del  Zeno,  e  ne  de- 
duce che  il  Zeno  ha  pregi  che  non  colpiscono,  il  Hetastasio 
difetti  che  piacciono  ;  che  il  primo  nasconde  l'arte ,  e  la  diwi- 
mula  il  secondo:  conchiude  in  6ne  che  il  Zeno  puòassomi- 
gliarst  a  Sofocle;  il  Hetastasio  ad  Euripide;  e  se  quegli  stato 
fosse  il  Cornetlle  dell'Italia ,  questi  ne  sarebbe  stato  il  Racine. 

In  numero  molto  maggiore  furono  le  produtioni  latine  ohe 
.uscirono  dalla  dotta  penna  del  PsTesio  ;  perchè  il  latino 
fu  l'idioma  di  cui  egli  ordioarianente  si  Txlse.  Dc'iuoi  versi 
abbiam  già  fatto  parola;  delle  opere  sue  61oso6che  diremo 
tra  poco;  e  frattanto  qiii  rammentiamo  alunne  delle  molte 
sue  iscrizioni  latine ,  con  cui  fece  prova  di  somma  perizia 
nella  difficii  arte  dell'epigrafia. 

Tersissime  'furono  le  dieci  iscrizioni  da  lui  fatte  quasi  per 
impeto  di  felice  entusiasmo,  in  ocoasione  delle  solenni  ese- 
quie del  Re  Vittorio  Amedeo  III  l'anno  1797.  Esse  riscossero 
cosi  gli  applausi  d'ogni  letterato,  che  Carlo  Emanuela  figlio 
e  successore  di  quel  Re  ,  ne  fece  all'autore ,  per  via  del  ba- 
lio San  Germano,  il  donativo  d'una  tabaocbiera  d'oro  e  di 
una  medaglia  dello  stesso  meullo,  ohe  mostrava  l'effigie  del 
regal  Donatore  e  della. Regina  sua  consorte.  Gradirono  «  Prin- 
cipi e  a  tutti  gl'intelligenti  di  epigrafia  quelle  che,  un  anno 
prima,  it  Pavesio  aveva  scritte  pei  funerali  dei  cardinale  Vit- 
torio Gaetano  Costa:  dì  esse  parlarono  con  elogio  gliantorì 
dell'^^ntolo^ùi  Romtma ,  chiamandole  del  più  squisito  sapore 
Istino,  e  del  più  puro  stile  lapidario,  ed  affermando  esserne 
dottissimo  lo  aorittore.  Ma  più  di  tuUe  piacquero  quelle  ohe 
d'ordine  sovrano  egli  compose  per  le  esequie  dell'  infelice 
Luigi  XVI  re  di  Francia;  in  queste  e  in  mollisaima  -altre 
epigrafi  il  suo  stile  fu  sempre  puro  ed  elegante^  né  mai1oa> 
tano  dalla  nobìld  del  secolo  d'Augusto. 

Dee  anche  tornare  a  sua  lode,  che  in  parecchie  occorrenze 
per  comporre  iscriiionì ,  si  valesse  anzi  dell'tlalioo  idioma, 
che  della  lìngua  latina,  e  perfezionasse  co^  i  tentativi  che 
sin  dal  secolo  ut  se  n'erano  fatti;  e  ti  sue  esempio  fu  in 
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<n6  flcgnito  da  altri  letterali  piemontesi ,  i  quali  con  riunita 
felice,  diedero  prore  eridenti,  che  l'italiano  idioma  in  tutto 
col  latino  gareggia.  Per  eccitamento  maggiore  a  tale  «tudio 
compose  un  opuscolo  per  &r  conoscere  i  piemontesi  bene- 
meriti della  letteratura  lapidaria;  e  mentre  accingensì  a  met- 
tere in  luce  quest'opuscolo,  gli  si  ofirirono  più  gravi  occu- 
paatoni ,  cui  volontieri  intraprese  per  concorrere  al  progresso 
dei  più  utili  Mudi. 

Pensando  che  ta  reale  società  agraria ,  instituita  nell'anno 
1786,  potesse  arreciire  segnalati  vaataggi  nel  nostro  paese, 
con  ogni  studio  adoperossi  ad  istruirsi  nella  teoria  dell'agri- 
coltura, ed  in  breve  «paiio  di  tempo  si  trovò  in  grado  di 
sapere  quanto  ■  migliori  georgici  avevano  scritto  e  speri- 
mentato per  accelerarne  i  progressi;  e  fu  perciò  trasceltoa 
sostenere  le  veci  dì  segretario  di  quella  società. 

Quando  fondavasi  la  torinese  accademia  delie  scienze  egli 
ne  veniva  nominato  soaio  corrispondente,  ma  tale  nomina 
essendo  a  molti  paruta  strana;  giacché  il  Pavesio  dimorava 
stabilmente  in  questa  capitale ,  si  andò  buccinando,  die  sa- 
rebbe stato  eletto  membro  ordinario  nello  stabilirsi  della  classe 
di  Biologia  ;  ma  fra  gli  accademioi  di  quesu  seconda  classe, 
che  venne  poi  stabilita,  l'onorando  suo  nome  non  ai  vide 
giammai.  CÌ<V  non  pertanto  i  pii^  devinosi  sosii  di  quest'ac- 
cademia lo  volevano  sempre  ai  loro  simposii  letterarii,  efa- 
oean  tesoro  dei  lumi  cbe  s&Tillavano  eiiandio  nei  suoi  fa- 
migliari discorsi. 

Or  vuoisi  piò  particolarmente  fiir  cenno  delle  fatiche  del 
Pavesio  nella  carriera  della  pubblica  istruzione.  Sin  dall'anno 
1787  ^i  aveva  letto  neU'università  di  Torino  la  Uosofia  mo- 
rale per  compiacere  al  teologo  Ottavio  Donaudi,  che  eravì 
professore  straordinario,  ma  che  per  la  fievole  sua  comples- 
sione ben  poche  vòlte  saliva  sulla  cattedra,  su  cui  più  an- 
oora  di  rado  compariva  il  vecchio  professore  ordinario,  cioè 
l'abete  Ferrerò  dì  Valdieri,  uomo  dì  grande  riputazione  e 
di  maneggio  negli  affari  ecclesiastici  ;  cosi  ohe  la  fatica  della 
scuola  quasi  tutta  cadeva  sopra  il  Pavesio.  Continuò  questi  in 
essa  tre  anni,  per  solo  tratto  d'amieizta  :  eletto  poi  nel  1790 
professore  straordinario  per  la  morte  del  Donaudi ,  comin- 
ciò a  cercare  un  ajuto  in  biblioteca ,  al  reggimento  della  quale 
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rimaneTa  pur  quasi  solo;  perocché  il  Roffreddo  che  ne  era 
il  prefetto,  a  cagione  della  sua  reccbicua  molto  innoltrata, 
più  non  troTavasi  in  isuto  di  potersene  menomamente  oc- 
cupare; ma  l'ajuto  cli'ei  vi  cercava,  non  gli  fu  conceduto; 
ed  avvegnaché  i  suoi  doveri  di  professore  straordinario  ,  e 
quelli  di  dottore  aggregato  al  collegio  di  filosofia  e  belle  arti 
gli  duplicassero  le  occupazioni,  geos'aumento  di  quell'ono- 
rario ohe  gli  pareva  dovuto,  non  scemò  per  questo  delle  sue 
cure  alla  biblioteca  sempre  quando  non  glielo  impediva  l'ob- 
Uigo  di  pubblico  insegnatore ,  cui  adempiva  con  molta  sua 
lode  e  con  gran  profitto  de'  suoi  numerosi  discepoli.  Dalla 
cattedra  nelle  sue  copiose  spiegaiioni  scioglieva  ,  con  .ter- 
mini facili,  quante  dìfficoltìi  gli  erano  presenlate  dalle  nla- 
terie  cui  trattava ,  o  proposte  dagli  uditori  ;  ed  esponendo 
le  massioìe  fondamentali  del  naturale  diritto,  e  salendo  ai 
principi!  della  religion  naturale,  dimostrava  la  necessiti,  e 
premuniva  i  discepoli  contro  all'ateismo,  al  deismo,  all'epi- 
cureismo. Non  pago  di  eccitare  gfì  alunni  suoi  a  pubbliche 

'  esercitazioni,  seco  loro  si  tratteneva  io  famigliari  circoli,  e 
proponeva  i  libri  ondet^iarire  ed  estender  potessero  le  idee 

'  ad  essi  comunicate ,  e  tanto  li  amava ,  che  ali'  aspetto  loro 
sentiva  riempirsi  di  soave  allegrezta.  E  vide  poi,  quanto  fosse 
ricambiato  in  amore,  non  che  da' suoi  particolari  alunni,  m« 
da  tutta  quanta  la  scolaresca,  quando  nell'anno  1791,  ella 
per  un  tristo  accidente  sollevatasi ,  già  nell'impeto  degli  sde- 
gni affrontava  la  forza  cbe  la  voleva  comprimere,  sprei- 
zando  i  consìgli  di  personaggi  autorevoli,  cbe  tentavano  di  ri- 
durla a  senno,  ed  allora  solamente  calmossi ,  quando  a  lei  si 
presentò  il  Pavesio,  è  lo  udì  con  calma,  sebbene  le  abbia 
rimproverato  i  suoi  trascorsi,  e  le  abbia  mostralo  di  qual 
taccia  vergognosa  coprivasi  nel  sottrarsi  alla  pubblica  auto- 
riti  ;  e  fatto  vedere  che  il  tempio  augusto  -  delle  scienze  e 
delle  arti  pacifiche  non  si  potea  da  lei  senza  infamia  con- 
taminare: ed  alle  energiche  parole  Vlel  Pavesio  i  giovani  ar- 
denti si  andaron  calmando,  e  facendo  intomo  a  luì  denso 
cerchio,  lo  appellarono  a  mediatore,  e  gridando  evviva  il  Re, 
promisero  cessare  da  ogni  violenza.  E  s'egli  è  vero  che  indi 
a  poco  di  bel  nuovo  scoppiarono  le  ire  giovanili,  oi6  av- 
venne perché  d'altra-  parte  i  consigli  del  Pavesi)^  per  te- 
nerle in  calma,  furono  posti  in  doq  cale. 


b>  Google 


IIONTALDO  DI  CBIERI  173 

L'eMimaitone  del  pubblico  e  l'affetto  dei  discepoli  non  po- 
tevano a  meno  di  produrre  nell'animo  del  Pavetio  quel  pia- 
cere che  si  prova  da  chi  è  a  se  ■lesso  consapcTole  di  meritare 
la  stimi  e  raOezione  altrui  ;  ma  un  piacer  cori  dolce  veniva 
in  lui  turbato  da  frequenti  assalti  di  convulsioni^  da  reumi 
dolorosi ,  e  da  un  molesto  mal  d'occhi ,  che  tanto  più  affig- 
gevalo,  quanto  più  gli  cresceva  il  bisogno  di  vista  sana  ed 
instancabile.  Per  queste  cagioni  divenne  tenero,  oltre  il  do- 
vere, di  sua  sanili,  e  principiò  ad  u^re,  o  forse  più  vera- 
mente ad  abusare  delle  medicine  per  riaverla  robusta  ;  e  poi- 
ché in  tale  slatogll  era  indispensabile  il  sollevarsi  alquanto 
dalle  lunghe  non  interrotte  sue  occupazioni,  nell'autunno 
del  1790  si  condusse  in  Genova  ,  dove  trattenutosi  qualche 
tempo  ebbe  dai  letterali  che  allora  vi  godevano  ma^ior  fama 
le  più  insigni  testimonianxe  dell'alto  concetto  in  cui  lo  tene- 
vano. Quindi  nell'autunno  del  179S  fece  una  giù  in  Ceva , 
dove  l'egregio  conte  Franchi  di  Pont,  che  gli  era  amicis- 
simo,  bramava  che  la  destra  di  lui  benedicesse  il  nodo  che 
stringer  dovevalo  in  maritaggio  all'  ornatiasima  damigella' 
Marianna  Pallavicino  ;  e  in  così  festiva  occasione  la  vpce  del 
Pavesio  uni  alle  formolo  solenni  di  chiesa  santa  l'eSusione 
del  cuore  io  una  bellissima  onuione  spirante  affetto  e  de- 
coro  sacerdotale. 

Nel  seguente  anno  si  offerirono  nuove  e  rilevanti  fatiche 
al  Pavesio,  quando  appunto  la  salute  sua  vieppiù  si  afflevo- 
liva,e  quando  del  nembo,  che  minacciava  l'Italia, gii  egli  alava 
in  affanno.  Verso  il  fine  del  179^  il  governo  piemontese  im- 
merso Ira  le  cur^  di  una  guerra  malagevole  e  dispendiosa, 
e  tra  i  sospetti  d'interne  sedizioni ,  volle  smentir  la  calun- 
ntft  ond'era  tacciato  di  sprezzare  gli  studi,  di  abborrire  i 
dotti  e  di  non  curare  la  pubblica  educazione  letteraria.  Oi^ 
dinò  pertanto  a  scelti  professori  dell'universi l«  di  comporre 
e  stampare  istituzioni  ed  elementi  di  fisica  sperimenta  le, 'di 
logica ,  di  metafisica ,  di  morale  filosofia  e  di  teologia.  Too- 
carono  al  Pavesio  gli  elementi  di  logica,  di  metafisica,  di  fi- 
losofia morale  da  doversi  spiegare  nelle  scuole  di  provincia, 
affinchè  si  risparmiassero  ai  giovani  le  ore  inutili  che  nello 
scrivere  i  trattati  si  gettano,  e  s'impiegassero  assai  meglio 
ascoltando  le  più  diffuse  spieguìoni  dei  professori.  Sì  accinse 
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il  PaTesio  con  Jale  presteua  ad  eseguire  in  ciò  gli  ordina- 
menti del  magistrato  della  riforma,  che  nello  «tesso  anno  1793 
comparrero  i  Buoi  JEIemenlt  di  hgiea  ai  suba^MM^  e  nel  1795 
erano  gu  venuti  alla  luce  quelli  di  metafisica  e  di  etica. 

Sebbene  le  opere  di  questo  genere  più  assai  riescano  di 
vantaggio  agli  studiosi,  che  agli  autori  di  celebrìtìi,  ciò  non- 
dimeno si  ritrovarono  tali  pregi  negli  elementi  Blosofici  u- 
sctti  dalla  penna  di  questo  doUissimo  proressore,  che  gli  ac- 
crebbero la  fama,  cui  per  altre  insigni  produzioni  egli  già 
si  era  degnamente  acquistata. 

Nello  scrivere  questi  trattali  suo  principalisstmo  scopo  fu 
quello,  che  contenessero  una  serie  d'idee  in  guisa  concate- 
nate, che  dalla  razionale  filosofia  alla  morale  si  venisse,  e 
che  ambedue  conducessero  facilmente  i  giovani  a  conosQere 
la  necessilìi  della  rivelazione. 

Quanto  felicemente  sia  riuscito  nei  suo  intento  sì  può  ar- 
gomentare dalle  molte  lodi,  che  a  questi  suoi  lavori  tribur 
tarono  i  giornali  lettersrii,  ed  i  letterati  di  maggior  grido 
a'  suoi  tempi.  11  Cmmole  dello  leHerahmi,  che  stampavasi  al- 
lora in  Mantova ,  diceva  «  essere  cosa  rara ,  che  un  libro  e- 
M  lementare  di  qualunque  siasi  facollk  possa  interessare  la 
»  curiositi  dei  dotti,  ma  che  il  libro  del  Pavesio  soUevan- 
■»  dosi  dalla  sfera  ordinaria  degli  elementi  che  s' insegnane 
•»  nelle  scuole,  ha  Ìl  singoiar  pregio  dì  racchiudere  in  oin- 
>  quecenlo  ot'tantadue  paragrafi  tutto  il  meglio  che  fu  pen-' 
»  sato  e  scritto  sulla  stessa  materia,  e  ciò  doversi  alia  dot- 
»  trina,  molta  ed  all'ottimo  gusto  dell'esimio  professore  e  bi- 
»  bliotecario  della  R,  università  di  Torino  ».  Cosi  parlava 
della  logica,  né- diversamente  vi  parlò  poi  della  metafisica. 
Gli  autori  delle  Effemeridi  UUerarìe  di'  Roma,  dato  un  rag- 
guaglio sufficiente  degli  stessi  elementi  di  logica,  soggiun- 
sero doversi  bramare  ohe  ognuno  segua  le  traeoie  dal  Pavé- 
aio  segnate ,  come  le  più  certe  per  condurre  gli  uomini  alta 
cognizione  del  vero,  ed  affermarono,  che  seguendosi  le  vie 
indicale  da  lui  nello  insegnare^  si  vedrebbero  per  tutto  ve- 
raci filosofi,  anzi  che  inutili  parolai;  uomini  costumali,  oìt- 
Udini  probi  e  fedelij  non  indocili  e  temerarii  disputatori.; 
non  amatori  di  erronee  e  dannose  novità.  Lodi  pur  anco  si 
diedero-  alla  pavesiana  metafisica  in  quelle  effeiaeridii  e  eoa 
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plauso  ma^ìore  8areU>e^  parlato  deH'etica ,  ove  questa  Toue 
venuta  in  luce  prima  che,  per  le  vicende  poKtiche  »  cui 
soggiacque  l'Italia,  tacessero  i  lettersrìi  giornali:  ne  parla- 
rono bensì  in  modo  sommamente  onorifico  pel  Pavesio  pers(»> 
naggi  letteratissimi.  It  celebre  abate  Zaverio  Bettinelli  pro- 
testò di  STCrU  letta  con  sommo  piacere  e  maraviglia,  ed 
avervi  trovato  quanto  richiedesi  ad  un'opera  classica,  cioè 
profondo  sapere,  ordine  saggio,  stile  aureo,  più  che  non  so- 
glia vedersi  in  tali  materie,  chiarezza  poi,  e  comprensione 
del  gran  soggetto  da  non  potersi  bramare  dì  più. . 

It  giudizio  medesimo  recato  avea  della  logica  e  della  me- 
tafisica l'eruditissimo  abate  Giovanni  Andres,  trovandovi  oo- 
gnizìoni  sommamente  estese ,  e  molto  approvando  che  il  Pa- 
vesto  avesse  allettato  ì  primi  studi  dei  giovani  filosofi  con 
materie  più  amene  delie  mere  dialettiche.  Alle  testimonianze 
di  questi  due  insigni  uomini,  quella  s'aggiunga  dì  un  terzo, 
di  cui  meritamente  si  vanta  la  patria  nostra.  L'abate  Denina 
scrivendo  al  Pavesto,  diccvagli  di  aver  Tatta  leggere  l'etica  di 
lui  a  diverse  dotte  persone,  e  speoialmenie  ad  un  ecclesia- 
stico Traneese,  professore  di  morale  filosofia ,  ed  essersi  da 
tutti  trovata  ecoellenie.  Taceremo  gli  elogiche  alle  opere  fi- 
losofiche del  Pavesio  tributarono  altri  chiarissimi  letterati  uoa 
che  d'Italia,  ma  di  Germania  e  di  Francia,  per  osservare 
come  fu  cosa  mirabile  che  egli  si  lodevolmente  abbia  scritto, 
mentre  avea  l'animo  abbattuto  più  che  mai,  e  il  corpo  tra- 
vagliato da  morbi  frequenti;  e  che  questi  non  lo  abbiaito 
trattenuto  dall'intraprendere  successivamente  parecchie  dis- 
sertazioni in  idioma  volgare  sopra  alcuni  punti  di  metafisica 
e  di  morale  filosofia,  i  cui  titoli  furono^  Della  consociazione 
delle  idee  nei  sogni  ^  La  simpatìa  e  l'antipatia  spiegate  colle 
dottrine  filosofiche  del  Locke  e  del  Condillac  =  Dell'influenza 
della  filosofia  sulla  legislazione  ^  Discorso  filosofico  sulla  li- 
bertà e  Sulla  legge. 

Ma  le  circostante  infelici,  in  cui  si  ritrovava  la  patria  dopo 
l'aono  1792,  assai  lo  affliggevano  :  caldamente  bramoso  del  pub> 
blico  bene,  provava  il  più  intenso  cordoglio  all'aspetto  delle 
mutazioni  che  rapidamente  si  succedevano,  e  per  molt'anni 
toglier  dovevano  la  pace,  la  felicità  dei  popoli  e  la  tranquil- 
lili degli  studi.  Agli  altri  disgusti  se  gli  aggiunse  nel  1795 
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il  dolore  acerìùn>n>f),  Ohe  ef;[i  dovette  provare  per  b  m«te 
dell'ottimo  0ao  minor  fratello  Giovanni,  ohe  erasi  addotto- 
rato in  medicina,  e  mentre  p'restaTa  generoco  la  tua  assi- 
stenza a'  compagni  inrettati  da  epidemica  maligna  febbre^  Tu 
spento  dallo  stesso  morbo.  Indicibile  ambascia  occupò  l'a- 
nimo del  Pavesio  per  la  perdiu  del  suo  dilettissimo  fratello, 
il  quale  era  d'aurei  costumi,  dì  maniere  gravi  e  composte, 
e  tutloobè  giovanissimo,  gii!  molto  bene  possedeva  le  medi- 
che scieoie ,  alle  quali  aveva  saputo  unire  con  buon  successo 

10  studio, delle  amene  lettere,  e  quello  della   greoa   lingua. 

11  Favesio  conobbe  che  dal  suo  profondo  cordoglio  e  dall'ab- 
battimento dell'animo  non  sarebbesi  potuto  riavere  se  non 
se  coi  farmaci  offertigli  dalla  religione  ^  e  raccolse  i  suoi  pen- 
sieri alle  più  gravi  rtflesBioni.  Interrotte  adunque  le  altre  tue 
letterarie  fatiche,  si  diede  alla  lettura  di  s.  Giovanni  GrÌ84H 
stomo  e  degli  ascetici  migliori.  Consolavasi  coll'aureo  libro 
dell'i mitaiiooe  di  Cristo,  colla  manuduiione  al  cielo  del  caN 
dinal  Bona,  e  coll'arte  di  godere  e  di  tranquillarsi  sopra  gli 
avvenimenti  della  vita,  opera  dell'ignaziano  apagnuolo  Antonio 
Alfonso  de  Serasa.  Non  di  Cicerone ,  di  Seneca ,  di  Epitetto, 
ma  sibbene  di  quei  cristiani  veracemente  filosofi  ei  meditava 
le  sentenze,  e  per  farsele  proprie,  dettava  un  opnscolo,  Ìl 
cui  titolo  è  La  IVowulerua  si^fermi  sola  e«iwela(riee  tleifM*- 
mM.  Egli  vi  espone  i  motivi  dì  consolazione  nelle  disgnaie, 
suggeriti  da'  varii  sistemi  della  filosofia  pagana;  diaouopre  la 
insufficienza  loro  in  confronto  dei  dettami  del  Vangelo  per 
la  tranquiliitìi  del  cuore  negli  inrorluoìi  il  privati  che  pub- 
blici, e  sviluppa  tutti  i  principi!  di  quel  divino  codice  atti 
a  procurare  all'uomo  la  pace  dell'animo.  Più  il  cuore  che  lo 
ingegno  aver  dovea  parte  in  opera  tale  ;  e  sono  gli  affetti 
sempre  eloquenti,  quando  simulati  non  sono.*  il  Pavesio  avea 
dì  recente  rivolti  t  diversi  placiti  de'  filosofi  intorno  alla  fe- 
liciti }  conosceva  molto  bene  le  divine  scritture  ;  per  lunga 
consuetudine  avea  molta  facìlìlì  di  scrivere;  e  per  ciò  gli 
-venne  fatto  dì  comporre  in  breve  tempo  quel  libro,  e  di 
tomare  in  calma  lo  spirito  agitato  ed  afflitto. 

Nell'anno  179&  supplicò  il  magistrato  della  riforma, 'af- 
finchè questo  ,  attenendogli  la  data  |jarola ,  lo  nominasse 
"^"ofessore  effettivo  ;  e  si  cedette  finalmente  alle  giuste  brame 
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di  lai:  purabi:eglì  «oAtiDuMte.iteHa  canea  dì  prilbo.  aw-: 
BtenM  alla  -biblioMca.  Coat  ifOirnMi  innaluto  a  <|ueUj  onttCf 
Hra,  Ropra  la  quale  aettirti»  oveTano  per«on!>efCÌ  'rbiarissimi , 
fragintr  poi  delle  mitre  e  iMle  porpnr« .  e  da  eut  ai  era  m* 
(ma  la  *oee  del  cardinale  Gttrdfl  a  di  Michele  Cttaati,  splen- 
dore dcli'epiacopRto  t  sembrava  perdo  cbe  Ìl  Pareaio.  incon- 
trando faTOfevoli  le  cirenalaiiifl,  aver  dtrreaae  nn  Boixnfjliante 
destino  ;  tanto  più  cke  lo  arewiio  in  gran  oonMIto  i  più 
inatpii  uomini  della  metnopolì.  che  in  .rice^carano  in  af- 
faridi  alto  vomBnlo,  e  «li  conamettevatiD.  inciMphenie  na- 
lacrroli.  Ratio  Measo  re  Vittorio  Amedeo  ITI  e  dai  mivìMrir 
dr  Sialo  gli  fiironil  ordinati  1a.TOiiì  :di  letteratura ,  dì  storia  e 
di  «cienza  economica  e  pollitica;- a  lui  venns-iraponlA  ii  àì- 
re^ane- del  pnbblifli  raffli,  edj  anche  la  reTÌiionp  delle  te»- 
.  trali  ranpreienlni'onii'dat  ohe  Vi  vede  ^nanfn  in  Mitn  con- 
fidaitse  il  inverno  nella  difiicilc  oondiiione,  in  «ui  allora  id 
tm'vava  il  Pieihonth. 

■  Frattantn' il  cavaliere  Damiano  Prìncca,  aoinrno  nònio  di 
alato,  cni  ne' ausi  dÌTÌian)entÌ  secondavano  nitri  peraonat^gi 
fomiti  d'intteenn,  dì  dottrina  e  di  ppnhiib  inrorrolta.  men- 
tre cercava  d'infondere  un  novello  vifrore  nelle  eaauate  fi- 
naraie.  di  ravvivare  it  nuasi  sperilo  cnn)nt«4eio,  di  ammam 
T  rami  tntti  della  pubblica  ammìnistmiiiaiie,  penuS  mireal- 
l'nlilitb  ohe  «arebbe  derivata  dal  mieliorare  la  niibhliea  edn* 
caiione.  e  diede  h  «fueato  propositfi  l'inoarico  di  ctend^ire  |in 
profieito  airottimo  Paveiio,  ti  quale  si  mostri  d<>(rnisflinm 
della  cóiifidenifl  che  in  cosa  di  tanto  momento  aveva  rìpo^ 
sta  in  Ini  un  cosi  B»CI|tÌo  mimniro. 

■"Ma  la  sorte  dèi  Piemonte  «ra  fimiita:  «  il  più  inTeKce',  l'ul- 
tim*  i>e*'ÌO(1o  dHlar  vita,  del  VaVMlo  em'  punto.  Ocomatast 
fl«t1798,  reré»  il  principio  di  dirembre.cpiPMaoontrada  dalle 
irtai  fran«e«i;in«0'flambÌA  d'  aspetlo;  n?  qtìi  giova  ricor- 
dare )(li  avvenimenl»  che  in  breve- snaiio  di  tempo  ai  suo- 
eedetlero  in  quei  giorni  arorlnnnti:  bauli  fi  dire  che  il  no^ 
atro  Pavesio,  divenula  tìmidÌBstmo  per  le  sofferte  malattie  « 
astretto  a  trovarsi  due  volte  in  o^Ì  di  per  «tempiere  t  do- 
veri di  bibliotecario  e  di  -  professore .  fu  ivi  in  quei  primi 
giorni  di  tumulto  e  di  anarchia ,  fonato  a  presiedere  una  co- 
Ul  società  deUa  patrrotics:  trovandosi  egli  in  difetta  di  da'- 
12         DhioH.  Geogr.  ecc.  VoL  XL 
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naro  e  di  salute  per  potn-.  seguire  il  destino  degli  emigrati 
e'dei'tl^tKMtMi,  cedette  aU'ioi^rìoei  imeesMt^;  ma  operjl» 
tonò  quef  iiéne  che  in  eoa) 'lerribiU  èniergense  Operar  si  po- 
teva senta  urtare  ili  Tronte  ed  inutilmente' l'impeto- furibondo 
der  sedicenti  patrioti.  Gouie'bibltdtebarioealTÒialcuni  preziosa 
codici  che  li  tòlenno' trasportare  a  Parigi;  come  celebre  e- 
pìgrafìi'ta  dovette  sìbbéne  Air  alcune  tscriiidn l'analoghe  a  quel 
rantamento  polilioo;  ma  le  scrisse  con  uno  stile  non  adat- 
tato alla  popolare  intelligenza  j  e  recandosi  a  dÓTore  strét- 
tissitno  di  '  prescindere  da  tutto  ciò  ohe  intaoon-  fmtesse  la 
pfvama  augusta  del  (^infelice  Re  Carlo  Emanuele  IV.  Nella  sua 
qualità  di  proressore  e  in  quella  di  presidente  dèll'anxideifs 
società,  non  cessò  mai  d'inculcare  !la  pura  morale,  la  religione, 
la  tranquìUKìi,  la  conoordia,  ponendo  sott'ocobi  ai'dìsoept^ 
e-agli  altri  uditori  «  mali  òhe  toco  traggono  gli  odi!  cÌTÌlr, 
la  licenza,  rinsubordinuione.    . 

Deputato  dal  governo  insieme  con  diciotto  altri  pM-sonagg^ 
scelti  tra  i  preCessori  delTuniTersit)  e  i  toni  déll'accadeinia 
delle  soienie  a  foraiare  un  piano  di  tedncàaione  scientifica  e 
letteraria  per  le'  scuole  maggiori  e  idtndrì,  procacciò  che  si 
facesse  una  privala  adunanza  da  quattro  altri  deputati  in  casa 
del  dottora  Carlo*  Allione,  capo  di  (^eUa  commissione  e 
uomo  per  buona  ventura  anch'esso  alieno  d'animo  dalla 
aiiova  forma  di'  governo  introdottali  Allora,  e  nel  quale  ga- 
reggiavano Ofrlla  dottrina  medica  conosciuta  ih  tiitta  Europa, 
la  pura  religione  e  la  probttìi'.  in  si0atta  adunanaa  conocr- 
tossi  ;la  meniera-  di  stabilire  nel  piano  degU  studi  l'Obbligo  a! 
maestri  d'insegnare  due  volte  la  settimana  il  catechismo  agli 
allievi,  e  di  esercitare  eon  essi  i  doveri  e' le  pratiche  della 
Cristiana  religione.  Questo  articolo  Tu  esleso  dal' Pavesi»,  il 
quale  unitamente  ai  quattro  suoi  colleghi  dichiarò  di'  esser 
pronto  a  perdere  le  sueosricbe  persostenerto  presso  il  governo; 
che  anzi  trovandosi  coi  membri  del  governo  provvisorio,  ebbe 
il  coraggio  di  sonopririe  i  mali  che  da  alfeurti  lóro  decreti  de- 
riva*aito  alla  rel^ione,  ai  coAumi ,  alla  patria.  Con  ogni  ma- 
niera per  lui  possibile  favoreggiò  la  causa  degli  emigrati,  e 
diquelli  cui  il  governo  tribolava,  sicoomfe  notoriamente  iaf- 
letti  agli,  augusti  Principi  Sabaodi. 
■hPor  siffatte  cagioni,  ed  eaiandio  per  aver  ricusato  l'impie- 
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go  di  rlt^Iìot^ario  in  oapocfae'gli  venne  aEE^vto  in  odM  del- 
rubate  Roffreddo,  dì  €ui  erano  conosciuti  i  «entimeatt  in  b- 
TQr«  del  si^teiBa  moRArobico,  venn»l*ccMtodi  artttocMEÌa{ 
oosl  c^c^atouni,  giiDrBÌ..p'taw>«t»e  Cfit'Hse  In.ToiTino.-l'.wét;- 
ciU> '.austro- ruBsoj  dal  rnneew<feaéraie Fiorella  fu  dato  l'or«i. 
tiiffidìarreatard  il  Pavesio,  il  quale  oasendone  stMoavrer^ 
liM'  per  tempo,  prete  le  tfpfiorlmw  "alitele  per -la  propri» 
aiowwz^a.  Ma  fi*  coM.reraineritecoiDpatsioneTote.  obe  la  so* 
inquietudine  CTMcesae  dì  molto,  quando  poco  attinte  gli  au- 
Mro-rusai  (1799),  a  nane  del  Re  di  Sardegna  ricuperarono 
il  Pieeoonte.  .Inperoooh^,  ooaie  suole  inter*enìre  agli  ilO- 
aoini  moderati  e  sinceri  nelle  polìtidke  vicende,  e  nel  coA*- 
Sitto  delle  passioni ,  durante  il  goTemo  dei  repubblicani  ftt 
accusato  di  amare  la  monarebìa;  •  qtiainra  ai  pensava  -dì 
rtperre.  in-  aeftgio  la  monktchia ,  fìi  egli  tacciato  dì  essere  af- 
fezionato alle  forme  repubblicane.  Il  rispetto  ohe  areva  no- 
Btnto  Terso  la  persona  del  Re,  la  compassione  Terso  gli  e- 
mìgrati,  il  suo  telo  medesimo  per  la  rHigione,  (inde  nel  prK 
Tati  4)Ì9C0t«i  e  nelle  pubbliche  arrtnf^he  eranì  oppoito  Timo- 
rosamente al  furore  di  alcuni  forsennati ,  ed  aTeVa  pur  an- 
che aruto  l'ardimento  di  oenstimre  alcune  lef;gi  allora  ema- 
nate da  òhi  teneva  le  redini  del  goTerno,  formnvnnò  ìl  mìO 
delitto  Tfell'anno  1799;  ma  chiamatasi  a  sindacato  la  sua  con- 
dotta. Tenne  oonchinso  ohe  il  Pavesio  era' sempre  stato  e- 
gitale  a  se  medesimo  in  entrambe  le  forme  di  governo,  che 
flVèTa  sempre  seguito  gli  impulsi  dell'indole  sua  benefica  e 
generosa,  non  che  i  dettami  della  fìlosoRn  e  della  religione, 
cui  annuniiò  in  ogni  incontro  con  lodevolissìma  trannhptia. 
Difetto  da  chi  governava  in  Torino  dopo  l'entrata  delle  artnì 
auatra^russe,  il  nome  del  Pavesio  non  fu  iniwritto  fra  le  per- 
sone che  si  oredevatio  sospette  di  parteggiare  per  la  causa 
.  dei  repuU>lìeani ,  e  fu  togli  lasciato  pienamente  libero  e 
tranquillo. 

■  La  memoranda  vittoria  di  Marengo,  col  ritornare  al  fran- 
cese dominio  queste  contrade,  parve  a  molli  che  fissasse 
tra-noi  un  dnrev<^e  e  più  tranquillo  ordine  di  cose.  D'or- 
dine del  primo  console  furono  qui  ainbilite  nna  commìisione 
eseoutira  compoMa  di  Ire  membri,  ed  nna  ttonsulta  di  piA 
peraone,  parte  eccleslaslicbe  e  parte  secolari,  fé  quali  d»- 
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Tevanò  proporve  leggi  e  stabDtmentì  relatiTi  tmì  allo  stato 
cÌTÌle,' come  alle  cose  spellanti  alfeaerciiio  del  divin  culto^ 
cui -la  eontmiafliohe  eslrauliTa  d'accordo,  e  «ol  beneplacito 
de' comandanti  francesi  HoTCva  Riandare  ad  effett»;  e  tra  i' 
membri  di  questa  consulta  composta  per  lo  più  di  uonnìni 
ripmati'pdr  moderaaionc'  e  per  «ognìiìoni  letteranrìe  epo- 
Utiebe  fu:  boninato  il  Paresio  dal  generale!  di  dìritione  Da- 
pont','  mÌDÌsti«  straordinario  del  governo  frawaese  in  Torme. 
O'iaia  ch'egli  aredesse  perù:otMO  il  resistere- ad  un  tale  «o- 
nando,  o  sa  oke  credetsedoVeredibuan  oitladino  il  non 
Rciitrarsi  alle  cure  civili,  perehè  la  patria  no» ' fosse  alafcan- 
(lenata  ai  tristi, -quando  ella  aveva  più' «l'uopo  degli  uomini 
peobi,  s'indusse  ad  accettare  il  difficilissNoo  -incarico  di  le- 
gislatore, continuando  però  a  compiere  gli  uffiiii  ^di  l»blio> 
teoarìo,  neii'eserciiio  dei  quali  potè  -allora  impedire  obe  an- 
dassero dispersi  i  libri  della  biblioteca  dell' esille  Re,  cb« - 
dalla- commissione  esecutivi  si  vollero  riuniti  alla -biblioteca 
che  a   quel   tempo  si  chiamò  nasìonabe,  . 

.  Nella  sua  qualiU  di  membro  della  consutla,  incontrò  osta- 
coli assai  maggiori  a  far  quel  bene  che  ardentemente  desi- 
derava ;  i  quali  ostacoli  il  turbavano  oltre  ogtii  eredere,  e  lo 
affliggevano  sommamente.  Bramato  avrebbe  di  sminnire  i  mali 
della  patria  sua,  che  erano  assai  gravi  :  staragli  a  petto  l'i- 
slru^ione  dei  giovanile  ad  ogninaodo  voleva  cbe  fosse  non 
solamenle  letteraria  e  civile,  ma  cristiana  eziandio;  e  non 
pure  in  privato,  ma  ne' consigli  de' suoi  collegbi  legislatori 
con  zelo  apostolico  pigliò  a  difendere  e  sostenere  le  verità 
del  Vangelo  e  la  necessità  d'istruire  la  gtoventili  nella  catto- 
lica, religione.  Le  conlraddizionì  cui  dovette  comportare  per 
difendere  una  causa  cosi  grande  e  cosi  giusta  ;  e  il  vedere 
la  patria  soffrente. per  gli  inevitabili  disagi  di  un  governo  no- 
vellamente stabilito,  e  per  le  minaccie  di  mali  maggiori  trM- 
sero  il  Pavesio  al  fin  de' suoi  giorni.  Tntvaglìato  da  acuti,  ma 
erranti  dolori,  senza  notevole  alterazione  n«l  polso,  fu  cre- 
duto il  suo  male  un  semplice  reuma ,  per  ouì  s'indusse  a  re- 
starsene in  casa  per  alcuni  di,  senza  per  altro  mettersi  a 
letto  :  in  quel  frattempo,  ad  un  suo  collega  cbe  andò  a  vi- 
sitarlo, disse  :  voi  andate  all'assemblea ,  vi  oompatisco;  i  miei 
dolori,  ancorché  veementi,  sono  da  proferirsi  al    trattar  di 
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iMUrie,  Delle. 4)i4di  lo  jbiglio  può  esser». roriftOM  alU-o»- 
«ione:  e  Xn  siffiìlte  materie,  quelU  che  W'queÀgwrni  Irat- 
Uvasi^  a^unto  «  «girava  intoroo  alla  reUgion'  iMrw^ifwe 
de'.giomii.  La  Mia  BlalitUia  inUat*. aggnTHBdoei più s««pne 
faoaa  -tè.  <^iaaaftiw  il  so»  direlimi  «piriivaU  ehe..era  im>si>- 
cerdote  eMmio  cmI  per  dotli-iq»  eit'Xtwwphi^  di  oo^hwi^ 
«onte  per  apatl0ti<tbe.&tifib«,4tv£ilta  U  sua  •oiif«WÌ9n«r' ri- 
cevette il  ucro  Tìatico,  dopo  aver  t«tliita.kin-J^r«)ffttidiM»r**s 
o«de'  gy  atlanti  .fiH^eao  davvepo  inteBeriti.. Jn  suUa  mti  dillo 
•tnso  gionn  ìn-ebi  *dUe|:esseMiMtpitaxlei'Baoaoi>^']d0llatr«» 
ligione,  cìrcoodavano  il  tuo  letto  alcHDÌ  tuoi;  amifkSf.tMti  otfi 
il  oaislieve  CcMi-e  Salnus^  òhe  egli-aroaraiaiagolatiigté,  e 
il  eooU  Franobt  Pont  «  Patiate  MaUiMt«  H  ^ludi,  Te^gei^ 
doli  tristi,  cgRdìue:  io  aooa-t^mi((UtUo.:t4aUa;»era  -laeil^o 
sÌDBa  del  -di  19  di  novenabre,  veno  le  dieci  oveidì  FtMiciR^ 
spir^,  oeiretà  aua  di  circa  quarantatre 'annit 

-Appena  l'inopioala,  l'acerba  merte'-del  Pneaia  s'inteMi,  éa 
furono  Bom  ma  mente  addolorati. gU.  a'ttiici,  L  fataaigliaeii^  i  cafi- 
Jcfbi,  i  buoni.lutti,  cbe  l'ia^gao  e  leTirtàdi  lai  òanadce- 
^BO.  La  i^ebe  stesaa  dolewi  aineraiuctiife  ahcSàue  Mita  dì 
rila  in  tul  fiorire  degli  anni  HO  Usteoob'enuìprecaooialolaeti^ 
ma  e  l'affeiione  universale.  Dodici  giorni  dopo  cb'efi^ eri!  passi- 
to a  vii*  raiglforeigliruronocèiflìFaleeBeqMiefiQlenUtene  (fro- 
noiurìò  l'el<^io  funebre  il  dotto  ed  elegante  tMilago'ElEiroJl»- 
4;is,  già  professore  di  saora  soriMwra  '  e  .-^  lingue  orienuU,  e 
poi  del  diritto  naturale  e  di  quello  delle  genti.  i: 

MONT&LDO-ROBRO  ( JfMtelliM  AXornu).  coou  asf  Inand. 
di  CornegtiaDOT  pror.  e  dioc.  d'.j^lba,  div.  dirCune*LfiipeAde 
dal  senato  di  Piemonte ,  intend.  prefett.  ipot.  di  Aibà',  iiitìn. 
e  posta  di  Cornegliano. 

Trovasi  a  maestro  da  Alba  :  il  coaume  è  situato  quasi  tutto 
ÌD  collina:  è  disunte  Ire  miglia  dal  capoluogo  di  .mandamento 
«Ein<{ucda  quello  idiiproiuioia.  lllerritOffioicenfìnsoOB^uiK 
^  ALmleu-Raierp,  BaUiswm^  C«nM)gli8ne  e^'Gaoale.    :  .>^ut\- 

K  q«ésb> 'bonhmfaisòhO' odile  idue>b<v^ÉC,.una<BetWdi& 
Kacba  e  Vddtrsldi,^  fiiabóiuoi^.m)  ■•■  'Wi>k  |  inrti.,:}  i.' 
.-    Delle :«ub  <tik  Accanali  «at^  feijotoi^landelleJleaiJto,  *» 
oenna.  a  Tovìno'i  troW>s"p"inifcai«m)l«i>ti»r^  Ja  wadlnigheriajè 
•di  metri  1070^  ua'almV  obe  àn^ti  dtU^  Vallale',  i-  ^«re  assai 
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-bene  ooHrutli.'la  sua  dÌreiion«  è  *ei«o  it  oaputuogo  di  pro- 
vinoia,  lalw^i«na  ne  è  di  metri  3500:  due  raniì  di  etm 
t«nd«n*,iil-prwìo  alla  borgata  di  S.  Rocoo,  ai  confini  deHb 
Veica;  e  it  séoondo  a  (fMllla  di  S.  Giacomo,  ai- confini  'di 
Corn«^it»TM>.  Unii  «Arsa  strada, '«b«  ckiaMari-di  CanneKo, 
j-ìmI^ì  a  BaldisBWfrjeda  DraO'   '  '       ''  '-    ' 

-  te  colline  presentano  nokLvi|^bti,ed'ta)in4ioboscM:oe- 
4Bt  di  nedkiore  fertilllS.  '•■>>■ 

il  territorio  none  bagnato  nèda  tomi:,  né  d«  iQrrentif 
viifaanno  per  »)tPO  tre  rUi  ;  anqaèlle  iefaeè  drctlo.di  Sen 
iiuigi 'stà'im' pónte  di  cotto.  ■:■■'.  <■  <  ■     . 

il- anelo  produce'>uTe  in -«abbondanza ,  ma  nOB  fonrisoe 
quella .  quantità  di  «jeréali  t:l»l«i  raf^gusgii  alla  contiMMmne 
<^'e  se  ne  Ta  nel  paese'i  eppercMi' gli  abitdntì  ne  fanno  rag~ 
guardevolicompre  sui  meroatl'di'CarmagnoIat  Albi  e  bra  : 
le  uTe,  di  cui  sì  fanno  copirae  ricolte,  coatituisooAoi ti  prin- 
cipale oommeroìo  attiro  del  paese ,  e  si  vendood  beilatenle 
in  Carmagnola  td  in  Tonino. 

La:«bieBa  parrocchiale,  di  antiba  costnAiAnO'»  tt*é  nanta, 
è  tolto  il  titolo  dcUa.  Nunxiata  :  vi  hanno 'due  cappelle  per 
uio  di-confratemite,  una  detta  della  Miserieordià ,  e  l'allrs 
di- a.  Bernardino.  .  -  >      •  " .. 

I|  oiDiiterid,>'formalO' nel  1815,.  giace  nella  preserilta.di*- 
atonia  dall'abitato.'  '         '    •   '       '   •■     'ii  '■ 

'  Una  congregasìofM  di  carità  aeocerre  gli  'indigenti  del 
comune.  ... 

Deirantioo  castello  pìA-non^siMe  cb'e  un'atta  torf-é  t-otonda. 

Gli,  «lutanti  «ono  per  lo  piìl  robusti  e  costumati.    ' 

Popolazione  1426. 

Cenni  alorici.  Questo  villaggio  fu  signoria  della  chiesa  dì 
Asti ,  da  cui*  lo  ebbero  in  (budo  Yaric  nobili  famiglie  :  nel 
1273  lo  tenevano  i  Goriani  d'Asti ,  ed  essendo  nate  diicon- 
dieifraiewi  e  «  4.4>Bti  drBiandrate  signorldilloAtà  per  r'h- 
guardo  al  doiÉioio  dii^^fema  terra-,  CeGtal<poi  Ib  pa»fly;ni»- 
Àabte  i  buoni  irfG;nr«lel..raarttheBe'  Maiifi«do;>di  .Sal^xo/ 

Dai  Gorzani  passò  ai  Canalt..dirGatimagiibta;TÌ&bl*  Det:fMI 
■gtii  .tefaendone  una!  .pside  v^  :si  jafajaiynw—fdi  Montaldojie'ion 
'queMu  solo  nome  ;si  ledomr  sottoaéeiMi  a  pareeobi  auii.  ■ 
'ni  estinta  U  prosapia. dei  Canali,  Honltldo  fu-dl»' 
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>iw-ili,irMtft<P9rii<VMt  alciio»  dell»  5ii4li'«.fe|i»TH>pau«ijme 
dftgli  Sc«>^ainpH^agl)-'Iip»rdi  CMiti,  di  Saqfrì ,  4ai  Malaui  di 
AaCi,  dai  ValttetUj.flvdtti^fissori.di  Bn.'.OlUa  agii  uuM|eUi  W 
ebbero  ancbe  «qualcbe  fartq  d('^iur^dÌMim«  ì  B«riùbi  di  FiWr 
•ano,  i  Hasaetti  di  Frinco,  i  BoHa  d'Asti.^  i  ■Cai(ro«ii4Ì'G*r> 
rione  »AÀ  fall^ul-dt  'K*lla:.«i VoUì^bmoq. 
•  Ut  rt'iutierQ'dAnkiì*  di  ^Wflo  TilUggio-etModo  poi  nmtHv 
■Mi  Roeiti  o RoUrt(«dl  nomadi  Hontaldo  gli  fu  aggiqslOiiV**)!* 
iti  Roero.  .-        ' < 

>'-  '  -e&n  atto  del  !?' aitile  ;1.;U3  Gìotbddì  GaleanOilfiMdnte, 
«Mite  di  ViRtù;,  «i0»tiMif*|i»,(|*l#allaBuft  GgliuolB'ValaaiCina, 
•pèaa':^  LudbTieo,  diica':dl'.TdfO*ia^  «onte  dL  Valeaio  .e-  d|i 
ttelmdnte,'!  Toudi  del|-i4*tjghM,ld|)i«w.era  iiitei(utótMdt«»t 
dopo  la  morte  daLaiiar«beae  GidTanni.dt<MoDferrBtD,e&a  eaai 
b  villa  e  la  rocda  di  Hoataldo'iteouted^.RihaH.i  -  ' 

MONTA  LDO^SCARAMPl  (dfvMbdbu  &«wlipmi)f«M.  nel 
Bnnd.  dirMoaibercelli,  proTi  e  dioc.  d'A»U,  div.  di' Aleaaab- 
dria.  Dipende  dal  «cwMo  ^'KcaoanteT  uitend.pfcfcU.ipok, 
d'Aait,  ioaìni  e  poata  «y  Hoookarcelli.  .,:•■.■■■_) 

Su  aul  -Tiftlionet  a.wiroodo-da  Astii  È  dìatmtedae  i^|li)t 
dal  eapoluo^  di  n]àod«nieni«v>e  Bei  daqarillo-dì  p««*ii|cis. 

Là  più  o«n8Ìdere*òlB  sttvdà  oòmùnale  còndsèev  Jcramdtp- 
u«Mni« ,  ad  Asti.  ■'<  \-    ■ 

-■  lì  TigiimM  nai  pataa-  6ol  meato' di  an  ponte  di-  colto. 

11  maggiore  pivdotto  dei  temtario>m  è  quello  del  ^av, 
che  vende»!  in  gran  iftt ite  aelia  capitale  dei  Piemoniet  ''U'. 

Ai  leri-anani  di  questo  oonune  proviene  qualche  hlcro 
dalla  raUtricaitone  del  aalnilro,  ebe-  ai  trova  nel  loro  ter- 
ritorio. •  ■  .   '  ■■ 

Popot»none  1040.  >  '- 

Cenni  atorki.  BonVaai»  naitebea*  dii$ai*>o*rai,  e^-'àéè'H- 
«ondoge(iit»<deHM^sl>a'primBÒ(^vioi<te>m  ka4»iftlM>f itfifne, 
fwr  riiavilii^'h  litwUHterti  dovettp  cedei-(;li'i(1t84}  t^1btf«)ca- 
«Mlló  di  Mehttldtfyfmiieme  4fth  «rtiMltfxettfl,  oh««iq«l#teupb 
«ratio  di'-ttuaMkn rilieto  (iudi  /neuu,'  Wol.  «ia,«^a^.  '4M). 

Seti(AMrir'd*pti,iil'awpa(|ea«  A(ben«  d|ItMì»a>td  il  aM^IM- 
«ella  Bnrice,  tiaando  l'oonaatone  obe  Anl'^ffrabarbaraaientb 
-vecBata  da  aderito  BarìMroMav  MoaparonO"  »  qutì  oettUttt! 
paréMhle*  iet^e  oonftMiti  cofìa  adrU  lactaawii.rra  4e^uaU 
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fu  noverflW  Mohtsldó.  Se  iiort  cfce,  cesriMe  (e  taltIKtt,  41  mi^ 
ehese  Alberto  ttimentfo'  cb«  Asti  sf'fitcesae'renltutra  i  Itlbgbi 
iofa'ei  tolto  f^  aTCvà',  flffrettossl  9  i'iTAinz)6r'^'Mbntald»  bSo^ 
nifacib  df  Monfetrato,  il  qutil»  n«l  118è  'fU:<cd«treUo  a  re* 
slittìirio-BgH'Sisi«8Ì.  ■'■''  '  .'•■'■    ■■'  ■'■    ■'■ 

Con  alto  del  30  dlbcmire' 41110 ^IhliiviiseiH.TOdcniloieirMi- 
ridetto  marchese  Atberlo  e  Vuitice'dii -OifH^ttDy'Pn^Mii  « 
iiar^i4t*;  figliuoli  suoi*,  sottomi^'ttlcoiBUtte  d'Asìii'ì  4uò> 
ghi  di  Montaldo  e  Roccbelta-Tanaro;  loc^bè  pur  fecero,  sci 
anni  do^,- Opiizone  e  Jacopo  mBrt>hetA'Slne*sajlÀX<^9*>'i^"<'t^ 
■  -■  £uendo  nata  la  f>uerrà  tra'H'nttrteties&Boniftèiore  gli  asteci 
per  cagione  della  signoria  -  di  !  Nbntaldo,<  e~'dl  alcdni' aftfi 
fewdi  ch'agli  diceva  essergli  sMi.;tlirirp>ti,  nét'1199JelesBbM 
arbitre  delle  loro  diffferenie  le  4ìtHi  «JiiMMàno  e  di  PiMenia, 
le  quali  nel  duodettmei'giOrnO'del  mese  dì 'giugno- del  nie^ 
'desiiiio<ani)ò  1399  eauA'omtió'ana'aetit^iél,^^  cui  i  Mar- 
chesi d'Incisa  rJéUiero.'i  paesi  di'HsBtuldo  eiBaMi4hilttay.ckcv 
^eome  Knonnammoy  aTeiBno<MttenuaBS"ad  Asti,    iq  '1  .r.l-i'>i 

Quattro  anni  dappoi  il 'loarahesatt»  d/lnqÌM  fu' spari  ito  .Irà 
Ouglielino,- Enrico,  Raimondo, 'GiaeónOj  Psgahq  e  Manfrodoi 
a'qiieati  dne<  tiUinitocoaronj»  UAeodkeltale  MonUlfla  con 
-ricvae^eojitlàlonìidai  aoi  rireriU-Bll'Bi<ticoto;.&i«M:vol.-Vin. 
pag.  471.  .  .   '  , - 

Con  allo  del  13  aelfembre  12tO  l'Bavcbetf.PagaAOlQMin- 
Jredo  Hòeverano  dal  oomuhe  d'Asti  l^nmiiiura.di  que'due 
luoghi,  e  net  ÉiedetiniO'  gìoriM  gbtgìuna.vvi»  ta'Ctdeltò..  ' 

Nel  sucóeseivo  ottobre  y  alla  presenta  di  Reaonato  Caccio 
giudice  e  di  GugtieloaO'Rabbta.podtsIà  d'Acqui,. «onferaMsfei 
la  sopraindicata  divisione  della  marca  d'Incisa  fatu  nel  180S. 

Di  questo  ramo  dei  Marchesi  d'Incisa  vassalli'  d'Asti  per 
-Moitttklda,  e  Beeebeltit>  «  -baiiMi  dik*  ,aUi  di  fedeltà,  prestata 
«r^tt^fftBittie»  il  f>ri[BO,.d«Ì  -13;&7  9^..H^9llt9»4Q.i*fi  \309. 
-,  Gor*<M  TsAffo  127.1,  qtiandb  i)  ,|H*1«i|à  4'Ì4tir.yroM 
(Upj|'.M«iif)nm^'OOntro.r«))<KtWÌdMtt.Mavcl»^,lC;«oinfp  jìi^Vk- 
lS«*i  .iei^a.  BWGtMAta.  <fl\'(Ui  BCOntalde,.  tpen^K  npniiprfWMlr 
tafiom^  bel  tempo  .prosoBUor  l«-'qMata[idel.^paifO!-,e4l il-j^ii- 
'n>fro  d'uontniiartsati  che  q»«iiOOinfne  aveva  riab*^tQ:.ÌB 
■«inUl-.di  qnellii  wwteoTft  gUvonifti'di  Mont*ldo  vpnaer^.oftRr 
.fUi^aKi  -a.  pflf«r«  «ent9.Ure  aKteti>,ffj|)nrm)d4Vfi.R94Atnt>A.« 
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pftgtme  òeatoeniqiiahta  ;  mnon  To  eseguita  quella  cfAidanrià 
perchè  un  Enrico  AKerio  il  S  selteinbre  ISTI  si  appoM  li 
quel  -medesimo  podestìià  nome  dtqueBto  vaino  dc'Harc&eù 
«tlncisa;  -.F        ' 

Con  atto  d(!l  16-8eitefMM-e-1t7l!'0sni«ndo-<Sdl»wow)'p(H> 
desti  d'ABlÌ>'iiWlftaTai«foTannÌ  ddla  RotchcUa';  figHaolo- 4t 
-fMDtndso,  «>tMtì  f  sa«ft'fr«teltiiai8ÌMffedtre  od  fosasti*  delta 
met^  dì  Montaldo  e  delia  Itoccheiù;«d  qEsòGicnAihàU' tutti 
ì'InMIi  iÀ«>>Ìil!liitai«itiilBÌ<>tMsalH  di- quel.  adnvnejHi;  i 

CòndiplonM'dd  *3BVI'rMfVraUr9>eàRkl  W  ìiiveMbdiJIaiip 
«aldft  e  di  Tvrie  ahre;  un-e'già-  onupreae  nella  mlrca  Inoi'- 
sana  il  marchese  Giovanni' Paleelogo  J  nla  {{li.antidetttrMaN 
«ben  d'Incisa  sTfendovap^resentatolà  quell'Init>er«lore,  che 
non  erano  iegitlime  1e>  ragioni -det:  Pal«Qlego  ^r  olUnei4 
quell'inveglitura,  egli  subiÙRivnle  la  rÌTooò.-"'     I  ■>>' 

Il  ramo  dì  qaesti  Mflpchosi  d'iDaisadiatte  Molti.  ucMMnI  die 
4Ì  diaiìnsers' nelh'Otlìsìa';  n(a-oi.'risérW(9tM>  «  Afna  ceano 
-net l'articolo  JttedMla  ^  pwoocbè  da  j^uesL»  solo  TìUaggifl'so- 
4évano  denominarsi^  «d.oésin'TCìremo  -frsUftUAO  cbesi  lianno 
memorie  ili' Joro  aino  Bll'snidf  STTH^iin  dut  i]  tm^  un  C^lo 
-MabìM'il'ituo.^ipiicifìo  nella' OitlJi  dì  4}i|ano.        <  .< 

Durante  le  guerre  che  sul  principio  del  wootoi  ifiLft^aor 
laroab  quinta  a«btrada,;Monlaldd  b sMdheg^tlO'  editU-ulto 
-dagli  alenaiwi,  ohe  eoA.inatidìla  en*4ellà  vi.  t|^gtiaronfi  la 
ofaiea»fed"i1  boavento  d«J!HM>n«ci.j»(cit*t»ti  di  fl.  B«rnin-4<fr 

Dacchèigli  SoarasiitbeJtbero  questotuoge^daif  rÌ8CÌpf,Monr 
JarrlDÌ ,  esso  figliò-  il  nodie  dt' MonMido-'ScM-wmpt ,  .p^rctiè 
fesse  diilÌDto  dagli  «Uri  paesi  che.hanBOFlA'Steua  denomi- 
■atione. 

MoBtaldo  iu  marohesaio  dei  Gaoherani-CriTieUì-Scarampi, 
e  signori»  degli  'So*radkpi<£t«feU4  d«l  Csicoi^dai  quali  passi 
4i  GàTor«lil(<^  B(^ed«#e  :  dii«'#ami  di  altri  Scacanf^i  tì  e^r 
-bero' p«Me«gi*tfitdÌjnofle.  ,  f  -..  j 

-  Moirtui>Q^Mlit>fiii0C0,4«wgt>  |n«|,tMT)Mm;>db(Niffi(idi^» 
«•HUae'l(ppM*w«ri!«»nt«ÌMfe.«WMMte)all«i  &mglÌAirdtt,j;v- 

iHIMt.i'-  ■_-\     ,.-      I        ''./■ìk\i.','^-<'.   -mi     "à        rir.    :  :    ,  ■  .,  .vv,;\.'i,1\ 

-"IHONTTALBa):  'ttviMSta)le<'t>fae  iiMlt«t  %o. :^M1Ca^B«0^■ ,:( 

MOMTALENGHE  {Mùntalengae),  com.  nel  mand.  di.Cfti^iS 

proV.  e.^oc.d'JttM,  4W.,;^i  XoKÌaft.J)Ìp(>nde.  diA  »»*«  di 
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Piemonte,  ieteod.  prefett.  ipot.  d'Jvres,  iq^ìr.  (H&rcmbàno, 

poeta  di  CaltBO,' 

Sorge  ad  ostro  da'  hrea  :  é  disMnW  due  Wftlia  0  niexso 
da  Catuso,  lei  e  meno  da  Ivrea  :  tredici  e  raetso  di^TopÌ*<>^ 
La'SDapasitMra'è  Ira  Orlo.»  leT«Me,ie  |&.'6iar^o  afioQ^Le, 
paeu  che  gli  stativo  alPAffuat  djstafijta  di  -(Mt'nì|tlio4.    ' 

'Questo  villaggio  tMi«si  tuUo  unit^«-  (ariMtiw  «orpo-Mfc» 
di 'fabbriofae  e  di  gjatrdini.-  "  ■■■'■^.•f   ■>.'-'., -.1,1  ::- 1: 

Il  sua  territiiriò  è  atanversatol  dnlf*nlt<^lltftda  roale  fihp 
daTvrtaiitenriè  -a'Tcriilo.  Ln  naiWii;8t^<fei,<oioii  qlitìlta  dìCa* 
Idho.  Tedesi  nef^etu  Tenq  Fof;li>mt  peretiè  Don  «i  è  snoor 
determinato  a  qunl  classe  appartenga'. 

Vi -sono  vìe  comunali  per  a  S.  Gtiorgio,  Orio  e  Cuòcègiit»-: 
la  prima,  che  tend«  i  8.'  Giorgio,  è-in  buono-staio:  noniji 
può  dire  lo  steùo  rielM  altre  due. 

Al  VtHaggìo  <ii  M*n4alenghe  sovrasta'  un'amen»  eoUina  fcbe 
presentri  r«rac(  Vignici  e  bossoli  di  oàslsgrtl::  suHa- soniniàà 
(fella  MtessA  ooltina  veggonsi  ancora  lo  IWdatttfentà  dì;«n  an^ 
Ileo  cDSleHo  dhtiMflfO,  in  vn  silo  cbc  tremsi-^oMi  all' «II- 
tesca  medesima  del  casltffli  cfi  Hasifio  e  ^  Orio.  Di'Jà  sì  soorf^ 
presROcbè  tutta  la  provìncia' d'Ivrea:  vi  st.ipervteneic 
meifte  oiii  carri.         '  -  •   •        .     ' 

La  popolazione  di  Monialenghe-  abita-va  ahre  volte  1 
a  quel  castello  :'  om  If  cnse  ne  sene  poste  pia  ebbssso,,  ed 
anobe  at  piano:  e  d»  «Be  e  sìngotanoente  da'quolb  ube 
itanno  snl  pendìo  sì  scorgono  ad  «eahfie  nvdb  la'Jitapìtale, 
il  castello  dt  Rivoli,  Ptnerolo,  Saluuo  e  le  Alpi  MarittinÀ 

Non  vi  esì^itnno  n^  fiumi,  né  torrenti i  U> territorio  per  al- 
tro è  intersecnto  dal  canale  detto  di  Caluso,  cbe  vi  pasta 
nella  direzione  da  ponente  a  levante  ailn  distanza  dì  un  mì- 
f^io,  cioè  quasi  8U(  confine  dsl  tvffrÌt«rto-'nieite'simo;  ond'-è 
che  poooi'se  ne  puonno  vnteiw  gli  abHiinii  per-  irril|piT«t  loin 
beni:  se  venisse  posto  in  eseenzione  l'>nt*eopvf^;«ND,di'trat 
s^M'tare'Id'fitiéilM'  itt»l»li(>vH^'**^#  tMi*otÌM«ai»nMlV.  dérì- 
vU-n«'>uh'sìtM  dsl''(atMiisM*,4»titefrtitdteiMM»',iB'MM|jefe 
AaUissero,  ne  avrebbe  un  segnalntissimo  vantaggio. 'timi 
la  parte  ftiilrldionAte  dell»  proVlncIà ,  Bteriilfe  pttrs  Jiftltt  d*ir> 
rigaziòne. 
Tre  ponti  di  eolto  stanno  io  quest*  terrttorio.tuiraaiidettD 
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eanale,  «he  fu  dapprìna  scaTato  per  ordine-dei  generale  fbln- 
cese  Brisacco,  non  tanto  per  abbeTcrare  i  oataitt  del  tuo  e- 
Mrcilo,  quanto  pei  molìri  da  lioi  esposti  ril*artic<ftliit' Jt«tri>: 
fec'  egli  eseguire  questo  memorando  laverò  colla  toaggiòr 
presteiza  poss^ile,  ma  non  con  queHq  portenioia 'celerilà; 
ili  ou'i'psHu  una  Tolgarò  favoloa»  tràttiiitfne ;  tante: 'pivi'  che 
Al  d'uòpo  di  scavare  il  terreno  pel  lungo-lralto  di.cii:c»dOr 
dici  miglia  in  linea  retta.'  :  n". 

.11  Brisacco  parlenild  dal  Piemonte  fece  dooo  di -qowt^fea- 
Hate,  eotne  di  «osa  sua  -propria,  ai  Mareh^Sf.di  Cal«»«r  ^h« 
lor.  cedettero'  poi  ,a  Carlor  Emanuele  ili  con  alcune- «<HtdÌBÌeni> 
secdndio  una  delle  quali  non  satebbe^talo  lecito  a  cbioche^ 
aia  di- costrurti  molini  per  l'esteoùoee.di-einqiie  mit-l^  9^1 
disBopra  dì  quelli  di  Galuso;'ond'è  che  gli  uomini  di  Mq^ 
talengke  e  d'Orio  avendo  voluto  stabilirne  usf  sui  ooniìrù 
dei  loro  terf-ilorìi  per  cemodo  delle  due  fH»p0M4'>p[)ì ,  V  fP' 
rono  essi  appunto  inibiti  io  Ibrza  di  quella  «onvensione.   ' 

Lo  stesso  provvido  Re  avetido  voluto  riformar  qitel  canale 
dovette  far  aprir  le  due  gallerie  sotterrianefl ,  che  ^ù  ^ei^iPpe 
■opra  S.  Giorgio  rerao  Aglìè,  ove  sur  Un  ele^nte  U^orp  i* 
pietra  sta  lo  stemma  reale,  ed  è  indic4M  in  cifre  rolline 
l'anno  1764,  m  cui  fu  elsegulla  questa  grand- optra ,- attrj» 
baita  dal  -celebre  Bolta  di'&  Giorgio  al  Re  Villoirìi»  Afpede^> 
«ho-saOsI  tran».  oAve  anni  dopo.        :  '        ■'-:•■'  i-i>  <• 

U  territorio  dt  Mootalenghe  è  natura l^ente-af^  .fèrtile^ 
m  per  le  frequ««ti  siccità,  e  per  difetito  d'irrjgaiioBe,  nofi 
pilo  fornire  copiose  ricoItCì  11  vino  vi  riesce  di  -bv^nissimp 
qttslitii,  e  invecchiando  migliora  notevolmente  j  toassime  il 
«AuireHo  obe  non  la'C«de  a  ripuuti  vini  forestieri. 

I  cereali  d'ogni  sorta  vi  fanno  assai  buona  prova:  al  tempo 
.della  dominazione  francese  vi  si  introdusse  ìn  alcufii  siti.la 
OOUintfooe.del  ri«>;  h  qwde  cessò  Ì9  ^guito  allp  jpgrf^^.ff 
de' paesi  inferiori,  che  rappresenta  reno  essere  |pp(^vfltf;>jla 
••tèfelumfi'SiBattf -D^tuAt,  j  ,f-  '  ■.■  ,_„i      ...„  !,..:.{ 

-  !-^0*t  ìreMo.il.-aMM»  di/BlMitiitoPRtie  pfodim.mìfm^'it^iffrT 
4rà  «sierose  frUttd,  d'o^'«QrU.  Vi,cr4lce,.:qB«bq  ì'roVWVt-'fM' 
è  meritevole  di  osser*HÌMie  laflerra^d4Ì:flMt|raa|0ÌlBh«  «t'Te^ 
«di  gftrdinD'dél  signor  Eraricesoo-BferU.-.  '1 

Ma  i  gran  danno,  che  questo  paese  vada  soggetto  alle  brìu^ 
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ed  Ma  gMndìM.,  e  obe  da  «lewH.aoii  vi  «Ì«ao  «ttcbe  Cjeclj 

insetti  noccTOli  alla  ve^etaziione.  ..,  -, 

Per  lM«fia  aorte  furon«tintrodotli:da  quakbe  leai|K>,in  qtie- 
sto  paese,, fllauni  vantaggiosi  metodi' di  coltivare  le  oampar 
^e,  cbei  non  vi  «i  pralipavano  psr  r<ad4ieti]a>'.. .      '  ' 

' Gli- abitanti  vendono  ilBof>rapp^  dei  loroprodoUi.Rulivcttr 
cutadì  S.  Giorgio  ;  e  3i  provvedono,  delle  decrtfceiimWiinU 
anche  su  quelli  di  Cbivasso  e  dì  Ivrea.   '  is' 

"  ^LMntiQa  t>arroocfaÌ9'Botlo  il  tìtolo  Mi».  Pietro,  poicbè'mi- 
-naecìava  rovina,  serve:  ora  JìQìnr^teri*:  trovati  a  levanttcc 
alla  prestA-itta  disianza  dHl^abilfltalver•(^O^io.'■!ll'part)d■l'DUDl- 
vamenie.  eletto  prende  ivi  il  pocaessoT  firiina  ^ii-rprémlerlo 
nel!»  nuovd  chiesa  parrooebiale  eh«  sorlgie.  a  mccaedl  aiU  de- 
sinare della  ebllina:  questa  chiamasi  di'  Nostra  Donna  dette 
Grazie;  ma  fa'tincbe  poeta'  sotto  il' patrocinio  di  ■s.'fietro, 
dì  CBÌ-«I' o«>1ebifa  la 'festa  coH'inlerramir'jdìi  inottrjfottaotieric 
è  costrutta  a  Ire  navate:  l'arcbitettura  jie  è'. di  ffÙMo  mot- 
^rno:  la  grande  isona  cbe  rapprèabnta  la'ttndonna  delle 
finale  »  i  sa.  PÌetr«  e  Pao)*^  è  opera'  del  pittore  Garini  di 
Maluso.  A. vanti  la:  «hiesa  trovasi  una  -piana;  ed  un'altra  ve 
n'ha  sutl'entrar  ^1^  paesedalla-parie  'versoli  borgo  di  Sa* 
'Gìt'rgio':  ku  questa  piàzn  «ì  Ta' nelle  opfwrMnò  ai*g(oni<.il 
•inerenR>  dei  patì  d)  casiagiM- ^er'aofitei^a' délle>TÌti;  eòme 
pur  quello  dei  Tanghi,  cbe  vi  si  iroVB»«i  m  abhondinta,  « 
'aono  eGòellenti}  Ti  mettono  pure  in  vendita  le  Trultri  éhe 
TÌ  ai' portano  da' plieai  vicini;  giacché  i'Iwrraualni  di  Mpnta^ 
len^tf  lion  vogliono  aVereura  di  questo  ramo  dioontnerim). 

Il  nuovo  castello  sorge  aopra  un  ameno  poggio  tra  l'an- 
tica strada  d'Ivrea  e  l'abiutor  non  è'iMlto  anapìo,:wa  neé 
assai  bella  Karcbìtettura.  Dalla  casa  Negri  gli  furono  aggiunti 
i  dae  laterali  simmetrici  padiglioni;  ha  unito  un  giardino  nella 
'fnrte  dì  'levatate--,-.  *i  si  f*  dal  l»io  d(  -trèimonlain  -  per  una 
grànde'aHea.  -<.:  muìi;  ■:   tit 

Ewì  una  congregaxione  di  earìtirv-<Ae  <proin«de  -ai^kàto» 
]|^i-tfe;^id<K^ettV}  detjciHiniiw^iMW  vi  eaiÙMoicappallelatna- 
^trÌ'!'>nter"ètortilv-detJ  ntiovoi  watèHai  vedtsi' dn  -onttffÀe  èri- 
rfWIUr  ti 'Nostra'I>MHM''dellB-Conoesì«iie,-.  '   '.         '  ^ 

I  bnoiulli  vi  hanno  il'  oomodo  dt  una  pabblioQ'staolB  ài» 
ineniare.  "•-  > 
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'  Cn  abitatili  »Ì  flpplicanp  ()UBM  tutti  all'«grì«okura  j  atm» 
iti  generale  di  coinplesflione  TÌfroVoBa'e  di  beH'MpettO:  non 
si  fedòno'tra  loro  «è  gomiti  né  fawi^  ma  ogni  dioci  o  do* 
dici  aani  vanno  eglino  st^getti  a  nataitìe  atuccaticitie  e  mont 
taU:  ne  tono  prinotpalments  aHaliti  i  porerì,  «  qiieUt  ,<Ae 
«bnaaoo  delle  bevande  spmlose.  I  villio}  «ogiiono  «ibarsi  di 
polenta  e  di  un  pane  EMto  di  para  meliga  o  di  -qneftta  ne- 
acolata  col  segate;'  e  molai  ode  tali  alimenti  siano  b>'cau8k 
per  cui  (fi  tempo  in  ttmpo  si  wdon^centadini  assaliti'dilU.' 
peisgra.'  ■'*-,,.. 

-  Uu.  certo'  Slebna  GroMe,  alconi  anni  tono,  introdq;se  iii 
questo  paese  li  fabbriciiCfone.de' «appelli,  dì  pftgUa ,  intor- 
no alla  quale  .si  occupano  le  donne,  ed  anche  i  gìonait 
massime  ia  tempo  d'inwmo:  li  partano  »  Tendere  .in  ogni 
parte  dd  Piemonte".  ' più  di-venti  negoiianti  attendono:  ors 
a.  questo  genere  di  traffico,  ir  cui  annuo  prodéllo  è  di  lirO 
dodici  mila.  Lo  donne,  quando  si  battono  i  grani,  vanno  a 
scegliere  la  paglia  piìl  aóconcia  a  quest'uopoi  sulle  aje  di- 
stanti aacbe  tre  miglia  dalle  loro  abitaiioni  :  le  donne  ora 
occupate  in  questa  maniera  ài  lavoro,  ricusano  quasi  tutte 
di  filare  la  canapa. -Un  singolare  vantaggio,  cbe  proviene  da 
siffatto  lavorio,  si  i  che  molli  giovani  in  esso  occupati  si  al- 
lontanano dall'ozio  e  dai  visi  ebe  ne  derivano.         , 

Ella  è  eosa  notewle  che  ip  questo  villaggio  tfon  si  p«M 
noverare  alcuno  ebe  siasi  sentito  cblamato  a  ««stir  l'alnto  réK 
ligtOBO  monastico. 

Popolailone  1S40.  'i 

Cenni  tUnrki.  Al  terofio  dette' civili  guerre  gli  abitanti  di 
Monialengbe  parteggiavano  pei  guelfi, «  quelli  di  SjGtoEgio 
erano  della  fazione  gfaibellina.  I  ^iondrali  signoreggiavano  a»i 
tieanwnte  questo  luogo.  Nelle  tetTibili  militari  fazioni  obe 
nel  la59r^caddero  nel  CsnaveM  tra  i  San  Martini  ed  i.VaU 
perga ,  il  oastello  di  Montakngbe,  obe,  secoado  ItAaano^  era 
iMRNfl  pMferìt  eotmits  ie  Sancì»  Jfortiice,  dopo  na  sanglii- 
noso  eomlnttimento  fu  preso  dai  Valperga  e  dato  in  .-ousto- 
dia  ai  signori  di  S.  Giorgio,  i  quali  tostamente  lo  abbandor 
narono  al  saccheggio  dei  loro  militi,  e  poi  lomandaronAÌn 
fiamme.  Vi  esistono  anoùra  indin  di  quel  lerribilo'inceiidio: 
il  conte  Negri,  già  feudatario  di  questo  paese,  ^len  iuni 
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eaef^ÌE«J']&«e>BaNrÌi  aóavi  «ella  sperann  Ai  nlntYtìtg,  Heaa 
ohedi  rilevante  nei  8«Uerran«i  di -quella  diitruUa.roooa,0]a 
Ai'rapÌto.da  morie  quaado  apjHiBlo  aveva  ordinatoi.obò  se 
BC  cominciassero  subito. i  lavori-  .-'>.,       ■■  i 

■'Butttax^-  quelle  sgranale'  guerre  otTili  gli  uomini  di  €andi* 
trovandosi 'fieramente  iV«ssBij^e<t  anci  niinacdiali  deUo  iSta»' 
minio  dai  quei  di  Cnluso,  scrissero;  »gli-abitanti  di  MónUkn- 
)^e, 'loroiailéati,  la  seguente  lettera,  che  è  la  caru  più 
antibsi  deU'arobivio  comunale  di  questo  villaggio:  «  Populus 
»  Candiensis  ad  populum  Monta  le nga rum.  Populus  Calusìén- 
N  sìs  minat  no*  de  morte,  et  de  saccheggio,  fienìee  in  adju- 
»  torium  Aoslrum ,  sed  cito,  et  si  vos  non-  venielis  ad  nos, 
X  nos  Veniemus  ad  vos  b. 

Il  comune  di  Montalengbe  aveva  unito  a  sé  il  popolo  mi- 
sobolitano  ;  «d  il  suo  territori»  si  estendeva  sin  presso  a  Sun 
Giorgio^  a  tal  efae  il  sopracitato  Acario  scrisse:  ■  populi  Sancii 
»'  Georgii  erant  iam  vicini  populia  misobolibinis,  ut  pisciare 
n  nequirenl,  quin  viderenlur  ab  eia  m.  Pressoché  distrutta 
questa  buona  gente  dalla  guerra  «ivile  e  dalt»  pesulassa,  non 
potendo  più  resistere  alle  irrusioni  degli  uoaaini  di  S.Giorgio, 
chiese  alla  comunità  di  Montalengbe  un-lw^  perivi  fissare 
una  nuova  dimora  ;'ed  ella  eoo  improvvido  cojssiglio,  in  vece 
di  assegnarle  il  colle,  ove  poi  sorse  l'attuale  caBtello,le  con-> 
ttóe\lè-  il  Monte  Palerò  nelja  parie  opposta  verso  il  luogo 
diOrid;  donde  non  poteva  senxa  grave  disagia  portarsi  a 
coltivare  i  propri  beni. 

Per  ciò  indispettiti  i  misobolitanì  si  scostarono  dall'unione 
con  Montalengbe,  e  sì  trasrerirono  ad  abitare  parte  a  S-Gior- 
gio,  pàt'ie  al  Gcrbido^  ora  S.  Giusto,  ed  a  Foglizzo.  Nel  luogo 
«ve  dappriipa  essi  abitavano,  pììi  non  esiste  obe  un'antica  cap- 
pella denominata  la  Madonna  di  Misobolo,  alla  cui  custodia 
sta  un  eremita  :  varie  distìnte  Tamiglie  di  S.  Giorgio,  Aiiso* 
boliune  d'origine,  hanno  i  loro  tumuli  nell'antidetla  cappella. 

La'OOmunitb  di  S.  Giorgi»,  tosiochè  le  si  unirono  i  iniao- 
bolhuiij.addimandò  a  quella  di  Montalengbe  una  nuova  di- 
vigione  del  territorio;  e  dopo  una  lunghissima  lite,  che  si  so- 
stenne davanti  al  senato  di  Casale ,  fu  ordinala  nel  1540  la 
chiesu  divisione;  e  cosi  Tu  ristretto  notevolmente  l'aatico 
territorro  di  Hontaleaghe.    . 
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'  MclVaAno  IMI  i' francesi,  durame  i  giofiù  M,  90,  31  di 
mino,  batrbnraménte  tacaheggianmo  ifonto  TilInggEo,  Come- 
rùuKa  da- un»  meittoria  cfae  sì  conserva  n«lla  otisa  ptirroC- 

ofaMe.'  ■■  "  ■  ■.  '""    '  ■        (.-.(.:■;     ..;■/■  r  iTì 

U  feuiltt'di  MonialengbC' (^  aoquUUt»  con- tÌtol«t  di 'con*' 
tarfe  nei  .1696- d9-aR'lbrooi<Fra»c«flcAdri'Bitle*lriepi  d'Asti,, 
auditore  di<cbfnera.  ■€.ojiM;tìie*s«  l'itolo  lo  ebbero  i  M«gri 
di  &  Gibrgio,  gi^  cdnti  di^i€bÌ»TaizA'  < 

JtdA.  82  maggio  ^1800  «ttsewdo  entrati  i  frUhceBÌ  io  Ivrea,. 
ai  jjlirarobo'iii  Montalejigfae  i' princifMli  regi!  impiegati  di 
eia»  piHàL  Alla  f  rtm'alba  dsl  di  2&  Tu'  asaalito  it  pctnie  del 
Cbiucelh  dal  generale  fnancwd  L^nilea,  «daaalgradodelUpià 
valida  difésa  fottavi-dal  reggi  ne  Rio  di  Saioja  e  d^i  austriaci, 
doreltero'  <f«ettt  tabfatindomirft  tt  ponte ,  e  ritirarsi  a  Romano 
e  quìodi'  a  Hòntalénghe  (ii«di  GÙugeUa,  toI;  V,  p>g-  44);  .ne 
'  Boetenèvv'la  rilinui  il  gmerctle  Pali),  cbe  essendo  auto  Te- 
rito  nel '.petto,~  mori'  presso  il  tai|»To  eaalello  dì  questo  vil- 
laggio: cadde  pure  eatinta  ki  ^ijUel  terribile  conflitto  il  ca- 
valiere Vittorio  Ateedeo  Salliar  della  Torre,  capitano  di  ca- 
valleria ofell'esércilO'pieiDohteie,  ed  in  allora  ajutantedi  cam- 
po deU'aniideilo  principe  Pnlfì.  Presso  il.  medesinio  ponte 
perdette. ancbe  la-vita  il  stvalierfl  Augusto  Desgeneya,  che 
era  lùogdlenente'Del'reggtfneAto  di  Savoja.  Co.sl  questo  prode 
affiliale ,  come  il  viileread  Sallier  della  Torre  furono  sepolti 
nella  parrocchia  di  •.  Pietro  in  Romano. 

Mentre  gli  alemanni  di  et  reggia  van  o ,  il  reggimento  delle 
guardie,  coiAandato  dal  cavaliere  Prates  j  occupava  il  colle. 
ove  sorge  il  nuovo  eslstello  di  Hontalenglie  -,  e  il  reggimento 
A  Savoia  vi  leneva  jl  sito  del  castello  antico,  l  Tranceii  ìn- 
aeguirono  -nella--lor«  rilirau  gli  austriaci,  sino  alla  salila  che 
efaiaBiaat  deHe  'Villato;  e  quindi  si  condussero  «  Bonapo  ed 
a  Strambino.  Alle  ore  qultlro  pemeridifcnc  entrò  in  Monta- 
lenghe  il  principe  Tourtaxis.con  buon  nerbo.. di  usseri,,  e 
ringraiiaii  gli  abitanti  della  sollecitudine  con  cui  si  erano 
mostrati  disposti  di  fare  ogni  possibile  a  prò  dell'infelice  Palfi, 
mnd&  una  pattuglia-  de'sùoì'vdrso'HoiDaDO,  o  nella  steua 
sera  andoBsend- a  .fiivkroto^  ove  il  .generale  austriaco  aveva 
trasferito  il  ano  quartier  generale,  mentre  -la  sua.  cavalleria 
ooeupkva  tuttora  la  «ìnittra  «penda  'dell'Oro». 
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Nel  mitUiftO  del^H  36  oomparTe  in  questo :T(I^f^t«  iItmi- 
gunrdo'dell'eliercito  francese,  comdndato  dal  gonti^le  Meli- 
none stella  valle  d'Ossali,  e  fitto  certo  dell'impossibilitìi  in 
cui  vi  si  trovava  la  popolazione  di  fornirlo  delle  chieste  vit- 
lotaglie,  non  tanto  per  la  carestia,  cbe  vi «ra  in  qaeiraniio, 
quanto  per  egservigt  ^iì  prowedutodelbisognevol&nfellasàa: 
ritirala 'Ufi  fiosso  corpo  di  auMniici,  ttandÒalU  eomuiììlà 
<ii  S.  Giorffio  l'ordine  di  somminÌMrarf^i  il  pane,  la  carne 
ed'  il'  vino,  e  dìahiarò  fi'allanto.  a4le  sue  truppe,  che  obiuh- 
qiie  avesse  fatto' insiilroa^i'hbitanti,  b  prete9«>(ia:lore:ttiiai' 
che  cosa,  sarebbe  statofftunito'seversrnìénte;  e  *i^et6o  «aedo 
i  terrazzani  di  -WontalRnftbet  fcbS' tutto 'avevano  a  teiUere  io' 
tal  IVa'rigente ,  non  SelTersero' il  bem)t>è'nienOiito  datino. 
-  Nellfl'do-nane  vi  coràparvè  il  generale -LàmMfoonltvtte 
le  site  sebiere,  diretto  ^er  Cfiìvnsto,  ed  un'ori  Aópa  vl-^iunse 
Napoleone  coi  fi;eneràle  tléri^er, -scorta lo  d».treiAaKki<raiÌDÌ  tr» 
ifcehi  gendarmi, 'e  cavalieri  della  veccbià'fgaardia.:  fatta  ivi 
fermare  la  sua  oarroiza,  vi  si  affollò  slltorna  |a  popolaiione, 
alla  qusile  ei  disse:  avete  fatto  mnle  a  oetiegai^  coi  tede- 
sf^'ì ,  ed  assai  peggio  do!  russi  che  non  '  «ìredeno  lo  Spirita 
Santo:  io,  soggiunse;  to-  proteggo  la  religiawe;  ho  visitalo 
i  luoghi  santi  di  Gerusaìennne,  Betlemme,  Nasaret,-'  e  sono 
amico  di  Chiaramonte,  cui  feci  mettere  sol  trono  Pontifioio. 
Termlntirte  -appena  colali  astute  ed  ipoorfte'pórote,  se  ne  àndit 
a  Ohivasso,  e  nella  sera  medesima  con  tnaravìgHesa  celeHti 
fece  ritorno  ad  Ivrea,  7 

Nel  dì  38  entrò  in  Montalengbenna  compagnia  di  drogonì 
tedeschi,  e  à  chi  la  comandava  essendo  Sisto  «Ietto  che  nel 
di  precedente  cravì  passato  Napoleone  ^  non  vi  fti  modo  ^ 
persuaderlo  dnll'identitii  della  peiMna;  f^roccbè  avm  ferma 
credenza,  e  ripetut*mente-affermb  ohe  NapeleiJàe  era  stato 
impahio  m  Egitto.  Frattanto fuwi  intercettata  per  più  giorni 
la  eomunicatiotie  eolla  capitale.  ■  ì 

M6ntalenghe  diede  i  hatali  ai  seguènti  uomini  degni  dì 
memoria: 

Nuocio  Giorgio,  medico  dottissimo,  ohe  «erco  il  fìaedei 
secolo  «VI  er^'  meb'itamente  in  gri4«  dr  tbiente  oiìolco.  ■■• 
■  ■  Berta  Giovanili  Battista ,  cbirurgo   di   grande  riputaxittne 
sul  declinare  dei  secolo'  mi:  iaventi'  il  -itaodo'di  loUevM* 
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le  costole  depresse  col  mezzo  deirapplicazìone  delle  coppette. 
Di  lui  è  Tatia  onorerole  menzione  dal  celebre  Berlrandì  ,  e 
da  altri  accreditali  autori  di  chirurgia.  Morì  in  principio  del 
passato  secolo. 

Berla  Giovanni  figliuolo  del  precedente,  dottore  nella  sa- 
cra facoltà,  uomo  dotato  di  ferace  ingegno,  e  di  molte  co- 
gnizioni, soprattutto  intorno  alle  cose  agrarie,  ed  alta  col- 
tivazione dei  fiori  e  degli  agrumi.  Durante  la  dominazione 
francesi!  vi  fu  destinato  a  presiedere  Tamministrazìone  putt- 
blica,  e  si  procacciò  la  slima  e  la  benevolenza  universale. 
Mori  d'anni  88  nel  1835.  Nella  sua  famiglia  6^  contano  va- 
ri! e3erof>!  di  straordinaria  longevitii:  vivevano  con  luì  due 
altri  fratelli  ed  una^  sorella,  cbe  tulli  oltre  passa  va  no  gli  anni 
ottanta.  11  suo  fratello  Francesco,  che  era  chirurgo.  aveTa 
compiuto  l'anno  ollantesimo  segto  ddl'et^  sua,  quando  mancò 
a!  tìtì  nel  di  26  d'ottobre  1840:  la  sua  robustezza  ci-a  tale, 
che  due  auni  prima  della  sua  morte  veniva  a  Torino,  e  sen 
ritornava  a  piedi  a  Monlalenghe  nello  stesso  giorno,  anche 
in  tempo  di   neve  e  di   piaggia. 

Fiorina  Matteo,  sacerdote  di  non  poca  dottrina  e  di  grande 
pietìi,  scrisse  le  due  seguenti  operette,  la  prima  nel  1660, 
e  l'altra  dite  anni  dopo:  JHuIifasiani  tratte  Jagli  EvangeU- 
Parafrast  della  talulaaone  angdiea. 

Peirani  Filippo,  sacerdote  e  teologo  assai  rinomalo,  che 
|iel  suo  sapere  e  per  la  sua  ammirata  pieiJi  ebbe  la  stima 
dì  quanti  lo  conobbero ,  e  fu  mollo  accetto  a  monsignor 
Pompeo  Valperga,  che  fu  eletto  vescovo  d'Ivrea  il  10  agosto 
1664,  e  cessò  di  vivere  il  12  febbrajo  1669,  lasciando  nella 
sua  diocesi  un  gran  desiderio  dì  sé.  Il  Peirini  scrisse  una 
DUterlaaone  at^Venormità  del  delitto  di  apostasia,  la  quale 
fu  giudicala  come  un  capo-lavoro  dai  dotti  teologi  dell'età 
sua:  altri  suoi  preziosi  manoscritti  andarono  perduti. 

Zana  Antonio,  sacerdote  e  valente  oratore  sacro  ,  fioriva 
verso  il  1670:  diede  alle  stampe  alcuni  suoi  panegirici. 

Ben  degno  di  essere  menzionato  è  Ì1  benemerito  D.  Carlo 
Berta,  gii  paroco  di  Carpeneto,  che  morendo  legò  le  proprie 
case  alle  parrocchie  di  Hontalengbe  e  di  Bìanzè,  e  nominò  in 
sue  eredi  le  congregazidni  di  carità  di  questi  due  paesi,  pro- 
curando cosi  a  ciascuna  di  esse  un'annua  rendita  di  lire  ISOOl 
13         Dìzion.  Geogr.  ecc.  Voi.  \l.   . 
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Tonso  Domenico,  canonico  della  cattedrale  d'In-ea^  rettore 
del  seminario  di  quella  citili,  peraona^io  molto  versato  non 
solo  nelle  teologiche  discipline  ,  ma  eitandio  nelle  mate- 
maticbe. 

MONTALERO  (JfoMfalen'iu),  cera,  nel  mand.di  Mombello^ 
prov.  e  dioc.  di  Casale,  div.  di  Alessandria.  Dipende  dal  se' 
nato  di  Casale,  intend.  prefelt.  ipot.  di  Casale,  insin.  di  Mon- 
tì(>lio,  posta  di  Mombéllo. 

Giace  a  ponente  da  Casale ,  da  cui  è  distante  miglia  do- 
dici.  Di  Jre  miglia  è  la  sua  lontananza  dal  capoluogo  di 
mandamento. 

Il  comune  è  composto  del  capoluogo  di  Montalcro,  e  delle 
frazioni  denominate  Piancercilo,  Raffredda,  Cassine-Garelli, 
e  Santa  Maria:  quest'ultima  è  la  piik  piccola:  la  TrazioDe  dì 
Pianccretlo  è  parrocchiale. 

Evvi  un  castello  spettante  al  conte  Gioan  Angelo  Calca- 
muggì  di  S.  Salvatore. 

Le  vie  che  corrono  su  questo  territorio  sono  comunali , 
tranne  quella  verso  levante ,  che  già  dicevasi  strada  mili- 
lare. 

Il  torrente  Stura  vi  è  valicato  da  un  ponte  di  colto:  non 
è  Tecondo  di  pesci  :  serve  a  dar  moto  ad  un  molino  proprio  del- 
l'anzidetto signor  conte  Calcamuggi. 

I. colli  ed  i  rialti  di  Montalcro  sono  in  parie  assai  bene 
coltivati,  e  in  parie  offrono  boschi  cedui.  Vi  esiste  una  cava 
di  pietra  da  calce,  anche  propria  del  signor  conte  Gioan  Angelo 
Calcamuggi. 

1  terrazzani  mantengono  un  discreto  numero  di  bestie  bo- 
vine,  le  quali  nell'estiva  stagione  vanno  soggette  a  malattie  in- 
fiammatorie. 

Gli  abitanti  banno  le  loro  rclaiìoni  commerciali  colla  oill^ 
di  Moncalvo. 

Vi  esistono  due  chiese  purrocchiali ,  una  sotto  l'invocazione 
di  s.  Francesco,  e  l'altra  titolata  col  nome  di  «.Carlo.  I  ci- 
miteri dell'una,  e  dell'altra  parrocchia  sono  assai  distanti 
dall'abitato. 

Pesi  e  misure  di  Monferrato. 

Gli  abitanti  sono  per  lo  pii^  di  complessione  robusta,  d'in- 
dole  pacifica  e  di  mediocri  disposizioni  in  icllel  Inali. 
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Cenni  storici.  Montalero  è  dello  Mmts  £«iw*it5  in  una  carta 
dell'iibaiia  di  Nonantola.  I  suoi  antichi  signori  da  esso  uni- 
camente si  denominaTano. 

Fra  quelli  che  gii  tencTano  in  Teudo  questo  TÌllaggio  tro- 
viamo  un  Lelio,  che  fu  eccellente  dottore  di  leggi,  e  sena- 
tore ordinario  in  Casale. 

Per  qualche  tempo  ebbero  giurisdizione  su  questo  paese 
i  Rotarii  conti  della  Te»a.  Fu  poi  contado  dei  Mauetti  di 
Casifle,  consignori  dì  Saluggia. 

Popol.  530. 

MoNTXLERo, luoguccio  sìtuatoadoslrodì  Tortona,  in  distanza 
di  quattro  miglia  :  fu  baronia  dei  Baciocchi  di  Alessandria. 

MONTALTO  (Monsaltus  t^qiierfensìum),  capoluogo  di  man- 
damento nella  prov.  di  Voghera,  dioc.  di  Tortona,  div.  d'i 
Alessandria.  Dipende  dal  senato  di  Casale,  intend.  prefctt. 
ipot.  di  Voghera,  insin.  di  Casteggio.  Ha  nn  uffizio  di  posta. 

Fu  marchesato  dei  Belcredi  di  Pavia. 

Sorge  a  levante  da  Voghera,  sopra  un'amena  collina.  Sono 
aggregali  a  questo  comune  i  luoghi  detti  Feniceto,  Ca  de* 
Frascbini,  Cella  e  Mondino. 

È  distante  sette  miglia  dal  capoluogo  di  provìncia. 

Come  capo  dì  mandaraenlo  ha  soggetti  i  seguenti  comuni: 
Borgoratto,  CaWignano,  Lirio,  Montiì-Bercbielli,  Momico, Oli- 
va,  Rocca  de'Giorgi  e  Slagbiglione. 

Vi  hanno  cinque  vie  comunali ,  di  cui  le  più  considerevoli 
sono  Ire  :  la  prima  passando  per  Oliva  e  Corvino  va  a  riu- 
scire suda  regia  strada;  trovasi  in  mediocre  stato;  percorre 
in  questo  comune  un  tratto  della  lunghezza  di  metri  2735: 
la  seconda  nel  suo  andamento  diramasi  in  cinque  parti ,  e 
cosi  mette  nel  comune  di  Mentii- Bercbielli ,  e  oh  pure  ac- 
cesso ai  luoghi  di  Rocca  de'Gioi^i ,  Lino,  Pietra  de'Gioi^ 
e  Broni  ;  è  dì  facile  tragitto;  percorre  su  questo  territorio 
un'estensione  di  metri  3938.  La  terza  passando  per  Calvì- 
frnano  finisce  a  Casteggio  :  trovasi  in  mediocre  Stato  :  dell* 
lunghezza  dì  metri  2379  è  ÌI  tratto  cbe  percorre  sul  terri- 
torio di  Montalto. 

Servono  dì  confine  a  questo  comune  ai  lati  di  mezzodì  o 
levante  i  due  torrenti  Scuropasso  e  Ghiarra,  i  quoVi  non  bod* 
valicali  da  verun  ponte,  e  non  cenlengODO  pesoL 
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Il  suolo  è  meuanamente  fertile  di  cereali  :  il  tino  ne  i  !1 
maggiore  prodotto,  di  cui  si  fa  commercio  con  alcuae  cittìi 
della  Lombardia  e  del  nostro  Stato. 

La  cbiesa  parrocchiale  di  assai  bella  arcbitettura,  a  croce 
latina,  è  sotto  il  titolo  di  s.  Antonino.  Ettì  un'altra  chiesa 
sotto  il  titolo  di  s.  Francesco  d'Assisi.  11  cimitero  giace  nella 
prescritta  distanta  dal  paese. 

Vi  si  tengono  quattro  annue  fiere,  ed  un  mercato  nel  gio- 
Tedl  di  ogni  settimana.  Un  porticato  coperto,  che  è  largo  se- 
dici piedi  e  lungo  novanta,  serre  a  farTi  qualche  maniera 
(li  traffico. 

Gli  abitanti  di  questo  capoluogo  di  mandamento  sono  in 
generale  rigorosi,  applicati  al  lavoro,  allt^gri  ed  ospitali. 

Il  castello  di  Montalto  sta  sur  un  poggio  che  domina  Qon 
che  le  circostanti  valli,  ma  gran  parte  dell'Insubria:  la  sua 
amenità  fu  vantata  dall'  esimio  scrittore  Defendenle  Sacchi 
nella  sua  Pianta  de'  SMpirì. 

Questo  villaggio  si  onora  del  marchese  D.  Gaspare Belcredìj 
distinto  letterato  e  professore  di  filosofia. 
Popolazione  1222. 

MONTALTO  {MonMaltuaLigurum),  com.  nel  mand.  di  Triora, 
prov.  di  S.  Remo,  dioc.  di  Ventimiglia,  div.  di  Niiza.  Di- 
pende dal  senato  di  Nizza,  intend.  prefett.  ipol.  dì  S.  Remo, 
inain.  di  Taggia,  posta  di  Triora. 

Sta  sur  un  monticello  in  distanza  di  otto  miglia  dal  capo- 
luogo di  mandamento,  e  di  dieci  da  quelle  di  provincia. 

Cinque  ne  sono  le  vìe  comunali,  tutte  in  pessimo  stato: 
una  della  lunghezza  d'un  mìglio  conduce  a  Badaluco-,  l'altra 
pel  tratto  di  due  miglia  scorge  a  Triora  ;  la  terza  lunga  mi- 
glia quattro  accenna  a  Porto  Maurizio;  la  quarta  della  lun- 
ghezza di  un  miglio  tende  a  Carpasio  ;  l'ultima  è  cosi  disa- 
strosa ,  che  più  non  si  pratica. 

Nei  lati  di  ponente,  di  levante  e  di  borea  vi  sorgono  monti 
che  in  parte  sono  coltivali ,  in  parte  imboschiti  e  in  parte 
offrono  pascoli  al  bestiame. 

Alle  falde  del  monticello,  ov'è  situato  il  paese^  scorrono 
due  torrenti,  ambìdue  valicati  àa  ponti  in  pietra  :  sono  essi 
fecondi  di  pesci  di  buona  qualità. 

Il  suolo  è  ferace,  e  coltivalo  con  diligenza:    produce    in 
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copia  cereali,  legumi,  ortaggi,  ed  anche  uve  ed  altre  frutta; 
ina  la  maggiore  ricchezza  dei  paese  proTiene  dalla  coUivaiione 
degli  oliTÌ. 

La  parrocchia ,  sotto  il  tìtolo  di  s.  GioTanni  Battista,  è  di 
moderna  e  bella  costruzione:  ha  una  sola  navata;  contiene 
sette  altari,  ed  un'orchestra  in  pietra ,  la  quale  è  veramente 
osservalMle  per  la  veaustii  della  sua  costruzione  :  contiene  pure 
Bette  statue  ed  opere  di  stucco  pregevolissime.  Degna  di  pat^ 
ticolare  riguardo  ne  è  la  torre  delle  campaoe. 

L'antica  chiesa  parrocchiale ,  sotto  il  titolo  di  s.  Cioi^io, 
faa  tre  navate  :  le  sta  dappresso  il  camposanto.  Evvi  un  ora- 
torio per  uso  di  conTratemita  sotto  il  titolo  di  8.  Vincenio 
Ferreri:  dirimpetto  alla  chiesa  parrocchiale  esiste  una  piazza. 

A  benefizio  dei  poveri  vi  esistono  alcune  opere  pie,  fra  cui 
notasi  un  ospedale. 

Gli  abitanti  sono  robusti ,  disinvolti  e  industriosi. 

Popolazione  1050. 

HONTÀLTO  (JfoiwoUus  Epvredietmum) ,  com.  nel  mand. 
prov.  e  dioc.  d'Ivrea,  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di 
Piem.,  inlend.  prefett.  ipot.  insin.  e  posta  d'Ivrea.  ' 

Giace  a  greco  da  Ivrea,  da  cui  è  distante  nn  miglio  ed  un 
quarto. 

Vi  passa  la  strada  provinciale  che  verso  mezzodì  tende 
alla  cittì  d'Aosta. 

Oltre  il  fiume  Dora  vi  scorre  un  rivo  denominato  Boasca. 
Vi  sono  tre  laghetti  ;  uno  detto  Lago  Nero,  l'altro  Pistone,  ed 
il  terzo  Coniglio.  Il  Lago  Nero ,  che  trovasi  a  tramontana 
del  paese,  ha  un'estensione  di  giornate  53,  67, 1  ;  il  lago  Pi- 
stone è  di  giornate  37,  85,  8;  il  Coniglio  è  di  ^ornate  6, 44, 9: 
questi  due  ultimi  giacciono  a  levante  dell'abitato. 

Nel  lato  orientale  e  in  quello  di  borea  si  aderge  un  colle 
ove  stanno  alcune  cave  di  calce  carbonata,  compatta,  bigia, 
attraversata  da  venule  calcaree  bianche:  serve  ad  uso  di  co- 
struzione. Per  cuocere  la  calce  vi  hanno  tre  fornaci. 

L'antica  parrocchia  e  le  primitive  abluzioni  di  questo  vil- 
laggio si  trovavano  in  elevata  positura;  e  vennero  poi  ri- 
fabbricate  al  piano,  ove  esistono  di  presente,  quando  il  fiume 
Dora  prese  l'attuale  suo  corso  regolare,  dopo  il  taglio  della 
collina  di  Maziè. 
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S.  Eusebio  è  il  lUohrc  delia  chiesa  parrocchiftle  di  queslo 
TiUaggio. 

Gli  abitatili  sono  anzi  robusti  cbe  no;  e  non  pochi  di  loro 
si  applicano  a  varie  maniere  di  traffico. 

Cenni  storici.  In  vari!  documenti  dei  bassi  tempi  ci  sì  ri- 
corda QuintuM  in  vai  di  Monlallo.  Quel  luogo  or  pììi  non 
esiste;  ma  lo  ebbero  un  tempo  in  feudo  dui  rescoro  d'Urea 
i  conti  Biandrati  di  S.  Giorgio.  " 

ChtamaTasi  Tal  di  Montalto  tutto  il  tratto  da  questo  tìN 
laggio  infino  quasi  a  Hontestmtlo,  dove  nel  secolo  xm  sor- 
«ero  Castelfranco  e  Borgofranco  (ledi  BorgofraPco,  yo\.  ìì , 
pag.  464). 

Da)  trOTarsi  Montalto  quasi  appiè  del  monte  Crovero,  al- 
quanto fuori  dell'antico  cammino  da  Ivrea  per  la  valle  d'Aosta, 
e  alla  distanza  di  950  trabuccbl  dalla  porla  di  quella  citlb  che 
accenna  all'anzidetta  valle,  deducesi  che  il  sopraccennato  Ad 
Quinlum  fosse  posto  mollo  più  a  ponente;  e  la  sua  vera  lon- 
tananza presa  dal  centro  d'Ivrea  lo  porta  a  trecento  trabucchi 
di  qua  di  Montestrutto  o  Hontestrello. 

Gli  antichi  feudatari  di  Montalto,  vasaalli  della  chiesa  d'I- 
vrea, si  appellavano  unicamente  da  esso;  e  vediamo  che  nel 
1347  eransi  uniti  non  solo  ai  Soleri ,  che  avevano  anche 
qualche  giurisdizione  su  questo  vilbggio,  ma  eziandio  a  pa- 
recchie altre  nobili  famiglie  del  Canavese  ,  ooll'ajuto  delle 
quali  introdussero  nella  città  d'Ivrea  il  marchese  di  Mon- 
ferrato nemico  al  conte  di  Savoja  Amedeo  il  Verde. 

Ebbero  pure  signoria  su  Montalto' i  Giordani;  e  quando 
si  spense  il  loro  lignaggio ,  fu  investito  di  questo  feudo  il 
marchese  Bobba.  Lo  tennero  eziandio  con  tìtolo  comitale  gli 
Olliveri  di  Trana  ed  i  Vallesa. 

Popolazione  1320. 

MONTANARO  {Hontattarima) ,  capoluogo  di  mandamento 
nella  prov.  di  Torino,  dioc.  d'Ivrea,  div.  di  Torino.  Dipende 
da)  senato  di  Piem. ,  intend.  gen.  prefett.  ipot.  di  Torino, 
insin.  di  Chivasso.  Ha  un  uffizio  di  posta. 

Sorge  a  greco  da  Torino,  tra  i  ctnnuni  di  Rondisionc,  Ca- 
luso,  Mazze,  Fogliizo,  S.  Benigno,  Volpiano,  Brandizzo  e  la 
città  di  Chivasso. 

È  discosto  due  miglia  circa  da  Foglizzo ,  de  S.  Benigno, 
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e  da  Cbivaaso,  tre  da  Roodizzone  e  da  Brandìzio,  due  mezzo 
da  Voipiano,  quattro  da  Caluso  e  da  Mniiè.  La  distanza  da 
Montanaro  a  Torino  è  di  miglia  undici  circa  paisando  per 
Chirasso;  se  ne  può  accorciare  il  cammino  di  miglia  due 
passando  per  Voipiano  o  per  Brandizzo  senz'accollarsi  a 
quella  cittì;  ma  queste  due  vie  sono  in  oggi  poco  battute 
sì  per  trovarsi  in  cattivo  stalo,  s)  per  mancanza  di  ponte  o 
di  porto  sull'Orco  e  sul  Malone,  cui  bisogna  tragittare. 

Questo  borgo  coroe  capo  di  mandamento  ha  soggetto  il 
solo  comune  di  Foglino. 

Gii  intersecava  questo  luogo  una  strada  che  cbiamavasi 
Franca  :  un  tratto  di  essa  anche  in  oggi  serve  per  andare  a 
Roodizzone.  Nel  1800  la  tennero  i  russi,  i  quali  per  due 
giorni  vi  stettero  accampati  nel  pubblico  pascolo.  Nel  di  26 
maggio  1800  passovvì  Napoleone  coll'esercito  suo;  e  poiché 
gli  Austriaci  avevano  abbruciato  il  porto  che  questa  comu- 
nità teneva  sull'Orco,  si  piegò  a  Chivasso  per  Vercelli. 

In  Montanaro  risiede  il  giudice  e  l'esattore  mandamentale 

Siccome  questa  era  una  delle  quattro  terre  soggette  al- 
l'abazia di  S.  Benigno,  l'abate  di  quel  monastero  tenevavi 
il  giudice  generale  delle  terre  medesime;  ma  il  cardinal  delle 
Lanze  che  ne  fu  abate  commendatario,  stabili  per  questa  ape- 
oiale  giudicatura  un  luogotenente- giudice  ed  un  segretario, 
provveduti  di  particolari  stipendi. 

Il  fiume-torrente  Orco  bagna  questo  territorio  per  un 
tratto  assai  considerevole:  le  sue  acque  sono  perenni;  ma 
scarseggiano  nell'inverno,  e  s'ingrossano  nell'estate:  non  ba 
letto  fisso,  e  nelle  sue  piene  arreca  danni  gravissimi «i  cir- 
costanti poderi.  Per  valicarlo  non  evvi  che  una  barchetta 
verso  {cascinali  che  aì  chiamano  della  Bruciata:  anttcamenle 
ed  anche  in  tempi  non  lontani  la  comunità  vi  manteneva 
un  porto  natante,  cbe,  siccome  accennammo,  fu  abbruciato 
dagli  Austriaci  in  maggio  del  1800:  ella  Fecene  poi  costriirre 
un  nuovo,  che  poco  tempo  durò,  perchi  lo  distrusse  l'in- 
grossato fìuroe-torrenle. 

Vi  esistono  due  rivi,  uno  verso  Poglizzu,  l'altro  presso  l'a- 
bitato, sulla  «irada  che  tende  a  S.  Benigno;  il  primo  é  detto 
Acqualunga;  il  secondo  chiamasi  Baina:  per  tragittarli  vi 
•ond  pedali  suH'Acqualunga,  e  due  ponti  di  cotto  sul  Baina. 
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Il  lerrìlorio  si  compone  di  giornale  4927,  Wl:  è  lutto  si- 
tualo in  pianura,  fuorché  una  piccola  parte,  la  quale  &»n- 
chcggia,  verso  levante,  la  strada  di  Foglizzo,  dove  il  terreno 
si  rialza,  e  forma  una  specie  di  collinetta. 

Il  suolo  produce  Ogni  specie  di  cereali,  tranne  il  riso:  il 
fi-omenlo  essendovi  di  qoalità  molto  buona  Vendesi  con  fa- 
cililb  sui  mert^ti  dt  Chivassu:  anche  la  canapa  di  questo 
paese  è  ricercata;  i  vini  ne  sono  mediocri,  ma  se  ne  fa  in 
qualche  abbondanza:  fé  piante  fruttifere,  se  pure  si  eccet- 
tuino i  castagni',  vi  possono  allignar  molto  bene;  ma  di  pre- 
sente non  vi  si  raccolgono  che  uve,  noci ,  pesche,  pera  in 
poca  quantità,  e  pochissime  poma;  l'olio  di  noce  vi  riesce 
ottimo:  i  fìent,  e  massime  quelli  del  primo  taglio,  vi  sono 
assai  buoni,  e  si  esportano  nei  vicini  paesi. 

Nell'estensione  del  territorio  si  veggono  molti  boschi;  d» 
non  pochi  di  essi  vanno  soggetti  alle  continue  corrosioni 
dell'Orco. 

I  terrazzani  allevano  molte  bestie  bovine  si  per  gli  usi  del- 
l' agricoltura  ,  come  pel  macello:  pei  trasporti,  ed  anehe  per 
l'aratura  dei  campi  BÌ  valgono  di  muli.  Non  vi  si  vedono  che 
pochissimi  cavalli, 

II  territorio  essendo  ristretto  in  proporzione  del  conside- 
revol  numero  degli  abitanti ,  debbono  questi  applicarsi  al- 
l'industria, al  commercio  ed  a  varie  arti  e  mestieri.  Vi  bapno 
due  fabbriche  di  pettini  di  canna  per  ogni  tessitura,  e-da 
qualche  tempo  se  ne  fanno  di  quelli  che  sebbene  di  canna 
sono  attissimi  anche  per  tessere  le  sete.  Dalla  primavera  sino 
agli  ultimi  giorni  d'autunno  vi  si  esercita  l'arie  del  fornac- 
ciajo,  nel  qual  tempo  vi  sono  in  attività  quattro  fornaci,  e 
Unto  ì  mattoni  quanto  le  tegole  in  gran  parte  si  esportano 
fuori  di  questo  paese.  Di  presente  vi  esistono  pure  sei  fab- 
briche di  stoviglie,  che  si  vendono  in  varii  luoghi  di  questi 
Rcgii  Siati;  ma  di  poco  rilievo  è  il  lutìro  che  se  ne  ricava. 
Evvi  inoltre  una  concia  di  pelli ,  in  cui  vengono  di  contìnuo 
occupati  più  di  dieci  operai. 

Cento  pèrsone  circa  si  procacciano  il  sostentamento  col 
fare  il  negozio  dei  cenci,  di  cui  vanno  facendo  incetta  ,  o 
comprandoli  con  danari  o  permuUndoli  con  isloviglie:  di 
tempo  in  tempo  si  conducono  alciini  negozianti  io  Monla- 
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naro,  -e  comprano  dai  locali  mereiai  una  noterole  quao* 
tità  di  quei  cenci,  e  sceverali  quei  di  lana,  cui  IrasporUno 
a  Genova  e  a  Savona ,  vendono  gli  allri  ai  proprietarii  di 
diverse  cartiere  del  Piemonte. 

Dal  settembre  sino  a  tutto  il  carnovale  molti  vi  s'impie- 
gano nella  vendita  di  carni  bovine,  le  quali  smerciano  an- 
cbe  agli  abitanti  dei  luoghi  circonvicini. 

I  mestieri  a  cui  si  applicano  non  poclii  di  questi  lerras- 
xanì  sono  quelli  del  tessìtoro  e  del  muratore. 

La  parrocchia,  sotto  il  titolo  dì  N,  D.  dell'Isola,  già  esisteva 
verso  il  fine  del  secolo  xi;  fu  poi  ricostruita,  e  contiene 
quadri  di  valenti  artisti.  Un'altra  chiesa  ,  dedicata  a  H.  V. 
Assunta  e  a  s.  Nicolò,  è  considerata  come  vice-parrocchia- 
le, dacché,  per  comodo  della  popolaatone,  vi  si  fanno  le  par- 
rocchiali Tunxioni  :  essa  venne  ingrandita  e  riformata  dal- 
l'anno  17&&  al  1766:  nell'archìvio  del  comune  conservasi 
l'atto  della  prima  fondazione  della  medcaima,  cheba  la  data 
del  16  tiglio  1644:  è  adoma  di  molti  e  preziosi  marmi. 

Vi  esistono  inoltre  varie  altre  chiese  e  cappelle,  fra  cui  è 
particolarmente  degno  di  osservazione  un  tempietto  sotto  Ìl 
titolo  di  N.  S.  di  Loreto,  il  quale  è  dì  bella  architettura,  e 
considerato  come  un  piccolo  santuario. 

Nella  vice-parrocchiale  di  s.  Nicoli  si  celebra  in  ogni  anno 
la  festa  dell'Assunzione  di  M.  V.,  coll'intervento  di  numerosi 
forestieri  che  vi  si  recano  non  solo  dai  circostanti  patsi, 
ma  ben  anche  dalla  capitale. 

Quasi  in  tutti  gli  anni  vi  si  fa  una  gran  festa  con  pro- 
cessione solenne  in  onore  della  gloriosa  martire  S.  Aurelia^ 
prolettrioe  di  questo  luogo.  Il  sagro  corpo  di  questa  santa 
che  intiero  vi  si  conserva  in  una  bellissima  urna  dorata,  fu 
dono  prezioso  del  cardinal  delle  Lame,  che  si  rf^delle  som- 
mamente benemerito  di  questo  borgo. 

Oltre  le  anzidette  solennitìi  religiose  vi  si  celebrano  par- 
ticolari feste  in  ciascuna  chiesa,  ed  in  ogni  oratorio  del  co- 
mune dalie  diverse  pie  società  che  vi  esistono ,  di  cui  la 
principale  sotto  l' invocazione  dei  ss.  Fabiano  e  Sebastiano, 
è  aggregata  all'arciconfratemita  di  s.  Rocco  in  Roma. 

Erari  un  bello  e  spazioso  teatro  nell'antico  castello  ;  ma 
poiché    trovavasi  in  sito  incomodo  ,  ne.  vennero  demoliti  il 
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palco  scenico,  e  quello  degli  spettatori  nell'anno  1833:  sì 
progettò  subito  la.cDSthiiìone  di  un  nOTello  teatro  ael  cen- 
tro del  borgo;  e  frattanto  sì  eseguirono  \k  dramnoaticfae  rap- 
presentazioni in  un  sito  adattato  a  quest'uopo. 

L'antico  castello  di  Montanaro,  che  era  gi^  rovinante  nel 
1500,  Tenne  riattato  nel  1553  a  spese  del  cardinale  abaie 
Bonifacio  Ferreri. 

Vi  sono  due  piane,  una  nel  centro  deirabìlato,  e  l'al- 
tra dirimpetto  alla  chiesa  di  s.  Nicolò. 

Due  opere  di  pubblica  beneficenza ,  cioè  una  congregazione 
di  cariti,  e  un  ritiro  di  figlie,  esistono  in  questo  borgo:  la 
prima  era  giJi  retta  dalla  compagnia  dello  Spirito  Santo,  ed 
ora  dipende  dalla  congregazione  primaria  genera lissima.  Il 
ritiro  di  figlie  dette  di  cariti,  stabilito  circa  la  metà  del  se- 
colo ITU,  è  sotto  il  titolo  di  s.  Vincenzo  de'Paoli:  fu  il  primo 
che  sotto  questo  titolo  siasi  stabilito  in  Piemonte*,  venne  con- 
servato anche  nel  tempo  della  dominazione  francese. 

Vi  sì  lengono  due  annue  fiere;  la  prima  il  7  maggio,  e 
la  seconda  Ìl  ìì  di  novembre:  in  quella  di  maggio  si  ven- 
devano altre  volte  i  molti  ed  eccellenti  tabacchi ,  che  sotto 
il  regime  pontifìcio,  ed  anche  posteriormente  si  coltivavano 
in  questo  territorio  con  grande  profitto  degli  abitanti. 

Il  mercato  che  vi  si  faceva  nel  martedì  per  le  contratta- 
zioni del  bovino  bestiame,  si  fa  ora  nel  sabbato. 

Da  lunga  pezza  piili  non  s'adoprano  i  pesi  che  anticatnente 
erano  proprii  di  questo  borgo:  ma  vi  è  tuttora  in  uso  una 
speciale  misura  agraria  per  li  terreni.  La  giornata  di  Mon- 
tanaro equivale  ad  ari  41,  88fì7. 

Vi  hanno  due  scuole  comunali  e  due  di  latinitìi,  in  cui 
s'insegna  sino  alla  quarta  classe  indusivamente:  prima  del 
1822  eravi  anche  la  scuola  di  grammatica  superiore. 

Gli  abitantf  sono  in  generale  di  vigorosa  complessione,  dì 
lodevol  indole  e  di  mente  aperta.  Non  pochi  di  loro  intra- 
prendono la  carriera  ecclesiastica:  al  tempo  del  cardinale 
delle  Lancie  vi  si  contavano  sessantacinqvie  sacerdoti,  qua- 
ranta dei  quali  dimoravano  in  patria ,  e  gli  altri  esercitavano 
altrove  gli  uffizi!  o  di  paroco  o  di  pubblico  insegnatore.  Di 
quelli  che  si  distinsero  particolarmente  o  nella  stessa  od  in 
altre  carriere,  diremo  qui  appresso;  annotando  frattanto  che 
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vivono  or*  Irentatre  laureati  Delle  varie  facol^,  i  quali  eb- 
bero la  culla  in  questo  borgo. 
Popolazione  4400. 

Cenni  storici.  Egli  è  probabile  che  la  presente  denoraina- 
cione  di  questo  borgo  gli  sia  provenuta  dal  trovarsi  in  un 
sito  dove  comincia  elevarsi  insensibilmente  il  terreno,  che 
dando  origine  alle  deliiiose  colline  del  Canavese  va  poi  a 
riuacire  ad  alte  montagne  verso  tramontana. 

Vuoisi  che  anticamente  si  chiamasse  f'iV/a/HK^;  ediffalto 
cosi  vedesì  indicato  in  vetuste  carte  geografiche.  Il  nome  di 
Villalunga  pare  che  gli  derivasse  dalla  lungbeua  del  tratto 
su  cui  ne  sorgevano  te  abitazioni.  Molti  indizii  sembrano  pro- 
vare cbe  l'antico  fabbricato  cominciasse  dalla  parroccbia  di 
Nostra  Donna  dell'Isola  e  terminasse  alla  chiesa  di  s.  Solu- 
tore. Quella  pnrrocciiia  fu  ricostruita  e  tnllora  esiste  da  molti 
secoli.  L'anzidetta  chiesa  di  s.  Solutore  fu  attemta  da  lunt;a 
et^  ;  e  se  ne  discopersero  le  vetuste  fondamenta ,  l'anno  1833, 
in  un  podere  spettante  ai  fratelli  avvocato  Clemente  e  me- 
dico Eugenio  Pasella:  essa  era  situata  presso  dell'Orco,  che 
poi  allonlanossi  verso  s.  Benigno;  e  sorgeva  in  un  aito  non 
pili  distante  di  quindici  trabucchi  a  greco  del  piliere  di 
a.  Solutore,  ivi  detto  di  ».  Sarìia  o  Solito. 

Dalle  fondamenta  cbe  se  ne  diicopersera,  apparisce  ch'esia 
era  di  forma  quadrata,  aveva  una  sagrestia  ed  un  campanile: 
conteneva  tombe  coperte  di  pietre  da  taglio  non  pulite ,  e 
parecchi  avelli  formati  di  embrici.  Or  vuoisi  notare  che  la 
la  notevole  distanza  dal  luogo  ove  sorgeva  la  chiesa  di  s.  Solu- 
tore  alla  parrocchia  di  N.  D.  deirisola,  è  di  metri  1200. 

Alcuni  pretendono  che  l'anzidetta  chiesa  di  s. Solutore  fosse 
pur  essa  un'antica  parrocchiale;  pretendono  altri  che  fosse  u- 
nicamenle  votiva  ;  giacché  secondouna  costante  locai  tradizione 
si  crede  cbe  a.  Giuliana  meolre  veniva  da  Ivrea  a  Torino  per 
seppellire  i  sagri  corpi  dei  martiri  Solutore,  Avventore  ed 
Ottavio,  siasi  coli  soffermata  finché  scemassero  le  acque  del- 
l'Orco in  allora  ingrossato  a  dismisura,  e  le  ne  permettes- 
sero il  tragitto.  Un'antica  pittura  che  esisteva  sull'anzidetto 
piliere,  rappresentava  un  miracolo  per  intercessione  della 
Santa  eporediese  ivi  operalo  da  Dio. 
Con  diploma  del  1164  l'imperatore  Federico  confermava 
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questo  luogo  al  marchese  Guglielmo  di  Monferrato.  Nel  1350 
ne  erano  ìnvesliti  i  De  Manzano  d'Orio,  che  Io  alienarono 
ai  monaci  di  s.  Benigno,  loro  vendendone  exìandio  il  castello 
che  arerà  in  allora  la  forma  di  un  quadrato  cui  fiancheg- 
giavano quattro  torri. 

L'ospedale  di  Vercelli  che  aveva  molti  beni  stabili  in  que- 
sto territorio,  cederali  agli  anzidetti  mtfnaoi  io  cambio  di  te- 
niroenti  che  questi  possedevano  a  Larissate;  lo  che  avvenne 
per  atto  del  2  mano  1380,  mentre  un  Antonio  dei  conti  di 
S.  Giorgio  era  abate  del  monastero  di  Fruttuaria. 

Addi  24  di  mano  del  1407  il  marchese  Gian  Giacomo  di 
Monferrato  permutava  col  marchese  Gioi^io  Del  Carretto  il 
luogd  di  Ropoio  con  quello  di  Montanaro;  e  lo  stesso  Gian 
Giacomo  cedette  poi  Montanara  e  varii  altri  paesi,  nel  1431, 
al  duca  Amedeo  di  Savoja  per  essere' ajutato  da  lui  contro 
le  schiere  di  Filippo  Maria  Visconti  duca  di  Milano,  che  gli 
avea  mosso  la  guerra  (vedi  Casale,  voi  III,  pag.  691  e  aeg.). 

Nella  prima  metà  del  secolo  tv  gli  abitanti  di  questo  paese 
trovandosi  crudamente  vessati  da'tirannelli  dei  luoghi  vicini, 
deliberarono  di  abitare  più  presso  al  castello  per  esserne  me- 
glio protetti,  e  circondarono  per  ciò  le  loro  abitaxionì  di  un 
muro  di  cinta  e  di  un  largo  fossato;  e  si  affortificaronocon 
diverse  torri.  Felice  V  fatto  consapevole  dei  molti  dispendi, 
a  cui  per  sì  considerevoli  lavori  essi  dovettero  soggiacere, 
ben  volle  ridurre  in  tìgesime  le  decime  a  cui  erano  prima 
ojibligati. 

Queste  vigesime  vennero   affrancate  in  lire  duemila  l'anno 
1768;  le  quali  più  non  si  pagarono  durante  la  dominaiìone 
francese-,  ma  dopo  il  1822  la  comunitìi  dovette  pagarle  al- 
l'abate di  s.  Benigno  in  un  coi  canoni  affrancati;  e  formano 
■  un  debito  comunale  di  annue  lire  3155. 

Il  duca  Carlo  Emanuele  diede  questa  terra  con  titolo  co- 
mitale a  Fulvio  delle  Lame  suo  scudiere,  gentiluomo  di  ca- 
mera' e  capitano  dì  cavallerìa.  1  Valperga  ne  avevano  altre 
volte  la  giurisdizione. 

Molti  privilegi  erano  goduti  da  questi  abitanti.  Nel  1784 
vennero  assoggettati  alle  gabelle  e  alla  leva  militare;  e  agli 
altri  carichi  col  regio  editto  del  10  gennajo  1794. 

Le  antiche  leggi  dì  Montanaro  erano  gli  statuti  locali ,  al- 
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cune  conaueludinì  e  il  dirillo  coinune.  L'ani  ministraiìone  go- 
TernatÌTa  e  cWile  era  una  credenza,  ossia  un  conaif;lio  com- 
potto  <Ji  due  consoli  o  sindaci,  e  dodici  consiglieri,  che  reg< 
gerano  la  cosa  pubblica  sotlo  l'influenza  degli  abati. 

La  pubblica  fona  TenÌTa  costituita  da  una  società  delU 
ViAaJUa,  la  quale  aveva  privilegi  speciali,  massime  quelli  con- 
ceduti nel  1533  dal  cardinale  abate  Bonifacio  Ferrerò,  e  nel 
1589  dall'abate  Broglia.  Era  questa  una  milizia  borghese,  il 
cui  capitano  veniva  eletto  dalla  credenza,  ed  egli  si  nomi- 
nava poi  un  luogotenente,  un  alfiere  ed  un  tamburino.  Il 
capitano  e  gli  altri  uEBziali  duravano  un  anno  nel  loro  uGB- 
zio;  ma  potevano  essere  riconfermati.  Siffatta  guardia  era 
formata  da  scelti  giovani;  e  coU'andar  del  tempo  irasmulossi 
in  societìi  civile  e  pia,  sotlo  il  patrocinio  dei  ss.  Seliastiano 
e  Rocco:  di  presente  essa  è  composta  di  ventiquattro  socii 
ed  interviene  in  tutte  le  pubbliche  funzioni  della  comunità. 
Nell'archivio  comunale  esistevano  già  molte  carte,  che  po- 
tevano dar  lumi  alla  patria  storia;  ma  le  consumò  quasi  tulle 
un  terribile  incendio  avvenuto  il  S  novembre  1641:  alcune 
superstiti  carte  ne  vennero  portate  via  insieme  coi  coniì  dell^ 
monete  che  vi  si  battevano  nel  castello  sotto  gli  abati  Bo- 
nifacio, Sebastiano  ed  Alessandro  de' Ferreri  e  Giambattista 
dì  Savoja-Etacconigi.  Il  barone  Vernazia  nelle  sue  memorie 
sulla  vita  di  Giambattista  di  Savoja-Racconigi  parlò  apposi- 
tamente delle  monete  coniate  nella  eecea  di  Montanaro;  al- 
cune delle  quali  erano  già  sute  illustrate  dal  Zanetti  e  dal- 
l'Argillaii,  e  dal  Tenivelli  che  diede  il  disegno  di  quattro  dì 
esse.  Le  vicende  della  zecca  di  questo  luogo  si  debbono  da 
noi  riferire  all'articolo  S.  Benigna. 

Uotùnt  d^ni  di  memoria.  Un  Gaufredo  di  Montanaro  fu 
promosso  alla  sede  vescovile  di  Torino  nell'anno  ìtGh. 

Tra  i  distinti  casati  di  questo  borgo  si  notano  i  Ferreri, 
.1  Taraglio,  i  Carlevaris,  i  Pettiti,  gli  Almasii,  i  Fontana,  t 
Passera,  i  PorU,  i  Bricca,  i  Frola,  i  Perialti,  i  Forneris,  i 
Jano  e  gli  Averardi. 
De)  primo  si  hanno  particolarmente  a  nominare: 
Il  teologo  e  prevosto  Nicolò  Ferrerò:  nacque  il  SI  novem- 
bre 1764,  Invaghito  ancor  giovinetto  degli  sludii,  nei  qua|i 
si  erano  segnalati  il  P.  Nicolò  Frola  dottrinario,  suo  zio  ma- 
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temo,  e  il  P.  Antoomaria  Carlevarìs,  suo  gran  zio,  ottenne 
di  estere  invialo  a  Roma  per  ivi  abbracciare  lo  slato  reli- 
gioso. Vi  dimorò  un  anno,  ed  ebbe  la  sorte  di  essere  assi- 
stito da  un  dottrinario  fornito  di  molta  scienza ,  il  quale  ben 
volle  accompagnarlo  a  visitare  gli  anìchi  monumenti  di  Roma, 
.  e  soprattutto  la  biblioteca  Casanatense ,  la  Vaticana  e  quella 
del  cardinale  Passione!  ;  e  sì  Tu  allora  che  il  giovane  Fer- 
rerò attinse  i  primi  lumi  della  scienza  bibliografica,  che  formò 
in  appresso  la  principale  delizia  della  sua  vita. 

Se  non  che  ivi  disgustato  del  maestro de'novizi,  che rieusando 
di  secondare  la  di  lui  naturale  inclinazione  alle  lettere,  vo- 
leva  che  si  occupasse  In  servigi  proprii  solo  di  un  laico,  ri- 
tomossene  in  patria,  e  fu  accolto  da  S.  E.  Ìl  cardinalle  delle 
Lancio  come  alunno  del  seminario  abazìale ,  ove  fece  cosi  ra- 
pidi progressi  negli  sludi ,  che  all'età  di  venlidue  anni ,  e 
prima  di  esaere  promosso  al  sacerdozio,  fuvvi  eletto  a  pro- 
fessore di  filosofia.  Mentre  adempiva  con  grande  suo  plauso 
quest'uffizio,  prese  la  laurea  nella  sagra  facoltà,  e  poco  stante 
gli  fu  conferirà  la  cattedra  di  teologia  ;  fu  egli  successiva- 
ipente  promosso  a  rettore  di  quel  seminario,  a  canonico  della 
collegiata,  ed  anche  all'uffizio  di  provicario  generale  dell'a- 
'  bazia  dì  s.  Benigno. 

Allo  scoppio  del  turbine  rivoluzionario  essendogli  stati  tolti 
lutti  gli  impieghi  cui  degnamente  sosteneva,  ritirosst  in  pa- 
tria, e  si  credè  fortunato  di  aver  potuto  ricuperare  la  sua 
prediletta  biblioteca  nell'atto  che  venne  saccheggiata,  ma- 
nomessa e  dispersa  quella  del  seminario,  ricchissima  dei  li- 
bri preziosi  lasciatigli  dal  cardinale  delle  Lanoie. 

In  questa  sua  privata  condizione  il  teologo  Nicolò  Ferrerò 
non  cessò  dal  contribuire,  in  quel  modo  cbe  per  lui  si  potè, 
a1l*incremento  dei  buoni  studi  in  Montanaro:  die  lezioni  pri- 
vate in  filosofia  ed  ìn  teologia  ai  chierici  di  questo  borgo, 
fra  i  quali  vi  ebbe  quel  Luigi  Fontana  che,  come  diremo  in 
appresso,  fu  zelantissimo  missionario  nella  China. 

Nel  1805  gli  fu  conferita  la  prevostura  di  sua  patria  ;  e 
quest'ultimo  uffizio  formò  l'oggetto  delle  sue  più  s«llecile  cure 
nel  corso  di  irentasette  anni  e  due  mesi  circa.  A  giudizio 
degl'in telligen ti  la  biblioteca,  ch'egli  si  andò  formando  sin 
dalia  sua    giovane  etii  è  mollo  preziosa    non    tanto  per  la 
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copia  dei  rollimi ,  quanto  per  ia  «cella  delle  opere  più  clas- 
siche in  ogni  ramo  dell'umano  sapere.  Questo  insigne  per- 
sonaggio, che  a  profonda  e  svariala  dottrina  univa  le  più 
belle  virtù  dell'aniino,  e  soprattutto  una  singolare  modestia, 
morì  il  6  giugno  1842,  lasciando  nella  popolasione-di  Hon-. 
tanaro  un  grandissimo  desiderio  di  sé.  Si  spera  che  alcuni 
suoi  pregevoli  manuscritti  verranno  fatti  di  pubblica  ragione. 

L'inclito  sacerdote  ed  avvocato  Giambattista  Ferrerò,  fra- 
tello  del  precedente,  per  le  triste  viciasilujini  del  1798  per- 
dette anch'egli  il  canonicato  vicariale  di  8.  Benigno.  Sop- 
portò con  calma  di  spirito  e  con  molta  dignità  cotali  infor- 
lunii,  e  rivolse  la  sua  spplicasione  ad  Oggetti  rilevanti,  come 
ne  fanno  fede  le  opere  da  lui  date  alla  luce:  nel  1805  pub> 
blicò  una  Dùanuiift  fUos^iea  sai  dogMÌ  e  avlìu  m«rale  rtU- 
gioia  dei  teofUanbrtpii  Torino  presso  Soffietti.  Se  la  filantropia 
può  Ti Bguar darsi  come  un  sentimento  virtuoso,  per  cui  l'uomo 
sentesi  disposto  a  giovare  a' suo!  simili,  la  teo^Umlropitt  è 
all'opposto  un  sistema  evidentemente  anticristiano,  che  colla 
vernice  di  una  religion  iiloso6ca  rigetta  Gesù  Cristo  e  il  van- 
gelo. Questo  sistema  era  penetrato  in  Piemonte  :  il  titanuale 
de' tei^Umttrofii  gih  era  fra  le  mani  di  molti,  e  la  gioventù 
correva  grande  pericolo  di  essere  pervertita.  L'epigrafe  del- 
l'opera del  chiarissimo  abate  Ferrerò  ne  spiega  tutft»  il  fondo 
e  lo  scopo  :  essa  è  tratta  da  s.  Piiolo  :  eccola  :  «  videte  ne 
»  qnis  vos  decipiat  per  philosophiam ,  et  inanem  fallaciann, 
n  seoundum  traditionem  hominum ,  secundum  elementa  mun* 
M  di,  e  non  secundum  Chrìstum  ». 

Il  giornale  di  Torino  nell'annuniiare  quest'opera  si  re- 
strinse a  dire  che  l'autore  aievala  scritta  solamente  pei  dotti 
e  pei  letterati  ;  vero  è  ch'essa  fu  bene  accolta  presso  le  più 
coite  persone  d'Italia  ;  e  nel  1812  la  Società  iuliaoa  di  scienze, 
lettere  ed  arti  nominò  il  Ferrerò  a  suo  soaio  ordinario. 

Ma  egli  per  questo  suo  dotto  lavoro  eccitò  lo  sdegno 
del  valdese  Marauda,  il  quale  fece  stampare  in  Pinerolo, 
e  trovò  modo  di  spargere  nel  pubblico  un  suo-  scritto 
intitolato:  Hittetre  f^iihaopkìipte  du  enltt  des  Piém^mtait. 
Chap.  XXIII.  Dea  TheophUantropes  et  iu  prétre  ckanoiné 
Jeatt  Baptiate  Ferrerò.  Alla  produiione  del  Valdese,  piena  di. 
grossolani  sarcasmi  e  di  empie  massime,  l'abate  Ferrerò  con- 
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trappDse  un'operetta  col  titolo:  Le  VauAola  Teophilafitrùpt; 
ed  il  governo  indegnato  delie  sciocche  dottrine  del  Marauda 
e  dell'insolente  modo  di  esporle,  riiegollo  nella  cittadella  d'A- 
lessandria per  alcuni  mesi^  donde  usci  poi  mediante  una  sot- 
tomissione dì  non  più  ingerirsi  di  discussioni  letterarie  e 
religiose. 

Egli  è  da  notarsi  che  il  Ferrerò  nella  precitata  opera  sua 
presagi  le  scoperte  delle  macchine  a  Vapore,  dell'elettrometro 
e  del  gaz  luce, 

Dall'anno  1805  al  1810  la  pubblica  legislazione  offri  all'a- 
bate Ferrerò  il  soggetto  di  un  nuovo  scritto  in  francese,  e 
intitolato  :  Jurispruienee  du  mariage  aous  le  tappeti  m&ral. 
Torino  coi  tipi  del  Glossi.  Anche  l'epigrafe  di  queste  libro, 
che  i  ricarata  da  s.  Gerolamo,  ne  indica  molto  bene  il  con- 
tenuto e  il  divisamento:  o^oe  legea  Caeaartm,  aline  Chriati: 
atiud  Papimanug,  alÌHd  Paulùa  n^tttr.  L'autore  non  omise 
di  tributare  a  Cesare  ciò  che  è  di  Cesare,  ma  procacciò  ad 
un  tempo  di  rivendicare  alla  chiesa  ciò  che  è  di  Dio  e  delta 
chiesa,  1)  giudìzio  di  questa  seconda  parte  fu  rimesso  all'au- 
torità competente  :  si  può  dire  frattanto  che  fu  ben  lodevole 
il  coraggio  dei  Ferrerò  nel  mettere  allora  con  molta  evidenza 
le  leggi  immutabili  di  Gesù  Cristo  a  confronto  di  quelle  di 
un  conqitistatore  d'una  gran  parte  dell'Europa,  il  quale  non 
era  d*ÌRdole  a  soffrire  contraddizioni. 

Vero  è  che  quest'opera  fu  lodata  in  Parigi  da  sommi  let- 
terati e  da  personaggi  costituiti  in  eminenti  dignità ,  da  Prìn- 
cipi della  famiglia  Bonaparte,  dal  ministro  dei  culti  Bìgot 
de  Premenu,  dai  consiglieri  di  stato  Portalis,  e  Pelet  de  la 
Loière,  dal-principe  Cambacères,  e  dallo  stesso  emìnenlis- 
sìmo  cardinale  Fescb.  [I  giornale  ecclesiastico  che  aveva  per 
titolo  Le  journal  dei  curéa  ne  parlò  assai  favorevolmente,  08'> 
servando  in  quanto  allo  stile,  che  appena  potrebbe  sospet- 
tarsi che  l'autore  non  fosse  francese. 

Se  non  cbe  una  secreta  denunzia  presentò  alla  Santa  Sede 
quest'opera  medesima,  siccome  macchiata  dì  proposizioni  e* 
quivoche  o  non  conformi  alla  dottrina  della  chiesa.  Appena 
di  ciò  ebbe  contezza  l'autore,  spontaneamente  sì  rivolse-alla 
sacra  Congregazione  dell'indice,  proferendo  l'intima  ed.asso* 
luta  9UH  soatBCSsione  alle  decisioni  che  ne  sarebbero  ema- 
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naie  tlalle  autorità  stabilite  dal  supremo  Oenrea.  La  risposta 
del  P.  Bardaoij  segretaria  di  quella  congrcftuiooe ,  gf!  no- 
tificò cbe  TCraiaeate  già  se  n'era  esteso  un  decreto  di  proì- 
binone  ;  ma  che  deliberossi  poscia  di  sospenderne  la  pubbli 
caiìone  sino  a  tanto  cbe  dairaulore  si  fosse  soddisfetto  alla 
interpellanxa  dì  eseguirne  una  nuova  edinone  con  quelle  av- 
Tcriénie  che  gli  sarebbero  suggerite.  Ma  essendosi  allora  in- 
terposti a  favore  dell'abate  Ferrerò  alcuni  esiniii  prelati,  e 
sopralluUi  il  P.  Tadini,  oggidì  arciveccoTO  di  Genova  eoar- 
dinalc,  piacque  al  sommo  pontefice  Leone  \1\,  cbe  fosse  in- 
definitamente posto  in  reUcenn  il  sopraccennato  decreto. 

Frallaiito  !1  segretario  della  sacra  Congregasione  dell'in- 
dice con  lettera  del  7  dicembre  1825  disse  al  Ferrerò,  cbe 
Sua  Santità  g^t  aveva  imposto  di  mnnifestargli  la  sovrana  sua 
soddislìiziono  per  la  docilità  dì  lui ,  e  dì  insinuargli  ad  un 
tempo  cbe  avendo  egli  occasione  dj  mettere  in  luce  qualche 
altro  frutto  de' suoi  tslenti ,  avesse  a  cuore  di  ricbiamare  ie 
massime  che  diedero  motivo  alla  nota  vertensa,  e  di  retti- 
ficarle a  norma  della  cattolica  dottrina ,  a  cui  lo  sfesso  abate 
Ferrerò  sì  dicbiarò  pienamente  sommesso.  Cosi  ebbe  termine 
quella  pratica. 

Dal  1810  al  1814  il  Ferrerò  occupossi  a  scrivere  difierentì 
epuspolì  intorno  alla  primitiva  disciplina  della  ehiess  nell'in- 
stituxione  dei  vesoovi ,  sul  cbe  erasì  agitata  in  quei  lattucMÌ 
giorni  la  questione  tra  l'immortale  Pio  VII  e  l'imperatore  Ha- 
poteone  ;  ma  egli  non  .ebbe  né  l'agio  per  terminarli,  e  forse 
nerameno  il  coraggio  per  mandarli  alla  luce. 

All'epoca  della  rìstorasione  politica  gli  ibrono  date  ìncun>> 
bense  che  richiedevano  tutu  l'attività  del  suo  spirito.  Dal 
1814  al  1836  compì  l'incarico  di  primo  segretario  nel  regio 
ed  apostoliéo  Economato  generale  de' vescovati ,  e  dell'a- 
zienda delle  corporationi  religioee,  come  pur  quelli  di  sub- 
economo generale  provvisionale ,  dì  reggente  interinale , 
di  regio  sub-economo  gem^raie  con  titolo  permanente,  ed 
^be  varie  straordinarie  incombenze  pel  riordinamento  degt) 
aAri  '  eooloviastici  in  questi  R.  Stati ,  anefae  nella  qualità  di 
segretario  del  congresso  ministeriale  straordinario  per  I'sb- 
sesumento  di  quegli  affari. 

In  gcnnajo  del  1836,  pervenuto  alla  grave  età  di  anni  ol- 
ii        Diuen.  Geogr.  ecc.  Voi.  XL 
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lanta,  obiése  ed  ottenne  di  euere  proTvedulo  a  riposo  dal 
ìnunifico  Re  Carlo  Alberto,  cbe  ad  nn  tempo  volle  fregiarlo 
della  croce  de' ss.  Maurilio  e^Lauaro.  11  Ferrerò  troTatosi 
cosi  libero  dalle  grsTÌ  cure  dell'impiego,  pensando  a  com- 
piere il  desiderio  del  Sommo  PonteBce,  statogli  manifestato 
dal  P.  Bardani  coll'antidetta  leiura  del  1825,  rìvolBe  gli  ul- 
timi suoi  sludi  a  scriTere  la  seguente  opera  :  Des  nuanages 
ntixUs, .  traiti  tuUitìmntl,  potr  servir  de  GOn^Iemenf  an  traile 
de  la  juritprudenee  du  mariane,  mus  le  rappart  maral.  La 
pubblioaiiooe  di  quest'opera  offrirà  una  luminosa  prova  del 
modo  con  cui  sono  coltivati  in  Piemonte  gli  alti  studi  ec- 
clesiastici. 

Tre  nipoti  di  questo  cbiarissimo  personaggio  sono,  l'avvo- 
oato  e  cavaliere  Giulio,  intendente  -di  Novi  ;  il  medico  col- 
legiato  Nicolò,  segretario  del  consìglio  superiore  militare  di 
sanità,  col  titolo  e  grado  di  medico  militare  di  prima  cUeae; 
e  l'avvocato  Gìoan  Battista ,  segretai-io  del  regio  apostolico 
eiionomato  generale. 

Un  altro  ramo  di  questa  medesima  prosapia  areva  pareo- 
obi  esimii  ecclesiastici  e  laureati,  ^ra  cui  noteremo  l'av- 
vocato Carlo  Felice  Ferrerò,  cbe  di  presente  è  sostituito  pro- 
curatore generale  dt  S.  H. 

Il  ramo  della  famiglia  Ferrerò,  in  cui  si  annoverano  l'a- 
bate cavaliere  Giambattisu  e  gli  anzidetti  suoi  nipoti ,  di- 
scende direttamente  dal  signor  Giovanni  Pietro  Ferrerò,  cui 
l'anno  1692. l'abate  Bertodano  stabilì  suo  rappresenUnte  e* 
luogotenente  generale  nelle  terre  e  nei  luoghi  dell'abaiia  di 
s.  Benigno  ;  uffizio  assai  cospicuo  in  quei  tempi  per  Tonni- 
gena  giurisdizione  cb'eragli  annessa. 

Fra  parecchi  altri  distinti  uomini  cui  produsse  quetu  fa- 
miglia ,  nomineremo  il  signor  Ludovico  Ferrerò  vice-patrimo- 
niale camerale' sotto  i  due  Re  Carlo  Emanuele  III  e  Vittorio 
Amedeo  III  ;  dal  quale  Ludovico  discende  Ìl  dottore  Ignario 
Ferrerò,  cbe  di  presente  presiede  all' amainislrasione  co- 
munale di  Montaciaro. 

Ferrerò  Carlo  Giaoioto,  oriondo  di  questo  borgo,  Pmitv 
della  compagnia  di  Gesù ,  letterato  insigne,  serisse  opere  mollo 
slimate,  fra  le  quali  si  notano  le  seguenti  orazioni  funebri 
cbe  vennero  alla  luce  in  Torino  nel  171S  perGioan  Battista 
Fontana  : 
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OrautfMe  detta  il  14  agwte  1683  mUs  eiefMM  «lei  frineìfe 
Giulio  Ltàdoaieo  ii  Saueìai 

OmuaiM  m  awrfa  <Ii  dùtuut  Gi0vmnna  Mmrim  Grimaldi  di 
Sittùana  i 

OrasiVne  «letta  nelle  taetpùe  del  prinei^  Eugeni»  di  Sa- 
u0)a  nel  duomi*  di  latrino  nel  1712  : 

Ragguaglio  detta  vtto ,  morte  e  funerale  del  marchese  di  Ba- 
gtuuc»  1>.  Girl»  Gtreìamo  iM  Carretto,  ed  ora-uone  detta 
in  late  eirtoalamxa  : 

Ortdìo  in  funere  reverendi  Patria  Claudii  Franeiaei  Mtd- 
liet  Deehaleg  Soeielatis  Jesu  in  eoli.  Taur.  die  28  martii  1 678  : 

Gratto  de  pace  Italiae  k^ita  in  eodem  collegio  Taur,  ejr- 
CHMte  anno  1696  ìm  oolemnt  gratuiatione  tjusdem  pad». 

1  Tonali»  :  questo  casaio  diede  molti  esimit  dottori  in  m^ 
dicina  ed  io  giunspnidenia  ;  fra  cui  si  hanno  a  distìnguere: 

Francesco  Domenico,  gii  reggente  capo  supremo  del  di- 
castero delle  regie  finanze  sotto  Carlo  Emanuele  ilGrandr: 
era  decorato  della  croce  dei  ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  qnaodo 
mancò  ai  viri  sotto  il  Re  Vittorio  Amedeo  111. 

L'avvocato  Carlo,  segretario  di  stato  nella  regia  segreteria 
per  gli  affari  deirinterno,  e  poscia  consigliere  di  stato.  Questa 
mino  dei  Taraglio  sì-  estinse  colla  morte  dell'arTOcsto  Bonn 
facìo,  obe  lasciò  un  podere  ed  una  essa  a  favore  del  ritiro 
delle  figlie  dì  cariti,  coli' incarico  di  soccorrere  Ì  malati  a 
domicilio  e  di  istruire  le  zitelle. 

1  Carlevari»  t  vantano  eziandio  uomini  di  merito,  fra  i  quali 
degnissimo  d'encomio  è  il  Padre  barnabita  Anton  Maria,  che 
per  la  sua  eloquenza  venne  in  molta  fama,  ed  ebbe  l'incarico 
di  annunziare  le  verità  evangeliche  a  varie  sovrane  Corti  d'I- 
talia :  dimorò  lungamente  in  Palermo,  ed  ivi  concepì  il  di- 
segno di  un  suo  poema  in  sesia  rima  intitolalo:  Fila  di  santa 
RuaHa  ;  il  qual  poema ,  cui  egli  dedicò  alla  Regina  di  Sar- 
degna ,  fu  pubblicato  in  Torino  coi  tipi  del  Zappata  Panno 
1738.  Mori  giovine,  e  le  sue  ossa  riposano  in  una  tomba  del 
convento  dei  barnabiti  in  questa  capitale. 

Fra  i  Oasati  antichi  di  Montanaro,  si  contano  i  PeltiU,  i 
Caffaro,  i  Masfrioo,  i  Vita ,  gli  Almasio,  i  Cucceglio  ed  i  Clara, 
ohe  tutti  produssero  esimii  laureati  e  sscerdoti. 

La  famiglia  ^In»a«w  novera  un  sacerdote  «he  fu  professor» 
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delle  lingue  straniere  nella  R.  accademia  sotto  Carlo  Etna* 
nuele  III:  tìbsc  caro  a  quest'ottimo  Sovrano,  e  fu  sin* 
goljirmente  amato  dai  lord  inglesi  e  dai  nobili  tedeschi,  che 
erano  ammessi  come  conrittori  in  essa  R.  accademia. 

1  flantana  accrebbero  il  lustro  deHa  loro  patria.  Il  presi- 
dente e  GSTaliere  Michele  Fontana  percorse  la  carriera  del- 
l'alu  magistratura ,  e  sai)  al  grado  di  presidente  in  questo 
real  senato  :  fu  membro  della  commissione  di  legislatione  pei 
lavori  preparatorii  del  codice  Albertino,  e  venne  quindi  prov- 
veduto a  riposo. 

Luigi  Fontana  fratèllo  del  precedente,  sacerdote  e  mis- 
sionario apostolico,  fu  creato  vescovo  di  Sinite  nella  China 
ed  apostolico  amministratore- delta  provincia  di  Cbu-ctuen: 
moH  tre  anni  sono:  come  si  conosce  dagli  annali  della  pro- 
pagazione delia  fede,  era  stato  due  volle  tratto  davanti  al 
pretorio  de' mandarini,  e  due  volte  redento  dai  fedeli. 

i  Passero:  il  cavaliere  Nicolò  Passera,  luogotenente  co- 
lonnello e  membro  del  Consilio  del  genio  mìlilsre,  fu  pro- 
fessore di  matematica  nella  regia  militare  accademia. 

I  Parta:  percorsero  la  carriera  dell' alu  magistratura  Ì 
due  avvocati  Pietro  e  Domenico  Porta;  il  primo  cessò  di  vi- 
vere mentre  era  prefetto  in  Acqui;  il  secondo  mori,  orson 
due  anni,  mentre  cuopriva  la  carica  di  senatore  nel  real  seg- 
nato di  Torino. 

1  Bricca:  dì  questo  casato  fu  Nicolò,  cbe  ebbe  meritamente 
bma  di  eccellente  giurisperito,  e  fu  avvocato  patrimoniale 
della  Serenissima  Casa  di  Savoja>Carignano,  ora  feiioemente 
regnante. 

I  Fniia:  questa  famiglia  produsse  cinque  graduati  in  legge, 
ed  uno  in  chirurgia,  il  quale  k  di  presente  aggregato  al  col- 
legio chirurgico  di  questa  regìa  universiù,  ed  uno  de'socii, 
e  promovitori  della  società  medico-chirurgica,  che  testé  venne 
stabilita  in  questa  capitale  : 

II  padre  Nicolò  Frola  dottrinario,  nipote  del  sopralodato 
padre  Anton  Maria  Carlevaris,  professò  durante  dioiott'annì 
in  Roma  Id  filosofia  e  la  teologia  nelle  scuole  del  suo  Or- 
dine: applicato  quinili  al  convento  d'Ivrea,  fu  in  questa  cittJt, 
per  assai  tempo,  professore  di  teologia  nel  vescovile  semi- 
nario: coltivò  con  qualche  successo  la  poesia  ;  e  si  conser- 
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no»  alcune  sue  liriohe  produiionì  nella  biblioteca  Tonnata 
dal  teologo  e  prevuisto  Nicolò  Ferrerò,  suo  nipote  ex-aorore. 

I  Araàtti:  il  teologo  Giambauisu  Periatli  tu  proreasore  di 
teologia  in  Alba,  in  Biella  ed  altrove  :  diede  alla  luce  alcune 
opere  di  qualche  rilievo,  fra  le  quali  deenotarsi  =:  /.'nomo 
ùfmtto  ndim  religitne  :=z  ae  ne  faannO  due  edizioni,  di  cui 
h  seconda  dedicata  al  Re  Cario  Felice,  Tu  fatta  di  pubblica 
ragione  l'anno  1819  in  Torino,  coi  tipi  dìGbiringbelloe  Bo- 
naudo:  questo  suo  lavoro  è~diviso  in  tre  Tolumi  in-8.  H  be- 
nemerito teologo  e  proressore  Periatti  dispose  di  tutti  ì  suoi 
averi  in  opere  di  beneficenza  a  prò  di  sua  patria  ;  ond'è  cbe 
vi  eaiste  un'opera  pia  che  ne  porta  il  nome. 

1  Famerit!  il  teologo  Fomerìs  profeasA  b  teologia  in  Biella 
ed  in  Ivrea  con  molta  saa  lode:  morì  giovane  lasciando  di 
aè  un  gran  desiderio. 

Gli  ^verordi:  queata  &miglia  novera  parecchi  laureati,  fra 
i  quali  nomineremo  il  dottore  Agostino,  membro  del  colle- 
gio  di  medicina  in  questa  regia  università  ;  del  qual  collegio 
fu  preside  per  un  triennio  comincialo  col  1789:  ebbe  ripu- 
tazione dì  eccellente  clinico  ;  era  medico  ordinario  dell'o- 
spedale dei  ss.  Maurilio  e  Lasiaro:  per  essere  aggregato  al 
oollef^o  della  medica  facoltà  pubblicava  (e  seguenti  tesi:  — 
Dt  fiamma  —  Vterns  —  Ulerus  gnatidiu ,  tt  fretmg  —  Cra- 
au  —  Gntviditmti»  àgna  \  pmrtiu  —  Dt  rtghmne  pra^ium- 
Umm ,  et  auxUiù  in  partm.   litmrim  1767  t»-8. 

Giuseppe  Averardi,  figliuolo  primogenito  del  precedente, 
fu  anche  membro  del  collegio  di  medicina,  indi  professore 
Mstìluito  della  stessa  facoltà  nel  torinese  ateneo:  mori  in 
giovine  etk  nel  1820:  i  suoi  colleghi  che  ne  conoscevano  i 
talenti  e  le  viriit  ne  lamentarono  l'immatura  morte. 

Montanaro  vantasi  pure  dei  seguenti  personaggi: 

S.  E.  i)  signor  Jtno  D.  Francesco  cavaliere,  commenda- 
tore e  consigliere  della  sacra  religione  de' ss.  Maurizio  e  Lai- 
zaro,  aeconde  presidente  della  regia  Camera  de'Conti. 

il  conte  Carlo  Nicolò  Chiabò,  senatore  nei  regio  senato  di 
Torino:  il  fratello  dì  lui  cavaliere  Ignazio  Luigi  è  applicato 
di  prima  classe  nella  regia  segretaria  di  stato  per  gli  affari 
esteri. 

Cafisro  Bernardino}  sacerdote  e  professore  di  um^nitit  e 
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di  reitorioa  in  Cbivasso.  Si  può  dire  eoa  ragione,  cbe  Ai 
e|;li  in  un  con  due  altri  suoi  rratellì  D.  Giorannì  e  D.  Giu- 
seppe Maria  il  rittoratore  delle  scuole  di  quella  citt&.  Lasciò 
maouscritti  preiioù  relativi  a  cose  d'insegnamento.  Mori  nel 
1809. 

Origlia  Pietro,  dottore  in  medicina,  fiorÌTi  nella  seconda 
melìi  del  secolo  xvii:  è  autore  della  seguente  opera:  Delle 
malattìe  che  per  lo  più  producono  ìa  sordità ,  e  di  altrt  ma- 
terie nieiiclie  affini, 

Vernetti  \ngelo,  dottor  medico  di  molta  rinomania  nelh 
prima  metà  del  secqlo  xvi  t  si  hanno  della  sua  penna  divene 
memorie  aopra  alcune  twlatlie  non  ordinarie;  e  varii  tnanu- 
Bcritti  ragguardanti  a  soletti  lellerarìi. 

MONTANERA  (Monlanaria),  còm.  nel  mand.  di  Morozto, 
prov.  di  Mondovl,  dioc.  e  div.  di  Cuneo.  Dipende  dal  senato 
di  Piemonte,  intend.  prefett.  ipot.  intìn.  di  Mondovl,  posta 
di  Morozio. 

Giace  in  perretla  pianura,  a  greco  da  Cuneo:  è  discosto 
due  miglia  dal  capo  di  mandamento,  e  sei  da  quello  di  pro- 
vincia. 

Sei  ne  sono  la  vie  comunali:  una  deDominaia- dì  Chiusa, 
della  lungheua  di  metri  2000,  scorge  ai  confini  di  Castel- 
letto-Stura; un'altra  che  è  hinga  1000  metri,  e  chiamasi  di 
Cuneo,  conduce  pure  a  Castelletto;  la  terià  detta  di  S.  Al- 
bano, di  metri  1S04,  va  a  riuscire  ai  confini  del  comune  dì 
S.  Albano;  la  quarta  termina  ai  confini  di  Moroizo,  ed  è  della 
lungheua  di  metri  S400;  la  quinta  lunga  come  la  precedente 
mette  pure  al  comune  di  Horozio;  l'ultima  pel  tratto  di  me- 
tri 600,  accenna  al  luogo  di  Murano,  e  finisce  alla  destra 
sponda  dello  Stura  :  tutte  queste  vie  si  trovano  in  mediocre 
sUto. 

L'aniidetto  fiume-torrente  scorre  nella  parte  occidentale 
di  Hontanera;  e  vi  si  valica  col  messo  di  un  navicello. 

Il  territorio  bagnato  dallo  Stura  e  da  alcune  scaturigini, 
produce  in  discreta  quantità  cereali  di  ogni  sorla:  di  qual- 
che rilievo  vi  è  il  prodotto  dei  gelsi:  gli  abitanti  vendono 
il  soprappiìk  delle  loro  derrate  principalmente  in  Hondofl, 
Cuneo  e  Possano. 

La  parrocchia  di  moderna  e  bella  costhisione  è  sotto   il 
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titolo  della  Traafìffuratione  di  Nostro  Signor  Gerà  Cristo.  Il 
oimiterio  giace  nella  doTula  distanza  dall'abiuto.  " 

Efvi  una  congregaiione  di  caritì.  Vi  esiste  un  solo  pa» 
lauo  spettante  ai  nolùli  Sala. 

Davanti  atta  casa  comunale  vedesi  un  gelso,  il  cui  tronco 
è  della  oircontBrenza  di  undici  piedi  ed  oncie  quattro;  quando 
era  nel  suo  vigore  prodnceva  annualmente  sessanta  rabbi  di 
buona  foglia. 

Gli  abitanti  sono  di  complessione  ami  debole  che  no,  e  di 
indole  paciHca.  ^ 

Cetuti  atariei.  Montanera  e  il  vicino  luogo  di  Castelletto 
appartenevano  altre  volte  alla  città  dì  Cuneo.  Queste  ville, 
per  causa  delle  continue  guerre  e  per  ta  terribile  peatitenxa 
del  1401,  essendo  rimaste  disabitate,  ed  1  loro  territori!  tro- 
vandosi incolti ,  i  cuneesi  con  pretnii  e  con  promesse  di  molte 
franchigie ,  indussero  numerosi  abitanti  delle  terre  del  mar- 
chesato di  Ceva  ad  andarvi  abitare  nel  1420. 

Il  duca  Carlo  Emanuele  infeudò  il  luogo  di  Montanera  con 
titolo  comitale  ad  Antonio  Ponte  di  Scarnafigi,  dalia  cui  fa- 
miglia passò  con  titolomarcbionale  ai  Ponzont  d'Azeglio.  Lo 
possedettero  per  ultimo  i  Taparelli  di  Lsgnasco. 

Popolazione  800. 

UoifTtK(H.o  o  UonTAHKUJ) ;  frazióne  di  Trino:  fu  già  luogo 
di  qualche  riguardo:  l'imperatore  Ottone  111  òon  diploma 
del  1000  lo  donò  all'abaziB  di  Lucedio.  Se  ne  fa  pur  cenno 
in  un  diploma  del  11S6,  con  cui  il  marchese  di  Monferrato 
Raìnerio  figliuolo  di  Guglielmo,  Ardicio  figliuolo  dì  Ardinone, 
e  Bernardo  figliuolo  di  Enrico  confermarono  vari!  beni  che 
i  loro  antecesaori  avevano  dato  al  nuovo  monastero  di  Lu- 
cedio, fondato  da  essi  nel  11SS,  in  distanza  di  due  miglia, 
a  greco  dall'antico,  che  anche  da  Lucedio  denomìnavasi.  Tra 
le  terre  confermate  con  quell'atto  vi  hanno  boschi ,  prati  e 
gerbidi  posti  nel  luogo  di  Montariolo,  dei  quali  vi  sono  in- 
dicati i  cooBni. 

La  stessa  conferma .  facevasi  dal  marchese  di  Monferrato 
Bonifacio  con  atto  del  45  novembre  1185,  emanato  nel  ca- 
stello di  Moncalvo. 

Con  diploma  del  S  d'agosto  1240  I'  imperatore  Federico 
concedeva  in  feudo  la  terra  di  Montariolo,  insieme  con  varie 
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castella  e  l'ìWe  ad  Aleramo  Camaro,  a  Manfredo  Tasto,  a  Pietro 
Arnaldo,!)  Nicolò  e  Bernardo  Zacidi, nominandoli  al  lempofitesfio 
marchesi  di  Occiraiano;  ma  quest'atto  rimase  privo  d'eSetlo; 
perocché  il  marchese  Bonifacio  dì  Monferrato  r\  si  oppose, 
facendo  valere  il  diploma,  con  cui  prima  d'allora  il  mede- 
simo Imperatore  gli  aveva  ceduto  tutte  le  ragioni  cb'^K 
aver  potesse  sui  luoghi  del'  Monferrato. 

MoNTAROLO,  luogo  nel  territorio  di  Chieri.  Fu  contado  dei 
Tal  poni. 

MoNTARSELLO,  luoguccio  il  quale  trovasi  ad  ostro  di  No- 
vara, da  cui  è  distante  cinque  miglia.  Fu  compreso  nel  mar- 
chesato di  Nibbioia. 

MoHTXEL,  castello  rovinato  posto  a  ponente  di  S.  Alban  di 
Montbel.  Fu  contado  dei  Des  Cbamps  marchesi  di  Chaumont. 

Mont-Behanger  ,  terriccìuola  compresa  nella  parrocchia  di 
Chamoux  :  fu  giurisdisione  del  capitolo  di  S.  Giovaani  di  Mo- 
riana. 

HONTCEL  (Jfofw  Celms),  com.  nel  mand.  di  Aix,  proT. 
di  Savoja-Propria,  dioc,  e  div.  di  Ciamberl.  Dipende  dal  se- 
nato di  Savoja,  intend.  gen.  prefelt.  ìpoi.  di  Giambeil,  in- 
sin.  e  posta  di  Aix, 

TroTasi  a  manca  del  Serìoz ,  a  tramontana  da  Cisinberl, 
da  cui  è  diataole  venti  miglia:  di  miglia  quattro  è  la  sua  lon- 
tanania  dal  capoluogo  di  mandamento. 

Compongono  questo  comune  le  seguenti  villate:  Monlcel 
capoluogo,  Jacquignon,  Marteray,  David,  Favrin,  La  Cha- 
pelie.  La  Marine,  Blanc,  Hermoz,  Hollard,  Laurent,  Leger, 
Cbamond  e  Lacbat. 

La  strada  principale,  nella  direiione  da  borea  ad  ostro, 
conduce  ad  Annecy  e  ai  monti  Bovili  verso  tramontana,  e 
a  Ciamberl  e  ad  Aiz  verso  meuod).  Essa  è  comunale  e  tro- 
vasi in  mediocre  slato. 

Al  con6ne  settentrionale  vi  passa  il  torrente  Sieroz,  e  al- 
l'australe il  Mannaz:  si  tragittano  col  mezzo  di  pedali:  hanno 
la  loro  origine  nella  montagna  che  vi  si  adergo  a  levante, 
si  dirigono,  verso  pon«nlej  si  uniscono  quindi  nella  parte 
più  bassa  del  comune,  e  seguitano  cosi  un  solo  corso  in  sino 
al  lago  del  -fiorgbetlo:  le  acque  del  Sieroz  e  del  Manoas  ab- 
bondano di  pesci  dì  una  sola  qualiUi,  cioè  della  trota. 
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Li  luperficìe  ili  quesio  lerritorìo  è  di  giornate  5802.  Al-  . 
i'estremiU  del  comune  esiste  una  catena,  di  alte  montagne, 
»  cui  si  d^  il  nome  di  La  Bàtie;  le  vie  che  vi  canducono, 
non  sono  pericolose,  ma  appena  praticabili  con  bestie  da 
soma:  nella  sommila  vi  ba  qualche  cappaonelo,  perchè  dal 
cinque  giugno  al  trenta  settembre  vi  si  tengono  a  pascolo 
quasi  cento  bestie  bovine:  vi  erano  già  Toreste,  che  furono 
incendiate  all'epoca  infausta  della  rivoluzione. 

il  suolo  produce  grano,  orto  e  segale  in  poca  quantìtii; 
fornisce  in  copia  patate  e  castagne.  Gli  abitanti  fanno  qualche 
traffico  del  loro  bestiame  a  Ciamberl  e  a  Rumili^.  Nell'esten- 
sione del  comune  i  cacciatori  trovano  nelle  opportune  sta- 
gioni alcune  quaglie  e  beccaccie. 

Evii  una  piccola  chiesa  in  forma  di  croce  latina,  la  quale 
&  dedicata  a  s.  Giorgio,  e  già  esisteva  nel  secolo  decimo- 
quinto. 

Pesi  e  misure  di  Ciamberl. 

Gli  abitanti  sono  vigorosi,  assai  perspicaci  otta  poco  incli- 
nati ad  istruirsi. 
Popolazione  1115. 

HONT-DENIS  (Moiu-IKtmmM») ,  com.  nel  mand.  prov.  e 
dioc.  di  S.  Giovanni  di  Moriana,  div.  di  Savoja.  Dipende  dal 
senato  di  Savoja ,  intend.  prefett.  ipot.  insio.  e  posta  di  San 
Giovanni. 

Trovasi  a  greco  di  S.  Giovanni  di  Moriana,  sopra  un'e- 
levata costiera  j  in  distanza  di  due  oreemeiiodaloapolpogo 
di  provincia. 

Due  ne  sono  le  vie  principali:  una  che  attraversa  il  co- 
mune, va  ad  unirai  con  quella  di  S.  Julien:  la  sua  lunghezza 
è  di  un  miglio  e  meno;  l'altra  dirigesi  verso  la  montagna, 
ov'è  un  collo,  per  cui  si  ha  comunicazione  colla  Taranlasia: 
richiedono  entrambe  riparazioni  assai  frequenti. 

Le  montagne  che  sorgono  su  questo  territorio,  ofirono  pa- 
scoli proprii  della  comunità.  La  superfìcie  territoriale  è  di 
giornale  2678:  le  bagna  il  rivo  della  Combaz  nella  parte  piji 
bassa  de)  comune:  questo  ri,vo  ingrossa  talvolu  per  modo, 
che  arreca  danni  assai  gravi:  non  contiene  pesci.. 

Il  suolo  è  pocoiertile:  la  segale  ne  è  il  principale  pro- 
doilo;  gli  abitanti  hanno  le  loro  poche  relazioni  commer- 
ciali col  capo-luogo  di  profincla. 
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Vi  esìste  una  cava  dì  scÌHO-ardesia,  che  si  coltiva,  e  «erre 
specialmente  a  rictioprire  i  tetti  delle  abitazioni  del  comune. 

Un'antica  cappella,  che  in  progresso  di  tempo  fu  ingram- 
dita,  ed  assai  bene  proTveduta  di  luppellettili  sacre,  serre 
di  chiesa  parrocchiale,  ed  è  sotto  il  titolo  di  a.  Maurizio.' 

Il  cimiterio  è  poco  discosto  dalle  abitazioni. 

Gli  abitanti  sono  io  generale  robufli,  vivaci,  applicati  «1 
lavoro,  ed  assai  solleciti  nel  compiere  gli  atti  religiosi. 

Popolazione' 380. 

Mqmt-Dhicon,  signoria  nel  territorio  di  S.'Genis;  apparten- 
ne alla   nobile  famiglia  dei  Bienvenus  del  luogo  di  S.Genis. 

Monte,  terra  a  levante  di  San  Salvatore  presso  il  fiume 
Po,  tra  la  foce  del  Grana  e  Valenza.  Fa  parte  della  ciltò  di 
Valenza  {vedi). 

MOnTEBELLOCifotufteHiu  FifNenensiwn),  com.  nelmand. 
di  Casteggio,  prov,  dì  Voghera,  dice,  di  Tortona ,  div.  di  A- 
lessandria.  Dipende  dal  senato  di  Casale,  intend.  prefett. 
ipot.  di  Voghera,  insin.  e  posta  di  Casteggio. 

Fu  marchesato  degli  Spinola,  duchi  del  Sesto  e  feudatari! 
di  Casalnocetto. 

Giace  a  manca  del  torrente  Copa,  a  levante  da  Voghera. 
Gli  appartiene  come  frazione  il  luogo  di  Genestrelli. 

La  più  considerevole  strada  ,  che  ^  comunale  ,  dipartesì 
da)  villaggio,  e  mette  nella  strada  reale  deiu  la  Romera,  e 
tendente  da  Voghera  a  Casteggio. 

È  distante  tre  miglia  di  Piemonte  da  Voghera;  uno  e  mezzo 
da  Campoferro  ;  tre  e  mezzo  da  Calcababbìo  ;  quattro  e  meno 
da  Verrette;  quattro  da  Caiteggio  e  da  Torre  del  monte  ; 
due  da  Codevilla  ;  due  e  tre  quarti  da  Torazza. 

La  positura  di  questo  villaggio  è  sur  un  piano  dolcemente 
inclinato  verso  tramontana:  gli  stanno  a  ponente  una  vasta 
pianura,  ed  a  levante  una  vallata. 

Nel  suo  lato  orientale  scorrono  i  due  torrenti  Copa  e 
Scbìzzola,  che  quindi  riuniti  col  solo  nome  di  Copa  bagnano 
i  territori!  di  Casteggio ,  Casatisma ,  Argine  e  Bressana  ,  e 
vanno  a  metter  foce  nel  fiume  Po.  Dallo  Scbiztola  si  estrae 
un  canale  d'acqua  che  serve  a  dar  moto  a  due  molini  nelle 
stagioni  di  primavera  e  d'autunno,  ed  anche  ad  irrigare  al- 
cune praterie. 
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La  via  cbe  guida  sul  colle  di  questo  paese,  è  praticabile 
con  vetture,  ancbe  nell'invernale  stagione:  gli  alberi  che  vi 
alligaano  nteglio  sono  i  noci,  i  peri,  i  pomi,  ideisi,  ed  i 
roveri.  Il  soolo  produce  io  discreta  quantitb  froin e nto,  me- 
liga, civaje ,  fieno,  e  poma,  e  pera  in  qualche  abbondanza. 
Ron  vi  scarseggia  il  selvaggiume. 

Gli  abitanti  vendono  una  parte  dei  loro  prodotti  sui  mer- 
cati di  Pavia  e  di  Milano. 

La  chiesa  parrocchiale ,  d'ordine  composilo  ,  di  una  sola 
nave,  faa  tre  cappelle  da  un  lato  e  tre  dall'altro:  è  sotto  il 
patrocinio  dei  ss.  Gervasio  e  Protaxìo  :  le  feste  principali 
sono  quelle  cbe  vi  si  fanno  in  onore  dei  .santi  titolari,  e  di 
N.  D.  del  Bosario. 

Il  cimiterio  sta  sopra  un  rialto  lontano  dal  villaggio  verso 
tramontana. 

Vi  esistono  signorili  abitazioni  spettanti  a  nobili  Pavesi,  che 
vi  si  recano  a  villeggiare  durante  l'autunno:  una  di  esse 
anticamente  era  propria  dei  Padri  Gerolamioi,  i  quali  reg- 
.  gevano  la  parrocchia  di  Montebello. 

La  famosa  batuglia  fra  le  truppe  d'  Austria  e  quelle  di 
Francia  cbe  vi  accadde  nel  1800,  e  comunemente  chiamasi 
di  Montebello,  fu  da  noi  appositamente  descritta  all'articolo 
Outeggio  voi.  IV,  pag.  88  e  seg. 

Gli  abitanti  sono  di  complessione  mediocremenle  robusta, 
di  buona  indole,  e  di  mente  aperta. 

Popolaiione  \49ò. 

HoHTKBELLo,  borgo  liei  territorio  di  Palenzana,  situato  ad 
ostro  di  Tortona,  da  cui  è  distante  selle  miglia.  Fu  feudo  dei 
Bussetti  di  Avolasca. 

HoifTKBOKZ,  castello  posto  a  scirocco  di  Tortona,  in  distania 
di  tredici  miglia  da  questa  citlb  :  fu  feudo  semovente  della 
mensa  vescovile  di  Tortona,  da  cui  passò  alla  famiglia  De- 
rossi  di  Tonengo. 

HONTEBRUNO  iMonabrunu») ,  com.  nel  mand.  di  Torri- 
glia,  dioc.  di  Tortona,  prov.  e  div.  di  Genova.  Dipende  dal 
senato  di  Genova,  iniend.  gen.  prefelL  ipot.  di  Genova,  in- 
sin.  e  posta  di  Torrìglia. 

Sta  sulla  manca  sponda  del  Trebbia  :  gli  sono  unite  le  se- 
guenti trazioni,  Seppado,  Viacate,  Pianano,  Lunga,  Caprili, 
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che  unitamente  a  Monlebnino  capoluogo  formano  una  sola 

parrocchia. 

il  fiume  Trebbia  qui  comincia  essere  di  qualche  eonsìde- 
razione,  pertbè  al  dissopra  di  quest'abitato,  e  alla  disian»  di 
cento  metri  da  esso  gli  si  unisce  il  torrente  Brigneio,  che 
discende  pure  dalla  sommila  orientale  della  montagna  del- 
l'Antola  (vedi  £ofefrn>]. 

Montebruno  è  distante  due  miglia  e  mezto  dal  capoluogo 
di  mandamento. 

L'unica  strada-  che  di  qua  mette  a  Genova,  passa  per  Tor- 
rlglia,  Scoferra,  Davagna,  Cupenardo,  scende  a  Cavaaolo  e 
Prato ,  e  lungo  il  fiume  Bìsagno  pervierie  al  capoluogo  di 
divisione. 

Su  questa  terra  passa  la  via  che  da  Genova  conduce  a 
Bobbio:  essa  non  è  praticata  che  con  bestie  da  soma;  tro- 
vasi in  cattivo  stalo,  ed  in  Trequenti  tratti  è  pericolosa:  vi 
corrono  eziandio  altre  strade,  tulle  malagevoli;  una  diHgesi 
ad  ostro,  verso  Cicagna,  ed  accenna  a  Chiavari;  ed  un'altra 
verso  levante,  melte  alla  valle  d'Aveto  e  Bozzonasca,  accen- 
nando pure  all'anzidetta  cìtlìi;' una  finalmente  verso  tramon- 
tana dirìgesi  alla  montagna,  e  poi  discende  a  Carrega  e  Roc- 
chetta-Ligure. 

Presso  al  villaggio  convien  passare  l'anzidetto  torrente  Bri- 
gneto ,  a  cui  non  soprasl^  verun  ponte ,  e  che  sovente  in- 
grossa a  dismisura,  massime  in  primavera,  quando  si  sciol- 
gono le  nevi  della  montagna  su  cui  ha  le  fonti. 

L'alveo  del  Trebbia,  lungo  questo  territorio,  è  fiancheg- 
giato da  diversi  monti,  cioè  a  levante  dal  Cardenosa,  a  po- 
nente dal  Porto ,  a  mezzodì  dal  Corsica  ,  e  a  settentrione 
dall' Antola;  queste  montagne,  e  le  loro  ramificazioni  sono 
aspre  e  di  pochissima  fertilità. 

Il  villaggio  di  Montebruno  è  bensì  posto,  come  dicemmo, 
alla  sinistra  del  Trebbia,  ma  la  parrocchia  ed  un  convento 
annesso  esistono  sopra  uno  scoglio  alla  destra  del  fiume  ; 
la  comunicazione  tra  il  villa^io  e  la  chiesa  è  agevolata  da 
un  «ntico  ponte  in  pietra  di  varii  archi  solidamente  costrutto; 
ma  il  ietto  del  Trebbia  rialzandosi  vieppiù  sempre  a  cagione 
dei  macigni,  e  di  altre  materie  che  le  acque  trasportano  dalla 
montagna ,  l'altezza  degli  archi ,  coH'aadar  del  tempo,  non 
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sarà  più  sufficiente  a  Isscrarri  pasture  tutta  la  corrente  in 
occasione  di  straordinarie  piene.  Le  sue  acque  abbondano 
di  pesci  di  varie  specie,  che  per  altro  sono  tulli  d'inferior 
qualità. 

La  parroccbia  è  molto  intìcs,  a  tre  navate,  ampia,  e  di 
costruiione  molto  solida:  la  sua  porta  guarda  ponente:  vii 
tenuta  in  molta  venerazione  una  statua  di  Nostra  Signora 
AsBuntn  in  cielo,  la  quale  si  crede  essere  lavoro  di  qualche 
scultore  del  secolo  decimoquinto.  La  festa  di  M.  V.  Assunta 
a  cui  è  dedicata  la  chiesa,  vi  si  celehra  con  qualche  solen- 
nUi,  come  pur  quella  della  Natività  dì  H.  V.  I)  paroco  ha 
il  titolo  di  prevosto. 

Il  convento  annesso  «Ila  parrocchia  è  spaiioso,  bello  e  di 
solida  costruiione  ;  secondo  il  Giustiniani  esso  apparteneva 
agli  agostiniani  scalzi  i  risenti  qualche  scossa  per  le  vicende 
politiche  del  1800:  vi  sono  le  ahitationi  del  prevosto  e  del 
cappellano  ;  e  potrebbe  ancor  servire  ad  usi  diversi  ed  im- 
portanti. In  un  angolo  di  questo  sontuoso  edifizio  vedevasi 
una-  loggia  sporgente  in  chiesa,  ove  il  Principe  Doria,  che 
già  signoreggiava  questo  paese,  mavasi  per  assistere  ai  di» 
vini  uffizi!. 

Pregevoli  affreschi  8i  vedono  nella  sala  che  già  serviva  di 
refettorio  agli  agostiniani.  Una  parte  dello  stesso  oonveato 
è  antichissima ,  ma  evvi  un'aggiunta  di  costruzioae  più  re- 
cente, ov'è  dipinto  un  bellissimo  Crooi&sso,  Spera  del  1616. 
Anche  nella  chiesa  veggonsi  parecchi  quadri  antichi  e  di  va- 
ienti artisti. 

Il  cimiterio  fu  ultimamente  costrutto  in  luogo  sufficiente- 
mente discosto  dalle  abitazioni. 

Il  territorio  è  naturalmente  infecondo  ;  ma  per  le  inces- 
santi cure  dei  villici  produce  in  poca  quantità  fromento,  me- 
liga ,  avena ,  patate  e  castagne  ;  siccome  per  altro  questi  pro^ 
dotti  non  si  ragguagliano  alla  consumazione  locale,  gli  abi- 
.  tanti  vanno  in  gran  parte,  sul  finir  dell'autunno,  in  regioni 
straniere  per  lavorarvi,  e  portare  in  patria,  sul  coiunoiare 
della  primavera  lo  scarso:  fratto  dei  loro  sudori  ;  alcuni  di 
essi  fanno  i  mulattieri  trasportando  nerci  da  Genova  ad  OIt 
ione  e  Bobbio  ;  ma  in  generale  la  popolazione  è  povera.  Non 
vi  sono  manifatture,  tranne  alcuni  telai  che  non  occupano 
più  di  venti  donne. 
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Vi  si  tengono  tre  fiere;  la  prima  il  16  à'agoaìfi'^  la  se- 
conda it  9  di  settembre,  la  tena  il  2  di  novembre. 

Vi  sono  in  ti$o  gli  antichi  pesi  e  le  antiobe  misure  del  Ge- 
novesato. 

I  terrazzani  tti  Monlebruno  sono  robusti',  affaticanti ,  ma 
rozzi  anzi  che  no. 

Popolazione  932. 

HONTBCÀLVO  (  Mmsetdmts  Pìqueriettstum  ) ,  com.  nel 
mand.  di  Soriasco,  prov.  di  Voghera  ,  dÌoc.  di  Tortona ,  dir. 
di  Alessandria.  Dipende  dal  senato  di  Casale,  inlend.  prefett. 
ipot.  di  Voghera,  innn.  dì  Broni,  posta  di  Soriasco. 

È  posto  in  collina,  presso  la  manca  sponda  del  torrente 
AversB,  a  greco  da  Voghers.  Se  ne  ha  menzione  in  un  an- 
tico diploma  a  prò  del  monastero  dt  s.  Pietro  di  Pavia.  Fu 
feudo  dei  Belcredi  marchesi  di  Golferetizo. 

II  comune  è  composto  di  Hontecalvo  capoluogo,  e  di  varie 
frazioni ,  alcune  delle  quali  hanno  nomi  o  soprannomi  ben 
singolari,  cioè:  Bagarello,  Gerchicra,  Casone,  Francia,  Hi* 
chelazia.  Spagna,  Portogallo,  Inghilterra,  C!i  de'Sartori,  Ck 
de'Corzanl,  Poggio  e  Mosalunga. 

Una  strada  che  attraversa  questo  comune  da  tramontana 
a  mezzodr,  conduce  sul  Bobbìese. 

Vi  scorrono  tre  torrenti,  oioè  l'A versa,  il  Versilia  e  lo 
Scuropasso. 

I  monti  che  Vi  si  adergono  sono  delti  MoatecaWo,  Casone, 
Costa ,  Boffalora.  , 

I  principali  prodotti  àel  territorio  sono  il  fromento,  la  me- 
Kga ,  ■  marzuoli  e  te  uve  :  it  vino  bianco  di  Hontecalvo  rie- 
sce eccellente. 

La  chiesa  parrocchiale ,  sotto  il  titolo  di  s.  Alessandro,  è 
di  giuspatronato  della  casa  Pisani,  che  lo  ebbe  per  acquisto 
dalla  casa  Pietragrassa-Berzio- Beccaria. 

Sulla  sommità  del  paese  vedesi  un  castello,  ohe  ora  è  pro- 
prio della  casa  Pisani. 

Popolazione  1150. 

MoMTBCAPRuo  :  luDguGoio  situato  presso  il  Curone,  a  sci- 
rocco da  Tortona, 

HONTECASTELLO  {jlf»iwcasleU)o),  com.  nel  mand.  di  Bas- 
signana,  pror.  dìoc.  e  div.  di  Alessandria.  Dipende  dal  senato 
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(li  Casale,  intend.  geo.  prefetl.   ipoL  di  Alesstuidria ,  inBÌn. 
di  Valenza,  posta  di  Bassigoana. 

Sorge  a  manca  del  Tanaro,  sul  pendio  di  un  colle,  a  greco 
da  Alessandria.  È  discosto  tre  miglia  dal  capo  di  mandamento, 
e  quattro  da  quello  di  prorincia. 

Gli  è  unita  la  borgata  cui  si  dà  il  nome  di  Fionde. 
Vi  hanno  due  TÌe  comunali  ;  una  tende  verso  il  territòrio 
di  Pietra-Hnrazii  ;  l'altra  Terso  quello  di  Rivarone  :  da  que- 
at*ultÌiQa,  al  sito  detto  dei  Rovenuti,  ù  dirama  un  tronco 
che  scorge  alla  villata  delle  Fionde,  e  quindi  al  comune  di 
Pecetto.  Dal  luogo  dei  Rovenuti  sino  al  confine  di  Rivarone 
questa  strada  per  più  della  metà  dell'anno  non  si  può  pra- 
ticare a  cagion  delle  frane  a  cui  è  soggetta. 

Il  Tanaro  vi  si  tragitta  mediante  un  porto  :  ivi  non  som- 
ministra che  pochi  ^esci  d'inferior  qualiiìi. 

Il  suolo  è  di  mediocre  Tertilit^:  il  suo  principale  prodotto 
è  quello  delle  uve  :  gli  abiuoti  vendono'  il  seprappiù  dei  loro 
vini  a'  negozianti  di  Milano,  che  li  trasportano  nello  alalo 
Lombardo-Veneto. 

La  parrocchia  è  di  antica  costruzione ,  d'ordine  dorico.  San 
Giorgio  ne  è  il  titolare.  Alla  parrocchia ,  che  giìt  esisteva 
prima  del  1490,  sono  aggregate  molle  giornate  di  terreno, 
che  forniscono  solo  un'annua  rendita  di  lire  duemila  circa. 
Oltre  la  parrocchiale  vi  hanno  due  altre  chiese,  una  sotto 
il  titolo  di  a.  Antonio  abate,  uffiziata  da  una  confraternita, 
che  chiamasi  della  Trinità  ;  l'altra  dedicata  a  Nostra  Signora 
Assunta  in  Cielo,  é  posta  io  vicinanza  della  borgata  delle 
Fionde,  e  ne  ha  la  custodia  un  cosi  detto  eremita. 

Il  cimiterio,  costrutto  nel  1S28,  giace  nella  prescritta  di- 
stanza dall'abitato. 

Sul  vertice  del  colle  vedesi  un  magnifico  castello  con  al- 
tissima torre  :  ivi  sono  iudizii  che  anticamente  vi  sorgesse 
una  fortezza. 

La  superficie  territoriale  è  di  giornate  1764.  Il  territorio 
è  tutto  situato  in  collina ,  fuordiè  una  piccola  parte  che  tro- 
vasi al  di  là  del  Tanaro. 

Gli  abitanti  sono  robusti  e  d'indole  quieta. 

Popolazione  1200. 

CeMMi  «/orici.  Essendosi  laui  nel  1199  preliminari  di  pace 
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tra  il  marcbeae  Bonifacio  di  Monferrato  ed  il  comune  di  Ales- 
sandria, si  convenne  che  una  parte  chiedesse  per  iscritto  ciò 
cbe  credeTa  poter  pretendere  dall'  altra  :  vediamo  pertanto 
che  quel  Marchese  al  numero  Xi  delle  sue  domande  chiese 
agli  alessandrini  ciò  che  essi  tenevuno  ìh  MontecasUtloi  af- 
fermando che  ciò  tutto  eragli  dovuto  in  forza  di  precedenti 
inTestiture  date  a' suoi  antecesaori,  ed  anche  a- lui  medesimo. 
-  Undici  anni  dopo,  questo  luogo  fu  preso  al  comune  d'A- 
lessandria a  Tieiniensibus.  Occagna  di  Moncastello  soltascrigse 
l'alto  Btipaialo  in  Chivasso  il  13  ottobre  1260,  con  cui  gli 
alessandrini  si  sottomisero  spontaneamente  al  marchese  Gu- 
glielma di  Monferrato. 

Montecastello  fu  occupato  nel  1447  dal  Duoa  di  Sartia , 
mentre  era  in  guerra  cogli  alessandrini.  Nel  seguente  anno 
Francesco  Sforza  con  solenne  atto  promise  <U  dare  al  Prin- 
eipe  qionferrìno  questa  terra  insieme  oorf  molle  altre,  qua- 
lora gli  venisse  fatto  d'impadronirsi  d'Alessandri». 

Con  atte  del  7  luglio  1491  Giovanni  Galeaizo  Sforza  di- 
chiarò che  gli  alessandrini  non  erano  tenuti  a  pagare  un  daaio 
che  esigevasi  a  Montecastello. 

Circa  l'anno  1800  il  Tanaro  cominciò  a  corrodere  una  parte 
dell'abitato  dì  questo  villaggio,  che  trovavasi  in  sul  piccolo 
piano  situalo  tra  il  colle  ed  il  lìume  ;  e  perciò  ■  possidenti 
delle  case  ohe  ivi  sorgevano,  dovettero  cosirursene  altre  In 
sulla  cima  dello  stesso  colle,  ohe  Ire  lustri  dopo  spacoossi  dal 
lato  australe  dirupando  sulla  sottoposta'  pianura.  Ih  quella 
spaccatura  Ifovaroosi  allora  grossi  tronchi  di  legno  impie* 
trilu,  e  molle  materie  terrose  frammiste  a  zolfo  e  ad  oggetti 
di  mare  pietrificati. 

Nell'inverno  del  1841,  per  uno  scoscendimento  moltissime 
abitazioni  di  questo  villaggio  precipitarono  nel  settostanle 
fiume.  Indicibili  sono  le  triste  conseguenze  di  tanto  disastro 
che  dura  tuttavia. 

i  marchesi  Stampa' di  Milano,  signori  di  Trumello  nel  14S5 
rioevevanoi  in  feudo  questo  paese  ctm  titolo  comitale. 

La  comunità  di  questo  luogo  ha  bandi  campestri  partico* 
lari,  che  furono'  autorizzali  dal'  governo  di  Sua  Maestà  con 
decreto  del  26  novembre  1742. 

Hooteoastello  è  patria  di  quel  CosUntìno  Zucca,  celebre 
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medico,  che  nel  1595  yeniva  eletto  professore  di  fDedìcìna 
nel  ginnasio  ticinese.  Dì  questo  insigne  personaggio  fa  molti 
elogi  l'autore  della  desbrìiione  cronologica  della  cittSi  di  Ales- 
Hndria,  rajiportata  dal  Moriondo  nel  voi.  1  dei  Monumenti 

Qui  pure  ebbe  i  natali  Giovanni  Giacomo  Boltaizo,  che  fu 
uno  dei  sozii  più  distinti  dell! accademia  degli  Argonauti  ron- 
dala in  Ciaale  di  Monferrato  verso  il  1540  [vedi  duale,  voi. 
Ili,  psg.  7f9. 

Monlecasletlo  si' onora  eziandio  del  chiarissimo  conte  An- 
tonio Piola  segretario  al  R.  consìglio  dì  8lato„  membro  della 
R.  società  agraria  di  Torino,  autore  di  pregevoli  scritti  rag^ 
guardanti  la  statistica,  l'agricoltura  e  l'economia  politica. 

Montbcburìko  :  fu  cosi  detto  dalla  terra  di  Cerro  ohe  gli 
flava  dappresso,  la  quale  da  lunga  pezza  più  non  esiste  (vedi 
Cerro  d'Ossola. 

MONTECHIARO  (JfofMcIni'us^stensi'um),  capoluogo  di  man- 
damento nella  prov.  e  dioc.  d'Asti,  div.  di  Alessandria.  Di- 
pende dal  senato  di  Piemonte,  inlend.  prefelt.  ipot.  di  Asti, 
insin.  di  Cocconato.  Ha  un  uffizio  dì  poeta. 

Sta  sopra  un  colle,  a  maestrale  da  Asti,  da  cui  è  lontano 
sette  miglia  :  Ìl  suo  territorio  confina  con  quelli  di  Cossom- 
brato.  Villa  S.  Secondo,  Cunìco,  Camerano,  Casasco  e  So- 
glio. 

Come  capo  di  mandamento  ha  soletti  i  comuni  di  Ca- 
raerano,  Cbiusano,  Cìnaglìo,  Cortame,  Corsione,  Cossom- 
brato  e  Soglio. 

Oltre  il  tribunale  di  giudicatura  evvi  l'ufficio  del  percet> 
tore  mandamentale.  Vi  esiste  una  stazione  di  cinque  ca- 
rabinieri reali,  compreso  il  maresciallo  d'alloggio  che  li 
comanda. 

Vi  passa  la  strada  provinciale  che  da  Asti  tende  alla  cittì 
d'Ivrea. 

Il  torrente  Versa  vi  d!i  moto  a  parecchi  molini. 
La  via  che  conduce  al  colle  ov'è  posto  questo  villaggio  è 
praticabile  con  vetture  nella  bella  stagione.   Le  piante   ch« 
meglio  VI  allignano,  sono  gli  olmi,  le  quercie,  ì  pioppi,  i 
ciliegi,  i  pomi,  i  peri  ed  ì  fichi.  Vi  abbonda  Ìl  salnitro. 
Il  suolo  fornisce  grano,  meliga  e  civaje^  ma  il  suo  mag- 
15        Diiion.  Geogr.  ecc.-  Voi.  Xl. 
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giore  prodolLO  si  è  quello  del  vino  che  ricKe  di  buoaa  qua- 
lità. Vi  si  troTaao  lo  copia  tartufi  biancfai. 

I  terraznni  rendono  il  soprappid  delle  loro  derrate  nelle 
citU  di  Torino,  Asti ,  Honcalro  e  Milano  :  ricarano  anche  un 
■  notevol  guadagno  dal  traffico  delle  bestie  bovine. 

Vi  esìstevano  tre  parrocchie,  una  pievania  sotto  il  titolo  di 
a.  Catterina,  detta  volgarmente  di  Piesanzanaj  l'altra  arci- 
pretura  dedicata  a  s.  Bartolommeo;  la  terza  rettoria  sotto  ÌL 
titolo  di  s.  Maria  Maddalena.  Quest'ulama  che  Chiamasi  toI- 
garmente  di  Maresco  fu  non  è  guarì  soppressa. 

Erri  una  congregazione  di  cariti  che  provvede  ai  bisogni 
dei  malati  poveri. 

Nel  1752  il  teologo  Gioan  Domenico  Petratì  nativo  di  Chieri, 
ed  allora  pievano  di  questo  luogo,  vi  fondava  uo  collegio 
convitto:  e  il  22  dicembre  dello  stesso  anno  il  re  Carlo E- 
roanuele  IH  si  degnava  di  metterlo  sotto  l'immediata  sua  so* 
vrana  protezione. 

L'antico  castello  di  Montechiaro,  circondato  da  un  valido 
muro  e  da  un  fossato,  fece  altre  volte  una  gagliarda  resi- 
stenza alle  truppe  monferrine  e  a  quelle  di  Asti.  Vi  si  veg- 
gono ancora  gli  avanzi  delle  torri  ond'era  munito. 

Si  tengono  due  annue  fiere  j  una  nel  , secondo  lunedi  di 
maggio,  e  l'altra  nel  terzo  lunedi  di  settembre;  sono  en- 
trambe frequentate  dagli  abitanti  dei  circonvicini  paesi.  II 
principale  traffico  ne  è  quello  del  bestiitme. 

Si  fa  un  mercato  in  ogni  martedì,  al  quaje  accorrono  pa- 
recchi negozianti  di  stoffe  in  tela  ed  in  lana,  li  principale 
commercio  ne  è  quello  del  pollame ,  delle  uova ,  dei  tartufi 
e  di  altri  commestibili. 

Gli  abitanti  sono  robusti  e  molto  applicati  all'agricoltura 
ed  al  traffico. 

Cenni  storici.  Dai  ben  conservati  archivi  di  questo  luogo 
se  ne  conoscono  le  principali  vicissitudini  dopo  il  mille.  U 
conte  Gerardo  de'  Gerardi,  signore  del  castello  di  Meiraoo 
e  consignore  di  quello  di  Presaniana,  con  istromento  del  S 
novembre  1074,  rogato  Ferandino  de  Doliis,  fece  un'ampia 
dotazione  alle  due  parrocchie  di  questo  paese,  dedicate  una 
a  s.  Bartolommeo,  e  l'altra  a  s.  Catterina;  eresse  iaollre  in 
commenda  un  considerevol    podere^  e  diede  tutti    gli  altri 
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tuoi  beni,  compreso  il  caatello,  agli  abitanti,  cbiamaodolì  fe- 
deli «udì  sudditi ,  e  loro  racoomandando  dì  itar  fermi  nella 
religione,  di  erigersi  in  comunità,  di  riunirsi  in  sul  monte, 
e  di  non  ammettervi  stranieri  :  ciò  faceva  i|.  oonte  Gerard» 
prima  d'Intraprendere  it  viaggio  per  la  Terra  Santii. 

Gli  abitanti  pieni  di  riconotcensa  di  aver  ricevuto  bene* 
fìiii  cosi  segnalati  dal  loro  signore,  non  islettero  lungo  temp« 
a  compierne  il  desiderio  in  tutto  ciò  cbe  per  loro  ai  potè; 
ma  solamente  nel  1200,  addi  S4  novembre,  ottennero  da  Asti, 
pagando  una  cospicua  somma  di  danaro,  la  facoltìi  di  eri- 
gersi in  comune  colla  condizione,  cbe  nìun  aatese  potesse 
abitare  fra  loro  senza  ht  permissione  della  citlì  di  Asti. 

Erano  appena  scorsi  due  lustri,  daecb^  fu  stipubto  quel- 
l'atto, quando  la  comuniUi  di  Hontecbiaro  ottenne  il  feudo 
di  Ormetto  e  Valquinto ,  con  un  vasto' tenimento  ;  il  qual 
feudo  era  gìJi  della  mensa  vescovile,  e  fu  poi  confermato 
da  investiture  posleriori  de!  tcscovì  d'Asti.  Oltre  a  c'iif  nd 
1350  in  virld  Jistromento  del  25  d'ottobre  conaegid  il  ca- 
stello di  Maresco  da  alcuni  signori  di  Casasoo. 

Sul  finire  dello  stesso  secolo,  cioè  il  SS  marzo  1297,  il 
capitolo  astese  legalmente  congregato  vendette  »  qtiesta  co- 
munità il  mero  e.  misto  impero,  l'onnimoda  gìnrìsdiaione , 
il  fodro,  le  ragioni  di  succedere,  le  ragioni  d'omaggio,  e  (fi 
ogni  altro  diritto  fini  quartieri  di  Montecbìaro,  Cortame,  Al- 
barelo,  Piea  e  Piesanzana;  e  quest'atto  tki  approvato  dal  ve* 
scovo. 

Dopo  cosi  ragguardevoli  acquisti  Montecbìaro  govemoari 
alla  foggia  dei  comuni  liberi,  formossi  i  proprii  statati,  ed 
esercitò  di  per  sé  la  giurisdizione  su  Albareto,  Piea',  Pieaan- 
zana  «  Cortame,  fintantoché  per  le  guerrescbe  vicende  fn 
nella  necessità  di  aderire  or  a  questo,  ed  ot  a  quello  de'si- 
gnori  dei  circostanti  paesi,  cbe  erano  incessantemente  ves- 
sati dall'esercito  astese.  Ciò  nondimeno  vediamo,  cbe  il  19 
di  novembre  1311  Enrico  re  de'  romani  decretò  che  si  os- 
servassero ì  patti  gi^  conchiusì  tra  Hontecbiaro  ed  Asti. 

Nel  diploma  del  15  marzo  1562,  con  cui  (W  riconosciuto 
sovrano  il  duca  Galeazzo  Visconti ,  si  stabilisce  non  poter* 
vendere  o  pignorare  il  luogo  di  Montecbìaro.  Ma  due  anni 
dopo  Galeazzo  Visconti  rimelteva  questo  paese  iat 
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molti  altri  dell'Astigiana  at  marchese  GioTannì  dì  Moorerraio, 
con  patto  che  questi  gli  resUtuigse  le  terre  del  Pavese,  che, 
gli  erano  etate  da  lui  occupate. 

Poco  tempo  dopo  Giovan  Galeazzo  avendo  ricuperato  Hon- 
techiaro  ed  altri  luoghi  dell'astigiana  contrada,  li  die' tutti 
io  dote  a  sua  figliuola  Valentina  nell'occasione  del  di  tei  ma- 
ritaggto  con  Ludovico  duca  di  Turonia, 

A  malgrado  di  tali  mutailoni  di  dominio ,  e  di  altre  che 
accaddero  poscia ,  Montechiaro  potè  conservare  le  sue  antiche 
giurisdizioni  e  gli  antichi  suoi  privilegi  sino  all'epoca  dell'in- 
vasione francese. 

MONTECHIARO  [ Jtfonsclan»  ^qtunsitan),  com.  nel  mand. 
di  Spigno,  prov.  edioc.  d'Acqui,  div.  di  Alessandria.  Dipende 
dal  senato  di  Casale,  intend.  prefett.  ipot.  d'Acqui,  insin. e 
posta  dì  Spigno. 

Sta  %ul  piccolo  Bormida,  a  libeccio  da  Acqui  sopra  un'e- 
levata ed  arida  collina.  Gli  sono  unite  sei  vUlAe. 

E  discosto  quattro  miglia  dal  capoluogo  di  mandamento, 
e  sei  da  quello  di  provincia. 

Esistono  ancora  le  rOTÌne  del  suo  antico  e  forte  castello, 
che  fu  diroccato  dagli  spagnuoli  nella  guerra  del  1646. 

Delle  sue  vie  comunali  una,  da  levante,  scorge  a  Cartesio j 
un'altra,  da  ponente,  mette  alla  stada  provinciale  ;  una  terza, 
da  tramontana ,  conduce  a  Castelletto  d'  Erro  ;  una  infine , 
verso  meiiodl ,  tende  a  Pareto. 

Montechiaro  è  lontano  due  miglia  da  Cartosìo  e  da  Ca- 
stelletto e  quattro  da  Pareto.  La  via,  che  da  Acqui  accenna 
a  Savona  ed  attraversa  il  conBne  di  Montechiaro,  è  provin- 
ciale. 

Il  Bormida  vi  si  tragitta  col  mezzo  di  una  nave. 

Presso  il  monte,  su  cui  è  situate»  questo  villaggio,  se  ne 
aderge  un  altro  più  alto,  dettoli  Bricco  delle  Forche,  perchè 
ivi  nei  tempi  andati,  e  sino  at  principio  del  secolo  xvi  ve- 
nivano eseguite  le  sentenze  di  pena  capitale. 

La  superficie  del  territorio  è  di  giornate  5000,  di  cu!  2000  , 
BonO  campi,  vrgne  e  prati;  1500  selve  o  castagneti;  il  ri- 
manente è  occupato  da  roccie,  da  gerbidi  e  dalie  correnti 
d'acqua.  La  più  parte  del  comune  trovasi  nella  valle  del  Bor- 
ntda.  Vi  si  trovano  cave  di  pietra  da  calce. 
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Il  suolo  produce  cereali ,  uve  ed  altre  frutta ,  fieno  e  molto 
I^name.  II  commercio  di  Lali  produiioni  si  mantiene  colla 
cittì  d'Acqui. 

Vi  abbondano  le  lumache:  i  cacciatori  vi  fonno  buone  prede 
di  pernici,  di  quaglie  e  dì  lepri. 

Yi  esistono  quattro  chiese;  due  nel  recinto^  cioè  la  par- 
roccbiale  sotto  il  titolo  di  -e.  Giorgio,  t  l'orsttorio  dei  disci- 
plinanti :  le  due  altre  sono  campestri,  ed  una  i  detta  la  Ma- 
donna della  Carpeneta,  e  l'altra  appellasi  dalla  Visitasione 
di  M.  V.:  questa  fu  eretta  in  piére  dal  rescovo  d'Acqui  san 
Guido  nel  1057,  ed  era  amministrata  dai  monaci  benedit- 
tìni  di  8.  Quintino  di  Spigno. 

Le  principali  sacre  solennità  del  comune  sono  quelle  che 
si  fanno  in  onore  del  SS.  Nome  di  Maria  Vergine,  e  della  Co- 
rona di  Spine  di  Nostro  Signor  G.  C,  della  qual  corona  si 
conserra  e  sì  Tenera  una  preziosa  reliquia.  A  queste  solen- 
nil^,  che  si  celebrano  con  grande  pompa,  sogliono  inter- 
venire più  di  mille  forestieri. 

Nel  dt  12  di  agosto  y'i  si  tiene  in  ogni  anno  una  fiera,  la 
quale  è  frequentata  dagli  abitanti  dei  paesi  circonvicini,  mas- 
sime per  le  contrattazioni  del  bestiame. 

Pesi  e  misure  del  Monferrato. 

Cenni  storici.  Nell'anzidetta  pieve  di  Montecbiaro  esiste  an- 
cora il  gran  vaso  di  pietra,  in  cui  si  battezzava  per  immer- 
sione. Nel  1178  il  sommo  pontefice  Alessandro  III  fra  le  al- 
tre chiese  che  confermava  ai  monaci  di  a.  Quintino  di  Spi- 
gno, noverò  eziandio  la  chiesa  di  s.  Giorgio  in  Montechiaro. 

Sul  cominciare  del  secolo  sin.  Dettino  marcbese  del  Bosco 
donò  agli  alessandrini  il  castello  di  Montechiaro,  e  da  que- 
sto luogo  intitolossi  nel  trattato  che  poi  fece  col  comune  di 
Alessandria  (vedi  Bosco,  voi.  II,  pag.  553).  Dopo  cotal  do- 
nazione lo  stessp  Marchese  fece  giurare  la  fedeltà  al  comune 
di  Alessandria  àagVi  uomini  di  Montechiaro,  i  quali  ciò  ese- 
guirono il  3  d'ottobre  del  1210  alla  presenza  di  Guìlìroto, 
o  Guinforlo  Bellesìo  d'Acqui,  podestà  di  Alessandria,  e  del 
marchese  DeIGno  e  della  sua  consorte  Giovanna. 

Nel  1284  questo  comune  era  indipendente  ,  come  appari- 
sce da  un  atto  di  convenzione  concbÌuso_  col  marchese  Del 
Carretto. 
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Dopo  la  morte  del  duoa  Filippo  Maria  Visconti,  Monte- 
chiaro  Tenne  occupato  (1441)  dal  suo  successore  Francesco 
Sforza ,  mentre  guerreggiava  contro  il  marchese  di  Monrer^ 
rato  Gian  Giacomo-,  e  nel  1454  Tu  da  lui  dato  a  Gioan  Bar- 
tolommeo  Del  Carretto  signore  di  Bossolasco,  che  poscia  nel 
1461  lo  alienò  agli  Scarampi  signori  del  Cairo. 

Passò  quindi  ai  marchesi  di  Canelli,  e  finalmente  al  mar- 
chese Alessandro  Scaram pi-Crivello  da  cui  venne  ai  Cavo- 
retti  di  Belvedere. 

Nel  giorno  16  d'ottobre  dell'anno  1756  il  Re  di  Sardegna, 
dopo  ■  preliminari  di  pace  conchiuai  tra  l'Austria  e  la  Fran- 
cia, pubblicò  il  proclama,  con  cui  l'Imperatore  ordinava  ai 
ieudatari  di  Montecbiaro-  e  a  tutti  gli  altri  delle  Langhe,  di 
giurare  la  fedelUk  a  quel  Re ,  alla  presenza  del  delegato  ce- 
sareo. —  Popolazione  711. 

MoNTECBEscEHTE,  castello  rovìnato,  il  quale  era  compreso 
nel  marchesato  di  Melano  (vedi  Melaito,  rol.  X,  pag.  514). 

MONTECRESTESE  {Wonscristensìs),  com.  nel  mand.  di  Do- 
modossola, prov.  di  Pallanza,  dloc.  e  div.  di  Novara.  Dipende 
dal  senato  di  Casale ,  intend.  prefett.  ipQt.  dì  Pallanza,  insin. 
e  posta  di  Domodossola. 

A  levante  della  grande  strada  del  Sempione  sta  questo  co- 
mune sopra  colline  racchiuse  dal  fiume  Toce  e  dal  torrente 
Isorno. 

Lo  compongono  venticinque  frazioni  cbiamste  Pontelto, 
Vigna,  Roldo,  Vigna-Maggiore,  Croppo,  Portano,  Burella, 
Cardone,  Castellaccìo ,  Roledo,  Croppomarzio,  Seggio,  Lo- 
mese,  Cantone  della  Chiesa,  Giosio,  Prata,  Oro,  Prone,  Ai- 
tano, Naviledo,  Chesio,  INava,  Piccioledo,  Alloggio  edAveglio. 

Le  vie  comunali  ne  sono  tutte  praticabili  a  dosso  di  muli. 
Si  sta  per  costruirne  una  carreggiabile,  la  quale  appena  ol- 
trepassato il  ponte  di  Crevola ,  dee  partire  dalla  grande  strada 
del  Sempione,  e  dopo  aver  valicato  il  Toce  mercè  di  un 
ponte  lutto  dì  vivo,  nel  silo  chiamato  Segaminetli,  dee  met- 
tere al  cantone  del  Pontetlo.  La  spesa  vuol  esserne  di  cin- 
quanta e  pili  mila  lire  provenute  dalla  vendiu  della  legna 
di  boschi  comunali.  Una  regia  patente  giSi  dichiarò  siffatta 
via  come  un'opera  di  pubblica  utilità  j  e  sì  crede  perciò  che 
l'appallo  dell'impresa  non  s'ar^innfl  mollò  lontano. 
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Del  resto  le  vie  coniuiiali  ora  ivi  esistenti  condflbono  sol- 
tanto ai  paesi  di  Masera,  CreTola  ed  Antigorio.  Yero  è  che 
il  passo  delle  Alpi  *i  dà  pure  l'accesso  alla  STizsera;  ma  con- 
Tteo  tragittare  per  montagne  scoscese,  coperte  di  nevi  nella 
maggior  parte  dell'aono,  e  Tunestale  non  di  rado  dai  lupi 
e  dalle  linci. 

Hontecrestese  è  distante  due  ore  di  cammino  dal  capoluogo 
di  mandamento,  e  nove  circa  da  quello  di  provincia. 
.  Ricco  dì  Taate  geire  e  di  estese  praterie  alpestri  i  qué- 
sto territorio:  Tra  le  une  e  le  altre  delle  moltiplioi  vette  al- 
pine Ti  si  Teggono  alcuni  stagni  a  guisa  di  laghetti  popolati 
unicamente  di  rane. 

Assai  considerevole  vi  è  il  prodotto  delle  uve  '■  i  terraitani 
smerciano  i  loro  vini  parte  in  Antigorio  e  parte  nel  Vallese. 
I  notevoli  prodotti  del  bestiame  si  smerciano  sui- raereati  di 
Domodossola  :  il  butirro  trasportasi  anche  a  Genova ,  ove.  pa- 
recobì  abitatori  dì  questo  villaggio  fanno  il  grosso  mestiere 
del  facchino. 

La  chiesa  parrocchiale  sotto  il  titolo  di  H.  V.  Assunta  in 
cielo  è  molto  antica  e  venne  di  tempo  in  tempo  restaurata  : 
le  sta  non  lontano  il  cimiterio,  il  quale  per  altro  trovasi  di- 
scosto sufficientemente  dalle  abitazioni.  La  torre  delle  cam- 
pane vedesi  a  qualche  distanza  dalla  parrocchia  sopra  un  mon- 
ticello,  donde  si  gode  della  veduta  di  un  esteso  orizzonte. 

Molti  oratori!  campestri  stanno  qua  e  1^  nella  vasta  esten- 
sione del  territorio. 

Popolazione  1316. 

Gli  abitanti  sono  robusti ,  sottili  al  ragionare  e  molto  8pe> 
cu  la  tori  nel  commercio. 

Cenni  ttoriet.  Le  venticinque  frazioni ,  ond'ora  è  compo- 
sto il  comune  di  Montecrestpce ,  anticamente  ed  anzi  iniìno 
all'anno  1818,  accoglievansi  tutte  in  quattro  oorpi,  che  si 
chiamavano  le  quattro  squadre  di  Roldo,  di  Naviledo,  di  Al- 
loggio e  di  Lometcj  e  ciascuna  squadra  aveva  un  sindaco, 
un  segretario  ed  un  catasto  particolare  :  di  presente  sono 
tutte  unite  sotto  un  solo  sindaco  ed  un  solo  consiglio  co- 
munale, che  tiene  le  adunanze  nel|a  casa  del  comune  posta 
nei  Cantone  della  Chiesa.  Le  tre  frazioni  di  PonteHo ,  At- 
torto e  Rotcdo  sì  cembinano  a  guisa  di  triangolo  per  rac- 
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chiuderne  entro  i  lati  le  altre  frazioni,  o^ìccome  tono  ilì- 
scostc  più  d'un'ora  l'una  dall'altra,  cosi  formano  un  circuito 
di  più  di  tre  ora  di  cammino  per  tutto  il  paese. 
'  Quando  nell'Ossola  erano  ardenti  le  fazioni  degli  Spilorcii 
e  del  Perrarii  generate  dalla  guerra  che  il  sommo  pontefice 
Gregorio  XI  avea  mosso  alla  signoria  dei  Visconti,  gli  uo- 
mini di  Montecrestese  combattevano  in  parte  sotto  gli  sten- 
dardi  degli  Spilorci!,  che  brandivano  le  armi  per  la  chiesa 
come  feudatarii  della  sede  di  s,  Gaudenzio,  e  in  parte  pu- 
gnavano tra  le  file  Ferrane,' che  nei  seni  della  Basta-OMoUf 
■SS'^S^'^  i"  allora  al  goTcrno  di  Norara,  sostenevano  il  par> 
tilo  dei  combattuti  Visconti.  Ond'è  che  l'1 1  marzo  dell'anno 
1581,  nell'alto  in  cui  le  decanie  della  corte  di  Mstarellada- 
Tansì  alla  prolezione  di  Giat)  Galeazzo  conle  di  Virtù, cod- 
venne  al  popolo  dì  Montecrestese  il  chiedere  perdono  al  no- 
vello dominatore  ,  e  dichiararsegli  colpevole  di  ribellione; 
giacché  Montecrestese  a  quel  tempo  dipendeva  non  dalla 
corte  di  Malarella ,  ma  sibbene  dal  vicariato  di  Vog<^na,  che 
da  lunga  età  era  devoto  alla  casa  Visconti.  Gian  Galeazzo  as- 
solvette allora  la  popolazione  di  Montecrestese  daldelittodi 
fellonia;  ma  quando  la  parte  Ferrarla  in  riportando  le  gra- 
zie del  diploma  11  d'aprile  di  quell'anno  1381  addimandò  che 
questo  comune  fosse  i-estìtuilo  alla  Bassa  Ossola ,  o  più  ve- 
ramente al  vicariato  di  Vogogna,  le  fu  risposto  che  a  ciA 
ostavano  i  patti  stipulati  cogli  Spilorcii. 

Sotto  il  governo  di  Ludovico  Maria  Sforza  detto  il  Moro, 
allorché  vennero  riformati  gli  statuti  della  corte  di  Malarella, 
il  popolo  di  Montecrestese  inviò  a  quell'atto  di  munidp^le 
legislazione  un  Giovanni  figliuolo  di  Gaspare  Garbellolti.  Quasi 
alla  stessa  epoca  Ludovico  il  Moro  intento  a  fortificare  le  valli 
ossola  ne ,  per  chiudere  il  passo  ai  vallesii,  cbe  tratto  tratto 
discendevano  a  dare  il  sacco  alle  terre  dell'Ossola,  fece  co- 
strurre  la  torre  telegrafica  di  Aveglio,  sopraccennata  frazione 
dì  questo  comune,  per  corrispondere  con  quella  di  Rencio 
presso  Crodo,  e  ni  basso  con  quella  del  castello  di  Matarelll. 

I  tempi  trascorsero  quindi  per  Montecrestese  come  pel  ri- 
manente dell'Ossola:  eguali  infortuaìi,  eguali  pestilenze,  e- 
gualì  cambiamenti  di  vicissitudini ,  di  potentati  e  di  sorti  (V. 
X>om»). 
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Nel  predetto  luogo  di  Cardone,  che  fa  parte  di  quello  co- 
mune, ebbe  i  natali  il  celebre  Paletta,  di  cui  scrissero  la 
▼ita  il  Ferraris  ed  il  Morbio. 

MoMTBPORTE,  antico  Castello  ora  distrutto:  trOTavasi  alla 
sinistra  dello  Slafibra ,  a  scirocco  da  Voghera,  in  distanza 
di  diciassette  miglia.  Fu  marchesato  dei  Malaspina  di  s.  Mai> 
gherita:  lo  ebbero  anche  in  feudo  i  Frascaroli  patrizi!  di 
Tortona,  e  gli  Sforia- Malaspina  consignori  di  Pietra  Gavioa, 
abitanti  in  Varzi. 

HONTEGIOCO  (tf«Njjociw) ,  còni,  nel  ipand.  di  Volpedo, 
prov.  e  dioc.  di  Tortonaj  div.  di  Alessandria.  Dipeade  dal 
cenalo  di  Casale,  intend.  prerelt.  ipot.  di  Tortona,  insin.  e 
posu  di  Volpedo. 

Fu  signoria  dei  Bussetti  Teudatarii  dì  Cerreto  e  Hontebello. 

Sorge  alla  destra  del  torrente  Grue;  a  scìrocoo  da  Tor- 
tona: montuosa  è  la  sua  positura;  ne  compongono  Ìl  comune 
▼ariì  sparsi  cascinali. 

É  lontano  tre  miglia  dal  capoluogo  di  mandamento,  e  sei 
da  quello  di  proTincia. 

Tre  ne  sono  le  vie  comunali:  una,  cioè  la  consortile  di 
Garbagna ,  corre  lunghesso  il  torrente'Grue  :  Terso  leTante , 
scorge  a  Garbagna,  e  Terso  ponente  alla  città  di  Tortona: 
la  sua  lunghezza  è  di  due  miglia  sino  al  confine  di  LaTez- 
zaro;  un'altra  via  detta  del  Palazzo  mette  sulla  strada  consor- 
tile ,  ed  al  confine  del  comune  di  Ceretto  :  una  terza  che  si 
denomina  «(rada  Ivnga  tende  al  con6ne  di  Monleale  pel  tratto 
d'un  miglio  e  mezzo  :  sì  trOTano  tutte  in  mediocre  slato. 

I  monti  che  sorgono  in  questo  comune  sono  molto  im- 
boschiti, e  forniscono  molta  legna  forte.  Il  territorio  è  di 
mediocre  fecondità:  lo  bagnano  io  parte  le  acque  del  Grue. 
I  prodotti  ne  sono  il  grano,  le  ciTaje,  le  uTe,  ed  altre 
sorta  di  frulla,  la  legna,  e  la  foglia  dei  gelsi.  I  terrazzani 
Tendono  il  soprappià  delle  loro  derrate  ,  e  singolarmente  le 
UTC,  e  la  legna  nella  cìtlà  di  Tortona,  ed  in  Garbagna. 

La  parrocchia ,  sotto  il  titolo  di  H.  V.  Assunta  in  cielo,  è 
di  antica  costruzione.  Il  cimiterio  sta  nella  prescritta  disianza 
dall'abitato. 

II  Tetusto  castello  di  Montegìoco  è  ora  ridotto  ad  uso  dì 
abitazione  priTata.. 
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Vi  esiste  un  palano  magaifioo  BpetUnte  agli  eredi  dell'il- 
lustre casa  Bussetti:  gli  è  annesso  un  oratorio. 

Pesi  e  misure  come  in  Tortona. 

Nel  territorio  di  Montegioco  trovasi  una  sorgente  solforosa, 
di  cui  alcuni  si  valgono  utilmente  per  guarire  da  malattie 
cutanee. 

I  terrazzani  sono  dì  complessione  mediocre,  e  d'indole 
assai  buona. 

Popolazione  185. 

MoNTEGLUNo:  nel  capitolo  XXII  della  pace  concbiusa  il 
9  nofembre  dell'anno  1227  si  legge,  cbe  il  comune  di  Ge- 
nova debba  restituire  a  quello  di  Tortona  il  possesso  del 
castello,  della  curia,  della  villa,  e  del  distretto  di  Monte- 
gliano;  il  qua!  possesso  ,  prima  che  sì  cominciasse  la  guerra, 
apparteneva  al  comune  di  Tortona:  dal  cbe  si  vede,  cbe 
questo  luogo  della  tortonese  contrada  era  già  di  non  poco 
rilievo. 

MoKTEoniJi:  fa  parte  delle  Alpi  Pennino,  benché  sia  meno 
elevato  di  esse,  ed  alquanto  se  ne  discosti  piegando  verso 
levante:  alcuni  scrittori,  badando  solamente  al  nome,  io 
confusero  colle  Alpi  Graje  (vedi  Gragìiatoì.  Vili,  pag.  227}: 
l'aggiunto  di  Grsja  non  è  certamente  per  indicare  che  ia 
seve  vi  si  vegga  di  continuo,  come  nelle  Alpi  Graje,  pe- 
'  rocche  se  ne  trova  del  tutto  privo  nell'estiva  stagione.  Appiè 
del  Hontegraja ,  nel  tratto  da  mezzodì  a  tramontana ,  sUnno 
i  luoghi  di  Graglia,  Netro  e  Donato. 

MONTEGRIGIO,  cbe  in  tedesco  si  chiama  Griesberg,  è 
un  monte ,  su  cui  passa  la  strada  molto  disastrosa ,  che  mette 
nelle  valli  di  Formazza  e  di  Antigono,  le  quali  sono  il  ter- 
mine dell'Ossola  superiore.  La  sommitìi  di  esso  è  in  foggia 
dì  un  largo  piano  tutto  occupato  da  un  diacciajo  quasi  oriz- 
zontale ,  cbe  è  scrosciato  da  frequenti  fessure, 

HONTEGROSSO  {MonsgroM»u»  Mtentium),  com.  nel  mand. 
di  Mombercalli,  proy.  e  dice.  d'Asti ,  div.  dì  Alessandria.  Di- 
pende da]  senato  di  Piemonte,  ìntend.  prefett.  ipot.  d'Asti, 
insin.  e  posta  di  Mombercelli, 

Sta  sulla  manca  del  Tigiione^  a  scirocco  da  Asti. 

Nella  direzione  di  libeccio  vi  passa  la  strada  da  Asti  ad 
Acqui:  alquanto  f'iù  in  I3i  dall'abitato  dirigesi  verso  Agliano. 
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II  cesiato  governo  fniacese  ti  ordinò  U  costruzione  di  nna 
Duora  strada,  che  non  fu  di  Tanlagf{io  né  a  questo,  né  ai 
tìoidì  paesi,  Jiiorsbè  al  solo  Costigliole:  essa  riuscì  piiì  lunga 
dì  quattro  miglia  della  strada  vecchia,  la  quale  è  assai  ri- 
nomata, perchè  vi  furono  frequeDli  passaggi  d'eserciti  du- 
rante le  guerre  dei  secoli  soorsi. 

Il  comune  i  distante  due  miglia  dal  -capoluogo  di  man- 
damento, e  sei  da  quello  di  provincia. 

Il  Tiglione,che  dà  Ìl  nome  a  tutta  la  valle  cui  percorre, 
è  privo,  di  sorgenti,  e  non  si  forma  che  delle  acque  delle 
adiacenti  colline.  Il  suo  princìpio  è  sul  confine  d' Isola ,  a 
due  miglia  superiormente  a  Montegrosso,  nel  suo  lato  oc- 
cidentale, quindi  passando  sotto  a  Vigliano,  Montegrosso, 
Honuldo-Scarampi,  mette  capo  nel  Tanaro  a  Redabue  tra 
Hombercell! ,  Belvedere,  Corticelle  e  Masio. 

Le  coltine  di  questo  comune  sono  deliziose  e  feraci:  ab- 
bondavano altre  volte,  ma  ora  scarseggiano  di  piante  cedue, 
e  di  alberi  fruttiferi. 

I  cereali  tÌ  fanno  assai  buona  prova;  ma  il  prodotto  più 
considerevole  del  paese  sì  è  quello  delle  uve ,  che  forniscono 
vini  di  ogni  qualità,  e  soprattutto  i  nebbioli,  le  malvasie 
bianche  e  nere,  che  riescono  di  gusto  molto  delicato,  e  si 
vendono  di  leggieri  in  varìi  paesi  del  Piemonte,  e  singo- 
larmente nella  capitale. 

Oltre  la  chiesa  parrocchiale  vi  sono  una  chiesa  per  uso 
di  confraternita  sotto  il  titolo  dell' Annunsiaiione  di  M.  V., 
ed  un  oratorio  dedicato  a  s.  Rocco,  cui  la  comuoilà  fece 
edificare  a  scioglìoiento  di  un  voto  per  ottenere  la  libera- 
zione da  una  pestilema  che  infierì  nell'Astigiana  nel  secolo  xru. 

Vi  hanno  quattro  pìaize;  una,  a  tramontana  del  villaggio,  ' 
serve  pel  giuoco  del  pallone^  un'altra  giace  a  greco  del  ca- 
stello; una  terza  è  quella  che  trovasi  a  libeccio,  davanti  alla 
parrocchia,  donde  si  gode  di  vedute  bellissime:  al  dissolto 
di  questa  se  ne  vede  un'altra,  che  ì  piccola,  ma  non  priva 
di  ameniti. 

II  comune  è  riconoscente  a  un  Domenico  Scotto,  e  ad 
una  Bernardina  Bosco,  che  lasciarono  considerevoli  beni  alla 
compagnia  dei  disciplinanti,  ooll'obbligo  di  mantenere  un 
sacerdote,  cbe  insegni  ì  prìncipii  di  lettura  e  scrittura,  ed 
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eiiandio  la  grammatica  a  tutti  i  gioranelU   del   comune,  e 

celebri  due  volte  in  ciascuna  settimana  i  dmni  misteri. 

Gli  abitanti  sono  di  complessione  molto  robusta, dì  buona 
indole,  e  di  mediocri  disposizioni  intellettuali. 

Popolazione  SS&O. 

Cenni  itoriei.  Montegrosso,  essendo  stato  occupato  dai  Ghi- 
bellini d'Asti ,  Tennero  i  Guelfi  ^d  assalirlo  nel  mese  dì  lu- 
glio del  1316,  ed  appena  se  ne  Tecero  padroni,  ne  distras- 
sero tutte  le  case,  cbe  per  altro  furono  in  breve  tempo 
riedificate. 

Il  marchese  di  Cera  Corrado  nel  1349  mandò  a  nome  suo 
un  nunzio  ad  accettare  da  Baldracco  toscoto  d'Asti  llnreu- 
dazione  di  questo  Tillaggio;  e  lo  stesso  fece  pure,  in  maggio 
dell'anno  medesimo.  Federico  degli  stessi  marcbest. 

Sul  principio  del  secolo  xvii  gli  alemanni  incendiarono 
questo  luogo,  ed  il  suo  castello,  per  rendicarsi  della  morte 
di  un  loro  capitano,  etato  uccìso  dai  dirensori  del  castello 
medesimo. 

Gli  abitanti  di  Montegrosso  ebbero  poi  a  comportare  mali 
gravissimi  dai  gallo-ispani  nel  1632;  i  quali  ne  saccheggia- 
rono le  abitazioni,  la  chiesa,  e  mandarono  in  fiamme  la  villa. 

Lo  ebbero  in  feudo  i  Coardì  di  Quarto,  ed  ì  Gonterì  dì 
Cava  gì  iì. 

MONTEGROSSO  {Moasgroatus  Utteliorum),  com.  nel  marni. 
(li  Pieve ,  proT.  di  Oneglia ,  dioc.  dì  Albenga ,  div.  dì  Nìixa 
Marittima.  Dipende  dal  senato  di  Tliiza,  intend.  prefett.  ìpot. 
di  Oneglia,  instn.  e  posta  dì  Pieve. 

È  situato  sopra  una  montagna:  guarda  a  tramontana:  è 
distante  quattro  miglia  dal  capoluogo  dì  mandamento,  e 
venti  da  quello  di  provincia. 

La  strada  per  al  luogo  di  Pieve  corre  nella  direzione  di 
levante. 

Vi  hanno  due  rivi  ;  il  primo  detto  Croso  ne  bagna  il  lato 
orientale;  l'altro  denominato  Costa  ne  irriga  la  parte  occi- 
dentale: vanno  entrambi  a  scaricarsi  nel  fiume  Aroscia. 

I  balzi,  ond'è  circondato  questo  territorio,  si  chiamano 
Pian  del  latte.  Carezzo  e  Fronll. 

II  suolo  in  generale  è  pietroso,  e  poco  fertile;  ciò  non- 
dimeno fornisce  cereali  di  ogni  specie,  castagne,  e  legumi 


b>  Google 


MONTEGUALDONE  z  HONTELEONB  S37 

eceelleoti:  vi  hanno  molte  selve,  e  non  poche  pallore:  le 
vigne,  che  vi  6i  coltivano  con  diligema,  producono  vini  di 
buona  qualità:  nelle  selve  vi  annida  non  poco  aelvaggiume. 
Siccoaie  la  quanti^  dei  cereali  e  delle  castagne-che  si  rac- 
colgono in  questo  territorio,  non  bastano  al  manteoimento 
degli  abitatori,  sono  eglino  costretti  ad  irsene  a  coltivare 
una  parte  dell'alpe  Marea  nel  comune  di  Tenda,  pagando 
una  retribuzione  proporiionata  ai  Truttl  ohe  ne  ricavano. 

Buono,  e  ricercato  è  11  miele  di  Montegrosao. 

Il  clima  è  freddo  ansi  che  no  :  la  neve  ne  copre  le  cir- 
costanti montagne  durante  sei,  ed  anche  otto  mesi  dell'anno. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  H  titolo  di  8.  Biagio,  la 
cui  festa  si  celebra  il  5  di  febbrajo  coU'intervento  dei  ter- 
razzani delle  ville  circonvicine. 

Vi  hanno  due  opere  di  pubblica  beneficenza  per  soccor- 
rere gli  indigenti  j  ma  non  sono  provviste  che  di  tenuìssimcT 
rendite. 

Gli  abitanti  sono  in  generale  applicati  all'agricoltura,  ed 
alla  pastorizia:  non  pochi  di  loro  bnno  anche  il  mestiere 
del  carbonajo. 

Cenni  sUriei.  Anticamente ,  e  prima  del  1300  Montegrosso 
d'Oneglia  faceva  parte  di  una  casiellania,  la  quale  era  com- 
posta di  questo  luogo,  e  dei  comuni  di  Pornauio,  Costo,  o 
Coxio,  e  Mendatica.  Ne  fu  quindi  separato,  e  dacché  ap- 
partenne a  questi  Begii  Stati,  ebbe  sempre  controversie  col 
comune  di  Cesio,  le  quali  è  da  sperare  che  cesseranno  una 
volta. 

Al  tempo  della  dominazione  francese  era  stato  riunito  al 
cantone  di  Pieve ,  nel  cui  mandamento  è  anche  ora  compreso. 

Fu  eretto  in  contea  a  favore  degli  Alliaga  :  lo  ebbe  eziandio 
con  titolo  signorile  la  nobile  famiglia  dei  Boetti  di  Possano. 

Popolazione  578. 

MoNTEcoALnONX ,  terra  situata  ad  ostro  di  Tortona,  in  di- 
stanza di  tre  miglia  da  essa  città. 

MONTELEONE ,  regione  della  Sardegna  ,  antico  diparti- 
mento del  Logudoro,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Nurcara, 
cui  perdette,  quando  i^oria,o  l'ottennero  in  feudo  da  al- 
cuno degli  ultimi  Giudici,  o  lo  conquistarono. 

Confinava  a  tramontana  col  Nullauro,  e  a  ponente  col  mare 
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SarJo,  ad  austro  col  oonUdo  di  BoSa  e  con  la  Planai^ia,  b  le- 
vante col  Coslavalle,  col  CabuabbaS  e  con  la  curatoria  di  Coros. 

1  suoi  estremi  da  tramontana  ad  austro  eran  di  miglia  16, 
dal  mare  a  Pociomaggiore  nella  linea  da  occidente  in  oriente 
altrettante.  La  superficie,  fatte  le  debite  ragioni, si  puft  com- 
putare di  miglia  quadrate  180. 

Questa  contrada  cbe  ne*  primi  tempi  del  mondo  era  parte 
di  un  grandissimo  terraiio  tracbitico,  come  appare  dalla  aom- 
milJi  piana  di  tutte  le  eminenze  che  sono  nella  medeaìma  e 
nelle  regioni  circostanti,  poi  per  la  Tiolenia  de' fuochi  sot- 
terranei e  per  lo  scoppiamento  della  crosta  si  aprì  in  molte 
Talli,  e  cominciò  a  prendere  quella  sembianza,  nella  quale 
appare  ora  la  sua  superficie. 

Le  parti  del  terrazzo  contenute  in  questo  dipartimento 
sono  per  un  gran  tratto  il  monte  di  Scalapiccada,  quindi  la 
catena  de' colli  di  VillanoTa,  il  monte  Leone,  il  prossimo 
monte  Minerra  e  le  colline  di  Romana. 

Le  Tomi  non  sono  in  gran  numero,  né  di  molta  copia. 

Aequt  termali  ii  t.  Satnmìno.  Queste  ancora  sconosciute 
erano  usate  per  bagni  e  stimate  salutifere.  Presso  alla  fonte 
sono  due  casette  per  rìcoYcro  agli  ammalati.  Troransi  nel 
territorio  di  Padria. 

La  prima  origine  del  Temo  è  in  questo  dipartimento.  Nasce 
tra  il  pianoro  di  Scalapiccada  e  le  colline  di  Tillanova  ad 
austro- libeccio  di  questo  paese,  donde  scorrendo  verso  greco- 
tramontana,  poi  verso  levante,  e  quindi  verso  ostro-sìrocco 
sino  al  pie  di  Monteleone  forma  un  gran  semicircolo,  nel 
quale  è  compresa  Villanova  e  Monteleone.  Prima  di  giungere 
al  punto  segnato  riceve  il  rivolo  del  Minerva  formatosi  nella 
valle  tra  il  Minerva  e  i  colli  di  Villanova.  Da  sotto  Monte- 
leone  procedendo  tortuosamente  verso  austro  riceve  alla  sua 
sinistra  il  ruscello  dì  Romana,  poi  le  acque  di  Cossoine. 

Negli  amplissimi  salti  di  questa  regione  sono  molti  tratti 
coperti  da  alberi  ghiandiferi ,  sebbene  in  pochr&iti  sìeno  folti. 
Le  macchie  sono  largamente  eslese. 

Gli  animali  selvaggi  che  vi  abitano  sono  cervi,  daini,  cin- 
ghiali, volpi,  lepri,  ecc.  Gii  uccelli  (li  rapina  appartengono 
alle  specie  minori;  quindi  occorrono  numerosissime  le  per- 
nici,  i  colombi  e  le  altre  specie  gentili. 
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La  temperatura  è  asiai  mite  nell'ioTcrno,  te  non  loAno  i 
venti  boreali  o  il  maestrale.  Le  pioggìe  taWolta  si  desiderano 
per  più  mesi,  e  ordinariamente  non  oadon  più  di  Sessanta 
volte  all'anno  ;  la  nere  è  Tacile  alla  aoliuione,  la  rulminssione 
e  grandine  non  rara.  L'aria  è  quasi  per  tutto  salubre  nel 
terreno  eminenti  prossimo  al  mare,  poco  meno  nella  valle 
del  Temo )  ne' paesi  viaiasi  per  le  putride  esalaaioni  de'IeU- 
-  inai  e  de'  pantani.  La  nebbia  nelle  basse  regioni  i  assai  Fre- 
quente e  nociva. 

Popolazione.  Nel  tempo  de'GiudiOi  era  questa  contrada  molto 
più  popolata,  e  vi  eaisleano  i  seguenti  paesi:  Montdeone, 
ViUanova,  Romana,  IWrùt,  Mara,  Piuxomaggiore,  Buon~ 
vicino,  PtiuK,  Minutada,  Massaia,  Monte- Curici ,  S.  fil- 
ioria,  MotitanOf  Minerva,  Tudera,  AatMn's,  Ctdvia ,  Ot- 
rcsi  poi  per  effetto  delle  pestilenze  ed  epidemìe,  delle  in- 
vasioni de' barbareschi ,  per  le  sanguinose  inimit'iiie,  perle 
carestie,  per  la  oppressione  feudale,  restarono  i  popoli  delle 
prime  ani  terre  sunnominate. 

Popolaiione  ilei  dipartttnenl» 
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Falto  il  paragone  delle  animf  con  la  superficie  devonaì 
dare  a  ogni  miglio  quadrato  anime  70,  8.  Eppure  il  terreno 
di  questo  dipartimento  è  coA  ferace',  che  potrebbe  facil- 
mente nutrire  quattro  Tolte  tanto  di  gente. 

Professioni  ed  islrutione  ptAbtiea. 

Pmsì         agrie.  pastori    meee.  preti  uff.sa».  scoi.  Itgg. 
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Le  8Pli  meccaniche  producono  arnesi  e  utensìli  di  prima 
necessità:  e  quando  manca  il  lavoro, allora  quei  che  le  eser- 
citano si  volgono  alle  opere  agrarie. 

Le  donne  filano,  ed  alcune  tessono  la  lana  e  Ìl  lino.  1  telai 
quasi  sempre  adoperati  non  sono  piiì  di  600. 

La  istruzione  de'  fanciulli  è  poco  fruttuosa  per  le  solite 
cause.  1  grandi  servono  ancora  a  varìi  pregìudìii ,  perchè  non 
bene  illuminati.  Vedesi  quanto  pochi  da  che  sono  slate  sta- 
bilite le  scuole  primarie  sappian  leggere  e  scrivere. 

I  nurcaresì  sono  gente  ben  temperata  di  corpo,  uomini  di 
coraggio  e  d'ingegno,  laboriosi  e  pacifici. 

Gli  ufficiali  sanitarii  sono  i  pìiì  della  classe  de'flebotomi, 
e  usano  per:  ignoranza  quella  stessa  medicina  «anguinaria  che 
praticano  altrove  i  medici  che  si  rantaao  saperne  bene  ad- 
dentro, e  per  ogni  malattia  usano  la  lancetta  e  vuotano   le 

La  vaccinazione  non  ha  più  ostacolo,  e  però  se  non  sì 
pratica,  egli  è  per  negligenza  di  quelli  che  son  pagati  per 
quest'opera. 

AgrieoUura.  Se  quanto  è  buono  il  terreno  tanto  fosse  sag- 
gia l'arte,  i  nurcaresi  avrebbero  un  frutto  maggiore.  1  ce- 
reali nella  comune  rendono  l'S,  i  legumi  il  G,  e  assai  più 
*  quelli  che  preparano  le  terre  e  usano  le  cure  necessarie. 


b>  Google 


MONTELEONE 

•alilo. 

Pa«i 

orano     orzo 

lop»; 

jroooM 

lino 

Monteleone 

175          50 

30 

6 

20 

Villanuca 

1400       1500 

150 

50 

300 

Romana 

350          52 

40 

8 

85 

%0W        525 

160 

40 

150 

Mara 

800        150 

80 

35 

30 

Padria 

ISOO        350 

150 

50 

100 

5955     5^7 

STO 

m 

65S 

L' erticultura  è  generalmente  poco  curnU,  e  8eU>ene  in 
(^ni  paese  liano  considereroli  tratti  di  terreno  idonei  alla 
medesima ,  non  si  latora  che  in  piccoli  spasi. 
.  Anche  alla  vite  è  ottimo  il  clima  ;  essa  vi  [»ospera  e  ma- 
tUTR  bene  i  frutti  ;  non  pertanto  i  vini  sono  moho  mediocri 
in  tMmtì.  Il  mosto  che  produce  la  Tendemmia  si  può  calco- 
lare di  cariche  (e  qui  la  emriea  equivale  a  piote  o  litri  50) 
&9IS0,  rÌBulUnti  dalle  parziali  150, 3500,  ÌS50, 1500, 230. 1^, 
ordinariamente  secondo  ì  sunnotati  paesi.  Bruciasene  una  parte 
per  acquavite,  l'altra  si  consuma  nel  paese. 

Anche  sulle  piante  Fruttìfere  si  usa  poco  studio,  e  solo  si 
coltivano  quelle  specie,  il  cui  fruttp  è  più  gradito,  e  in  tante 
numero  quanto  basti  per  compiacere  al  ddsìo.  Il  totale  delle 
medesime  Torse  non  sorpassa  li  17700  individui. 

Tanche.  Sono  molti  spasi  gii  cinti ,  e  alcuni  hanno  una 
considerevole  estensione.  Nelle  più  si  alterna  la  cultura  alla 
pastura  -,  in  poche  altre  si  lascian  sempre  pascolare  le  bestie 
domite,  e  nelle  ghiandifere  si  introducono  a  suo  tempo  t 
porci. 

Paatorhia.  1  salti  nurcspesi  sono  abbondanti  di  ottimi  pa- 
scoli  in  tutte  le  stagioni ,  e  basterebbero  per  un  numero  quat- 
tro volte  maggiore  del  bestiame  che  ora  si  «duca,  se  l'arte 
pastorale  fosse  pia  saggia. 

Bestiame  nttrcarese  nel  1859. 
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Comincreio.  Si  esercita  principalnientc  con  Alghero  e  Bosa , 
«love  si  manda  quanto  de' prodotti  agrari  e  paMorali  at^HH- 
Taaza  al  biM^o.  Il  lucro  medio  sì  può  calcolare  a  lire  n. 
185,000. 

Il  trasporto  è  assai  costoso,  perchè  comunemenle  dee  farsi 
ROl  dorso  de'  giumenti ,  giìi  che  le  vie  non  sono  in  ogni 
parte  carreggiabili.  Sul  Temo  è  un  solo  ponte,  sensa  il  qiule 
nelle  stagioni  piovose  non  si -potrebbe  dalle  terre  della  si- 
nistra passare  in  quelle  della  destra.  In  alcuni  luoghi  si  di- 
stendono travi  da  una  ad  altra  sponda. 

iintiehità.  1  noracbì  sono  Trequenti  nella  Nurcara,  princi- 
palmente  nelle  regioni  a  sinistra  del  fiume.  Sono  pure  in  gran 
numero  quelle  antiche  costruì  io  ni  barbariche  dette  volgarmento 
aepoUunu  de  gigantet,  delle  quali  abbiam  più  volte  ragionalo; 
e  quelle  cavernette  che  dicono  tUmos  de  tgtmtu.  Tra  queste 
sono  osservabili  quelle  del  territorio  di  Padria,  in  Mante-nùu 
una  di  due  camere  con  colonne }  due  in  SioragkeTum ,  la 
prima  di  due,  l'altra  di  tre  camere;  due  in  Coteas,  in  una 
delle  quali  due  piccole  sepolture  ;  quattro  in  Chiafanu, 
una  di  esse  con  due  carila  laterali,  l'altra  con  quattro  ca* 
mere  e  due  colonne  ^  e  due  .in  Sa  rocca  de  Canxarm  che 
contengono  dieci  camere. 

G-nUi$  vetua.  Nel  sito  dove  ora  è  Padria  era  ìnanlicbis* 
sìmi  tempi  la  Guruli ,  che  fu  cognominata  vecchia  per  di- 
stinguerla dall'altra  fondata  dove  ora  è  Cugtieri ,  e  che  di- 
Ceasi  nuova.  Le  fcMidamenta  dell'antico  palazio  baronale  sono 
il  residuo  della  cinta  dì  quelIacitlà,ecoslruzionedt  arte  ciclo- 
pica, come  comunemente  dicono,  onoracica  come  noi  usiamo 
notarla,  consimile  a  quella  che  vedesi  negli  avanii  delle  mura 
delle  antiche  città  etnische.  Nella  Biblioteca  Sarda,  dove  sì  il- 
lustrò la  Geografia  di  Toiommeo  rtiipettivamentealla  Sardegna, 
ragionammo  di  questa  antica  cìù^.  Vedi  il  detto  giornale. 

Castella.  —  JlfoiifoleiMie.  Di  questo  parleremo  tantosto  nel- 
l'artìcolo seguente. 

Buonvìciuo,  che  gli  aragonesi  dissero  Bonvcy,  era  un  forte 
castello  sulla  punta  d'una  collina  conica  tutta  rivestita  di  Losco. 

CasleUo  di  s.  EuatachioJJ  Presso  la  chiesa  dì  questo  ti- 
tolo vuoisi  che  appariscano  le  vestigia  d'un'antica  rocca. 

Le  notizie  storiche  relative  alla  Nurcam  si  troverannonel- 
l'articolo  Logudorv. 
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HOin'GLEONE ,  g!^  antico  castello,  on  picco!  borgo  della 
Sardegna  nel  dipartimento  della  Nurcara  o  del  Monteleone, 
nell'antico  regno  del  Logudoro.  Esso  quando  i  Doria  domina- 
rono nella  contrada  fu  capoluogo  della  baronia  e  residenza 
de'  medesimi. 

La  sua  situasione  geografica  i  nella  latitudine  40°  38'  30" 
e  nella  longitudine  0"  30'  dal  meridiano  di  Cagliari. 

È  situato  sopra  il  colle  del  suo  noiD«  cbe  a  Ire  lati  è  ta- 
gliato perpendicolarmenle  (ponente,  tramontana,  maestro) j 
all'altro  fa  scala,  ma  assai  difficile,  e  cbe  non  si  sale  in  meno 
di  mezt'ora  per  due  sentieri  a  linea  freqnentemenie  spci- 
Mta,  uno  a  lèrante  t'akro  a  ponente. 

Giungendo  in  sul  grado  estremo  vedrai  gli  avanzi  degli  an- 
tichi propugnacoli ,  torri ,  muraglie,  e  stimerai  quanto  Ìl  ca- 
stello fosse  ben  fortificato  nella  sola  parte ,  dalla  quale  po- 
teva tentar  assalto  un  nemico  di  gran  core  e  fona.  La  som- 
mìik  di  questo  colle  è  piana,  e  la  sua  superficie  potrebbe 
contenere  non  meno  di  dieci  rasieri,  cbe  farebbero  starelli 
cagliaritani  55. 

In  certi  punti  di  questo  piano  sono  15  cisterne  scavate 
nella  roccia ,  e  vedesi  chiaro  che  in  esse  raccoglievasi  l'ao* 
qua  piovana  per  dissetar  il  popolo  e  il  presidio  quando  il  no> 
mico  non  permettesse  l'uscita  per  attingere  da  qualche  fonte 
o  dal  fiume.  Cod  fecero  Ì  cagliaritani  prima  che  avessero  im- 
parato da' romani  come  condur  l'acqua  dalla  sorgenti  lon- 
tane; e  però  nella  collina  cbe  sta  a  maestro  del  castello  si 
vedono  scavate  cisterne  d'immensa  capacita ,  come  gii  n<K 
tarano  in  quell'articolo. 

Le  case  di  Monteleone,  cbe  sono  disposte  presso  le  anti- 
che mura  non  sono  jnù  di  80,  delle  quali  alcune  disabitate, 
altre  cadenti ,  e  tutte  di  an  aspetto  mescbinìssimo,  che  li 
aniiunxia  la  miseria  degli  abitanti,  divise  da  strade  immon- 
dissime, dove  errano  e  guasiano  i  majalì. 

Nell'articolo  precedente  abbiam  notato  la  popolazione  di 
Uonleone  di  famiglie  65,  con  anime  272,  distinte  in  maschi 
1600  e  femmine  122;  ora  soggiungeremo  che  le  nascite  sono 
quasi  sempra  pii^  poche  delle  morti ,  e  che  se  quesu  popo- 
latone gik  da  qualche  tempo  non  mancò  del  tutto,  ciò  non 
sarebbe  stato  se  di  giorno  in  giorno  non  vi  si  fossero  sta- 
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biliti  alcuni  disperati  de'  paesi  vicini  nella  speranza  di  &r 
fortuna  tra  quei  miserabili.  Se  in  luogo  dì  cotesti  STrentu- 
rieri  andasse  tra  quei  poveri  popolani  un  uomo  di  senno  e 
di  xeio,  che  li  illuminasse  e  avviTasse  i  loro  animi  alla  fa- 
tica, e  li  sjutasse  ne*  primi  movimenti,  forse  che  in  poco 
tempo  sarebbero  cangiate  in  meglio  le  notate  triste  «ondi* 
lioni.  Ma  tra'  tanti  cbe  vi  sono  stati  mandati  nessuno  fu  tale 
quale  Torrebbesi  all'uopo. 

La  comune  malattia  per  cui  periscono  gli  abitanti  di  Mon- 
teleone  è  il  dolor  di  punta.  La  faticosa  salila  li  scalda ,  il 
vento  Ji  gela>  e  il  morbo  non  represso  dall'arte  medica  op* 
prime  la  vita.  A.  pochissimi  dura  questa  olire  l'anno  sessan- 
tèsimo. 

Questi  borghesi  sono  principalmente  occupati  nell'agricol- 
tura, alla  quale  attendon  pure  i  meccanici  in  quei  giorni  che 
hanno  non  altro  affare.  Le  donne  tessono,  e  i  telai  adoperati 
non  sono  fiù  di  25. 

Agricottttra.  -~  JWritmrio.  Non  è  molto  larga  la  regione 
di  Honteleone,  ma  pure  è  tanta,  che  sarebbe  sufficiente  a 
dieci  tanti  d'uomini  se  avessero  maggior  industria  de'  pre- 
sentì coloni.  Essa  è  tutta  nelle  valle,  è  piana  con  pochi  ri- 
alti, che  dicono  Monte-pruna,  Piredu,  Sas  murtas,  Su  Ca- 
brilegiu,  Honte-giradu  e  dirimpetto  al  paese  Su  Bmitiane , 
dove  sono  vestigìe  di  antiche  ceslruiioni^e  ne'tempì  di  guerre 
e  d'assedio  soleano  porsi  i  nemici. 

L'acqua  sorge  in  varie  parti,  e  in  maggior  copia  a  Banco 
del  monte.  Vedesi  sopra  questa  fonte  forato  la  rupe  per  attin- 
gerla co' soliti  argomenti,  e  cosi  risparmiar  la  fatica  del 
lungo  trasporto  de'seccbioni  per  l'erta,  che  non  si  potea  fare 
in  presensa  de'  nemici. 

Il  Temo  tocca  a  tre  lati  la  base  del  monte;  Quando  nel- 
l'inverno gonfiasi ,  allora  quei  coloni  che  han  faccende  sulle 
terre  della  riva  sinistra,  se  non  osino  tentare  il  guado  di 
Hesurios,  devono  rimanersene  a  casa  e  aspettare  che  cessi  la 
pioggia  e  manchino  i  torrenti.  Spesso  ridonda ,  e  allora  molto 
ne  patiscono  i  seminati  che  sono  sulle  terre  delle  due  rive. 

Agricoltura,  Le  terre  di  Monteleone  producon  poco,  ma 
pare  più  per  difetto  di  arte,  che  per  loro  poco  benigna 
natura. 
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la  aéminagìone  solila  è  ne' numeri  giJi  proposti  nell'arli- 
colo  precedente,  non  gìttandosi  ne' solchi  e  ne' novali,  che 
i  sardi  appellano  narboni,  più  che  175  starelli  di  grano,  &0' 
d'orso,  30  di  legumi ,  e  poco  di  granone  e  di  lino. 

Mediocre  è  il  frutto  delle  Tigne  e  la  qualità  deWini.  I  Trut- 
tiFeri  sono  in  piccolissimo  numero,  le  specie  due  sole,  fichi 
e  noci.  Da  ciò  intendasi  quanto  questi  coloni  siano  ìmproT- 
vidi  e  negligenti ,  se  non  sanno  procurarsi  con  la  poca  fa- 
tica che  vuole  la  piantagione  de'  medesimi  questi  articoli 
di  nutrimento.  Se  nella  sommili  la  troppo  forte  rentila- 
zione  nuocesse  alla  loro  fecondità  j  si  potrebbero  piantare 
a'piè  del  colle,  e  se  non  si  TOtesae  lasciarle  in  preda  a'  la- 
dri, si  potrebbe  ciò  olLenere  cìngendo  i  predi  dì  siepe  o  di 
muro.  -k 

Io  tutto  il  territorio  non  sono  più  che  tre  tanche ,  che 
complessivamente  porran  contenere  sessanta  starelli  di  se- 
mema. Nelle  medesime  una  volta  si  tiene  a  pastura  il  be- 
stiame, un'altra  si  coltiva. 

Bestiame.  Si  hanno  tutte  le  specie,  ma  In  numeri  assai  ri- 
stretti, cavalle  60,  porci  ISO,  pecore  550,  capre  100,  vac- 
che 200,  buoi  36,  giumenti  30.  Quindi  si  può  ancora  argo- 
mentare quanto  questi  uomini  sieno  spensierati  sul  toro  in- 
teresse non  profittando  de'  copiosi  pascoli  che  genera  la  terra 
che  lasciasi  incolta. 

In  tanta  scarsezia  di  prodotti ,  che  né  pure  sono  sufficienti 
a'  loro  bisogni ,  non  bisogna  domandare  quanto  essi  an- 
nualmente guadagnino.  1  pochi  cereali  che  talvolta  possono 
BOpravaniare  a'  loro  bisogni ,  e  quegli  altri  pochi  articoli  che 
possono  metter  in  vendita ,  forse  non  si  possono  appreziare 
a  pjìk  di  5  mila  lire  nuove. 

Antichità.  Sono  nel  territorio  di  Monteleone  aei  noracbi, 
e  nominati  iVwriif^Ae-mannu,  Nìtraghe-eurtu,  Nuraghe-OJ- 
vm,  Nuraghe -pastiaei.  Nuraghe- TuiSira,  Nuraghe-nie,  in 
gran  parte  disfatti. 

Popolazioni  antiehe.  ìie"  luoghi  ehe  dicono  Tadera,  Banu' 
ria ,  Calvia  e  Cuna  sono  vestigia  dì  antiche  abitazioni ,  le 
quali  forse  erano  frazioni  dello  stesso  Monteleone  e  residenza 
di  quelli  che  praticavano  l'agricoltura.  Il  che  era  fatto  pru-  , 
dentemcnte,  perchè  non  si   perdesse  tempo  nell'andare  ai 
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laTOri    lontani ,  e   non  si  pericolasse  nella  saniti  tornando 

stanchi  e  sudati  su  quella  sommiti  ventosa. 

SfftUmche.  Apronsi  molli  spechi  naturali  nel  territorio,  dove 
ne*  temporali  e  nelle  notti  d'inTcrno  si  ricoverano  ì  pastori. 

Religione.  Sta  questo  popolo  sotto  la  gìurìsdìiione  del  ve- 
80OT0  d'Alghero,  ed  é  curato  nelle  cose  spirituali  da  un  re^ 
tore  con  l'assistenza  d'un  Tice-paroco. 

La  chiesa  principale  è  intitolata  dai  prolonaartire  s.  Ste- 
fano, e  Tuotsi  che  la  medesima  sia  stata  uffltiata  da'monaci 
benedittini  ;  l'altra  che  dista  dal  paese  circa  500  passi ,  è  no- 
minata da  s.  Antonio  abate.  Eravene  in  altri  tempi  una  terza 
dedicata  a  s.  Barbara. 

Le  memorie  storiche  sull'antico  insigne  castello  dì  Mon- 
leone  le  potrai  leggere  nell'articolo  Logudvto. 

MONTELETTO,  castello  ora  dìsbiilto,  che  trovarasì  nel 
territorio  di  S.  Damiano  d'Asti,  ed  era  posseduto  dall'illu- 
stre casato  degli  Scarampi, 

HoNTSLUHGo,  antica  terra  già  compresa  nel  conudodi  Tor- 
tona: esisteva  non  lunge  dal  Tidone  ad  occidente  verso  gli 
Appennini,  e  a  non  molta  distanza  di  Ruino,  detto  Ahvm» 
nel  diploma  di  Ottone  I  del  972  a  prò  del  monistero  di  Bobbio. 

Di  una  corte  de  Montetvmgo,  donaU  pure  al  monistero  di 
Bobbio,  è  fatta  menzione  nel  diploma  di  Carlo  Magno  del- 
l'anno 774  a  prò  dì  esso  monistero  e  del  suo  abate  Guini- 
baldo;  ex  aliV  bOere  Aoietw  fintdem  ieaeendentem  de  Jfim- 
ieìongo  intrantem  In  mare.  Dalle  quali  parole  del  diploma  si 
vede  che  questo  Monlelungo,  diverso  da  quello  del  Torlo- 
nese ,  sorgeva  nella  parte  meridionale  dell'Appennioo  e  a  poca 
distanza  dal  mare, 

MONTELUPO  (Méns^MW),  com.  nel  mand.  di  Diano,  prov. 
e  dioc.  d'Alba,  div.  di  Cuneo.  Dipende  dal  senato  di  Pie- 
monte, intend.  prefelt.  ipoL  insin.  d'Alba,  posta  di  Diano. 

Montuosa  -è  la  positura  di  .questo  comune  situato  a  mez- 
lodl  dalla  citt^  d'Alba. 

Le  sue  vie  comunali  conducono  a  Diano,  Rodello,  Sineo 
ed  Alba.  Il  villaggio  è  distante  un  miglio  da  j|j)dello ,  due 
miglia  da  Diano,  due  pure  da  Sineo  e  quattro  da  Alba. 

Considerevole  è  il  prodotto  del  vino  :  scarseggiano  i  ce^ 
reali  ed  i  legumi. 
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Oltre  la  chiesa  parrocchiale,  barrene  un'altra,  cioè  l'an- 
tica parrocchia,  che  di  presente  serve  ad  uso  di  confraternita. 

Hontelupo  appartenne  ai  Costami  nobili  d'  Alba ,  da  cui 
passò  ai  Prati  monferrini:  lo  ebbero  con  titolo  di  contado 
i  Malvasi  di  Finale,  ì  Rangoni-Malerba  d'Alba,  i  Cappellini 
di  Uondovl  ed  infine  i  Faussooi. 

Popolaiione  &49. 

HOHTEBIAGGKHtE:  cacttUo  on  dìMnlio,  c^  aorgav»  in 
a  coBÌBe  di  Savigfiano  e  <]imIIo  di  Cbenaeo:  In  fatto  co- 
«trarre  dai  savigtianesi  per  difendersi  dai  cheraschiniche  di 
giorno  in  giorno  andavano  crescendo  in  poienia:  per  edÌ6- 
cario  ri  comprarono  un  terreno  da  fra  Oddone  de' conti  di 
Biandrate  e  da  Jacopo  di  La  Balme  sarojardo,  ambidue  ca- 
▼alieri  del  Tempio,  e  si  soltomisero  nello  stesso  tempo  ad  un 
canone  da  pagarsi  alla  religione  dei  tempieri  (  vedi  Chav 
am,  pag.  618). 

Questo  .castello  per  qualche  tempo  servi  assai  bene  di  di- 
fesa .al  comune  di  Savìgliano,  ohe  vi  teneva  un  considerevoi 
presidio,  affinchè  gli  uomini  di  Cherasco  non  potessero  da 
quella  parte  infestare  il  loro  territorio;  ma  nel  1S94,  il  %t^ 
vernatore  del  castello  medesimo  ne  feoe  omaggio  ai  chera- 
schini ,  i  quali  non  tardarono  a  munirlo  di  nuove  fortifica* 
ikmì,  e  se  ne  valsero  contro  quei  loro  nemici. 

Nel  seguente  secolo  Ìl  principe  Filippo  d'Acaja  tolse  al  co- 
BUine  di  Cberasco  la  fortezza  di  Montemaggiore;  e  quel  co- 
mune per  ricuperarla  ricorse  nd  1337  a  Roberto  re  di  Na- 
poli ,  affinchè  gli  mandasse  prestamente  ajuti  di  truppe,  per 
poter  combattere  contro  il  principe  Giacomo  figliuolo  del- 
l'aniidelto  Filippo  che  la  teneva  in  allora. 

Net  1347  il  comune  di  Savigliano  sommettendosi  al  prin- 
cipe Giacomo  d'Acaja  e  a  Amedeo  conte  di  Savoja,  toro  ce- 
dette ogni  ragione  che  potesse  avere  sul  luogo  di  Monte- 
maggiore,  e  dopo  quel  tempo  pii^  non  si  ha  menzione  di 
tale  rocca. 

MONTEMAGNO  (Mgimwjntts),  capoluogo  di  mandamento 
nella  prov.  e  dtoc.  di  Casale,  div.  dì  Alessandria.  Dipende 
dal  senato  di  Casale,  intend.  prefett.  ipot.  di  Casale,  tnsin. 
di  Moncalvo.  Ha  un  ufficio  di  posta. 

Giace  al  confine  del  Casalasco,  ad  ostro  da  Casale:  gli  sono 
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unite  clue  fraiioni,  una  detta  di  S.  Carlo,  «  l'altra  appellata 
da  S.  Stefano.  La  sua  positura  è  sul  pendio  di  una  collina, 
in  distanza  di  un  miglio,  a  lerante^  da  Castagnole;  uno,  a- 
greco,  da  Grana;  ed  uno  anclie,  a  ponente  ,  da  Viarigi:  di 
neve  miglia  è  la  sua  lontananza  dal  capoluogo  di  provincia. 

La  principale  sua  strada  dirigendosi  verso  libeccio,  laettQ 
a  Qvarti,  sulla  grande  strada  reale  da. Genova  «Torino,  pas- 
sando per  Castagnole.  , 

Come  capo  di  mandamento  ba  aoggetti  i  comuni  di  Ca- 
stagnole, Grana  e  Viarigi. 

il  torrente  Grana  ha  un  alveo  dai  quattro  ai  cinque  me- 
tri di  larghezza:  ha  scarse  le  fonti;  ma  isgrossa  moltissim» 
in  tempo  di  lunghe  pioggie. 

il  suolo  produce  in  discreta  quantìtìi  fromeoto ,  meliga , 
lùvaje,  foglia  dì  gelsi  e  noci;  fornisce  in  copia  eccellènti  uve 
ed  altre  frutta:  i  vini  di  Hontemagno  si  vendono  facilmente 
in  Torino,  ove  sono  molto  stimali. 

11  lerritorio  ne'  suoi  lati  dì  borea  e  di  levante  abbonda  di 
cave  di  pietra  da  calce. 

La  chiesa  parrocchiale  fu  ampliata  twi  1824  sul  disegno 
-dell'architetto  Del  Mastro,  ohe  le  diede  U  forma  circolare: 
-i  capitelli  delle  colonne,  che  ne  sorreggono  la  cupola,  seno 
d'ordine  jonico:  fu  dipinta  dal  Pasqualini:  corrisponde  mi- 
rabilmente alla  nuova  forma  della  chiesa  un  bell'atrio  cir- 
colare, a  cui  si  arriva  per  una  grande  scala  di  sessanta  gra- 
dini in  pietra  di  CuoiianB:  di  quattro  trabucchi  ne  è  la  lar- 
ghezza interi-otta  da  tre  spaziosi  pianerottoli  a  foggia  di  ter- 
razzo: fu  fabbricata  ooil'atrio  nel  1776  sul  disegno  del  conte 
Beinasco. 

Un  castello  che  vi  esisteva  nel  secolo  xit  ,  sebbene  di  ar- 
chitettura irregolare,  è  pure  molto  osservabile  si  per  la  sua 
ampiezza,  al  per  l'ameni^  della  sua  positura  nel  sito  piùe- 
levBto  de)  paese.>É  ora  posseduto  dalla  nobile  famiglia  Avo- 
gadro  della  Biotta,  che  lo  fece  ornare  di  belle  pitture  del 
Pasqualini. 

Bvvi  un't^era  pia  fondata  nel  1696  dal  senatore  France- 
sco Savio:  la  rendita  ne  è  di  annue  lire -tre  mila;  è  gover- 
nata da  tre  amministratorì  nominati  con  regio  biglietto  del  SI 
.mano  1836:  la  rendita  ne  viene  provvidamente  distribuita 
agli  ÌDdigenti  del  comune. 
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11  cimitcrio  cbe  gUi  era  nel  centro  dell'  abitato  sotlo  la 
grande  scata  che  mette  nella  chiesa  parrocchiale,  fu  traslo- 
calo fuori  del  paese  in  difttansa  di  centotrenta  trabucobi. 

Nella  scuola  comunale  rinsegnamento  giunge  sino  alla  gram- 
matica. 

Gli  abitatori  sono  molto  robusti  ed  affaticanti:  prorom- 
pono bensì  facilmente  agli  sdegni,  ma  anche  di  leggieri  si 
calmano:  assai  buona  è  la  loro  indole  ;  quasi  lutti  danno  prove 
di  negliateua  d'ingegno. 

Popolaiione  S&38. 

Cenni  stomi.  Il  nome  di  questo  paese  sembra  che  derivi 
dalla  positnra  topografica  di  esso,  dall'ampìeua  della  base  e 
dall'elevasione  del  colle  ove  sta. 

L'imperatore  Federico  1  con  diploma  del  1164  confermò 
questo  luogo  al  marchese  Guglielmo  di  Monferrato  ed  a'suoi 
successori.  Un  Robaldo  di  Hontemagno  quattro  anni  dopo 
trovarasi  tra  i  consoli  di  Alessandria,  quando  eglino  a  nome 
del  loro  comune  facevano  una  convenzione  con  Anselmo  ve- 
•GOTO  d'Asti. 

II  Marchese  di  Uonferralo  nel  1324  ricevendo  in  ìmpre- 
stito  dall'imperatore  Federico  11  nove  mila  marche  d'argento, 
gli  dava  in  sigurl^  di  quella  somma  molti  luoghi,  fra  cui 
Hontemagno,  in  allora  tenuto  da'  signori  che  ne  portavano 
il  nome,  ma  lo  riconoscevano  dallo  stesso  Marchese. 

Nel  1290  il  castello  essendone  in  mano  degli  astigiani , 
vennero  le  troppe  monferrine  ad  assalirlo,  e  dopo  averlo 
preso  quasi  al  tutto  lo  rovinarono,  distruggendo  anche  il 
paese  ;  ma  venne  presto  riedificato  ;  e  nel  1304  essendo  in 
potere  dei  ghibellini  d'Asti,  si  accostarono  quelli  della  parte 
guelfa  ad  assediarlo  con  duemila  e  duecento  armati ,  che  se 
ne  dovettero  allontanare  ben  presto  a  cagione  di  una  di- 
rotta e  lunga  pioggia ,  per  cui  giit  sì  trovavano  quasi  con- 
ficcati nel  fango. 

Nel  1343  gli  astesi  pel  prezzo  di  trentamila  fiorini  vendet- 
lare  Montemagno  ai  fratelli  Antonio  e  Turchetto  o  Turcotto 
figliuoli  di  Filippo  Turco,  nobili  astigiani,  i  cui  posteri  lo 
tennero  per  lungo  tempo. 

Fu  poi  contado  dei  Calori ,  e  lo  ebbero  poscia  con  lo  stesso 
titolo  i  Grisella  di  Rosignano. 


I.XbyGOOglC 


S50  HONTEHAGNO 

Nel  1756  vi  fu  eretta  una  commenda  de'  m.  Maurizio  e 
Laztaro,  la  quale  dapprima  era  un  benefizio  Botlo  la  deoo- 
■ninazione  di  •.  Uaria  del  Castello. 

Questo  luogo  vide  nascere  i  sepienti  uomini  degni  di  me- 
moria : 

Gian  Francesco  Apostelo  :  professò  le  umane  lettere  in  Ca- 
sale: venne  aggregato  all'accademia  degli /Ibwlratf:  ebbefÌMM 
di  valente  poeta  latino:  sì  pubblicò  in  Milano  un  volume  di 
poeùe  Ialine  da  lui  dettate  col  titolo  di  SueeuJnMM  Aenw, 
per  le  quali  incorse  l'indegnaiione  dei  due  veacovi  di  Ac- 
qui e  di  AleAsandria  ed  eziandio  degli  inquitftorì  di  quelle 
due  cittì,  obe  fecero  quanto  fu  in  loro  per  ottenere  la  proi- 
bizione di  quel  libro,  che  a  malgrado  di  ciò  venne  ripro- 
dotto in  Pavia  con  qualche  mutazione  ed  aggiunta,  e  diviso 
io  due  volumi^  dì  cui  il  primo  che  contiene  quattro  libri 
di  epigrammi,  vide  la  luce  in  quella  citlii  l'anno  1!>88,  ed 
il  secondo  fanno  dopo:  quest'ultimo  comprende  due  libri 
di  selve,  due  di  epistole  ed  uno  dì  odi.  Il  Grutero  nel  primo 
volume  della  sua  copiosa  raccolta  che  ha  per  tìtolo  Aelwiiae 
iUJ/mtm  peetanan  inserì  molte  di  siffiitte  poesie,  delle  quali 
si  hanno  altre  edìzioaì,  cioè  una  fatta  in  Asti  nel  1797,  e 
l'altra  in  Milano  nel  1580. 

Dal  Tiraboschì  l'Apostolo  è  chiamato  poeta  ansi  fecondo, 
che  elegante:'  ma  vero  è  che  i  versi  ne  sono  per  lo  più  fa- 
cili ,  spontanei  e  non  privi  di  bei  pensieri  e  di  generosi  af- 
fetti. Alcune  produzioni  poetiche  dell'Apostolo  si  trovano  ri- 
stampale separatamente  in  varie  raccolte. 

Hodìzio  o  Moiiio  Guglielmo:  fu  uno  de' più  feliei  imitatori 
di  Virgilio  :  si  hanno  della  sua  penna  te  seguenti  produr 
zioni: 

f^trgUht»  a  ealvmniis  vÌMiUemtiu. 

£pt grommato ,  et  m  «acnun  «futtim  eormen ,  Perugia  1575. 

De  vìetona  cArutianae  eìaasis  eormen.  Napoli  presso  ti  Caccio 
1375  ,  in-4. 

Treiitadue  epigranuni  inseriti  nel  voi.  IV  dell'opera  inti- 
tolata :  Carmioa  tUtutHtm»  poefwMm.  Firenze ,  presso  Gae- 
tano Giovanni  Tartinio  1719. 

Modizio  Alfonso,  valente  dottore  dì  leggi,  scrisse:  i>MeU- 
bri  di  fuerfùmt  e  rimlustmu  nelfi  pmrag.  del  liVeb  Meetndo 


b>  Google 


HONTEMALE  SSl 

«bue  iMtihaùnì  gtìutìnime,  àtè  De  jure  mUMmb'  gentham, 
tt  eànìL  Torino  166]. 

II  cavaliere  Cbiai:  si  distinse  talmente  nella  carriera  mi- 
litare, che  pervenne  «1  grado  di  maggior  generale,  e  nel 
1794  ebbe  il  superiore  comando  di  una  considerevole  parie 
dell'esercito  piemontese  destinalo  a  difendere  le  alpi  contro 
i  repubblicani  di  Francia:  mori  in  agosto  di  quell'anno:  la 
sua  salma  riposa  nella  chiesa  parrocchiale  dì  Montemagno. 

HONT£HALE  (Mantmmbu),  com.  nel  mand.  di  Valgraoa, 
prov.  dioc.  e  div.  di  Cuneo.  Dipende  dai  senato  di  Piemonte» 
intend.  gen.  prefett.  ipot.  di  Cuneo,  insin.  di  Dronero,  po- 
eta di  Valgrana. 

Su  nella  valle  di  Grana,  a  maestrale  da  Cuneo,  sul  ver- 
tice dei  monti  che  si  protendono  a  scirocco  della  valle  an- 
zidetta. Confina  coi  comuni  di  Dronero,  Caraglio,  Valgrana 
e  MonlerosBo. 

I  monti  su  cui  è  situato,  presentano  alla  loro  superficie 
varie  miniere  dì  roccie  calcari  alternate  con  diverse  qualità 
dì  scisti  ;  e  vi  si  rinviene  in  alcuni  siti  quella  partioobre  spe- 
cie dì  calcare,  che  nella  massa  principale  è  tinto  in  rosso, 
ed  é  della  qualità  dell'alabastro  di  Busca. 

Questo  comune  vien  composto  di  Hcnlemale  capoluogo  e 
dì  Ire  frazioni;  una  dì  questa  detta  oraRicogno,  e  antica- 
mente Dureogntàm,  si  estende  sulla  costa  orientale  della  mon- 
tagna; un'altra  denoninata  Piatta,  e  anticamente  Pattt^  è  Tor- 
mata  di  casolari  sparsi  qua  •  \i  sul  pendìo  occidentale  e  nei 
seni  dei  monti,  cbe  dividono  la  valle  di  Grana  da  quella  di 
Haira;  b  tersa  è  detta  di  S.  Giorgio  da  una  vetustissima  cap- 
pella sotto  il  titolo  di  questo  santo,  posta  sulla  falda  meri- 
dionale del  monte,  per  cui  sì  discende  verso  il  comune  dì 
Valgrana.  Il  capoluogo  che  ritiene  propriamente  il  nome  di 
Mbntemale,  trovasi  a'  piedi  della  scoscesa  rupe  calcare,  sulla 
quale  ai  adergeva  il  castello,  le  cui  rovine  si  discuoprono  da 
lungi  nella  sottostante  pianura. 

I  quattro  sopraccennati  luogucci  rormano  una  sola  parroc- 
chia sotto  il  titolo  di  s.  Hicbete.  Nella  chiesa  parrocchiale  si- 
tuata nel  cantone  di  HonteoMle  esisteva  gii  un  quadro  rap- 
presentante l'Arcangelo  litolare  dì  essa  chiesa;  il  qual  qua- 
dro di  eccellente  pennello  serviva  dì  ancona  dell'aitar  mag- 
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giore,  e  da  taluni  è  attribuito  a  Michelangelo  Buonaroitì. 
Lo  acquistò,  son  pochi  anni,  S.  M.  il  Re  Carlo  Alberlo,  e  fe- 
celo  trasportare  nel  real  palazzo  in  Torino^  ed  a  suo  luogo 
nella  parrocchia  di  questo  TÌllaggÌo  ne  fu  posto  un  altro  di 
valente  pittore  moderno.  Nello  stesso  cantone,  ov'è  la  chiesa 
di  s.  Michele,  esiste  pure  la  casa  comunale. 

Il  territorio,  quantunque  si  estenda  in  gran  parte  sul  dorso 
di  nude  e  scoscese  balie,  è  tuttaria  in  qualche  regione  ab- 
bastanza fertile,  massime  nel  cantone  di  Ricogno.  Le  sue 
principali  produzioni  sono  la  segale,  il  grano,  la  meliga,  l'a- 
vena, l'orzo,  le  castagne  e  le  noci:  vi  si  vedono  anche  non 
pochi  fruttìferi  vigneti. 

Molti  di  quei  montanari,  e  specialmente  quelli  della  Piatta 
attendono  nell'opportuna  stagione  ad  allevare  i  bachi  da  seta, , 
andando  con  lunghi  e  faticosi  viaggi  a  cogliere  la  foglia  dei 
gelsi  nella  sottoposta  pianui-a,  dove  è  loro  venduta  dai  pro- 
prietariì  delle  terre,  o  ceduta  da  questi  col  patto  di  averne 
la  nielSi  del  profitto;  e  cosi  traggono  un  discreto  lucro,  con 
cui  provvedono  al  sostentamento  delle  loro  famiglie. 

Quanto  al  castello,  avvegnaché  i  suoi  signori  della  casa  di 
Monterosso  non  vi  facessero  più  da  lungo  tempo  la  loro 
residenza,  era  per  altro  ancora  in  piedi  negli  ultimi  anni 
del  secolo  scorso,  quando  essi  avendone  venduti  i  materiali, 
fu  ridotto  allo  stato  di  rovina,  in  cui  ora  si  trova.  Fra  quei 
ruderi ,  che  colle  loro  grandiose  proponioni  ne  attestano  an- 
cora l'antica  importanza,  è  osservabile  una  pietra  da  cisterna 
di  forma  esagonà,  sui  lati  della  quale,  benché  io  ptfrte  gua- 
sta, puossi  tuttavia  leggere  la  seguente  iscrizione,  che  men- 
tre allude  mirabilmente  alla  singolare  elevatezza  ,ov'era  quella 
vetusta  sede  laudale ,  ricorda  pure  il  nome  di  uno  de'  suoi 
più  valorosi  signori;  Quoniam  tu  es  Domine  wpta  ruta  m  ti~ 
tuiinùi  poauÌBti  rtfugium  meitm.  Jo.  Fi-ed.  de  SabUiil  dnus 
M»»t.  IMI. 

Un'altra  epigrafe,  che  leggesi  sopra  una  lapide  infissa  nella 
facciata  della  chiesa,  vuol  essere  qui  riferita  ^  eccola: 
£  OMO  1584  adi  7  octtbri» 
Xoctu  ceUa  caden»  hwrendo  ex  fulmine  lurria 

Diruit  has  misere  so&NJi  viventOus  aedea 
Nee  salii  est  orifwr  (ernte  e  penetraUbus  ingens 
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Xmita  mttut  quo  iterum  cmufrucfa  perire  coguntHr 

Haud  animo  fraire»  franguutur  eaùbua  iatà 

Sed  max  rutaurunt  eoeìi  terracfue  nuniun 

Marsaliae  Gabriel  eommenJatariva  atqtx 

MtehaSl  jlwloniui  juris  ulritaqtie  periius 

Ano  1&88  primo  septeimbrii 

Popolaiione  1515. 

Cenni  ntorieì,  Montemale  e  il  suo  castello. ^i&  si  trovano 
menzionali  nel  diploma  che  l'imperatore  Federico  Barbaroasa 
emanò  a  Tavore  di  Carlo  tcscoto  di  Torino  addi  S5  di  gen- 
najo  dtil  1159.  A  questo  stesso  tempo  tuoIsì  pur  anche  ri- 
ferire l'alto  già  da  noi  accennato  nelle  notizie  sulla  valle  di 
Maira  ;  col  quale  atto  un  Auricio  di  Montemale  largheggiava 
verso  la  canonica  di  Oulx,  facendole  donaiione  delle  decime 
e  di  altre  signorili  rendite,  cui  egli  possedeva  in  vari!  paesi 
della  valle  Mairana. 

Tulio  ne  induce  a  credere  che  quell'Auricio  fosse,  dell'an» 
ticbissimo  casato  dei  aignori  che  da  Montemale  s'intitolavano, 
e  dalla  stirpe  marchionale  di  Busca  si  dicevano  usciti.  In  quei 
tempi  remoti  avean  eglino  il  po&sedimenlo  di  estese  giuris- 
dizioni non  pure  su  quelle  alpestri  regioni ,  ma  ben  anche 
su  Totignasco  e  sovra  una  parte  della  slesaa  città  di  Saluzzo, 
ove  poscia  lungamente  drmorarono,.esaendovi  stati  insignili 
di  varie  cariche  dai  Principi  Saluzzesi. 

Il  loro  stemma  era  un  cuore  dì  carne  in  campo  azzurro. 
Di  essi  fu  un  Giacomo  dì  Montemale,  a  cui  nel  1299  gli  altri 
oonsignori  di  Saluzio  diedero  i  pieni  poteri  per  venire  ad 
accordo  con  quel  comune. 

Per  quanto  pia  direttamente  riguarda  il  luogo  di  Monte- 
male,  osserveremo  che  nel  1S44  il  marchese  Enrico  di  Busca 
faceva  omaggio  dì  tutto  ciò  che  ivi  possedeva,  al  comune  di 
Cuneo.  Nel  1365  il  marchese  di  Saluzzo  Tommaso  I  oedev» 
Montemale  al  Conte  di  Provenza,  sotto  il  cui  dominio  rimase 
per  poco  tempo  ;  perocché  nel  1281  trovandosi  di  bel  nuovo 
sof^etlo  al  dominator  di  Saluizo^  veniva  occupato  dai  cu- 
neesi ,  che  però  gliene  fecero  la  restituzione  nell'accordo  ohe 
fra  loro  fu  stipulato  in  quell'anno  medesimo. 

Nel  1288  addi  9  di  gennajo  gli  arbitri  eletti  dalle  partì, 
col  consiglio  e  coll'assentimento  di  Gabriele  podestà  di  Dro- 
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nero,  e  di  Pietro  da  Caraglio  giudice  della  curia  pronuncia- 
vano una  solenne  sentenza  ari>itnttnentale  con  cui  venivno 
determinati  ■  confini  di  Dronero  e  Montemale  da  una  parte, 
e  di  Valgrana  e  Monteroaso  dall'altra.  Quest'atto  indusae  al- 
cuni a  credere  che  Drenerò' e  Honteinale  Tossero  allora  un 
solo  comune  :  ma  il  contrario  si  deduce  dall'attenta  lettura 
dell'atto  medesimo  j  perocché  yì  ti  Teggono  sempre  nomi- 
nali come  due  comuni  distinti ,  quantunque  allora  uniti  d'in- 
teressi, e  rappresentati  ciascheduno  dal  proprio  sindaco,  che 
per  Montemale  era  un  Zamboglio. 

Ad  altre  vicende  andò  poi  soggette  questo  villaggio  nei 
moti  della  guerra  suscitata  al  marchese  Tommaso  I  da  Man- 
fredo signor  di  Cardelo,  suo  sio  ;  giacché  i  manfredianr  col- 
legati coi  comuni  di  Cuneo,  Possano  e  Sarigliano  avendone 
assalito  il  castello  nel  1339,  ed  essendo  riusciti  vanì  i  loro 
sforzi  per  impadronirsene,  ed  anzi  essendo  stato  Tatto  pn- 
gione  dagli  aasediati  il  saviglisnese  Beg^amo  loro  capitano, 
montati  in  furore  misero  a  Oioco  e  a  sangue  il  paese  di  Mon> 
temale  e  le  circonvicine  campagne. 

Ma. quella  guerra  tornò  funesta  massimsmente  all'antica 
stirpe  de'  signori  di  questo  castello.  Giovanni  di  Monte- 
male  aveva  seguito  la  parte  di  Manfredo,  e  come  personaggio 
di  molto  senno  e  di  gran  valentia ,  era  auto  principale  ao- 
-  stegno  della  causa  dì  lui  j  il  perchè  Manfredo  dopo  aver  ri- 
dotto a  sua  divozione  la  miglior  parte  degli  stati  marchionali, 
ed  occupato  la  stessa  cittìi  di  Saluzzo,  avevate  innalzato  alla 
carica  di  vicario  generale  del  Marchesato  ;  ma  cangiate  le 
sorti,  e  ristabilitosi  Tommaso  nel  proprio  seggio,  il  Monte- 
male  venne  spogliato  de' suoi  feudi,  e  insieme  cogli  altri  no- 
bili che  avevano  sostenuto  la  stessa  causa  dovette  andarsene 
ramingo  in  perpetuo  esilio. 

Laonde  il  marchese  Federico  11  potè  quindi  investire  Eu- 
Btachio  suo  fratello  del  feudo  di  Montemale  unitamente  a 
quelli  di  Cervignasco,  Valgrana,  Montérosso  e  Prsdlevea,  cui 
egli  aveva  acquistato  coi  danari  pervenutigli  dalle  successioni 
paterna  e  materna. 

Mentre  accadevano  queste  mutazioni  di  dominio,  il  comune 
di  Montemale  regolava  le  sue  relaiioni  con  quello  di  Dro- 
nero ;  e  addi  S4  d'agosto  dell'anno  1350,  Matteo  di  Costi- 
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glìole,  eletto  arbitro  dalle  parti,  ne«-segDava  ■  confini  dei 
due.territorii,  stabilendo  ad  un  tempo  che  fbsie  mai  sem- 
pre lecito  ai  montemaleBÌ,  finché  rimanessero  lìgi!  alla  casa 
di  Sainxzo,  dì  pascere  i  loro  armenti  nelle  pastore  comuni 
di  Dronero. 

I  figliuoli  di  Eustachio  di  Sainxzo  nel  1437  si  diTisero  il 
retaggio  del  padre  :  il  feudo  di  Valgraoa  ,  con  porzione  dì 
quello  di  Cervignasco,  toccò  al  prìmogeniLo  Costanzo;  il  ter- 
sogenito  Giorgio  ebbe  un'altra  porzione  di  Cerrtgnasco,  di 
cui  il  rimanente ,  come  pure  gli  intieri  Teudi  di  Montemale, 
Honterosso  e  Pradleres  formarono  la  parte  del  secondt^e- 
nilo  Giovanni  Federico.  Ebbe  questi  due  figliuoli,  di  cui  Ìl 
primo  per  nome  Goffredo,  divenuto  signore  di  Montemale, 
della  metà  di  Monteroaso  e  della  quartj  parte  di  Cerrigna- 
Bco,  fu  lo  Stipite  dei  Saluni,  che  da  Montemale  s'intitola- 
rono  ;  ed  il  secondogenito,  cioè  Jacopo,  avendo  avuto  in  sua 
parte  il  feudo  di  Pradleves,  l'altra  met^  di  Monterosso,  ed  un 
quarto  pure  di  Cervignasco,  propagò  la  linea  dei  Saluzzi  dì 
Pradleves,  che  anche  ai  denominarono  di  Honterosso. 

Ha  dalla  linea  dei  signori  di  Montemale  dovendo  noi  qui 
solamente  far  parola,  ricorderemo  dapprima  quel  Giovanni 
Federico  che  vedesi  menzionato  nella  surriferita  iscrizione 
del  IMI.  Era  egli  figliuolo  del  sopraddetto  Goffredo,  e  nelle 
guerre  del  secolo  xvi  tra  gli  imperiali  ed  i  francesi  die' tali 
prove  di  fermezza  e  di  valore,  che  destò  l'ammirazione  an- 
che Trai  nemici,  e  rendette  borioso  il  suo  nome. 

Federico  aveva  giii  seguito  le  parti  di  Francia ,  e  dopo  aver 
difeso  virilmente,  per  quanto  potè,  la  piazza  di  Dront-ro,  dì 
cui  era  stato  eletto  governatore  dal  Re  Cristianissimo,  riti- 
rossi  nella  sua  rocca  di  Hontemale  da  lui  gib  fornita  di  ogni 
sorta  di  munizioni. 

Gli  imperiali  ben  vedendo  l'impossibiliti  di  condurre  le 
loro  artiglierie  per  quelle  inaccessibili  balze,  e  disperando  dì 
impadronirsene  colla  forza ,  pensarono  a  consegutro  il  loro 
scopo  col  tradimento;  e  si  valsero  perciò  di  Augusto  de'Sa- 
luzzi,  figliuolo  naturale  del  marchese  Gian  Ludovico,  che  tro- 
vavasi  nel  loro  campo.  Andato  costui,  come  parente,  a  vi- 
sitare Gian  Federico,  non  penò  gran  fati»  ad  indurlo  a  re- 
carsi séco  lui ,  sotto  altro  pretesto  e  sulla  buona  fede  dell'a- 
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miciiia,  nel  campo  cesàreo.  Appena  quivi  gtunlo,  e  condotto 
alla  presenta  del  Maggi,  cb'erane  comandante,  prese  questi 
ad  esortarlo  a  rendere  la  rocca  ;  ma  oè  le  sue  esortaiionì , 
né  le  minaccie  valsero  punto  sull'animo  di  Giovanni  Fede- 
rico, il  quale  perciò,  fu  d'ordine  del  Maggi ,  stretto  di  lacci  e 
trascinalo  appiè  del  castello,  ove  alla  vista  de' suoi  doveva 
cader  vittima  dell'allrui  perfidia  e  della  sua  mirabii  cosUnia  ; 
ma  i  suoi  militi  non  reggendo  a  si  miserando  spettacolo,  e 
volendo  anche  a  malgrado  di  luì  salvargli  la  vita ,  usciti  dalla 
rocca,  spontaneamente  si  arresero. 

Fra  i  signori  dì  Monteraale  degnissimo  pure  di  onorevoi 
menzione  è  Gabriele  figliuolo  dell'aniidetto  Gian  Federico,  che 
col  titolo  di  commendatore  di  Marsaglia  trovasi  rammentato 
insiem^  col  suo  fratello  Michele  Antonio  in  quell'altra  epigrafe 
dell'anno  1586,  che  fu  da  noi  rapportata  più  sopra.  Questo 
Gabriele  entrato  giovanissimo  nell'ordine  gerosolimitano,  per- 
venne in  quella  religiosa  celebre  miliiia  all'eccelsa  digniti  di 
.gran  priore  di  Capoa  e  di  Messina.  Nella  persona  di  lui  aveva 
il  ramo  dei  Saluzzi  di  Montemale  ereditato  t  feudi  dì  quello 
di  Valgrana  estintosi  a'  suoi  tempi  ;  ma  volgendo  al  suo  fine 
il  secolo  decimosetlimo  si  spense  pure  il  ramo  dei  Saluui 
di  Montemale  in  un  Muzio,  che  lasciò  un'unica  figlia  mari- 
tala al  marchese  Carron  di  S.  Tommaso,  ministro  di  stato 
e  cavaliere  dell'ordine  supremo  della  SS.  Annunziala. 

Tranne  la  signoria  di  Cervignasco,  che  nel  1610  era  stata 
da  Fulvio  padre  dell'anzidetto  Muzio  venduta  al  senatore  Lu- 
dovico Delta  Chiesa ,  tutti  gli  altri  feudi  giìi  posseduti  da  quei 
due  estinti  rami,  e  fra  essi  anche  quello  di  Montemale,  passa- 
rono nel  ramo  dei  Saluzzi  di  Pradicves  e  Monterosso,  che  è 
l'ultimo  della  discendenza  di  Eustachio,  e  fiorisoe  tuttora  ai 
nostri  giorni. 

I  Saluzzi  di  Montemale  si  colorì  dì  Saluzio,  che  unica- 
mente avevano  da  principio  nel  loro  stemma,  aggiunsero  col- 
l'andar  del  tempo  eziandio  le  armi  dì  Sassonia. 

II  luogo  di  Montemale  dopo  il  sopraccennato  fatto  del  15&S 
più  non  soggiacque  ad  altre  vicende  degne  di  particolare  me- 
moria :  segui  mai  sempre  la  sorte  delle  altre  terre  del  Mar- 
chesato di  Saluzzo,  finchò  venne  con  esso  nell'anno  1589 
•otto  il  domìnio  dell'AugusU  Casa  di  Savoja. 
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Addi  4  nofembre  1799  vi  accadde  nn  piccol  fatto  d'aimi 
in  cui  i  franceai  furono  posti  in  fuga  dagli  austriaci. 

Hontb-Hakidonio,  luogo  situato  nel  contine  d'Ivrea ,  vi- 
cino al  monte  della  Stri».  Il  vescovo  d'Ivrea  nel  1466  ne  in> 
vestiva  i  De  Solerio. 

Mo»TB-Muizo,  luogo  posto  nel  territorio  della  citiSt  d'Asti: 
k>  ebbero  in  feudo  con  titolo  comitale  ì  Traffani  dì  S.  Da*- 
miano  d'Asti,  i  Capris,  i  Bobbi  e  gli  Avogadri. 

MOiVTEMARZlNO  (Mùnsmartinus],  com.  nel  roand.  di  Tol- 
pedo,  prov.  e  dioc.  di  Tortona,  dìv.  di  Alessandria.  Dipende 
dal  senato  di  Casale,  intend.  prefett.  ipot.  di  Tortona,  ìnsin. 
e  posta  di  Volpedo. 

Fu  feudo  degli  Spinola  di  Montebello.  Soi^e  ìn  montagna, 
a  scirocco  da  Tortona:  è  distante  due  miglia  e  mezzo  dal  ca- 
poluogo di  mandamento,  e  sei  da  quello  di  provincia.  Gli 
sono  aggregate  alcune  ville,  cbe  anticamente  componevano 
il  comune  di  Segagliate. 

Vi  corrono  parecchie  vìe  ;  una  consortile ,  detta  di  Gar- 
bagfia,  movendo  lungo  il  torrente  Grue,  conduce  verso  po- 
nente alla  citti  di  Tortona,  e  verso  levante  al  borgo  di  Gar- 
bagna;  un'altra  che  chiamasi  del  Curane  scorge  a  Volpedo, 
accennando  anche  da  un  lato  al  capoluogo  di  provincia ,  e 
dall'altro  ai  confini  del  territorio  di  Brignacco  ed  a  S.  Se- 
bastiano. Una  terza  via  delta  di  Segaglìate  attraversa  il  co- 
mune andando  dai  confinì  di  Montegioco  sino  al  territorio 
di  Pouol  del  Groppo.  Una  quarta  che  chiamasi  del  Monte 
del  Fra ,  giunge  al  confine  di  Montemale  ed  accenna  a  Tor- 
tona^ una  infine  appellata  della  Monti,  da  Montemarztno  va 
a  riuscire  alla  strada  consortile  di  Garbagna.  La  prima  su 
questo  territorio,  è  lunga  quattro  miglia  ;  la  seconda  un  mi- 
glio ed  un  quinto;  la  teria  miglia  tre-,  la  quarta  un  miglio; 
l'ultima  uno  e  meno. 

Questo  territorio,  che  nel  suo  lato  australe  è  bagnato  dal 
torrente  Grue,  e  nel  settentrionale  dal  Curone,  è  mediocre- 
mente fecondo  in  alcuna  sua  parte ,  e  in  molti  suoi  siti  non 
offre  cbe  nude  coste  e  sterili  vallee.  Vi  si  adergono  monti 
e  colli  cbe  sono  molto  bene  imboschiti.  I  terreni  che  vi  si 
puonno  coltivare,  forniscono  in  discreta  quantità  fromento, 
civaje ,  uve  ed  altre  frulla,  legname,  e  poca  foglia  di  gelsi. 
17        Diù»n.  Gtogr.  ecc.  Voi.  XI. 
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Gli  abitanti  fanno  !)  commercio  delle  loro  derrate  nella  cittì 

di  Tortona-  ed  eziandio  nel  boi^o  di  Garbagna. 

La  parrocchia  dedicata  a  8.  Giovanni  Battista  è  di  antica 
costruitone.  Nell'estensione  del  comune  esistono  parecchi  0- 
ralorii,  cioè  uno  nella  villa  di  Segagliate,  setto  il  titolo  di 
B.  Zenone;  un  altro  in  rilla  Costa ,  sotto  il  patrocinio  di  san 
Giuseppe;  ed  uno  nella  TiilaScrìmìgnano,  sotto  il  titolo  della 
Presentazione  di  M.  Vergine.  Il  cimiterio  giace  nella  pre- 
scritta distanxa  dalle  abilaiióoi* 

In  Montemariino  sorgeva  un  castello,  dì  cui  si  vedono  an- 
cor le  rovine. 

Pesi  e  misure  come  in  Tortona. 

Gli  abitatori  di  questo  villaggio  sono  meisanamente  ro- 
busti e  molto  vivaci.  —  Popolazione  670. 

HONTCMORO,  collo  posto  nel  lato  settentrionale  delHon- 
rosa  ;  altre  volte  offriva  un  passaggio  assai  frequentato  per 
Val  dì  Sass  nell'alto  Vallese,  ma  ora  non  è  più  praticato 
cbe  rare  volte  e  solo  con  bestie  da  soma. 

MONTENDRY  [Moni  Andrim],  com.  nel  mand.  di  Chamoux, 
prov.  e  dioc.  dì  Moriana,  div.  di  Savoja.  Dipende  dal  senato 
di  Savoja,  intend.  prefett.  ipot,  di  S.  Giovanni  dì  Moriana, 
inaio,  di  La  Rocchetta,  posu  di  Chamoux. 

Sorge  a  levante  da  Cbamoui,  e  a  scirocco  da  Ciamberlf 
sull'occidentale  pendice  dei  balzi  detti  di  s.  Georges.  Com- 
pongono questo  comune  Monlendr;,  capoluogo,  e  le  vtllate 
di  Jolis,  Cruet,  l'Eglise,  Regallet,  Chez  le  Martin,  BalUÌUe, 
e  Mouliné. 

É  distante  una  lega  da  Chamoux,  e  l^be  sei  da  Cham- 
bérj.  Il  territorio  ha  una  superficie  dì  giornate  3116:  lo 
bagna  un  torreiAello  innominato,  che  discende  a  Chamoux, 
ove  nelle  sue  piene  suole  arrecare  guasti  considerevoli. 

Attraversa  questo  comune  una  sola  strada  non  praticabile 
con  vetture,  la  quale  scorge  al  capoluogo  di  mandamento, 
ed  al  Pontet. 

Vi  sorgono  tre  montagne,  cioè  la  Hetaz,  la  Fange,  e  quella 
cbe  cbiamaaì  Sapey. 

Nella  parte  dì  questo  comune,  che  è  attigua  al  territorio 
di  Monlgilbert,  esiste  un  laghetto,  ohe  volgarmente  appel- 
lasi il  Leyat. 
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Le  produzioni  del  territorio  sono:  fromento, segale, orzo, 

avena,  legumit  patate,  noci,  poma,  pera  e  castagne.  1  tet^ 

razzanl  mantengono  in  buon  numero  bestie  borine ,  montoni 

e  capre. 

Una  miniera  di  ferro  apatico  oon  quarzo  trbrasi  ani  con- 
fine dei  tre  comuni  di  Hontgiiberl,  Honlendr;^  e  le  Pon- 
tet,  sulla  pendice  a  tramontana  delle  miniere  di  «.  Gioiti» 
d'Hartières,  delle  quali  sembra  estere  una  derivazione,  o 
proseguimento.  Ella  ai  mostra  in  un  filone  della  apessezza 
di  Aetrì  0,70  e  sopra  una  lunghezza  di  S  metri ,  che  s'in- 
teroa  tosto  coirinclinazione  di  50  gradì  e  nella  direzione  da 
ostro -sci  rocco  a  tramontana-maestro  ^  tagliando  ad  angolo 
ottuso  gli  strati  di  scisto  micaceo,  cbe  miste  al  qnarzO  forma 
il  filone  suddetto,  ed  è  disposto  in  masse  com)>oste  di  una 
infiniti  di  lamelle  di  colore  biondo,  cfae  passa  al  bruno  ca- 
rico', il  pendio  del  monte  non  è  aspro,  e  le  cortinriicazioni 
coi  forni  reali  di  Aigwebelle,  e  a.  UgoD,  sono  facili;  pare 
perciò  che  si  potrebbe  tentare  una  regolare  coItÌTazione.  11 
signor  Vittorio  Rosset  gii  ne  ebiese  la  concessione  dì  essa. 
La  chiesa  parreccbiale  ti  sta  sulla  cima  di  un  rialto,  di 
cui  è  malagevole  la  saliu. 

Questo  villaggio,  prima  della  rivoluzione  francese,  appar- 
teneva alla  signoria  di  Chamoux;  ed  è  perciò  che  qualche 
feudatario  di  Chamonx  pigliò  il  titolo  di  signore  di  Mon-' 
tendr;. 

Popolazione  51 S. 

HonTENOTTB;dÌvideBÌift  superiore  ed  inferiore:  quantnnqutf 
non  sia  che  una  piccola  frazione  del  comune  di  Cairo  Sa- 
vonese, pure  divenne  celebre,  e  diede  il  suo  nome  ad  un 
vasto  dipartimento  sotto  la  francese  dominazione;  percbè  ivì^ 
nel  1796,  ingaggiinsi  un  terribile  combattimento ,  di  cui  gi- 
rono triste  le  conseguenze  non  solo  per  lltalia ,  ma  per  tutta 
l'Europa  :  ne  riferiremo  i  piik  importanti  particolari ,  pre- 
mettendovi alcune  osservazioni  sullo  stato  delle  cose  nostre 
a  quel  tempo. 

Nell'inverno  del  4795  molti  fra  nei ,  ed  anche  personaggi 
di  alto  affare,  avvegnaché  abborrissero  le  dottrine  rivolu- 
zionarie, e  ne  paventassero  il  sovvertimento  dèlio  stato,  oli 
nondimeno  dwideravano  il  termine  di  una  gu«rra  rovinosi^ 
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che  più  non  presentava.  favoreToli  emergenti.  Dicevano  efta 
pertaBto  cbe  il  nostro  governo  avrebbe  dovuto  seguire  l'e- 
sempio, cbe  poco  innanzi  avevano  dato  la  Spagna,  la  To- 
scana, la  Prussia  e  la  Sve/ia,  dalle  quali  era  stata  conchiusa 
«olla  Francia  ta  loro  pace  parlicolare.  Al  contrario  quelli, 
cbe  amavano  la  conlinuaiione  della  guerra,  conTessavano 
bensì,  che  la  pace  diveniva  ogni  dì  più  desiderabile,  e  cbe 
la  Francia  da  qualche  tempo  annuniiava  principii  meno  spa- 
ventosi per  gli  altri  popoli;  ma  ch'ella  in  allora  non  era  in 
grado  di  dar  pegni  sicuri  della  sua  benevolenia  al  Sardo  Mo- 
narca,né  di  tranquillarlo  sopra  i  suoi  destini  avvenire.  Piacque 
l'avviso  di  questi  ultimi,  e  si  concbìuse,  che  non  era  an- 
cora il  tempo  di  aspirare  «Ile  dolcezze  della  pace,  e  che 
valea  meglio  il  cedere  alla  forza,  cbe  alla  paura  della  forza. 
Molto  bene  si  conoscevano  i  disegni  del  nemico:  sapevasi 
cbe  il  Direttorio  di  Francia  aveva  risoluto  -di  occupare  in 
quell'anno  tutta  l'Italia,  e  che  l'esercito  francese  gii  pa- 
drone delle  montagne  della  Liguria  dovea  presto  aprirsi, 
tra  l'Orba  ed  il  Tanaro,  il  cammino  già  indicato  nel  1745 
dal  maresciallo  di  Maillebois.  Questa  direzione  delle  forze 
repubblicane  chiaramente  appalesava,  che  il  Milanese  non 
si  trovava  in  minor  rischio  del  Piemonte;  loccbè  dovea  ri- 
svegliare  tutta  l'attenzione  della  Corte  imperiale;  e  per  ciò 
appunto  il  Re  fece  partire  per  Vienna  una  deputazione  stra- 
ordinaria, per  ottenere  da  quella  Corte  pronti  e  grossi  ajuti, 
e  fece  lo  stesso  presso  la  Corte  di  Londra  per  conseguire 
nn  aumento  di  sussidi!,  né  trascurò  di  sollecitare  appo  gli 
altri  governi  dell'interno  della  penisola,  affinchè  concor- 
ressero almeno  in  qualche  parte  agli  enormi  dispendi,  a 
oui  egli  dovea  soggiacere.  Ma  l'esito  delle  sue  giuste  do- 
mande pochissimo  corrispose  all'urgenza  dei  bisogni;  e  sif- 
fatta trascuranza  delle  potenze  alleate  contro  la  Francia 
nocque  a  tutti  assaissimo,  mentre  se  avessero  esse  mostrato 
tanu  schiettezza  ed  energia,  quanta  non  cessò  di  mostrare 
in  quei  terribili  frangenti  il  Re  dì  Sardegna,  le  barriere  del- 
l'Italia non  sarebbero  stste  (orzate. 

Il  mese  di  febbrajo  del  1796,  era  gi^  vicino  al  suo  ter- 
mine: i  francesi  cominciavano  agitarsi  lungo  le  coste  del 
Mediterraneo,  e  gli  austro-sardi  sarebbero  stali  sorpresi  nei 
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loro  quartieri,  se  nei  primi  giorni  di' marzo  non  fosse  ca- 
duta molu  neve,  che  &ce  rilardare  le  prime  ostilità:  si  pre- 
sero allora  dagli  alleati  le  piik  sarie  misure,  ma  oon  ebbero 
essi  il  tempo  di  mandarle  ad  efletto. 

Il  General  Bonaparte  a  cui  era  slato  affidato  dal  Direttorio 
esecutivo  il  comando  supremo  dell'esercito  d'Italia,  giunse 
nella  riviera  di  Genova  sul  finire  di  marzoj  ivi  trovò  le  gal- 
liche truppe  BTTilite  dalla  miseria  ;  e  tuttoché  fosse  ancor 
molto  giovane;  e  quasi  ad  esse  non  conosciuto,  ebbe  il 
modo  di  rianimarle,  e  d'inspirare  negli  animi  loro  la  fiducia 
di  UD  glorioso  avvenire.  Dopo  d'averle  cosi  incoraggiate,  le 
collocò  nelle  posizioni  trincerale  delle  alture  di  Savona.  G'A 
i  repubblicani,  che  per  i  rinforzi  condotti  da  Bonaparte  si 
trovaTano  in  numero  di  seitantamila  ,  appoggiando  la  destra 
al  mar  di  Savona  si  svolgevano  attraverso  gli  appennin!  nelle 
valli  di  Bormida ,  e  terminavano  al  varco  di  Ormea  sulla  manca 
sponda  del  Tanaro;  le  stanze  del  condottiero  erano  all'Altare. 
Il  principale  disegno  di  lui  era  quello  dì  addentrarsi  in  Pie- 
monte, e  neir Insubri»,  dividendo  i  due  eserciti  collegati 
contro  la  Francia. 

II  rifiuto  del  senato  di  Genova  alle  gravose  richieste  del 
commissario  generale  del  Direttorio  presso  l'esercito  capita- 
nato da  Bonaparte,  aveva  attratto  una  schiera  di  tre  mila 
francesi  da  Finale  a  Veltri  colla  mira  di  impaurire  il  ligure 
governo,  e  di  costringerlo  a  piegarsi.  Quella  mossa  destò  gli 
austro-sardi  dall'inerzia.  Ambo  i  loro  eserciti  si  raccozzarono 
quanto  prima  senza  divisamento,  e  senza  consonanza  sul  fu- 
turo loro  contegno.  I  cesarei ,  temendo  dì  essere  dalla  schiera 
ostile  di  Veltri  sulla  BocchetU  precorsi,  stabilirono  da  questo 
varco  una  debole  frontiera  dì  s6ldatescbe  sovra  i  ciglioni 
degli  appennini  sino  al  Dego:  ì  subalpini  ripigliarono  la  loro 
positura  sul  dinanzi  di  Mondovl  e  dì  Ceva,  cui  protendevano 
sino  a  Montezemolo,  per  puntellare  al  Dego  la  destra  dei 
tedeschi.  Diciassette  battaglioni  dì  questi,  nello  scopo  dì  av- 
viluppare la  colonna  francese  di  Veltri,  ed  osteggiar  Savona, 
risolvettero  dì  dar  la  batteria  alla  fronte  nemica  sul  punto 
di  Montenotte,  di  prorompere  a  sinistra  fra  Savona  ed  Al- 
bissola,  e  dì  troncarle  la  ritirata  su  VoltH. 

1  posti  dì  Montenotte  inferiore  furono  ribattuti  parte  nella 
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nlle,  parte  fiao  alla  più  ardua  cima  di  quel  i^oste:  il  groHO 
de' tedeschi  ai  Tece  imprudentemente  ad  inseguirli  nella  ralle, 
ed  il  solo  Tanguardo  perfenne  al  «ulmine,  ed  affacciosai  al 
ridotto  di  Montenegino  auH'eminenca  tra  Nostra  Donna  di 
SaTona  ed  Albissolaj  ma  incontrovTÌ  un'inaspeiuta  reaiateiua, 
che  lo  costrinse  a  sospendere  gli  assalti' 

Correva  il  decimo  giorno  d'aprile ,  quando  ael  ^ÌIa  tede- 
schi con  Tarli  pezfi  di  artiglieria  mossero  ad  affrtMitare  le 
truppe  nemiche,  che  eransi  appostate  a  Veltri,  le  quali  ne 
Tennero  presto  sbaragliate  ;  ma  proGtLando  dell'oscurila  della 
notte,  ohe  sopraggiuose ,  poterono  ritirarsi  a  Vararlo,  e  a 
Nostra  Qonna  di  Sarona. 

Mentre  ■  repubblicani  venivano  rotti  a  Voltri,  Argentea, 
e  RoccaTi^a  alla  testa  delle  loro  numerose  truppe  ch'erano 
stanziate  a  Sassello,  recaronsi  ad  assaltare  le  trincee  fatte  dai 
francesi  a  Hontenolte.  Due  di  esse  caddero  nelle  loro  mani 
dopo  i  più  fieri  conflitti;  ma  la  ridotta  più  eminente,  cìftè 
quella  appunto  che  dicesi  di  Hontenotte,  loro  oppose  una 
resistenza  maravjgliosa.  Vero  è  che  gli  austriaci  gìk  si  Iro- 
Tavano  sul  ciglione  medesimo  di  quella  ridotta,  che  parca 
dover  cedere  all'impeto  loro;  ma  il  prode  colonnello  Aampon 
cui  erane  stata  commessa  la  difesa,  fatto  prestare  «'suoi  soldati 
il  memorando  giuramento  di  non  cedere  ae  non  morti ,  seppe 
cosi  infiammarli  di  coraggio,  che  furiosamente  oogabatlendo» 
fendettero  vani  i  gagliardi  assalimenti  dei  tedeschi  ;  a  tal 
che  al  sopraggiungere  della  notte  la  trincea  era  tuttora  oc- 
cupala dall'intrepida  soldatesca  dell'invitto  Rampon,  Gli  uni 
e  gli  altri  stando  sull'armi  loro ,  aspettavano  la  luce  del  se- 
guente giorno,  ohe  doveva  in  un  nuovo  conflitto  definire  la 
•paventevole  contesa.  Nocque  grandemente  ai  tedeschi  una 
inavvertenza  del  loro  generale,  che  scrivendo,  nella  notte 
medesima, alle  truppe  stanziate  a  Sassello, e  loro  ii^pooendo  di 
muoversi  in  suo  soccorso,  disse,  damane,  a  veoe  di  iptesta 
gtoUù^^  e  ciò  loro  tanto  più  nacque,  in  quantochè  Bona* 
parte  nella  stessa,  ora  mandò  in  tutta  fretta  un  rinforzo  da 
Savona  a  Uontenotte,  il  ({^ale  non  solo  rinfrancò  gli  spiriti 
dei  difeusori  della  trincea,  ma  diede  agio  al  loro  comandante 
di  empire  dì  soldati  a  destra ,  ed  a  manca  le  boscaglie  cbe 
ingombravano  le  vie  per  alla  ridotta  da  lui  difesa,  e  stille 
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quali  doTerano  necessarninente  paBure  ì  nemici  per  assal- 
tarh.  Al  tempo  stesso  Bonaparte  cornammo  a  Laharpe,  che 
andasse  avanti  oon  lutU  l'aU  diritta ,  e  mettendosi  in  mezzo 
,  Ira  la  punta  diritta  dell'ala  sinistra  degli  alleali,  e  la  punta 
■inistra  delta  meuana  Modasae  subiumente  l'una  dall'ahra 
quelle  due  parti.  Per  rendere  vieppiù  eerta  la  rittoria,  ed 
Arrivare  al  6ne  principale  di  tutto  11  disegno,  marciava  egli 
medesimo  con  due  forti  colonne,  t'una  lungo  le  montagne 
della  Madonna  del  Monte,  per  meglio  sostener  Montenotle, 
l'altra  per  AlUre,  e  Carcare  ad  effetto  dì  oltrepassare  la 
punta  della  meua,  ebe  era  governata  da  At^nleau.  come 
capo,  e  da  Rooeavioa  come  condottiero  del  vanguardo,  ape* 
rando  per  tal  modo  di  sgìungere  questa  patte  dalla  destra 
retta  dal  Colli.  Spuntava  appena  l'aurora  del  giorno  undici, 
che  Argenleau,  senxa  aver  prima  fatto  esplorare  le  boscaglie 
iva  baldanzosamente  all'assalto;  ma  non  era  ancora  il  suo 
antiguardo  arrivalo  vicino  alla  trincea,  che  venne  assalito 
ai  fianchi  da  una  tempesta  di  moschetti ,  che  procedeva  dai 
francesi  imboscali,  e  da  un'impetuosa  scaglia  lanciata  dal 
ridotto. 

A  tale  aanguinoso  intoppo  si  arrestarono,  titubarono,  si 
diaordinarono.  diedero  indietro  le  sue  genti:  Roceavina  fe- 
rito gravemente,  lassalo  il  campo  di  battaglia ,  andava  a 
ricoverarsi  in  Acqui:  giunto  sul  luogo  dell'orribile  conflitto 
dall'un  canto  Bonaparte,  e  dall'altro  Laharpe,  fu  forca  ai 
eoniederati  ritirarsi  pii^  che  di  passo  per  non  esser  posti 
negli  estremi.  Morirono  nella  battaglia  di  Montenotte  duemila 
buoni  soldati  dalla  parte  dei  confederati  ;  circa  tremila  di 
essi  furono  feriti,  e  come  prigieni  caddero  in  potere  del 
vincitore.  Dtflla  parte  dei  repubblicani ,  più  di  mille  incoi»» 
trarono  la  merle,  naolti  furono  i  feriU,  e  ben  pochi  i  pri- 
gionieri. * 

La  vittoria  di  Montenotte  miss  Bonaparte  in  grado  di  co- 
lorire il  suo  disegno  di  separare  gli  eserciti  Cesareo  e  Su- 
balpina: un  grosso  nerbo  de*  suoi  militi  si  volse  m  fretu  sul 
Cairo  ;  un  altro  mosse  alle  alture  di  Dego ,  ed  un  terzo  in- 
gombrò le  vette  dì  Santa  Margherita,  lo:  quel  meazo  usa  co- 
lonna austr»-sarda  teneva  lo  stretto  di  MìlteNmo,  trovaodoai 
incalzata  dai  repubUioani,  venne  precipitosamente  a  rifu^ 
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glarsi  nel  vetusto  casteUo  di  Cosseria,  sperando  di  trovarsi 
lìbera  dalle  truppe  del  Dego  e  di  Monteiemolo;  ma  come 
sia  riusciu  rana  questa  sua  speranza,  fu  da  noi  rirerito  at- 
l'arlicolo  CosBcria. 

Monte-Olivo,  nel  contado  di  Nizitf  Marittima:  fu  signoria 
dei  Chiaverotti  d'Ivrea. 

MONTEOSSOLAira  [Mona  Ostxlanug),  coro,  nel  mand.  di 
Domodossola ,  provi  di  Pallanza ,  dioc.  e  dir.  di  Novara.  Di- 
pende dal  senato  di  Casale,  intend.  prefetl.  ipot.  di  Pallanza, 
insin.  e  posta  di  Domodossola. 

Montuosa  è  la  giacitura  di  questo  comuoe ,  posto  a  tra» 
montana  della  grande  strada  del  Sempione:  è  distante  quat- 
tro miglia  da  Domodossola,  e  ventidue  e  meno  da  Pallansa. 

Una  via  comunale  che  dipartesi  dal  sito,  ove  serge  la  par- 
rocchia di  questo  villaggio,  passando  pel  comune  di  Cisore, 
mette  al  capolu<^o  di  mandamento:  essa  pel  tratto  di  due 
miglia  e  mezzo  è  ripida  e  disastrosa. 

Fra  i  monti  che  vi  si  adergono,  i  principali  sono  l'ÀgreUo, 
il  Campo,  il  Dorcia  e  il  Vaìrolo:  su  tutti  vi  sono  pascoli  pel 
bestiame. 

Vi  è  oBaervabile  un  ponte  di  un  solo  arco  posto  su  due 
montagne  in  tal  guisa ,  che  sembra  sospeso  io  aria  per  ma- 
gico potere  al  dissopra  di  un  imo  burrone,  nei  cui  fondo 
corre  un  rivo  o  torrente  appellato  Dagliano. 

La  rigidezza  del  clima  rende  quasi  affatto  inutile  la  col- 
tivazione dei  granì  in  questo  territorio.  Poca  segale  bastante 
appena  a  nutrirvi  gli  abitatori  per  due  mesi  dell'anno,  è  l'u- 
nico cereale  ch'essi  raccolgono,  ed  anche  mercè  delle  loro 
indicibili  fatiche  e  delle  gravi  spese,  a  cui  perciò  debbono 
soggiacere.  Ma  la  penuria  di  quei  prodotti  vi  è  irt  alcun  modo 
compensata  dall'abbondanza  delle  patate  e  delle  castagne. 

Né  anche  il  fieno  può  bastare  per  tutto  l'anno  a  oulrirvi 
le  mandre;  il  perchè  in  alcuni  mesi  si  sogliono  condurre  nel 
Vallese. 

La  parrocchia  dedicata  a  s.  Gottardo  sta  sul  pendio  della 
montagna. 

Pesi  e  misure  come  io  Domodossola. 

Ottima  è  la  complessione  degli  abitanti  :  sono  eglino  so- 
prammodo  affaticanti  e  solerli.  Vanno  soggetti  a  malattie  oc- 
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caaìoiute  dalle  repentÌDe  mutazioni  atmosfericbe.  Vestono  roaù 
paoni  Tabbricati  da  loro  medesiini:  abitano  in  umide  casuc- 
eie  :  assai  buona  è  la  loro  indole. 

Popolaaione  340. 

Hontcrminod:  terra  situata  nel  comune  di  S.  Alban,  a  due 
miglia  a  lerante  da  Ciamberl:  venne  in  molta  ripuUtione  un 
suo  Yignelo  posto  al  dìssopra  del  Villaret.  Superiormente 
alta  costiera  di  Hontermiood,  sopra  un  altipiano  esiste tsoo 
anticamente  le  torri  denominate  da  questo  luogo  e  spettanti 
all'antica  famiglia  dei  Piochet  de  SaLins,  cbe  ne  arevano  la 
signoria:  quelle  torri  erano  destinale  a  trasmettere  nella  raU 
lea  di  SaToja  gli  ignei  segnali  cbe  le  TeniTano  comunicati 
dalla  gran  torre  del  castello  di  Ciamberì ,  affinchè  tutti  i  feu- 
dalarii  del  paese  prendessero  le  armi  contro  le  incursioni 
nemiche.  Il  fanale  di  Monterminod  dava  l'avriso  a  quello  delle 
torri  di  Chignin,  donde  reniva  comunicato  alla  torre  di  A- 
premont-  Da  questo  custello  propagarasì  l'aTtiso  in  tutte  le 
TalU  deirisero  e  dell'Arco,  per  meuo  del  dongiooe  di  Hont» 
meillan,  delle  torri  di  Hontmayeur,  dì  Mìolans,  di  Honlail* 
leur,  CberroD,  Conflans,  E^thon,  Charbonière,  ecc.  Si  è 
a  questo  modo,  che  gli  antichi  Conti  di  SsTOJa  in  pochissimo 
tempo  facevano  impugnare  le  armi  a  tutti  gli  abiunti  dei 
paesi  sottoposti  alla  loro  dominaiione,  i  quali  andavano  a  riu- 
nirsi sotto  la  bandiera  del  Signore  da  cui  dipendevano:  gli 
alfieri  conducevano  le  particolari  truppe  feudali  nella  baro- 
nia del  loro  circondano,  ed  ivi  aspettavano  gli  ordini  del 
gran  maresciallo  di  Savoja,  per  riunirsi  all'esercito  nel  sito 
determinato.  1  feudatari!,  le  cui  torri  servivano  di  segnali  in 
siffatte  emergenze,  ne  ricevevano  un'indennità  dallo  stalo.  Le 
antiche  mura  del  castello  dì  Monterminod  caddero  per  la 
violenza  dì  un  terribile  uragano  nel  di  24  di  settembre  del- 
l'anno 1807. 

MONTEROSSO  (Jlfans  ruheus  «d  Mare),  com.  nel  mand. 
di  Levaoto,  prov.  di  Levante,  dioc.  di  Sariana,  dìv.  di  Ge- 
nova. Dipende  dal  senato  di  Genova ,  intend.  prefetL  ipot. 
di  Spezia,  insin.  e  posta  di  Levante. 

Questo  comune  situato  in  distanza  di  Ire  miglia  da  Levanto, 
guarda  a  mezzodì:  lo  eompongono  Monterosso  capoluogo  e 
diversi  cascinali  qua  e  te  sparsi,  alpuni  dei  quali  stanno  in 
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&cci«  al  mare.  Sopra  un  monticetlo  ti  lorge  una  Yeechìa  torre. 

Di  sei  miglia  è  b  lonlanansa  di  MooteroMO  dal  capoluogo 
di  proTÌncia. 

Éwi  un  golfo  ia  cui  si  fa  la  pesca  del  UMino,  come  alle 
tonnare  di  Camogli  e  di  S.  Margherita  ;  e  si  pigliano  pore 
in  <^ni  giorno  varie  sorta  di  pesci  eolle  reti ,  colle  naxie  e 
con  altri  siffatti  stromenli.  In  questo  golfo  ù  possono  an- 
corare baslimenli  in  tempi  grossi  d)  mare. 

in  meuo  del  paese  scorre  un  torrente  Talicato  da  Tarii 
ponticelli:  è  assai  pOTcro  d'acque  durante  l'estate:  serre  ben 
poco  all'irrigasione  delle  cuopdgne  e  a  dar  thoto  agli  edi- 
fiaii  meccanici.  Un  altro  piccolo  torrente  vi  discende  eiian- 
dio  fuori  del  villaggio:  non  gli,^pp*Bt&  vemn  ponte. 

In  vicinania  dell'abitato  vi  hanno  diversi  colli,  dietro  ai 
quali  si  adergono  tre  elevati  monti;  uno  dei  quali,  verso 
tramontana,  è  denominato  Soviore;  l'altro,  verso  levante, 
chiamasi  Groppo;  il  terxo,  verso  ponente,  t  detto  del  Me- 
sco. Il  Soviore  ed  il  Groppo  vengono  attraversati  da  una  via 
comunale  che  conduce  ai  conGnantì  paesi.  Nelle  ultime  guerre 
passarono  per  tale  strada  le  truppe  di  varie  nazioni:  essa  è 
praticabile  a  doaso  di  nuK  in  tutte  le  stagioni. 

Sul  monte  Mesco  si  rinvengono  : 

Verro  oaaidulato,  compatto,  con  piriti  e  macchie  giallastre 
dipendenti  dall'ossido  di  ferro  idrato.  Trovasi  in  rari  e  grossi 
noccioli  giacenti  secondo  un'inclinasione  di  circa  gradi  S5  a 
ostro,  e  per  lo  spaiio  in  larghezza  di  metri  3  net  acrpen- 
tino-comuoe ,  che  forma  gran  parte  della  rupe  rivolta  al  nare,- 
a  mezz'ora  a  ponente  dal  comune.  Trovandosi  questo  mine- 
rale scevro  di  matrice  terrosa,  sotto  eerta  direzione  quasi 
determinata  in  una  roccia  che  forma  il  giacimento,  su  cui 
più  spesso,  trovasi  questa  specie  di  ferro,  e  ponendo  mente 
cbe  è  assai  ricco  in  metallo;  che  la  pirite  potrebbe  dimi- 
nuire, innoltAndosi  nell'interno  del  monte,  o  distruggersi 
col  lasciare  il  minerale  nelle  fosse  a  àÒ  destinate;  che  il  com- 
bustibile vi  abbonda  ,  e  non  manca  una  corrente  d'acqua  per 
gli  edifizii  ;  pare  che  potrebbesì  fere  colà  qualche  tentativo 
di  Coltivazione. 

Serpentino  comune  verde-nerastro,  con  asbesM  bianco  e 
compatto  :  si  rinviene  nella  stessa  rupe. 
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SerpentiBO  verde-scuro,  abba^unn  omogeneo,  siisoetliTO 
d'ottima  levigatura.  Si  trova  iq  molti  luoghi,  e  speue  Tolte 
misto  alla  steatite  ed  all'asbesto:  si  usa  eziandio  come  pietra 
da  scalpello.  A  HopteroBSO  si  vede  messo  in  opera  ìa  grande 
quantità.  Pare  però  che  la  cava  onde  fu  cavato  ilserpeatÌDo 
che  vi  si  usò  nella  cosiruiione  della  chiesa  parrocchiale  tro- 
visi al  monte  Mesco,  dacché  la  falda  a  levante  può  sommi- 
nistrare peifi  di  maggior  dimensione. 

Ossido  di  ferro  rosso,  terroso,  ossia  ferro  oltgista  terroso, 
di  frattura  alquanto  compatta  e  di  Unta  rubigino*a  nericcia. 
Rinveauto  in  masso  apparentemeote  assai  esteso,  coperto  da 
tenue  strato  di  terra  vegetale,  e  che  fa  parte  di  uo  gruppo 
il  quale  sorge  fra  due  ruscelli ,  presso  l'estremità  superiore 
del  vallone  detto  Talle-Grande ,  meaa'ora  circa  a  maestro  da 
MoqterosBO.  Questo  minerale  potrebbe  forse  coltivarsi  con 
vantaggio,  qualora  l'analisi  docismatìca  ci  facesse  persuasi  che 
«esso  contiene  sufficiente  quantità  di  metallo. 

U  territorio  è  poco  fertile  di  cereali:  isuoi  maggiori  pro- 
dotti SODO  le  uve,  le  ulive,  i  limoni,  il  vino  di  Honterosso 
è  in  generale  di  ottima  qualità ,  e  massime  quello  che  si  fa 
colle  uve  più  scelte,  e  vi  si  chiama  vin  dolce.  Ti  si  tiene 
poco  bestiame;  scarseggia  il  seWaggiume. 

La  chiesa  parrocchiale  a  tre  navate,  è  sotto  l'iovocaiione 
di  s.  Giovanni  Battista.  Evvi  un  rinomalo  santuario  sotto  il 
titolo  di  N.  S.  di  Soviore.  Nel  di  dell'Assunta  vi  si  celebra 
una  gran  festa ,  ct^'intervento  di  circa  sei  mila  forestieri:  il 
maggiore  concorso  dei  deveti  a  quel  santuario  dura  dal  10 
d'agosto  sino  al  15  di  settembre.  Questo  santuario  è  assai  ricco 
dì  donativi  d'oro  e  d'argento:  contiene  una  veneratìssimasu- 
tua  in  Ic^no  che  rappresenta  Maria  Vergine  seduta  col  Di- 
vtn  Fi^Uo  morto  in  braccio. 
Tedesi  una  piccola  piaisa  nel  silo  ov'è  la  parrocchia- 
Sovra  un  {Hccelo  coUe  a  ponente  e  a  poca  distanza  dall'a- 
bitato, sta  unconventodicBppucoinÌ:.supeFÌ<»nvntB  ad  esso 
giace  il  cij^iterio,  tra  il  quale  e  l'ai^ìdetto. convento  vedesì 
un'antica  chiesa  dedicata  a  s.  Cristoforo,  che  si  crede  essere 
stata  l'antica  parrocchia. 
Peù  e  miaure  secondo  ii  sistema  metrico. 
Cn^u  tturUi.  1  prìmi  abitaali  di  questo  villaggio,  secondo 
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la  locai  tradizione,  discesero  da  Albereto,  anlko  e  cospicuo 
luogo,  che  sorgeva  alle  spalle  del  SoTiore  in  disianza  di  un 
miglio  ed  un  quarto  circa  di  Piemonte  dal  silo  ove  si  edi- 
ficò Monlerosso,  e  venne  distrutto  dai  longobardi  sotto  il  re 
Rotari. 

L'etimologìa  del  nome  di  questo  paese ,  di  cui  lo  stemma 
è  formato  di  tre  monti ,  sembra  che  provenga  dal  rossiccio 
colore  del  terreno  de!  balzi  che  lo  circondano. 

Pare  che  la  fondazione  di  Monterosso  risalga  pure  ad  età 
rimota:  la  sua  prima  parrocchia  dedicata  a  a.  Cristoforo  è 
in  vero  di  costruzione  molto  antica;  e  l'altra  chiesa  che  t!  sì 
fabbricò,  ed  è  tuttora  parrocchiale,  vi  esiste  da  oltre  cinque 
secoli,  essendovi  stata  edificata  nel  1307. 

Ti  si  crede  che  la  statua  di  Nostra  Donna  cotanto  vene- 
rata nell'anzidetto  santuario  fosse  stata  nascosta  dagli  abitami 
di  Albereto  per  sottrala  al  furore  dei  longobardi  venuti  aliai 
distruzione  del  loro  paese,  e  che  siasi  poi  rinvenuta  per  unk 
prodigio  verso  la  melb  del  secolo  vni:  fu  essa  incoronata  ne\la 
chiesa  parrocchiale  l'anno  1749  dal  vescovo  di  Luni-Sarzana 
a  ciò  delegato  dalla  Santa  Sede,  e  venne  poi  trasportata  nel 
ridetto  santuario. 

Un  antico  convento  dei  PP.  agostiniani  gii  esisteva  sul 
monte  Mesco,  ove  nel  tempo  del  cessato  governo  francese 
erasi  allogato  un  telegrafo.  Un'antica  fabbrica  che  vi  sta  sul 
colie  denominato  La  Maddalena,  era  parte  di  un  monastero 
di  benedtttini.  Presso  il  luogo  della  vetusta  chiesa  di  s.  dri- 
stoforo  sorgevano  due  torri  da  lunga  piezta  distrutte. 

Popolazione  1199. 

MONTEROSSO  [Mons  rubeug  Ctmtensittm),  com.  nel  mand. 
dì  Vaigrana,  prov.  dioc.  e  div.  di  Cuneo.  Dipende  dal  senato 
di  Piemonte,  intend.  gen.  prefett.  ipot.  di  Cuneo,  insin.  di 
Dronero,  posta  di  Vaigrana. 

Sta  nella  valle  di  Grana,  a  ponente  da  Cuneo:  compon- 
gono questo  comune  Monterosso  capoluogo  e  le  villale  che 
sì  chiamano  Comba,  Oiasca,  HiUria,  LevaU,  Podio,  Villa 
S.  Pietro. 

Delle  sue  vìe  comunali  una ,  verse  levante ,  conduce  a  Tal- 
grana;  un'altra,  verso  ponente,  mette  a  Pradleves.  Di  mi- 
glia dodici  è  la  sua  lontananza  dal  capoluogo  di  provincia. 
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ti  torrente  Grana  v!  si  tragitta  col  mezxedì  un  ponte  co- 
strutto in  legno. 

Le  montagne  cbe  sorgono  io  questo  comune  presentano 
tratti  che  si  puonno  coltÌTar  con  successo;  e  mediante  le  fa- 
ticbe  e  la  solenia  di  quegli  alpigiani,  fomiSGODo  in  discreta 
quantità  segale,  orzo  ed  avena.  1  pascoli  non  ri  sono  né  co^ 
frequenti,  ni  cosi  feraci,  che  i  leraziani  possano  mante- 
nervi numerose  mandre. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  il  titolo  di  a.  Giacomo. 

Pesi  e  misure  di  Piemonte. 

Cetuù  storici.  Egli  è  probabile  che  questo  villaggio  pren- 
desse il  nome  dal  colore  rossigno  della  montagna  sulla  quale 
si  trova,  e  in  cui  altre  volte  coUivBTasi  una  miniera  d'oro. 
Altre  miniere  d'argento,  di  rame,  di  ferro,  d'alum?  e  di  ve- 
triolo vi  erano  ancor  coltivate  nell'anno  1520,  come  appa- 
risce da  un  atto,  con  cui  Margarita  di  Foli  marchesana  di  Sa- 
luzzo  concedeva  rn  affitto  a  Benedetto  Pinello  genovese  tutte 
le  miniere  del  marchesato,  fra  le  quali  si  notano  pur  quella 
di  Monterosso. 

In  questo  luogo,  già  munito  di  un  forte  castello,  si  rin- 
venne il  seguente  /rammento  di  romana  iscrizione  : 

DllS    .   UINIBVS 

TICCIVS    .   UL1G031V3 

UONTinVS    .   LIOVB,    .    .    . 


Con  diploma  del  1220,  dato  in  cos/rù  apud  Montemm»- 
sum  prope  Sutrium  (collo  di  Sotrone),  l'imperalore  Federico  H 
allb  presenza  del  Marchese  di  Monferrato,  accoglieva  sotto 
la  sua  protezione  Tigrino,  Roggerio,  Guidone,  Marcoaldo  ed 
Aghinulfo  conti  palatini  e  figliuoli  di  Gutdoni»  Guerra  Turci«. 

Nella  divisione  dei  beni,  fatta  l'anno  1457,  tra  i  figliuoli 
di  Eustachio  signor  di  Valgrana,  il  luogo  di  Monterosso 
unitamente  ad  altre  terre ,  toccò  al  second<^enito  Federico, 
i  cui  figli  Giacomo  e  Gioffredo  se  lo  divisero  in  due  parti 
uguali  :  i  posteri  di  Gioffredo  ne  vendettero  poi  la  loro  met^ 
a  Ludovico  Della  Chiesa  ,  che  la  rivendette  a  Francesco  Ago- 
stino SaluzKo  signor  di  Valgrana. 

Nel  capo  II  delle  costituzioni  sinodali  di  Tommaso  vescovo 
d'Acqui,  fatte  nel  1460,  e  ragguardanli  ai  canonici  di  quella 
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cittì ,  at  Tede  che  quel  vescovo  applicava  alla  prebenda  te- 
nuta in  allora  da  Barlolommeo  Zabrerìa ,  le  rendite  proTe- 
nienti  da  una  Belva  di  Honteroaso.  -^  Popol.  1S20. 

MoNTEKosso  :  antica  terra  da  più  secoli  distrutta ,  che,  se- 
cando il  Gioffredo,  già  esisteva  nella  riviera  ligustica  di  po- 
nente. Narra  Io  stesso  Gioffredo  che  gli  uomini  di  Monte- 
roBflfT  nella  riviera  di  ponente,  l'anno  1396,  avendo  ricusato 
di  accettare  al  regime  della  loro  chiesa  un  prete  nominatovi 
dal  cardinale  Ludovico  Fiesco,  prese  questi  di  tal  fatto  uno 
sdegno  cosi  grande,  che  venuto  sopra  quegli  abitanti  all'im- 
provviso con  alquante  galere  armate,  ne  fece  abbruciare  quasi 
tutto  il  paese. 

HONTES,  regìotie  della  Sardegne,  uno  degli  antichi  dipar- 
timenti oel  regno  di  Logudoro. 

Quando  stabilissi  il  governo  aragonese,  e  dal  Sovrano  se 
ne  diede  investitura  a'  signori  che  già  la  possedevano,  co- 
minciò a  chiamarsi  baronia  di  Osilo  0  Osile. 

Nell'articolo  di  Loguàoro,  e  in  ragionare  de'  suoi  cantoni 
mediferranei ,  avendo  notato  le  contrade  con  cui  confinava 
questo  distretto,  e  la  regione  della  sua  appellazione ,  però  al 
presente  sorpasseremo  questi  punti  e  dtreoKt  quell'altro  che 
giova  di  sapere. 

La  sua  lunghezia  nella  linea  di  greco-libeccio  dall'Anglona 
a  Figulina  non  è  minore  di  tniglia  8,  la  sua  lunghetta  in 
quella  di  maestro-sirooco  dalla  Ronandia  all'Oppia  può  cal- 
colarsi di  miglia  10,  e  la  superficie  eguale  a  miglia  quadrate 
80  in  circa. 

É  una  regione  montuosa,  dove  però  non  toanoaho  siti 
piani,  e  può  esercitarsi  senza' grandi  difficoltà  l'agricoltura. 
Le  eminenze  principali  sono  il  TiiTudesi,  o  monte  d'Osile, 
il  Monle-l}ri,  Montcmajore  e  Honteraggìu.  La  prima,  seb» 
bene  la  sua  elevazione  sul  litello  del  mare  non  sia  di  gran 
considerazione  (perchè  non  oltrepassa  Torse  li  metri  76» 
della  panta  di  Bonaria ,  e  li  €50  in  quella  del  Caslelio  ] , 
è  molte  notevole  perchè  sopravansa  non  solo  i  monti  pre- 
nominati, ma  qudli  pure  che  a  gran  raggio  sorgono  intorno; 
ed  ha  nelle  due  sue  punte  il  centro  d'un  bellÌHimo  pano' 
rama  che  molto  slargasi  nell'orizzonte  boreale  Ìo  sul  mare 
dove  è  l'Asinara  e  la  Corsica. 
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Dominano  le  roccie  calcaree,  le  quali  nelle  parU  méridio- 
aali  agno  coperte  dalle  basaltiche. 

Le  rooU  non  sono  in  gran  numero;  alcune  però  sono  molto 
abbondanti ,  e  tra  queste  si  possono  indicare  le  nominate 
dessu  Quercu,  di  S.  Vittoria ,  Óltila ,  Brenaghe  e  di  San 
Loreoio. 

Si  formano  in  queato  territorio  alcuni  rivi,  VAeheta  nato 
dalla  fonte  della  Quercia,  che  dall'amena  valle  del  OobM» 
scorre  nell'altra  amai  più  deliziosa,  che  dicono  di  ZojMJCMta; 
il  Bitnitari  che  ha  sua  origine  a  pie  del  monte  d'Osilo  dalla 
Tonte  del  Pruno,  e  cresciuto  dall'acque  del  Rio  della  Canna, 
entra  nella  valle  cui  dicon  pure  di  Bunnari,  donde  passa  in 
quella  di  Seaìa  di  guwea;  il  &7ù  o  rio  de  Coros;  il  Sa»§uìm. 

Questi  fiumicelii  e  i  ruscelli  delle  suddette  maggiori  fonti 
servono  a  metter  in  moto  gran  numero  di  molini. 

Dopo  questi  rivi  nati  nel  territorio  sono  a  indicarsi  I  fiumi 
che  scorrono  da  altre  contrade  e  traversano  questa  regione 
o  ne  bagnano  i  confini;  il  rio  Baniera  ode  Bad-e-baaiUra 
ohe  ha  i  suoi  principii  nel  salto  dove  il  Montea  confina  con 
l'Anglona  e  la  Figulina,  e  sua  fonte  principale  nel  territo- 
rio di  Ploaghe  ;  e  il  Badiiri ,  che  nato  nel  Nulvese  traversa 
i  salti  d'Osilo  tra  Honte-majore  e  Monte-Uri, 

Vedonai  i  meschini  avanzi  dì  selve  ghiandifere,  che  fu- 
rono estese  e  spesse  quando  i  pastori  e  gli  agricoltori  le  ri* 
•parmiavano.  La  piii  ragguardevole  era  quella  che  nominava^ 
Chùuta,  e  ora  vedesi  mollo  diradata  e  troppo  offesa  nei  po- 
chi individui,  ai  quali  non  arrivò  la  fiamma  degli  incendii. 
Le  querele  e  i  lecci  sono  più  frequenti  ohe  ì  severi  ;  le  altre 
specie  molto  rare,  e  rarissimi  gli  ulivaslri  tanto  comuni 
nelle  altre  regioni  incolte  dell'isola.  Nelle  valli  vegetano  fe- 
licemente i  pioppi  e  gli  olmi,  che  gli  osilesi  tagliano  in  travi, 
e  segano  in  tavole  e  vendono  ai  sassaresi  e  sornnchi.  Il 
lentisco  è  sparso  per  tutto. 

Nelle  parti  più  elevate  di  questo  distretto ,  che  sono  esposte 
al  maestrale  e  al  borea  l'inverno  è  un  po' freddo  quando  re- 
gnano quei  venti ,  i  quali  soltentraodo  a  fiati  più  tepidi  ca* 
gtonano  una  forte  variazione  termometrica  e  dannosissima  » 
coloro ,  che  imprudentemente  non  prepararono  alla  persona  la 
necesBarta  difesa  tenendosi  ben  eoperti-  La  neve  copre  speiao 
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H  suqIoì  e  passano  talrolta  anche  due  settimane  prima  clic 
si  fonda.  Nel  Tufudesì  sooo  alcune  neviere,  dorè  raccoglìesi 
la^neve  ghiacciala  per  il  commercio  con  Sassari,  Alghero, 
ed  Ozien.  Le  tempeste  con  grandine  e  fulmini  sono  più  fre- 
quenti ohe  nelle  regioni  Ticine;  la  nebbia  sorenti  ingombra 
i  luoghi,  ma  senxa  danno,  perchè  cagionasi  dalle  nubi  basse 
sorgenti  dal  mare.  Il  monte  d'Osilo-  vedegi  di  quando  in 
quando  raTTolto  nelle  medesime.  L'aria  che  vi  si  respira  è 
purissima,  e  solo  io  alcune  Talli  e  in  certe  stagioni  viziata 
da  miasmi. 

,  11  selvaggiume  grosso  è  raro,  e  Ì  cacciatori  che  van  agi- 
tando le  macchie  sono  lìeirssìmi  se  incontrino  un  cinghiale. 
In  maggior  numero  sono  le  volpi,  le  lepri,  le  martore.  Non 
mancano  gli  uccelli  di  rapina,  avoltoi,  aquile,  falchi ^  e  tra 
le  specie  gentili  sono  assai  moltiplicate  le  pernici. 

Pùpohtiione.  Fu  un  tempo,  quando  in  questa  contrada 
erano  molli  popoli,  e  abitavasi  simultaneamente  Olile, BuaVa, 
Gutii,  FeliaijuentiHo,  Scalas,  SòssuIh,  Tonsa,  Villafraitcm 
d'Erice  «  Erta,  Vtali  e  Monte».  Cadute  le  case  restarono 
in  pie  le  chiese  per  la  religione  di  quelli  che  erano  soprav- 
vissuti, e  che  almeno  nel  giorno  del  titolare  vi  andavano  agli 
uffici  divini.  Sassulu  era  dove  oggidì  si  vedono  le  chiese  di 
s.  Maria,  s.  Leonardo  e  s.  Ilario;  Villafranca  d'Eris  intomo 
alle  cappelle  di  s.  Gavino  e  s.  Michele;  Scalas  presso  alla 
chiesa  di  s.  Maria;  Tonsa  intorno  alla  chiesa  del  Salvatore, 
e  Utalis  presso  alla  chiesa  della  N.  D.  dì  tal  titolo  in  vici- 
nanaa  al  borgo  di  s.  Vittoria.  Nella  valle  Margherita  e  dove 
sono  le  chiese  di  s.  Anastasia  e  s.  Giusta;  e  in  Serras  de  Osile 
intorno  alle  cappelle  di  s.  Giovanni,  s.  Marco,  s-  Georgio  ve- 
drai altre  vestigie  di  antiche  abitazioni.  Le  guerre,  le  pe- 
stilenze cagionarono  Unta  rovina  e  solitudine;  ma  nell'in- 
fortunio degli  altri  prosperò  Osilo,  perchè  accolse  ì  pochi 
che  si  salvarono,  e  acquistò  il  diritto  che  or  ha  sulle  loro 
rispettive  terre. 

Nel  15&8  i  sopranominati  paesi,  a  eccezione  di  Villafranca 
d'Eris  e  di  Montes,  esistevano  tutti  ed  erano  soggetti  im- 
mediatamente al  Sovrano,  perchè  gi^  da  quattro  anni  i  Ma- 
laspina  vi  avean  perduta  ogni  autorità. 

In  tutto  il  distretto  non  fu  per  molti   secoli   che   il  soU 
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borgo  di  Osilo;  il  popolo  di  s.  Vittoria,  che  coltÌTa  il  ter- 
ritorio dello  speoto  UuM ,  è  da  poco  che  comiaciò  a  esìstere, 
dìoeadosene  primi  coloni  alcuni  anglonesi,  i  quali  nelle  Te- 
roci  inimiciiie  tra  Bulcesi  e  Perfugheii  non  essendo  sicuri 
nel  luogo  naUo,  col^  si  ritirarono  n«lle  loggìe  del  cortile  di 
*.  Vittoria  ,  e  crebbero  poco  dopo  da'  poveri  d'Osilo  che  spe- 
rarono  migliorar  di  aorte  vedendo-la  facilità  con  cui  quegli 
flUranierì  Tiveano  da'  frutti  de'  loro  lavori. 

Papolazùme  monteat  negli  anni  : 
1654  168S  1698        maaeki  feimm. 

■  Osilo  fu»ehi  315  fuochi  649  fuochi  563  1323     1440 

Slato  della  fM^imbxxione  del  1838. 
Maggiori  Minori 

Paesi  muchi  femm.  maechi  fèmm.  Male  famiglie 
Osilo  794  799  1388  1394  4375  1015 
Ulali  200        170  150         170  690        185 

Parve  ad  alcuni  che  in  questo  territorio  quanto  lo  abbiamo 
definito  nella  sua  Buper&cie,  non  potessero  stare  quei  diversi 
popoli  cbe  nominammo,  perchè  non  darebbe  la  suf&ciensa  ai 
medesimi ,  supponendosi  ud  per  l'altro  dì  500  abitami  ;  ma 
una  leggiera  conaiderazioDe  può  dissuaderli  da  tale  opinione. 
La  popolazione  attuale  non  è  molto  al  dissotto  delle  5000 
anÌR>e,  cbe  sì  credono  troppe  per  questo  territorio,  e  noa 
pertanto  trovasi  rispettiva  mente  alla  superficie  nella  ragione 
di  anime  62  ad  ogni  mìglio  quadrato,  la  quale  è  una  ragione 
assai  debole ,  e  che  solo  potrebbe  accettarsi  per  terreni  sto- 
rilissimi  e  insalubri.  La  terra  montese  può,  sema  pur  che 
ù  supponga  una  profonda  cognizione  agraria  e  una  costante 
fatica,  nutrire  il  quadruplo  della  popolazione  che  or  ha. 
Frofssiiont. 
Paesi  agrie,  pa$t,  mece.  preti  uff.  $an.  aeol.  legg. 
Osilo       1300      200       150        30  8         100        450 

Utali         220        40        25         1  1  15  35 

I  monteai  hanno  corpi  di  taglia  mediocre,  ma  di  forme 
giuste  e  leggere,  molta  intelligenza  e  accortezza;  e  te  loro 
donne  aggiungono  a  questi  pregii  una  gentil  belUi  eoo  molla  . 
grazia ,  vivacità  e  cortesia. 

Nel  morale  de'  medesimi  notasi  un  forte  sentimento  d'o- 
nore, facilità  all'ira,  pertinacia  nell'odio,  ostinatezza ne'pun- 
18        Dkwn.  Geogr.  ecc.  Voi.  XI. 
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tigli,  Studia  e  costaaia  nelle  Taticbe,  al  cbe  non  saano  dif- 
Terir  le  loro  raccende  né  pure  quailBo  sì  accorgono  di  es- 
«ere  insidiati  da'  loro  nemici.  Sarebbe  prova  certissima  di  co- 
dardia se  non  affrontassero  il  pericolo,  in  essi  è  pure  ricono- 
sciuta una  gran  fierezza  d'animo  a  non  abbassarsi ,  e  però  non 
si  )ia  esempio  di  alcuno  che  abbia  servito  in  officii  vili,  e  in- 
sieme a  non  voler  soffrire  la  superiorità  cbe  ne'  paesi  si  so- 
lcano arrogare  quei  colali  cbe  quando  si  avean  comprato  il 
titolo  di  cavalieri,  quasi  avessero  migliorato  di  natura,  si 
esaltavano  in  una  superbia  tracotante,  ed  emulavano  le  ma- 
niere baronali  dell'alta  aristocrajia.  Sì  andò  scemando  il  loro 
numero,  e  presentemente  in  quel  grosso  paese  non  vi  è  al- 
tra distinzione  che  quella  che  portano  le  qualità  e  le  for- 
tune particolari.  A  compiere  queste  nozioni  è  solo  da  no- 
tarli sobri,' religiosi,  puntuali,  manierosi,  arrendevoli  nelle 
differenze,  socievoli  e  temperati  d'umore. 

Da  questo  che  sono  laboriosi  si  intende  che  tra  i  montesi 
sono  rari  quegli  indigenti  che  debbano  vivero  dell'altrui  ca- 
nta. Qtiasi  tutte  le  famiglie  possedono  qualche  cosa. 

Generalmente  godono  un'ottima  sanitb,  e  se  più  cauta- 
mente si  guardassero  da'venti  freddi,  quando  sono  trafelanti 
per  le  tollerate  fatiche,  le  polmonie  e  le  angine  sarebbero 
meno  frequenti.  Nell'estate  e  nell'autunno  dominano  le  co- 
liche, le  febbri  biliose  e  periodiche. 

Per  la  foggia  particolare  di  vestire  delie  donne  osilesi 
quando  sono  in  faccenda  e  quando  vanno  alla  chiesa ,  vedi 
l'Atlante  unito  al  primo  volume  del  Viaggio  in  Sardegna  del 
generale  Conte  La  Harmora. 

Osilo  è  uno  de'  rarissimi  luoghi,  dove  la  istituzione  delle 
scuole  primarie  abbia  giovato.  I  genitori  intendendo  Ìl  be- 
neficio sovrano  mandavano  all'insegnamento  i  figli,  e  l'in- 
segnamento era  praticalo  con  tanta  conformiti  ai  regolamenti 
e  con  tanto  zelo,  che  la  scuola  oaìlese  avrebbe  potuto  essere 
degnamente  una  scuola  esemplare  o  normale,  e  servire  alla 
istruzione  di  coloro  che  avessero  voluto  esercitare  l'ufficio  di 
maestri.  Dopo  aver  quasi  sempre  inveito  contro  il  disordine 
che  vedea  in  pressoché  tulli  siffatti  stabilimenti,  e  per  la 
stupidissima  negligenza  de' padri,  cbe  nuUasi  curavano  della 
coltura  de'  loro  figli,  e  per  la  inettitudine  ali  quelli  die  si 
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nomÌDaTAnO' maestri  ed  educatori  de* teneri  fanciulli,  etpeuo 
non  tapeano,  più  spesso'  non  Toleano  far  niente  di  quanto 
era  prescritto  ne'  saggi  regolamenti  dati  dal  goremo,  sento 
ora  il  bisogno  di  render  giustiiia  agli  osileai,  e  dar  ai  bene 
eletti  maestri  la  lode  cbe  meritò  la  loro  intelligenza  in  un 
ministero,  che  non  è  da  uomini  sciocchi  e  ignoranti,  e  It 
carila  che  usavano  coi  fanciulli. 

Le  persone  che  sappiano  leggere  e  scmere  non  pajoD  meno 
Ai  550. 

Le  donne  sono  non  meno  degli  uomini  studiose  neMavori, 
e  quasi  tutte  si  esercitano  nel  telajo  per  provvedere  de'  ne- 
cessari tessuti  la  famiglia  e  per  fame  guadagno.  Si  sono  gii 
introdotti  molli  telai  di  miglior  forma ,  e  molti  di  giorno  in 
giorno  si  sostituisicono  agli  antichi ,  ne'  quali  si  operava  con 
molla  difficoltà,  e  si  facea  pochissimo  lavoro. 

.égritoUura.  Il  terreno  aratÌTO  della  doppia  vìdoxMtte  non 
è  meno  di  9000  giornate.  Le  argille  sono  comuni,  e  grande 
è  b  fatica  che  domandasi  per  la  semìiiagione.  La  fruttifica- 
lione  suol  essere  come  nelle  terre  di  mediocre  benigniti  negli 
altri  dipartimenti.  Il  grano,  l'orzo  e  il  lino  si  semina  per 
proTvista  alla  famiglia  e  per  articolo  di  commercio;  i  legumi 
•olo  per  il  bisogno  particolare. 

Nella  seguente  tabella  vedrai  lo  stato  delle  principati  cose 
agrarie  :  le  misure  per  i  semi  sono  atarelU ,  per  il   most*- 


Paesi    grano,  vrt»,     fave.     Uno,  ìegum.  fruttif.      vigne. 
Osilo     3500    1000      150      300      80      15000        3500    . 
Utali        800      150        50      100      20        8000  700 

I  legumi  che  sì  coltivano  sono  ceci  e  lenticchie.  Il  gra~ 
none  si  coltiva  da  pochi,  e  parimente  le  patate  e  le  piante 
ortensi. 

È  trascurala  anche  la  vigna ,  si  cbe  la  vendemmia  di  ap- 
pena la  provvista ,  e  un  vino  di  poca  bonti  oomechi  l'uva 
maturi  bene.  SI  distilla  poca  acquavite. 

Le  piante  frultìferc  sono  peri,  fichi,  pomi,  susini,  peschi, 
ciriegi  e  noci^  e  queste  due  ultime  specie  in  piccol  numero. 
1  montesi  imprenderanno  anch'essi  la  cultura  de'  gelsi. 

I  terreni  cbiusi  erano  nel  1835  non  meno  di  ctarelli  2800, 
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gii  aperti  si  compaurano  di  surellì  61S5,  i  patcoli  pubblici 

di  altrettanta  euperBcie. 

Ptutarixia.  Le  specie  e  il  iiuoiero  de' capi  educati  sono 
(1838)  come  nella  seguente  tabella  : 

Paesi  buoi,  vaechCf  capre,  pecore,  parci^  cavalle,  cavalli 
Osilo  1240  700  1850  9500  3000  70  1000 
Utaii       300      120        410      2000        700        »        100 

1  salti  moritesi  non  potendo  nelle  attuali  condizioni  dare 
Un  abbondante  nutrimento,  però  i  pastori  devono  passare  in 
altre  regioni  e  comprarvi  il  pascolo  superfluo.  Questi  sono 
in  continue  conlese  con  gli  agricoltori ,  ma  perchè  molto  in- 
Teriori  in  numero  deron  spesso  cedere.  Manipolano  assai  bene 
il  butirro,  ma  perchè  sgrassano  il  latte  della  sua  crema,  gua- 
dagnano poco  da'  formaggi. 

L'ap*eH&uf«  è  curala  da  pochissimi. 

Cofimereio.  Dagli  articoli  agrarii  e  pastorali,  che  sono  Ì  più 
considerevoli,  e  dagli  altri  minori  rami  di  lucro  possono  i 
montesi  ottenere  annunlmente  la  somma  di  lire  n.  250,000. 
Vendono  nella  piana  di  Sassari  grano,  orzo,  lino,  tessuti  di 
boa  e  di  lino,  frutta,  capi  vivi,  formaggi,  pelli,  lana,  cuoi, 
travi  ecc. 

S(r<iie.Neirannol82&si  apriva  una  strada  nella  pendice  della 
nonlagna  dove  è  Osilo,  e  fu  prodotta  sino  alla  grande  strada 
centrale;  ma  essendo  stata  poi  pococurata,  forse  presentemente 
è  gili  mancata  la  bella  comodili  che  era  nella  medesima  al 
commercio  con  Sassari ,  e  questo  non  si  potrà  effettuare  che 
sul  dorso  de'  giumenti.  Alle  altre  parti  non  sono  che  sen- 
tieri scoscesi  ;  ma  poi  il  passaggio  da  Sassari  all'Anglona  sotto 
il  monte  d'Osilo  in  uno  stagno  di  fango  o  sul  marciapiè  di 
pietre  rozze  e  mal  unite,  con  frequenti  vacuilli  dove  spro- 
fonda il  piede  de'  pedoni  e  de'  cavalli ,  è  di  un  pericolo  spa- 
ventoso, e  non  ai  può  figurare  una  cosa  peggiore. 

La  fiera  più  popolosa  è  quella  che  si  celebra  inTergu  ia 
occasione  della  solenne  peregrinazione  degli  osìlesì  a  vene- 
rarvi la  H.  D.  nella  commemorazione  della  sua  Nativili.  Questa 
cbiesa ,  che  fu  una  antichissima  abazia  de'  benedìttini ,  tro- 
vandosi in'regìone  dipendente  da  Osilo,  ina  dentro  la  cir- 
coscrizione della  diocesi  ampuriese,  fu  causa  di  risse  sangui- 
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noae  tra  gfi  Mìlest  e  i  castellonesi  (di  Castelsardo),  e  di  una 
lite  che  per  più  anni  si  agitò  in  Roma,  ed  ora  é  sopita,  pre- 
tendendo gli  uni  e  gli  altri  il  diritto  esclusivo  di  ufficiarvi , 
e  gli  oailesi  pónendo  a  fondamento  la  loro  poasessione  imme- 
noriale.  Addì  8  settembre  una  parte  del  capitolo  della  colle- 
giata di  Osilo  tì  si  aTTÌa'tra  una  folla  di  devoti,  quali  a  piedi 
e  quali  in  sella,  per  celebrarvi  i  divini  ufGcii,  e  va  con  essi 
una  turma  di  cento  cavalli ,  che  sincbè  durò  la  giurisdizione 
feudale  era  preceduu  dallo  stendardo  del  Duca  di  Candia  e 
dagli  ufficiali  della  curia  cbe  dovéan  vegliare  al  buon  ordine  e 
provvedere  ne'cas!  di  disturbo.  Quei  cavalieri  quando  sono  una 
mezz'ora  distanti  dalla  chiesa  corrono  a  briglia  rilasciata  sino 
«Ila  medesima  per  luoghi,  cbe  a  ver  dire  non  sono  molto  co- 
modi al  passo,  ed  entrati  nel  cortile  della  chiesa  fanno  tre 
Tolte  il  giro.  Quindi  l'alfiere  va  tra  il  suono  delle  trombette 
a  porre  la  bandiera  presso  l'altare  alla  parte  del  vangelo,  e 
quindi  si  fanno  con  tutta  solennità  altre  cerimonie  in  dimo- 
strazione del  possesso.  1  castellanesi ,  se  sian  presenti,  devono 
prima  di  arrivare  gli  osilesì  scaricare  i  loro  archibugi  e  na- 
sconder tutte  te  armi  ;  e  quando  trascurarono  di  farlo  non 
poterono  evitare  di  venir  a  duello  e  di  essere  aspramente 
battuti.  Vi  si  pernotta,  si  canta,  si  balla,  si  fanno  conviti 
e  si  gode  un  bel  solinzio.  Si  torna  indietro  il  giorno  dopo 
verso  le  nove  del  mattino,  e  si  viaggia  sino  a  S.  Pietro  Je 
Idlghin%os,  antico  ospizio  de'beneditlini  di  Tergo,  dove  tutto 
il  popolo  coi  sacerdoti,  i  curiali  e  gli  uomini  di  cavallena 
si  fermano  per  il  pranzo  spargendosi  in  varie  brigate  attorno 
la  chiesa  e  presso  la  fonte  cbe  dicono  Su  Cantam  de  S. 
Ptdru.  I  pastori  de'  prossimi  salti  offrono  gran  copia  di  lat- 
ttcinii ,  partecipano  del  convito,  e  poi  entrano  nella  danza 
che  si  incomincia  dopo  il  pranzo,  o  gareggiano  traendo  al  ber- 
saglio. Quando  Ì  peregrinanti  rientrano  nel  paese  fanno  gran 
rumore  con  le  grida ,  con  molte  scariche  delle  loro  armi , 
e  sono  accolti  con  plausi  sonori. 

Antichità.  Le  costruzioni  noraciche  sono  in  gran  numero 
entro  ì  confini  di  questo  territorio.  Eccone  la  nota.r  Beìlu 
in  piatu  —  Ckiriapada  —  Seftina  de  Chirispada  —  Puntai 
de  Chirispada  —  &t  slerridorgiu  —  Sa  funtana  desta  fyu 
—  i^Wvodifof  —  Oitdra  pea  —  Ferrunda  —  Tau  —  Sitto 
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—  Nuraghe  htdu  —  Nura^  c«perlw  —  Su  angimiUa  — 
Crattu  de  Santile  —  Calvarida  —  Canforedd»  —  AUm 
m/ui  —  Sttù  (bis)  —  due  in  Badu  de  Somude,  —  In  ter- 
ritorio di  Tergu  Nuraghe  Curlu  —  ^mlrtapiitna  —  Coro- 
na mia  —  lagràsiula  —  Leppedda  —  Sa  eolowla  —  Sa  Uda 

—  Su  laeu  —  Mastigiola  —  MaUa  de  Giagu  —  S.  Hiun- 
gtuSri  —  TWori.—  In  territorio  di  Baduganu AuoIk — Cau- 
det  —  Tun^arone  —  Erede».  Dì  questi  alcuni  Bono  in  gran 
parte  distrutti,  gli  altri  poco  meno. 

Caverne  Mfwicnili.  In  Itti^ri  presso  S.  Vittoria ,  in  Conch- 
e-bomine,  in  valle  Àcheta,  e  presso  la  fonte  delta  Sos  La- 
cbeddoB,  vedonsi  molle  di  siffatte  cameruccie  scarate  nella 
roccia. 

Netiàe  flonoAe.  Quando  cadde  il  regno  del  Logudoro>  i 
Halaspina  occuparono  questo  dipartimento^  e  furono  essi  che 
edificarono  in  una  delle  punte  del  Tufudesi  quel  fortissimo 
castello  di  cui  vedonsi  le  vestigia ,  e  resta  sull'estrema  rupe 
la  torre  principale.  Di  questa  forteua  si  è  gii  parlato  nel- 
l'articolo Legudoro,  e  torneremo  pm  a  parlare  nell'articolo 
Osilo. 

1  Marcbesi  di  Massa  ebbero  dominio  in  questo  dipartimento, 
e  da'medesimi  credesi  esser  suto  cognominato  il  monte  Massa. 

Nel  1323  quando  .gli  aragonesi  si  posero  a  campo  intorno 
alla  citU  d'Iglesias,  i  Marchesi  Malaspina  vi  concorsero  col 
Doria,  e  giurarono  fedeltìi  all'infante  D.  Alfonso  per  quello 
cbe  possedeano  nel  Logudoro. 

Nel  1525.  quando  i  pisani  rinnovarono  la  guerra  contro  gli 
aragonesi  già  padroni  dell'isola  ,  i  Marcbesi  Malaspina  aderì* 
rono  ai  medesimi  con  gli  Spinola  ,  i  Massa  e  i  Doria,  Ma  poco 
dopo,  qiiando  i  pisani  dovettero  cedere^  Ì  Malaspina  rientra- 
rono nel  dovere,  ricevettero  nuova  investitura  del  castello 
d'Osilo  posto  sotto  la  custodia  di  Gerardo  Alos.  1  Marchesi 
di  Massa,  sebbene  gii  condannaU  di  fellonia,  essendosi  as- 
soggettati ,  furono  graiiati. 

Nel  1327  Aione  marchese  Halaspina  per  consiglio  di  Bar- 
naba Doris  occupò  il  Castel  Genovese  j  ma  poco  dopo  essen- 
dovi stato  assalito,  fu  fatto  prigioniero,  e  non  venne  rilasciato 
prima  che  comandasse  il  Boiados. 

Nel  1329    I  Marchesi  Malaspina  uuorsero  di  nuovo  coi 
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Boria,  e  alcuni  principali  di  Sassari  per  cacciar  gli  arago- 
nesi e  consegnar  la  ciltìi  a'  genoresi.  Furono  però  banditi 
da  Bernardo  Boxados  iosìesie  con  gli  altri  autori  della  ri- 
faelliODe. 

Mei  1336  i  Marchesi  Halaspina  Tecero  omaggio  al  re  Pie- 
tro pel  castello  d'Osilo  e  pertinenie,  e  per  gli  ajtri  luoghi 
che  possedeano  nelle  curatorle  di  Figulina  e  Coros. 

Nel  1339,  quando  tra  Giovanni,  Aione  e  Federico  Malaspinn 
fu  fatta  la  dÌTÌBÌone  delle  cose  paterne  >  Giovanni  ebbe  per 
sua  parte  i  beni  di  Sardegna,  de'quali  quando  in  sulla  morte 
(ano.  1343)  fece  testamento,  istituiva  erede  il  Re.  Ma  non 
•offrendo  Federico  e  Aione  che  la  famiglia  perdesse  que'do- 
mìnii,  vennero  dall'Italia  con  un  esercito,  e  di  viva  forili 
occuparono  il  castello  e  tutti  gli  altri  luoghi. 

Mei  1347  i  Malaspina  erano  padroni  del  castello,  perchè  i 
Doris  nelle  pratiche  per  b  pace  col  Re  proposero  di'espu* 
gnarlo  con  le  loro  armi. 

Nel  1349  t  marchesi  Malaspina  confederati  co*  Doria  asse- 
diarono Sassari,  e  fecero  giornata  con  Ugbett»  Corberi  che 
portava  soccorso  agli  assediati. 

Nel  1352  i  marchesi  Malaspina  Federico  e  Àzone  torna- 
rono all'obbedienza  del  Re,  e  furono  rinvestiti  del  Castello 
d'Osilo  e  degli  altri  feudi. 

Nel  1354  la  baronia  e  la  rocca  d'Osilo  era  gìb  in  potere 
del  Re,  perchè  vi  esercitava  un'immediata  giurisdizione,  e 
vi  ponea  a  presìdio  le  sue  truppe.  Non  si  sa  come  ■  Mala- 
spina  perdessero  quel  dominio. 

Nell'anno  1369  Mariano  d'Arborea,  dopo  la  sua  vittoria  su 
Pietro  de  Luna,  assediò  e  prese  il  castello  d'Osilo.  Due  guer- 
rieri del  Giudice  nativi  di  questo  dipartimento,  che  si  di- 
stinsero per  gran  valore,  principalmente  in  quest'impresa  e 
poi  nella  espugnazione  di  Sassari ,  furono  molto  privilegiati 
da  Mariano.  Erano  essi  Quirico  Mancone  e  Giovanni  Sotgiu 
ambi  di  Tpnsa. 

Nella  pace  del  13&8  Leonora  regina  d'Arborea  rendeva  al 
Re  il  castello  d'Osilo. 

Quando  nel  1390  ricominciarono  le  ostilità  tra  Aragona  e 
Arborea  gli  arboresi  lo  riacquistarono. 

Nel  1439  questo  castello  col  suo  contado  fu  dato  in  feudo 
ad  Angelo  Cano  di  Sassari. 
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MONTESCANO  (Jfo»«  Seamu) ,  cono,  nel  mand.  di  MonlA-^ 
Beccaria ,  prov.  di  Voghera ,  dìoc.  di  Tortona ,  dir.  di  Aks- 
sandria.  Dipende  dal  senato  di  Casale ,  tntend.  prerelt.  ipot. 
di  Voghera,  insin.  di  Broni,  posta  di  Monta- Beccaria. 

Questo  comune  è  ùtuato  in  collina ,  alla  sinistra  del  tor- 
rente Versa,  a  greco  da  Voghera.  Lo  compongonoi  Monte- 
scano  capoluogo,  e  4e  seguenti  borgate:  CaM' de' Colombi, 
Poxzolo,  Pradere,  Ca' de' Selvatici,  Poggio,  Progora  e  Mo- 
scatello. 

È  discosto  tre  miglia  dal  capoluogo  di  mandamento,  e  di- 
ciassette da  quello  di  pruTincìa.  .  * 

I  prodotti  territoriali  sodo  il  Tromento,  la  meliga ,  i  le- 
gumi, le  ure  ed  altre  frutta  di  varie  aorta.  I  tìqì  di  Hod- 
teacano  sono  di  mediocre  qualità. 

In  questo  comune  si  trovaDo: 

Calce  solfata,  laminare,  bituminosa,  fetida,  di  colore  gial- 
lognolo. 

Calce  solfata  granellare  (gesso)  con  impressione  di  foglie  di 
salcio.  Dei  terreni  teriiarì  dei  colli  subappennini:  sembra  essa 
contemporanea  a  quella  di  Montmarlre.  Trovasi  su  questo 
territorio,  presso  U  strada  che  mette  al  capoluogo  di  man- 
damento. 

II  signor  professore  cavaliere  Vivtani  nel  tom.  1  Det  me- 
wt&iret  tU  la  socièr^  géologiqtte  de  J^oHce,  asserisce  che  le  fo- 
glie che  si  rinvengono  in  questo  gesso,  le  quali  contengono 
pur  anche  la  sostansa  carbonosa, -appartenevano  a  piante  le- 
gnose non  estranee  alla  flora  europea,  e  che  esse  si  riferi- 
scono alcune  al  genere  acero,  altre  al  castagno,  ed  al  corio' 
ria  myrtifoUti  ed  altre  appartenenti  al  genere  salir  ed  al  po- 
pulu$  graeea. 

Steli  carbonizzati  sul  gesso  della  formaaione  suddetta  e  del 
luogo  stesso. 

Agglomeralo  di  marna,  calce  solfata  e  carbonaia  che  co- 
pre la  sovraccennata  formazione. 

Mvna  e  gesso  a  strati  sottili  <she  coprono  il  deposito  di 
gesso  sopradescritto. 

Calce  solfata,  lamellare,  bituminosa  e  fetida  se  percossa 
pel  verso  delle  lamine.  Se  ne  rinvengono  di  voluminosi,  ma 
imperfetti  cristalli  romboidali  nella  marna  precedeale. 
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Lignite  che  tiene  tra  la  rorietì' GbroAii  e  la  Traglle,  rico- 
perta dalla  marna  suddetta. 

Calce  aolfata,  fetida,  con  lamine  piccole,  di  color  bigio- 
souro,  con  impronte  di  foglie  di  alberi  spettanti  alle  forni- 
glie  dei  dieetìledoni.  Delle  cave  che  si  trovano  a  due  ore  circa 
ad  ostro  da  Stradella ,  ore  apparisce  il  gesso  sul  pendìo  oc- 
cidentale di  un  vallone  denominalo  del  Bile,  a  strati  pres- 
soché oriz2ontali,  divisi  da  sottili  letti  di  argilla  bigia,  molle, 
effervescente  cogli  acidi  e  di  arenaria  argillosa.  Gli  strati 
inferiori  del  gesso  soorgonsi  in  qualche -luogo  sovrapposli  ad 
una  sabbia  bigio-rubiginosa ,  effervescente  cogli  acidi.  È  tale 
formazione  coperta  dal  terreno  detritìce  vegetale  :  estendesi 
noievolineBle ,  ma  da  luogo  a  luogo  trovasi  divisa  in  masse 
isolate. 

A  meu'ora  circa  a  maestro  da  quelle  cave  sul  pendio  oc- 
cidentale di  un  monte,  che  s'innalza  a  destra  del  torrente 
Versa,  bavvi  un'altra  simile  formazione  gessosa,  nella  quale 
però  non  si  riscontrano  impronte  di  Ibglie,  e  gli  strati  sono 
divisi  da  letti  di  argilla. 

Nelle  cave  di  Montescano  coltivasi  il  gesso  per  costruzione 
di  gradini,  di  lastroni,  spalle,  ecc.,  ma  scavasi  soltanto  ad 
uso  di  cemento  nell'ultimo  sovradescritto  luogo. 

Legno  in  parte  bituminato,  ed  in  parte  pietrificato.  Si  rin- 
venne nel  riaprimento  di  un  pozzo  in  uno  strato  di  marna 
sabbiosa  in  prossimità  del  ridetto  banco  di  gesso. 

Calce  carbonata,  d'aspetto  rozio  e  terroso  formante  un? 
massa  di  grossi  cristalli  dìscoidei,  e  fra  loro  riuniti  a  nodi- 
presso  ad  angolo  retto. 

Lignite  fragile,  carbonosa.  Si  trova  nel  rio-torrente  Hon- 
zone. 

Questo  villaggio  è  privo  di  parrocchia;  per  le  cose  spiri- 
tuali dipende  da  quello  di  Castana. 

Montescano  fu  gi!i  compreso  nella  signnia  di  Bronì. 

Popolazione  538.  ' 

HONTESCHENO  {lUona  SemuM),  com.  nel  mand.  di  Domo- 
dossola ,  prov.  di  Pallanxa  ,  dioc.  e  div.  di  Novara.  Dipende 
dal  senato  di  Casale,  intend.  prefett.  ipot.  di  Pallanza,  insin. 
e  posta  di  Domodossola. 

Giace  nella  valle  d'Antrona,  Ira  Seppiaoa  e  Vila,  a  libec> 
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ciò  da  Domodossola.  È  discoMo  quattro  miglia  è  métzo  dal 

capo  di  mandamento,  e  dodici  da  quello  di  provincia. 

Gii  Bono  unite  le  seguènti  frasioni:  Creati,  Selve,  Code- 
ro«o,  Oesco,  Sasso,  Progne,  Vallemìola,  Barboniga,  Valleg- 
gia,  Zonoa  e  Galliano. 

Le  strade  comunali  di  Hontescheno  tendono  a  Seppiana 
ed  a  Vila  :  si  troTano  in  cattÌTO  stato:  la  loro  lunghezza  è 
di  un  miglio  e  mezzo. 

Le  montagne,  Trammezzo  alle  quali  sta  questo  villaggio, 
sono  alte,  scoacese-e  coperte  di  faggi,  betulle,  ontani  ed  e- 
ziandio  di  alcune  piante  resinose:  in  certi  loro  tratU  esse 
ofiFrono  assai  buone  pasture  alle  mandre.  Sulla  montagna  che 
divide  questo  comune  da  quello  di  Viganella.vi  esiste  una 
miniera  di  ferro  idrato,  di  cui  parleremo  airarticolo  Ptga- 
neUa. 

In  vicinanza  e  a  scirocco  dell'abitato  passa  il  torrente  Oe- 
sca;  e  nel  lato  di  greco  ne  discende  un  altro  denominato 
Brevettola  ,  che  sbocca  nell'Oesca,  e  a  cui  soprastanno  due 
ponti  in  pietra:  nelle  acque  di  entrambi  si  pescano  alcune 
trote.' 

Il  suolo  produce  uve,  biade,  patate,  noci,  castagne,  ca- 
napa  e  Geno;  ma  il  tutto  Sn  quantità  cosi  scarsa  che  gli  a- 
bitanti  sono  costretti  per  guadagnarsi  il  vitto  a  recarsi  in 
estere  contrade  ove  eserciuno  qualche  grosso  mestiere. 

La  parrocchia  di  moderna  costruzione  é  sotto  il  titolo  di 
a.  Giovanni. 

Ewì  una  scuola  comunale.  Oltre  la  chiesa  parrocchiale  vi 
hanno  quattro  oratorii  campestri.  Il  oìmiterio  sU  nella  pre< 
•oritta  distanza  dalle  abitazioni. 

Sul  torrente  Brevettola  fu  posto  un  maglio  per  la  fondita 
dei  metalli;  e  a  poca  distanza  dal  medesimo  trovati  Dna  fu- 
cina per  lavorare  il  ferro. 

Per  alcuni  mesi  dell'anno  vi  si  b  an  mercato  per  la  ven- 
dita dei  caci  e  del  butirro. 

Gli  abitanti  sono  naturalmente  robusti;  ma  vanno  soggetti 
a  (Usi,  si  pel  loro  vivere  soprammodo  faticoso  e  disagiato, 
ed  eziandio  per  causa  delle  subitanee  e  frequenti  mptazioni 
atmosferiche.  I  loro  costumi  sono  Msai  lodevoli. 

Popolazione  1000. 
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HONTESEGALE  (Jfoiu  Secale),  com.  nel  niand.  di  Godia- 
Mo,  proT.  di  Voghera ,  dioc.  di  Tortona ,  div.  di  Aletiandria. 
Dipende  dal  senalo  di  Casale,  intend.  prefett.  ipot.  inkin.  di 
Voghera,  posta  di  Godiasco. 

Fu  contado  dei  Gambaraoa  milaneai  e  dei  cooti  Patolini 
dì  LutDello. 

Giace  a  scirocco  da  Voghera,  da  cui  è  Lontano  dieci  pii- 
glia.  Di  migtia  tre  è  la  sua  distaoia  dal  capoluogo  di  man- 
damento. Sono  unite  a  questo  comune  le  seguenti  fraxioni  : 
S.  Damiano,  Bregni,  Frascate,  Camulioo,  Hontesasso,  Zuc- 
carello,  Ca' del  Biotto,  Po^io-Rajone,  Languiiano,  Molino, 
Poggiolo,  CenceTate,  Valbottè,  Castignolì,  Spalla,  Sangui- 
gnano,  Monti,  Suselta  ,  S.  Paolo,  Bussolini,  Poggio- Almano, 
Hasenasco,  S.  Gerrasio  e  Chiara. 

Delle  sue  vie  comunali  una  scorge  a  Godiasco,  un'altra  a 
Tal  di  Nìsia;  una  terza  a  Slaghiglione.  Vi  scorre  il  rivo  tor- 
rente Ardivestra ,  che  ha  le  fonti  in  Fortunago  nella  pro- 
vincia di  Bobbio,  e  si  scarica  nello  Suffora  presso  Go- 
diasco. 

il  sudo  è  astai  produtlÌTo  di  Tegetabilì  d'ogni  sorta  :  ti  si 
raccolgono  in  ogni  anno  per  approssimaiione  di  Tronento 
sacchi  710;  di  meliga  sacchi  2S8;  di  6eno  nibbi  660;  di  box- 
nli  nibbi  70;  di  Trutta  rubbi  3200.  Si  fanno  rubbi  50  d'olio 
di  noce.  Di  qualche  considerazione  ti  sono  i  prodotti  delle 
bestie  bovine  e  dei  majnli. 

I  ternzcanì  vendono  il  soprappiù  delle  loro  derrate  B«Ue 
cittì  dì  Voghera  e  Tortona. 

Vi  si  rinviene  ferro  solforato  in  cristalli  cubici. 

In  questo  comune  esistono  quattro  chiese  parrocchiali  ;  una 
in  S.  Damiano,  l'altra  in  Languizsno,  la  tersa  io  Sanguignano, 
l'ultima  in  Susella:  la  fesu  principale  di  esse  tutte  è  quella 
che  si  celebra  in  onore  di  Nostra  Donna  del  Rosario. 

II  castello  di  Montesegale  apparteneva  per  metì  alla  mensa 
vescovile  di  Tortona. 

Gli  abitanti  tono  ansi  n^Histi  che  no  :  buona  è  la  loro  iit- 
dele. 

Popolszioue  933. 

MoHTBsiNo:  massari*  nelle  fini  di  OltigUo:  apparteneva  ai 
conti  Gaspanioni. 
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MONTESTRUTTO  {Bfonr  obsfmefM),  com.  nei  mand.  dì  Set- 
timo ViUone,  proT.  e  dioc.  d'Ivrea,  dir.  di  Torino.  Dipende 
dal  senato  di  Piemonte,  intend.  prerett.  ipot.  insin.  d'Ivrea, 
posta  di  Settimo  Viltone. 

Trovasi  a  manca  della  Dora  Baltea,  in  pianura  alle  radici 
di  un'estesa  ed  elevala  roccia  detta  di  s.  Giacomo,  che  tì 
soi^e  a  greco:  è  distante  un  miglio  e  meno,  ad  ostro,  da 
Settimo  Vittone,  e  tre  miglia  e  mezzo,  a  tramontan»,  da 
Ivrea. 

Cinque  ne  sono  le  vie  comunali:  una  dipartendosi  dalPa- 
bitato,  e  salendo  i  monti,  ed  in  prima  quello  di  8.  Giacomo 
va  a  sboccare  nella  strada  dì  Nomaglio:  un'altra  diraman- 
dosi dalla  strada  maestra  gii  provinciale,  attraversa  la  nuora 
provinciale,  e  dirigendosi  da  greco  a  libeccio  va  ad  incon- 
trare la  via  comunale  di  Quassolo,  intersecando  obbliquamenle 
i  beni  comunali  finora  destinati  al  pubblico  pascolo;  la  terza 
spiccasi  dall'antica  strada  provinciale,  e  correndo  nella  di- 
rezione da  levante  a  ponente  serve  ai  villici  per  condursi  a 
lavorare  i  loro  poderi  ;  la  qirarta  è  atabilita  sulla  linea  di  con- 
fine col  territorio  di  Borgorranco;  la  quinta  è  una  dìrariia- 
zione  dell'antica  via  provinciale:  giunta  essa  a  circa  la  melJi 
del  suo  tragitto  ìnreriormenle  all'abitato  di  queato  villaggio 
offre  un'altra  diramazione  che  mette  al  cantone  d'Ivossio  net 
territorio  dì  Borgofranco. 

Vi  esiste  ancora  un  calle  che  partendo  dalla  strada  pro- 
vinciale nella  regione  di  MonTalcone,  scorge  a'vigneti,  e  spe- 
cialmente ad  un  oratorio  campestre  sotto  il  ti'tolo  di  s.  GÌO* 
vanni  Battista,  detto  volgarmente  la  cappella  di  eaaoUno. 

La  prima  delle  anzidette  strade  trovasi  in  cattivissimo  stato 
non  solo  per  essere  molto  erta ,  ma  eziandio  perchè  trascu- 
rano le  riparazioni  nel  tratto  superiore  alla  cappella  di  san 
Giacomo,  a  cui  sono  annessi  il  campanile  e  il  oimiterio  lo- 
cale; la  seconda  è  assai  comoda;  venne  riattata  da  soli  due 
lustri  e  si  ristai^ra  ali 'opportunità  in  forsa  di  una  convenzioge 
stipulata  colla  comunità  di  Quassolo:  tutte  le  altre  sonò  in 
mediocre  stalo., 

A  levante  e  a  borea  del  villaggio  sorgono  balzi  cbe  for- 
niscono uve,  castagne  e  legna. 

il  suolo  produce  ancora  in  discreta  quantità  cereali,  nociy 
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foglia  di  gelsi  e  fieno.  Il  Tino  per  altro  è  il  pìil  oonsidera- 
vole  prodotto  del  paeAe  e  si  vende  io  gran  parte  nella  Tallo 
d'Aosta. 

II  territorio  non  è  bagnato  né  da  fiumi,  né  da  torrenti; 
ma  lo  costeggia  la  Dora  sulla  linea  di  confine  da  borea  a 
meuodl  piegando  Terso  ponente. 

La  chiesa  oTe  sì  fanno  le  funiioni  parroccbiali  è  dedioata 
ai  ss.  Sebastiano  e  Rocco.  Le  sta  davanti  un  pinacolo  sor- 
retto da  dse  piccole  colonne  in  pietra  con  v6)to  a  bacino. 
L'antica  parrocchia  sotto  il  titolo  di  s.  Giacomo  sta  eopra  un 
alto  monte  nel  lato  orientale  del  paese  :  eésa  di  presente  non 
è  più  considerata  che  come  rurale  cappella:  le  sia  Ticino  it 
cimiterio.  Questa  chiesa  già  eretta  nel  recinto  di  un  Tctu- 
8to,  ed  ora  distrutto  castello,  tì  esiale  da  remotissima  età: 
ultimamente  nei  muri  interni  della  medesima  furono  disco- 
perte pitture  che  senibrano  appartenere  al  culto  del  genti- 
lesimo. 

Gli  abitanti  sono  di  complessione  meizanamente  robusta 
e  di  lodeToi  indole.  Nella  regione  che  chianiaBi  delta  Toma 
TI  esiste  una  caTa  di  pietra  che  serve  alla  costruzione  dei 
ponti  sui  fiumi  e  ad  altri  usi  di  fabbricaiione. 

Cenni  tUrìct.  Il  nome  che  ora  si  ih  a  questo  TÌIIaggio  è 
una  oorrutione  di  Hontestretto;  colla  qual  denominazione  to- 
niTa  priinamente  appellalo,  perchè  trOTSsi  in  mezzo  di  due 
monti,  i  quali  tì  si  rSTTicinano  formando  una  stretta  gola, 
che  offre  un  angusto  passaggio  per  andare  da  Ivrea  in  Val 
d'Aosta.  Lirico,  secondo  il  cattiTO  vezzo  de' suoi  tempi,  lo 
cbiam6  MonstaHmciua. 

■  La  cill^  di  Vercelli  nel  1148  comprava  il  castello  di  Mon- 
tcstrutto  dai  castellani  di  esso,  e  ne  li  rinvestiva,  sottomet- 
tendoli all'obbligo  di  «ssere  cittadini  Tercellesi  (Tedi  Ivrea, 
voi.  Vili,  pag.  646). 

Questo  Tillaf^io  fu/fludodei  Giampietri  di  Cesoola:  loeb* 
bero  poscia  con  titolo  comitale  i  Marchetti  di  Caraglio. 

Popolazione  189. 

HoHTBTENEHOso  :*  luoguccio  sltuato  »  greco  di  Voghera,  in 
distanza  di  quindici  miglia:  fu  gi^  compreso  nella  signoria 
di  Montù  de'  Gabbi. 
'   UÒNTEU  DA  PO  (JfOTUicMJH«aiIjnidiun),cam.n«lmand. 
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di  Bronuo,  prov.  e  div.  dì  Torino,  dìoo.  di  Casale.  Dipende 
dal  senato  di  Piena.,  intend.  gen.  prefett.  ipot.  di  ToHoo,  tn«n. 
e  posta  di  Brusasco. 

TroTasi  alla  destra  del  Po,  sopra  un  colle  che  soi^e  tra 
i.  poggi  di  Lavriano  e  di  Cavagnolo.  La  sua  positura  è  a  greco 
da  Torino,  e  a  maestrale  da  Asti. 

Il  comune  è  composto  di  due  borgate  ;  una-  dicesi  della 
Valle,  e  l'altra  di  Meziana.  Nella  prima,  ohe  ne  contiene  la 
maggior  popolazione,  esistono  la  parrocchia,  e  la  casa  co- 
munale. 

Lb  strada  gi^  detta  militare  e  poi  dichiarata  proTinciale, 
che  da  Torino  conduce  a  Casale,  interseca  la  pianura  di 
Monteu  alla  disUnxa  di  un  quarto  di  miglio  dall'abitato  di 
esso-  Delle  sue  rie  comunali  una,  da  tramontana,  scoile  aL 
porto  sull'anzidetto  fiume;  un'altra,  da  levante,  si  rivolge 
a|  comune  di  Cavagnolo;  una  terza,  verso  meziodl,  tende 
a  quello  di  Piazzo  ;  una  infine ,  verso  ponente ,  mette  al  paese 
di  Lavriano. 

Monteu  è  distante  un  miglio  da  Larrìino  ;  uno  e  mezzo 
da  Cavagnolo  e  da  Piazzo;  tre  da  Verolengo,  e  quattordici 
dal  capoluogo  di  provìncia. 

Il  territorio  ne  è  composto  di  pianura  nel  suo  lato  di  borea, 
e  di  collina  nella  sua  parte  australe.  Questa  collina  è  in  ge- 
nerale assai  Tertile,  e  coltivata  con  diligenza.  La  pianura,  ad 
un  mezzo  miglio  dalla  strada  provinciale  verso  borea,  ne  è 
attrarersata  dal  Po  ,  che  vi  si  tragitta  col  messo  di  un  porto 
proprio  della  comunità. 

Dalla  ridetta  collina,  verso  mezzodì,  scendono  due  rivi, 
di  cui  uno  chiamasi  di  Mezzana ,  perchè  costeggia  la  borala 
di  questo  nome,  e  l'altro,  che  è  il  principale ,  si  denomina 
dalla  borgata  delia  Valle,  per  cui  esso  discorre;  vanno  en- 
trambi a  scaricarsi  nel  vicino  fiume.  Non  vi  hanno  canali 
per  l'irrigazione  delle  campagne. 

1  prodotti  territoriali  consìstono  specìalaiente  in  grano, 
meliga,  vino,  noci,  marsuoli  e  canapa.  Le  rlcelte  dei  boz- 
toli  vi  sono  di  qualche  rilievo.  Scarsegg'ra  il  fieno;  ond'è, 
che  i  terrazzani,  per  alimentare  il  loro  bestiame,  sono  co- 
stretti a  comprarne  una  notevole  quantità  dai  possidenti  oltre 
il  Po.  I  boschi  foratacono  sufficiente  legna  da  bruciare  per 
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ufto  à^'i  abiUntt;  e  flomministrano  eziandìo  i  pali  per  io- 
stegno  delle  TÌtì.  Del  prodotte  dei  boschi  non  si  leade  che 
una  piccola  quantità. 

Le  persone  della  classe  meno  agiata  si  conducono  nell'op- 
portuna stagione  sul  Vercellese  a  procacciarsi  qualche  gua- 
dagno, mietendovi  il  fromento  ed  il  riso. 

In  questo  territorio  si  trOTano: 

Calcaria ,  che  si  cuoce  nelle  Tomaci  della  compagnia  Mo- 
rello e  Ferrero-j  e  w  ne  ha  calce  forte. 

Calcaria  compatta  di  color  higio  traente  al  rossìgno,  frat- 
tura concoride.  Della  cava  posu  nella  regione  di  Rocche, 
di  proprietli  dì  Almasio  Gerolamo  e  Compagni  :  fornisce  puro 
.calce  forte ,  di  cui    una    grande    quantità    esportasi    a  To- 

'Vi  sono  tre  chiese,  cioè  la  parrocchiale;  quella  di  s.  Grato 
e  quella  di  s.  Sebastiano.  La  prima  dedicata  a  s.  GioTanni 
Battista,  è  posta,  come  già  toccammo,  nella  borgata  della 
Valle:  la  chiesa  di  s.  Grato  ^  a  cui  per  l'addietro  era  an- 
nesso il  cimiterio,  sta  nella  parte  estrema  della  Valle  anzi- 
detta, Terso  borea:  la  chiesa  di  s.  Sebastiano,  in  cui  fu  eretta 
una  cappellania, laicale,  redesi  nella  borgata  di  Mezzana.  Non 
TÌ  esistono  cappelle  campestri. 

Le  principali  feste  vi  sono  quelle  che  si  celebrano  in  onore 
di  8.  Giovanni  Battista,  titolare  della  parrocchia,  e  di  Marit 
Vergine  del  Rosario,  compatrona  del  comune. 

Dopo  la  distruzione  dell'antica  città  d'Industria,  dì  cui  par- 
leremo qui  appresso,  gli  abitanti  si  traslocarono  verso  la 
collina;  ed  il  principale  abitato  del  presente  Monteu,. trovasi 
all'imboccatura  di  una  vallicella,  nel  cui  lato  occidenule  si 
aderge  un  poggio  in  forma  acuta ,  ow  si  veggono  le  rovine 
di  un  antico  castello,  fra  le  quali  si  è  ritrovata  un'iscrizione, 
dalla  quale  apparisce  che  D.  Giovanni  di  Monferrato  ivi  mori 
nell'ultimo  giorno  di  maggio  del  1&40. 

In  virtù  di  un  lascito  del  benemerito  Amedeo  Squillerò  vi 
venne  eretta  una  congregazione  di  cariti,  che  distribuisce 
agli  indigenti  un'annua  rendita  di  lire  cento. 

Il  nuovo  cimiterio  statovi  costrutto  nel  18S5  giace  in  pia- 
nura verso  il  Po,  a  sufficiente  distanza  dal  villaggio. 

Per  l'istruzione  del  fanciulli  evvi  una  pubblica  scuola  eie- 
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Hientare.  —  Gli  abiUnti  sono  generalmente  dì  compleuione 
assai  forte,  e  dì  buona  ìndole:  attendono  pressoché  tutti  al- 
l'apicoltura. 

Popolaeione  1070. 

Notìue  wrehtoìogieht  e  ttoridte.  MonUcidta  è  il  più  antico 
nome  dì  questo  viUag)po;  JfbiwaeHfiu  è  di  latinità  più  re- 
cente. Netta  pianura,  ofae  itì  giace  tra  il  suddetto  cf^le  ed 
il  Po,Ì  contadini  lavorando  la  [erra ,  disouoprirono,  è  gran 
pena,  frantumi  di  mura,  e  alcuni  monumenti,  e  varie  me- 
daglie di  tempo  romano,  senza  che  ciò  desse  impulso  alle 
indagini  d^ti  eruditi.  Se  non  ohe;  verso  la  metà  del  secolo 
XVIII  essendosi  ravvivati  in  Piemonte  gli  studìi  delle  cose  pa- 
trie, s'andò  facendo  raccolta  dei  più  notevoli  monumenti  rin- 
venutisi in  questa  contrada ,  i  quali  per  consiglio  de)  celebre 
marchese  Scipione  Maffei  da  Verona  furono  collocati  entro 
i  portici  del  palazso  della  regia  università,  non  solo  perchè 
restassero  piiì  riparati  dall'intemperie,  ma  exiandio  perchè 
venissero  meglio  esposti. alle  osservazioni  della  studiosa  gio- 
ventù. I  monumenti  di  maggior  importanza  si  allogarono  nelle 
vicine  aule,  acuì  si  diede  allora  il  nome  di  museo.  1  marmi  quivi 
esistenti  sono  di  quattro  sorta:  1."  quelli  rinvenuti  da  tempo 
aqtico  in  Torino^  ma  non  lutti  i  menzionati  dal  Pingonio  e 
dal  Guichenon:  ì."  quelli  che  sì  dissotterrarono  in  occasione 
del  penultimo  ingrandimento  della  stessa  città,  sul  finir^del  _ 
secolo  XVII ,  sotto  Carlo  Emanuele  li  :  3.°  i  raccolti  dalle  varie 
parli  dello  Stato:  A,'*  quelli,  che  i  Reali  di  Savoja  già  pos- 
sedevano, od  acquistarono  in  regioni  straniere,  e  di  cut 
essi  fecero  dono  alla  medesima  unìversiUi. 

L'arrivo  di  parecchi  vetusti  monumenti  in  questa  capitale 
eccitò  diversi  letterati  a  studiarli;  fra  i  quali  si  distinsero  allora 
gli  assistenti  alla  Regia  biblioteoa,  cioè  Antonio  Rivautella,  e 
Gian  Paolo  Ricolvi;  e  questi  sotto  la  direzione  deirabate 
Palazzi  prefetto  della  stessa  biblioteca ,  e  Regio  Consigliere, 
pubblicarono,  nell'anno  1743 ,  coi  tipi  della  Stamperìa  Beale, 
Jfarnuira  TauritieitSMi  Illustrata. 

Quésto  primo  loro  saggio  essendo  stato  accolto  favorevol- 
mente, mostrarono  essi  il  desiderio  di  andare  in  persona  sui 
luoghi,  ove  si  credea  che  si  potessero  rinvenire  considere- 
voli aDticagUe,e  poiché  siffatta  loro  brama  fu  plaudita  dal- 
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l'EccellentÌMÌnio  Hagisiralo  della  nifoma  sopra  gli  Slndìi  » 
si  condussero  sul  principiare  delle  ferie  autunnali  di  quet- 
J'anno,  nella  pianura  che  giace  tra  Monteu  ed  il  Po^edivi 
ordinati  gli  opportuDÌ  soaTi^  ne  oUennero  la  scoperta  di  la- 
pidi con  iscriaioni  relatire  a  magistrati  aaori  e  proranì ,  le 
quali  dimostrarono  cbe  in  quel  lut^o  esisterà  antioanoente 
una  citla  romana,  di  cui  per  altro  ignoraTano  ancora  il  nome. 
Vi  rilornaron  eglino  l'anno  dopo  (1744],  e  con  loro  grande 
soddisfiizione  vi  discuòprirono  varii  peni  d'iscriiioni,  cbe  riu- 
niti diedero  gravi  indiaiì,  cbe  la  città  ivi  sepoNa  fosse  vera- 
mente lJ»Juairia,  ciii  Plinio  lib.  S,  cap.  5,  e  oap.  16  ac- 
cennò tra  quelle  esistenti  di  qua  dairAppennino  intorno  al  Po. 
Vollero  di  pia  che  gli  scavi  sì  continuassero  ben  anche 
nel  successivo  iovemo;  onde  io  febbrajo  del  1745  ai  offerte 
alle  loro  investiga  si  ont  un'ampia  camera,  in  cni  videro  poaii 
di  bronzo  lavorato,  e  medaglie  ;  ed  infine  trovarono,  nel  se- 
guente mano,  una  magnifica  tavola  di  bronzo,  intiera,  eoo 
iscrizione  ben  conservata,  e  perciò  tenuta  in  moltissime  pre- 
gio. Per  essa  venne  allora  tolto  ogni  dubbio,  e  si  vide  sino 
all'evidenza  essere  stalo  questo  il  vtn  aita  delltmtiea  Jnd»- 
àtria  di  Plinio.  Eccone  la  prezioaa  isorìtione  : 
■^(^oaij*^ff*M*ì£'l*^OK»io  .  ET  .  Boiroa 

•^       -X    .    FOimi    .   L    .    F    .    POL   .    BUW 
NUni    .   XQ   .   BOH    .    EQ    .  TTX 
Q   .  fa    .  F    .   ET    .   ALDI    .  ODIL 

iiviao  .  cvaiTOBi 

ULRMDUUOa'VH    .   IBI    .    P 
COIXECIVH   .   PASTO 

PHOBoavu .  mova 

TalENSITM    .  PiTaÓNO 
OB    .  HBKrrA 

■  Quest'epigrafe  viene  cosi  interpreuta  : 

Al  Getùo  ed  aWOnore 

IK  Xmcm  Pmipeà  figlio  di  Ludo,  della  Tribit  PdUa,  Erettniatu 

Cavalien  Bimano  eon  cavallo  daiiafa  dal  pwiUuia 

Questore  deWerario  pubUieo,  e  delle  vettovaglie.  Edile 

Dammvùn,  Curatore  dei  (Mendarit  defla  cosa  pubblica 

Il  Collegio  dei  Paatafori  Induatrienti 

Al  patrono  suo  benemerita 

19         D^^ion.  Ceogr.  ecc.  Voi.  XI. 
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Nella  cornice  di  qaesU  UTòIa  di  bronzo  l'incisore  arerà 
posto  il  suo  nome  :  t  .  grjb  .  tkopbimtb  .  ind  .  fàc-  cioè 
Zlrita  Greco  IV'^imo  Indmtriete  faeevm. 

Dai  Piutofori  dunque  il  monumento  è  dedicato  al  Genia, 
ed  all'Oitere  di  L.  Pompeo  personaggio  illustre  per  molti 
titoli,  e  benemerito  dell'Ordine  a  cui  essiapparteneTano;  al 
Geni»,  cioè  a  quell'Essere  spirituale,  ohe  secondo  la  credenxa 
de*  pagani  xlirigera  le  buone  qualì^  morali  ed  inspirara  le 
buone  azioni;  credenn  presso  tutte  le  naxiobi  derivata  da 
un  fonte  solo,  rsle  adire  dalla  tradizione,  cui  tramandarono 
i  progenitori  dell'umana  specie:  all'Onore,  dÌTÌaÌUi,  cbe  ae- 
condo  l'opinion  de' Gentili,  come  un  raggio  di  luce  circon- 
dava la  Tirtà:  onde  presso  i  romani  i  tempi!  della  Virtù  e 
dell'Onore,  sì  rederano  quasi  sempre  ricini. 

Il  Pumpe»  di  questa  tarola  era  ascritto  alla  tribù  Follia, 
come  lo  erano  la  cittk  d'Industria  e  i  suoi  ditiiòmi ,  e  Cbierì , 
ed  A»ti,  ed  Irrea.  La  tribù  Follia  fu  una  delle  trentacinque, 
in  cui  la  cittb  di  Roma  col  suo  territorio  renne  dirisa.  Era 
egli  cavaliere  remane,  cioè  del  uorero  di  quelli  cbe  potse- 
derano  la  rendita  richiesta,  ed  arean  II  dritto  di  suffragio 
nei  comÌ2Ìi  ceaturiatì  de'  romani  ctiralieri;  ed  ami  era  uno 
di  quelli,  a  cui  dal  pubblico  renira  fornito  il  carallo.  Tuil, 
Filìpp.  5  e  6. 

Quettore,  cioè  preposto  alle  eotrate,  ed  all'annona,  or- 
vero  all'amminiatrazione  delle  rettoraglie  della  cittì  d'Indu- 
stria. Edile,  cioè  destinato  a  soprarredere  agli  edifizi  pri- 
vati e  pubblici,  alla  pulizia  di  essi,  alle  adunanze ,  alle  feste, 
ai  giuochi* pubblici.  BmtmwirB,  cioè  l'uuo  dei  due  che  io 
Industria,  come  nelle  altre  citlk  romane,  rappresentavano 
i  consoli  di  Roma,  nella  stessa  ginsa  che  l'Ordine  de'  Decu- 
rioni rappresentava  il  senato.  Cnra/ore  de'  calendarii,  che 
so prain tendeva  alla  regolarità  de' Registri ,  nei  quali  annota» 
vasi  il  morimenlo  del  pubblico  danaro,  massime  nel  primo 
giorno  d'ogni  mese,  detto  dai  romani  giorno  delie  «ahnie. 

Il  eotUgi»  de'PoBttfinrii  erano  questi  sacerdoti  prìmarìi 
delle  romane  cittì  instituitì  a  norma  degli  antichi  sacerdoti 
egiziani  della  Dea  Iside.  Il  loro  nome  si  vuole  derivato  da 
ptutÒB,  casuccia,  e  par»  portare,  perchè  andavan  eglino  por- 
uodo  in  '  giro  |  come  Esiodo  afferma ,  la  statua  della  loro  Dea 
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in  eawKcie  dorate.  Lucio  Apakijo  che  fu  «^regtlo  al  col- 
legio de' Paslorori ,  cui  ei  cbiaiOB  ugronnto,  ed  era  il  n* 
premo  de'  sacerdoti  deirEg,itto  ce  ne  di,  Vb,  II.  Jfeton.,  U 
iiotiria.  Àverano  le  abitaaìoni  anpesse  al  leoopio^  che  dal  lor* 
nome  vennero  dette  posfopAorù,  pastororle.  Il  cpial  nome 
passò  dall'Egitto  alle  case  degli  ebrei  lacerdoti  congiunte  at 
tempio  del  vero  Dio  in  Geruialemme  ^  Macidt.  lib.  1,  eap,  4, 
«ers.  38,  57.  Ed  anche  in  appresso  Tennero  denominate  pa- 
stororle  le  abìlaiioni  del  clero  cristiano  pi-esso  le  chiese  dei 
primi  secoli,  come  si  ba  dalle  CéttituxSoni  ApagtoUdie  11; 
57',  e  dalla  Ptiagagim  II1,S  di  a.  Clemente  alessandrino,  ecc. 
Ora  un  siffatto  collegio  stabilito  in  Industria  induce  a  cre- 
dere cb'ella  Tcniase  oonnderata  come  una  oillì  molto  co- 
spicua.. 

1  patrmùi  dapprima  i  patnmi  in  Koma  per  riguardo  al  po-~ 
polo  erano  ì  patmii ,  e  per  le  oolonie  le  n  ibili  Ibroiglie  ro* 
mane:  posteriormente  in  esse  colonie  i  patroni  del  Tarli 
corpi ,  o  coIlegiì~  Turono  quei  magistrati  che  inapiraTano  pift 
fiducia  di  patrocinio;  e  alla  memoria  di  questi  1  eollegii  de- 
dicavano iscrizioni,  erme,  o  busti,  e  statue. 

Fra  gli  altri  pregevoli  oggetti  di  antiebilk,  che  dopo  tali  scavi 
furono  ivi  disseppelliti,  si  hanno  principalmente  a  considerare 
1.**  un  Iripoie  di  Apollo ,  trovato  tn  un  pozzo,  e  tenuto  dagli 
inteltigenti  come  «no  de' più  belli,' e  meglio  conservati  an- 
tichi trìpodi  di  bromo:  3.*  un  fmti0,  fragmento  in  brona» 
di  rara  belleza;  ed  un  profumiere  anche  di  bronzo,  ruoto 
neirimemo,  ed  avente  neH'eatemo  una  leila  che  sembra 
«tser  queHa  di  Medusa  :  nella  parte  superiore  gli  ai  vede  un 
manubrio:?."  un  fiUmine  dorato,  il  quale  non  si  crede  che 
•ppartenease  ad  ima  statua  di  Giove,  ma  «ibbene  a  qualche  - 
altro  monumento. 

1  franeesi  nell'ultima  conquista  d'Italia  arendoTi  depredato 
molti  ben  prezioeì  oggetti  d'arte  per  traiportarì)  a  Parigi , 
depredarono  pure,  ed  inTÌarono  a  quella  capitate  l'aniidelta 
tarola  de' Paslofbrì ,  e  il  tripode,  e  il  fauno,  e  il  fulmine 
dorato  ima  questi  monumenti  ci  Tennero  restituiti  nell'anno 
1816,  e  fnrono  rìposti  nel  museo  della  Regia  torinese  uni- 
Tersiti. 

Hel  1773  l'ammiaistraxione  eomunale  di  Honteu  comjmva 
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per  lire  cioqn^ata  una  lapide  colla  segneate  -iscrisioae,  cbe 
ora  è  allogata  sul  piano  della  scala  che  conduce  alta  grande 
càmeia  ove  si  tengono  le  adunanze  di  quel  oonuglio  amini- 

nistratÌTO  :  eccola  : 

oenìo  ' 

Q   .   SBBTORI    .   SUtER 
GÌ  .  ITItlOSIS  .  BT 

Cinto 

Q   .   SBKTOat    .   ÒB 

VERI..   TATRO 

IfORTU 

C    .    F    .'lin> 

Pare  che  il  collegio  dei  Fabbri  Industriesi  abbia  eretta  U 
lapide  a  due  Sertorii,  Sìnergo  e  Severo,  patroni  suoi. 

L'altro  collegio  dentarti  militari  d'hiduslria  delti  ctMtmiarti 
innalaava  la  seguente  lapide  a  Ciyo  Lollio  liberto  di  Cajoi 

e   .   LOLLIO 

C   .  LU   .   POL 

iORàTLO 


ipto  honare  eorUenttu  ÙMpeuMU  renu'siì. 

Più  altre  epigrafi  vi  si  troTarono  poscia ,  le  quali  <i  ve- 
dono Ora  nella  chiesa  parrocchiale,  nella  canonica  e  nel  pa- 
lano del  8ig>  medico  PorU-Bav>  :  in  esse  vengono  sccmnati 
altri  sacerdoti,  flamini  de)  municipio,  angustali  e  decurioni.  Si 
rinvennero  anche  are  votive  a  diverse  divinità,  ed  iscritioni 
cbe  rammentano  seviri,  proprefetti,  ecc.  Alcuni  di  tali  no- 
ttumenti  furono  in  parte  descritti  dal  Doni,  e  in  parte  dallo 
Zaccaria. 

L'anzidetto  signor  dottore  Porta-Bava  possiede  inoltre  Una 
preziosa  raocolu  di  monete  d'oro  e  d'argento  coniale  da  an- 
tichi imperatori  romani,  come  p.  e.  da  Licinio  V-aleriano  e 
dai  due  ti:atelli  Costantino  e  Costante  :  fra  le  monete  d'oro 
te  ne  distingue  una  bellissima  cbe  fuvvi  disseppellita  nel  1831. 
Di  esse  per  altro  niuna  ve  n'ha  che  oltrepassi  il  secolo  iv 
dell'era  cristiana. 

Ma  di  grande  rilievo,  e  non  meno  commendevoli  delle  sco* 
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perle  TaUeri  negli  anni  1743-44  Aaì  sopralodati  Rirautella  e 
RÌcoItì,  furono  quelle  che  vi  esegui  di  proposito  in  sul  prin- 
cipio dèi  corrente  secolo  l'egregio  signor  conte  Bernardino 
Morra  di  Larriano,  luogotenente  generale  nel  R.  esercito,  e 
gi^  govematore  della  citl&  e  provincia  di  Nizza  Marittima. 
Questo  benemerito  gentiluomo  nel  1803  fece  acquisto  di  un 
campo  di  87  tarde,  11  oncie,  compreso  nell'area  ove  sor- 
geva l'antica  Industria  ;  e  lo  comprò  unicamente  nello  scopo 
dì  farlo  sprofondare,  e  nella  speranza  di  rinvenirvi  preziosi 
oggetti  di  antieliità.  ' 

Nel  1808  volle  che  se  ne*  incominciassero  ì  lavori  ooll'a- 
pertura  di  un'ampia  fossa  che  attraversò  quel  campo  in  tutta 
b  sua  largbezra  da  ponente  a  levante,  ed  avendo  incontralo 
■  levante  le  fondamenta  quasi  superficiali  di  due  muri  pa- 
ralelli  nella  direiione  da  borea  ad  ostro,  gli  nacque  il  pen- 
siero cb'essi  appartenuto  avessero  ad  un'antica  abitazione,  e 
perciò  dopo  aver  levata  la  pianta  regolare  della  quarta  parte 
circa  del  campo,  quivi  dispose  i  lavoratori,  facendo  seguire 
ì  due  ronfi,  ed  annotando  di  mano  in  mano  sulla  carta  cÌÒ 
che  si  andava  scuoprendo. 

Dalla  figura  delle  fondamenta  discoperte  in  questo  «cavo 
egli  giudicato  avendo  che  gii  appartenessero  ad  nn  teatro, 
volle  che  sì  prolungasse  lo  scavo  sulla  medesima  larghezza 
Terso  b«réa  per  dìscuoprire  la  scena,  di  cui  le  due  fonda- 
menta  si  ritrorarono  dopo  tré  trabucchi  di  scavamento;  ed 
«vrebbe  allora  fatto  sprofondare  la  corrispondente  parte  oc- 
cidentale del  campo  per  rinvenire  l'altro  latq  del  teatro,  se 
le  occupazioni  della  campagna  non  avessero  chiamato  altrove 
i   lavoratori. 

A  malgrado  della  volontà  di  continuare  questi  scavamenti 
negli  anni  1809-10,  il  Conte  Morra  non  potè  ripigliarli,  per 
dìfetlo  di  operai ,  inaino  -al  1811.  In  quest'anno  una  piò  forte 
ragione  acooppiandaai  alfa  bratna  dV  tKssotterrare  qnéi  mo- 
numenti ,  furono'posti ,  verso  la  meli  del  mese  di  marzo,  cin- 
quanta e  piò  ly^oraieri  di  Cavriano  sul  territorio  di  Monteu',  , 
ove  trovandosi  occupati  siiia  al  venti  di  maggio,  si  guada- 
gnarono il  pane,  di  cui  mancavano,  e  che  loro  non  era  dato 
di  procacciarsi  altrove.  Più  di  ventìcinque  operai  vennero  an- 
cora dalle  terre  vicine  a  cercarvi  lavoro;  ed  il  Conte  di  La- 
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.Triano  no  fotuìr»  a  turti  quelli  che  se-  gli  preseotSTSDO  in 
ciasoun, giorno;  ontt'è  che  iiiìorno  a  questi  5CarÌ  erano  oc- 
cupati in  ogni  di  dai  settanta  agli  ottanta  lavoratori. 

Dopo  aver  tracciata  e  levata  la  figura  regolare  di  tutto  il 
campo,  il  Conte  Morra  Tece  piantare  profondanente  alb  di- 
stanza di  u^  trabucco  TliOii  dall'altro,  piroli  di' duro  legno 
disseccato  al  fuoco,  ed  aventi  buchi  nella  parte  superiore, 
destinati  a  rìoefere  ì  segni  ed  i  numeri  aoconci  al  lireliare, 
per  non  trovarsi  nella  necessiti  di  levare  ad  ogni  aumento 
la  pianta;  e  dopo  aver  fatto  costrurre  una  forte  baracca  di 
legno,  in  cui  si  riponessero  gli  stromenti  di  agrimensura,  ed 
ì  lavoratori  si  riparaaaero  nei  cattivi  tempi,  ai  dìeiJe  coBaip-- 
dameoto  agli  seari  del  1811  nello  scopo  di  ritrovare  il  mu;^ 
esteriore  della  scena  in  tutta  -la  larghezza  del  campo  di 
tredici  trabucchi  e  tre  piedi  :  collocati  ih  appresso  tutti  gU 
operai  sopra  una  linea  di  otto  trabucchi  e  tre  piedi ,  venne 
sprofondala  la  parte  occidentale  del  campo  daU'anaidetto  muro 
intino  al  suo  limite  a  meuodl,  e  continuatosi  lo  scavo  aioo 
al  fermo  e  solido  terreno,  si  riconobbe  ch'esso  non  era  .per 
anco  tocco  dalla  mano  dell'uomo.. 

Dopo  lo  scavamento  di  questa  parte  .del  campo,  in  cui  si  di- 
scoperse l'altro  lato  del  teatro,  all'eccezione  di  una  parte  della 
loggia ,  tutte  te  fondamenu  ritrovate  nel  1811  nel  lato  oc- 
cidentale del  teatro  si  riconobbero  corrispondenti  per  l«  loro 
dimensioni  e  per  la  loro  situazione  a  quelle  che  erano  sule 
scoperte  nel  1808,  tranne  il  fondamento  di  un  muro  estraneo 
al  t««tro  e  di  poca  (vofondtt^  che  si  rinvenne  in  questa  parte 
■ola  del  campo. 

Questo  teatro  nelle  proporzioni  della  sua  loggia ,  della  sua 
orchestra  e  della  sua  scena,  si  può  dire  conforme  alle  regole 
ebe  Vitruvio  prescrive  per  riguardo  alla  costruttura  dei  teatri 
greci  e  latini;  ma  su  nessuna  delle' piante  che  quel  celebre  ar- 
(^Uetlo  ci  offre,  ossertansi  le  partì  che  si  vedono  in  questo 
ad  ostro  del  muro  esterioM  dalla  loggia  e,  non  sapi«bbesi 
indicare  a  qual  uso  vi  fosse. destinato  un  sito  ove  stanno  due 
pavimenti  ìo  bitume  pesti  l'uno  sopra  l'altro  alta  distanza  di 
otto  oncie,  Il/sìgnoi'  conte  Morra  sospetta  che  in  quel  sito 
esistesse  un  tempietto  dedicato  alla  divioiik.  sotto  il  cui  pa- 
trocinio era  posto  il  teatro,  secondo  l'uso  che  erati  introdotto 
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p«v  ingssnare  l'ausleriU  degli  «Dtichi  costumn^  quando  co- 
mincurono  cui  s  dicadere.  Quivi  si  rinTcnaero  più  fraiDinentì 
di  coroioi ,  di  capitelli  e  di  altri  ornati  dì  marnif^,  bianco  « 
«d  inloDaoature  di  muraglie  dipitile  in  verde,  inauurro,  in 
giallo  ed  in  roaso. 

Il  muro,  di  tredici .oncie  di  apeuità,  separato  da  un  in- 
temllo  di  dodici  oncie  del  mqro  eateriore  della  scena,  for- 
mava pnbabilmente  uno  dei  Iati  di  una  galleria  copert*  sul 
davanti,  e  ad  ostro  delle  terme;  perocché  si  è  cosi,  che  il 
conte  Morra  credette  di  poter  chiamarri  un  edifizio,  dopo 
flTervi  bene  «aamiryato  la  dispoaiiione  delle  fondamenta,  e 
un  tub(\  (Ormato  in  creta  inclinato  a  ponente  e  i  sili  di  ca- 
merette con  paTÌmenio  fbtto  di  piccolissimi  quidrelli  a  ma> 
saico,  ed  un  piccolo  acquedotto  forcoate  da  due  conTcrgenli 
rauricciuoli ,  e  lastricalo  di  iBoltonijed  in  6ne  Un  mosaico 
di  cui  k  coperto  tutto  l'edifieio:  la  soglia  dell' ingrewo  dei 
bagni  si  trovò  intiera  per  la  largheiza  di  11  oncie,  sopra 
^  di  lunghezaa ,  formata  interiormente  da  un  mosaico  di  5 
oiicie  di  lardella  posto  sur  un  bitume  durissimo,  e  da  tre 
pizri  di  marmo  di  6  oncie  di  larghezza:  i  due  pezzi  laterali 
sono  di  marmo  nero,  e  negli  angoli  esteriori  hanno  basidi 
bronzo  di  un'oncia  ed  un  quarto  di  diametro,  i  quali  sei^- 
virono  ad  affermare  e  Sostenere  i  cardini  della  porta  :  il  pezzo 
intermedio  lungo  58  oncie,  è  di  marmo  bianco,  e  nel  luo 
(tentro  ha  buchi  per  gli  saliscendi.  !!M1'iAtemo  delle  terme 
•i  trovarono  pezzi  di  mosaioo ,  molti  Chiodi  dì  ferro,  e  rram- 
menti  dì  foglie  sottilissime  dì  gesto:  le  tre  soglie,  o  porte 
Ìtì  esistenti  indicano  i  tre  Biti'ft^do,  temperalo  e  caldo, 
ed  offrono  una  sempre  maggiore  prob^ilitìi  che  ivi  fossero 
le  terme. 

Uno  spatio  largo  dodici  trabucchi  e  due  piedi ,  e  cinto  da 
muraglie  di  una  considercTole  spessezza ,  si  presume  cbe 
•pparteneasealT^re)  ed  i  fondamenti  di  un  edìfizio  dell'ete- 
vatezia  media  di  18  oncie  al  di  sópra  del  livelld  dtì\  Suolo, 
e  della  speasitìi  di  oncie  4t  ,  il  cui  lato  australe  è  paralello 
al  muro  settentrionale  delle  terme,  pnd  arer  apparienuto 
air«eniHMM)  gìacobé  averano  gK  antichi  l'utile  e  comoda 
pratica  di  cosirurre  i  teatri,  le  terme,  ■  tempK,  i  paltui 
dell'erario  quasi  tempre  in  vicinanza  gli  uni  degii  altri. 
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Una  quanlitSt  immensa  dì  piccoli  frammenti  di  lavori  m«- 
lallici,  del  peso  di  tredici  rubbi,  venne  discoperta  in  uno 
strato  di  carboni ,  di  ceneri ,  e  di  peni  di  materiali  alla  pro- 
fondità di  44  oncie:  motti  di  quei  framinenti  sono  al  tutto 
calcinati,  ed  appartennero  quasi  tutti  a  statue,  a  lasì,  t 
cornici,  e  ad  altri  ornamenti;  le  piccole  lamiere  dì  bronzo 
con  soprapposte  Urne  d'ai^nto,  e  dì  altri  metalli  inducono 
a  credere  cbe  il  luogo  ove' si  discopersero,  Taceste  parte  di 
una  piccola  piasza;  giacché  per  l'ordinario  gli  orefici,  ì  gio- 
jellieri  avevano  le  loro  officine,  e  le  loro  botteghe  ^sotto  il 
doppio  ordine  di  portici ,  ond'erano  fiwtcbeggiate  le  piazie. 

Lo  scopo  del  benemerito  sig.  conte  Morra  nel  far  eseguire  ti 
secondo  scavamento  del  1811  esaendo  auto  quello  di  rintnc- 
ciare  i  róndameoti  del  teatro,  attese  con  piicor  attenuone 
alla  ricerca  delle  medaglie;  e  tuttavia  oe  rtavcnne  ancora 
oitantacinque;  quelle  che  aveva  trovalfi  nel  primo  scavo, 
Turono  in  numero  di  135:  dì  esse  tulle  147. sono  assai  ben 
conservate:  le  più  anticbe  sono  di  Augusto,  e  le  più  mo- 
derne di  Teodosio  Ìl  giovane:  preziosa  p«r  la  sua  rarità, 
quantunque  di  tempo  assai  pia  recente ,  è  una  medagl!»  che 
da  Ulta  parte  offre  l'effigie  di  un  vescovo  col .  pastorale  in 
mano,  e  dall'altra  queste  parole  s  .  EVAsnes. 

Il  conte  di  Leivl-iano  formò  nei  suo  palazio  un*  colleaioae 
dei  molti  antichi  oggetti  che  gli  fu  dato  di  rinvenire  nei 
due  anzidetti  scavi  dui  1808  e  1811.  In.Ul  preziosa  colle- 
zione sono  particolarmente  osservabili  tre  imagini  in  broozo: 
una  di  esse  è  una  beliissÙT^a  statuetta  ohe  rappresenta  un 
gfovanetio:  la  altre  due  sono  di  mezzo  rilievo,  e  rappresen- 
tano dontie  vestite  a  larghe  pieghe .  ed  una  di  queste  ba  il 
capo  velato.  Colali  bronzi  e  veotilre  altri,  dimostrano  cbe  gK 
artefici  da  cui  vennero  formati,  avenno  grande  maestria  così 
di  fondere  il  metallo,  come  di  disegnare  il  corpo  ornano. 
Oltre  quelle  Ire  imagini  di  bronzo,  vi  si  ammirano  ancora  U 
mano  sinistra  dì  una  femmÌDa,  ed  eziandio  una  gamba. 

Oggetti  ben  degni  dell'osservazione  degli  inteUigenti  son« 
e  oornici ,  e  rabeschi)  e  fr«gi,'ed  iii4trumeiHi,  e  figure 
umane ,  e  figure  di  animali ,  tHx»  or  sono  raccolte  in  ^m 
Larriano;  ed  anche  vi  esistono  mfltB  lucfroe  di  creta,  le 
qnali  Sonò  assai  belle,  e  di  grandissinao  pregio;  perocché, 
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dice  H  Vernaisà,  negli  snlicbi  monumenti  non  tanto  si  di- 
stingue dal  metallo  e  dal  inanDÒ  l'argilla ,  quanto  si  slima 
l'utilitii  delle  cognizioni  che  dà  quelli  deriva.  L'esser  tutte 
lucerne  formate  ad  un  modello ,  il  Irovarsene  25  improntale 
con  tipo  diverso»  il  quale  poi  è  replicalo  in  altre  moltissime* 
rendono  TCriaimile  una  officina  di  ricco  Vasajo.  E  questo 
basta  per  dare  sperfiDia,  che  presto  o  tardi  si  discuoprano 
reliquie  di  vasellame,  sigillate  con  qualche  Ìscri(Ìone  che  ag- 
giunga lume  all'istoria  ;  maraviglioso  essendo  l'ajuto  che  està 
ebbe  dalle  opere  doìiari,  e  ^r  emendare  la  serie  dei  con- 
soli, e  per  definire  Domi  di  famiglie,  e  titoli  di  persone, 
e  dubbii  di  Cronologia  e  di  topografia. 

Fra  i  marmi  faaTvene  uno  intiero,  nella  cui  parte  supe* 
riore  si  leggono  le  parole  àtiui  ìmblis;  e  inferiormente,  tra 
le  lettere  t  .  i,  stanno  le  impronte  de'  due  piedi ,  ed  alcuni 
simboli  funebri.  In  dicembre  del  1811  il  conte  Morra  fece 
nettare  un  pozzo  nella  speranza  dì  rinvetiìrvt  qualche  oggett» 
meritCTole  dell'esame  degli  antiquari;  ma  non  vi  ritrovò  che 
una  specie  di  stiletto  triangolare,  di  bronzo,  e  della  Iun> 
gbeiza  di  6  oncie  e  9)4  ^  che  forse  Ai  la  parte  superiore  di 
un  vessillo,  o  diun'asla:  fu  esso  discoperto  fra  diversi  ro> 
tani  di  antichi  quadrelli,  e  di  vetuste  tegole  piane;  e  al 
dissotto  di  questi  materiali,  nella  parte  più  profonda  dd  pozzo, 
si  videro  tegole  convesse  moderne,  e  nella  gbiaja  ehe  ne 
forma  il  fondo,  si  rinveooero.  due  naturali  poma  di  pìno^ 
che.  si  conservarono  senaa  indurare,  e  senza  imputridire. 

Gli  strati  di  carboni  e  di  ceneri;  ì  frammenti  di  metalli, 
e  le  medaglie  bruciate  e  calcinate;  i  pezzi  di  marmo,  di 
pietre,  e  dei  materiali  carbonizzati;  gli  ammassamenti  dì 
metalli  fusi,  amalgamali  coll'argento ,  con  carboni  e  legnami 
non  al  tutto  carbonizzati ,  e  con  pezzi  di  quadrelli ,  sembrano 
provare  che  Industria  fu  distrntta  dal  fuoco.  Lo  scavo  fattovi 
nel  1811  può  recar  molta  luce  sull'epoca  di  cosi  tristo  av- 
venimento; giacché  la  successione  4t\ìe  rinieoutevi  medaglie, 
dimostrando  che  il  teatro  ancor  non  era  distrutto,  e  che  la 
pttUi  sussisteva  per  anco  io  tutto  il  suo  splendore  sotto  l'im- 
pero di  Teodosio  il  giovane,  si  ha  up  forte  motivo  per  prp* 
dere,  ch'essa  peri  o  sul  finire  del  regno  di  questo  ioppcra- 
lore,  o  sptto  quello  di  Valentiaiaoo  HI,  non  essendosi  Iro- 
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Tata  alcuna  medaglia  né  di  quett'uHimo,  né  degli  altri  Cesari 
che  regnarono  dopo;  ed  altronde  quest'epoca  coincidendo 
con  quella  dell'ìnrasione  degli  Unni  sotto  Attila,  pnre  cbe 
Industria  abbia  dovuto  soggiacere  all'infelice  destino  dì  Uì* 
lano,  di  Vercelli,  di  Pam  e  di  altre  italiche  cittì, cbe  Ai- 
rone mandate  m  fiamme  dal  fìiror  di  quei  barbari. 

Una  grande  quantità  di  quei  preziosi  monumenti  ohe.  dal 
1743  si  dissotterrarono  nel  distretto  di  Monteu;  le  anticaglie 
che  si  trovarono  in  varii  pozzi;  due  Vasi  di  creia  pieni  di 
medaglie ,  alcune  in  oro,  e  le  altre  in  argento,  i  quali  furono 
trovati  da  un  certo  Gian  Maria  Piovano  dì  Monteu  in  due 
anf;o1Ì  di  una  camera  ,  confermano  sempre  piA  l'opinione  ohe 
i  cittadini  d'industria  furono  costretti  a  perire  fors'egUno 
stessi,  e  a  lasciar  perire  nelle  fiamme  i  loro  effetti,  e  le  loro 
robe  più  care  ;  locchè  non  può  essere  accaduto  se  non  in  se- 
guito ad  un'Invasione  e  per  la  furia  dislru^ilrice  di  possenti 
schiere  nemiche. 

La  medaglia  unica  di  s.  Evasio  è  inditio  che  il  suolo  del- 
l'antica Industria  fu  ancora  abitato  durante  pia  secoli  dopo 
la  distruiione  della  citta  ;  e  sembra  che  lo  fosse  tuttavia  nei 
tecoli  XI  e  tu;  giacché  a  tramontana,  e  alla  distanza  d)  45 
trabucchi  dall'anzidetto  edifizro,  che  si  crede  aver  apparte- 
nuto all'erario  dell'antico  municipio,  vedongi  due  tratti  di 
muraglie  di  un'antica  chiesa,  che  non  potè  essere  anteriore 
al  secolo  xi ,  ed  ove  ai  trovano  frammenti  di  cornici  di  marmo, 
e  di  materiali  antichi,  frammisti  a  materiali  dì  poaterior  for- 
mazione. 

Queste  sono  essenzialmente  le  parlìeolaritì  e  le  osserva- 
zioni, che  il  colto  signor  conte  Morra  di  Lavriano  espose 
in  un  suo  pregevole  manuscritto ,  eh'  egli  presentò  alta 
Reale  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  col  seguente  ti- 
tolo: Réndlat  4ea  fiuiVe»  fa&es  en  1808  tt  en  1811  ilan« 
un  cAomp  sUué  sur  le  territoire  de  ìa  eemmmie  de  Jfòn- 
teu  du  Po  dans  le  sile  de  PitneltH  iHuttielpe  d'Industria.  A 
siffatta  relazione  indirltta  all'Accademia  uni  egli  sei  tavole,  att 
cinque  delle  quali  vennero  da  Ini  accuratamente  dÌ8C|;natf  i 
principali'  oggetti  di  anticbilì  componenti  la  raccolta  forma- 
tane nel  suo  palazzo;  ed  una  contiene  la  pianta  degli  edlfizii 
sopradescrilti  ;  e  ciò  tutto  diede  occasione  al  dotto- Vernazz» 
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-di  scrÌTcre  uni  sua  breTÌuinu  j^estOHC,  h  quale  (a  ÌDiertU 
nel  Tol.  XXIII  degli  atti  deiriccademia  delle  soieaie. 

11  conte  di  LaTriano  acquistosgi  quindi  vieoiiDaggiorinenle 
il  diritto  alla  rìconoaceon  degli  eruditi ,  tacendo  con  molu 
esatteua  ed  inl^igenxa  U  caru  topt^rafioa  d'Industria ,  cioè 
diaegnaodo  la  figura  intiera  della  superficie,  ore  sì  eatenden 
quell'anUco  municipio,  indicaodoTÌ  ad  uà  tempo  ■  dintorni 
del  medesimo,  fra  i  quali  vediamo  annotato  un  sito  di  col- 
lina ,  per  cui  si  passa  a  Casalborgone ,  e  che  conserva  il  nome 
•Iterato  del  Telusto  BoJinwmagtnm. 

Or  Tacendo  alcun  cenno  di  questa  citt^,  che  giace  sepolta, 
ed  era  una  volta  molto  ricca  e  possente,  osserveremo  ionansi 
a  tutto  che  Plinio  il  seniiwe,  od  il  naturalista,  i  il  più  an- 
tico degli  scrittori,  da  cui  se  ne  Tece  parola.  Egli  nel  lib.  3, 
e.  5  della  sua  storia  naturale,  che  è  il  primo  della  sua  geo- 
grafia, dopo  d'aver  ragionata  della  Liguria  marittima,  discende 
per  la  via  di  Genova  a  discorrere  della  Liguria  di  qua  dui 
gioghi  Apennini  ,  e  fa  menzione  delle  citli  principali  che 
stanno  sul  Po,  sul  Tanaro  e  sul  Bormida:  dopo  l'anzidetta 
discesa  di  qua  dagli  Apennini,  egli  incontra  Ubama,  ora  Ser- 
ravalle  io  sullo  Scrivia:  conducesi  quindi  sul  Po  per  Tortona 
ed  /ria,  ora  Voghera  ;  donde  seguendone  il  corso,  e  toccando 
di  passo- Barderate,  sì  reca  in  sulla  destra  dello  stesso  fiume 
sino  ad  InduMtria,  Honteu  da  Po  ;  ove  s'arresta  per  seguire 
sulla  medesima  riva  i)  Po  quasi  fino  alla  sua  sorgente.  &i 
volge  poscia  verto  la  manca  sponda  del  Tanaro,  e  vede  VAu' 
fpuia  dt'Fojpentti,  Bene;  e  lungo  il  corso  dello  stesso  fiume- 
torrente  gli  si  parano  dinanii  PóUtMtifl,  Pollenzo,  Alba  ed 
Asti }  se  non  che  tra  Pollenso  e  Bene  egli  scorge  altre  an- 
tiche cittì  più  concentriche  delle  altre ,  quali  sono  Cm^'ea 
Prtemiia,  Chieri  e  Famm  Rdvii,  Valenza.  Termina  il  giro 
col  rltoroanene  per  j^efuoc  jteb'eUftnmi,  Acqai>  in  sul  Bor- 
mida, ooo  lungo  da  Xitarmo,  dond'erasi  dipartito. 

Nei  IV  Mcolo  deH'era  volgtre  s.  Eusebio  primo  pontefice 
di  Vercelli,  scrivendo  dall'  oriente  alle  città  del  Ptenonte  , 
che  ancor  non  avevano  alcun  vescovo,  accenna  «i  erUtiani 
d'Inéiutri»,  cui  pone  tra  i  ValdosUui  ed  i  Torinesi.  Dalle 
quali  testimonianze  agevolntente  si  scorge  di  quanta  impor- 
tanza Tosse  la  qui  esistente  otlìi ,  messa  in  confronto  coi 
principali  munìcipii  della  Gallia  Cisalpina. 
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Dopo  il  IT  secolo  non  Bt  bn  pia  nolìtia  della  medesima 
sino  all'anno  ,996  j  in  cui  piij  non  «ra  che  un  villaggio  prov- 
veduto d'una  parrocchia,  a  cui  rimaneva  l'antico  titolo  dì 
Pieve.  In  quell'anno  l'imperatore  Ottóne  III  concedette  que- 
sto luogo  ai  eanonici  di  Vercelli  con  diploma  cbe  conservasi 
nei  loro  archivi;  e  posteriormente  una  bolla  di  Urbano  Vili, 
del  1186,  che  trovisi  negli  archivi  del  vercellese  municipio, 
rammenta  phhem  Monticuìi,  di  Monieu,  e  pkbm*  Ihutriae, 
dalle  cui  rovine  andò  quella  crescendo. 

Nel  1224  t|uesto  villaggio  venne  compreso  liella  descrizione 
di  tutto  il  Monrerralo,  cui  il  marchese  Guglielmo  VI  pre- 
sentò all'imperatore  Federico  li.  In  tal  descrizione  gli  si  A 
il'  nome  alterato  di  AHiutria,  e  se  ne  indica  U  posizione  Ira 
Cavagnolo,  Piazzo  e  Lavriano. 

A  quel  tempo  Industria  era  gli  stata  sottoposta  alla  curia 
o  giurisdizione  civile  di  Monteu,  m  curia  Mimtisaeult\  le  due 
terre,  facenti  una  sola  comunità,  erano  possedute  dai  signori 
di  Tonengoi  i  quali  tenevano  ad  un  tempo  i  luoghi  di  Pte- 
bata.  Cerreto,  Caslelfecchio,  e  godean  pure  le  decime  ed  i 
patronati  dì  Brusasco,  Cavagnolo,  Murisengo  e  Piazzo. 

Net  1290  un  Antonio  de  ManteaetUù  insieme  col  suo  zio 
sottoscrisse  la  pace  cogli  astigiani,  e  tre  lustri  dopo  rice- 
vette in  feudo  il  luogo  di  Caramagna  per  quattromila  fiorini 
d'oro  (vedi  Caramagna,  voi.  HI ,  pag.  482);  e  addi  14  mano 
del  1305  intervenoe  all'atto  con  cui  il  Marchese  di  Saluzio 
e  dodici  eletti  assegnarono  a  Margarita  di  Savoja,  vedova  del 
marchese  Giovanni  di  Monferrato,  per  cauzione  della  sua  dote^ 
i  luoghi  di  Lanzo,  Ciriè  e  Caselltr, 

Nell'anno  medesimo  Bongiovannì  dì  Monteu  trovossi  al  par- 
lamento tenuto  nel  borgo  di  Trino  da  tutti  i  vassalli  e  dal 
comuni  del  Monierrato,  per  delegare  ambasciadori  airimpe- 
ratrice  Jolanda,  che  doveva  succedere  nel  dominio  della  Marca 
monferrìna  pet-  la  morte  del  marchese  Giovanni  «  in  cui  si 
esiinse  la  linea  mascolina  dei  Prìncipi  del  Monferrato^ 

Turco  dei  signori  di  Monteu  era  uno  tra  ì  nobilr e. ▼as- 
salii monferrini  intervenuti  (1319)  alla  generale  adunansa  con- 
vocata in  Ohivasso  dal  marchese  Teodoro  per  far  cessare  gli 
sdegni  dei  De  Canibus  e  De  Turlis,  che  «i  erano  sollevali  in 
Casale  contro  i  De  Grassis  e  i  De  Baunis. 
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fanno  dopo  gli  eredi  di  Antonio  feudatario -di  Nonteu, 
nel  parlaineato  coDTOcalo  nella  stesaa  cilU  di  ChìiaMO,  ven- 
nero tassati  a  protiedere  un  milite  all'  esercilo,  non  tanto 
per  la  signorìa  di  Honteu,  quanto  per.  un'altra  cui  ricoDO- 
scevaoo  dallo  stesso  marchese  Teodoro  di  Monrerrato. 

Addi  2S  d'agosto  del  1349  il  cardinale  Fiescbi,  vescovo  di 
Vercelli ,  infeudava  questa  terra  con  l'avocaiia  ed  il  giuspa- 
Lrtmato  a!  signori  di  Cavagnolo,  chiamandola  pUiemJhUtriat. 

In  posteriori  tempi  vediamo  ancora  che  la  parroccbìa^d In- 
dustria unita  a 'quella  di  Monteu  fu  nelle  provvisioni  ponti- 
ficie chiamata  plehs  SaHCti  Joannis  Baptùlat  de  Ltiglrla- 

Nel  1625  avvenne  in  Monteu  un  incendio  cosi  terribile,  cjbe 
ne  distrusse  affatto  due  chiese,  le  sbitaiiom  e  gli  archìvi  co- 
munale e  pari-occbiale.  Questo  villaggio  adunque  si  ridusse  a 
più  non  avere  che  una  sola  chiesa,  cioè  quella  di  s.  Grato,  la 
quale,  siccome  intermedia  e  a  lutti  gii  abitanti  assai  comoda, 
divenne  parrocchiale  ;  e  frattanto  ai  continuò  a  seppellire  nel 
due  rimasti  cimiterii ,  l'uno  detto  di  s.  Pietro  al  castello  di 
Honteu,  e  l'altro  di  s.  Giovanni  Batlìsu  nel  piano  d'Industria. 

Era  appena  trascorso  un  lustro  dacché  questo  villaggio  era 
slato  preda  delle  Gamoie,  quando  venne  a  desolarlo  un  altro 
sparentevole  flagello,  cioè  il  conUgio  degli  anni  1650  e  1651, 
che  ne  spense  una  gran  parte  degli  abitanti:  ai  pochi  soprav- 
vissuti venne  poi  -faito  di  fabbricarsi  una  novella  chiesa  par- 
•  rocchiale  sotto  l'antica  invocazione  di  s.  Giovanni  Ballista.  U 
paroco  Domenico  Eleoa  di  Brusasco,  che  molto  contribuì  alta 
costruzione  di  questo  sacro  edifisio,  cangiò  allora  il  titolo  di 
pievano  in  quello  di  prevosto. 

Dicemmo  più  sopra  che  ì  signori  di  Tonengo  e  di  Cava- 
gnolo  gik  tenevano  questo  feudo,  ed  ora  soggiungeremo  che 
avuto  lo  avevano  dai  Radicati  di  Cotìconato,  oh«  nel  secolo 
xn  erano  soggetti  al  solo  Imperatore.  Monteu  unitamente  a 
Tonengo  era  passato  quindi  al  ramo  de' Castelli  astigiani,  de- 
nominato de'Turcbi;  ed  uno  di  questi,  cioè  Gerolamo,  lo 
alienò  ai  Gambarana';  e  quando  questi  mancarono,  Monteu 
fu  devoluto  alfa  camera  marchionale  di  Monferrato,  la  quale 
sotto  il  marchese  Teodoro  lo  diede  a  Giovanni  di  Monfer- 
rato in  cambio  del  castello  di  S.  Martino  in  virtà  d'istromento 
deirS  mano  1402  j  ed  uno  dei  discendenti  di  esso  Giovanni, 
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che  portavane  il  nome,  mori  nel  castello  di  qaealO  paese  e 
TI  ebbe  aepoltura ,  come  appariace  da  un'isorizìoDe  rioTenu- 
tasi  tra  le  rorine'del  caslello  medesimo,  che  fu  da  noi  rap- 
portata nella  parte  corografica  del  presente  articolo. 

Dopo  la  paoe  di  Cherssoo  i  Prìncipi  di  Scroja  infewUrone 
questo  luogo  a  un  ramo  dei  Prorana.  ~£bbero  anobe  giaris- 
dìzìoae  su  Honteu  i  Barelli,  i  Bonaudi,  iCanibus,i  Capelli, 
gli  Isola  di  Gbirasso,  ì  Gìaeomctti,  ed  i  Gay  di  Quarti:  questi 
ultimi  ne  acquistarono  la  loro  parte  di  signoria  dalla  genlil- 
donna  Paola  Teresa  Rorengo-Luserna  di  Campiglione,  moglie 
del  commendatore  Giuseppe  Amedeo  Ajana  ;  ed  infine  lo  eb- 
bero 1  Cotti  di  Brussseo. 

L' ignoranza  de'  rescrìttì  pontificii  ed  imperiali  cbè  ab- 
biamo riferiti  qoi  sopra ,  e  massime  quella  del  monumenti 
ebe  furono  solo  discoperti  nel  1748,  fece  si  cbe  gli  eruditi 
anteriori  «  queiranno,  e  TSrii  geografi  che  ne  abbracciarono 
le  opinioni ,  nello  spiegare  il  sopraccennato  celebre  testo  pli- 
niano,  pensarono  che  Industria  sorgesse  nel  silo,  ove  sta  ora 
Casale  ;  ma  non  fu  questa  ohe  una  loro  congettura  non  soste- 
nuta dall'aiitorit^  di  alcun  monumento: gliscrittoricbecaddero 
in  cosiffatto  sbaglio  furono  il  hojd  ampliaiore  del  Diziona- 
rio Geografico  di  Carlo  Stefano,  il  Baudrant,  il  (errano,  l'Ar- 
duino,  La  Harlinière,  Ìl  Cellario,  il  Cluverìo,  Leandro  Al- 
berti, e  parecchi  altri.  Se  non  che  i  doltì  Della  Chiesa  Lu- 
dovico e  monsignor  Agoslino  su  questo  proposito  ben  altra- 
mente pensarono  :  il  primo  francamente  asserì  cbe  non  ve* 
deva  molivi  per  credere  che  fn^utria  esistesse  nel  luogo  in 
cui  ora  sorge  la  città  dì  Casale  ;  ed  il  secondo  nelle  sue  opere 
inedite  e  nelle  stampate  osservò  che  la  campagna  a  ponente 
di  Verrua  da  lungo  tempo  era  chiamala  Lnstria  ;  il  qual  nome 
ed  altre  particolarità  dì  luoghi  lungo  il  Po  indicavano  bastnn- 
lemente  ohe  qui  e  non  altrove  si  doveva  cercare  ranlica  I»- 
tbutria. 

Di  BODINÒOHACO 

Ragion  vuole  che  ai  distinguano  i  cenni  di  Bodtnwamga 
da  quelli  di  indwIrMi,  sebbene  questi  due  luòghi  sìeno  stati 
confusi  da  parecchi  scrittori.  Nessuno  prima  di  Plinio  fece 
parola  di  Bodincomago  ;  sì  fu  egli  cbe  ne  diede  la  notiaia , 
cfp.  16,  lib.  5  :  il  passo  ov'ei  lo  aooenna  è  rimasto  in  alcune 
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ciJUionJ  talmente  ,OBcnro,  che  diede  motivo  a  due  conirarie 
interpretaziooi  :  eecooe  il  letto  creduto  genuind:  »  Metro- 
■  donit  dicit,  quoniam  circa  fontem  (Padi)  arbor  multa  sit 
»  picea  ,  quae  Aules  galiioe  Tocelur,  I^ulmii  hoc  nomea  ao- 
»  cepìase  :  Ligurum  quidem  lìnf^a  amoem  ipaum  Sodmevm 

>  Tocati^quod  significai  fundocarentem:  cuiargumentoadeat 
»  oppidum  jnxta  Industrìaio ,  vetusto  aomine  Bodincooiagum, 
»  ubi  praecipua  alttludo  incipit  ».  Cosi  si  legge  nell'edizione 
principie  di  Veneiia  per  Gioranni  da  Spira,  1649»  seguiu  da 
allre  edicioni  di  quel  secolo  e  del  seguente  ;  e  costpure  ala 
il  medesimo  lesto  di  Plinio  in  molta  scritture  rimaste  a  penna, 
fra  le  quali  una  se  ne  ritrova  nella  biblioteca  della  H.  tori- 
nese unirersiti. 

Plinio  adunque  sull'autorità  del  greco  sutone  Metrodoro, 
afferma  che  questo  fiume  dai  galli  è  chiamato  Pad»  per  ca* 
gtone  delle  molle  picee  (alberi  onde  cola  la  pece),  che  stanno 
attorno  alla  sorgente  dì  esso»  le  quali  picee  erano  dai  galli 
denominate  padea  j  ma  soggiunge  che  ■  liguri  diedero  al 
medesimo  fiume  il  nome  di  Boiine,  che  tuoI  dire  senza 
Eondo  j  al  quale  proposilo  fa  Plinio  la  seguente  riflessione  i 
«  a  prora  del  ohe  bsTTi -presso  Industria  [ohe  è  sul  Po)  un 

>  borgo  che  si  chiama  con  antico  nome  Bodincomago,  ove 
«comincia  (il  fiume)  ad  avere  una  maggior  profonditi  ». 

B  diffatto  la  cosa  ìoterrìene  pure  cosi  all'età  noslm-,  peroo- 
ebè  non  molto  hinge  da  Industria  o  da  Honteu  il  Po  s'ingrossa 
delhs. acque  della  Dora  Baltea.,  la  quale  discendendo  dalle 
due  altissime  alpi  del  Picoolo  e  del  Gran  S.  Bernardo,  ed 
aooogltendo  molte  correnti  nel  suo  c<h-so  per  là  valle  d'Ao- 
ila,  la  più  lunga  che  v'abbia  in  Italia,  accresce  ivi  per  sif- 
fallo  modo  l'aluna  del  Po,  ohe  sembra  potersi  dire  con  qual* 
che  iperbole  venir  ivi  meno  il  suo  fondo. 

Oro  \ì  pliniano  testo  in  tal  maniera  interpretato,  SÌ  trova 
conforma  al  consdelo  stile  di  Plinio,  alla  facilità  e  lindura. 
della  sua  frase;  cosi  che  ndn  pare  ohe  possa  intendersi  di- 
versamente. Non  vuoisi  però  ucere  che  invece  dijuxfa/n- 
diMfriaM ,  ai  sorìsse  da  ignari  copisti ,  e  quindi  si  Mampò  in 
varie  edizioni  jmxta  Industria-^  e  quest'ultima  lesione  degK 
uni  agli  altri  editori  oolanto  si  eslese,  ohe  presso  molti  pre- 
▼alte  alla  pdinaj  avvegnaohè  Ìl  lealo^  letto  a  questo  modo, 
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rimaoga  prifo  dì  tenaò,  od'  almeno  dhentì  owunuiino  ;  ed 
in  vero  in  quesu  seoonda  lezioae  «  barvi  presso  un  borgo 
»  ItUbutria  di  antico  nome  Bodiocomago,  ecc.  »,  quel  presso 
sta  sema  la  cosa  a  cui  dee  riferirsi  ;  .e  per  ciò  più  non  in- 
dica verun  senso.  Vero  è  che  ì  sostenitori  di  questa  lezione 
disono  che  il  juxta  si  riferisce  al  Podum;  ma  è  forza  allora 
di  sotti D tenderlo  per  ottenere  un  significato  ;  e  d' altronde 
s'induce  per  ui  modo  una  leiione  oscura  e  solamente  in  quo» 
sto  luogo,  quando  è  tutta  chiara  e  precisa  nel  membro  «n- 
teoedente  e  nel  susseguente.  Laonde  se  vera  è  la  regob  di 
critica,  secondo  la  quale  una  lesione  oscura  d'un  testo  spie- 
gasi per  quella  che  è  chiara  ,  sembra  doversi,  per  la  prima 
da  Jioi  esposta  spiegar  la  seconda. 

.  Cbe  se  alcuno  volesse  sostenere  il  vano  senso  della  seconda 
lesione  ricorrendo  all'autorità  estrinseca  di  parecchi  scrit- 
tori da  cui  sembra  essere  stala  adottata,  risponderemmo 
dapprima  obe  niuno  di  loro  trattò  di  proposito  questa  qui- 
stìone;  t  ch'eglino  tutti  essendosi  pertìcolariaente  rivolti  a 
parlare  d'Industria,  non  posero  mente  a  far  indagini.sul  ve- 
tusto Bodinoomago;  osserveremmo  poscia  che  storici  ed  ar- 
cheologi di  chiaro  nome  avvisarono  doversi  adottsre  la  prima 
lezione.  DiSaito  monsignor  Agostino  Della  Chiesa,  che  a'suoi 
tempi  fu  quegli  ch'ebbe  le  più  estete  cogniiioni  del  Pie- 
monte, dopo  aver  prodotto  l'autorità  di  Plinio,  distinse  la 
campagna  ttlndntlria,  presso  la  quale,  più  verso  il  Po,  cre- 
dette essere  sUtO  un  altro  CfuUUa  e*»««ciH(o  da'  romani,  e 
ricordato  daUo  tté$ao  PUfùo  eoi  a«me  di  Bodiueanngo.  Anche 
il  sommo  Terraneo,  padre  della  critica  in  fatto  di  patria  sto- 
ria, dopo  la  scoperta  del  sito  d'Industria  'essendosi  fatto  a 
disaminare  l'identitìi  o  la  diversità  dei  due  luoghi,  abbrac- 
ciala la  prima  lezione  di  Plinio,  dichiarò  che  furono  due  luoghi 
diversi  e  separati.  Lo  stesso  giudizio  portò  il  profondo  cri- 
tico Angelo  Carena,  che  ancb'egti  li  distinse  per  .modo  da 
porre  l'uno  sulla  destra  sponda,  e  l'altro  sulla  manoa  del  Po. 
Finalmente  il  chiarissimo  professore  cavaliere  Costanzo  Gac> 
«era  dimostrò  la  stessa  verità  con  una  dissertazione  inserita 
fiel  voi.  XXXIV  degli  atti  della  t-egia  accademia  delle  scienze, 
ove  sviluppò  partitameote  il  testo  pliniano  conforme  alla  priuia 
lesione,  e  ne  sciolse  le  oU>iezionì  ceolrtrie.  Oltre  a  ci&  U 
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àaÈerenia  dì  quei  due  luoghi  si  chiarisce  dal  melodo  cui  PIÙ 
dìo  segui  mai  sempre  nel  nominare  le  citl^  non  solo  col  dop- 
piò loro  nome,  ove  ne  aTessero  due,  ma  eziandio  coll'indi- 
ckiione  dei  loro  accessorii;  e  si  chiarisce  più  ancora  dai  mo- 
nuoienti  che  ci  rintasero  dì  Industria  e  di  Bodìncomago.  Ed 
in  vero  Plinio  nominando  Canta,  ne  accenna  pure  l'altro 
nome  di  essa  cittì  j  cioè  quello  di  Pbtetttia;  indicando  I^kin 
l^Uvii  TÌ  aggiunge  l'altra  sua  de  nomi  nazione  di  Forum  V»- 
fenlmm^:  ansi  non  dimentica  gli  aggiunti  nodiì  accessori!, 
come  quelli  dì  Derthona  eolonia ,  Vagiennorum  Augttsln,  Alba 
Pampeja,  Aquae  Statiellorum ,  Taurinorum  Julia  Augusta, 
ecc.  Or  dunque  non  sembra  probabile  che  siasi  compiaciuto 
a  tacere  solamente  per  riguardo  alla  città  d'Industria  il  dop- 
pio di  lei  nome,  o  l'accessorio  d^I  medesimo,  se  avuto  lo 
avesse.  Inoltre  niuno  dei  molti  monumenti  di  quest'  antica 
cillb,  cfae  finora  vennero  discaperli,  fa  menzione  di  Bodìn- 
comago i  né  bavvi  monumento  de' bodincomagesi, che  ci  la- 
sci il  benché  menomo  indiiio  d'Industria. 

Dei  Bodincomagesi  se  ne  conoscono  due  rinvenuti  entrambi 
Tuon  del  luogo  di  Bodìncomago;  l'uno  in  Odalengo  ,  terra 
situata  lungi  dalla  riva,  e  dentro  le  colline  ove  tuttora  si: 
trovi,  e  l'altro  in  Roma,  posto  nel  palazzo  Ciampolinì.  II 
primo  è  nna  lapide  colt'iscrìzione  che  qui  rapportiamo: 
.  r  .  HiScvLva 
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Il  secondo  monumento  ha  la  seguente  epigrafe  recata  dal 
Manuzio,  e  quindi  più  correttamente  dal  Grutero.  Eccola: 

P  .   OV1CON1TS   .   P    .  r   .  POL   .    tMaBNTOS 

DOMO    .   BOniHCOMAOTS 

■IL   .    COBO   .   TI    .   PR    .    r    .    INORASI 

HILITÀTIT   .   Ut   .    n    .    VITIT    .    AN    .    ixl 

CVRAM   .   BOrr   .    SEPTLTVRAR 


COMMANIPVLABIS   .  KVOR    . 
IN    .   FRONTE    .   P  .    Il 
IN    .    AGRO   .    P    .    Il 

SO        DIjmh.  Gfogr.  ecc.  Voi.  XI. 
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Da  queste  due  iscrizioni  appansce  cbs  Bodìncomiago  Tu  ud 
luogo,  il  quale  aveva  i  suoi  magistrati  romani,  ed  ìnnaT*  t 
suoi  coscriiU  militari  a  Roma,  dove  OtìcodÌo  morì  ed  ebbe 
sepoltura  e  lapide  sepolcrate.  Bodìnoomago  adunque  era  luogo 
non  più  ligure j  ma  oonquislato  dai  romani  Cesari,  distinto 
co'  suoi  propri  magistrati  secondo  l'uso  romano,  e  contem- 
poraneo ad  Industria ,  di  esso  pii^  grande ,  ed  eziandio  più 
possente  per  popolazione  e  per  numero  e  qualità  di  magi- 
smti.  Laonde  se  fosse  suto  una  cittì  sola  con  Industria,  il 
più  glorioso  nome  di  questa  città  sarebbe  stato  certamente 
iodicàto  nelle  iscrizioni  o  coll'altro  di  Bodincomago,  o  ve- 
ramente solo,  e  non  gii  posposto  alTCtusto  nome  che,  come 
osserra  Plinio,  era  ornai  dtcaduto.  .    . 

Pensò  taluno  che  Bodincomago  sorgesse  non  a  Casale,  non 
a  Monteu,  o  presso  di  questo  TÌIIaggio,  ma  sibbene  in  Od»- 
lengo,  ove  si  rioTenne  la  lapide  sepolcrate  di  C.  Lotlio  bo- 
dincomagese;  ma  costui  non  pose  mente,  che  quando  nei 
tumuli  si  indica  la  patria  del  defunto  in  essi  sepolto,  è  in- 
dizio non  esser  egli  del  paese  ov'ebbe  sepoltura  ;  il  perchè  se 
C.  Lolllo  renne  seppellito  in  Odalengo  col  nome  di  bodinco- 
magege,  Odalengo  non  é  il  luogo  dell'antico  Bodincomago. 

MONTEU-ROERO  (JTons  ocufM  Rotariut),  com.  nel  mand. 
di  Canale,  pror.  e  dioc.  d'Alba,  dir.  di  Cuneo.  Dipende  dal 
senato  di  Piemonte,  ìntend.  prefett.  ipot.  di  Alba,  insin.  di 
Cornegliano  d'Alba ,  posta  di  Canale. 

Sorge  in  collina ,  a  maestrale  da  S.  Stefano  e  da  Alba  : 
confina  coi  territorii  di  S.  Stefano,  Cerasole  e  Canale.  Gli 
sono  unite  come  frazioni  le  seguenti  borgate:  S.  Anna, San 
Pietro,  S.  Vincenzo,  S.  Grato,  S.  Bernardo  e  S-  Lorenzo.  Que- 
st'ultima per  altro  spetta  eziandio  a  S.  Stefano  Roero. 

È  lontano  due  mig)ia  e  mezzo  dal  capo  di  mandamento, 
e  sei  da  quello  di  prOTincìa. 

Parecchie  ne  sono  le  vje  comunali  ;  un»  pel  tratto  di  due 
miglia  scorge  a  Canale;  un'altra  conduce  ad  Alba,  percor- 
rendo questo  territorio  per  V  estensione  d'un  miglio;  una 
terza,  lunga  tre  miglia,  tende  a  Poirìno;  una  quarta  accenna 
a  Torino;  una  quinta  si  dirige  pel  corso  di  un  miglio  a  San 
Stefano  Roero;  unain  fine,  della  lunghezza  di  due  miglia, 
conduce  a  Vezza. 
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AMai  Tasta  é  il  lerritorio  dì  Honteu-Boero:  di  nìf^ta  di- 
oMtio  ne  £  U  «irciiito.  I«u«  ooUì  sono  in  ptrte  eehhnti  a  vigne 
ed  in  parte  ÙBboH^ìti.  Il  suolo  !n  generale  i  prodiUtÌTO  di 
ogDÌ  «orta  di  Tegetabili  :  tì  «bbosdano  i  bOBcbi  cedui  di  CMta- 
gni  e  di  quercie:  della  legna  si  b  conittercìo  a  Poirino,  Car- 
HtagiM^  e  SomnariTa  del  Boaoo.  1  yÌoì,  e  singolanncBlc  il 
nebbiolo  che  vi  riesce  eccellente,  sì  vendono  oos  bcililì  nella 
capitale  «  nelle  cil^  di  Cuneo  e  Saluzio. 

Il  territorio  abbonda  dì  fosnii  :  in  uno  dei  oo(U  vi  ai  tr*vA 
una  parificazione  selciosa  di  un  grosso  pesa»  di  legno  dì 
quercia,  di  cui  ai  distinguono  le  piik  minute  filure. 

La  parrocchia  di  costrvEÌone  semigotica  è  dedicata  a  san 
Nicolò.  Undici  altre  chiese  trovansì  in  questo  eomiine;  cin- 
que delle  quali  sono  provviste  dì  cappellano.  Il  cimiteri»  giace 
nella  prescritta  dislana  dalle  abitaxtoni. 

Etvì  una  congregazione  di  cariti,  che  provvede  ai  biso- 
gni dei  più  indigenti.  Esistonvi  due  piccole  piaue.  Alcune 
filature  dì  boiioli  favoriscono  l'induslrìa  del  pneae. 

Sulla  sommità  di  un  colle  vedesi  un  ampio  castello  già 
proprio  àe\l»  nobile  famìglia  Boero,  ed  ora  posseduto  dalla 
marchesa  Carron  di  s.  Tommaso. 

Nei  tempi  andati  eranvi  più  conventi  ;  uno  dei  quali  oo* 
cupato  dai  servì  di  Maria. 

Gli  abitanti  sono  di  complessione  vigorosa  e  d'indole  pacifica. 

Popolaiione  2600. 

Cemni  turici.  Questo  luogo ,  che  fu  g%  detto  Monta- 
cute,  Monteu  e  Monteù,  era  negli  antichi  tempi  assai  più 
cospicuo  e  popoloso  che  al  di  d'oggi.  Gli  derivò  il  nome  dalla 
sua  positura  sulla  cima  dì  un  colle,  lo  una  caru  deir896  fu 
appellato  JHbns  Cwminùuttu;  e  cosi  venne  distìnto  dal  paese 
dello  stesso  nome  che  sorge  ìn  riva  del  fiume  Po. 

L'imperatore  Federico  I  con  diploma  del  115S  confermò  Ìl 
possedimento  dì  questo  luogo  a  Guido  II  di  Biandrate  (vedi 
voL  U,  pag.  276). 

I  conti  di  Biandrate  lo  ebbero  da  un  Rodolfo,  il  quale 
denominavasì  da  esso  :  egli  nell'alìenar  questo  feudo  appose 
la  condizione  che  un  ramo  dei  Biandrati  prendesse  il  nome 
di  Hontaouto,  a  differenza  degli  altri  due  rami  detti  della 
valle  di  Sesia  e  di.S.  Giorgio. 
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Nella  carta  di  dWìsìone  degli  stati  del  marchese  Bonifacio 
di  Savona  (1143)  dominua  Oberftw  de  JNTimf enéirf»  è  nominato 
come  possessore  dei  castelli  di  Torre  S.  Michele,  di  S.  Paolo 
e  di  Lesegno,  i  quali  furono  con  quell'atto  compresi  nel  mar- 
chesato di  Ceva  (redi  Cev»,  toI.  IV,  pag.  487). 

Con  diploma  del  1238  emanato  in  Pavia, l'imperatore  Fe- 
derico Il  confermò  al  conte  Guido  di  Biandrate  il  luogo  di 
Montaouto,  cui  egli  godeva  per  ragione  di  una  6gliuola  no- 
àiinata  Berta  consorte  di  Oddone. 

Questo  luogo  essendo  suto  tolto  dagli  astigiani  a  Manuello 
di  Biandrate,  egli  per  vendicarsene  collegossi  con  Carlo  I 
d'Angiò,  e  potè  occupare  varie  altre  terre  di  essi,  devasundo 
ad  un'  tempo  alcuni  paesi  da  loro  posseduti  [vedi  Asti,  voi.  1, 
P»g.  464). 

Ma  nel  1290  essendo  riuscite  malamente  le  imprese  di  Ma- 
nuello contro  gli  astigiani,  fu  egli  costretto  a  Vendere  ai  Ro- 
tarli il  luogo  dì  Montacuto,  insieme  con  parecchi  altri  vil- 
laggi (vedi>rol.  II,  pag.  281). 

Il  castello  di  Montacuto,  dopo  che  venne  ai  Rotari,  servi 
sempre  loro  di  abitazione  ;  e  veggiamo  che  quelli  di  così  pos- 
sente famiglia,  ch'ebbero  feudi  e  signorie  nell'Astigiana,  nelle 
divisioni  tra  loro  fatte,  si  riserbarono  tutti  una  parte  dì  giu- 
risd.izione  su  questo  castello,  il  quale  perciò  fu  distìnto  col 
nome  di  Monteu-Roero. 

11  vescovo  d'Asti  Alberto  Gulltlario  trovandosi  in  Milano 
nel  1424  donò  in  feudo  ad  Oldrado  Lampugnano  camerlero 
di  D.  Filippo  Maria  Visconti  una  parte  di  questo  luogo,  e  di 
quello  di  S.  Stefano.  Ha  estintosi  un  ramo  dei  RoUri ,  fu  io- 
veatito  di  Monteu  il  conte  Gromis  di  Trana.  Vi  ebbe  p(^ 
anche  giurisdizione  la  nobile  prosapia  dei  Garroni  di  Cer^ 
rione. 

MoNTE'UR3U.e:  nel  1290  tra  i  marchesi  di  Ponzone  Tom- 
maso, Manfredino  ed  Enrichetto  e  la  repubblica  di  Genova 
si  concordò  un  regolamento  su  la  custodia  e  l'uso  del  vasto 
bosco  di  Honte-Ursale^  situato  a  greco,  e  a  quattro  miglia 
da  Acqui;  in  fona  di  tate  regolamento  gli  anzidetti  Marchesi 
concedevano  alla  repubblica  di  Genova  la  facoltà  di  tagliare 
in  quel  bosco  tanta  legna  quanta  fosse  necessaria  per  la  co- 
struzione di  cinquanta  galee  ;  con  contliiìone  per  altro  che 
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d(^  un  siffiUO  taglio  si  steue  dieci  anni  a  farne  un  allro. 

MONTEZEMOLO  (Xana  Zn/mUis),  com.  nel  mand.  di 
Priero,  pror.  e  dioc.  di  Hondovl,  div.  di  Cuneo.  Dipende  dal 
•enato  di  Piemonte,  ìnlend.  prefett.  ipot.  di  Mondovlj  insin. 
ài  Cera,  posta  di  Priero. 

Montuosa  è  la  positura  dì  questo  paese ,  cbe  giace  a  sci- 
rocco da  MondoTl  d»  cui  è  discosto  quattordici  miglia.  Di 
miglia  tre  è  la  sua  lontananz»  dal  capo  di  mandamento. 

Due  TÌIIale  Tormano  questo  comune;  una-chiamasi  la  Vilht, 
e  l'altra  ai  Tetti:  la  loro  reciproca  distanza  non  eccede  i 
<»nto  metri:  sono  poste  entrambe  sulla  vìa  detta  del  Con- 
■orilo,  che  da  Bra  mette  capo  nella  strada  proviooiale  ten- 
dente da  Mondovl  a  Sarona.  Vi  hanno  due  vie  oomunali  di 
cui  una  conduce  a  Saliceto,  £  l*altra  al  comune  di  Castel- 
nuovo-Cera:  la  prima  è  della  lunghezza  di  due  miglia,  la 
seconda  di  un  miglio  e  meito. 

Sul  punto  culminante  dell'anzidetla  via  provinciale,  che 
mette  al  mare  da  Mondovl,  Tu  edificalo^  ha  pochi  anni,  un 
grande  albergo,  che  torna  a  grande  utilità  deWlandanli,  mas- 
sime in  tempi  cattivi,  trovandosi  a  mezzo  cammino  da  Mon- 
dovl a  Savona. 

Vi  scorrono  il  torrente  Zemolo  ed  il  Belbo:  questo  fiume  che 
ha  la  sorgente  in  distanza  di  pochi  metri  dalla  strada  di  Sa> 
vona  quasi  per  tutto  il  tratto  ohe  interseca  il  territorio  dì 
Hontezemolo  e  nei  confinanti  comuni;  è  un  semplice  rivo, 
cbe  serpe^tando  nei  prati ,  vìa  via  s'ingrossa  delle  acque  di 
Bcaturigini  e  di  quelle  prodotte  dallo  sciogliersi  delle  nevi. 

La  chiesa  parrocchiale  è  piccola  e  di  costruzione  non  an- 
tica: ma  non  offre  nulla  di  osservalule  per  riguardo  alla 
sua  architettura.  Sorge  a  meli  dello  spazio  che  divide  He  due 
TÌIIate,  end' è  composto  il  paese.  Il  cimiterìo  le  sta  vicino. 

Sul  più  alto  peggio  di  Montezemolo  veggonsi  le  rovine  del 
suo  antico  castello,  cbe  fu  poi  ricostrutto  in  capo  all'abitato 
della  Villa;  m»  ne  rimase  incompiuta  la  fabbricazione,  -ed 
esso  era  ornai  rovinante ,  quando  venne  riedificato  e  ridotto 
a  palazzo  di  villeggiatura  del  marchese  Corderò  di  Monte- 
zemolo. 1. 

I  terrazzani' som)  robuBjli,  aAtlioantf  e  costumati:-!*  po- 
fertk  del  suolo  ne  costringe  una  gran  parte  ad  irMne  altrove 
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a  procacciarti  neirinTenutle  sUgione  Ìl  neceuario  Mttent»- 

mento  colle  proprie  bticbe. 

PopolnioDB  460.      . 

Cenni  M&riet.  Nella  dinsione  degK  stati  del  marcbese  Bo- 
niracìo  ài  Savona  (1142),  il  luogo  di  Montezemolo  tcdoc  com- 
preso  DcT  nnrchesato  dì  Cei». 

Con  atto  stipulato  in  Asti  IV  k*l,  j'imu  1190  il  cerese  prin- 
cipe Guglielmo  cedette  agli  Mtesi  consoli  taib-mmy  viìlmm  tt 
foste  MmUùtemuU  con  tutto  ciò  eh'  egli  vi  possedeva  nel 
territorio;  e  ijaei  cònsoli  toltamentò  ne  lo  ridTeetirono,  ao- 
oettandolo  come  Tauallo  sotto  la  proteiione  del  comune  di 
Asti.  1  principali  articoli  della  cenveniione  stipulata  tra  Tsn- 
sidetto  GuglielfDO  e  i  consoli  d'Asti,  furono  da  noi  riferiti 
airarticolo  Orni,  voi.  iV,  p«ig.  486. 

Il  di  ìì  d'ottobre  ÌÌVà  Oddone  di  Ceva ,  per  olttinere  cen- 
tro i  suoi  nemici  il  possente  ajulo  d'Asti,  prestatagli  l'o- 
maggio di  varie  terre  «d  anche  della  melìi  di  Monleiemoloj 
e  quest'atto  venne  ratificalo  il  16  fbbhrajo  1396  da'suoi  fi- 
gliuoli Grorgio  e  Gt^lielmo. 

Nel  1495  Ludovico  d'Orleans  confiscA  questo  villaggio  a 
Gioan  Francesco  de'  marchesi  di  Ceva ,  e  donollo  ad  Ellore 
di  Hontemard  signore  di  Charansonex  suo  luogotrnente  nel 
governo  d'Asti,  il  quale  acquistò  le  parti  ohe  in  eoo  ave- 
vano altri  di  quei  Harcbesi,  e  lo  vendette  a  Francesco  della 
Rovere,  duca  di  Sora ,  conte  di  Sinigaglta:  e  pretelto  di  Roma 
(vedi  MmmbatiUù). 

Ebbero  questo  feudo  con  titolo  marchionale  i  Corderi  di 
Hondovl. 

HonTru-con,  villaggio  della  Savoja:  fu  baronia  degli  Odi- 
net  di  Montforl,  dai  quali  passò  ai  Houxy,   e  da  questi  ai  ■ 
Sejssel,  cui' succedettero  gli  Alinges  di  Coudré.  Il  cavaliere 
Giovanni  dr  Honifalcon,  maresciallo  di  campo,  si  distinse  nel* 
l'ultima  campagna  delle  Alpi. 

HoHTFuiJiv,  casa  forte  posta  nel  territorio  di  AvrCssìem: 
fu  baronia  dei  Boucard ,  dai  quali  passò  ai.Marieste  di  Venne. 

MOKTFOKT,  villaggio  compreto  nella  parrsoofaia  di  s.  Sut- 
pice:  fu  baronia  degli  AreUn  di  Chambéry,  signori  di  Cha- 
mone,  dai  quali  l'acquistarono  i  sopraddetti  Alinges  di  Coudré. 

MoHTroiT,  nel  baUiaggto  di  Ternier:  fu  signoria  dei  Du- 
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Tour  ài  VilUrieux,  btroai  del  Villar,  renne  qitindì  ti  Coita, 
e  da  questi  si  Bertrand  cionii  della  Perouae. 

MONTGELLAFREY  (Mms  Gtlìafridius),  eoa.  nel  mand.  di 
La  Cliambre,  prOT>  e  dioc<  di  Moriana,  drr.  di  Savoja.  Di- 
pende dal  senato  di  SsTOJa,  iniend.  prefHt.  ipot.  insln.  di 
S-  GioTanni  di  Morìana,  pesta  di  La  Chambre. 

Era  coiBpreeo  nel  narcbesato  di  La  Chambre.  Giace  sulta 
riva  destra  del  torrente  Bnjon,  a  borea  da  8.  OiOTanni  dì 
Moriana,  sulla  strada  che  conduce  al  collo  della  Hagdelaine. 
Confina  ad  osiM  con  Mon'taimont, 

É  discosto  tre  miglia  e  mesto  dal  capoluogo  di  manda- 
mento, ed  otto  da  quello  di  proTÌncia. 

La  colliita  che  da  ponente  ai  aderge  nella  valle  OVe  sta 
questo  comune,  gli  appartiene  per  l'estensione  di  cinque  mi- 
glia; ed  il  colle  che  vi  sorge  da  levante  gli  spetta  per  una 
hinf^hezia  di  miglia  tre. 

Vi  hanno  due  strade  comunali  mantenute  in  buono  stato: 
conducono  entrambe  verso  Iramontsna  sui  confini  della  Ta- 
rantasia  ;  ad  ostro  una  di  esse  mette  al  comune  di  S.  Martin 
de  La  Chambre,  e  l'altra  scorge  a  Notre  Dame  du  Cruet 

Le  estesissime  colline  di  Montgaliarrej  sono  in  parte  co- 
.munade  in,pirte  spettanti  a  privati  possidenti.  Cinque  poggi 
rieohi  di  pascoli  sono  cagione  che  gli  abitanti  ai  applicano 
con  amore  alla  pastorizia. 

n  burro  ed  i  caci  che  si  Tanno-in  questo  comune  riescono 
di  un  guato  squisito. 

n  torrente  che  vi  bagna  il  fondo  della  valle  contiene  al- 
cune trote,  n  suolo  produce  in'  copia  Segale,  orzo,  avena, 
patate  e  fieno.  Yi  scarseggia  la  legna  da  bruciare. 

La  superficie  del  territorio  è  di  giornate  8472.  Vi  si  tro- 
vano torba  fibrosa  e  piombo  solforato  argentifero. 

Gli  abitanti  vendono  il  soprappiù  dei  loro  prodotti,  e  mas- 
sime quelli  dei  loro  armenti,  nei  capiluoghi  di  mandamento 
e  di  provincia,  ed  eziandio  In  alcuni  dei  circostanti  villaggi. 

La  chiesa  parrocchiale,  di  antica  costruzione  secondo  il  si- 
stema  gotico,  è  dedicata  a  s.  Teodulo,  che  occupi^  la  sede  v^- 
icovile  di  Lione  nel  quinto  secolo,  e  eotrreftl  alla  fede  di 
Gesill  Cristo  alcune  contrade  della  Borgogna.  Il  cliAlterìo  tro- 
vasi eìrcondato  dalla  chiesa,  dalla  canonica  e  dalle  altre  abi- 
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taxioni  del  TÌIIa^io  ;  non  vi  si  possono  seppellire  i  oidaTeri 
che  a  Sor  di  terra,  perchè  a  poca  profonditi  fi  s'ìncMitra udo 
strato  di  dura  pietra. 

Pesi  e  misure  come  in  Ciamberl,  tranne  la  tesa  ohe  è  di 
•ette  piedi  e  meixo. 

Gli  abitanti  sono  di  complessione  molto  Tigorosaedi  ottima 
indole.  —  Popolazione  1000. 

HoNTGEx,  castello  nel  territorio  di  Claubecl;  fu  signoria 
dei  Wicardel  di  Beaufort. 

MONTGILBERT  {Mom  Gilbertius),  cosa.  mand.  di  Aigue- 
Jaelle,  prov.  e  dioo.  di  Moriana,  dir.  di  Saroja.  Dipende 
dal  senato,  di  Saroja,  jntend.  prefett.  ìpot.  di  S. Gioranni  di 
Moriana,  inain.  e  poeta  di  Aìguebelle. 

Era  gib  CDÙipreso  nella  signoria  di  Cbamoux.  Sta  sulla  manoa 
riva  dell'Arco,  a  scirocco  da  Ciamberl,  nel  pendio  dì  un'alta 
montagna. 

É  discosto  tre  quarti  di  lega  dal  capoluogo  di  nandamento 
e  sette  leghe  da  quello  di  provincia. 

Le  due  principati  strade  che  attrarersano  questo  comune 
sono,  una  della  lunghezza  dì  S800  metri ,  e  l'altra  di  S900; 
la  prima  conduce  al  luogo  di  Pontet,  e  la  seconda  a  quello 
di  S.  George  d'Hurtières  :  si  trorano  entrambe  in  buono  stato. 

Il  territorio  presenta  una  superficie  di  giornate  S504:  è 
formato  di  monti  e  di  colline  :  fornisce  in  discreta  quantità 
cereali,  legumi,  frutta,  e  singolarmente  castagne  molto  ri- 
nomate per  la  loro  grossezza  e  per  la  loro  homi.  Gli  abi- 
tanti  rendono  il  soprappiilt  delle  loro  derrate,  e  massimamente 
la  legna ,  di  cui  abbonda  il  loro  paese,  nel  capoluogo  di  man- 
damento. 

Due  torrenti,  che  bagnano  questo  comune,  non:  conten- 
gono che  pochi  pesci  :  tragittansi  col  mezzo  di  ponticelli  co- 
strutti in  legno,  che  si  debbono  rinnorare  frequentemente. 

Questo  rillaggio,  che  ha  per  patrono  il  Principe  degli  Ap<K- 
stoli,  è  diriso  in  più  borgate,  che  s'incontrano  dalla  base  della 
montagna  sino  al  rertice  di  essa. 
Il  cimiterio  trovasi  attiguo  alla  chiesa  parroccbiale. 
Gli  abitanti  sono  molto  robusti,  costumati  e  socieroli:  sì 
applicano  tutti  all'agricoltura. 

Popolazione  611. 
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MOOTTGIROD  [aUma  Gir*iius),  aon.  nel  mmd.  di  Aime , 

proT.  e  dioG.  di    TaranUkia,    dir.    di   Saroja.   Dipende  dal 

senato  di   Savoga,  intend.  prefett.  ipot.  insin.   di  Houtiera, 

posta  di  Aime. 

Fu  gii  tignoria  dell' arcireacoyo  di  Tarantasia.  IWraii  a 
greco  da  Moutiers  :  il  comune  è  oomposlo  di  tre  Tillate,  che 
sono  VoDtgirod  capoluogo,  Villaret  e  Centron. 

La  strada  prOTincìale  da  Uoutiers  at  Piccolo  S.  Bernardo 
attraversa  questo  territorio  per  l'estensione  di  due  ini|^ia.' 
Monlgirod  è  discosto  quattro  miglia  cosi  dal  capoluogo  di 
mandamento,  come  da  quello  di  prorincia. 

Il  fiume-torrente  Arco  bagna  la  pianura  dì  Centron:  fi  s! 
tragitu  col  meno  di  «in  ponte  in  legno  per  andare  al  co- 
mune di  Longefoy.  Molti  poderi  vi  sono  innaffiati  da  rivi  cbe 
provengono  dalla  montagna  comunale  che  sorge  al  dissopra 
del  capoluogo. 

La  massima  parie  dei  poggi  è  popolata  di  piante  cedue , 
4  singolarmente  di  piai  e  di  abeti.  La  superficie  territoriale 
è  di  giornate  3642.  Il  suolo  produce  in  abbondania  fromeoto, 
segale  ed  uve.  Molti  campi  e  non  pochi  vigneti  estendo  po- 
sti in  un  terreoo  molto  indioato,  si  vedono  sorretti  da  mu- 
raglie per  Io  più  Tatto  a  secco.  I  molti  e  Tecoodi  pascoli 
alimentano  numerose  mandre,  i  cui  prodotti  formano  uHa 
delle  principali  ricchezze  degli  abitanti.  Riescono  eccellenti 
i  formaggi  che  in  grande  quantità  si  fanno  in  Hontgirod. 

Nella  borgata  di  Centron  si  rinviene  antracite  che  sì  bv- 
Ticina  alla  tessitnra  granellare,  e  sulle  roccie  che  costeg- 
^no  la  strada  tendente  al  Villaret,  ad  un'ora  di  distanaa 
dal  sito  denominato  Detroit  du  Ciel ,  si  trova  magnesia  solfata. 

La  parrocchia,  di  moderna  costruiione,  è  sotto  il  patro- 
cinio di  a.  Lorenzo.  .Le  sta  vicino  il  cimiterio. 

Vi  hanno  due  scuole  elementari,  una  per  l'istruzione  dei 
fanciulli  e  l'altra  per  quella  delie  ragaase  :  t't  s'insegna  du-. 
rante  tre  mesi  dell'anno. 

Per  li  pesi  è  in  uso  la  libbra  di  diciott'ontùe  di  marco: 
la  misura  è  il  Hehel  che  equivale  a  quindici  litri  «&3  ceqti). 

1  terrazzani  dì  Hontgirod  sono  per  lo  più  vigcwosi-,  .a?a>-. 
tìcant!  e  perspicaci. 

Popolazione  700. 
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MONTHION  (Montluonus),  còm.  del  attad.  di  AlbertfTilIe  , 
proT.  dell'AlU-SaToja,  dioc.  di  TàranUBÌfl,  div.  di  StiToja,  Di- 
pende dal  senato  di  Saroja ,  hitend.  prefeU'  ipoL  ìiìbìd.  e  po- 
sta di  Albert-Ville. 

Giace  presto  l'Isero,  a  Iferante  da  Ciamberì,  in  distanza  di 
sei  l^be  e  oocito  da  essa  cittì. 

Il  comune  i  quasi  tutto  situato  in  montagna.  Il  THIaggio 
capoluogo  sta  sulla  via  provinciale  che  oostet^ìa  la  manca 
sponda  dell'aniidetto  fiume. 
-  Nel  suo  lato  australe  confina  col  cornane  di  Notre-Dame 
des  Milliìres.  È  distante  un'ora  ed  un  quarto  da  Albert-Tille. 

La  superficie  del  territorio  è  di  giornate  1654. 

La  parrooòhia  è  sotto  TinTOcasione  di  s.  Stefano:  il  lacer- 
dote  che  la  uffizia  ba  il  semplice  titolo  di  rettore. 

Popolasìone  359. 

HoNTBOux ,  luoguccio  or»  compreso  nel  comune  di  Anne- 
masse,  a  maestrale  da  Bonnerille,  da  cui  è  discoMo  tre  le- 
gbe.  Sta  sopra  una  costiera  isolata  «be  s'innalza  pressoché 
nel  mezzo  della  valle  posta  tra  Saleve  e  la  montagna  dei  BoÌ- 
rons.  Sulla  sommiti  di  quella  costa  era  gii  un  castello  beo 
fortificato,  il  cu!  possedimento  fìi  cagione  di  san^inoSe  guerre 
tra  i  Conti  di  Saroja ,  del  Generese  ed  i  Baroni  del  FossìgnV. 
Una  battaglia  che  questi  Principi  ingaggiarono  nel  1590,  fìi 
cosi  micidiale,  che  restarono  morti  sul  campo  duemib  com- 
battenti. I  bernesi  uniti  agli  uomini  di  Genevn  s'impadroni- 
rono dì  quel  castello  e  lo  atterrarono  nel  1S89.  La  baronia  di 
Montboux  apparteneva  per  meA  aì  Wicardeì  di  Beaufort. 

HoNTHODX,  piccola  terra  gii  munita  di  castello:  trorasi 
nel  comune  di  Pringy,  in  una  delle  più  ridenti  situazioni  della 
provincia  di  Annee;.- 1  signori  di  questo  castèllo  avevano  un 
posto  distinto  tra  i  baroni  della  contea  del  Genevese,  e  ne 
presiedevano  sovente  l'assemblea  generale  della  nobiltà.  Pietro 
di  Honthoux  fu  deputato  agli  stati  génerdli  di  Savoja  l'anno 
1551 ,  e  parécchi  di  questa  famiglia,  cbe  intrapresero  la  car- 
riera ecclesiastica,  ebbero  le  primaria  dignità  della  diocesi 
di  Genera.  Questo  lut^o  fu  bdronil  degi)  Ang^t  di  Bònni^res 
dai  quali  pawò  ai  Saultier  di  Jusbj,  ed  alU  Hevilbon  d'An- 
necy,  baroni  della  Balme. 

MONTI,  villaggio. della  Sardegna  nella  provincia  e  prefet- 
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tura  di  Tempio  e  gili  compreso  nell'mtleo  regno  di  Gallura. 

La  sua  situaiione  gei^rafica  i  nella  laliludiite'  40*  47'  30"  e 
nella  longitudine  orientale  dal  meridiano  di. Cagliari  0*  10". 

Ciace  in  valle  a'  pìi  d'una  catena  di  colline  che  lo  pro- 
teggano dai  venti  meridionali.  L'inverno  è  alqdanto  rigido 
in  questo  paese  si  per  i  frequenti  aquiloni,  come  per  l'tn- 
gombramenlo  del  Limbara  cbe  toglie  il  sole  ai  Montini  per 
alcune  ore:  e  ì  calori  estivi^  di  rado  temperati  da'Tenti  Tre- 
schi e  soventi  aumentati  dal  levante  ,  sono  motestisaini. 
Scoppiano  Trequenti  orribili  tempeste  da'neml»  che  si  a- 
dunano  sul  Limbara  e  vi  si  caricano  dì  grandine  e  fìilmini. 
L'UmidiU  è  sentita  in  ogni  tempo,  jMÌk  forte  nelle  slagtonl 
piovose,  e  neMe  notti  estive  e  autunnali.  Anche  la  nebbia  è 
di  tutte  le  stagioni,  ma  allora  pi{t  perniciosa  quando  fiori- 
scono i  seminati.  L'aria  vi  è  insalubre  come  ne'  luoghi  più 
malsani,  e  poasono  anche  te  nari  men  dilioatC  intendere  U 
im  depravaiione  dal  fetore  che  spargesi  entro  lo  slesso  paese, 
principalmente  quando  il  vento  passa  sopra  i  prossimi  pan- 
tani e  trasporta  i  miasmi. 

Il  territorio  dei  Montini  è  circoscritto  in  brevi  termini,  e 
più  montuoso  cbe  piano.  Vi  si  trova  yn'  argilla  ottima  per 
le  stoviglie  (terra  de  padetUas),  della  quale  i  pastori  fanno 
opere  grossolane,  A  che  pajono  i  primi  tentativi  dell'arte 
figulina. 

Apronst  motte  fonti  in  tutte  le  regioni,  e  alcune  propì> 
nano  acque  abbondanti  e  purissime.  Dai  rivi,  che  se  tic  for- 
mano ha  incremenlo  l'Olbio  (fiume  di  Terranova)  e  il  Termo. 

Rei  Campo  a  poca  distansa'dal  paese  e  in  siti  concavi  sono 
raccolte  e  stagnano  le  alluvtoni  formando  parecchie  paludi, 
cbe  d'estate  e  d'autunno  sono  un  attivissimo  laboratorio  di 
miasmi.  Vuoisi  diflSciie  opera  dar  scolo  alle  medesime;  ras 
se  in  quei  paesani  fosse  maggior  intelligenza  e  maggior  studio 
pe'  propri  comodi,  con  poca  fatica  quei  bacini  sarebbero  e- 
vacuati,  l'agrieoltun  acquisterebbe  terreni  fertilissimi,  é  non 
•areUbe  r  aria  ingombra  da  Unte  lanaare,  dslk  quali  è  Ona 
gran  mga  e  dolere  ne'teiàpi  ttUì. 

La  raontagna  è  in  molte  parli  coperta  di  ghiaUdiCeri ,  e 
tiene  cinghiali,  daini,  mufioni,  cervi,  e  volpi.  QueSte  e^ 
•endo   in    grandissime  numero  fanno  grande  strage  del  he- 
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.Btiame  nintilo.  Tra  le  molte  specie  d'uccelli  sonO  io  bini- 
glie  più  nnpnerose  le  pernici,  i  colombi,  le  (onori  e  le  pi- 
che. In  primavera  suona  a  tutte  parti  l'aroiOnia  degli  un- 
gnuoli  e  delle  filomene. 

Popolaamte.  Nell'anno  1858  si  ninDerarano  in  Monti,  ma^ 
giori'di  anni  20,  m.ascbi  293,  femmine  S95;  mÌDori,  m*- 
ecbi  105,  femmine  96  ^  in  totale  anime  788,  dictribulte  in 
famiglie  164. 

I  montìnì  sono  fra' pochissimi  popoli  della  Sardegna  notali 
ancora  di  troppa  rozieua,  quelli  obe  possano  Teramente  pa- 
rere pi£l  rour.  Vivono  miseramente,  e  basterà  a  darne  ana 
idea  sema  estenderci  in  molte  parole,  l'interno  delle  loro 
case ,  dove  non  spno  altri  mobili  cbe  alcuni  sctfnm  dì  Terule 
o  rozie  sedie,  qualche  panchetta  e  cassa,  e  alcuni  soveri  e 
(grandi  canestri.  I  soveri  sono  a  molti  il  solito  letto,  e  Ta  pietà 
vedere  cornei  corpi  si  debbano  rannicchiare  fieresser  eontennfi 
ne'  canestri ,  ne'  quali  le  donne  riposano  coperte  di  qoal- 
che  grosso  tappeto.  Nel  1836  non  èrano  in  lutto  il  paese  piik 
di  18  letta  ordinarie.  Il  morale  de' medesimi  dovrebbe  es- 
sére mtfi;liorato,  e  converrebbe  Tar  loro  intendere  la  giustizia  - 
di  rispettare  l'altrui^  roba.  I  Furti  sono  frequentissimi,  e  nei 
medesimi  una  sorprendente  aituxia  e  attività.  Escano  in  cam- 
pagna, gittano  il  lancio  su  qualche  animale,  lo  squartano, 
portano  una  parte  alla  famiglia ,  le  altre  vendono  a  buon  patto 
a'  vicini ,  e  questi  sanno  che  la  merce  è  frutto  di  mala  in- 
dustria. Egli  è  per  essere  ajutati  in  siffatti  ladronecci  che 
nutrono  gran  quantità  di  cani,  i  quali  acòniti  nella  camera, 
ohe  è  di  maneggio  e  diriposo,  servono  a  temperare  il  freddo. 
Devesi  perA  notare  che*  i  monfini  non  possono  poi  esser  ac- 
cusati di  grassatori.  Con  la  iatnisione  potrebbero  in  breve 
migliorar  dì  molto.  ' 

I  montini  prendono  gran  piacere  nella  danxa  all'anDonia 
delle  voci,  e  concorron  alle  feste  per  goder  queste  ricrea- 
sionii  L'altra  loro  gran  passione  è  il  bersaglio. 

La  principale  occupazione  di  questi  paesani  è  la  pastori* 
zia:  le  arti  meccaniche  a n^ie  di  fA-ima  necessità  iono^trm- 
scurate.  Poche  donne  lavorano  nella  tessitura ,  e  forte-  non 
ai  può  numerare  più  di  20  telai. 

La  scuola  primaria  vi  Tu  aperta ,  ma  non  vi  concorsero'  mai 
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pUt  di  dieci  fiiDciulli.  Se  bì  doveaw  notare  qtuati  dopo  più 
di  20  anni,  da  che  questo  fiUbilimenlo  tu  ordinato,  siano  stati 
ben  ammaestrali  a  leggere  e  aficrivere,  forse  non  ai  po- 
Irehbe  dirne  un  solo  ! .'  ! 

Mancano  a'  montini  tutti  i  soocersì  dell'arte  salutare.  Le 
malatiie  più  frequenti  sodo  apoplessie,  artritidi,  idropi,  flo- 
gosi  di  petto,  e  nell'estate  le  iotermiltenti  di  cattico  carat-, 
lere.  Il  cibarsi  cbe  alcuni  fanno  della  ferula  cagiona  lo  alesso 
mal  di  sangue  che  patiscono  le  bestie  cbe  se  ne  nutrono. 

.JgHet^turm.  Si  suol  seminare  di  grano  starelli  160,  d'orso 
120,  e  poi  nienl'altro.  Il  grano  suol  produrre  l'8,  l'orto  il 
10.  L'arte  è  imperfettissima  e  nessuna  b  cura  che  si  usa  ao- 
pra i  seminati.  Si  semina,  si  miete,  e  in  questi  due  atti  sono 
tutte  comprese  le  occupaxioni  coloniche. 

Le  Titi  perirono,  e  ne' luoghi  dove  giì  si  coltivarono  sono, 
alcuni  i^rlssimi  fruttiferi. 

Le  terre  chiuse  sono  poche,  e  tutte  di  piccola  superficie. 
1  proprietarìi  vi  seminano  o  vi  tengono  a  pascolo  le  bestie 
domite. 

VcMorbia.  Nell'anno  sunnotato  il  bestiame  de'  montini  era 
nelle  specie  e  ne'  capi  come  segue  :  vacche  600,  buoi  150, 
porci  ISOO,  pecore  8000,  capre  600,  cavalle  rudi  120,  ca-: 
valli  35,  giumenti  30. 

I  salti  basterebbero  a  nutrire  tanto  e  anche  maggior  nu- 
mero ;  ma  neil'  attuale  condizione  della  pastorizia  i  pascoli 
spesso  mancano,  e  i  montini  sono  obbligati  a  passare  in  ter- 
ritorii  stranieri,  in  Badde-suergiu  di  Al^,  nel  Pianicciu  di 
Terranova,  e  prima  solcano  introdursi  anche  nel  salto  cbe 
dicono  Su  Algiòlu,  dove  usavano  da  tempo  immemorabile, 
e  non  ha  molto  furono  espulsi  per  non  aver  presentato,  in 
tribunale  i  loro  diritti  in  contraddittorio  de'  bercfaiddesi,  che 
dopo  la  sentensa  vi  entrarono  armali,  vi  abbruciarono  le  ca- 
panne e  distrussero  gli  stazi i. 

Non  sono  più  dì  cinquanta  le  famiglie  pastorali  che  si 
stabilirono  nelle  cussorgie,  e  in  esse  non  si  numerano  più 
di  250  anime. 

Apicultura.  I  bugni  sono  in  gran  numero,  e  danno  una 
delle  migliori  pietanie  per  gli  ospiti. 

Caimnercie.  1  montini  rendooo  il  superfluo  de'  cereali  e 
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i  prodoni  agricoli  in  Temnova ,  e  possono  per  media  hi- 
cnre  all'anno  lire  nupTe  13  mìU. 

'  Le  rie  nel  piano  sono  carreggiabili,  ma  nelle  sUgioni  pio« 
rose  interrotte  da'  fiumi. 

JtelijPÌMie.  I  montini  restano  nella  giurisdizione  del  TescoTO 
di  Tempio  0  Civita,  Le  anime  sono  curale  da  un  solo  prete 
che  prende  il  tìtolo  di  rettore. 

L»  chiesa  principale  siala  eretta  nel  1784  è  sotto  Pinvo- 
caiione  di  8.  Gavino.  Le  minori ,  situate  fuori  del  paese  « 
sono  dedicate,  una  allo  stesso  s.  Gavino,  l'altra  a  s.  Giam- 
battista ,  la  terza  a  s.  Michele  arcangelo,  la  quarta  a  s.  Paolo 
eremiu.  La  prima ,  che  è  a  pochi  passi  dall'abitato,  e  Tu  gft 
parrocchiale,  ora  serre  per  oemiterio}la  seconda  è  pure  poco 
distante  e  capace  \  la  terza  è  un  po'  più  lontana  e  angusta  j 
alla  quarta ,  che  trovasi  fra'  monti ,  si  va  in  due  ore  di  viag- 
gio. È  fabbricala  di  granito  ed  ha  presso  una  copiosa  fonte, 
tre  casipole  per  li  dìvoli,  e  un  palauotto  per  Ìl  romito  che 
la  custodisce,  e  per  il  prete  quando  viene  a  farci  i  divini 
uffici  ogni  anno  addi  17  agosto.  Sino  al  \&%h  era  ìn  tal  giorno 
un  concorso  maraviglioso  di  gente  da  tutte  le  provincie  set- 
tentrionali, e  anche  dalle  meridionali,  altri  per  religione, 
altri  per  far^  mercato,  altri  p^r  puro  sollazzo,  e  sì  raccoglie- 
vano, molte  offerte.  Poi  essendosi'  subilila  questa  devo- 
zione in  altri  luoghi ,  la  monUgna  di  s.  Paolo  non  fu  cosi 
frequentata.  Credesi  che  in  questo  luogo  fosse  giSi  un  ospizio 
di  oisterciensi.  Nella  festa  dj  s.  Paolo  aolevano  concorrere  gli 
improvvisatori ,  tra'  quali  ebbe  molta  fama  un  colai  Busu  di 
Monti ,  e  si  correva  il  palio. 

^tUiehità.  Entro  i  termini  di  Monti  non  saranno  meno  di 
'   10  norachi ,  i  quali  però  sono  in  gran  parte  disfatti. 

MONTICELLI  [MMUeeìlus],  oom.  nel  mand.  di  Corne- 
gliano  d'Alba,  prov.  e  dioc.  d'Alba,  div,  di  Cuneo.  Dipende 
dal  senato  di  Piemonte,  inlend.  prefelt.  ipot.  d'Alba ,  insin. 
e  posta  di  CornegUano  d'Alba, 

Sorge  in  collina ,  a  levante  da  Alba  e  a  tramontana  da  Cor- 
negUano. Il  suo  territorio  confina  con  quelli  di  Cornegliano, 
S'  Vittoria,  Pooapaglia,  Sommariva  di  Perno,  AJha  :  da  una 
parte  gli  serve  di  confine  il  fiume  Tanaro. 

Gli  sono  UDÌle  le  seguenti  frazioni';  Borgo  del  Piano,  Bor- 
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gau  di  S.  AntOBiO,  Borgata  di  Casale.  Il  paese  è  lonUno  due 
miglia  dal  capoluogo  di  maodameoto  e  sei  da  quello  dì  pro- 
rincia. 

Ti  hanno  eeì  vìe  comunali:  una  detta  della  PisDa,  lunga 
su  qaetlo  territorio  metri  4000^  scorge  ad  Alba;  un'altra, 
cbe  diceri  di  Casale,  lunga  metri  2800,  tende  a  Bra  ;  la  tenta 
denominala  di  Fognano,  della  lungheua  di  metri  3400,  metUt 
a  Corne^iano}  la  quarta  lunga  come  la  precedente  dicesi 
della  Colb,  e  rÌTolgesi  éSommarìra  di  Perno;  la  quinta  che 
appellasi  della  Serra,  pel.tralto  di  metri  2400  conduce  al 
Borgo  del  Piano;  l'ultima  denominata  di  S.  Ambrogio  è  lunga 
metri  2000,  accenna  a  a.  Vittoria.  Sono' quasi  tutte  mante-  . 
nule  in  buono  stato  a  spese  del  comune. 

La  collina  che  dicesi  della  Colla  è  mediocremente  produlr 
tiva  di  uve.  Il  suolo  in  generale  è  assai  fecondo,  e  ooUiTaai 
con  buon  saccesso  a  campi  ed  a  viti. 

Ti  hanno  due  parrocchie:  la  prima  nel  capolut^o,  dì  an- 
tica costruzione,  e  sotto  il  titolo  di  a.  Ponsio:  la  seconda 
di  moderno  disegno,  posu  nel  Borgo  del  Piano  è  dedicau 
alla  NatÌTitk  di  M.  V.  Vi  esistono  due  coorratemite  nella  Tilla 
e  duo  cappelle  campestri,  una  nelb  borgata  di  S.  Antonio 
e  l'altra  nella  fraiione  di  Casale.  11  cimitei-io  è  lontano  un 
messo  mìglio  dall'abitato. 

Eytì  un  castello  molto  antico. 

Gli  abitanti  sono  in  generale  di  complessione  vigorosa  e 
d'indole  pacifica. 

Popolaiione  1663.  * 

Ceiuu  tlaeki.  Questo  TÌliaggio  tii  dapprima  nel  dominio 
della  chiesa  d'Alba  da  cui.rìconosceTaolo  i  signori  di  Ca- 
nelli  che  Io  tennero  per  qualche  tempo  :  dopo  di  costoro 
'nel  1230  lo  ebbero  i  Goriani. 

Mell'aono  1376  il  cardinale  Roberto  di  Geneva ,  legato  a- 
postolico  in  Italia,  vendette  questo  luogo  ai  Tratelli  Aimonetto, 
PerciTalle,  Andrea  ed  Antonio  figliuòli  di  Corrado  Rotaro, 
consignore  di  Hooteu.  Quell'Aimonetto  nel  1387  troTOSsi  pre- 
sente all'atto  con  cui  Giovanni  Galeauo  Visconti  conte  di 
TirtA  dotava  la  sua  figliuola  Valentina  fidanzata  a  LudAvìco 
di  Turonia  eonte  di  Valesìo. 

Nella  divisione  ohe  fecero  tra  di  loro  i  suddetti  Botarli, 
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MootÌ««llo  toocò  »  Percinlle,  il  cui  figliuolo  Oddone  o 

nel  142S  dal  sommo  Pontefice  Martino  V,  che  gli  fosse  e- 

retto  in  conlado.  Nella  dÌTÌ8Ìone  dei  beai  laioiati  da  Oddone 

a'  tuoi  nipoti  la  contea  di  questo  luogo  rimase  in  primoce- 

nitora. 

Il  conte  Gennaro  Roero  di  Monticelli  in  occ«BÌOne  delle 
sue  noize  con  Paola  Del  Carretto  di  Gonegno  (1787),  quasi 
ne  riedificò  l'antico  forte  castello  sul  disegno  del  conta  Han- 
gone,  come  apparisce  da  un'iscrìiione  infissa  in  un  muro 
del  castello  medesimo.  L'aniìdetto  conte  Gennaro  fu  lenente 
generale,  generale  d'armi  e  gerente  Ir  carica  di  TÌcerè  in 
Sardegna.  Il  conte  Onerato  di  lui  figliuolo,  ctraliere  dei  ss. 
Maurilio  e  Lazzaro,  ba  ìÌ  grado  di  colonnello  nelle  R.  ar- 
mate, ed  è  intendente  geuerale  d'artiglieria. 

MoNTicRLi.1,  luoguccio  situilo  sulla  destra  sponda  dell'A- 
gogna, ad  ostro  di  Novara,  da  cui  è  distante  quattro  miglia. 
Fu  contado  dei  GuìUzioui  di  Milano:  essendo  essi  mancati 
nel  1773,  questo  feudo  passò  ai  ferrali. 

MunTicELLi:  con  siffaUo  nome  furono  gili  designate  pareo- 
cbte  terre  e  regioni  esistenti  sovra  piccoli  monti,  e  siccome 
i'A.cquese  distretto  è  assai  montuoso,  cosi  molti  siti  del  me- 
desimo ne  avevano  una  sifialta  denominazione,  come  appare 
da  copiose  carte  relative  alla  oitU  d'Acqui:  di  un  Monlejcdlm 
è  fatta  menzione  nell'i stromento  del  991 ,  con  cui  il  mar- 
cheae  Anselmo  in  compagnia  d«iia  contessa  Gisla  sua  con- 
sorte fondava  il  monastero  di  s.  Quintino  di  Spigno:  in  un 
atto  del  999,  con  cui  i  marcbesì  Guglielmo  e  Riprando  be- 
neficarono la  chiesa  d'Acqui,  è  pure  ricordalo  un  Monticelli. 
Nell'arcbivio  dì  Niiza  della  Paglia  si  conserva  una  sentenza 
emanata  da  un  Bonello  di  Saluizo  vicario  generale  del  sa- 
luizese  Principe,  nella  lite  tk  faùhua  agri Xteetet»»t$ atm u- 
Hit  confemunii  S.  Mariitù,  Montixellì  et  Marigimtù. 

Tra  le  possessioni  cbe  il  luogo  di  Bistagno  obbligò  nel 
liso  alla  cbiesa  d'Acqui  per  emiiteugi,  bavvene  una  posta 
nella  regione  denominaU  MoutixelU. 

Neil'  archivio  della  cattedrale  d'  Acqui  conservasi  un  atto 
del  1186,  il  quale  fa  menzione  di  molti  beni  di  quella  chiesa 
cui  possedeva  nel  territorio  Ptx9HÌ,  e  specialmente  di  un 
podere  detto  de  Vlm»  posto  uelU  regione  di  JfoNlexeUe. 
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In  un  ifiironifinto  tltil  1399,  con  cui  Enrico  Scarampi  ve- 
scovo d'Acqui  fece  una  donazione  all'ospedale  di  quelb  ciltì,- 
nomina  un  tenimenlo  situalo  in  un  luogo  avente  quel  nome 
medesimo. 

MoNTicELLO,  rivo  clic  percoiTe  il  territorio  di  Cornelia  e 
sbocea  nel  Banna. 

-  MQNTIFERBO;  regione  della  Sardegna,  e  antico  diparti- 
mento confinale  del  Logudoro. 

Confinava  ad  austro  col  Campidano  di  Milìs,  a  levante  con 
Guilcìeri  e  col  Marghine,  a  tramontana  con  la  Planargia,  a 
ponente  col  mare  sardo. 

La  sua  lunghezza-  si  può  computare  di  miglia  13  nella  li- 
nea ponente-levante ,  la  larghezza  dì  8  nella  linea  di  auslro- 
tran;iontana;  ed  essendo  medie  queste  misure,  la  superfìcie 
dovrà  stimarsi  di  miglia  quadrate  104. 

Territorio.  È  una  contrada  quasi  tutta  montuosa,  come- 
chè  suir  estremila  boreale  si  spiani  in  quella  parte  che  oc- 
cupa del  gran  terrazzo,  ohe  dicesi  Planargia,  per  la  condi- 
zione della  sua  superficie. 

La  maggior  parte  della  massa  de'  monti ,  che  n^ll'  antica 
geografia  sono  appellati  Henomeni,  comprendesi  entro  i  suoi 
termini. 

Le  roccie  sono  di  origine  ignea,  e  il  monte  che  dicono 
di  S.  Lussugiu  è  un  antichissimo  vulcano,  dal  quale  pare  es- 
sere suta  eruttata  gran  parte  del  liquido  che  forma  lo  strato 
basaltico  delia  Planargia.  Il  paese  di  ul  nome  è  fondato  den- 
tro l'ampio  suo  cratere. 

Sulla  mineralogia  monteferrese  può  notarsi  nel  territorio 
di  S.  Lussurgiu  una  lava  in  vario  grado  porosa,  quindi  la 
feid&patica  o  domite  bigia  con  cristalli  di  feldspato  vetroso  ; 
in  quel  di  Cuglieri  una  lava  consìmile,  una  breccia  di  quarzo 
con  noccioli  di  diaspro,  un'argilla  bianca  proveniente  da  una 
domite  decomposta,  un  agglomeralo  conchiglifero  (in  vici- 
nanza del  lido  presso  S.  Catlerina  di  Pittinuri>>  e  nel  Mon- 
te-Ferro, da  cui  il  dipartimento  prese  il  nome,  un  ferro  o- 
ligista,  micaceo,  argentifero,  nelU  roccia  trachilica  che  forma 
questo  monte  :  e  particolarmente  per  coiesta  roccia  dee  no- 
tarsi una  trachite  alluminifera  contenènte  solforo  dì  ferro, 
e  allumina  solfata  con  un  po'  di  ferro  solIi|tO. 
21         DixioN.  Gtw/r.  tee.  Voi.  XI. 
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La  suddetta  miniera  di  fvrro  micaceo  fu  gik  coliiTata,  e  se 
ne  hanno  inditi  presso  la  cab  di'S.  Csllerina  di  Piltinuri, 
dove  il  minerale  si  imbarcava.  Questo  Terrò  si  mostra  »  sco- 
peno  sulla  dritta'd'una  piccola  valle  accessibile  a' carri,  e 
bagnata  da  un  piccolo  ruacello,  che  però  non  resta  mai  a 
secco. 

La  vena  metallica  ha  da  due  a. tre  netri  di  spesseuajCd 
è  stala  saggiata  in  tre  diversi  punti. 

Nel  punto  inferiore  è  una  galleria  di  10  metri  di  lunghezza 
su  due  di  largbeiza  e  quattro  o  cinque  di  alteiza,  stata  ef- 
Tettuata  nella  spessezia  del  Glene,  la  cui  direzione  a  mae- 
stro in  una  posizione  presso  che  verticale,  sembra  paralella 
h' banchi  della  montagna,  quivi  poco  apparenti;  negli'altri 
due  punti  non  è  promesso  alcun  vantaggio. 

Il  cadente  ed  il  letto  sono  Tormati  di  quarzo,  sovente  ri- 
coperto d'una  efflorescenza  di  solfato  di  ferro,  cui  d'ordina* 
rio  ne  sovrasta  un'altra  di  solfato  di  allumina.  La  pirite  mar- 
ziale non  si  scorge  nell'interno  delle  fosse;  si  trova  per6  sulla 
sinistra  della  valle,  pochi  piassi  distante  dalla  miniera. 

Il  minerale  sì  mostra  assai  puro;  esso  vi  i  sotto  la  forma 
di  piccolissime  pagliuzze  volgenti  alla  fttrma  lenticolare. 

I  lavori  giìi  fatti  sembrano  di  qualche  importanza,  e  han 
potuto  alìnaentare  il  laboratorio  ebe  significai  pia  sopra. 

Questa  miniera  forse  non  darli  un  buon  metallo:  siccome 
però  il  minerale  può  esser  trattalo  con  poca  spesa,  tenendo 
il  metodo  di  Brossasco,  il  quale  oltre  all'essere  di  una  gran 
BempIicilSi,  domanda  una  piccolissima  quantilJi  di  acqua, ed 
nn  capitale  dì  dieiìì  a  dodici  mila  lire  nuove  per  le  faUiri- 
che;  sarebbe  perciò  utile  il  procurarne  la  coltivazione,  se  li 
potesse  trovare  a  Cuglieri  o  altrove  una  società  di  azionisti 
che  ne  assumesse  l'impresa. 

II  piccolo  ruscello  che  scorre  a  pie  della  miniera  sarebbe 
sufficiente  per  questa  specie  di  lavoro;  e  ■  numerosi  boschi 
che  ricoprono  le  vicine  montagne  potrebbero  agevolmente 
aomministrare  a  più  opifici!  di  tal  sorta,  ognuno  de' quali 
vuole  appena  cinque  o  sei  operai. 

Le  più  eccelse  punte  sono  il  lUonte-ÌJrtìcu,  Monte- Eniu 
e  Monte- Ptrtusu.  Le  osservazioni  barometriche  diedero  al 
({enerai  C  La  Mormora  per  Taltczza  del  primo  metri  t(M9, 
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del  leooado  1016,  44»  per  quella  del  teno  nutrì  992  >  14. 

Sono  antro  le  Tlicere  di  queste  mODliigne  grandi  terbatm 
di  acque ,  prinoipalmente  nella  parte  luMurgiesf,  ebc  orom- 
pono  da  cento  vene,  alcune  delle  quali  di  grande  «bbcm- 
dania. 

1  rivi  che  ai  fornuBO  dalle  medesine,  easendo  alati  detcritti  ' 
nell'articolo  di  Lmsatirytu  {SatOm),  in  quelli  di  Btotno  e  Ctt- 
glieri  capoluogo,  ci  dispensiamo  da  altre  parole  «opra  i  me- 
desimi,  rìmetlendo  il  lettore  alle  indicate  deacritionl. 

Gran  parte  di  quvsle  montagne  erano  coperte  di  folto  bo- 
sco, nel  quale  dominano  i  gbiandìferi ,  la  quercia  e  l'elee, 
e  non  sono  rari  i  bossoli.  Variì  spazi  furono  poi  sgombrali 
per  gl'incendi  e  per  le    recisioni  arbitrarle. 

Non  sono  molti  anni  che  sì  praticò  un  taglio  nelle  re- 
gole, dal  quale  si  ebbero  materiali  pregiatissimi  per  l'opera 
de'-cantieri.  11  trasporto  ne  Tu  agevole  per  una  carreggiata 
ohe  si  formò  sensa  gran  dispendio. 

La  Specie  selvatica  più  frequente  sono  i  daini,  quindi  ì 
cinghiali,  le  rolpi  e  le  lepri.  Gli  uccelli  gentili,  pernici,  toi^ 
tori,  colombi,  quaglie, beccacele,  ecc.  oCTronsi  in  facilissima 
preda  a  chi  esca  nel  salto. 

■  Clima.  La  pendice  boreale  de'  Menomeni  è  molto  battuta 
dalla  tramontana  e  dal  maestrale,  e  un  po'  fredda  nel)*in- 
Yemo.  Le  neri  cadono  spesso  sulle  parti  più  elevate,  e  sono 
più  tarde  a  liquefarsi,  che  nelle  parti  più  basse  e  prossime  alln 
marina.  Le  tempeste  non  troppo  rare  di  grandine  «  fulmini 
cagionano  sempre  qualche  danno,  e  le  pioggie  pia  frequenti 
che  altrove,  quando  sono  dense,  lo  accrescono  con  l'impeto 
de' torrenti.  Le  nebbie  che  sparge  il  levante  sono  causa  di 
maggiori  nocumenti  quando  i  seminati  e  gli  alberi  sono  in 
fioritura. 

L'ariadel  Monteferro.  è  purissima,  come  sì  dee  supporre 
in  paesi  montagnosi,  dove  non  accade  eccettuare  altri  siti, 
che  il  concavo  delle  valli  umide. 

Popt^ttdont.  Ni-U'anlicbilJi  questa  regione  avea  due  cittli, 
delle  quali  una  storica  ,  Corni ,  che  i  sardi  dicono  Corra. 
CttniU  HuotM  sussiste  ancora  con  lo  stesso  nome,  sebbene 
alquanto  depravato  (Cii^Iidri  o  CNZart),  Della  prima  abbiam 
ragionato  pell'articolo  Corehiuas  o  Coì'riehàua,  della  seconda 
ia  quello  di  Cuglitri. 
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Nel  medio  evo  ai  oonosceano  esisteoti  le  popolazioni  di  Oc 
^ieri,  Escano,  SÌMaioìo,S.  Lutsurgiu,  Pieinuri  o  Pittinmri, 
S.  Leonardo. 

G'A  da  più  secoli  essendo  mancate  quelle  di  S.  Leonardo 
e  di  Pittinuri ,  restano  solo  le  prime  quattro. 

1  montererrini  erano  nel  1839  tanti  e  eoa  come  nella  se- 
guente tabella  : 

Maggiori  Minori 

Paesi  mtaehi  ftnun.    maschi  femm.    t«taJt  famùlie 

Cuglieri  1467    1510        535      540      3852      887 

Escano  459      478        292      270      1499       300 

Sinarioio  93        94  80        %»        345        77 

S.  Lussurgiu    1650    1648        560      640      449S      955 

3669  3730  1267  1528  10194  2219 
I  monteferrini  hanno  corpi  robusti  e  di  forme  beile,  molta 
intelligenia,  atlìvit^,  industria  e  gran  Tona  d'animo;  sono 
sobrtt ,  amanti  della  fatica ,  pacifici  e  relìgioai ,  e  mostrano 
spesso  grand'altereiza  d'animo  e  sempre  una  forte  ripugnanza 
alla  servìltU.  Nelle  vicinatale  di  Corni  -cadeva  l'ultimo  sonalo 
del  patrìotiimo  sardo  per  iscuotere  il  giogo  romano. 

Vestono  la  pelliccia ,  cpme  faceanoi  loro  maggiori  (Sinrvlì 
Ptttiti)  nel  tempo  de' romani,  il  gabbano,  te  brache  cortis- 
sime e  laiche  (calioni  a  campana),  le  uose  di  pelle,  e  slrin- 
gonsi  con  una  cintola  di  cuojo.  Le  donne  hanno  esse  pure 
la  solita  foggia  con  le  particolarità  che  notammo  nelle  descri- 
zioni gi!i  fatte  di  Cuglieri,  Escano,  S.  Lussurgiu. 
Professioni  e  ìstru%ione  pubblica. 
Rusi  agrie.  post.  mecc.  preti  uff.  san.  scoi.  Icgg. 
Cuglieri  800  350  165  38  8  55  140 
Escano  310      125         32      14  »  87        60 

Sinarioio  94         22  2         4  »  6        20 

S.  Lussurgiu  960       220        110      40  4  40      300 

2164      717        309      96        12        188      520 
La  istruzione  pubblica  sari  presto  migliorata  se  si  ìstilul- 
Bcano,  come  gi^  notai  nell'articolo  S.   Lussurgiu ,  le  scuole 
pie.  Quei  padri ,  cbe  ne'  luoghi  ote  sono  stabiliti  han  pro- 
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pagato  i  lumi 'e  molto  contribuito  allo  sviluppo  degli  inge- 
gni ed  al  progresso,  non  potranno  mancare  a  se  stessi  ed 
alle  sperarne  che  si  concepirono  sulla  loro  opera. 

I  lussurgiesi  ban  dato  un  bell'esempio  di  civile  generosiU 
contribuendo  per  uno  stabilimento  di  altissima  importanza.  - 

AgrienUwm  (anno  1839). 

La  seguente  tabella  mostra  lo  stato  della  seminagione  delle 
varie  specie  di  cereali,  il  numero  de'  fruttiferi,  la  superBcle 
(in  starellì)  del  TÌgneio,'e  il  prodotto  della  vendemmia  in 

quartieri  sardi  (ciascuno  di  litri  &)  : 

Poeti     grano  or%o  fave  ìegwn.  Uno  fruttlf.  vigne   nwrto 

Cuglieri    3500  150  120    110     200  20000  96     10000 

Escano      1179  450  100      BO    120  10000  65      4500 

Sinariolo     802  150  40      20      15  3500  20      2950 

S.  LuBSu.  1500  2400  150    150    120  12000  310    30000 


6981     3150    410    330    455    45500    491     47450 

Le  terre  in  generale  sono  piìl  idonee  a'  semi  dell'  orzo , 
come  accade  in  regioni  montuose,  e  vedesi  questo  dalla  frut- 
tificazione, per  cui  in  computo  medio  l'orzo  suol  moltipli- 
care al  12,  il  grano  alla  metà. 

La  cultura  della  meliga  va  a  poco  a  poco  estendendosi, 
e  si  amplierìi  a  maggiori  prodotti, gi2k  che  sono  nel  diparlì- 
menlo  molte  terre  idonee. 

La  utililìi  de' pomi  di  terra  non  i  ancora  ben  conosciuta, 
e  però  sono  pochi  che  li  coltivino. 

L'ortìcultura  ricevere  ancora  altri  incrementi  essendo  molti 
tàlì,  ne' quali  può  essere  con  gran  lucro  praticata. 

I  frullireri  vegetano  con  lusso  maraviglioso  e  producono 
liberalmente.  Gli  oliveti  danno  ottimo  frutto,  e  un  olio  di 
miglior  natura,  che  quello  di  Sassari  e  di  Alghero,  e  però 
mèglio  pagato.  Con  gran  profitto  si  sono  stabiliti  alcuni  la- 
vatoi. 

I^  vigne  frutlificano  bene:  ma  non  è  in  lutti  i  luoghi  che 
diano  buoni  vini,  comechè  io  questo  debbasi  spésso  ricono- 
scere il  difetto  dell'aule. 

A  malgrado  de 'pastóri  che  riclamano,  i  proprietari!    se-. 
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guono  a  cbiudere  le  loro  terre  per  coltitarle  meglio  e  con- 
serTare.  i  pascoli  al  (oro  besliame.  Il  beneficio  delle  chiu- 
dende è  ormai  beo  oonosoiuto,  e  obi  può  spendere  per  le 
cinte' non  differìtce  a  cinger  di  siepe  o  mUrO  i  suoiptedì. 

nutortEw  (aDDO  1839). 

il  MontiFerro  è  una  regione,  nella  quale  fu  sempre  eser-  ' 
citata  b  pastorizia,  £  lo  sari  anche    meglio  nell' avvenire, 
quando  si  fomlAo  prati  nelle  molte  vallate  irrigue,  che  ti 
banAo,  e  taglisi  é  conservisi  il  fieno  per  i  bisogni  della  sta- 
gione invernale. 

Tulle  le  specie  hanno  pascoli  copiasi  ed  abbondanti,  i  porci 
ne*  gìandireri ,  le  vacche  e  le  capre  nelle  boscaglie  e  lande, 
le  pecore  e  le  cavalle  ne*  piani  erbosi  e  nelle  valli  lussureg- 
gianti di  vegetatone. 

1  pastori  di  questo  dipartimento  sono  stati  Tortunati  per 
aver  prossimo  un  veterinario  da  consultare,  gii  che  ban  pa- 
tito meno  della  mortali^  del  bestiame.  Questo  vantaggio  do- 
vrebbe far  intendere  la  necessiti  di  aver  almeno  in  ciascun 
distretto  un  uomo  dell'afte. 

Sàio  dd  bestiame  nelle  diverse  s^iecie. 
Awaf  friwf  vaeeke   eapre   feeare    jwrei  eav.*  e«v.' 

Cuglieri  500     1450    3800    10000    2000    750    80 

Escano  394     ISOO       500       1300     1200    420    55 

Sinariolo  94       S40       250         800       200      92    25 

S.  Lussurghi    800    4000     1000     15000    3000    450     90 

1718    6890     4550    27100    6400 1712  250 
1  formaggi ,  quando  sieno  manipolati  con  cura  ,  sono  di 
gran  pregio. 

CsMigiTifl.  I  principali  articoli  che  si  mettono  nel  com- 
mercio sono  ì  prodotti  agrarìi  e  paBtocalì;rrumento,orio,rave, 
legumi,  olio,  vino,,acquavite  e  frutta  di  varie  specie,  capi  bo- 
vini per  l'agricoltura  eper  la  beccheria  ,  capi  cavallini,  salami 
molto  stimati,  formaggi  vaccini, pecoriniedi  latte  misto,  doghe, 
botti ,  travi ,  tavole  di  castagna  e  di  bosso,  tessuti  di  lana  e 
di  lino.  Si  ha  pure  guadagno  dalle  gualchiere  e  da  alcune 
fHccole  manifatture.    Il  lucro   i^implessivo  de'  monteferrìni 
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in  quantitìi  media  annuale  li  può  computare  di  circa  lire 
nuore  550  mila. 

Le  persone  impie^te  nel  negoxio  in  tutto  il  dipartimenlo 
-wmmano  Forse  a  3fi0.  Alcuni  sono  girorsghi,  e  Tsn  perlu- 
strando i  prossimi. e  lontani  dipartimenti. 

Amltdtkà.  In  questo  dipartimento,  della  superficie  sunni^ 
tata  di- miglia  quadrate  104,  non  simo  meno  di  110  nora~ 
cbJ ,  di  inolli  de'  quali  puoi  leggere  i  nomi  negli  artìcoli  Cu- 
0ÌÌerì  ed  Eseanv. 

Città  antìdi^,  e  caverne  tepcIeraU.  Nell'articolo  Cvglkri 
puoi  leggere  qualche  particolare  sopra  la  cit^  di  ùttnài,  in 
quello  di  Cordàmaa  per  la  città  dì  Comt.  Quindi  puoi  rì- 
Tedere  il  pHmo  articolo  rispettivamente  alle  caverne. 

CaaUHò  a  Montifinrfv.  Su  questa  antica  Fortetia  del  Lo- 
gudoro  in  sulla  frontiera  dì  Arborea  puoi  pure  consultare 
quello  che  scrissi  all'articolo  Cngìteri,  alla  qual  terra  è  pros- 
sima dì  un  mtf;lìo. 

Monrtocio,  YÌIIaggio  che  trovasi  ai  confini  di  Omno  e  Pon- 
testura:  lo  ebbe  con  tìtolo  signorile  la  nobilissimi  famiglia 
dei  Falletti  dì  Bardo. 

MONTIGLIO  (MmttHhtt),  capoluogo  dì  mandamento  nella 
proT.  e  dioc.  di  Casale,  dir.  di  Alessandria.  Dipende  dal  se- 
nato dì  Casale,  intend.  prefett.  Ìpot.  di  Casale.  Ha  gli  uf- 
fitii  d'insinuinone  e  posta. 

Sta  sopra  un  erto  colle,  a  libeccio  da  Casale  da  cui  èdì> 
stante  docììci  miglia.  Questo  comune  è  composto  di  tredici 
TÌIIate  che  sono  Montiglio  capoluogo.  Rocca  ,  Carboneri ,  Re* 
morfengo,  Banengo,  S.  Giorgio,  Pironda,  CorUnieto,  Stura, 
Corsiagno,  Albarengo,  Praje  e  Casa  de'  Caroli. 

Come  capo  di  mandamento  ba  soggetti  i  seguenti  comuni 
Castelrero,  Colcaragno,    Corteranto,'  Cunico,   Hurisengo  e 

PiOTÌ. 

Le  vie  comunali  ne  sono  in  numeiN^  dì  otto,  «  tendono» 
PioTb,  Conico,  Bobella,  Coeconato,  Murisengo,  Scandaluiza 
e  ColcaTsgno  :  il  medio  tratto  ch'esse  percorrono  su  questo 
territorio  i  a  un  dipresso  di  tre  quarti  di  miglio:  sono  tutte 
-  malagcToti  si  per  la  natura  ai^losa  del  suolo,  si  perla  poca 
cura  cfae  si  ba  dì  tenerle  in  buono  stalo. 

Vani  feraci  ed  ameni  colli  fanno  corona  al  poggio,  su  cui 
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sorge  Montiglio.  Vi  scorrono  i  torrenli  Versa  e  Stilla  :  sul 
primo  esistono  due  molini  da  grano:  il  Versa  è  valicalo  da 
un  ponte  in  pielra  sulla  TÌa  per  a  Pironda,  ed  un  altro  e- 
£uàle  gliene  soprasti  sulla  strada  per  Albareogo  e  Praje. 

Il  territorio  è  Tertilissinio  specialmente  di  grano,  meliga, 
uve,  noci  e  canapa.  Gli  abitanti  vendon»  il  soprappiù  dei 
cereali  e  del  Tino  nelle  città  di  Asti,  Crescentìno,  Chivasso. 
Irrea,  Aosta,  ed  eziandio  nella  capitale. 

La  parrocchia,  sotto  il  titolo  di  N,  D.  della  Pace,  è  di  co- 
■truxione  molto  antica:  fu  abbellita  di  pitture  negli  anni  1839 
e  1840.  Tre  altre  chiese  vedonsi  in  Montiglio  capoluogo,  cioè 
8.  Rocco,  s.  Andrea  e  s.  Lorenzo  patrono  del  comune.  In 
Banengo  vi  hanno  a.  Giacomo  e  s.  Antonino;  s.  Grato  nella 
frazione  di  S.  Giorgio;  s.  Anna  in  quella  di  Pironda;  s.  Carlo 
a  Cortanieto  ;  s.  Francesco  a  Stura  ;  a.  Lucia  a  Cersiagno  ; 
N.  S.  del  Carmine  ad  Albareogo  ;  s.  Liberata  a  Roeca;  N.  D. 
della  Neve  a  Remorfengo;  e  a.  Antonio  a  Carboneri.  Que> 
sl'ultima  chiesa  è  vicaria,  ed  ha  un  particolar  cimiterio  si- 
tuato nella  prescritta  distanza  dalle  abilasioni. 

Il  camposanto  a  Montiglio  è  anch'esso  sufficientemente  di- 
scosto dall'abitato  e  trovasi  attiguo  alla  chiesa  dì  s.  Lorenzo 
che  è  di  costruzione  secondo  il  gotico  sistema ,  tranne  la  fac- 
ciala che  fu  ultimamente  rifabbricata. 

Altre  volte  vi  esisteva  un  convento  di  serviti ,  che  ufRiià-   ' 
vano  una  chiesa  dedicata  a  s.  Sebastiano  presso  il  capoluogo. 
Quel  convento  veniva  fondato  dalla  oomunitìi  nel  1498  col- 
l'asscnso  dei  feudatu-ì  del  luogo. 

Vi  esiste  tuttora  un  castello  non  munito  dì  veruna  forti- 
ficazione. 

Gii  abitanti  sono  per  lo  più  robusti  e  costumati. 

Popolazione  3060. 

Cenni  tloriei.  L'imperatore  Federico  con  diploma  del  1164 
emanato  in  Belforle  confermava  il  possesso  di  Montiglio  at 
marchese  dì  Monferrato  Guglielmo  il  Vecchio.  L'antico  ca- 
stello e  la  terra  di  questo  luogo  ebbero  a  soffrire  nel  1191, 
nel  qual  anno  avendovi  gli  astigiani  posto  l'assedio,  furono 
essi  rotti  da  quel  Marchese  con  perdita  di  due  mila  uomini, 
che  rimasero  morti  sul  campo,  e  di  alu«ttaatì  che  vennero 
fatti  prigioni. 
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Il  Bommo  pODlefice  lnnoc«nio  111  con  bolla' del  12l'2  con- 
fermò ai  canooici  dì  Casale  tre  poderi  in  Montiglio  compresi 
nelle  rendite  gii  loro  concedute  da  variì  suoi  antecessori. 
Vedi  Casale,  voi.  Ili,  pag.707. 

Nella  cronaca  del  Monferrato  rapportala  nel  toI.  II  dei  Jfo- 
nmnenti  AeijHeai,  si  legge  :  k  l'anRo  1212  se  rinon  la  guerra 
»  dal  Marchese  Guglielmo  ala  cita  d'Ast.  Volendo  epsa  cita 

•  fondare  una  TÌIIa  sul  finaggio  di  Hontiglio  :  la  quale  vo- 
V  levano  chiamar  Moscbiola  :  or  cum  il  farore  dil  Marchese 
»  di  Salucio  da  epao  signor  Marchese  furon  rotti  epsi  Aale- 

•  sani  el  giorno  de  Sancto  Quilico  a  diece  dì  luglio,  ecc.  gu- 
M  bernara  la  parte  guelfa  epsa  cita  de  Ast.  Poi  de  questa 
»  roHa  ne  fuo  factì  certi  versi  ut  infra  : 

■  Annis  milenis  ducentia  bis  undique  senis 

■  In  Quilici  fealo  decimo  juliique  sesto  - 
M  Grati»  tributa,  fuit  Moschìola  diruta  ». 

Nel  1224  il  Harehese  di  Monferrato  avendo  preso  in  im- 
prestilo dall'imperatore  Federico  II  novemila  marche  d'ar- 
gento, gli  obbligava,  per  sigurlì  di  tal  somma,  tutte  le  terre 
del  suo  dominio,  eTra  esse  anche  una  terza  parte  delle  torri 
di  Montiglio,  che  era  dei  signori  del  luogo,  t  quali  da  lui  la 
riconoscevano,  e  gliene  obbligava  pure  gli  altri  due  ter» 
compresi  nella  sua  particolar  giurisdiiione. 

Durante  la  prigionia  del  marchese  Guglielmo  VII  in  Alel- 
saodria^  il  villaggio  e  il  castello  di  Montiglio  furono  occu- 
pati dagli  astigiani. 

'  Questo  luogo  in  quasi  tutte  le  guerre  del  Monferrato  do- 
vette soffrire  incendi  e  saccheggi  ;  ma  i  più  terribili  mali , 
a  cui  soggiacque,  furono  quelli  dell'anno  1305,  in  cui  la  rocca 
essendone  occupata  dagli  astigiani  ghibellini ,  il  Principe  d'A- 
caja  con  ì  guelfi  d'Asti  venne  per  espugnarla  ;  e  siccome  t 
siioì  tentativi  tornarono  vant,  infiammatosi  d'ira,  diede  il 
fuoco  alla  terra  che  Ai  pressoché  tutta  daHe  fiamme  divorata. 

Il  17  gennajo  1552  Ottobono  vescovo  d'Acqui  indiriziÒ  al 
marchese  Teodoro  una  formale  richiesta,  affinchè,  seco'ndo 
la  presiatagli  fedeltà ,  lo  indenniziaMe'dell'oO'esa  ricevuta  da 
Alessandro  Asioari  coll'occupasione  di  Castelletto  d'Erro  (vedi 
voi.  IV,  pag.  154  e  segg.).  Quest'atto  ai  scrisse  nella  chiesa 
di  s.  Antonio  in  Montiglio,  alla  presensa  di  Lazzaro  di  Cor- 
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tioelle,  di  Giovanni  Carisio,  e  dell'abate'  di  s.  Pietro  d'Acqui, 

cbe  era  un  PisrctTalle.       '  - 

Il  monferrino  principe  Guglielmo  .Vili ,  due  anni  prima 
della  sua  morte ,  cioè  nel  1481  ,  volle  che  tote»  cinto  di  mura 
questo  paese  gii  munito  di  un  castello  costrutto  in  siflatlo 
modo,  cbe  le  precipue  sue  parti  sembravano  tante  rocche 
separate. 

Una  famiglia  del  HonTerrato  molto  antica  e  cospicua  deoo- 
minavasi  unicamente  da  questo  luogo,  di  cui  aveva  avuto  il 
dominio.  Era  essa  una  delle  pia  possenti  della  monferrina 
contrada,  ed  oltre  il  castello  e  la  terra  di  Montiglto,  aveva 
i  luoghi  e  le  rocche  dì  Castelvecchio,  Saluggìa ,  Lucedio,  parte 
di  Plebata,  Cerreto,  Calcabò,  Castell  Umberto,  Rinco,  Colca- 
vagno,  Murisengo,  ed  alcune  giurìsdiiioni  in  Villanova ,  cui 
riconosceva  dai  pontefici  di  Vercelli. 

Di  quest'inclita  prosapia  un  Facino  addi  9  mano  1305  in- 
terveniva ài  parlamento  convocalo  dai  vassalli  monferratesi 
allo  scopo  di  mandare  nuniii  all'imperatrice  Jolanda  per  no- 
tìficarle la  morte  del  marchese  Giovaniti  suo  padre,  e  per 
invitarla  a  venir  prendere  possesso  degli  stati  di  lui ,  cbe 
era  morto  senza  prole  maschile. 

Antonio  de  Montilia  in  sua  qualitli  di  consigliere  del  mar- 
chese Teodoro  Tu  presente  all'atto  del  1S19,  con  cui  lo  stesso 
Marchese  pose,  termine  alle  dilFereme  insorte  in  Casale  tra  i 
De-Canibus  e  i  De-Turtis  da  una  parte,  e  i  De-Grassis  uniti 
ai  De-Baianis  dall'altra:  a  quell'atlo  si  soltoscrisse  pure  un 
Guglielmaccio  «le  Mo»tiìio,  il  quale  si  trovò  poscia  con  un 
Nasardo  della  medesima  stirpe  al  generale  parlamento  con- 
vocato, l'anno  seguente,  in  Cbìvasso  per  ordinare  le  mon- 
ferrine  militie.  Lo_  stesso- Maiardò  de  Montiti»  Tu  poi  uno  dei 
dodici  nobili  che  vennero  eletti  a  mandare  ad  esecuzione  le 
cose  stabilite  in  quel  parlamento,  nel  quale  ai  signort  e  agli 
uomini  di  Montiglio  fu  imposto  l'obbligo  di  provvedere  tre 
militi  all'esercito. 

MajMelus  ie  MmUib'«  era  presente  «Il'atto  del  13  agosto 
1396,  con  cui  il  comune  di  Mondovl  per  mezzo  de'suol  sin- 
daci e  procuratori  ai  sotlomiie  al  marchese  Teodoro  di  Mon- 
ferrato, il  quale  ne  perdette  indi  a  poco  il  dominio.  Lo  slesso 
Mafieto  «d  qn  Raviccia  sup  congiunto  •>  trovarono  net  no- 
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vero  dei  diciotto  personaggi  monferrìni ,  che  coli'  uaenti- 
mento  del  Marchese  loro  signore  furono  mandati  a  PaTÌa  nel 
1397  a  nome  di  Amedeo  prìncipe  d'Acaja  per  l'atto  di  com- 
pronesao  tra  questo  Principe  e  quel  Marchese,  nella  per- 
sona di  Giovanni  Galeazzo  Visconti. 

Qui  Tmrisi  osserrare  che  parecchi  casati,  i  quali  avenno 
nomi  a  tè  particolari ,  assumevano  anche  tal  fiata  la  semplice 
denominazione  dì  Montiglio  :  non  è  ben  chiaro  se  questi  fos- 
sero tutti  rami  discendenti  dalla  primitiva  prosapia  de' Mon- 
tiglio, oppure  se  avessero  Ottenuto  giurisditioni  in  questo  vil- 
laggio per  ispeciali  investiture.  Vero  è  che  tutti  portavano 
le  medesime  armi  gentilizie  della  marchionale  famiglia  Sa- 
Utzzo,  loro  concedute  dal. marchese  Ludovico  I,  che  si  ere 
occupato  a  sedar  le  discordie  insorte  tra  essi.  Quei  casati 
erano  i  Coccastelli,  i  Cocconiti,  i  Malpassuti^  i  Meschìavini, 
ai  quali  si  aggiunsero  gli  Alpentazii,  ■  Braids,  i  Monaci  ed 
i  Palmeri,  che  si  chiamarono  eziandio  De-Pìilcro-Fipre.  Pro- 
dussero gli  uni  e  gli  altrì  di  tempo  in  tempo  uomini  distinti. 

1  Maìpa$$Mtii  gii  nel  secolo  tu  questa  famiglia  era  fio- 
rente in  Tortona.  Malpassuto  dei  Malpassuti,  console  di  quella 
fnttJk,  veniva  da  lei  mandalo  ambascìadore  ai  genoveù  Tanno 
1199.  Dello  stesso  lignaggio  furono  : 

Rohaudo,  eziandio  console  di  Tortona  nel  1208:  i  torto- 
nesi  nel  1227  lo  deputarono  a  stipulare  la  pace  tra  loro  ed 
i  comuni  di  Genova ,  Alba  ed  Alessandria  : 

Un  Oberlo  signore  dì  Montiglio  nel  1SS8  si  sottomise  al 
Prìncipe  Monferrìno,  il  quale  tostamente  lo  rinvesti  dei  feudi 
ch'egli  gii  possedeva  :  a  (ale  investitura  era  presente  un  Ar- 
cbrrìo,  ohe  probabilmente  è  quegli  che  pochi  anni  dopo, 
col  cognome  dì  Monaco,  si  vede  sotloscriito  a  parecchi  stro- 
menti ,  in  cui  si  dichiara  padre  dì  Uberto  Monaco,  consignore 
di  Montiglio. 

Dai  Malpassuti,  che  ebbero  anche  i  feudi  dì  Calcababìo, 
Rinco  e  Castelcebro,  credonsi  derivati  Ì  Coccastelli  : 

Francesco  de  Coceaatelh  de  M&ntUU  èra  testimonio  all'atto 
del  3  gennajo  1379,  con  cui  il  marchese  Giovanni  diede 
ampia  possanza  di  amministrare  lo  stalo  monferrìno  ad  Ot- 
tone duca  di  Brtinswik,  finché  egli  fosse  pervenuto  all'età 
di  venticinque  anni;  ed  interveniva,  nel  giorno  medesimo. 
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al  parranicDto  convocalo  in  Moncaho  per  proTTodere  ai  bi- 
sogni urgenti  dello  buio.  Fu  poi  spedito  (1401)  dal  marchese 
Teodoro  a  Ciamberl,  Insieme  con  altri  nobili,  a  chiedere  al 
Conte  di  Savoja  l'osEerTanza  dei  patti  cónchiusi  tra  loro  al- 
cuni anni  prima,  circa  la  restituzione  delle  terre  che  il  Prin- 
cipe Sabaudo  gli  aveva  occupato  sul  principio  della  guerra  del 
1S98.  Nel  1411  lo  stesso  Francesco  trovossi  alla  concbiusione 
di  un  accordo  tra  il  marchese  Teodoro  e  gli  uomini  di  Ovada. 

ManTredo  de  CoectuteUa  de  MòntiUo,  siccome  vassallo  del 
Monferrino  Principe,  soscrisse  pure  molte  convenxioni  a  nome 
di  lui  ;  e  nel  1407  fu  mandato  procuratore  per  una  permuta 
di  feudi,  che  il  marchese  Gian  Giacomo  fece  in  quell'anno 
col  marchese  di  Savona  Giorgio  Del  Carretto.  L'anno  dopo, 
nell'ottavo  giorno  di  dicembre,  sottoscrisse  il  solenne  allo, 
con  cui  il  marchese  Gian  Giacomo-  assegnò  Casale  con  tutte 
le  rendile  annesse  in  aumento  di  dote  alla  sua  Gdanzata  Gio- 
vanna di  Savoja. 

Alcuni  dei  Coccastelli-,  cioè  un  Raffaele  ed  un  Carlo,  an- 
darono a  stabilirsi  nella  città  di  Saluizo  circa  l'anno  1400, 
ed  ivi  il  marchese  Ludovico  lì  nominò  suoi  scudieri  nell'oc- 
casione del  suo  maritaggio  con  Isabella  figliuola  del  marchese 
Gian  Giacomo  di  Monferrato.  Quel  Carlo  Coccastello,  che  era 
consignore  di  Castel  vecchio,  ebbe  poi  dall'anzidetto  Ludovico 
la  carica  di  suo  consigliere  e  mastro  di  casa,  e  venne  spe- 
dito ambasciadore  a  varii  Principi,  e  massime  al  marchese' 
Guglielmo  di  Monferrato,  cui  segui  nei  viaggi  di  Francia  ed 
Italia. 

Filippone  Coccastello  fu  eziandio  scudiere  del  marchese 
Ludovico: 

Domenico  figliuolo  di  Carlo,  cavaliere  aureato,  succedette 
al  padre  nell'uffizio  di  mastro'  di  casa  del  ridetto  marchese 
Ludovico,  dal  quale  ebbe  in  feudo  il  castello  di  Sanfront 
nella  valle  del  Po. 

Un  altro  Carlo,  senescalco  del  marchese  Ludovico  di  Sa- 
luzzo,  era  presente  a)  contratto  di  nozze  stipulato  nel  ca- 
stello di  Abbtate-Grasso  il  18  luglio  1469  tra  il  Monferrino 
Principe  Guglielmo  ed  Elisabetta  Maria  figliuola  dì  Fran- 
cesco Sforza:  lo  stesso  Ludovico  Io  nominò  suo  special  pro- 
curatore per  trattare  del  suo  maritaggio. 
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1  BrmJat  nel  1557,  addi  5  febbrajo,  Francesco  de  Btaida 
de  MoiUilio  inlerrenne  iiisiemc  con  parecchi  altri  nobili  ad 
una  convenzione  falta  in  Casale ,  tra  il  marchese  Giovanni 
ed  i  Casalaschi: 

Geonana  de  Bvtùda  de  MantiUo  fu  testimonio  al  giiira- 
raento  di  fedeltà  prestatp  al  Monferrino  Prineipe  nel  castello 
diChÌTasso,  il  30  d'ottobre  del  1366,  da  Jacopo  di  S.  Giorgio, 
e  da  Alberto  e  Bartolommeo  di  S.  Giorgio  conti  di  Biandrate, 
i  qoali  in  esecunone  di  un  privilegio  dell'imperatore  Carlo  IV, 
fecero  pure  la  ricognizione  a  quel  Principe  dì  varii  feudi, 
cb'easi  tenevano. 

Giovanni  figliuolo  dell'ansidetto  Francesco,  nel  1^2,  ac- 
compagnò Giovanni  di  Monferrato  a  Rivoli,  dove  questi  si 
condusse  per  abboccarsi  col  conte  Amedeo  di  Savojs:  sot- 
toscrisse nello  stesso  annor  il  testamento,  cbe  il  detto  Mar- 
chese fece  nel  castello  di  .Volpiano;  e  venne  poi  scelto  ad 
aprirlo,  insieme  con  altri  nobili  nella  cittì  d'Asti,  l'anno 
1376.  Nel  terzo  codicillo  di  quel  testamento  il  marchese 
Giovanni  manifestò  di  voler  lasciare  a  Giovanni  de  Braida, 
e  al  dì  lui  fratello  Antonio  la  parte  di  giurisdizione  ch'egli 
arerà  sulla  rilla  e  sul  castello  di  Riaco,  purché  essi'  giura»* 
sero  la  fedeltà  a' suoi  eredi  tanto  per  quella  parte,  quanto 
per  ciò  che  possederano  in  Montiglio,  e  sì  accordassero  coi 
figliuoli  di  Turoolto  Turco,  ì  quali  arerano  quella  parte  di 
Riaco  in  pegno  per  una  certa  somma  di  danaro,  che  eragli 
staU  impresUta  dal  loro  genitore. 

Antonio  de  Braida  soscrisse  il  sopraccennato  atto  di  Mon- 
%alvo  del  1379 ,  con  cui  il  duca  jOttone  dì  Brunswik  ebbe 
dal  marchese  Giovanni  la  più  ampia  facolU  di  amministrare 
gli  alati  monferrini  sin  ch'egli  fosse  pervenuto  al  vigesìmo 
quinto  anno  dell'e^  su»;  e  trovossi-pure  al  parlamento  cbe 
lo  stesso  Ottone  raunò  quindi  in  Moncalvo. 

I  Càceonttìt  Uberto  de  Cacconito  de  Jfonlifio  era  tra  i 
rassalli  intervenuti  al  parlamento  che  si  convocò  nel  nono 
giorno  di  marzo  dell'anno  1305  allo  scopo  di  scegliere,  gli 
smbasciadori  da  essere  mandati  all'imperatrice  Jolanda  unica 
erede  del  marchese  Giovanni ,  affinchè  o  venisse  ella  in  per- 
sona ,  o  mandasse  a  prendere  possesso  degli  stati  monferra- 
tesi.  Venuto  per  quest'effetto. il  drici  figliuolo   Teodoro,  e 
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iodirlzsando  buIhIo  lettor  ai  vassalli  monfernoi  per  dar  loro 

notizia  del  suo  arrivo,  una  pure  ne  sdriaae  tUmùmit  ile  JH^m- 

tìlÌ0. 

I  Pabmerii  Bartolommeo  Palmerio  di  Honlìglio  fu  testi- 
monio all'atto  dei  20  giugno  1395 ,  con  cui  Giorgio  Del  Car- 
retto fece  b  ricognizione  di  varii  «voi  feudi  al  Marabese  di 
Monferrato.  Egli  già  molto  prima  er»i  trovato  preaente  al- 
l'apertura del  teatamento  del  marchese  Giovanni. 

Originaria  di  Montiglìo  fu  la  nobile  famiglia  Scozia  ,  la  quale 
diede  il  nome  ad  una  contrada  di  questo  villaggio.  Dopo  la 
compra  del  castello  di  Hurisengo  fatta  nel  1420  da  uno  di 
questa  famiglia,  si  divise  ella  in  più  rami,  di  cui  ubo  si 
subill  in  Casale  e  l'altro  in  Pinerolo.  Vedi  Cuale,  voL  III, 
pag.  717. 

II  primo  degli  Scozia  che  venne  a  stabilirsi  in  Pinerolo 
(1310)  fu  un  Isnaldo,  il  quale  oltre  alle  parti  di  Piazzo,  La- 
vriano  e  Honteu  già  da  lui  possedute  ,  aveva  comprato  nel 
1502  una  parte  di  Bniino.  Ebbe  due  figliuoli ,  Antonello  e 
Giovanni:  il  primo  divenuto  signore  del  caslello  di  Pino, 
rilomosscne  ìn  Monferrato ,  e  fu  lo  stipite  dei  signori  di 
quel  castello.  Giovanni ,  dottore  dì  leggi ,  ebbe  dal  duca  Ema- 
nuele Filiberto  rilevanti  incumbenze:  fu  padre  di  Bartolom- 
meo e  di  Ludovico,  ambidue  riputati  giurisprudentL  II  primo 
fu  avvocato  patrimoniale  nella  provincia  di  Pinerolo,  e  poi  giu- 
dice in  Cbieri  si  per  le  cause  civili  come  per  le  criminali. 
Il  secondo  fu  giudice  in  Torino. 

Da  Bartolommeo  nacque  Giovanni  Battista  ,  cavaliere  de' 
ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  consigliere  ed  avvocato  di  S.  A.  nella 
provincia  di  Pinerolo,  e  quindi  auditore,  generale  delle  mi- 
lizie; in  lui  cessò  il  ramo  degli  Scozia  Pinerolesi. 

Dell'  inclito  casato  dei  Montiglio  di  Villanova,  di  cui  i  Sua 
Eccellenza  il  cav.  Luigi ,  gran  cordone  dell'ordine  de'  santi 
Maurizio  e  Lazzaro,  ministro  d!  stato,  primo  presidente  del 
real  senato  di  Piemonte,  parleremo  all'articolo  VHIam^tm. 

Sopra  Montiglio  ebbero  anche  giurisidizione  i  Coai  di  Per^ 
rupfgia,  i  Cozì  di  Salabue,  i  Grisella  di  Bosignano  e  Cunico, 
i  Magnis  ed'  i  Delia-Rovere. 

MONTIOVBT  0  MO?ITJOUVET  {M»n»  jomembu),  com.  nel 
naud.  di  Verres,  prov.  dioc.  e  div.  di  AosU.    Dipende  dal 
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cenato  di  Piena. ,  intend.  preTeU.  ipet.  dì  Aoita ,  ìosìd.  « 
posta  di  Donnai. 

Trovasi  lungo  la  via  proTÌnc1alé  sulla  manca  sponda  della 
Dora  Baltea,  a  scirooco  da  Aosta  ed  a  borea  da  Verres.  Varie 
borgate  compongono  questo  comune,  che  altre  rolle  era  di- 
vìso in  tre  principali  parti  che  si  denominavano  Honljouet, 
S.  Eusèbe ,  S.  Germain.  Quest'ultimo  luogo  ha  una  propria 
chiesa  uffi aiata  da  un  sacerdote  con  titolo  di  curato,  la  qual 
cbieaa  nei  tempi  andati  era  canonicale ,  e  fScea  parte  del- 
l'ani i<^ìssimo  castello,  che  ora  è  distrutto,  ed  apparteneva 
alla  casa  di  Challant, 

Queaio  villaggio  è  distante  due  ore  di  cammino  dal  capo 
luogo  di  mandamento,  e  sette  ore  e  meiso  da  quello  dì  pro- 
vìncia. 

Quasi  nel  meazo  della  pianura  di  questo  comune,  la  cui 
superficie  presentasi  in  forma  ovale,  passa  la  grande  strada: 
da  UD  lato  evvi  una  collina  ivi  della  FìjrnoUe,  gu  cui  ser- 
peggia una  via  gik  praticata  dai  romani;  e  dall'altro  scorre 
la  Dora  in  poca  distanza  dalla  strada  provinciale  ;  ai  di  111 
dì  essa  trovasi  un'altra  pianura  delta  la  Aivi^.  Ivi  nella 
parte  pn^  bassa,  a  cui  si  db  il  nome  di  Isoletta ,  esistevano 
altre  vtdte  un  piccolo  bot^o  ed  un  tempio,  che  rovinarono 
per  uno  straordinario  straripamento  del  fiume. 

Le  principali  montagne  che  vi  si  adergono,  sono  Rode, 
Gietta,  Traversière-,  le  strade  che  le  attraversano  sono  molto 
disastrose,  e  non  si  puonno. praticare  durante  l'inverno. 

Il  balio  -gii  detto  Man»  Jauieultu,  e  poi  M»n»  JmtetuM 
tocca  alh  Dora.  L'antica  via  passava  tra  il  fiume  ed  il  balio, 
e  nei  secoli  xni  e  xiv  era  dominala  da  un  castello,  i  cui  ù- 
gnori  furono  dall'Asario  chiamati  de  Jfvnxoveitle. 

La  Dora,  il  cui  corso  vi  è  molto  precipitoso,  si  tragitta  col 
mezzo-  di  un  semplice  ponte  in  legno.  Ivi  scarseggia  di  pesci. 

-Le  produzioni  territoriali  sono  principalmente  le  patate,  la 
meliga,  le  uve,  il  Geno  e  la  legna. 

Un'antica  cappella  campestre  venne  ingraodìta  e  dedicata 
a  Maria  Vetrine. 

Alla  distanza  di  pochi  metri,  inreriormente  al  luogo  di  S. 
Eusebio,  s'intraprese  la  fabbricazione  dì  una  novella  chiesa, 
b  quale  non  è  ancor  condotta  al  tuo  termine. 


byGoogIc 


55C  MONTJOYB  b  MONTMàYEUR 

S.  Grato  è  il  titolare  deUa  chiesa  di  Mon^TCt 
'    Il  comune  arerà  Ìl  privilegio  di  un'annua  fiera,    ed  ewo 
confida  di  poter  ottenere  l'autorìuaiione  di  trasportarla   in 
un  giorno  più  favoreTole  al  suo  traffico. 

Popolaxione  \4M. 

MoNTiotc,  nome  di  un  luogo  del  FoBgignl ,  ed  anche  di 
una  ralle  trasrersale,  che  i  paralella  io  gran  parte  a  .quella 
dell'Ari;.  Quel  luogo  Tu  ^contado  degli  AnKlmi,  dai  quali 
passò  ai  Villette  di  Chirron,  baroni  dell'Horme.  Questa  ralle 
è  noterole  coti  pel  suo  nome  (ral  di  Giore],  come  per  an- 
tichi monumenti  che  ri  si  discopersero,  e  per  la  sua  stessa 
direiione  da  mezzodì  a  tramontana,  con  che  taglia  la  cen- 
trai catena  delle  Alpi  Graje  situate  sulla  linea  del  Mombianco, 
e  la  divide  dalle  loro  ramificaiioni  secondarie,  le  quali  cor- 
rono a  ponente. 

MoNTHiTEun  (JMÌms  Majw),  luogo  gi^  distinto  della  Saroja- 
Propria,  presso  Vilhr-Sallet ,  ed  eretto  in  baronia,  che  di- 
pendeva immediatamente  dall'impero  di  Allemagna,  ed  era 
posseduta  da  un  ramo  della  casa  di  Miolans,  la  cui  giurisdi- 
zione si  esleiideTa  non  solo  sopra  Monlmaycur,  ma  eziandio 
sulle  terre  di  Tillar-Sallet,  S.  Pierre  de  Soucy,  Apremont, 
Les  Huilles,  Les  Marcbes  e  Les  Bauges. 

I  signori  di  Montmaj'eur,  del  cui  antico  castello  rimangono 
ancora  due  torri,  portarano  nel  loro  stemma  un'  aquila  su 
campo  d'argento,  colle  seguenti  parole  wtguiìma  et- rvttro. 

Sulla  costiera  ore  sorgono  quelle  torri ,  g\h  passava  una 
strada  romana  ,  che  dalla  Morienna  metterà  a  Grenoble. 
Nel  mese  d'aprile  dell'anno  1684  se  ne  discopersero  re- 
stigie  assai  considerevoli ,  quando  si  doretle  ristaurarla  nel- 
l'occorrenia  del  matrimonio  di  Vittorio  Amedeo  II  con  Artna 
Maria,  figliuola  di  Filippo,  Duca  d'Orleans-,  tutta  la  corte  di 
Torino  che  erasi  recata  a  ricerere  alle  frontiere'  del  Del- 
finato  la  principessa  sposa,  trarersò  l'antica  via  romana  di 
Monimayeur   per  condursi  ad  Atguebelle. 

Alcuni  dei  signori  di  Hontmaj'eur,  seguendo  letteralmente 
il  significato  dell'  anzidetta  divisa  ,  si  rèsero  formidabili  ai 
circostanti  paesi,  e  ri  commisero  molti  delitti  che  rima- 
sero impuniti.  Ciò  nondimeno  ,  parecchi  fra  i  baroni  di 
Huntmayeur  sì  segnalarono  pei  loro  talenti  e  per  le  loro 
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virtù,  c  permoero  alle  prine  ciricbc  dello  SUIO:  fra  qu«- 
•ti  si  baDDO  a  notare: 

Gaspare,  uno  dei  primi  caTalieri  dell'Ordine  del  Collar* 
di  Savftja,  sin  nella  creaiione  di  esso  l'anDO  1367. 

Un  allro  Gaspare,  gran  maresciallo  di  Savoja  sotto  il  duca 
Amedeo  Vili,  e  decorato  anch'ali  dell'Ordine  dei  Collaro 
nel  1433. 

Giacomo,  primo  conte  di  Montmajeur,  goremalore  e 
luogotenente  generale  di  Savoja  nel  1450  ;  gran  mare- 
scialle  nel  1455;  e  cavaliere  dell' ansid etto  Ordine-,  mori 
nel  1465. 

Amedeo  di  Hontmajeur  era  vescovo  di  Moriana  nel  1369; 
approvò  la  fondazione  dei  Francescani  di  La  Chambre. 
'  Amedeo  VI  di  Montmajeur,  abate  di  s.  Michele  delU  Chiusa 
in  Piemonte:  venne  promosso  alla  sede  vescovile  di  Morìana 
l'anno  1410:  intervenne  al  concilio  di  Coslanxs,  e  fu  pre- 
lato domestico  di  Martino  V.  Ricevelle  sontuosamente  que- 
sto Papa  nel  suo  palazzo  episcopale  di  s.  Giovanni ,  il  IX 
settembre  1418.  quando  al  suo  ritorno  dall'anzidetto  con- 
cilio passò  da  Geneva  in  Italia:  lo  sccompagnò  insieme  coi 
principali  personaggi  del  suo  clero,  e  coi  Teudatari  della  Mo- 
riana  insino  alla  cittì  di  Susa;  ove  lo  stesto  Martino  V  a^ 
vendo  trovato  i  signori  dei  difFerenti  rami  della  famiglia 
Provana,  che  gli  conduoevano  una  scorta  di  seicento  uomini 
armati,  rimandò  il  vescovo  Amedeo  a  S.  Giovanni,  e  con- 
cedette alla  di  lui  chiesa  cattedrale  cospicui  privilegi.  Questo 
vescovo  mori  nel  14S3. 

La  bmiglia  di  Hontmayetfr  terminò  nella  persona  di  colui 
che  fece  decollare  il  presidente  di  Fossignl  nella  rocca  di 
Charraix:  rinchiusane  la  testa  in  uno  di  quei  sacchetti  ove 
i  -causidici  tengono  gli  atti  delle  liti,  portollo  sulla  tavola  del 
primo  tribunale  di  Ssvoja,  sì  diede  alla  (\iga  e  non  si  ebbe 
mai  più  notizia  di  lui. 

Hontmayeur  fu  poi  dato  in  fendo  con  titolo  comitale  ai 
Paussoni,  dai  quali  passò  ai  Radicati  di  Brozolo ,  ohe  lo  a* 
iienarono  quindi  ai  Millet  di  Arvillars. 

M01TT11EIJ.1AN  (vedi  AfammelioNe). 

MONTHIN  (MomM  Minus),  com.  nel  mand.  di  Faverges,  prov. 
delI'Alla-Savoja,  dioc.  di  Annecy,  div.  di  Savoja.  Dipende  dal 
32        Dixion.  Gtogr.  ecc.  Voi.  XI. 
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senato  di  SaToja ,  intend.  preTett.  ipot.  di  Albert-Tille ,  ìnsin. 
e  posta  di  SaTOJa. 

'  Queslo  comune  fu  Teudo  dell'abbazia  di  Tatlmre:  giace  a 
scirocco  da  Aniiecy,  e  a  greco  da  Doussard.  Lo  compongono 
nelle  villate,  i  cui  nomi  sono:  Plan-montmin,  Per  ie.  Vi  Hard, 
Église,  Bois,  La  Còte  e  U  Porclaz. 

La  sua  positura  è  alle  falde  della  Toumette,  cbe  è  una 
delle  pia  alte  montagne  della  Savoja,  È  distante  due  ore  di 
cammino  dal  capoluogo  di  mandamento,  e  quattro  circa  da 
quello  dì  provìncia. 

Dalla  Tillata  or' è  ta-cbtesa,  si  dipartono  due  strade,  di 
cui  una  conduce  a  Farerges  e  l'altra  a  Talloire  ;  sono  ea- 
Irarobe  assai  malagevoli  e  non  si  puonno  praticare  ebe  a 
piedi  e  con  bestie  da  soma. 

Vi  scorre  un  piccolo  torreute ,  cbe  contìene  alcune  pic- 
cole trote,  e  cbiamasi  Nani  di  Montmin.  Etti  una  fontana  a 
sette  bocche  situata  al  dissopra  della  TilUta  di  Plane-Hont-min, 
alle  radici  del  monte  detto  Ban  Fleuri:  l'acqua  ne  è  aapCK 
nacea:  un  piccolo  edifiaìo  rinchiude  quella  salutare  solante. 

Dalla  montagna  della  Toumette ,  cbe  si  innalza  cìreajniKe 
lese  al  dissopra  del  lago  dì  Annecy,  ai  discuoprono  le  città 
dì  Annecy,  di  tieneTa  e  di  LÌ9ne.  jBIi  altri  monti  di  que- 
sto comune  sono  il  Pontet,  l'anzidetto  Ban  Fleurl,  il  Rute> 
nat  ed  il  Lachaz. 

La  superficie  del  terriloHo  è  di  giornate  4156.  Il  sudo  in 
generale  fornisoe  discrete  ricolte  di  grano,  segale,  orzo,  a- 
vena,  patate,  canapa  e  fieno.  Le  fecontte  pasture  servono  at- 
Palimento  di  numerose  mandre.  Vi  hanno  parecchie  foresti: 
popolale  di  abeli  e  dì  faggi. 

In  questo  comune  si  rinTCngono  ferro  idrato  bruno  e  car- 
bon  fossile  deUe  formazioni  secondarie,  ossia  dei  grò v€rl$. 
La  miniera  di  questo  carbone  è  situata  in  cima  della  mon- 
tagna del  Pontet  cbe  forma  il  limite  dei  comuni  di  Mont- 
min e  di  S-  Ferréol:  trOTasi  in  un  calcareo  concfaiglìiero, 
speate  volte  lùtuminoso,  e  non  moatra  più  ohe  metri  0,  S 
a  metri  0,  6  dì  spessezza;  eppercid  sembra  di  poca  impoi^ 
tanza.  Questa  miniera  fu  scoperta  nell'anno  1795. 

La  chiesa  parroccbiale  dedicata  a  s.  Maurilio  sta  sopra 
un'altura  nel  centro  del  paese. 
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I  terralzani  di  HoDtmin  attendono,  durante  l'inverno,  a 
far  cappelli  di  paglia,  cui  smerciano  nel  capoluogo  dì  man- 
damento e  in  altri  circostanti  villaggi,  ed  anche  nella  cittì 
di  Albert-VUle. 

Si  uaa  la  libbra  di  Montpellier,  cioè  di  oncieSl:  per  mW 
aurore  le  terre  si  adopera  il  piede  di  camera  :  le  inìsure  dei 
liquidi  e  dei  cereali  sono  come  in  Favergea. 

G-li  abitanti  iodo  molto  perapicaoi  ed  attivi:  gli  uomini  per 
la  più  parte  sanno  leggere  e  scrivere. 

Popohiione  664. 

MONT-MOLE;  montagna  del  Foaaignl,'  appiè  della  quale 
aorge  la  cìl|]i  dì  Bonnevìlle:  dì  metri  1848  è  la  sua  eleva- 
tezza al  dissopra  del  livello  del  mare.  L>  veriura  di  cui  è 
coperta  nella  bella  stagione,  e  le  nevose  alpi  cbe  sorgono 
dietro  ad  essa,  la  Tanno  comparire  di  un  colore  pscuro  a 
chi  la  riguarda  da  siti  distanti  alcune  miglia.  Sìfiatto  colore 
e  la  sua  forma  conica  indussero  alcuni  a  credere  cbe  questo 
monte  negli  antìcbi  tempi  fosse  un  vulcano  ;  ma  non  vi  si 
rinviene  alcun  vestigio  dì  fuoco.  Evvì  obi  gli  attribuisce  la 
fiirma  piramidale-,  ch^esso  veramente  non  ba;  prolungasi  nella 
direiione  da  ponente-maestro  a  levante-scirocco. 

La  cima  del  Hoat-M4le  domina  usa  vasta  eslenuone  di 
montagne  secondarie,  e  porge  la  facililì  di  fare  sulla  loro 
struttura  ìmportanU  osservazioni  ;  e  di  lì  molte  ne  fece  il  ce- 
lebre Saussure  cbe  vi  sali  la  prima  volta  nel  17S8  e  ritor- 
novvi  quindi  più  6ste  con  piacere  sempre  redivivo. 

Questa  montagna  ha  termine  oo&  dove  il  GiEfre  si  unisce 
coir  Arco  :  ì  suoi  ultimi  strati  discendono  rapidamente  nel 
letto  di  questo  piccolo  fiume.  Per  riguardo  alla  sua  natura 
è  noto  eh'  essa  i  composta  d'una  pietra  calcare  di  grigio  c<h 
lore:  ma  verso  la  sommiti,  nel  lato  cbe  guarda  Geneva,  evvì 
qualche  strato  di  pietra  rossiccia;  e  qua  e  ìì  se  ne  veggono 
dei  pezzi  di  color  grìgio  sparso  di  rosse  macchie.  Non  vi 
faauno  che  imperfetti  segni  dì  pietrificazioni;  ma  frequente- 
mente vi  si  trovano  vene  di  silice  rinohitise  nella  pietra  cal- 
care. Esistevi  una  soia  caverna,  la  quale  è  osservabile  per- 
chè attraversa  la  roccia  da  una  parte  all'altra;  e  trovasi' al 
dissotto  e  a  tramontana  del  vertice:  fu  discoperta  da  un  pa- 
More  versQ  U  metà  del  secolo  passato.  Non  contiene  sta- 
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lattili  e  non  offre  alcuna  apparenta  di  minerali.  Assai  dif- 
ficile ne  è  l'ingresso,  e  chi  vuole  ìnlrodurnsìè  d'uopo  cb«. 
rada  carpone. 

Gli  uccelli  che  di  preferensa  vi  annidano  sono  il  turitit 
torquattu,  il  cmvms  caryaealmtleB  ed  una  specie  d'uccello  di 
cui  non  si  è  data  la  descrizione  da  alcun  ornitologo,  e  che 
ha  qualche  rassomi^ianxa  col  UMfaeiIb  phaeniemnu,  e  col 
■MlaeiUa  erAAociw;  ma  esso  è  differente  dall'uno  «dall'altro 
in  ciò  che  è  tutto  d'un  color  cincriccio,  tranne  le  cinque 
piume  esteriori  dei  due  lati  della  coda ,  che  sono  di  un  hruno 
rossigno.  Quest'augello  non  è  raro  sulle  alpi,  e  massime  sul 
Jura:  non  è  cosi  vivace  come  l'usignuolo  detto  di  mura* 
glia:  vive  solitario  sul  margine  dei  precipizii:  alcune  volte 
annida  nella  parte  superiore  dei  capannettl  j  sui  quali  si  ar- 
resta ift  primavera,  e  prima  che  vi  arrivino  gli  armenti -^e 
vi  si  conducono  a  pascolare. 

Vi  sono  foreste  assai  popolate  di  piante  cedue,  ove  s'in- 
contrano molti  lupi.  Le  più  elevate  praterie  offrono  alle  ri- 
cerche del  botanico  la  gentiana  purjntrta ,  VanematK  itarcàU- 
fl&ra,  l'onemene  fuÌMatiVa,  l'Ateroetiun  atiratitiaeiim ,  il  leeit- 
toA»H  aureum,  il  palygaim  c&antaefrtunu,  la  campanmla  Ikt/r- 
fiSdet,  la  dryas  ocUpttala.  Sulle  rupi  vicine  alla  sommitìi  veg- 
gonsi  in  copia  il  ttUix  retuaa  e  il  aalix  retìetdatm.  Le  ripide 
chine  del  lato  orientale  producono  quella  singolare  gen- 
ziana il  cui  fiore  é  pia  grande  che  tutto  il  resto  della  pianta, 
genlìana  aemli» ,  ed  inoltre  la  jìmMaria  nuiicamlà,  la  pe- 
diemlapt  vcrlitiUatm,  la  hartfia  alpina,  la  bùeiildì*  jiAfma. 
In  margine  si  precipizii  trovansi  la  pinjmcmtm  aìpÌMi  e  Var- 
NSM  temrjntSdetì  VanthirrÌMmH  alfinum  ed  il  rmwiex  dtfymu: 
nelle  foreste  si  rinviene  la  piccola  viola  a  fiori  giallognoli, 
viola  hiflara  e  la  tiutilag»  aì^na. 

Le  pasture  del  Honl-MMe  sono  mollo  riputate:!  latlìcinii 
e  singolarmente  il  butirro,  cui  forniscono  le  mandre  ivi  ali- 
mentate f  sono  più  grassi  e  più  saporiti  che  quelli  delle  mon- 
tagne vicine;  ed  è  per  ciò  che  i  villici  dei  dintorni  che 
vanno  a  vendere  à  Geneva  il  loro  burro  ed  i  loro  formaggi, 
vogliono  sempre  far  credere  eh'  essi  vengono  dal  Mòle. 

Il  Hont-Mòle  appartiene  in  comune  agli  abitanti  di  varie 
parrocchie:  le  famiglie  che  hanno  ÌI  diriUO'  di  puccrvì  le 
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loro  Ticcbe,  vi  hanno  un  capannello:  non  vi  CBtgtDno'adunque 
grandi  stabilimenlì  quali  si  veggono  in  allre  montagne;  ma 
bensì  motti  piccoli  capannetti  e  un  gran  numerodi  piccole 
greggie.  1  capannetti  della  comunanza  di  La  Tour,  elevati 
cinquecento  trenta  tese  al  dÌMOpradel  lago  di  Geneva,  sono 
distribuiti  a  disiarne  quasi  eguali  sopra  una  circonfereoia  di 
una  grande  prateria  tutta  chiusa  all'intorno. 

Per  l'ordinario  sono  le  donne  che  hanno  cura  delle  greg- 
gio del  Mòie  :  gli  uomini  restano  nella  pianura  pei  IsTorì  dei 
fieni  e  delle  messi.  Talvolta  una  madre  ha  seco  un  suo  fi- 
gliuolo o  qualche  altro  ganoncello  per  custodire  le  vacche, 
mentr'ella  sta  formando  i  caci  o  si  occupa  delle  domestiche 
faccende.  Sommamente  penosa  è  la  vita  che  menano  ivi  le 
femmine.  Innanzi  a  tutto  debbon  elleno  condursi  in  luogo 
distante  due  miglia  per  attingere  I'  acqua  di  cui  abbiso- 
gnano, e  portarsela  in  acconci  vaù  :  loro  i  fona,  inoltre 
di  arrischiarsi  in  su  ripidi  declivi!,  al  dissopra  Ji  preci- 
pizi, ove  le  vacche  non  potrebbero  tenersi  salde.  In  quei 
siti  pericoloai  le  donne  con  piccole  falci  tagliano  l'erba  che 
vi  cresce,  e  la  portano  ai  proprii  capannelli  per  servire  di 
alimento  al  bestiame  durante  la  notte.  Ma  la  maggiore  delle 
loro  pene  sì  è  quella  che  vien  cagionata  non  di  rado  dal- 
l'impeto del  vento  occidentale  ,  che  sorprende  all'improvviso 
le  vacche,  le  rovescia  e  le  getta  g\ù  ne'burroni.  Ha  se  l'u- 
ragano non  giunge  che  gradatamente  alla  sua  estrema  vio- 
lenza, quegli  animali  si  mettono  per  tempo  in  guardia,  ed 
un  naturale  istinto  loro  insegna  a  volgere  la  groppa  diret- 
tamente al  vento,  e  ad  aggrapparsi  con  forza  al  suolo  ab- 
bassando la  testa,  ed  allungando  le  gambe.  Dacché  si  sono 
allogate  in  tale  positura,  più  non  fanno  verun  movimento 
finché  la  bufera  inlìer:i  mente  cessò. 

Gli  abitanti  del  MAIe  hanno  una  grande  :vivacilì  per  cui 
si  distinguono  dagli  altri  montanari  della  Savoja:  parlano  con 
molta  energia,  e  a  malgrado  delle  loro  continue  ed  aspre 
&t!cbe  sono  sempre  gioviali. 

MONTOBBIO  iMmtobium),  com.  nel  mand.  di  SiagKeno, 
prov.  dioc.  e  dìv.  di  Genova.  Dipende  dal  senato  intend.  gen. 
prefett.  ipot.  insìn.  di  Genova,  posta  di  Stagliene. 

Montobbio  0  Monioggio  è  nome  collettivo  del  comune  che 


byGooi^lc 


542.  MONTOBBIO 

comprefìde  oltre  il  villaggio  centnl»  delto  della  TaTerna ,  i 
luoghi  (li  Casale,  Brememola,  GtzuAo,  Noce,  Campo-Veoe- 
roso,  Fraisineto,  Acquarredda. 

È  distante  quattordici  miglia  iuliane  da  Genova.  Vi  passa 
.la  via  proviaoiale  che  correndo  pei  comuni  di  Saviglìonee 
Casella,  interseca  a  Busalla  la  nuova  strada  che  pei  gioghi 
mette  da  Genova  al  Piemonte. 

Presso  il  luogo  o  Tillaggio  detto  Brememola  sì  oonfondono 
due  rivi  denominali  Pentema  e  Laccio.    L'acqua  riunita    di 
essi  due  rivi  comincia  prendere  il  nome  diScrivia,  6ume- 
toirente  che  va  a  scaricarsi  nel  Po  in  vicioansa  di  Slradetla. 
I  prodotti  più  notevoli  vi  sonò  il  grano,  il  fromentone,  le 
castagne,  le  patate  e  varie  specie  di  frutta. 
Nell'estenaione  del  territorio  sì  rinvengono: 
Rame  nativo:  trovasi  nelle  frane  formate  dalle  pioggie  sul 
margine  del  rivo  Paotema,  rinvenuto  dal  signor  mareheae  Pa- 
reto geol(^  genovese. 

Scisto  argilloso:  in  venule  o  frasioni  di  questa  sostanza  è 
contenuto  il  rame  suddetto. 

Evvi  una  stazione  di  cinque  caralnoieri. 
Gli  abitanti  sono  per  lo  più  robusti  e  perspicaci  j  amano 
la  fatica  e  l'allegria:  le  toro  fattezae  si  rassomigliano  a  quelle 
dei  monferrini. 

Cenni  sferici.  Gli  storici  della  Liguria  danno  a  questo  paeae 
ora  il  none  di  Hontobbio,  or  quello  di  Mcnloggio  ;  ed  aU 
ouni  lo  cbiaman  eziandio  Hontorio  e  Monteuginp.  Era  gii 
feudo  della  n<^iliaaitna  famiglia  guelfa  de' Fiescbi,  ohe  vi  a- 
vevano  una  rocca,  la  quale  loro  servì  di  valente  propugna- 
colo 4  per  la  sua  positura- a  cavallo  dell'Appennino,  si  per- 
ehè  poiea  contenere  un  presidio  di  oltre  seiceuto  militi.  Dopo 
la  tanto  nota  congiura  del  conte  Gian  Luigi  Fieicbi,  il  di 
lui  fratello  Gerolamo  riparatosi  co'  suoi  più  fieri  partigiani 
nel  castello  di  HOntobbio,  vi  sostenne  un  assedio  di  più  mesi, 
e  non  cedette,  se  non  quando  fu  ridotto  agli  estremi,  alle 
truppe  della  repubblica  capitanale  da  Agostino  Spinola.  Be- 
sosi  l'infelice  Gerolasoo  a  discreùowe  venne,  per  ìsligsaione 
del  celebre  Andrea  Doria ,  decapitato  insieme  con  diversi 
suoi  partigiani;  e  il  castello  di  HonlohlHO  fu  presto  »)^a- 
gliato  al  suolo  (vedi  Lavagna,  voi.  IX),  -^  Popol.  3320. 
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MomonBKOj  Hohtonuo  e  Hoktinìio  (ihmtaMmrnim),  vii- 
U^io  disUnIe  pooo  più  d'un  miglio  a  ponente  da  Vercelli: 
trovasi  sul  torrente  Varola.  Dalla  torte  rtgtu  o  vercellese  di- 
pendeva un'altra  carie  m  JfmilaiiMn»,  cioè  nel  lu<^  di  cui 
qui  si  parla,  ed  il  cui  nome  alterossi  in  quello  di  Honto- 
nero.  Il  r«  U|(o  e  Lotario  diedero  quella  corte  al  veicoTo 
Ottone,  die  b  ridonò  a*  suoi  cioooioi  con  aLtodel945jdal 
quale  ai  ricoiiotce,  ohe  a  quel  tempo  aveva  gii  cessato  di 
esser  regia  o  fi$eàle.  Suva  ancora  in  piedi  col  nome  di  etrte 
veredltmtiB  timttUi»  nel  1224,  e  vien  ricordata  in  una  carta 
di  quell'anno.  Montonero  fu  contado  della  Euni^ia  dei  Corte- 
Cavagnetti. 

HonToaoLO  {MmttAxohnt),  antico  villaggio  che  gii  esisteva 
nell'agro  di  Chieri,  e  lasciò  il  nome  alla  regione  ove  sor- 
geva, fira  munito  di  un  forte  castello  e  di  torri,  di  cui  una 
aussiste  ancora  per  meUi.  Sìa  dal  secolo  xii  venne  assogget- 
tato al  comune  di  Chieri  di  cui  segui  le  vicende. 

Il  possedimento  di  Hontosolo  fu  causa  di  gravi  discordie 
tra  i  ohieresi  ed  ì  vescovi  di  Torino  (vedi  CAteri,  voi.  IV, 
da  pag.  731  a  psg.  744).  Da  questo  fortificato  villaggio  di- 
pendevano i  luoghi  di  Moncaìrasco  e  Pinnairano  ora  distrutti. 
Una  carta  di  concordia  del  1200  tra  il  vescovo  e  gli  uo- 
mini dì  Torino,  ed  i  Conti  di  Biandrate ,  e  i  comuni  di  Chieri. 
Testona ,  Revtgliasoo,  Cavoretto,  Cavorre  e  Piossasco  ;  la  qual 
carta  btia  per  arbitramento  dei  podeslìi  di  Vercelli  e  di  A- 
cti  conservasi  negli  arcbìvii  della  cittì  di  Chieri,  stabili  per 
riguardo  a  Montosolo,  che  Arduino  vescovo  torinese,  a  none 
della  sua  chiesa  e  cell'aBsentimento  dei  canonici  e  del  pode- 
éli  di  Tarino,  dovease  rimettere  nelle  mani  di  Rolando  Ber- 
gognioo  podeiti  di  Chieri  eosteUsteat  MmloxoU ,  e  invitame 
il  castellano  a  prestare  il  giuramento  di  fedelU,  e  lasciarli, 
quando  che  fosse,  prender  possesso  di  quel  castello. 

Il  luogo  di  Montosolo  fu  tenuto  dai  Balbi  di  Chieri. 

HONTPASCAL  {Mantpat^iudia),  cote,  nel  mand.  prov.  e 
dioc.  di  S.  Giovanni  di  Horiana  ,  div.  dì  SsTOJa.  Dipende  dal 
■enato  di  Savana,  intend.  preCett  ipot.  intin.  e  posta  dì  San 
Giovanni  di  Moriaoa. 

Montpascal  è  uno  dei  più  elevati  comuni  della  Horiana  i 
trovasi  a  borea  da  S.  Giovanni ,  da  cui  è  discosto  tre  ore  di 
cammino. 
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La  superficie  dol  suo  terriiorìo  è  di  giornale  1617. 

Non  cTTi  che  una  sola  strada  comunale,  che  Terso  libec- 
cio scorge  a  Monlvernier,  e  verso  maestro  a  Montaitnont  : 
percorra  un  tratto  di  due  miglia  e  meizo  circa  :  è  mante- 
nuta in  assai  buono  stato,  sebbene  in  alcune  sue  parti  sia 
soggetta  a  guastarsi  in  tempo  di  pioggia  o  di  gelo. 

Le  campagne  non  sono  bagAate  ai  da  fiumi,  né  da  tor- 
renti :  netl'estremilb  orientale  del  comune  scorre  un  rivo  che 
divide  il  territorio  di  Honlpascal  da  quello  di  Cbatel.  Discende 
inoltre  tra  MonlTcmier  e  Chatel,  e  va  a  metter  capo  nel- 
l'Arco al  dissolto  di  Pontamarrey  :  non  contiene  pesci. 

Vi  si  aderge  una  montagna ,  ove  per  tre  mesi  della  bella 
stagione  si  tengono  a  pascolo  molte  greggie. 

Il  suolo  in  generale  è  poco  feKile  :  ma  i  terraszani  colti* 
vandolo  con  assidua  diligenza  ne  ricavano  in  discreta  quan- 
tità Tromento,  segale,  orzo  ed  avena.  Assai  notevole  è  il  pro- 
dotto degli  armenti.  Il  commercio  di  questi  abitanti  si  man- 
tiene col  capoluogo  di  provìncia. 

La  chiesa  parrocchiale,  ohe  è  l'unica  di  queste  villaggio, 
fu  costrutta  non  è  gran  tempo:  e  venne  posta  sotto  il  pa- 
trocìnio dell'arcangelo  s.  Michele.  Il  cimiterio  giace  presso, 
le  abitazioni. 

I  terrazsani,  respirando  un'aria  molto  sana ,  sono  per  lo  fHÙ 
robusti ,  ben  fatti  della  persona ,  sobri!  ed  attivissimi. 

Cenni  ttoriei.  Questo  villaggio  non  è  antico  :  prese  il  nome 
dalla  fertilità  de' suoi  pascoli:  altre  volle  non  «ra  che  una 
montagna  spettante  a  Monlvernier. 

Alcuni  lavoratori  delb  campagna  facendovi  scavi  in  un 
certo  sito,  vi  trovarono  un  vetusto  avello  tutto  chiuso  da 
pietre  piatte.  11  generale  conte  De  Loche,  presidente  della 
società  reale  accademica  di  Savoja,  ne  fece  un  cenno  in 
una  SUB  notizia  archeologica  inserita  nel  voi.  Iil,d^i  atti 
di  quella  società  scientifica. 

Nel  1784  Montpascal  fu  eretto  in  feudo  con  titolo  comi- 
tale a  favore  degli  Ormea. 

Nel  di  16  maggio  18S7  questo  villaggio  fu  preda  di  un 
terribile  incendio  che  intieramente  lo  distrusse  :  quattro  soli 
abituri  ne  andarono  salvi. 

Popolazione  394. 
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MomTONT,  casa  forte  nella  parrocchia  di  Alb;.  Fu  sigporia 
dei  Faverges. 

MoNTPRoviN,  casa  forte  nella  baronia  di  Boncbet. 

HONTRBSTÀ ,  villaggio  della  Sardegna  nella  prormcìa  dì 
Cuglieri,  e  nell'antico  dipartimento  della  Planargia. 

La  sua  eituaiione  geografica  è  nella  latitudine  40*  S9',  30"', 
e  nella  longitudine  occidentale  da  Cagliari  0°  8€', 

Sta  nella  pendice  di  una  montagna,  per  ta  qiùle  proteggesi 
da* Tenti  meridionali,  e  contiene  un  centinajo  di  case. 

Il  luogo  essendo  da  gran  tempo  deserto,  ri  si  stsbiliva  nel 
1750  una  colonia  di  greci;  ma  quei  coloni  non  poterono -pro- 
sperare per  colpa  del  feudatario  e  de' pastori. 

I  pastori  però  pia  che  i  baroni  (i  consiglieri  di  Boss) 
nocquero  all'incremento  e  alla  prosperili^  dì  quel  popolo,  per- 
chè redeano  mal  volentieri  tolta  al  pascolo  la  regione  che 
diedesi  alla  cultura.  Si  fece  una  congiura,  in  capo  alla  quale 
si  nomina  D.  GaTino  Passino,  si  deliberava  di  assalirli  dì  notte 
nel  riposo  e  tatti  scannarli,  e  Tempio  consiglio  avrebbe  avuto 
effetto,  se  un  pastore  (  Leonardo  Piras)  non  si  fosse  formak 
meiìte  opposto  all'esecuzione,  promettendosi  ausiliatore -degli 
odiati.  Quei  tristi ,  se  Tion  osaronn  per  le  minaccie  di  questo 
potente  far  quel  notturno  o  mattutino  sanguinoso  eccidio, 
non  però,  quando  veniva  il  destro  di  poterli  offendere,  si  con- 
tenevano. Caddero tnolti  di  quegli  -infelici  per  colpi  proditorii, 
altri  minacciati  di  pari  sorte  emigrarono,  tanti  altri  morirono 
di  malattia  per  malaria,  e  si  giunse  a  tanto,  che  nel  1830 
non  restavano  delle  famiglie  greche  che  due  sole  persone, 
un  figlio  di  Dimas  Passerò,  che  fu  de' capi  della  colonia,  ed 
una  donna. 

Pt^Iaxùme.  Questa  or  è  tutta  composu  di  famiglie  sarde, 
le  quali  nell'anno  1856  erano  l&O,  e  contenevano  maggiori 
di  anni  20,  maschi  160,  femmine  140  j  minori,  maschi  90,  fem- 
mine 75;  in  totale  famiglie  465. 

Alla  scuola  primaria  concorrono  otto  fanciulli. 

Sono  pochi  che  pratichino  arti  meccaniche,  e  non  motte 
le  donne  che  lavorino  sul  telajo. 

Attende  alle  cose  di  sanili  un  flebotomo  ;  le  partorienti 
restano  sema  assistenta. 

Reìigioiu.  1  montreslini  sono  compresi  nella  giurisdisìone 
del  vescovo  dì  3oBa. 
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La  chiesa  i  dedicata  *  a.  Cristoforo  a  goTCraala  da  ob  m>1o 
prele  col  titolo  di  vicario. 

Agrieaitnr».  Essa  occupa  oon  pia  dì  1300  starelli  nelle 
due  vìdattoni.  Si  «emina  ordieariaiiieiite  UareKi  di  grano  400, 
d'orio  100 ,  di  leguni  e  lino  &0 ,  e  si  ottiene  un  prodotto 
assai,  mediocre. 

Finora  l'agricoltura  DOn  potea  fiorire,  perchè  ì  terreni  ai 
davano  e  si  toglicTano  ad  arbitrio  de*  consiglieri  di  Bosa,  ■ 
quali  di  tratto  in  tratto  rinnoTsTano  le  concessioni,  e  richia- 
mavano a  ai  le  terre  concedute  se  morisse  alcuno  de'  con- 
cetsionarii  senta  figli  maschi.  Erano  quei  signori  tanto  ge- 
losi de'  loro  diritti  baronali. 

Comechè  il  suolo  sia  ottimo  per  le  viti,  non  vi  sono  cbe 
sole  tre  vigne  ;  e  questo  accadde  perchè  il  consiglio  civico, 
signor  utile  di  Boaa,  non  concedeva  terreni  ohe  pel  solo  a»- 
minerio,  e  perchè  nella  non  ferma  proprietà  nessuno  volea 
apender  denari  e  fatiche  sopra  nn  terreno  che  dovrebbe  ri- 
tornare a' baroni  sesn  alcun  compenso  allaiàmiglta  pe*btti 
miglioramenti. 

Oramai  essendo  cessata  questa  vesiasione  con  l'abolixìone 
del  feudalismo,  possiamo  augurare  cbe,  se  comprimasi  la 
baldanza  de*  pastori ,  i  montrestinì  si  applicheranno  con  mag- 
gior animo  alla  cultura  delle  laro  terre,  e  percependo  mag- 
giori frulli  sarnnno  men  miserabili,  cbe  sono  alati  inora. 

Prospererà  ancora  bi  pastoriaia.  Finora  il  bestiame  di  que- 
sto comune  riducessi  a  quel  numero  di  buoi  cbe  erano  ne- 
cessarii  per  le  opere  agrarie,  ed  a'roniìni,  sul  dorso  de' quali 
alcuni  trasportavano  legna  e  carbone  in  Bosa.  Da  quando 
cessò  l'oppressione  baronale  si  cominciarono  a  educare  ca- 
pre SSO  e  porci  300. 

Cestaodo  la  miseria  migliorerà  il  morale  de'montestrini;  essi 
rubavano  perchè  erano  miseri ,  e  ai  massacravano  da'  bosani 
perchè  erano  ladri.  Ritornata  al  Re  la  givrisdiiione,  i  giut- 
dicenti  non  oseranno  te  iniquiUi  degli  antichi  delegati,  i  quali 
istituiti  dal  consiglio  di  Rosa,  teneane  aemprc  le  parti  de'bo- 
saoi ,  e  davano  il  torto  a  quei  paesani  ;  ^  che  se  avessero 
btto  altrtmeDlì  oadeano  in  disgrasia  del  consiglio  e  tolti  dal- 
r  impiego. 

MONTRICHER  (IfeiijIlieAernu),  com.  nd  mand.  prov.  e 
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éioe.  di  S.  GioTtnai  di  Morì»na,diT.  di  Savojt.  Dipende  dal 
senato  dì  SaToja ,  intend.  prefelL  tpot.  incia.  «  ^hwU  di  S. 
Giovanni  di  Horìana. 

È  tutto  riunito  in  un  solo  villaggio  poti»  «opra  un  alti- 
piano, a  manca  dell'Arco,  »  scirocco  da  S.  GioTaani  di  Mo- 
riana,  da  cui  è  lontano  due  ore  ed  un  quarto. 

Gli  sorgono  all'iDlorno  quattro  toonticelU  ;  uno  di  questi 
s'innalza  nel.  lato  di  borea  in  forma  di  nn  pan  di  zucchero, 
e  a' suoi  piedi  sta  una  parie  di  MontEÌcher:  il  più  elevato 
de!  quattro  pìccoli  monti  gli  si  aderge  nel  Iato  di  ostro, 
ed  essendo  tutto  coperto  dì  alli  larici,  rende  il  villaggio  al- 
quanto melanconioo  e  freddo. 

Nelb  parte  piana  dei  territorio  si  vede  un'amaiu  villata 
nella  regione  obe  chiamasi  Ìl  Bocbet.  Vi  corre  una  sola  via 
comunale,  che  comincia  net  sito  denominato  La^Comba  del 
Bochet  ;  attraversa  una  foresta  ed  alcuni  prati ,  e  conduce 
sino  alia  terra  di  Beaumollard,  frazione  d'Alban:  è  mante- 
nuta in  buono  stalo  mercè  delle  cure  e  della  vigilanza  del- 
l'amministrazione comonale.  Questa  medesima  via  che,  da 
mexsodl,  condnoe  ad  Albane  ed  indi  a  Valloire,  scorge,  verso 
ponente ,  a  Vìllar  Gondran ,  e  mette  nella  strada  reale  iti 
detta  di  S.  Giovanni. 

Vi  esiste  una  sola  montagna  che  nei  lati  dì  levante  e  di 
mezzodì  termina  per  colline  produttire  di  cereali  e  di  pa- 
scoli pel  beatiame. 

Due  piocoli  rivi  ingrossano  talmenle  nello  scii^liersi  delle 
nevi ,  che  bastano  ad  irrigarvi  le  praterie.  La  superficie  del 
territorio  è  di  giornate  3679. 

il  suolo  in  generale  è  poco  fecondo.  Le  produzioni  cui  for- 
nisce in  discreta  quantità  sono  il  grano,  la  segale,  l'aiena, 
le  patate,  i  legumi,  le  uve,  le  noci,  le  pera  e  le  poma.  I 
vini  di  Montricber  si  rassomigliano  a  quelli  dì  S.  Julìeo. 

Gli  abiunti  Tend<Hio  il  soprappiù  dei  loro  prodotti,  e  mas- 
sime quelli  del  numeroso  bestiame ,  nel  capoluogo  di  pro- 
vincia e  nel  boi^o  di  S.  Michel. 

hi  chiesa,  di  costruiione  antichissimi,  é  sotto  ii  patro- 
cinio di  B.  Maria  Maddalena. 

1  terrazzani  sono  per  lo  più  molto  robusti,  TÌvaoi  ed 
-  industriosi.  Alcuni  dì  loro,  durante  l'inverno,  se  ne  stanno 
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in  paesi  stranieri  ad  eservitarrt  qualche  maniera  il  traffico. 

Monlricfaer  fu  contado  dei  Ricberi  di  Bra. 

Popolazione  346. 

HONTRIGIASCO  [Mótu Hieiagu»),  cara,  nel  mand.  di  Arona^ 
prov.  dioc.  e  div.  di  Novara.  Dipende  dal  senato  di  Casale, 
intend.  gen.  prefelt.  ipot.  di  Novara  ,  insin.  e  posta  di  Arona. 

Era  gii  compreso  nella  signoria  di  Irtofìo  Maggiore  :  altre 
Tolte  cbiamaTSsi  Monte  Olegiasco.  Ti  sì  perriene  datU  strada 
d'Arona,  passando  frammezzo  a' boschi. 

La  strada  che  ri  conduce  è  appena  praticahile  con  bestie 
da  soma. 

I  più  considerevoli  prodotti  del  territorio  sono  i  legumi,' 
te  castagne,  ed  il  Tino  che  riesce  di  mediocre  qualità. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  l'inTOcaxione  di  s.  Giusto 
martire,  di  cui  tì  sÌ  celebra  la  fesu  Ìl  17  d'ottobre.  Etti 
un  pubblico  oratorio  sotto  il  titolo  della  B.  T.  delle  Crocette. 

Gli  abitanti  sono  robusti ,  e  attendono  tutti  airagriooltum 

Popolazione  425. 

MONTRIOND  {Mons  Bolundua  CohaOieieiuitm/i,  com.  nel 
mand.  di  Biot,  prOT.  del  Ciablese,  dioc.  d'Annec;,  diT.  di 
SaTOJa.  Dipende  dal  senato  di  SaTOJa,  intend.  prelelt.  ipot. 
insin.  di  Tbonon ,  posta  di  Bìot. 

Fu  gii  feudo  dell'abaiia  di  Aulphs  ;  Tenne  smembrato  da 
S.  GioTanni  dì  Aulphs,  ed  eretto  in  parrocchia  l'anno  1717: 
Tu  fatto  comune  particolare  nel  1742. 

Sta  in  montagna  non  lunge  dal  Drania,  a  scirocco  da  Tho- 
non:  il  comune  è  composto  di  cinque  filiate.  E  distante  quat- 
tro miglia  dal  capoluogo  di  mandamento,  e  quattordici  da 
quello  di  proTincìa. 

La  strada  comunale  da  S.  GioTarini  d' Aulphs  a  Morsine 
passa  per  questo  Tillaggio.  Di  qua  si  può  andar  nel  Vallese 
altraversando  la  montagna  dì  Pierre-Miant. 

Vi  hanno  pascoli  di  non  molto  rilievo.  La  superficie  del 
territorio  è  dì  giornale  2658.  11  suolo  produce  in  qualche 
abbondanza  orzo,  avena  e  cÌTaje. 

II  Tillaggio  comunica  col  Fotsignt  per  Les  Gets. 

La  chiesa  parrocdiisle  tì  Tenne  ricoBlrutU  ultimamente,  , 
e  troTRsì  ben  provveduta  dì  suppellettili  sacre,  possiede  un 
bell'organo. 
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Si  usa  la  libbra  ili  18  onoie  :  sono  in  corso  le  monete  de- 
gli stali  sardi ,  di  Fran<na  e  della  S*iiiera. 

Gli  abitanti  sono  per  lo  piìl  robusti  e  solerti  :  emif^rano 
quasi  tutti  nell'invernale  stagione  per  procurarsi  altroTe  qual- 
che onesto  guadaf^no. 

Popolazione  700. 

MONTROND  [Mont  JMutuhuUmmrimMomm),  cotn.  nei  mand. 
prov.  dioo.  (li  S.  Giovanni  di  Moriana,  dir.  di  Savoja.  Di- 
pende dal  senato  di  Savoja ,  intend.  prefetl.  ipot.  intìn.  e  po- 
sta di  S.  Giovanni  di  Horiana. 

Era  già  feudo  del  vescovo  di  Horiana.  Sta  in  sito  elevato, 
alla  destra  ddl'Arvan,  a  scirocco  da  S.  Giovanni  d'A,rves,  e 
ad  ostro  di  S.  Giovanni  di  Horiana:  ha  5669  giornate  che 
si  estendono  fin  sotto  alla  grande  Aiguille  d'Arves. 

Il  comune  è  distante  otto  miglia  dal  capoluogo  di  prò- 
vincia. 

Una  strada  comunale  proveniente  da  S.  Giovanni  di  Ho- 
riana costeggia  questo  villaggio  ne'  suoi  lati  di  levante  e  di 
scirocco. 

Vi  scorrono  ire  rivi:  uno  di  essi  denominato  Gilbert,  di- 
vide questo  comune  da  quello  di  Albiez  le  Vieux. 

All'estremiti  del  territorio,  verso  mesiodl,  vedesi  quell'i- 
gnuda  rupe  elevatissima,  la  quale  termina  in  tre  punte,  e 
chiamasi  Hulles  o  piuttosto  Égnille^. 

La  sterilità  del  suolo  è  cagione  che  molti  di  questi  ter- 
razzani Vanno  a  procacciarsi  di  cbe  vivere  in  paesi  stranieri. 

Non  evvì  cbo  una  sola  cbiesa  dedicata  a  s.  Nicolò. 

Popolaiione  BIS. 

MonTiOTTiEn,  castello  nella  parrocchia  di  Lovagny.  ta  con- 
tado dei  Mentbon  di  Henthon. 

HONT'SALÈVB,  monUgna  della  Savoja,  non  distante  che 
una  lega  ad  ostro  da  Geneva-.  fu  essa  l'oggelto  di  motte  os- 
servazioni fatte  da  parecchi  dotti  ^  e  singolarmente  dai  ri- 
nomatissimi De-Luc  e  De-Saussure. 

La  sua  forala  è  notevolmente  allungata  nella  direzione  da 
maestro-greco  ad  ostro-libeccio:  nel  suo  lato  che  guarda  ta 
citt^  di  Geneva ,  presenta  grandi  filari  quasi  orizzontali  di 
una  pietra  calcare  bìanoa,  su  cui  le  ìngurie  dell'aria  non 
fiinno  che  ben  poca  impressione.  -  Di  certe  caverne  ohe  vi  si 
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trorano  e  rengon  chiamate  le  grolle  del  romibggio,  come 
piire  di  un'ampia  gola,  che  (epani  il  Graode  dal  Piccolo  Sa- 
lire, doYetnmo  parlare  all'articolo  Jfffmtettwr-Jfantex. 

Io  quella  gola  che  appellasi  di  HonoetUer  a'incoatrano  am* 
masumenli  di  granito  e  di  altre  pietre  primitÌTe  ^  e  m  oe 
rinrengono  pure  in  graode  numero  nilla  parte  pii^  elerau 
del  Piccolo  SalèTe  ed  exiandio  aul  Grande,  insino  al  suo  ver- 
tice; e  toprattutto  in  faccia  a  Crerio,  e  al  diiMpra  del  Cha- 
let de  Grange  Toumier,  vale  a  dire  a  più  di  quattrocento 
seuanu  tese  al  dÌHopra  del  livello  del  lago.  Cotali  pietre  si 
trorano  talvolta  mescolate  per  nodo  che  quelle  che  si  rav- 
vicinano,  sono  di  generi  al  tutto  differenti.  Altre  fiale  nel  me- 
desimo sito  TC  ne  b«  moltisume  che  sono  dello  stesso  ge- 
nere. 

Dalla  cima  di  questa  montagna  si  discende  in  una  piccola 
gola ,  nel  cui  Tondo  su  la  borgata  che  chiamasi  La  Cnitette. 
Di  Ui  insino  al  Pkatt,  sommiti  divenuta  celebre  per  le  eap-- 
rienie  del  signor  De-Luc,  ì  fianchi  del  Salève  cessano  d'es- 
sere ignudi  e  dirupati:  sono  essi  coperti  di  boschi  e  di  ver- 
zura  ^  e  non  vi  si  veggono  ohe  qua  afta  notevoli  distanfe 
roccie  calcari  quasi  oriziontali. 

L'alto  della  montagna,  in  tutto  que^  spazio,  conliene 
una  sabbia  èÀ  color  bianco,  ricoperta  di  una  terra  vegetale, 
che  produce  eccellenlì  pascoli.  Quella  sabbia,  in  alcuni  siti 
ha  più  piedi  di  profondila. 

In  tutta  questa  parte  del  Salève  dalla  Croisette  insino  al 
Piton,  più  non  SI  trovano  ammassi  di  granito,  o  di  altre  pie- 
tre awentive,  mentre  dalla  Groisetle  a  Honnettier,  ed  an- 
che da  Honnettier  sino  all'estremiti  della  montagna  presso 
Etrembières  colali  ammassi  vi  si  incontrano  di  spesso  e  sono 
molto  considerevoli.  Il  De-$ausanre  credette  di  •vedervi  tra 
la  Groisetle  ed  il  Pilon ,  le  vestigie  di  antidie  correnti  d'ao 
qua ,  in  una  specie  di  pozzo  molto  largo  e  profondo  ch'egli 
vi  discoperse. 

Un  poco  al  dissotto  del  fondo  di  quel  pozzo,  nel  lato  oc- 
~cidentale,  si  vede  uno  speco,  che  offre  pure  indizi  delia  cor- 
rosione delle  acque.  In  quello  speco,  che  chiamasi  d'Orji^t, 
s'introdusse  il  De-S«ussure  addi  A  marzo  1779. 

Versa  la  cima  della  moDlsgna  esiste  pure  una  galleria  sot- 
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terranea ,  che  al  suo  ingresso  ba  quindici  piedt  di  krgbexxa 
sopra  otto  di  altesn  :  nel  tuo  inierno  essa  è  piìk  ampia  quasi 
del  doppio.  Vi  si  irovsno  stalattiti,  le.quali  sono  coperte  da 
una  specie  di  farina  calcare  o  di  lue  IttMme:  alcune  sono  di 
uno  Bpatbmlcare  rossiccio ,  altre  sopra  un  fondo  bianco  hanno 
▼ene  oerioeìe.  IHscendends  da  qaeU'attnrB  si  trora  la  grotta 
di  Batate  postaad  un  mezso  miglio  superiorineDte  alta  ril- 
tata  di  Coin ,  all'elevateua  di  circa  dueeato  tese  al  dissopni 
del  lago  dì  Genera. 

11  Moat-Salère  raoobiude  nell'itttomo  de' suoi  strati  calcari 
un»  grande  varìelìi  diì  corpi  Marini  pietri6cati,  cobo  per  e- 
semfrio  di  terrebratuli,  di  grafiti,  dì  eotroohi,  di  coralli  e 
di  ^rie  specie  di  niadrep<di,  di  cui  il  signor  Oe-Luc  forniò~ 
una  colieiione  motto  importante.  Ha  le  pietrifieasioni  più  sin- 
golari ,  che  raccliiude  il  HontrSalèTe,  MH>o.dUe  cODobìglie  bi* 
valve  sconosciute  ai  naturalisti ,  che  vennero  discoperte  dal- 
l'aniidetto  signor  De-Luo  in  una  cava  di  pietra  da  calce  pò* 
sia  nella  gola  di  Monncttier,  alVallezia  di  circa  mille  piedi 
al  dissopra  del  livello  del  lago.  Del  retto  esistono  su  que- 
sta montagna  mucchi  intieramente  oompoatì  di  avanii  di  co* 
ralli  e  di  conchiglie. 

Un  minerale  che  vi  si  rinviene ,  ma  in  picoola  quantitji, 
è  il  oavbon  fossile:  la  bellesza  e  b  bonU  di  questo  carbone 
che  è  nero,  lucido,  compatto,  e  che  dSk  una  vìvisaima  fiamma, 
fanno  si  che  molto  rincresca,  dbe  le  vene  ne  Steno  molto, 
scarse.  Questo  minerate  discuopresi  al  dissopra  del  castello 
del  Romiuggio  e  al  dissotto  della  Grangia  dei  Fetlss. 

Si  (iecero  tentativi  per  rintracciare  le  vene  di  questo  mi- 
nerale nell'interno  della  montagna,  ma  senia  umi  risulta- 
menti.  Sta  esso  rinchiuso  in  una  pietra  tenera,  o  più  vera- 
mente in  una  terra  indurita ,  di  color  grìgio  o  bruno,  com- 
posta d'argilla  più  o  meno  frammista  a  terra  calcare.  Que- 
sto argilloso  strato  compare  tre  o  quattro  volte,  dalla  gola 
dì  Monnetticr  sino  all'alio  del  Salève,  Ma  non  produce  dap* 
pertkilto  un'eguale  quantità  di  carbone;  ed  anzi  alcune  volle 
non  ne  contiene  niente  affatto.  Cotì ,  otc  lo  strato  è  pura- 
mente argilloso,  senza  mescolanza  di  terra  calcare,  sì  rin- 
vengono pezzi  di  gesso  di  forma  romboidale,  e  quando  è  mi- 
sto di  terra  calcare,  sì  troia  sinUt  oristalUsnUO.  - 
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Il  lito'più  liawo  OTc  saitte  quello  alrata  drgilloto,  ai  é  al 
Piccolo  Silère.  CrìatalUziazioni  di  apatb  calcare  aollo  araria- 
titaime  Torme  e  in  grande  abbondinaa  ai  trorano  in  diterae 
parti  di  queala  montagna. 

Il  terrò  è  l'unico  metallo,  di  cui  vi  Turono  rinTcnuti  al- 
cuni indili.  Il  signor  Tollot  ti  diacoporae  un  bel  peno  di  e- 
matite  facendo  scaTare  un  campo  «1  diaaotto  delb  Gnngia 
denominata  Dea  Arbres. 

Il  Mont-Salère  è  rertìlissimo  di  piante  rare:  produce  la 
im^ne  a^na,  VaìitMUt  Monbiiui,  V  taptrìtg»  practuNfrena  , 
il  ciMMKriM  eaertàttiM,  Vkipodmeria  mmetàatn  e  la  fmMfen- 
fiUa  rapertria.  Il  aignor  ttaj  vi  trovò  una  pianu,  ebe  prima 
'di  luì  non  era  alala  veduta  da  neaiuno:  THaller  la  nomfnA 
artAii  mtJtieaulù,  fatiia  raiUeeUSttu,  teubri» ,  JaUattg ,  lUtt- 
ttbus  eiltatis.  lì  De-Sauaaure  vi  rinvenne  esiandio  il  rfi-om'eiww 
pardaìianeheM ,  con  cui  ai  preteae,  ma  lenia  ragione,  che  il 
famoso  Gfsner  si  fosse  avvelenato  col  volerne  fare  resperìenxa 
su  se  medesimo:  delle  radici  di  questo  piccolo  ranunculo, 
conosciuto  sotto  il  nome  di  thara,  ai  valevano  gli  antichi  a- 
bitanti  delle  Alpi,  e  aecondo  Plinio  anche  i  galli  per  avve- 
lenare le  loro  saette.  Quando  l'utMi  ursi  era  mollo  in  uso 
contro  i  calcoli,  se  ne  raccoglieva  una  grande  quantità  a* 
piedi  della  montagna,  e  se  ne  facevano  molte  spedìxioni  in 
varie  cittì  dell'Europa  settentrionale.  Vi  si  veggono  ezian- 
dìo l'ibertJ  nudteatUi»  e  molte  varietà  di  begli  orcAis,  e  fra 
le  altre  l'orcAia  a  fiorì  gialli,  l'ardui pirmmtidalia ,  il  «HfjrrùtM 
nigrmm  e  parecchie  specie  di  rose,  fra  le  quali  si  nouno  la 
rosa  senaa  spine,  e  quella  che  Linneo  chiamò  apntMiMnwo. 
La  strada  che  da  Geneva  scorge  a  Veiry,  al  pie  del  Salève, 
è  fianofaegglala  da  tutte  le  varietìt  della  bella  nua  «l'y^iiflrt«. 

I  zool(^  trovano  su  questa  montagna  diversi  animali  poco 
comuni;  come  per  esempio  l'aquila  *  bianca  coda,  un/ter 
mlbiuUa ,  che  sta  su  quelle  roccìe  cosi  bene  come  il  passero 
solitario.  Varii  insetti  rariasimi  e  belli  volteggiano  sur  fiori 
che  adomano  il  Salève;  per  eiempio  l'apolline,  che  è  la  più 
vaga  delle  farfalle  d'Europa;  il  popiOrà  ÙppothòC,  che  sem- 
bra vestito  di  una  seu  di  color  d'arancio;  il  papiUio  nùni- 
nuu  ben  differente  dall'argriofiu  di  Linneo;  il  mymieleon  b»r- 
(amm,  la  mutilla  europaea,  lo  SMrafrasiw  agrÌMla. 
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Il  Moat-SaUK  opn  ba  atlraUin  pel  solo  BtturalUu  :  tulli 
quelli  che  amìino  le  deliòose  «edule ,  vi  sa^ono  almeiK/  in* 
sìiuk  a  MoDnellier;  vanno  a  visitare  le  rovine  del  caslello  del 
Rouiitaggio,  pouo  in  una  delle  più  belle  aiUiaxioni  del  mondo. 
Dal  SalÉve  si  j^e  inollre  dì  coti  belle  vedute,  che  difficil- 
mente si  hanno  da  altre  babe. 

-  Quasi  alle  radici  di  questa  montagna,  nell'orientale  suo  fiaiw 
co,  «wi  per  lungo  tratto  una  apecie  di  terra  di  colore  giallo- 
goolo,  ivi  detta  grinhe,  la  quale  esportasi  a  Geneva  a  doaaa 
di  somarHIi,  e  serve  per  la  fabbricazione  ddtl' aequa  artìfi- 
siale  di  setter  ^  massimamente  per  ripolire  i  mobili  ed  i  paV- 
cbeUi  delle  camere  (vedi  EntrtmtiJm,  voi.  VI,  pag.  415 e 
seg-). 

UONT-SAPEY  (Jrm«-&p(nu),  com  nel  nand.  di  Aigue- 
belle,  prov.  e  dioc.  di  Horiana,  div.  di  Savoja.  Dipende  dal 
senato  di  Savoga,  intend.  prefelt.  ipot.  diS.  Giovanni  di  Ho> 
riana,  insin.  e  posta  di  Aiguebelle. 

Sorge  in  lu<^  montuoM,  alla  sinistra  dell'Aroo,  a  scirocco 
di  Aiguebelle,  e  a  borea  da  S.  Giovanni  di  Horìana.  Diverse 
borgate  ne  compongono  il  comune,  cioè  quelle  cbe  ivi  si 
cliiamano  dell'Eglise,  del  Mollard,  del  Torcbet,  della  Cou- 
tée,  dei  Villaret,  del  Cemai,  del  Moot-Gaudioc,  ed  alcune 
altre  di  pochissimo  rilievo. 

Confina  colla  Tarantatìa  ne'  suoi  lati  di  greeo,  di  tramon- 
bna  e  di  scirocco.  È  disunte  quattro  miglia  e  meno  dal  ca- 
poluogo di  mandamento. 

Una  atroda  comunale  provenendo  da  Aiguebelle  nelb  di- 
reaione  da  bor«a  ad  ostro,  giunge  fino  all'alto  di  questo  ter- 
ritorio. Nella  parte  più  bassa  delle  due  chine  ond'è  formato 
questo  comune,  scorre  un  torrente  che  vi  è  valicato  da  pa- 
recchi mal  costrutti  pomi  in  legno.  Molti  rivi  e  le  acque  sgor- 
ganti da  due  laghi  ingrossano  quel  torrente  che  va  a  metter 
capo  nell'Arco. 

Gli  ansidetti  due  laghi,  cbe  sono  assai  piccoli,  giacciono 
nella  parte  elevata  della  rooolagna  che  soi^  a  maestrale  di 
Mont-Sapey.  La  loro  forma  è  ovale;  non  contengono  pesci  ; 
uno  chiamasi  Lago-nero  e  l'altro  Lago-pietroso. 

Il  collo  dello  di  Bàamont,  per  cui  si  può  andare  a  piedi 
in  Tarantasia ,  è  posto   nella  parte  più  alta  del  .territorio. 
S3        Diu9n.  Geojy.  ecc.  Voi.  XI. 

Dg,l,...cbyGOOglC 


854  MONT-SAXONBl 

Iti  nell'autunno  del  1792  «coadde  un  oombattimento  tn  le 

truppe  di  Francia  e  quelle  del  Re  di  Sardegna, 

La  8uper6cie  del  territorio  è*  di  giornate  6800,  dte  pro> 
ducono  in  discreta  quantità  >egBle,  fromentoae,  «Teoa,  pai- 
tale,  ponia  e  pera,  e  soprattutto  molto  6eno,  -Vi  bì  fimna 
formaggi  detti  grw/ére$  in  grande  copia,  e  rieaoono  di  bao> 
nissima  qualiU. 

Le  foreste  sono  molto  popolale  di  piante  cedue,  cbe  per 
lo  più  si  riducono  in  carbone,  del  quale,  come  pur  ancbe 
dcH'avena  gli  tbilanti  fanno  un  oonsidererole  smercio. 

La  chiesa  parrocchiale ,  sotto  il  tìtolo  di  a.  Bartolommeo,  é 
la  sola  ohe  esista  in  questo  paese.  Le  8t«TÌoÌBO  il  cimiterio. 

I  terraziani  sono  assai  vigorosi  e  di  mente  sregliala. 

II  nome  di  questo  TÌllaggìo  prorenne  dall'elevata  positura 
«ve  si  trova,  e  daU'abbondanxa  degli  abeti  (m^'hs),  di  cui  i 
ricco  il  suo  territorio.  Qui  osserveremo  di  passarlo,  ohe 
molti  comuni  da  Aìguebelle  inaino  a  La  Chambre  presero  il 
nome  di  Jfenf  con  qualcbe  particolare  aggiunto,  e  cbe  molti 
di  quelli  che  trovansi  nell'opposto  lato  si  denominarono  da 
qualcbe  Santo. 

Popolaiione  MS. 

HONT-SJUONEX  {MonsSaxamaui»),  eoa.  nel  mand.  di 
Bonneville,  prov.  del  Fosaignl,  dìoo.  d'Annecy,  div.  diSavf>fa. 
Dipende  dal  senato  dì  Savoja,  iutend.  pretett.  ipot.  insin.  e 
posta  di  Bonneville. 

Trovasi  a  scirocco  da  Bonneville  sopra  un  altipiaso  •  ri- 
dosso del  monte  Berger.  Undici  vìllate  compongono  questo 
comune,  che  è  discosto  xlue  ore  di  cammino  dal  suo  capo- 
luogo di  mandamento  e  di  provincia. 

La  strada  comunale  che  conduce  a  Vong; ,  trovasi  in  cat- 
tivo Slato;  ma  si  fece  ultimamente  il  progetto  dì  sprìmo 
un'  altra  praticabile  colle  vetture. 

Parecchi  rivi  bagnano  il  suolo  di  Mont-Saxonex:  11  |hù  con- 
siderevole è  quello  che  chiamasi  Marnar,  e  che  nascendo  dal 
lago  Beni  va  a  scaricarsi  nell'Arvo:  il  suo  alveo  è  issai  prò* 
fondo  dal  sito  ove  incomincia,  sino  alia  pianura  di  Scion- 
xier  ;  ma  indi  aliargandoM  molto,  ne  deriva  che  in  occasione 
di  escrescenze  questo  rivo-torrente  apporta  indicibili  guasti 
alle  circMtanli  campagne. 
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•  L'avena  i  il  più  noterole  protlotto-  dì  <|ue«lo  'infecondo 
territorio. 

Molto  antica  è  la  ptrroccbia  dì  questo  TÌllagglO:  fu  rico- 
atrulta- in  forma  di  croce  latina  ne(  1834.  È  dedicata  all' A»^ 
suniione  di  M.  V. 

Una  congregazione  di  caritli  distribuisce  ai  poreri  un'an- 
nua rendita  di  lire  364. 

I  terrauant  di  Hont-Ssiumex  sono  minuti  ed  affaticanti. 
Popolaiione  1308. 

MONTU'-BECCARIA  {MmtHmitus  Beeemrimrum),  e» fo\uogo 
di  mandamento  nella  prov.  di  Voghera,  dioc.  dì  Tortona^, 
dir.  di  Alessaadria.  Dipende  dal  senato  di  Casale,  intend. 
prefett  ipoL  di  Voghera ,  insin.  dì  Broai.  Ha  un  uEKiio  di 
posta. 

Giace  a  greco  da  Voghera,  da  cui  è  discosto  quindici  mi- 
glia. Questo  comune  è  dÌTÌso  nelje  seguenti  fraiìon!:  Belve* 
dere,  Negreto,  Zerbido,  Colombera  de' Fiocchi ,  Sariuola , 
Monte-Fedele,  Casa  di  Valle,  Casa  de' Bernardini,  Castagnola, 
Casa  de'  Borsoni,  Bergamasco,  Haccarone  di  Sopra,  Macca- 
rone  di  Sotto,  Casa  de' Barbieri,  Poggiolo,  Roveda,  Torre 
de'  Quattrini,  Perotto,  Sarzola,  Cafla-Birone,  Molinazzo,  Tas- 
sarci^, Loglio,  Camera,  Casabianca,  Casa  de'Quaroni,  Tor^ 
retta,  Porcaraoo,  Figale,  Horiano  e  Fontanone. 

Come  capo  di  mandamento  ba  soggetti  i  seguenti  comuni  : 
Boanasco,  Castana,  Honlesoano,  S.  Damiano  e  Zenevredo. 

Vi  corrono  parecchie  vie;  una,  Terso  levante ,  mette  a  San 
Damiano;  un'altra ,  verso  mes2odl,  scorge  a  Donelasco;  uni 
terza,  da  )K>nente,  accenna  al  torrentello  Versai  una  infine, 
da  tramontana,  conduce  a  Slradella;  quest'ultima  esaendo 
comunale ,  ed  agevolando  le  comuDÌcazioni^colI»  strada  po- 
stale che  passa  pel  borgo  di  Stradella ,  ha  d'uopo  di  essere 
ristaurata.  La  distanza  da  Montii-Beccaria  al  borgo  dì  Stra- 
della è  soltanto  di  una  lega. 

II  torrentello  Versa  che  ha  le  (boti  nel  poggio  di  Caoe- 
v«no,  vi  discende  nelb  direzione  da  ostro  a  borea  ;  tragìt- 
la&i  in  vicinanza  di  Stradella  sovra  un  poote  in  pielr»;  va 
a  scaricarsi  nel  Po  vicino  a  Portalbera, 

U  territorio  è  nella  massima  sua  parte  coltivato  a  viti:  vi 
luDDo  pochi  boschi:  scarseggia  il  selvagguime.  Il  maggior 
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prodotto  èquello  del  vino.  1  terraizani  ricafanò  qualche  gua- 

diigno  dalla  coltiTazione  dei  gelsi. 

Altre  volte  questo  paeae  era  assai  prospero  per  la  grande 
facilita  di  smerciare  i  suoi  buoni  vini  nella  Lombardia  ;  per 
cagioni  note  quella  TaciliU  venne  meno. 

Nel  principio  del  corrente  secolo  vi  si  era  stabilito  un  mer- 
cato di  commestibili,  ma  per  causa  di  annate  calaimlose,  o 
delle  strade  vicinali  molto  disastrose  nella  cattiva  stagione, 
esso  affatto  dicadde. 

'  Vi  esistono  due  chiese  a  poca  distanza  l'uno  dall'altra  ,  cioè 
la  parrocchia  e  quella  sotto  il  titolo  di  Nostra  Donna  del 
Gonfalone,  che  serve  ad  uso  di  confraternita:  sono  esse  tal- 
mente anguste,  che  non  possono  capire  nemméno  la  metà 
della  popolaiione.  "^ 

La  misura  dei  cereali  è  il  sacco  composto  di  sei  emine  : 
un  sacco  di  fromento  corrisponde  quasi  al  peso  dì  rubbi  quat- 
tordici. La  misura  del  vino  è  la  brenta  composta  di  sei  sec- 
chie; il  suo  peso  vien  calcolato  a  nove  rubbi  ed   un   terzo. 

Le  contrattazioni  sì  fanno  in  lire  nuove  di  Piemonte,  od 
anche  in  lire  vecchie  di  Milano. 

Gli  abitanti  respirando  un'aria  molto  pura,  sono  per  lo  più 
di  complessione  robusta  e  di  mente  aperta. 

Cenni  slorict.  Questo  villaggio  ebbe  il  primitivo  suo  nome 
[Monsacutus)  dall'csser  prato  in  sulla  cima  di  un'alta  collina. 
Era  gi^  munito  di  un  forte  castello  che  servi  dì  propugna- 
colo alla  possente  pavese  famiglia  dei  Beccaria.  Il  celebre 
Muratori  negli  Annali  d'Italia,  voi.  VII,  pag.  689,  Lucca 
1763,  riferisce  che  nell'anno  12S9  Manfredino  dei  Beccaria 
inseguito  da  Bonifacio  marchese  di  Monferrato  rifugiosai  nel 
suo  castello  di  Monteaculo,  e  quivi  si  forliiìcÒ.  Andovvì  il 
Marchese  ad  assediar  il  Manfredino,  che  ne  fu  poi  liberato 
dalle  truppe  della  lega  dei  comuni  di  Milano,  Piacenia  e  Cre- 
mona. 

Il  conte  Aureliano  Beccaria  nell'anno  1529  fece  un'ampia 
donazione  di  tenimenti  in  questo  territorio  alla  congre- 
gazione dei  PP-  Barnabiti,  ì  quali  fabbricarono  il  loro  col- 
legio in  ana  parte  dell'antica  forteiza;  ma  sotto  il  cessala 
governo  francese  essendo  stati  aboliti  tutti  gli  ordini  rego- 
iari  in  questa  cooirada,  venne  alienato  queU'edifixio,  e  l'«c- 
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quisllore  Io  distrusse  per  Tenderne  il  materiale  ;  a  tal  che 
di  presente  quasi  più  non  si  veggono  i  Testigii  ni  delia  fab- 
brica del  collegio,  né  delle  rovine  del  vetusto  castello. 

Montù-Beccaria  fu  contado  dei  Salimbeni ,  e  poscia  dei  Bei- 
Ioni  di  Milano. 

Popolaiione  S660. 

MOT^TU'-BEBCHIELLI  {Mmuaemttu  Banmrhu),  com.  net 
■oand.  di  Hontallo,  prov.  di  Vogber»,  dioc.  di  Tortona,  dir. 
di  Alessandria.  Dipende  dal  senato  di  Casale ,  iotend.  prefetti 
ipol.  di  Voghera ,  insin.  di  Casleggio,  post^  di  Hontalto. 

Trovasi  alla  destra  del  Coppa,  a  levante  da  Voghera,  e  a4 
ostro  da  Montaito.  il  comune  è  composto  di  parecchie  vii- 
late.  È  distonte  due  miglia  dal  capoluogo  di  mandamento  e 
dodici  da  quello  di  provincia. 

Delle  sue  strade  una,  detta  della  Dovega,  corre  nella  dì- 
resione  di  lennte;  un'altra,  che  chiamasi  della  Ghiaja,  di- 
rigen  a  libeccio;  una  terza,  che  dirigesi  a  trsmonlana,  di- 
cesi vìa  di  Ci  del  Vento  :  sono  tutte  e  tre  comunali. 

Bwi  un  torrente  denominato  Ghiaja,  ìl  quale  nasce  dalla 
Costo  detta  di  Itfontelungo  ;  riceve  il  rivo  Giarola  e  il  tor- 
rente Schiuda  ;  e  cosi  ingrossato  prendendo  il  nome  di  Coppa 
va  a  sboccare  nel  Po. 

Vi  sono  due  rialti ,  sui  quali  serpeggiano  vie  pratlcaltìli 
eoa  bestie  da  soma  ;  uno  appaiasi  di  Ck  del  Vento,  e  l'al- 
tro di  Hontù-Berohielli. 

Le  principali  produzióni  del  territorio  sono  le  uve,  il  grano, 
la  meliga,  le  fave  e  varie  sorta  di  frutto.  1  terrazzani  ven- 
dono il  soprappiù  delle  loro  derrate  nei  capiluogfai  di  pro- 
vincia e  di  mandamento,  ed  eziandio  nel  borgo  di  Casleggio. 

La  chiesa  parroochiaie  ^  sotto  il  titolo  di  Nostra  Donna 
delU  Cisterna  :  vi  si  celebra  la  festa  di  Maria  SS.  del  Rosa- 
rio col  l'intervento  di  non  pochi  forestieri. 

Gli  abitonti  sono  anzi  robusti  che  no,  e  d'indole  buona  : 
attendono  tutti  ai  lavori  della  campagna. 

Popolazione  S14. 

HONTU- DE' -GABBI  {MmistunUus  Gabnrmn),  cbm.  nel 
mand.  di  Broni ,  prov.  di  Voghera ,  dioo.  di  Tortona ,  div.  di 
Alessandria.  Dipende  dal  senato  di  Casale,  intend.  prefett. 
ipol.  di  Voghera,  insin.  e  posu  di  Broni. 
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Fu  Teudo  dei  Candiani  di  Pavii.  Sorge  a  greco  da  Voghera^ 
da  cui  è  distante  quattordici  miglia.  Di  miglia  quattro  è  la 
sua  lontananza  dal  capoluogo  dì  mandamento.  Gli  sono  unite 
le  seguenti  frationi  :  Monteveneroao,  Colombarone,  Croce  del 
Prestino,  Coneto,  Carrè^  Casa-baaga  ,  Casa  de'  Pararani,  Cac- 
cialupo,  Vigolone,  Bìria,  Chiesa,  Vergombara,  Casa  delBn- 
ziai.  Casa  d«' Guidoni  e  Roncete. 

Delle  sue  strade  una,  verso  lerante,  scorge  a  Hontù-Bec- 
caria  ;  un'altra,  verso  meuodl,  accenna  ai  sopraatanti  poggi  \ 
un»  terza,  da  ponente,  conduce  a  Broni  ;  una  in  fine,  da 
tramontana,  mette  a  Slradella. 

Ti  scorre  il  torrente  Versa ,  obc  dopa  aver  toccato  i  ter- 
ritori! di  «olii  comuni ,  va  a  scaricarsi  nel  Po.  La  collina 
su  cut  sorge  Hontù  de' Gabbi  è  molto  bella  ed  amena.  Le 
strade  che  vi  serpeggiano  sono  praticabili  oon  vetture  in 
tutte  le  stagioni  dell'anno  :  i  vigneti  di  queste  paese  forni' 
Bcono  vini  eccellenti  ed  assai  ricercati. 

La  cbieaa  parroechiale  è  sotto  rinvocazione  dei  santi  mar> 
tiri  Marcellino,  Pietro  ed  Erasmo.  Questa  parrocchia  i  nffi- 
ziata  da  un  prevosto  e  da  un  vicecurato. 

Evvi  un  grandioso  palaezo  di  campagna  con  attiguo  ame- 
Dissimo  giardino.  —  Popolazione  1983. 

MONT-VALESAN-SUB-BELLENTBE  {Mms  VaUswmtisml 
Bellantrtim),  com.  nel.  leand.  di  Aime,  prov.  e  dioe.  di  Ta> 
ranlasia,  div.  di  Savoja.  Dipende  dal  senato  di  Savoja,  intend. 
prefctt.  ipot.  ìnsin.  di  Houtiers,  posta  di  Aime. 

Sta  sopra  una  balza  alla  destra  dell'Isero,  a  greco  da  Mou-   ' 
tiers  e  da  Aime.  È  distante  una  lega  e  mezzo  da  AìmCr  e 
leghe  cinque  da  Moutiers. 

Il  comane  è  attraversato  da  una  via  che  nella  direzione 
da  levante  a  ponenle  scorge  a  Chapelles,  provenendo  dalla 
Còte  d'Aime.  La  strada  provinciale  di  Houtiers  interseca  la 
parte  australe  di  questo  territorio^ 

Un  piccolo  rivo  detto  della  Combaa  divide,  versa  levante, 
il  comune  di  Mont-Valenian-sur-Bellentre  da  quello  delle 
Chapellea.  I  prati  della  parte  superiore  del  territorio  sono 
bagnati  dalI'Ormente,  le  cui  acque  soorrono  in  un  canale 
della  lunghezza  di  qiuttro  miglia.  Ti  hanno  sorgenti  di  buo- 
I  acqua  potabile. 
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A  tramonlana  e  aireslremllk  del  paese  vedeil  un'eleTatìa- 
sìdm  rocci»,  detta  Plaugesan,  donde  si  discnoprono  auai  bene 
le  piantfre  di  G«neTa  ;  ma  ì  soli  cacciatori  delle  camotie  vi  ' 
•i  possono  arranifùcare. 

Il  tarritorio  ba  mia  8uper6àe  di  giornate  204B  :  la  parte 
superiore  offre  boaebi  e  reraci  paature,  con  che  i  terraznnì 
puonno  mantenere  numerosi  armenti  :  la  parte  inrerìore  cot- 
tÌTasi  a  campi,  a  prati  ed  a  Tigne.  1  campi  Ibmiaoono  in  ab- 
bondansa  fromento  e  segale.  Il  vino  vi  riesce  poco  generoso, 
ma  se  ne  fa  in  gran  copia.  I  cacciatim  vi  Irovaiio  camozze, 
lepri  e  volpi. 

Ora  vi  scerteggia  il  legname  da  costruzione,  che  vi  abbon- 
dava  prima  che  si  mandasse  in  fiamme  una  foresta  di  larioì 
■  ebe  gik  serviva  di  ricovero  ai  malandrini. 

In  una  miniera  posta  su  queato  territorio,  nel  luogo  de- 
nominato La  Praz,  si  trova  antracite  granellare.  La  società 
di  Berna  aveva  intrapresa,  nei  tempi  andati,  la  oolliva»one 
di  due  strati  di  quest'antracite, cioè  uno  sul  territorio  di  Uonl- 
-Talenzan ,  e  l'altro  sotto  del  luogo  detto  Vnlmix  :  ma  essa  Tu 
da  lungo  tempo  abbandonata,  e  piil  non  ae  ne  ripigliò  la 
coltivazione. 

La  chiesa  parrocchiale,  uffiziata  da  un  sacerdote  con  ti- 
tolo di  rettore,  dipendeva  anticamente  da  quella  di  Bellen- 
tre,  da  cui  venne  separala  sul  principio  del  secolo  scorso. 

Mei  i\  della  Pentecoste  ai  distribuisce  ai  poveri  del  comune 
una  certa  quantità  di  segale. 

Negli  anni  ISSI  e  1B63  'l'epizoozia  vi  apportò  la  mone  di 
molte  bestie  bovine. 

Gli  abitanti  sono  molto  nrf>usU  ed  industriosi  :  non  pochi 
di  essi  attendono  ai  mestieri  del  muratore  e  del  &legnamei 
alcuni  ai  conducono  giovani  in  diversi  paesi  della  Francia 
per  esercitarvi  qualche  traffico,  q  per  fare  1  servi  presso 
agiate  famiglie. 

Popolazione  488. 

MONT-VALEZAN-SUR-SÉBZ  {Mmu  Vahtùanu),  com.  nel 
mand.  di  Bourg  S.  Maurice,  prov.  e  dioo.di  Taranlasia,  div. 
di  Savoja.  Dipende  dal  senato  di  Saveja,  intend,  prefetL  ipot. 
di  Moutiers,  inain.  e  posU  di  Boui^  S.  Maurice. 

Sorge  alte  radici  del  monte  Valezan,  a  greco  da  Moutiers. 
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È  discoalo  Ire  miglia ,  a  levante ,  dal  capoluogo  di  tmnda- 
mento,  e  sette  da  quello  di  prorincta.  Il  comuae  è  compo- 
Bto  di  sedici  villate,  di  oui  le  principali  «odo:  Mont-Valezan 
capoluogo,  Hauteville,  Laix,  Soiilié,  La  Ville,  La  Rochene,  Le 
Cuy,  Villaret,  Moussélard,  Houlina,  Cfaatellard  e  La  Combe. 

Nel  1791  TI  fu  ereno  un  pìccolo  forie^  il  qualeera  dì  non 
poco  rilicTo  per  la  difesa  del  passaggio  del  S.  Bernardo,  ma 
Tenne  demolito  dai  repubblicani  di  Francia. 

Un  torrente  detto  del  Houlin,  che  ti  ai  tragitta  col  mezio 
di  un  ponticello  in  pietra,  aerve  ad  irrigare  i  prati  e  a  dar 
moto  a  Tarli  molini.  Va  a  scaricarsi  nell'Isero.  Sulla  monta- 
gna denominata  La  Loy  Bianche  giace  un  lago  che  nhiamtni 
del  Retord,  ed  ba  una  auperficìe  di  dieci  jugeri. 

La  8uper6cie  del  territorio  è  di  fpornate  6396;  le  quali 
sono  poco  feconde  a  cagione  dell'alta  e  fredda  loro  positura. 
Vi  hanno  per  altro  sufficienti  pascoli  per  mantenerri  un  buon 
numero  di  bestie  boTine,  ed  anche  di  arieti  e  di  capre. 
Molti  degli  abitanti  attendono  a  fare  rarie  maniere  di  tes- 
suti. Una  miniera  di  cui  non  s'intraprese  Enora  la  coltÌTa- 
aione,  contiene  piombo  solforato  con  rame  pìrìtoso. 

Antica  è  la  chiesa  parrocchiale  sotto  il  titolo  di  a.  Gio- 
vanni Battista. 

Per  la  misura  dei  liquidi  si  usa  il  litro:  la  libbra  è  di  18 
oncie  di  marco. 

Gli  abitanti  sono  vigorosi  e  perspicaci. 

Popolazione  746. 

HONT-VERNIER  (Jfima  Fernariw*),  com-  nel  mand.  prov. 
«  dioc.  di  S.  Giovanni  di  Moriana,  div.  di  Savoja.  Dipende 
dal  senato  di  SaTOJa,  intend.  prefett.  ìpot.  ìnsin.  e  posta  di 
S.  Giovanni  di  Moriana. 

Sta  aopra  un  alto  poggio  a  tramontana,  e  in  distaoia  di 
una  lega  da  S.  Giovanni. 

Vi  corrono  due  Tie  comunali,  mantenute  in  assai  buone 
statoj  la  loro  lunghezia  i  di  una  lega  e  meaao  circa:  con- 
ducono a  Honlpascal,  Monlaimont  e  Pontamafre;^  accan- 
nando  a  &.  Giovanni  di  Moriana. 

11  territorio  è  di  giornate  171S.  H  suolo  produce,  meixa- 
namente  grano,  segale,  avena  ed  orso,  di  cui  il  soprappiù 
Vendesi  nel  capoluogo  di  prOTÌocia. 
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La  cbieM  psrroccbUIfi  dedicata  aE  ss.  mm;  Cosma  e  Da- 
miano, è  di  moderna  e  stupenda  costruiione. 

Gli  abitanU  SODO  in  generale  ben  fatti  della  persona,  ed 
assai  costumati. 

Popolazione  &07. 

MONVISO,  HONTB  VESULO  {Fetmltu):  è  per  intiero  col- 
locato nella  provincia  di  Saluiio,  sui  territorìi  di  Crissoloe 
di  Pontecbianaie  :  per  riguardo  alle  alpi ,  la  sua  positura  è  ex- 
cenlrica.  La  sua  eleratexza  .sopra  il  lÌTello  del  mare  è  di  me- 
tri 3832:  vedesi  da  lungi  e  perfino  da  molti  luoghi  della 
Lombardia,  Il  ohiarissimo  csTaliere  Giovanni  Bandi  nella  sua 
Slalialùa  dtUm  jimtineMi  di  SaihtKio,  prima  di  dare  la  de- 
serixione  del  HonTiso  ohe  qui  rapportiamo,  indica  la  men 
difficile  via  per  condursi  in  vicinann  di  esso  monte,  cioè 
quella  per.Oncino  posta  nella  ralle  del  Po.  «  Si  parte,  dice 
egli ,  da  questa  terra ,  e  dopo  due  ore  di  cammino  si  arriva 
al  gruppo  dellAlpetto,  dove  vedesì  una  cascala  suddivisa  in 
alcune  cascatelle  dell'alteisa  totale  di  metri  70:  grossisstmi 
macigni  ivi  caduti  dall'alto  riempiono  il  piano,  dove  si  pre- 
cipita la  cascata  :  a  destra  e  poco  lungi  vedesi  una  balma 
(caverna)  piuttosto  spasiosa  ed  alquanto  affumicata ,  ove  i  pa- 
stori si  ricoverano  colle  loro  mandre  >  quando  le  nevi  in- 
cominciano nel  principio  dell'autunno  a  cuoprire  i  siti  più 
alti,  e  nel  finire  della  primavera,  allorché  non  sono  ancora 
totalmente  sciolte:  continuando  a  camminare  per  un'ora  e 
mezzo  si  giunge  all'Alpe  o  Capanna  dell' Alpetlo,  casuccia 
non  più  alta  di  un  metro,  la  quale  abitazione  roizissima  è 
la  piiV  elevata  della  provincia  [metri  2263),  ed  è  la  più  pros- 
sima al  Monviso  ;  col^  appunto  deve  fissare  sua  dimora  co- 
lui che  fosse  vago  di  visitare  accuratamente  i  dintorni  del 
monte,  di  misurarne  i  molti  laghi,  di  scaladarne  le  piramidi 
o  dì  tentare  la  salita  sul  gran  picco:  eiDO  a  quest'alpe  si  puA 
lare  con  faciliti  il  tragitto  sui  muli. 

In  quelle  vicinanze  scorre  il  fiumicello  detto  dell'Alpetto, 
obe  si  getta  nel  Lenta,  poco  al  dissolto  delle  case  di  On- 
cino:  egli  è  originato  dalle  acque  di  sei  copiosissimi  fonti, 
scaturìenti  in  un  piano  detto  delle  Mule. 

Partendo  da  questa  capanna ,  dopo  due  ore  e  mezzo  dì 
questa  salita,  si  tocca  un  gran  piano  posto  affetto  al  dissott? 
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del  HoimM,  della  largbejs  quali  eguale  t  1500  melri,  e  di 
lunghezza  2500  metri:  in  esso  ai  coDUino  quattro  bgbì,  Ìl 
primo  dello  della  Pellegrina,  due  pìceoli  intermedii,  ed  il 
quarto  denominato  il  lago  grande  di  Viso;  quest'ultimo  an- 
che negli  estati  pìi)  caldi  vedesi  agghiacciato-,  «d  eccezione 
delle  acque  vicine  alle  sue  sponde  verso  mezzodì, e  leTanle 
che  per  la  largheua  di  sette  in  otto  metri  sono  frammiste 
con  neve. 

Questo  piano  si  eleva  metri  S6S8  ed  il  Monviso  gli  sovr»- 
sta  per  un'altezza  di  metri  1200  circa:  la  hase  del  monie, 
quasi  bagnata  dalle  acque  del  lago  è  uuila  e  si  con&mde 
colla  catena  delle  Alpi  per  un'altezza  di  metri  300:  ri  monte 
si  aderge  quindi  al  dissopra  diqucBta  per  un'altezza  di  ne» 
tri  900  all'incirca:  dal  mai^ne  del  lago  si  ha  il  Monviso  in 
fronte ,  ed  ecco  come  si  presenta  agli  occhi  del  curioso  os- 
servatore :  è  quasi  verticale  verso  la  valle  del  Po,  totalmente 
scarno,  i  suoi  macigni  pajono  fessurati  o  per  lo  raen  frasta- 
gliati: ha  la  forma  di  cono  tronco,  quasi  piramidale,  altìs- 
simo e  ripidissimo:  ai  suoi  6anchi  si  scorgono,  cioè  verso 
mezzodì,  alcune  guglie,  che  vanno  discendendo  progressi- 
vamente lunghesso  la  catena  che  da  esso  si  diparte:  dal  lato 
di  tramontana  queste  guglie  sono  in  minor  numero,  ed  una 
sola  rimarchevole  vien  chiamata  Ìl  Visolotlo;  egli  i  contor- 
nato da  precipizi  orrendi,  da  profondissimi  valloni  pieni  fli 
ghiacci  e  di  neve  eterna,  ed  appena  si  mira  cori  d'appresso 
si  ha  subilo  con  rincrescimento  b  persuasione  dell'impos- 
sibiliti di  toccarne  da  quella  parte  il  culminante  vertice  inac^ 
cessihile  non  solo  agli  uomini,  ma  eziandio  agli  animali  qua- 
drupedi i  più  snelli  ed  i  più  leggieri. 

L'aspetto  imponente  del  monte  inspira  un'indicibile  sor- 
presa; quegli  smisurati  macigni  in  mille  hiszarre  forme,  gli 
uni  sopra  gli  altri  accavallali  e  confusi  ;  quelle  molte  pira- 
midi, che  pajono  vigili  cnstodÌ,e  sono  necessario  sostegno 
dell'enorme  colosso,  quelle  scanalature  nelle  sue  viscere,  ehe 
in  se  contengono  la  neve,  quella  sommiti  che  sembra  toc- 
care, e  sfidare  il  cielo,  e  comandare  alla  terra;  il  non  in- 
frequente rumore  delle  rocche,  che  distaccandosi  dai  fianchi 
del  picco  sono  pur  segno  sicuro ,  quantunque  lontano,  della 
sua  caduta,  il  colore  delle  rocche  annerite  quasi  dal  lungo 
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cono  dei  secali,  la  presenza  totalmente  inaspettata  del  lago, 
nel  quale  vengono  i  sassi  a  cadere  ;  Paria  TiTÌssima ,  ohe  al- 
l'inlonio.  spira ,  la  vist»  rlslretu,  che  sopra  nudi  massi  di 
pietre  soltanto  si  spnsia ,  niuno,  o  qualche  ben  scarso  segno 
di  Urda  vegetaiione,  niun  ombra  ospitale,  che  dai  raggi 
estivi  difenda,  la  mestizia  infine  inseparabile  dalla  solitudine, 
■erri  ooU  una  riunione  di  tanti,  e  cosi  stupendi  oggetti  alliasima 
a  sollevare  nello  spirito  deirattenlo  osservatore  una  serie  di 
•ensaaioni  diverse,  fra  le  quali  predomina  il  convincimento 
dell'immensa  potenza  dell'autore  della  natura. 

Da  questo  sito,  per  qtianti  sforzi  si  volessero  teolare,  non 
Mrebbe  dato  dì  salire  sul  monte,  anche  per  cagione  deil'in- 
•labiiili  della  sponda  del  lago,  resa  mal  sicura  dalle  pietre 
movibili,  e  dall'arena  di  cui  è  composta. 

Dal  suddetto  lago,  per  un  collo  a  destra  di  chi  parte  dal- 
TAIpette,  si  va  dopo  luogo  ed  orrido  cammino  ai  laghi  di 
Lausetto  superiore  ed  inferiore,  che  sono  entrambi  imme- 
diatamente al  di  aopra  del  piano  del  Re,  cioè  delle  sorgiinti 
del  Po;  dalla  stessa  parte  dopo  aver  varcato  un  breve  collo, 
e  fetta  una  picciola  discesa,  si  vede  un  altro  Iago  detto  dì 
Costagrande ,  lago  cupo,  e  melanconico,  nascosto  tra  brune 
«d  alle  rocche;  ivi  le  acque  sono  oscure  e  di  sapore  no« 
buono,  perchè  stagnanti:  fra  le  scoscese  pareti  del  lago  ri^ 
«Mma  un  bell'eco,  che  ìn  quella  trista  e  solitaria  posizione 
noo  può  a  molli  non  andare  a  genio:  le  acque  che  non. 
haoDO  quivi  alcuna  uscita  apparente,  quando  l'avessero,  ca- 
drebbero nella  valletta,  per  cui  si  va  all'Alpe  di  Kandoliere 
di  Crissolo,  alla  quale  per  giungere  da  questo  lago,. bisogna 
acendere  pei  cosi  delti  Baisi  di  Cesare,  che  sono  orrendi, 
«rti  dirupi ,  a  percorrere  i  quali  ci  vuole  somma  cautela,  e 
non  s'impiega  meno  di  un'ora. 

Dopo  un'altra  oretta  di  marcia  si  arriva  ad  un  plano,  dove 
sta  un  lago  detto  dì  Pratofìorito,  e  di  colli  partendo  si  va 
ìn  un'ora  alla  caauccia  pastorale  di  Randoliera,e  da  questa 
ÌD  due  ore  ai  discende  a  Crissolo. 

Muovendo  di  nuovo  dalla  capanna  dell'Alpelto,e  cammi* 
Dando  per  tre  ore,  sia  sulle  ripide  balze,  sia  sopra  le  cosi 
delte  c^ssere,  fra  le  qaali  quelle  che  sono  immediatamente 
sottoposte  ai  monti,  sono  movibili,  e  sdrucciolanti,  sì  arriva 
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sur  una  roccìii  a  sinistra  del  Monviso,  ai  piedi  della  quale 

stanno  i  diversi  laghi. 

Salendo,  in  poca  disianza  di  là,  con  grare  fatica  un  or- 
rido burrone  molto  rìpido,  ed  kncb'ecso  mal  fermo  e  poco 
Bicuro  per  lo  continuo  sdrucciolamento  delle  pietre,  dopo 
due  ore  di  indicibili  stenti  e  gravi  perìcoli,  si  tocca  l'alio 
del  collo,  di  dove  vedongi  immenii  monti  della  valle  di  Va- 
raila,  nonché  del  Delfìnalo  in  Francia:  da  quella  parte  scuo- 
pronsi  pure  tre  laghi  assai  estesi,  il  più  alto  dei  quali  è 
sempre  ghiaccialo,  meno  ne' suoi  contorni;  gli  altri  due. pt» 
8Ì  uniscono  in  un  punto,  e  pajono  formarne  un  aolo;  le  acque 
di  questi  tre  laghi  sboccano  nella  valle  di  Varaita  per  mezzo 
del  rivo  della  Balma  Marlin,  che  va  ad  unirsi  col  rivo  Tair 
lauta,  due  miglia  al  dissopra  di  Casielponte ,  o  boi^u  di 
Ponte:  da  quel  collo,  che  non  serve  di  passaggio,  eccetto 
a  qualche  cacciatore  dei  camozzi,  si  può  salire  sopra  la  terza 
delle  acute  piramidi  situale  allato  del  Monviso  (elev.  m.  3112), 
ed  alla  sua  destra,  cioè  dalla  parie  delle  Alpi  Harittime, 
vale  a  dire  da  ostro:  da  quell'eccelso  punto  presentasi  una 
piacevole  ed  inaspetlala  scena:  dalla  parte  del  Piemonte 
stanno  ai  piedi  dell'osservatore  il  piano  del  Monviso  con 
quattro  laghi,  e  dall'altra  un  egual  piano  con  tre  laghi: 
torreggia  accanto  lo  smisurato  picco,  in  distanza  appen3.di 
m.  700  in  800 ,  coll'ossatura  sua  giallognola ,  oscura  e  scre- 
polata. 

Posto  per  costante  che  non  si  possa  salire  su  questo  monte 
dalla  parte  delia  valle  di  Po,  converrebbe  tentarne  l'accesao 
per  mezzo  dei  seni,  che  sj  dipartono  da' suoi  Banchi  verso 
la  valle  di  Varaita:  a  questo  fine  discendendo  dalla  cima  del 
sopraindicato  burrone ,  bisogna  porursi  ai  tre  mentovatila- 
ghi,  che  sembrano  per  la  loro  posizione  jvioini  al  aito  il  pia 
accessibile,  od  almeno  a  quello,  dove  vi  sarebbe  maggior 
speranza  di  buona  riuscita:  dall'Alpetlo  si  può  giungere  a 
quei  laghi  in  otto  ore  di  marcia,  salendo  il  premenzìonato 
burrone,  e  non  se  ne  impiegherebbero  più  dì  sei, se  vi  ai 
volesse  perveoìre  da  Casielponte  per  il  vallone  di  Vallanu, 
e  quindi  per  quello  denominato  delle  Forcioline. 

Verso  la  «valle  di  Varaita  il  Monviso  è  quasi  unito  ad  una 
catena  di  monti  assai  più  elevati  di  quelli  della  valle  di  Po, 
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e  che  gK  Tanno  corona  :  pare  perciò  più  TacHe  dì  poiervisi 
accostare,  non  senza  vìncere  alcuni  gravissimi  ostacoli  di- 
pendenti dalla  natura  delle  incomode  cosi  dette  cassero  , 
sulle  quali  conviene  scorrere. 

Passata  poi  una  zona  dì  neve,  e  toccato  Ìl  gran  picco, 
converrìt  arrampicarsi  sulle  molte  balze,  e  sui  suoi  dirupi 
Apavenlosi:  il  che  per  conseguire,  si  dovrebbe  procurare  di 
farsi  strada  per  mezzo  di  serpeggiamenti  su  piccole  cornici- 
non  molto  sporgenti,  ed  aridissime  >. 

MORANO  { Jfìrranum),  com.  nel  mand.  di  Balzola,  prov. 
e  dioc.  di  Casale,  dir.  di  Alessandria.  Dipende  dal  senato  di 
Gasale,  iotend.  preTelt.  ipot.  iasin.  di  Casale,  posta  di  Balzola. 

Giace  sulla  manca  riva  det  Po,  a  maestro  da  Casale.  Questo 
comune  comprende  le  borgate  cbe  si  chiamano  Dueslure  e 
Pobieto. 

La  più  notevole  strada  si  è  quella,  che  dal  capoluogo  di 
provincia  tende  a  Torino.  L'abitato  di  Morano  guarda  mez- 
zodì :  è  lontano  quattro  miglia  di  Piemonte  da  Casale ,  e 
ventisei  da  Torino. 

I  principali  prodotti  del  territorio  sonor  frotnento,  meliga, 
segale,  riso,  civaje  e  canapa.  Vi  si  mantengono  in  buon  numero' 
buoi  e  vacche,  che  non  vi  soggiacciono  ad  alcuna  special 
malattia.  J  terrazzani  smerciano  principalmente  nel  capoluogo 
dì  provincia  il  soprappiìi  delle  loro  derrate. 

Oltre  la  parrocchiale  dedicala  a  s.  Giovanni  Battista,  vi 
esistono  due  altre  chiese,  una  sotto  il  titolo  della  SS.  Tri- 
nità, l'altra  sotto  l'invocaiione  di  S.  Pietro  martire.  Eni 
inoltre  un  rurale  tempietto  conaecrato  alla  B.  V.  delta  Con- 
solazione. 

In  questo  villaggio  sì  vede  una  piccola  piazza.  Vi  sono 
àncora  in  uso  ipesi  e  le  misure  di  HonFerrato. 

Gli  abitanti  sono  in  generale*  assai  vigorosi  e  sollerti. 

Popolazione  2204. 

Cenni  stmià.  L'imperatore  Federico  nel  1164  conrermò  al 
marchese  Guglielmo  di  Monferrato  il  villaggio  di  Morano  uni- 
tamente a  molti  altri  luoghi.  Dìcioit'anni  dopo  i  vercellesi 
pretendendo  di  avere  diritti  su  questo  paese,  ed  eziandio 
sul  borgo  di  Trino,  dichiararono  a  Guglielmo  la  guerra,  e 
venuti  ìmproTTÌsamente  su  quelle  terre,  di  cui  agognavAno 
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il  pouedimento,  con  aperta  violeiua  le  occuparono,  <1umc- 
ciandone  i  terrazzani,  e  dopo  aver  dato  il  sioco  non  sola- 
mente alle  case  dei  moraoeti ,  ma  eziandio  ai  loro  Bacrì  edi- 
fizii,  ne  agguagliarono  al  auolo  tutto  quanto  l'abitato:  ma 
si  conchiuse  poi  tra  loro  la  pace,  e  nell'undecimo  giorno  dì 
quell'anno,  ne  furono  scritti  in  Morano  i  «apitoli,  che  Ten- 
nero poscia  ratificati  dal  pieno  consìglio  di  Vercelli,  il  quale 
obbligossi  a  restituire  all'anzidetto  Marchese  entrambi  i  liH^ì 
dì  Morano  e  di  Trino. 

Posteriormente  l'imperatore  Carlo  IV  con  diploma  dato  in 
Pisa  nel  mese  di  maggio  dell'anno  1355  conferoiò  al  mar- 
chese GiOTanni  questo  medesimo  villaggio,  il  quale  non  erasi 
ancor  ben  rifatto  dei  danni  sofferti  durante  la  guerra  quindi 
mossa  da  Bernabò  e  Galeazzo  Visconti  ai  Principi  Monfer- 
rini,  quando  rottaai  nell'anno  1362  la  pace  tra  loro  stipu- 
lata ,  fu  di  bel  nuoTO  spietatamente  manomesso  dai  Vi- 
sconti. 

Un  Guidino  di  Morano,  dottore  di  leggi,  vicario  e  luogo- 
tenente di  Guidetto  di  S.  Giorgio  de' conti  di  Biandrate,  e 
podestìi  di  Vercelli,  vi  congregava,  il  16  settembre  1411, 
■I  generale  consiglio  per  cedere,  secondo  le  precedenti  con- 
venzioni, il  luogo  di  Dezana  a  Ludovico  de'  Tizzoni  cancel- 
liere del  marohese  Teodoro  di  Monferrato,  nel  cui  nome 
esso  Ludovico  accettava  quella  cessione. 

Nella  guerra  che  poi  inga^iossi  tra  il  marchese  Giovanni 
e  il  Duca  Amedeo  di  Savoja ,  Morano  fu  piìt  volte  preso  e 
ripreso  dalle  parli  belligeranti,  finché  nel  1435  fecesì  tra 
loro  un  compromesso  nella  persona  di  Filippo  Maria  Visconti 
Duca  di  Milano,  il  quale  addi  17  gennajo  dell'anno  mede- 
simo diede  una  sentenza,  con  cui  il  Marchese  venne  obbli- 
gato a  restituire  questo  luogo  al  Duca  Sabaudo,  a  cui  fu 
imposto  il  dovere  di  investirne  di  bel  nuovo  il  Marchese. 

Con  atto  del  2  luglio  1454  il  marchese  Giovanni  che  tro- 
varasi  nel  castello  di  Ciamberì,  donava  fra  gli  altri  luoghi 
anche  quello  di  Morano  per  sicurtli  della  dote  di  Margarita 
figliuola  di  Ludovico  di  Savoja. 

Con  testamento  fatto  in  Casale  nel  di  11  di  maggio  del 
1491  Bonifacio  di  Monferrato  lasciò  le  terre  di  Morano  e  di 
Mombelio  con  tutte  le  annesse  rendite  al  suo  secondogeniM 
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Gian  Giorgio,  coirobbligo  di  riconotcerle  dal  primogeniio 
G  u  gli  elmo. 

Estinta  la  seconda  dinastia  dei  Principi  Monferrini,  il  lut^ 
di  Morano  insieme  con  tutti  gli  altri  del  Mooferrato  pawò 
ai  Duchi  di  Manlon,  ed  ebbe  molto  a  soffrire  nelle  guerre 
del  secolo  xyh  tra  il  Duca  di  Saroja  ed  i  Gallo-Ispaoi. 

Nel  1798  passò  per  questo  villaggio  un  corpo  di  truppe 
francesi;  e  nel  1799  passorri  l'esercito  auslro-nisao. 

Morano  ta  eretto  in  marchesato  a  favore  dei  Mossi  conti 
di  Frassineto. 

Mèrane»  degni  Ji  memmrùu  Da  piùaecoli  questo  Tìllaggìo 
diede  personaggi  di  merito  disUnlo,  fra  i  quali  si  vogliono 
notare  i  seguenti  : 

Pollastra  Francetcfaino,  dottore  io  filosoSa  e  medicina  , 
membro  del  collegio  medico  nella  torinese  università:  verso 
la  ta«Ù.  del  secolo  decimoquinto  era  in  fama  di  spertisaimo 
clinico. 

Antonio  da  Morano,  dei  minori  osservanti  di  s.  Francesco, 
ministro  d^l'ordine  suo  per  la  provincia  di  Genova,  pro- 
fondamente versalo  nella  acieosa  delle  divine  cose,  veone 
in  grido  di  eccellente  sacro  oratiH^.  Circa  il  1480  fece  cam- 
piere la  fabbrica  del  convento  della  Bastia  fuori  di  Casale, 
ed  ivi  introdusse  i  suoi  frati,  ai  quali,  aeooadoohè  afferma 
TAIghisio ,  egli  diede  ottimi  regoUmenlt. 

Finasii  Ottaviano,  chierico  regolare  barnabita,  uomo  di 
molte  lettere  e  di  svariata  dottrina:  ebbe  la  carica  di  preposto 
del  collegio  di  Cremona ,  e  poi  quella  di  rettore  della  sacra 
peniteniieria  in  Bologna;  ed  in  fine  venne  eletto  visiutore 
generale  dell'Ordine  a  cui  appartenne;  ma  l'invidia  lo  fece 
cadere  dalle  grasie  del  papa;  onde  afflitto  per  le  «oUe  per- 
secuxioni  che  gli  furono  mosse  da' suoi  nemici,  mori  nel 
convento  del  Popolo  a  Roma  nel  1649.  L'Algbisìo  parla  eoo 
molta  lode  di  questo  insigne  religioso,  il  quale  lasciò  l'apo- 
logia di  sua  vita,  e  variì  manuscrìtli  che  si  smarrirono. 

Morozsone  Giambattista  fu  sacerdote  fornito  di  cosi  pre- 
clare virlìk ,  che  Ìl  professore  Ranza  in  un  di  lui  elogio  non 
dubitò  di  qualificarlo  venerabile.  11  Moroxzone  nacque  nel 
1680:  fu  rettore  della  parrocchia  di  s.  Agnese  in  Vercelli 
dal  1714  siao  al  1746,  io  cui  addì  16  maggio  fe«e  il  su« 
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testamento ,  Del  quale  dopo  varii  legati  pii  dì  non  poco 
rilievo  fondò  una  pubblica  biblioteca  a  speciale  vantaggio 
degli  ecclesiastici. 

Zovelli  Secondo,  celebre  medico,  fu  tnembro  del  collegio 
di  filosofia  nell'uniTersitì  di  Torino  l'anno  1631. 

Finazzi  N.,  chiaro  tipografo  e  letterato.  L'Irico  pretende 
oh'eì  fosse  della  famiglia  dell'aniidetto  Finaul  OttSTÌano:  sul 
principio  del  secalo  xvii  esercitava  con  molu  sua  lode  l'arte 
tipografica  in  Venem:  una  pregiata  opera  di  Francesco Beccio 
dedicata  al  Duca  di  Mantova,  venne  alla  luce  coi  tipi  del  Fi- 
nani  ,  della  cui  penna  è  l'erudita  prefuione  cbe  precede  quel- 
l'opera. 

Finazzi  Defendente:  abbracciò  la  carriera  ecclesiastica:  io  . 
eia  di  diciott'anni  difese  pubblicamente  varie  tesi  di  filosofia 
in  Casale:  studiò  jjuindi  la  teologia  nell'università  di  TorÌBOy 
e  laureatosi  con  molu  distinzione  fu  poi  aggregato  al  col- 
legio della  sacra  facoltà  il  10  d'aprile  1755.  Occupò  la  cat- 
tedra di  teologia  nel  R.  collegio  di  Vercelli:  ed  ottenne 
quindi  per  concorso  la  dignitò  teologale  nella  chiesa  di 
8.  Evasio.  Rinunziò  questa  dignità  quando  fu  eletto  a  rettone 
del  seminario  da  monsignor  Luigi  Avogadro,  il  quale  venuto 
a  morte,  legò  al  Finaizi  lo  speglio,  ossia  l'anello,  la  croce 
ed  altre  divise  vescovili,  manifesundo  cosi  il  desiderio  di 
averlo  successore.  Finazzi  Defendente  morì  il  Ì7  d'ottobre 
1814,  in  età  di  anni  86:  di  questo  dotto  moranese  si  hanno, 
oltre  le  tesi  per  l'esame  pubblico  di  aggregacìoae  al  collegio 
della  sagra  facoltà;  Torino  1775;  le  seguenti  opere: 

Responsioneg  ad  auua  dtscutiendo  pr«potilM  in  eongrtju- 
Hanibus  mensualibus  habitia  a  elero  (arenai  Casulenais  tlia- 
cesis  ab  anno  1759,  ad  annum  1790.  Casale. 
.    In  funere  Aloysii  Avogadri  epiacapi   Caaalenais  oratio  i* 
basilica  cathedraU  habita  die  S5  nuq'i  1792. 

Finazii  Pier  Francesco  nacque  il  17  marzo  1739:  laureoss! 
in  medicina  nel  di  11  maggio  1760:  venne  meritamenle  in 
fama  di  espertissimo  clinico  j  mori  nel  1809:  l'amministra- 
KÌone  civica  di  Moncalvo,  varii  anni  dopo,  cioè  nel  1827  addi 
SS  settembre,  eoa  un  atto  consolare,  diede  un  argomento 
di  alta  stima  e  di  riconoscenza  alla  memoria  dell'ottimo  cli- 
nico Pier  Francesco  Fiaazai:  luciò  questi  al  suo  figliuolo 
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Defemlente,  cbe  laureossi   pure   in    medicina,  preiìost  iiia- 
nuscrìtli,  e  diede  alla  luce: 

.    Cùstitutiont  epidentica  Ai  febbre  gastro-putrida  eantaijioga 
itile  bovine  di  Sforano  occorsa  nel  1795.  Casitle. 

Storia  e  fèbbre  gastro-putrida  coìitagtosa  delle  bovitte  dì 
Morano.  Vercelli  1793. 

Gallo  Giovanni  Pietro  nacque  il  5  settembre  1785:  fece 
i  suoi  primi  sludì  in  Trino  e  poi  nella  cillà  di  Casale  sino 
al  compimento  della  filosofìa  sotto  la  scorta  dell'egregio  pro- 
Tessore  Bergancìni  da  Livorno.  Ottenne  per  concorso  una 
piazza  nel  collegio  delle  provincie,  ove  attese  con  grande 
diligenza  allo  studio  della  chirurgia ,  e  ne  prese  con  molta 
dìnlinzione  la  laurea,  sostenendo  una  tese  da  lui  composta 
col  seguente  titolo:  De  eerebri  commof/onet  renne  presto 
eletto  a  ripetitore  nell'anzidetto  collegio  delle  provincie: 
nel  ]8lo  Tu  aggregato  al  collegio  di  chirurgia  :  ebbe  l'ira- 
piego  d'incisore  anatomico,  e  quello  eziandio  dì  chirurgo  as- 
BÌstcnte  nell'ospedale  maggiore  di  s.' Giovanni  Battista,  dove 
preparò  un  ragguardevole  numero  di  pezzi  anatomici  pet  for- 
mare, come  realmente  formò,  un  rilevante  gabinetto  di  ana- 
to[aia,che  poscia  d'ordine  sovrano  venne  collocalo  nella  regia 
università  :  nel  1821  fu  con  regie  patenti  nominato  prefetto 
della  facollìi  chirurgica  nel  reale  collegio  delle  provincie:  un 
regio  biglietto  del  28  novembre  1823  conferì  allo  stesso  Gallo 
la  direzione  dì  cosi  rilevante  gabinetto.  Fu  preside  del  col- 
legio di  chirurgia  ;  ebbe  quindi  la  nomina  di  professore  stra- 
ordinario nella  stessa  facoltà,  e  ad  un  tempo  quella  di  chi- 
rurgo dell'ospedale  di  Cariti.  Nel  1821  il  magistrato  sanita- 
rio mandavalo nella  vallea  di  Bardonnécfae,  dove  serpeggiava 
un'epidemia  ;  ed  egli  stabiliva  nel  luogo  di  Oulxun  spedale, 
in  cui  concentrava  gli  ammalali  di  sifilide  statavi  portata  da 
un  bambino  lattante,  e  in  poco  tempo  ne  otteneva  la  gua- 
rigione. Gli  fu  nel  1825  conferita  la  cattedra  di  chirurgia 
teorico- pratica;  e  tenuto  perciò  a  pubblicare  i  trattati  re- 
lativi alle  materie  cui  doveva  insegnare,  li  dettò  con  quella 
chiarezza  e  concisione  che  conviene  a  scritti  scolastici.  Piò 
tardi,  cioè  dopo  la  morte  del  eh.  professore  Barovero,  venne 
eletto  a  chirurgo  in  capo  nel  regio  ospedale  di  Carità. 

Sostiene  da  due  anni  decorosamente  l'insigoe  carica  di  ret- 
24        Diiion.  Geo^r.  ecc.  Voi.  XI. 
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tore  <1!  questa  regia  uBirersilì  :  gode  a  buon  diritto  la  ri* 
pulaiione  di  eccellente  chirurgo  pratico  ;  a  tal  che  Sua  Haeall 
nello  scorso  anno  1843  volle  rregtarle  delle  dirise  del  S.  0. 
M.  dei  ss.  Maurilio  e  Lauaro,  e  nominollo  ad  un  tempo 
capo  del  protomedicato. 

Il  cavaliere  Gian  Pietro  Gallo  diede  alla  luce  nel  ISIS  le 
seguenti  disseruiioni ,  per  essere  aggregato  al  collegio  di 
cbiriirgia  : 

Ei  phjsìca  =  oUrtKtia  una  s  ex  accatome  s  4e  prtW- 
geniit  organici»  textibut  =  ex  ph^sic^Jo^ia  se  de  nmtriliont  = 
ex  patbologia  s:  in  organìcas  iaesùmea  anùmadviortiones.  In 
questa  giudiiiosamente  dimostra  come  le  lesioni  organiche 
non  dipendano  costantemente  da  infiaramactone.  Ex  materia 
nedioo-chirurgica  =  de  a^iia  veg^o-taineralì  si  ex  medicina 
operarla  =  Jit  funienli  apennatìet  Ugatura  therapetUlci  sar- 
eoeelea  auxìUU  aceentenda.  In  questa  propone,  ancora  prima 
di  Mannoir,  la  legatura  del  cordone  spermatico  per  la  cura 
radicale  della  sarcoceie. 

Nell'anno  1821  pubblicò  nel  Repp1»ri»  medie»- ehìmrgie» 
alcune  ragionate  e  dotte  osserTaxioni  sugli  aneurismi  veri  : 
in  esse  dimostra  chiaramente  la  possibilitSt  degli  aneurismi 
fatti  per  totale  dilatazione  delle  toniche,  delle  arterie,  ne- 
gata da  molti  insigni  patologi ,  e  specialmente  dallo  Scarpa. 

Sta  ora  facendo  la  descrizione  de'moltlpllci  e  preziosi  pezzi  pa- 
tologici raccolti  nel  sopraccennato  gabinetto,  e  quando  ei  la 
renda  di  pubblica  ragione, .ognuno  si  persuadere  che  questo 
gabinetto  anatomico-patologico  è  uno  dei  migliori  che  nel 
suo  genere  vanti  l'Italia. 

MORANSENGO  IMunUianum  Jitenaìtm),  com.  nel  mand. 
di  Gocconato,  prov.  d'Asti,  dioc.  di  Casale,  div.  di  Alessan- 
dria. Dipende  dal  senato  di  Piemonte,  intend.  prefelt.  ipot. 
d'Asti,  insin.  e  posta  di  Cocconato. 

Questo  comune  è  formato  dì  varie  colline  alquanto  rìpide: 
di  due  miglia  è  la  sua  iontanansa  dal  capoluogo  di  maoda- 
mento. 

Vi  SODO  quattro  strade  :  una ,  verso  levante ,  accenna  a 
Marcorengo,  Broiolo  e  Cocconilo  j  un'altra ,  verso  meziodl, 
scorge  A  Cocconato  ;  una  terza,  da  ponente,  conduce  a  To- 
aengo  j  una  infine ,  da  tramontana ,  mette  a  Cavagnolo  :  sona 
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tutte  diiattroM  nella  oaUWa  itaf^ione ,  e  appen*  prattoabilì 
coi  carri  di  oanipagna. 

Vi  aoorre  Un  rivo  cbe  nasce  in  queata  valle,  ed  ba  il  nome 
di  Stura  :  qaesti  abitanti  lo  passano  mediante  un  acconcie 
pedale  per  ire  a!  capoluogo  di  iDandaiDeti(o>  Questo  rivo  serve 
a  dar  moto  ad  uo  molino  da  grano. 

Esistonvi  tre  cbìese,  eioè  (a  parroccbiale  sotto  il  titolo  dì 
s.  Agata,  patrona  del  Ttllaggio,  la  cui  festa  ivi  si  celebra 
il  5  di  Tebbrajo  ;  queHa  sotto  l'ìnvocauone  di  -s.  Grato,  che 
anticanente  era  parrocobia  ;  ed  ima  cbe  fii  eretta  nel  ISSO 
sotto  il  patrocinio  di  8.  Carlo:  le  due  uKime  sono  campestri. 

Non  evri  alcun  ediEiio  di  pìtievo,  tranne  il  castello,  la  cui 
proprietìi  passi  a'  reodatarì  del  luogo. 

U  territorio  non  fornisce  che  scarse  rìcoHe  dì  cereali:  di 
poca  considerazione  sono  i  prodotti  del  bestiame. 

Gli  abitanti  attendono  quasi  tutti  alTagricollura  :  sono  dì 
complessione  assai  robusta  e  di  lodevol  ìndole. 

Ormi  «forici.  Moransengo  Tu  dapprinu  compreso  nellt 
Marca  monferrina  ;  e  l'imperatore  Federico  con  diploma  del 
1164  lo  conrermò  al  marchese  Guglielmo. 

Di  una  porxione  di  questo  feudo  furono  investiti  i  fratelli 
Antonio  e  Giacomo  Bersano,  nativi  del  medesimo  luogo:  lo 
tennero  etsì  insino  al  12  maggio  1565:  sette  anni  dopo-  il 
Marchese  di  Monferrato  con  atto  del  10  novembre  diede  al 
sacerdote  Bersano  paroco  della  Piovìi  ed  al  nobile  suo  fra- 
tello Jacopo  la  facoltà  di  vendere  la  parie  di  giurlBdizione 
«he  aveva  appartenuto  alla  sua  famiglia.  Posteriormente  il  R. 
Demanio  concedette  questo  villaggio  ed  il  suo  castello  infeudo 
particolare  con  tìtolo  di  contado  al  conte  Galliiiano  di  Ra- 
«he ,  la  cui  prosapia  mancò  verso  il  1770.  Passò  quindi  il 
feudo  al  conte  Maurizio  Mazzetti  di  Saluggia ,  e  al  di  lui  fi- 
gliuolo Paolo  Battista  ;  e  poiché  morirono  questi  senza  di- 
scendenti ,  venne  si  marehege  Carlo  Alberto  Del  Carretto  dì 
Moncrìvello. 

Popolazione  510. 

MORBELLO  o  MURBELLO  (JfMrbeflw),  com.  nel  mand. 
di  Ponzone,  prov.  e  dioc.  d'Acqui,  div.  di  Alessandria.  Di- 
pende dal  senato  di  Casale,  intend.  prefett.  ipot.  ìnsin.  dì 
Acqui,  posta  di  Ponxone. 


b>  Google 


372  MOKBELLO 

Trovasi  a  meuodt  da  Acqui  :  KompODgono  questo  villaggio 
due  borgate  e  parecchi  grossi  cascinali  :  le  borgate  si  chia- 
mano La  Costa  e  Piazza.  In  quest'ultima  evvi  un  diroccato 
castello  Bulla  sommiU  di  un  poggio,  in  TÌcinanza  della  par- 
rocchia, il  quale  era  per  la  massima  parte  costrutto  con  pie- 
■tre  da  taglio.  Il  comune  è  circondato  da  montagne. 

Delle  aue  strade  comunali  una,  verso  meziod) ,  conduce 
a  Sassello  ;  un'altra,  verso  ponente,  scorge  aPonzone^una 
lena ,  da  tramontana ,  tende  al  capoluogo  di  provincia  ;  una 
infine,  verso  levante,  si  dirige  ad  Ovada. 

Morbello  è  distante  tre  miglia  e  mezzo  da  Ponzone,e  cin- 
que da  Acqui. 

Vi  scorrono  due  rivi,  uno  detto  il  Ritano  della  Valle,  e 
l'altro  del  Sapagliono  :  sì  tragittano  col  mezzo  di  ponticelli 
in  pietra. 

In  un  bosco  che  sta  sul  rialto,  ove  sorge  il  castello,  si 
veggono  le  vestigie  di  grosse  muraglie  :  e  in  un  altro  sito 
che  chiamasi  del  Marocco  si  scorgono  gli  avanzi  di  un'an- 
tica torre. 

U  suolo  i  poco  feconda  di  cereali  e  di  uve  :  il  principale 
prodotto  vi  è  quello  delle  castagne.  La  legna  dei  boschi  ce- 
dui si  riduce  in  carbone.  1  terrazzani  traggono  qualche  gua- 
dagno dal  mantenimento  delle  pecore  :  mantengono  poche 
bestie  bovine. 

Nelle  regioni  denominate  Le  Bimerse  e  La  Fredda  si  rin- 
viene lignite  carbonosa  fragile  ^  e  se  ne  trova  eziandio  sul 
confine  dei  territori!  di  Morbello  e  Ponzone.  Evvi  inoltre  una 
cava  di  alabastro  bianco  e  rossigno,  graziosamente  venato, 
che  si  assomiglia  all'antico:  questa  cava  sta  nella  regione 
Ronchiroglio,  ossia  Chiose.  Gli  strati  ne  8ono*molti,  ma  non 
tutti  di  pasta  compatta  da  reggere  alla  pulitura  ;  si  potrebbe 
però  trarre  dai  buoni  un  bellissimo  partito:  la  direzione  del 
monte  è  da  levante  a  ponente.  Lo  strato  principale  si  di- 
rige verso  Garbino.  Gli  strati  sono  verticali,  ed  alternano 
col  gneiss  e  col  micascisto.  Furono  scoperti  per  la  caduta 
di  una  frana. 

In  vicinanza  di  questo  villaggio  sta  una  sorgente  ferrugi- 
nosa, la  quale  non  serve  ad  alcun  uso  medico:  scaturisce 
di  continuo  in  piccolissima  guantità  da  una  rupe  schistoso-ser- 
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peatinósa-calcaré,  mistadi  pinli  marziali,  e  forina  sopra  di  esaa 

un  sedimento  rossigno  :  quest'acqua  ,dice  il  chiarissimo  dottore 
BertiDÌ,  appena  attinia  presenta  un  color  rosso  aranciato  ca- 
rico, che  ai  mantiene,  se  l'acqua  è  conservata  in  Tasi  erme- 
ticamente cbiusi,  ed  in  una  temperatura  non  maggiore  di  20 
^adi ,  altrimenti  precipita  in  rosso  aranciato,  e  nello  stesso 
tempo  il  colore  diminuisce  d'inlensitì.  Nello  scaturire  dalla 
rupe  non  lascia  sfuggire  alcuna  bollicina  di  gaz:  fiutata  non 
faa  odore  sensibile;  ma  se  si  stropiccia  sulla  palma  della  mano 
manifesta  un  forte  odore  d'inchiostro.  Imprimejul  palalo  un 
gusto  prima  dolcigno,  poi  stitiro.  Il  suo  peso  specifico  pa- 
ragonato con  quello  dell'acqua  distillata  è  :  :  1,405  :  1,392. 
Chilogrammi  0,653,555,72  (due  libbre  del  peso  idi  Genova) 
d'acqua  di  Horbello,  contengono,  giusta  l'analisi  del  signor 
Canobbio  : 

Ossido  rosso  di  ferro  grammi  4,995,48 

Solfato  di  ferro  con  ossido  rosso      >  4,399,69 
Solfato  di  ferro  con  ossido  nero       «  1,970,70 

ha  parrocchia,  di  costruzione  antica,  è  sotto  il  titolo  di 
a.  Sisto;  Vi  bann»  quattro  rurali  cappelle:  di  s.  Croce,  di 
a.  Rocco,  di  ».  Anna  e  di  s.  Andenio:  stanno  esse  nei  luo- 
ghi detti  i   Vallosii,  Costa,  Caviglia  e  Valle. 

Pesi  e  misure  di  Monferrato. 

Gli  abitanti  sono  pressoché  tutti  agricoltori;  e  non  pochi 
di  essi  attendono  anche  al  mestiere  del  carbonajo. 

Popolazione  1000. 

Cenni  iloriei.  Questo  villaggio  è  denominato  in  varie  guise 
nei  documénti:  in  alcuni  è  dello Morbello,  in  altri  Jfnrfrelb, 
MirMIo  ed  anche  scorrettamente  Jfunfello.  Un'antica  cro- 
naca inedita  riferisce  che  questo  luogo  venne  fondato  n^l 
1200  da'un  possente  e  dovizioso  signore  di  Sommaripa-  in 
-Val  di  Sorivia,  i  cui  discendenti,  lasciato  il  loro  proprio  co- 
gnome, si  appellarono  di  Murbello,  e  si  divisero  in  parecchi 
rami,  di  cui  uno  che  ritenne  il  primitivo  nome  di  Sua  pro- 
sapia, si  condusse  a  Lodi  ove  stabili  la  sua  dimora. 

Checché  di  ciò  sìa ,  vero  é  che  l'Alfieri  nella  sua  nota  cro- 
nica scritta  molto  prima  della  sopraccennata ,  nulla  dice  di 
quel  latto;  e  rapporta  un  istromenlo  stipulato  nella  rocca 
di  Murbello  Tanno  1S12,  con  cui  i  feudauri  di  questo  luogo 
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obe  poMedeTaao  anche  uà»  parte  di  Tìnoio,  di  Ttllc  «  di 

Casielnuoro-Calcea ,  sì  aottomisera  agli  astigiani.  Prinn  di 

tal  tempo,  cioè  nel  1209,  i  signori  di  Horbello  gft  si  troTà- 

Tano  in  assai  prospera  condisìone,  ed  erano  alleati  cogli  a- 

kssandrìni. 

Con  senteniB  dell'll  aprite  dì  quell'anno  emanata  da  Ni- 
colò Foro  podestìi  d'Alba,  eletto  arbitro  nelle  ditTerenie  tra 
il  comune  di  Alessandria  e  gli  acquesì,  quel  comune  fu  ob- 
bligato a  fare  in  modo. che  i  signori  di  Morbello  indennii- 
xsBsero  gli  abitatori  di  Visóne  dei  danni  che  toro  sTevano 
arrecato  innanti  ad  un  tal  compromesso. 

Un  Baudicio  feudatario  di  Morbello  fu  presente  ad  un  allo 
che  Btipulossi  in  Acqui  nel  di  11  d'agosto  1240  dal  marchete 
Manfredo  Lancia  vicario  imperiale. 

In  un  JBtromento  fatto  in  Acqui,  il  15  d'ottobre  del  1S43, 
Enrico  di  Morbello  dichiara  d'esser  debitore  Terso  Ì  cano- 
nici di  quella  chiesa  della  decima  di  sua  terra  de  Predelto,  ec. 

La  cronica  di  fra  Jacopo  da  Acqui  ci  narra  che  verso  il 
1270  il  marchese  Bonifacio  di  Monferrato  venne  ad  occupare 
la  rocca  dì  questo  villaggio  ;  ma  che  indotto  dalle  supplica- 
sioni  degli  abitanti  ne  la  restituì  ad  un  Guglielmo  feudata- 
rio di  Morbello,  il  quale  era  molto  amato  in  quella  contrada. 

Cresciuti  poi  di  numero  e  di  possanza  i  morbellesi,  im- 
padronironsi  di  Visone,  Grognardo,  Lelma^  di  alcune  altre 
terre:  ma  essendo  tra  toro  nate  dissensioni,  alienarono  in 
parte,  ed  in  parte  perdettero  ì  luoghi  acquistati. 

in  questo  frattempo  soggiacque  Morbello  al  domìnio  dei 
marchesi  Malaspina  (vedi  demoliti*,  voi.  V,  pag.  B81),  dei 
quali  Tommaso  nel  1284  compose  le  dissensioni  insorte  tra 
questo  comune  e  quello  di  Cassinelle  (vedi  voi.  IV, pag 56). 

L'antidetlo  fra  Jacopo  ci  riferisce  che  alcun  tempo  dopo  i 
morbellest  edificarono  sul  loro  territorio  un  castello  a  cui  die- 
dero il  nome  di  Gmolefo;  ma  ch'esso  fn  poco  stante  atterrato. 

Nel  1419  il  nurchese  di  Monferrato  Gian  Giacomo  sotto 
gli  auspizi  dell'imperatore  Sigismondo  fece  la  pace  coi  ge- 
novesi, per  cui  rinuntiarono  questi  al  Marchese  la  rocca  e 
h  terra  di  Morbello  insieme  con  molli  altri  luoghi  ritenuti 
■n  prima  dal  Marchese  Tommaso  Malaspina  cbe  riconosce- 
vali  dalla  repubblica  dì  Genova. 
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Nel  ^1431  [mpadrODÌTaii  di  questo  «  dì  mtAlì  iltri  paesi  il 
ooDle  Francesco  Srorn,  cfae  con  le  f(eDti  di  Filippo  duca  di 
Milano  enisi  condotto  in  Honremto  contro  ti  marclieK  Gian 
Giacomo. 

Nel  secolo  xvi  venin  creato  barone  di  Morbello  e  conte 
di  Grognardo  un  Bartolommeo  Beccare,  che  era  laureato  in 
giurisprudenìa  ed  ascritto  alh  cittadinansa  d'Acqui.  Il  conte 
di  Miltesimo  lo  mandi  alla  corte  cesarea,  or'egli  si  acquistò 
la  grasia  dei  principali  ministri  e  baroni  imperiali  ;  a  ul  cb« 
fu  nominato  rioarìo  generale  del  erànÙMib'di  qua  dalTaoarO 
e  poi  commissario  imperiale  e  goremator  di  Finale. 

Posteriormente  Mollilo  fii  eretto  in  marchesato  a  fiiTOre 
degli  Spinob,  dal  quali  nel  1773  pMU  ai  PaHavicinl  di  Gè- 
nOTa. 

Nativo  di  questo  luogo  Fu  un  Domenico  Nano  distinto  poeta 
e  maestro  di  latinilì  in  Acqui  nel  1486:  Scrisse  la  vita  dì 
s.  Guido  in  Tersi  latini  citata  dai  Bollandistì  nel  toib.  I.  Ri- 
masto vedovo  intraprese  la  carriera  ecclesiastica,  Fu  proto* 
notarlo  apostolico,  ed  arciprete  della  cattedrale  di  Savona» 
ove  die'  prove  di  essersi  molto  addentrato  nella  scienia  delle 
leggi  e  nella  teologia.  Da  un  atto  consolare  della  cittì  d'AC' 
qui,  del  12  dicembre  1486,  si  Vede  quanto  fosse  tenue  lare' 
tribuzione  che  venÌTagli  data  in  sua  qualità  di  professore  di 
umane  lettere;  cioè  due  fiorini  per  ciascuno  degli  scolari  che 
da  lui  imparSTano  la  lingua  latina,  un  solo  fiorino  per  quelli 
della  sesta  classe,  ed  otto  soldi  pei  fanciulli  che  imparavano 
i  primi  elementi  di  lettura  e  scrittura. 

MORGA  (Iforca,  JlfHreia),com.  nel  ntand.diVarallo,  prov. 
dioo,  e  div.  di  Novara.  Dipende  dal  senato  di  Casale ,  intend. 
gen.  prefelt.  ipot.  di  Novara,  insin.  e  posta  di  Varallo. 

Sta  in  una  piccola  valle  sopra  un'altura ,  a  maestrale  da  Va* 
rallo,  e  poco  lunge  dalla  destra  riva  del  Sesia.  Sono  com- 
presa in  questo  comune  le  villatO  che  si  chiamano  Solivo, 
Isole,  Rondo,  Cadìgliano,  Fontanelle  e  Gula. 

Il  torrente  denominato  Croso  che  vi  si  unisce  al  Sesia, 
distrusse  quel  po'  di  pianura ,  ohe  v)  esiste,  convertendo  in 
nuda  ghiaja  diverse  praterie  che  anticamente  vi  ai  vedevano. 

II  villaggio  i  distante  un'ora  dal  capoluogo  di  mandamento. 

Il  territorio  ne  è  chiiiM  di  alte  montagne  coll'unictf  sbocco 
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Terso  il  fiume.  In  occasione  di  straordinarie  piene  gli  abi- 
tanti TI  sono  prWi  per  alquanti  giorni  d'ogni  comunicazione 
coi  circostanti  luoghi,  e  vengono  perciò  in  tal  frangente  ac- 
comunati tra  loro  il  sale,  il  pane,  le  farine,  ecc. 

Il  suolo  in  generale  è  assai  poco  produttiro:  vi  hanno  per 
altro  buoni  pascoli  e  selve  popolate  di  piante  cedue.  Pre&so 
l'abitalo  reggonsi  alcuni  campi  e  prati  sorretti  da  muricciuoli. 

Nei  tempi  andati  i  terraiiani  di  Morca  si  occupaTano  quasi 
esclusivamente,  della  pesca.  Da  qualche  tempo  attendono  com 
più  amore  all'agricoltura,  e  non  pochi  di  loro  esercitano  i 
mestieri  del  gessatore,  del  muratore,  dello  stuccatore  e  del 
falegname  ;  ond'è  che  vanno  più  sempre  prosperando.  Yen- 
dono  nella  città  di  Varallo  i  prodotti  delle  loro  mandre,  um 
certa  quantità  di  legna  da  bruciare,  e  i  pesci  che  pigliano 
nel  fiume  vicino. 

La  parrocchiale  è  sotto  l'invocaiione  di  s.  Ixirenio  mar- 
tire: sta  quasi  nel  centro  del  villaggio:  nei  assai  bella  l'ar> 
chltettura  :  venne  condotta  a  termine  dopo  la  metà  del  se* 
colo  passalo. 

Evvi  un'opera  pia ,  la  cui  annua  rendita  è  di  lire  130,  di 
cui  lire  quaranta  si  danno  al  maestre^  della  scuola  comunale 
in  aggiunta  al  suo  stipendio;  le  rimanenti  lire  novanta  si  di- 
stribuiscono ai  poveri  del  comune. 

Oltre  la  parrocchiale  vi  esistono  due  altre  chiese,  nelle 
quali  si  celebrano  i  divini  misteri;  una  sotto  il  titolo  di  san 
Michele,  l'altra  sotto  quello  di  s.  Bartolommeo. 

Morca  fa  ora  76  fuochi;  e  novera  319  anime. 

MORELLO,  monte  a  libeccio  di  Saluuo,  nella  valle  di  Bel- 
lino. 

MORES  o  HORAS,  villaggio  della  Sardegna,  nella  provin- 
cia e  prefettura  di  Sassari,  e  già  parte  dell'Oppia,  antico  di- 
stretto del  regno  di  Logudoro. 

La  sua  situazione  geografica  é  nella  latitudine  40^  33',  e 
nella  longitudine  occidentale  dal  meridiano  di  Cagliari  0* 
13'  30". 

Siede  in  sulla  falda  orientale  d'un  notevole  rialto,  dove  il 
suolo  comintMa  ad  abbassarsi  in  quel  gran  campo,  cui  cogno- 
roinan  d'Ozieri.  Protetto  dal  ponente  è  ventilato  dalle  altre 
parti,  e  principalmente  dal  greco-tramontana.  La  lempera- 
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tura  dal  novembre  al  marzo  deprimesi  tanto,  che  in  alcune 
notti  vi  gela.  Quanto  il  Treddo  è  senliu  la  umiditi,  alla  quale 
è  causa  principale  il  fango  stagnante  nelle  vie  ,  quando  la 
stagione  sìa  piovosa.  Piove  all'anno  da  25  a  30  volte;  la  neb- 
bia è  rara  e  poche  volte  nociva,  le  tempeste  niente  frequenti. 
Nell'estate  ai  patisce  gran  calore,  e  il  termometro  va  talvolta 
a'  SS  gradi  di  Reaumur. 

11  Morese  ha  una  superficie  di  circa  45  miglia  quadrale, 
della  quale  le  più  parli  sono  piane. 

Una  parte  del  monte  che  cognominan  Sftnt»  è  dentro  i 
termini  di  questo  territorio.  Quella  eminenia,  che  per  la  sua 
forma  priémalica  in  triangolo  è  ragguardevole,  resta  divisa  tra 
'Siligo,  che  ne  ottiene  la  più  gran  parte,  e  Bunnannaro  e  Ho- 
res  che  ne  hanno  il  restante.  La  sua  sommiti  slai^ssi  in  una 
bella  pianura  (che  fu  parie  dell'immenso  lerrazio,  del  quale 
sono  veduti  intorno  i  residui)  lulta  ingombrata  di  querele 
e  di  soveri,  tra  il  qual  bosco  è  un'antichissima  cappella  de- 
dicata a  8.  Elia,  e  appartenente  alla  parrocchia  di  Siligo. 

Il  monte  dì  Lachesos,  quello  alla  cui  falda  sia  Hores,  non 
è  più  che  una  collina  piana  nel  suo  dorso,  che  era  in  con- 
tinuazione del  grand 'al  ti  piano  sunnotato,  prima  che  nabis- 
sando  tante  sue  parli  si  aprisse  la  gran  valle  che  vedesi 
tra  il  Pelao  e  i  monti  di  Nughedu  e  di  Bonorva. 

Le  altre  colline  da  notare  sono  le  nominale  de  AddSie-riu, 
de  Podru,  de    su  Craitu    perttmctUy  de  sua    PaloM,    de  su 

Dopo  le  roGcìe  vulcaniche  dalle  quali  sono  coperti  grandi 
spazi,  massime  nella  regione  detta  Su  aatsu,  devonsi  indi- 
care alcune  fodine,  nelle  quali  si  tagliano  pietre  dì  color  ros- 
signo,  e  varie  argille  di.  ottima  qualità.  t)a  un  sito  in  vici- 
nanza del-  paese  i  poveri  scavano  una  terra  bianca ,  e  l'usano 
invece  del  latte  di  calce  per  imbiancar  le  loro  case.  Nel  luogo 
detto  Pedras-frilas  trovasi  una  specie  di  cote  la  quale  levi- 
gata e  posta  in  mezzo  all'olio  bollente  fa  un  ottimo  servigio 
per  aguzzare  i  ferri. 

Tra  le  fonti  dì  questo  territorio  sono  alcune  degne  di  men- 
zione ,  e  prima  delle  altre  l'acqua  termale  {abba-buddi)  della 
fontana  del  Perastro  bel  salto  che  dicono  Sa  Tola,  la  quale 
in  ogni  sugione  sentesi  assai  calda.  Essa  non  è  stata  ancora 


b>  Google 


578  MORES 

osservala  fic,tentific&mente,  ansi  è  sconoioiuU  alla  Iluggio^ 
parte  degli  Blessi  moretì.  Dopo  questa  è  i»  notare  la  sor- 
gente detta  Psnlija  nella  regione  di  AddJie-riu  x  un'ora  « 
Dtesn  dal  paese,  della  quale  tanta  è  la  copia,  che  potrebbesi 
usare  al  moTÌmento  di  due  o  tre  molini.  Ha  qualche  pacti- 
colaritì  per  cui  molti  forestieri  vanno  a  vederla.  Nel  paese 
è  una  fonte  a  fabbrico  che  versa  da  tre  foci  un'acqua  di  me- 
diocre bontì,  e  dì  iacesSBDte  perennità,  comeccbè  non  molto 
copiosa 

Il  Horeae  è  traversato  dal  Termo,  che  ivi  dicesi  Bm-wumnu 
(rio  grande),  sebbene  non  abbia  ancora  ricevuto  che  piccoli 
affluenti ,  tra'  quali  è  il  Riu  piceìnnu  o  Jfalis,  cbe  formasi 
dai  rivoli  di  Torall^  e  Bunnannaro,  ed  entra  nel  Termo 
dopo  aver  bagnato  una  parte  di  questo  di  Mores. 

Quando  per  molte  pioggie  gonfiansi  ì  torrenti  allora  il 
Termo  non  polendo  contener  nel  suo  alveo  cotanto  afflusso 
ridonda  dalle  rive,  allaga  le  prossime  terre  e  strugge  i  se- 
minati. 

Vi  sono  alcune  piccole  paludi  a  non  lungo  tratto  dal  paese, 
le  quali  di  estate  inaridiscono,  ed  esalano  i  milsmi  perni» 
ciosi. 

Ghxandìftrì.  Su  T«Ia.  È  così  nominata  un'ampia  e  piana 
regione  irrigata  da  alcune  foni!  (tra  le  quali  sono  notevoli 
la  Fonte  del  Perastro  e  quella  delle  Tre  Corone)  e  ìngom- 
hra  di  soveri  e  più  di  querele. 

Addàe  fin.  La  collina  così  appellala  e  parte  del  prossimo 
piano  è  vestita  dì  quercie,  soveri,  perugginì  e  lenliscbì. 

Sa  taaea  de  «m  Ditta.  Si  d!i  questo  nome  a  una  regione, 
dove  vegetano  con  lusso  elei,  peruggìni ,  querele,  soveri. 
Essa  è  divisa  con  muricele  in  molle  taa^,  e  produce  p»^ 
scoio  per  cavalle,  pecore,  porci,  capre  e  vacche.- 

SelvaggturM.  Le  Specie  selvatiche  più  numerose  sono  cin- 
ghiali e  daini ,  principalmente  nella  regione  Add'ae-riu  e  nelle 
pendici  e  falde  di  Montessanto,  nella  Tda  e  nella  Tanca  del 
Duca.  Le  volpi  sono  in  tulle  parti  e  fanno  tanto  danno  ai 
pastori ,  e  tanto  guasto  nelle  vigne,  quando  maturano  i  gnp* 
poli,  che  fu  necessità  di  preparar  alle  medesime  bocconi  av> 
Telenati. 

Tra  gli  uccèlli,  (e  famiglie  più  moltiplicate  sono  ì  colombi 
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e  le  pernici,  le  quali  più  speMO  SÌ  pigliano  vire  ftceDclole 
per  uaa  lunga  strisoia  di  paglia  entrare  in  grandi  gabbie  di 
canna.  Il  caccialore  ne  prende  quattro  o  cinque  per  Tolta. 
I  passeri  rotano  a  grossi  sciami ,  e  Toracissimi  sgranano  le 
spighe.  Gli  stornelli  divorano  i  ficiii,  le  uve  e  altra  frutta. 
Mell'autunno  e  nell'inverno,  quando  questi  uccelli  stanno  fra 
i  canneti,  se  ne  prende  un  gran  numero  con  lacci  di  spago 
o  di  crin  di  caraìlo. 

Ne'  fiumi  trovano  i  cacciatori  anitre  e  folaghe;  ì  pescatori 
prendono  anguille  e  trote.  La  pesca  più  osata  e  motto  lu- 
crosa é  delle  anguille ,  le  quali  sono  ricercatissime  dagli 
epicurei  di  palato,  perchè  d' un  gusto  delizioso  se  siano 
prese  ne'  mesi  di  maggio  e  giugno.  Essa  è  esercitata  dai  to- 
ralbesi ,  che  fanno  un  bel  guadagno  Tendendole  spesso  a  cen- 
tesimi 30  in  Hores,  in  Toralba  e  ne' paesi  circonTicini.  Gli 
uomini  di  Mores,  che  potrebiKro  profittare  di  quest'industria, 
b  lasciano  tutta  in  meno  de'toralbesi,  e  appena  due  otre 
■oli,  e  di  rado.  Tanno  nel  fiume  a  disporre  le  nasse. 

Le  trote  abbondano  in  questo^  tratto  del  Termo,  come  m 
quelli  ebe  sono  nelle  terre  del  Hontacuto;  ma  si  lascian  guiz- 
zare liberamente,  e  né  pure  i  loralbesi  ne  fanno  stima  :  quindi 
i  signori  del  paese  quando  TOglion  STeme  sulla  taTola  de- 
TOn  mandare  a  comprarle  in  Oiieri  e  OacLeri. 

npobztene.  Nell'anno  1859  si  numeravano  in  Mores  anime 
S116,  nelle  quali  erano  maggiori  d'anni  20,  maschi  770,  fem- 
mine 790  ;  minori,  maschi  S76,  femm.  280,  in  famiglie  £^0.  Si 
computarono  comuni  in  un  decennio;  nascite  65,  morii  40, 
matfimooii  17.  Le  malattie  fnù  frequenti  sono  i  dolori  late- 
rali e  le  feU>rÌ  perniciose  e  intermittenti.  Le  Tile  più  lunghe 
sono  a'  65  arnii. 

Nei  funerali  usasi  ancora  il  compianto  [g'attUu),  Credesi 
dai  giorani  aposi  alla  fona  di  certe  operazioni  magiche,  e 
per  altro  pessima  credenza  relativa  vogliono  con  la  colpa 
precorrere  i  supposti  sconosciuti  maligni.  Nella  Teglia  per 
s.  Giovanni  Battista  presso  la  chiesa  rurale  dedicatagli,  portanai 
fla  Mores  e  da  altri  luoghi  Ticini  gli  ammalati  d'ogni  genere,  e 
questi  nel  punto  delta  meisanotle  s*  immergono  a  corpo 
nodo,  e  lavano  nel  fiumicello  che  scorre  s  un  quarto  di 
miglio  dalla  cappella;  quelli  entrati  in  qualche  predio  vanno 
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ritrosi  a  togliere  U  pesche  da'ramì,  e  ritrosi  ritontaU  nella 
chiesa  nello  stesso  modo  offrono  all'effigie  le  frutta  rubate, 
immaginando  che  come  queste  aTTizziscono,  cosi  languisca  e 
ai  strug^  la  maligniti  del  loro  morbo. 

I  moresi  ballano  nelle  maggiori  solenniU  all'armonia  stre~ 
pitosa  delie  campane  battute  ne'  soliti  numeri  della  dama 
naiionale. 

Le  vedore  fanno  Ìl  duolo  senza  mosUarsì  in  pubblico,  e 
alcune  né  pur  vanno  alla  chiesa. 

IV«/è«i«m.  De'  moresi  500  sono  applicati  all'agricoltura , 
S50  alla  pastorizia ,  60  ad  arti  meccaniche  o  al  negozio.  Quindi 
sono  notai  6,  medico  1,  cbirurgol,  farmacista  1,  levatrice  1. 

Le  donne  filano  e  tessono  il  lino  e  la  lana,  e  fanno  o- 
pere  di  qualche  pregio.  Si  lavora  in  circa -ÓOO  telai ,  perchè 
non  vi  ha  casa  che  non  abbia  il  tuo. 

Tingono  i  panni  in  giallo  con  la  pianta  delta  comune- 
mente truvuadu,  in  rosso  con  quella  cbe  dicono  retili,  in 
nero  con  l'alno. 

Dominano  fra'  moresi  nell'inverno  le  polmoniti  ed  i  reu- 
matismi, nell'estate  e  nell'autunno  le  periodiche  complicate, 
le  affezioni  gastro-epatiche,  e  talvolta  scrofole. 

Vi  è  stabilita  la  scuola  di  prima  istruzione ,  che  frequen- 
tasi da  circa  35  fanciulli  col  solito  poco  o  nessun   profitto. 

Le  persone  che  sappian  leggere  e  scrivere  forse  non  som- 
mano a  un  centinajo,  tra' quali  devonsi  comprendere  quelli 
che  studiarono  nelle  scuole  di  Sassari  o  di  Òzieri. 

AgrietUura.  Comecché  il  terreno  sia  idoneo  e  molto  spa- 
zioso ,  quest'arte  non  ba  ancora  preso  tra'  moresì  quell'incre- 
menlo,cbe  concedono  queste  condizioni.  Restano  grandi  tratti 
incolti ,  che  darebbero  messi  opime  e  ottimi  frutti  ;  e  restano 
molti  poltroneggiando  che  potrebbero  produrre  e  accrescer 
la  propria  fortuna.  Questi  paesani,  come  generalmente  gH 
altri  di  altviove,  tengonsi  forti  nella  massima  della  specialità, 
e  a  chi  li  esorta  a  impiegar  le  vacanze  che  hanno  dalle  oc- 
cupaiioni  ordinarie  ripetono  —  OmnimiM  in  sn  àrtt  tua,  — ■ 
Ciascuno  nel  suo  mestiere.  Principalmente  i  pastori  conten- 
tissimi del  lungo  oziare ,  vaneggiare,  o  dannifìcare  ,  sono  cosi 
esclusivi  che  crederebbero  mancare  troppo  a  se  stessi  se  to- 
gliessero  la  vanga,  o  governassero  l'aratro,  o  maneggiassero 
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la  fiilce,  e  rinunziaBsero  anche  momenUne^ente  al  curo 
pririlegio  del  far  niente.  Rappresentale  laro  che  col  lavoro  sa- 
ranno  men  otiserabili,  ed  essi  vi  risponderanno  Jfi  nde  dei 
Deus,  e  nd' hapo-hhere  (me  ne  dia  Iddio  e  ne  avrò). 

Le  ordinarie  quantitìi  di  seminagione  sono  le  seguenti , 
ftUrelli  di  grano  1760,  d'orco  870,  di  fave  300,  di  legumi 
60,  di  granone  40,  di  lino  120.  La  fruttifìcaiione  è  come 
nelle  terre  di  mediocre  potenra ,  e  questo  avviene  non  per' 
debole  fecondili,  ma  più  veramente  per  mancanxa  di  opera 
e  di  metodo. 

I  rrultiferi  sono  mandorli,  peri,  fichi,  meli,  susini,  ci- 
riegi ,  peschi ,  albicocchi ,  le  quali  specie  nel  complessivo 
numero  degli,  individui  per  avventura  non  ti  daranno  una 
cifra  maggiore  di  4000. 

Le  specie  ortensi  sono  coltivate  in  pìccoli  tratti  di  ter- 
reno, la  cui  superficie  forse  non  supera  li  sei  siarelli.  Si 
piantano  rape,  cavoli,  lattughe  ecc.,  e  i  prodotti  per  di- 
fetto d'arte  e  per  infingardaggine  sono  di  poca  bontìi. 

II  vigneto  è  esteso  sopra  una  superficie  di  circa  200  sta- 
relli.  Le  viti  danno  generalmente  uve  bianche,  e  sono  le 
appellate  nel  dialetto  naueadellu,  natacadellane  ,  ftorrùulvr- 
jTM,  RiedilM-tMSnnti ,  pausale -nietlàii  e  frioNCu,  eutemtdda  , 
alviuigiadu,  fcervecAitia,  aluara  aizeaa  ,  pianti,  muristcllu, 
Irija  bianca  e  niedda,  rtdagliadit  bianeu  e  nieddu,  tùeddu' 
pruttigchedda ,  xirone,  alvuattianu ,  meddtt-aliM ,  eoddihitut, 
palmija ,  cannonau, 

1  vinisonodi  pocooolore,  edi  poca  bonti  per  quanto  comu- 
nemente si  pecca  nella  operaiione  della  vendemmia.  La  quan- 
tità ordinaria  è  di  circa  2500  cariche,  spesto  non  sufficiente 
alla  consumazione  interna ,  sebbene  se  ne  bruci  pochissimo 
per  acquavite. 

TÒimra.  Sono  cosi  chiamati  ceru  sorta  di  pomi  di  terra, 
ohe  vegetano  in  molli  siti  del  territorio  di  Mores,  e  nelle 
regioni  arenose  dì  Sorso  d'Oristano  e  di  altri  paesi.  Parreb- 
bero piccole  patate,  se  non  che  tondeggian  sempre  in  una 
forma  regolare,  e  hanno  l'epiderme  nera'  e  scabra  di  sabbia, 
e  una  polpa  soffice.  Sono  deliziose  al  gusto,  men  farinose 
che  le  patate,  e  più  simili  alle  trifale,  ma  piìl  innocenti, 
perchè  noa  generano  alcnoa  alterazione  nel  sangue.  Quindi 
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dagli  Aessi  piemonleai  tono  preferile  lUe  loro  trifole  asteai 

e  monferrine. 

La  raccolta  di  questi  pomi  dipende  dalle  condixìoni  »t- 
mosfericbe  ne' due  primi  tempi  della  primsTera  (marco  e 
aprile).  Se  i  tempi  sieno  piovosi  e  miti  raccogliesi  gran  co- 
pie di  Ottimi  frutti;  se  secchi  e  freddi  la  fwvMra  non  si  svi- 
luppa restando  eguale  quasi  alla  galla,  e  immatura.  Essa  traeu 
in  aprile  e  maggio,  purché  opportuna  la  pioggia  non  lasc» 
indurire  la  crosta  del  suolo. 

L'indizio  di  questo  tartufo  è  una  pianta  ben  conosciuta 
a'  paesani  che  slendesi  sulla  terra  in  strisele  lunghe  alcuni 
passi.  Il  cercatore  con  uno  spiedo  di  legno  va  pungendo  qua 
e  1^  il  suolo  coperto  da  questa  pianta,  e  dove  tocca  il  frutto 
esso  geme  così  come  quando  pungasi  un  polmone.  Allora 
con  una  zappetta  dotasi  la  terra,  e  si  disuma  la  tmum. 

I  sardi  dopo  averla  pelata  e  tagliata  in  pezzetti  la  cucinano 
oi^ìnariamente  in  umido  nel  modo  de' funghi,  o  l'aggiungono 
alla  minestra  di  favctte  fresche  dopo  la  prima  bollitura. 

In  Mores  sono  non  meno  di  dodici  uomini,  che  ne' suddetti 
mesi  vanno  tentando  qua  e  ìk  con  quello  spiedo  o  bastone 
appuntato ,  che  sopra  notai.  Le  tuvur*  si  vendono  a  numero 
nel  paese,  a  peso  in  Sassari.  Per  un  cenlinajo  sì  danno  da 
75  a  100  cenlesimì. 

Pastorizia.  I  moresi  nutrono  vacche,  capre,  pecore,  porci, 
cavalli,  giumenti;  le  quali  specie  nell'anno  sunnotato  aveano 
tanti  capi  quanti  qui  segno;  bestiame  manso,  buoi  per  l'a- 
gricoltura 600,  vacche  manaìite  (  manse)  350,  cavalli  e  ca- 
valle 250,  giumenti  415:  bestiame  rude,  vacche  SOOO,  pecore 
7200,  capre  1100,  porci  1500,  cavalle  200. 

II  bestiame  rude  di  qualsiasi  specie  pascola  nelle  fancAe, 
nelle  regioni  della  Tola ,  di  Addàe-riu,e  nel  paharite,  cioè 
nel  territorio  di  eontrovidanone,  altrimenti  maggese.  I  porci 
nella  stagion  delle  ghiande  entrano  ne'  ghiaodiferi  che  in- 
dicammo ;  ma  se  in  essi  manchi  il  fruito,  allora  si  conducooo 
nelle  selve  di  Bono,  Siligo,  Banari,  e  talvolu  a' gbiandi- 
feri  della  Nurra,  o  a  quelli  della  Gallura,  pagando  certa 
somma  a  coloro  cui  appartiene  la  selva.  Il  restante  del  be- 
stiame, buoi,  vacche  manaìite,  giumenti,  cavalli  e  cavalle 
pascolano  nel  prato,  dove  per  lo  più  è  Karseua. 
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'  TK  tCMpo  n  te«f*  i  piwi  <»■■■■  Mani  per  la  mor- 
Ulitli  che  diminuisoe  i  loro  armenti  e  le  greggie,  morendo 
te  porere  bestie  ora  per  esuberania  di  torn  nella  troppa 
copia  di  pucolì,  ora  d!  stento  (ile  fkiigu)  per  la  inopia  del- 
ralimento.  Ne' calori  della  state  muojono  i  porci  perchè  es- 
tendo la  terra  assai  indurita  non  possono  cbl  grifo  frugare 
dentro  il  suolo;  e  questo  danno  non  ai  previene  se  non  si 
porga  loro  un  supplemento,  come  fanno  alcuni,  nutrendoli 
con  i'orio. 

1  foraiag);i  sono  di  mediocre  bontk. 

C»mmertÌ9.  Vendei  gi^no,  orzo>  formaggio,  pelli,  lane, 
giovenchi,  montoni,  capretti,  agnelli,  porci  ^  quindi  altri 
articoli  minori  agrarìi  e  di  industria,  e  si  può  computare 
che  entrino  in  Hores  annualmente  II.  n.  60  mila.  Il  com- 
mercio si  fa  principalmente  co' sassaresi. 

Le  vie  a'  paesi  vicini  sono  ben  carreggiabili  e  facili  quando 
le  pioggie  non  faccian  fango.  Con  una  lìnea  di  poche  mi- 
glia Hores  potrebbesi  unire  alla  strada  centrale. 

I  moregi  guadano  il  fiume  Termo  non  solo  per  passare 
nel  HontaTcuto,  ma  .ancora  per  andare  a*  lavori  ;  e  siccome 
mancano  i  ponti,  però  quando  eropiesi  il  letto  devono  i 
viaggiatori  e  i  negoiiantì  arrestarsi  net  loro  corso,  e  g^i 
stessi  contadini  devono  Oliare  e  lasciar  imperfette  le  loro 
operaiioni  spesso  con  grave  nocumento.  Vi  è  un  ponte  in  sul 
confine  tra  il  territorio  di  More»  e  di  Nugfaedu,  ma  cosi 
guasto,  che  nelle  ore  di  piena  nessuno  osa  passarvi.  Potrel>- 
besi  sema  gran  dispendio  rialtare  e  si  farebl>e  gran  co- 
modo agli  agricoltori ,  ai  negozianti  e  a  coloro  che  da  Sas- 
sari vanno  al  Gocèano  o  -alla  provincia  di  Nuoro. 

BUtanxe  di  M»re»,  a  Oiieri  ore  3,  a  Sassari  6,  a  Bun- 
nannaro  1,  ad  Ardara  1,  a  Uireddu  1,  a  Bono  6,  a  Bo- 
norva  4,  a  Ploagbe  4. 

Religi9ne.  Mores  gii  compreso  nella  diocesi  di  Som,  or 
resu  sotto  la  giurisdizione  dell'arcivescovo  di  Sassari.  Le 
anime  sono  curate  da  un  parroco,  che  ha  il  tìtolo  di  pie- 
vano, e  suole  essere  assistito  da  altri  due  sacerdoti.  Vi  sono 
altri  6  preti  sema  oEBcio. 

La  chiesa  principale  è  sotto  b  invtKsazione  di  s.  Catterìna 
▼.  e  DB.  Si  imprese  a  fsbbriearU  Terso  il  1630,  e  Ai  finiu 
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nel  1656,  quando  vi  .bì  cominciò  la  uffiiiatura.  Negli  anni 
seguenti  sì  compirono  alcune  parli,  ma  la  facciata  non  ter- 
minossi  prima  del  1670.  Il  marchese  di  Mores  di  quel  tempo 
contribuì  nella  spesa.  Nella  sagrestia  vedeai  un  quadro  rap- 
presentante B.  Onofrio,  che  da' conoscitori  è  assai  stimato. 

Le  chiese  minori  nel  paese  sono  due,  una  che  serve  di 
oratorio  alla  confraternita  di  s.  Croce,  l'altra  dedicata  a  s. 
Antonio.  La  prima  fu  edificata  nel  161S,  l'altra  di  forma 
lunga  e  assai  stretta  è  più  antica. 

Feslc  popolari.  Nella  campagna  non  lungi  dal  fiume  Malia 
si  celebra  una  gran  festa  nella  chiesa  di  s.  GiOTanni  con 
numerosissimo  concorso  da  tutti  i  luoghi  circonvicini,  gara 
di  corsieri,  e  soIIsezo  di  continue  danze  e  cantiche.  Nel  paese 
e  nella  parrocchiale  si  festeggia  per  la  Vergine  delle  Grazie 
nell'ultima  domenica  di  settembre,  e  in  tal  giorno  è  una 
considerevole  affluenza  di  persone  da'  luoghi  vicini  per  lo 
spettacolo  della  corsa. 

Parrocchie  di  paesi  spopolati. 

S.  Jaanne  Ae  Oppia.  Parrocchia  dell'antico  paese  di  Op- 
pia dove  nel  secolo  xiv  il  pòpolo  era  giìi  sp^to.  Questa 
chiesa  di  antica  struttura,  che  la  religione  de'popoli  man- 
tenne per  tanti  altri  secoli,  oramai  è  scoperta  e  cadente.  In 
essa  era  un  bel  quadro,  dove  Ira  s.  Giovanni  e  s.  Bucchisio 
vedeasi  la  SS.  Vergine  col  figlio  infante. 

Tùdoraehe  fu  un  antico  paese,  e  area  la  sua  parrocchiale 
sotto  la  invocazione  Delta  SS.  Vergina  nella  commemora- 
zione della  sua  natività.  L'ultima  pestilenza  che  pali  la  Sar- 
degna negli  anni  1652-54  ridusse  i  lodoracbesi  a  pochi  capi. 
Nell'anno  1681,  anno  fatale  ai  popoli  Bardi  per  penuria  ed 
epidemia,  la  rettoria  di  Todorache  a  petizione  d^I  pievano 
di  Hofes,  Pietro  Cargiaga  di  Sassari,  si  univa  alla  parroc- 
chia <li  Mores  per  concessione  dell'allora  arcivescovo  di  Sas- 
sari, Fra  D.  Antonio  de  Vergara. 

Laeheaos,  paese  distante  da  Mores  poco  men  d'un  miglio, 
avea  la  parrocchia  dedicata  a  s.  Leonardo,  e  governala  dal 
pievano  di  Mores,  come  fosse  quell'abitato  una  frazione  di 
questo  comune.  Quel  paroco  però  si  intitolava  pievano  dì 
Mores  e  di  Lachesos. 

S.  Juaime  de  $'Et»i  fri$ea  (S.  Giovanai  della  vena  (fonte) 
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Tresca),  distante  da  Hores  circa  due  miglia,  pare  essere  slata 
parrocchia  d'un  paese,  che  forse  fu  detto  S'Ena-frisca  da 
una  fonte  d'acqua  fresca  e  perenne,  che  dista  non  più  di 
quattro  minuti. 

In  Todoracbe  era  pure  la  chiesa  di  s.  Georgtu,  in  Oppia 
quella  di  s-  Tìtloria ,  e  in  Lacbesos  s.  Biagio,  denominato 
poi  del  Monte  ;  quindi  s.  Paolo  a  minuti  35,  s.  Salvatore  a 
un'ora,  ed  altre,  che  parimente  caddero. 

.  CMtveitfo  de' eap/nieeini.  Nell'anno  1715  Tondavasi  in  Mores 
col  beneplacito  del  marchese  D.  Antonio  Manca-Gaya,  che 
col  comune  offri  quanto  era  necessario  p«r  la  coslruiioiie 
dell'edifìiio.  Il  marchese  altemativamente  col  fif^Ito  D.  Gia- 
como fece  l'ufficio  di  capitano  di  barracelli,  perchè  da  quello 
obc  pagavano  per  l'assicuraiione  della  loro  proprieià  gli  as- 
sicurati, tolto  il  compenso  de' danni,  il  restarne  si  potesse 
impiegare  a  benefizio  del  conTento,  in  favore  del  quale  fece 
alcuni  legati.  Vi  abitano  16  frati. 

La  chiesa  del  convento,  che  prima  aveva  titolare  8.  Pietro 
ad  vincula ,  fu  dopo  la  istituzione  de'  frati  in  memoria  del 
marchese  istitutore  dedicata  a  s.  Antonio  di  Padova, 

Antichità.  Entro  la  oircoscriiione  di  Mores  sono  sette  no-: 
rachi,  uno  in  Cam^ni'Martu,  tre  in  St  Stua»,  il  primo  de' 
quali  è  detto  \urtigke  de  Argtntmrios,  l'altrd  N.  Rattat,  il 
terso  JV.  Nmrhtrta ,  e  gli  altri  tre  in  AdAte-riu,  vicini  un 
all'idtro  e  però  indicati  sotto  il  nome  di  Tres-nursghes.  Nel 
norache  di  Campu-Hartu,  quando  nel  paese  erano  inimici- 
zie, si  solcano  ricoverare  i  banditi  ;  ed  ora  quando  non  sia 
vidazzone  in  quel  ternlorio  sì  stabiliscono  i  vaccari  ,  e 
brmano  la  mandra.  Esso  dista  dal  paese  non  più  dì  mezi' 
ora,  tr  piccol  tratto  dalla  strada  reale  che  procede  verso 
Montessanto. 

5k  G-matu  de  Sanetu  Eltsea  (il  Sasso  di  S.  Eliseo).  Nel 
piano  sotto  dì  Montessanto  vedesi  un  masso  staccato  e  tutto 
incavato  ad  arte.  Entraltdo  vi  si  trovano  tre  camere,  due 
grandi  ed  una  piccola  con  le  loro  iineatre,  un  ripostiglio 
per  credenza  ,  e  un  baciletto  sìroite  a  quei  che  sano- 
itell«  chiese  per  l'acqua  benedetta.  Nelle  due  camere  mag- 
giori l'uomo  può  tenersi  ritto,  nella  minore  bisogna  che  si 
«urvi.  Quando  in  quella  regione  non  vi  sono  Bemìnati ,  i  pe- 
25        Diiion.  Geogr.  ecc.  Voi.  W. 
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corai  TÌ  si  riposano.  La  tradiiione  narra  esser  quell'incata- 

mento  opera  d'un  antico  santo  anacoreta,  e  sua  cella. 

S»  Crxutu  <Ie  raitefu  fiiioc.  In  sito  superiore  nelle  stesso 
falde  di  Montessanto  redesi  un  altro  masso  con  due  came- 
rette basse,  e  vuoisi  avervi  passato  in  penitenn  i  suoi  giorni 
un  altro  solitario. 

Caverne  del  monte  Laehenno.  —  Su  jnttu  de  letU  Janna» 
(  il  pozio  di  sette  porte  }.  Entrando  in  una  portina  ovale  nel 
fianco  di  questo  colie  trovansi  sette  camere  di  fila,  Delle 
quali  si  può  stare  dritti. 

Su  putm  it  Antnm  Cóiu.  In  altro  punto  dello  stesso  fianco, 
entrasi  e  sì  puA  progredir  in  un  lungo  oorridojo,  capevole 
di  molte  greggie. 

Sit  ptUa  de  s'Edetn.  Più  in  111  un  altro  adito  dà  ingresso 
in  molte  camere  successive.  È  cosa  cbe  fa  merstiglia  il  tro- 
varvi dentro  un  canneto,  come. potrebbe  essere  in  campo 
aperto. 

Su  ptUu  porchìnu.  Così  chiamasi  una  gran  caverna  arte- 
fatta dove  i  pastori  posson  lalvolu  sottrarre  dal  temporale 
cinque  o  seicento  porci.  Da  questa  camera  si  può  andar 
più  in  1^  per  un  lungo  androne. 

Sa  mandra  de  ta  Giita.  È  un'altra  caverna  nel  fianco  dello 
stesso  monte,  divisa  in  due  camere,  dove  i  lacbesinl  conser* 
vavano  la  paglia  per  i  loro  buoi. 

Nel  monte  morese,  come  dicono,  il  quale  è  una  piccola  emi- 
nenza contigua  al  monte  Lachesino  apresi  una  caverna ,  detta 
Sa  islampa  de  S.  Marea,  in  forma  di  cameretta,  dove  possono 
star  comode  anche  dodici  persone.  All'altra  parte  di  questa 
collina  era  una  profonda  fossa,  nella  quale  caddero  e  son 
periti  uomini  ed  animali,  perchè  finalmente  si  empi;  come 
per  la  stessa  ragione  sì  fece  in  altro  profondÌRsimo  patto  (Su 
Pota  de  CoBtialxaa)  nella  regione  di  Addae-riu,  dove  in  altri 
tempi  si  aeppellirooo  molti  delitti ,  e  non  pochi  per  disgrazia 
precipitarono. 

^nficAe^HifwIasiVni.  Parlando  delle  antiche  chiese  parroc* 
chiali ,  che  ora  sono  comprese  nella  parrocchia  di  Mores, 
notai  Oppia,  Todorache,  Lacbesos ,  Ena-frisca  ecc.  Ora  ag- 
giungeremo poche  altre  nozioni. 

9^ÌB ,  antico  capoluogo  del  dipartimento  del  suo  dorw 
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Irovavaai  al  lerante  di  Mores  alla  diilanaa  dì  meu'  ora.  Si 
vedooo  qtfa  e  lì  dalle  fondamenta. 

taehet0§  sta  al  ponente- maeatro  a  un  fratto  dì  due  terzi 
di  miglio.  Ne'  primi  anni  del  corrente  secolo  il  paese  usa 
era  ancora  totalmente  abbandonato,  e  «iTono  anche  oggidì 
in  Mores  persone  nate  e  batteziate  in  Laebesos.  La  noiau 
parroccbia  dedicata  a  8.  Leonardo  ha  chiari  i  segni  dell'an- 
tica consecraxione. 

Todvraeke  resta  verso  mestogiomo  «  distania  d'itn'ora.  \ 
un  trailo  poi  di  600  metri  da  qnesto  paese  sono  le  rovine 
d'una  chiesa ,  tobe  dalla  tradiiione  al  qualifka  antica  parroo* 
cbia,  ed  avea  titolo  da  san'Nicolò,  rescoro  dì  Mira,  il  cui 
quadro  si  può  vedere  nella  sagrestia  di  Mores. 

Esso  è  ora  in  parte  compreso  in  una  tanca  dove  speaoo 
la  lappa  scopre  monete,  vasi  di  terra  cotta  e  di  vetro,  cor- 
niole, sepolture,  fondamenta. 

Padru,  \ìutgo  cosi  nominato,  nel  quale  apparìsoono  «hrì 
indisi  di  antica  abitazione. 

S«le.  Nel  silo  cosi  nominato,  che  è  prossimo  a  Mores,  fu 
già  chiesa  dedicata  alla  SS.  Tergine  (S.  Maria  de  Sole)  alla 
quale  concorreano  moki  devoti  per  lucrarvi  una  indulgenza 
plenaria ,  e  per  venerare  due  corpi  santi,  che  poscia  furono 
trasportati  in  Sassari  d'ordine  dell' a  rei  vescovo  di  quel  tempo. 
Intorno  a  questa  chiesetta  sono  vedute  fondamenta, e  scavando 
ne' predi  che  sono  nella  ana  superfìcie  si  trovarono  varie 
anticaglie.  Di  questo  paese  è  menzione  nella  corografia  del 
Para  dove  parla  della  regione  dell'Oppia ,  e  in  altri  luoghi 
della  storia  dove  parla  delle  concessioni  di  feudi. 

Su  Mores  era  uno  de' titoli  che  avevano  ■  Manca,  antica 
famiglia  sarda,  che  fiorisce  anche  oggidì.  Il  capo  della  me- 
desima rispettivamente  al  solo  Mores  e  Ardara  era  marchese 
di  Mores  e  signore  del  castello  di  Ardarì,  a*  quali  nomi  di 
onore  soggiungeva  quelK  di  marchese  dì  Montemaggiere- 
per  il  ano  domìnio  su  Tìesi ,  Bessode  e  Kelemule ,  di  conte  di 
S.  Giorgio  per  i  fendi  di  Usrni  e  Tissì ,  di  barone  di  Ossi  per 
il  paese  di  tal  nome,  e  nel  secolo  scorso  proponeva  il  ti- 
tolo di  duca  di  Vall'ombrosa  e  delPIsola-piana  per  la  giu- 
risdizione acquistata  sulle  due  isole  aggiaoenti  al  Cdpo  Fal- 
cone, l'Asinara  e  l'isota-piana. 
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Noteremo  i  diritti  feudali  che  il  marchese  domandava  da' 
suoi  vassalli. 

Diritti  auU'agrieoUmra,  Il  Laor  de  Corte  era  un  diritto  che 
davasi  in  natura.  Chi  aeminaase  con  un  aratro  dovea  ptrgare 
sei  corbole  dì  grano,  e  sei  di  orzo;  chi  intpiegavane  due 
ilovea  dare  il  doppio,  e  cosi  progrnBstvamenle.  Se  tra' con- 
tadini faceasi  aocieU  In  somma  del  diritto  dovea  esser  di- 
vita  Ira'  soci. 

Coloro  che  seminavano  sema  aratro,  lavorando  con  la  sola 
lappa,  la  qual  maniera  di  seminagione  diceasi  còttula,  erano 
esenti  dal  diritto  purché  non  seminassero  più  di  otto  corbole: 
trapassando  quel  termine,  restavano  obbligati  alla  quarta  del 

Sh  deritlu.  I  possessori  di  vigne  doveano  al  marchese  per 
ogni  dodici  cariche  di  vino  due  reali. 

Esigeva  il  marchese  per  ogni  segno  di  pecore  (branco  con 
lo  stesso  marchio)  da'  pastori  vassalli  tre  pecore  scelte  e  pre- 
gne ;  da'  fitlajuolt  quattro  simili ,  e  su  queste  un  montone  e 
un  semeUoNsw,  cioè  un  giovin  montone  tosalo  una  sola  volta. 
Questo  diritto  diceasi  i^  deginu  de  sa»  vervechea. 

Per  ogni  segno  di  vacche  si  domandava  a'  pastori  vassalli 
un  giovenco  di  due  o  tre  anni ,  e  a'  ritlajuoli  anche  una 
Btidalita,  una  vitella.  Questo  diritto  diceasi  Su  deghinu  de 
tiu  baeea». 

Il  dinitto  DeghiHu  de  sai  eahraa  è  simile  e  uguale  a  quello 
delle  pecore. 

Per  i  porci ,  se  questi  sommassero  a  25  de  madritdM,  cioè 
generativi,  fossero  essi  maschi  o  femmine,  si  pagavano  quat- 
tro scudi  per  segno  ;  se  poi  anche  di  un  solo  eccedessero 
i  S6,  si  pagava  il  doppio.  Questo  era  Sa  deghinu  de  so* 
poreos. 

Su  ftu  (il  feudo).  I  vassalli  soggetti  a  questo  diritto  erano 
distinti  in  tre  classi  ;  quei  di  prima,  che  erano  ì  principali 
proprielarii,  pagavano  reali  otto;  quei  dì  seconda,  cbeerano 
i  proprietarii  minori,  fugavano  la  met^  ;  quei  di  ter»,  che 
erano  i  poveri  e  i  figli  dì  famìglia  (JbagaAoa)  pervenuti  all'ctii 
di  diciott'anni,  e  non  ancora  ammogliati,  pagavano  il  solo 
quarto. 

Sa  padda  de  corte  (la  gallina  di  corte).  11  marchese  esi* 
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ge<r>  ogni  anno  Irentasei  galline,  nelle  quali  per  la  loro  parte 
doveano  uootribuire  quelli  che  seiainaiano.  Da  questo  diritto 
erano  esenti  i  preti,  i  nobili,  quelli  che  erano  stali  BÌndaci 
del  comune  ,  i  luogotenenti  detti  ministri  salluarii ,  e  an- 
ch'essi i  giurati  della  curia,  però  nel  solo  anno  del  servigio. 

Wotiàe  ston'cAe.  Nel  1478  Ariate  d'Alagon  e  GioTanni  Des- 
sena  visconte  di  Salluri  essendo  stati  respinti  da  Ardara,  ven- 
nero in  Mores,  dove  essendo  stati  trovati  da  Angelo  Maron- 
giu,  furono  assaliti  e  vinti.  Vedi  l'artrcolo  Logvdoro. 

Nel  1795,  quando  Ìl  governo  di  Sassari  dominalo  dall'arì- 
stocraxia  sì  alienò  dalla  capitale,  i  moresi  concorsero  all'as- 
sedio di  quella  città  e  fecero  gran  terrore  e  danno  al  loro 
marcbese. 

Anche  in  Mores  avvenne  quella  sediiione,  che  fu  tanto 
perniciosa  a'  feudatarii  del  Logudorò.  Impazienti  del  giogo 
e  delle  concussioni  de'  loro  agenti ,  scacciarono  questi ,  de- 
predarono gli  armenti  e  le  greggie  del  marchese,  fecero 
guasto  ne'  suoi  predi ,  investirono  il  palagio  e  in  gran  parte 
lo  distrussero.  Restano  ancora  nelle  rovine  del  medesimo  i 
, monumenti  di  quell'ira  popolare.  In  quel  cieco  impeto  i  mo- 
resi fecero  gravissimo  sacrilegio  perchè  profanarono  la  cap- 
pella di  s.  Antonio  abbate  annessa  al  palazzo,  e  molti  tra- 
fissero co'  pugnali  i  quadri   che  vi  erano  appesi. 

Nel  1796  i  consiglieri  e  principali  uomini  di  Mores  en- 
trarono nell'alleanza  accordata  e  giurata  tra'  popoli  logudo- 
resi  per  la  emancipazione  dal  governo  feudale. 

MORETTA  [Mareta],  capoluogo  di  mandamento  nella  pro- 
fincìa  di  Saluzio,  dioc.  dì  Torino,  div.  di  Cuneo.  Dipende 
dal  senato  di  Piemonte,  ìntend.  prefelt.  ipot.  ìnsin.  dì  Sa- 
luzzo.  Ha  un  uffizio  dì  posta. 

Sta  sulla  strada  provinciale  ohe  apre  la  comunicazione  tra 
Saluizo  e  Torino,  alla  destra  Sponda  del  Po,  a  Iramoìltana 
^1  capoluogo  di  provincia:  l'estensione  del  suo  territorio  è 
dì  giornate  6400:  in  esso  vengono  comprese  le  villate  di 
Brasse,  Roncaglia,  Fiaterà,  Passo,  Varaità,  Prese  e  Boglio. 

Come  capo  di  mandamento  ba  soggetti  i  comuni  dì  Carde, 

*Faule,  Polongbera  e  Torre  S.  Giorgio,  tutti  situati  in  aperta 

pianura  e  bagnati  dall'anzidetto  fiume,  tranne' quello  di  Torre 

S.  Giorgio:  il  luogo  di  Polongbera  è  anche  bagnato  dalle  ac- 
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que  det  Varaità.  Le  canpcgnfl  di  tolto  questo  i^aodanienlo 
sono  molto  produttire  di  cereali  di  ogni  sorta  :  la  canapa  vi 
ti  quasi  dappertutto  buonissima  proTa:  vi  sono  boschi  di 
qualche  estensione  ^  e  una  gran  parte  della  legna  che  vi  li 
la,*  trasportasi  a  Torino  mediante  h  nsTigaiioBff  sul  Po. 

Ti  risiedono  il  giudice  del  mandamento  e  l'esattore  man- 
damentale: evvi  una  stazione  di  reati  carabinieri. 

Moretta  è  discosto  un  miglio  da  Carde  e  da  Torre,  due 
da  Faule  e  da  Hurello,due  e  messo  da  Polongbera ,  cinque 
e  messo  da  Saluiso,  e  quindici  e  messo  da  Torino. 

Delle  sue  vie  coonunali  una  scorge  a  Carde;  un'altra  con- 
duce a  Murello,  col  tragitto  del  torrente  Varaiu  ohe  si  ia 
mediante  un  porto  natante;  una  tersa  mette  a  TillanovaSo- 
bro,  valicando  lo  stesso  torrente;  una  in  fine  tende  a  Vil- 
lafranca  di  Piemonte,  oltrepassando  il  Po  csiandio  col  mexso 
di  un  porto,  proprio  delle  due  comunità  di  Tillafranoa  e  di 
Horeiu. 

A  maestrale  del  territorio  scorre  il  rivo  Tepice  cbe  tra- 
gittasi col  messo  di  un  ponte  sulla  via  per  a  Carde. 

Il  suolo  moretlese  produce  in  copia  Tromento,  meliga, 
segale,  civaje,  canapa,  orla^  e  fieno,  con  cui  si  manten- 
gono numerose  bestie  bovine.  Ti  si  coltivano  anche  le  viti, 
le  quali  per  altro  forniscono  un  vino  debile,  cbe  non  con- 
servasi a  lungo:  vi  aUignanq  bene  le  piante  d'ogni  qualità. 

Gli  abitanti  vendono  il  soprappìù  dei  loro  prodotti  nelh 
capitale,  nelle  citt3l  di  Salusso  e  Pinerolo,  e  in  varii  conuni 
delle  contermine  provincie. 

(Mtre  la  chiesa  parrocchiale  vi  esistono  due  chiese  per  uao 
di  confraternite,  una  sotto  il  titolo  dello  Spirito  Sanlo,  e 
l'altra  sotto  quello  di  s.  Rocco:  vi  sono  inoltre  i  tempietti  di 
*.  Maria  Maddalena,  della  B.  T.  delle  Grasie  e  della  Rosa: 
nell'estensione  del  territorio  si  trovano  ancora  diverse  ru- 
rali cappelle:  vennero  distrutte  l'antica  chiesa  di  s.  Giovanni 
Battista  ed  un'altra  -  cbe  apparteneva  ai  minori  conventuali 
di  8.  Francesco,  U  cui  convento  envi  stato  edificato  nel  1507, 
e  venne  abolito  nel  1S02. 

Ad  un  quarto  di  miglio  dall'abitato,  in  sulla  via  per  a  Til- 
kfranea,  trovasi  un  bel  sasluario  Botto  il  tìtolo  di  M.  T.  As- 
SURlft  in  Ciclo:  ad  esso  è  unito  un  comodo  edifisio,  nel  quiée 
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di  leatpo  in  tempo  tono  •llog^ati  coloro  che  vogliono  pro- 
fittarri  degli  esercizi  spirituali.  Nel  sito  OTe  nel  17&6  venne 
fondalo  quel  santuario  giìi  esisteva  un  pilìere  coU'im  macine 
di  Maria  Verone,  attorno  al  quale  si  eresie  primamente  uria 
chiesuola  nel  1684,  e  posteriormente  la  superba  chiesa  che 
ora  sì  vede,  ed  è  frequentata  da  molti  devoti:  la  visitarono 
augusti  principi  della  Real  Gasa  di  Savoja ,  che  le  fecero  ric- 
chi donativi  in  segno  della  loro  insigne  pietì.  Quattro  cap- 
pellani uffiiiano  questo  santuario,  le  cui  rendile,  che  gii 
erano  cospicue,  sono  ora  ridotte  a  lire  cinquemila.  Esso  è 
posto  sotto  la  Regia  protezione. 

Vi  esiste  aneora  l'antico  castello,  or  proprio  de!  conti  So- 
bro  di  Moretta  :  è  situato  nel  centro  del  paese,  e  lo  cir- 
conda un  fosso  largo  e  profondo,  nel  quale  gi^  s*introdu- 
ceva  in  caso  di  bisogno  l'acqua  del  contiguo  canal  del  dio- 
lino:  nel  suo  lato  dì  ponente  aveva  una  porla  con  ponte  le* 
vttojo,  ed  era  munito  di  bastioni  e  di  torri  verso  tramon- 
tana: nel  suo  recinto  vedevansi  una  pìazn  d'armi,  la  casa 
del  comandante,  ed  una  pìccola  fabbrica  per  uso  di  ospedale. 

Negli  anni  1850  e  1851  vi  venne  costrutto  il  palazzo  co- 
munale allato  della  parrocchia.  Ti  sono  alcuni  altri  palagi  e 
varie  civili  e  comode  case  appartenenti  a  famiglie  del  luogo: 
esistonvi  due  piazze;  una  a  levante,  e  l'altra  a  ponente  del 
castello:  quest^ultima  ha  verso  levante  e  borea  un'allea  che 
serve  di  pubblico  passeggio:  l'altra  é  fiancheggiata  a  ponente 
dal  canale  del  molino,  ohe  la  divide  dai  fossi  del  castello. 

Una  congregazione  di  carili  coll'annua  rendita  di  lire  5500 
sostiene  un  ricovero  dì  dodici  donne  povere  ed  abbandonale, 
e  soccorre  a  domicilio  ducente  famiglie  indigenti. 

Due  volte  in  ciascun  giorno  vi  passa  la  diligenza  che  da 
Saluzzo  conduce  a  Torino  e  viceversa;  vi  sono  tre  vetture 
della  slaiione  di  posta ,  che  partono  a  volontà  di  chi  le 
noleggia. 

Ewi  un  pubUioo  peso  per  pesare  il  fieno,  la  paglia,  it 
legname,  le  pietre  e  simili. 

Si  tengono  tre  annue  fiere;  il  Ì6  marzo;  il  36  giugnn;  e 
■I  %2  dicembre  :  sono  frequentale  à»  oegozianti  di  Saluzzo  e 
delle  terre  circonvicine,  maasimaeoente  per  le  oontralUzionì 
del  bestiame:  la  prima  e  l'ultima  di  UU  fiere  erano  gi&  stale 
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concedute  a  queMo  comune  dal  re  di  Francia' Enrico  IV  con 

palenti  date  in  Vercelli  il  24  gennajo  e  S3  feblirajo  1&61. 

Si  fa  un  mercato  nel  venerdì  di  ogni  settimana  per  la  ven- 
dita di  commestibili ,  di  telerie  e  di  altre  merci  ;  era  stato 
dapprima  conceduto  nel  1661  dall'anzidetto  re  Enrico  IV. 

Gli  abitanti  sono  in  generale  di  complessione  robusta  e 
di  mente  aperta. 

Cbmrì  stoTM»'.  Anticamente  questo  luogo  apparleneva  ai 
monaci  benediltini,  dai  quali  ti  pretende  che  ne  renisse  edi- 
ficato il  già  forte  castello  :  facea  parte  di  esso  la  vicina  terra 
di  Villanova,  che  ne  Tu  poi  disgiunu  ed  eretta  id  oiwiune  par- 
ticolare coi  nome  di  Villanova-Solaro  addì  11  d'ottobre  14S3. 

La  prevostura  di  Moretta  veniva  sottoposta  dai  vescovi  di 
Torino  alla  canonica  di  Lombriasco  verso  il  fine  del  secolo 
xn  (vedi  voi.  IX,  pag.  883). 

Varie  nobili  famiglie  ebbero  giurisdizione  su  questo  viU 
laggio,  cioè  i  Pascila  dì  Saluzio,  !  Gerbi  originarìi  diChiert, 
gli  Elena,  ed  altri  che  si  denominavano  solamente  da  Mo- 
retta, e  lo  riconoscevano  in  retrofeudo  dai  Marchesi  di  Ba- 
sca. Passò  quindi  in  parte  a  Filippo  principe  d'Acàja,  che 
pretendendo  il  vassallaggio  dei  nobili  moretlesi,  ehìte  nel 
1330  gravi  differenze  coi  signori  di  Lucerna ,  i  quali  affer- 
mavano che  loro  spettava  quel  diritto  :  eouii  differenze  eb- 
bero fine,  l'anno  1331,  mercè  di  una  sentenza  cui*  emana- 
rono Guidone  abate  di  Cavorre,'  Guglielmo  Provana  giu- 
dice di  Pinerolo,  Ottone  Miglioreito  giudice'  magistrale  di 
quel  Prìncipe,  e  Francesco  Monasierolo,  i  quali  tutti  furono 
eletti  arbitri  dalle  parli. 

Essendo  poi  mancati  i  nobili  di  Moretta,  e  trovandosene 
padrone  il  principe  Jacopo  d'Acaja ,  ne  vendette  il  feudo  nel 
1362, 'pel  prezzo  di  ventunmiia  franobi  a  Chiaberto,  Ago- 
stino, Giovanni ,  Bonifacio,  e  Stefano  detto  Borgognoni,  tutti 
dei  Solari  d'Asti,  i  quali  vennero  ad  abitarvi  il  castello. 

Mei  1396  questo  luogo  fu  sommamente  danneggiato  dalle 
truppe  di  Facino  Cane,  che  guerreggiava  contro  Lodovico 
di  Savoja  ed  Amedeo  principe  d'Acaja. 

Posteriormente  il  castello  ne  venne  espugnato  dopo  un 
viva  assedio  sostenuto  contro  i  francesi  comandati  da)  ma- 
resciallo Catinat. 
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Dal  ramo  della  nobilissìnda  prosapia  dei  Solari ,  che  tenne 
Moretta  io  prima  con  titolo  signorile,  poi  fon  quello  di  coa- 
tea, e  in  fine  con  quello  di  marchesato,  furono: 

Giovanni  e  Giorgio,  vicari!  di  Cuneo,  quegli  nel  1582,  e 
qsesti  nel  1466  : 

Carlo,  gentiluomo  di  camera  e  consigliere  del  re  France- 
sco 1,  che  mandolfo  ambasciadore  a  varii  Sovrani  d'Europa, 
e  lo  nominò  generale  dalla  sua  armata  navale  nel  -Mediter- 
raneo : 

Francesco,  figlinolo  del  precedente,  cavaliere  di  S.  Mi- 
chele, gentiluomo  ordinario  della  camera  del  Re  di  Francia 
e  scudiere  dello  stesso  Re  : 

Emanuele,  figlio  di  Francesco,  cavaliere  dell'ordine  su- 
premo della  SS.  Nunziata,  fu  governatore  di  Vercelli,  oom- 
missarìo  generale  d'infanteria,  colonnello  di  duemila  piemon- 
tesi ,  ambasciadore  alla  Corte  di  Mantova ,  e  a  quella  di  Pa- 
rigi nel  161S: 

Agostino,  cavaliere  di  Malta ,  abbracciò  la  carriera  eccle- 
siastica ,  laureossi  in  teologia ,  eblie  la  prevostura  di  Mo- 
■  retta  ;  venne  creato  auditore  del  cardinale  Maurilio  di  Sa- 
voja,  commendatore  e  cavaliere  gran  croce  dei  ss.  Maurilio 
e  Lazsaro:  in  aprile  del  1621  fu  eletto  vescovo  di  tossano 
dal  sommo  pontefice  Gregorio  XI  :  nel  1625  fu  nominato  alla 
sede  vescovile  dì  Saluixo  ;  ma  non  ebbe  tempo  a  prenderne 
il  possesso,  essendo  morto  il  18  giugno  di  quell'anna  : 

Maurizio,  arcidiacono  di  Vercelli ,  venne  creato  vescovo  di 
Moodov)  nel  1642: 

Carlo  Ubertino  Secondo,  nipote  deli'ansidetto  Emannele, 
conte  di  Moretta  e  marchese  della  Chiusa,  cavaliere  della 
SS.  Nunsiata ,  ambasciadwe  in  Francia,  consigliere  di  stato, 
«ra  gran  mastro  della  casa  di  Madama  Reale  nel  1646  : 

Carlo  Gerolamo,  marchese  del  Borgo  e  conte  di  Moretta, 
generale  d'artiglierìa,  luogotenente  generale  nel  governa  della 
ciuik  e  marchesato  di  Saluiio,  cavaliere  del  supremo  ordine 
nel  1666: 

Ludovico  marchese  di  Dogliani  (vedi  voi  VI,  pag.  96)  e 
conte  dì  Moretta,  capitano  della  guardia  del  corpo,  gover- 
natore di  Nì»a,  maresciallo  generale  dr  campo,  ambascia- 
dorè  straordinario  a  Parigi ,  cavaliere  della  Nunziata  nel  167S: 
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Gaspare  GiuKppe,  luogoteoealegenerale d'infanteria,  Mttto- 
governatore  di  S.  A.  R.  il  Duca  di  SaTOJa,  cavaliere  gran 
croce  dei  ss.  Maurizio  e  Lanaro,  grande  spedatiere  e  ca- 
valiere del  supremo  ordine  nel  1750.  Mori  in  novembre  dei 
1768,  e  venne  sepolto  nella  basilica  magistrale  di  Torino. 

Ludovico  marchese  di  Morella  ,  consigliere  di  stato,  au- 
ditore generale  delia  sacra  religione  de' ss.  Maurizio  e  Lat- 
saro  nel  1750: 

Carlo  Emanuele,  liraosinìere  dì  S.  M.,  nel  1778  fu  inve- 
stilo dell'abazia  di  s.  Maria  di  Veziolano: 

Agaffino  Giuseppe  de'  primi  gentiluomini  dì  camera  di  S. 
M-,  cavaliere  gran  croce  de*  ss.  Mauaizio  e  Laizaro  nel  1779: 

Angelo  Maria,  cavaliere  gran  croce  de' ss.  Maurìaio  e  Laz- 
zaro, generale  dì  fanteria,  vicario,  capitano  generale  del  re- 
gno di  Sardegna,  governatore  della  cittì  e  provìncia  di  A- 
letsandria,  cavaliere  della  SS.  Nuaziata  nel  178S: 

C.  Faraone  Solare  di  Moretta,  cavaliere  gran  croce  dei 
BS.  Maurizio  e  lazzaro,  gentiluomo  di  camera  di  S.  H.,  dei 
primi  scudieri  e  gemiluomini  dì  camera  di  S.  H.  il  Re  Carlo 
Felice. 

Moretta  vide  nascere  i  segtwntì  petsootiggi; 

Prato  Giuseppe,  medico  inugne,  che  fiori  nella  seconda 
metii  del  secolo  zvni:  venne  aggregato  al  collegio  di  medi- 
cina in  questa  regia  universilb:  le  sue  tesi  di  aggregazione 
pubblicate  in  Torino  il  d)  S  febbrajo  1752,  furono: 

De  wiporihtu  et  exhalaliotahus.  De  laeUia  vasta.  Db  san-' 
guinis  eireuUitione.  De  (erro.  De  eordis  pasitione.  De  /èirn»» 
exiiH  et  ettrtUione. 

Deroaaì  conte  di  Tonengo  controllore  generale. 

Balbts  Giovanni  Battista,  dotto  medico  e  celebre  profes- 
sore di  botanica  primamente  nell'unìventlb  di  Torino,  equindi 
nella  cìtlii  dì  Lione,  dove  fu  pare  direttore  dell'orto  bota- 
nico: ao|M>  egregi!  hvori  del  Balbis,  le  Firn*  torinese,  tici- 
nese e  lionese:  mori  egli  in  questa  capitale  il  18  feU>rajo  tSSl. 

Monsignor  Pietro  Craverì:  professò  questi  ja  regola  di  san 
Francesco  tra  gR  osservanti;  e  btto  il  corso  ordinario  degli 
stadi  nei  conventi  del  Piemonte,  passò  a  studiare  le  lingue 
orientali  nel  collegio  del  suo  ordine,  detto  dì  s.  Bartolon- 
meo  all'Isola  in  Roma.  Mandato  qoìadi  alle  miBaioai  di  Siria, 
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di  Paleitioa  e  di  Egitto,  si  fece  ammirare  per  la  tsmiezza 
dell'animo  e  per  ud  grande  leto  unito  lempre  a  rara  pru- 
denza ^  a  tal  che  aeppe  conciliarsi  la  benevolenia  e  la  slima 
d'ogni  classe  di  persone,  anche  tra  gli  eretici  e  gli  infedeli, 
ed  ebbe  la  conBolazione  di  raccogliere  copiosi  frutti  dalle 
apostoliche  sue  ratiche;  e  Hemfi  eCanepo  segnaumente  pro- 
Tarono  gli  effetti  dell'ardente  sua  caritìi.  Quando  egli  giunse 
in  quelle  regioni  pigliaYa  vigore  e  cresceva  fra  la  nazione 
Maronita  uno  strano  errore,  a  cui  tenne  dietro  un  perico- 
loso disordine  cagionato  da  una  perfida  donna  per  nome  En- 
die  Agemi  residente  nel  monistero  di  Bechorche  sul  monte 
Libano.  Ad  estirpare  si  infausti  germogli,  e  a  far  cessar  le 
mioaocie  dì  aperto  scisma  e  di  eresia ,  il  sommo  pontefice 
Pio  Vi  vi  destinò  !t  P.  Craveri,  e  perchè  vi  avesse  questi 
maggiore  «utorìlìi  consecrollo  vescovo  di  Enos.  Il  Santo  Pa- 
dre net  breve  del  1785  dichiarò  di  avere,  col  consiglio  di 
Propaganda,  incaricato  il  Craverì  di  provvedere  colà  agli  ur- 
genti bisogni,  e  d'informarsi  del  merito  dei  sacerdoti  da  es- 
servi'promossi  alte  sedie  vescovili. 

La  fiducia  che  il  papa  Pio  VI  ebbe  in  monsignor  Craveri 
fu  coronata  dal  più  felice  successo  ;  giacché  nel  1784  un  ìn- 
Tiato  sacerdote  maronita  chiamato  Giuseppe  Thian  diede  al 
Papa  in  nome  di  lutto  qupì  clero  la  certezza,  che  per  opera 
del  vescovo  di  Enos  il  patriarca  Giuseppe  De-Stefani  rien- 
trato in  se  stesso,  aveva  fatto  ampia  e  sincera  ritrattazione 
dei  passati  errori,  e  ohe  abbominate  dal  popolo  te  sirava- 
gaoze,  era  tornata  a  rifiorire  in  tutta  quella  nazione  la  con- 
fwrdìa  e  la  pace. 

Per  sì  fausto  avvenimento  il  Santo  Padre  diede  a  monsi- 
gnor Craveri  l'incarico  di  restituire  il  patriarca  De-Stefani 
nella  sua  sede  con  lutti  gli  onori  dovuti  alla  sua  dignità. 

Monsignor  Craveri  non  solo  era  vescovo  di  Enos,  ma  an- 
che di  Scio,  ed  aveva  governalo  la  chiesa  di  Smirne  in  qua- 
ììù  di  vicAfio  apostolico  ;  e  fu  anche  insignito  della  quati^ 
di  oommissarlo  generale.  Nel  1788  dalle  chiese  d'Oriente 
Tenne  traslato  a  quella  di  Gattelli  in  Sardegna,  dove  si  se- 
gfnalò  per  ammirabile  saviezza  e  per  opere  che  tornarono  a 
grande  utilità  di  tutta  quella  diocesi.  Era  nato  il  Craveri  nel 
decimo  gionto  d'agosto  del  1726  :  sKtrì  nel  sesto  di  d'otto- 
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bre  1802  in  Nuoro,  lasciando  grandissimo  desiderio  dì  sé: 

Bollati  Giovan  Ballista,  dei  minori  osservanti  di  s.  Fran- 
cesco, vescovo  di  Biella  :  nell'articolo  Carde,  ove  questo  in- 
signe prelato  ebbe  accidenlalmenie  i  natali,  ne  abbinm  dato 
i  principali  cenni  biografici  ;  ma  i  moretlesi  si  gloriano  e- 
xìandio  di  monsignor  Bollali ,  perchè  fu  egli  oriondo  di  Ho- 
retta  (vedi   Cardh,  voi.  Ili,  pag.  518). 

Coller  D.  Gaspare,  commendatore  del  sacro  ordine  mili- 
tare de'  ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  primo  presidente  della  regia 
Camera  de'  conti. 

MQRGEX  (Morga),  capoluogo  dì  mandamento  nella  prov. 
dioc.  e  div,  d'Aosta.  Dipenderai  senato  di  Piemonte,  intend. 
gen.  prerett.  ìpot.  d'Aosla.  Ha  gli  uffizii  d'insinuazione  e  poeta. 

Sta  sulla  manca  riva  della  Dora  Baltea,  a  ponente  da  Ao- 
sta. I)  comune  è  composto  di  Horgex  capoluogo  e  delle  se> 
guenti  villate:  Villalr,  Buine,  Toéz,  Lavancber,  Dailley,  Pau- 
tex ,  Previllair ,  Btolle}' ,  Ruìllars ,  Fosseret ,  Monlrottier,  Hoo- 
let  e  Tirivel. 

Come  capo  di  mandamento  ba  soggetti  i  seguenti  comuni: 
Arvier,  Avise,  Courmayeur,  La-Salle,  La  Tbuille,  Prè  Saint 
Didier,  Saint  Nicolas  e  Val-Grisancbe.  Questo  mandamento 
confina  a  borea  col  Vallese,  da  cui  è  diviso  per  gli  elevati 
monti  cbe  da'  diacciai  di  Triollet  si  estendono  inaino  al  Gran 
S.  Bernardo;  a  levante  coi  mandamenti  dì  Gignod  e  di  Ao- 
sta: confina  ad  ostro  oolle  montagne!  del  Grand  Sant^  e  del 
-Ruitort;  ed  a  ponente  col  Mombianco  e  colla  catena  cbe  dal 
monte  Triollet  va  sino  al  collo  della  Seigne.  Sono  in  esso 
comprese  le  valli  di  Ferrei,  del  Piccolo  S^  Bernardo,  la  Val- 
digne  e  la  Val  Grisancbe. 

In  Morgex  olire  il  tribunale  di  giudicatura,  evvi  anche  l'uf- 
fizio del  perceitore  mandamentale. 

La  strada  provinciale  attraversa  il  luogo  di  Morgex,  cor- 
rendo nella  direzione  da  levante  a  ponente.  Questo  capo' 
luogo  è  discosto  due  miglia ,  a  levante ,  da  La-Salle  ;  due  pure, 
a  ponente,  da  Prè  Saint  Didier;  quattro,  a  maestrale,  da 
Courmayeur,  e  dodici  dalla  oiltì  dì  Aosta. 

Le  quattro  correnti  ond'  è  (ormata  la  Dora  Baltea  ,  cbe 
scorre  presso  Morgex,  provengono  la  prima  dal  lago  BHlorf 
e  da'ghìaccìai  dì  questo  nome;  la  seconda  da'ghìaeciai  del 
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Itreuil  a  tramontana  dell'ospizio  del  Pìccolo  S.  Bernardo;  e 
questi  due  r3(ni  ai  riuniscono  al  borgo  dì  La  Tbuillej  la  terza 
discende  da 'ghiacciai  deU'ÀlléeblHncbe  ;  la  quarta  dai  ghiac- 
ciai eterni  del  Moinbìanco  :  queste  dite  ultime  correnti  si 
uniscono  alla  disiania  d'un  mìglio  al  dissopra  di  Courmayeur' 
per  non  formare  che  un  solo  torrente. 

I  rami  dì  La  Tbuille  e  di  Courmsjeur  discendono  quindi 
Bino  al  dìsaoito  di  Saint  Didier,  ove  si  congiungono  ad  an- 
golo acuto,  e  formano  la  Dora,  che  continua  il  suo  corso  m 
una  direrione  quasi  rettilinea,  da  ponente  a  IcTante ,  e  tragge 
seco  pietre  di  granilo  assai  Tolumìoose,  cui  getta  nel  piano 
di  Horgex,  oT'essa  è  contenuta  nel  suo  alveo  per  meno  dì 
dicebi,  it  cui  mantenimento  riesce  in  ogni  anno  agli  abtianli 
di  grave  dispendìo. 

La  Dora  costeggia  là  principale  borgata  di  Horgex,  da  cui 
non  è  distante  che  cento  metri  circa.  Un  ponte  di  legno- 
serre  dì  comunìcaiione  colle  diverse  vilhte  del  comune. 

Alla  distanza  dì  cento  roetrì  circa  ìnferiormenle  all'anzi- 
detto ponte ,  ed  al  lato  della  riva  meridionale  delta  Dora  , 
viene  a  scaricarsi  il  torrente  Arpy ,  il  quale  ha  origine  da' 
ghiacciai  posti  sulle  cime  occidentali  della  montagna  d'Arp}*, 
donde  discende  insìno  alla  Tréve,  ove  forma  il  lago  di  que- 
sto nome,  «  donde  parte  dì  bel  nuovo,  e  precipitandosi  fra 
scoscese  roccie,  giunge  al  pìccolo  bacino  d'Arp;  cui  attra- 
versa ed  innaffia:  in  questo  tragitto  è  valicato  da  diversi  pon- 
ticelli di  comunicazione:  ripigliando  di  bel  nuove  l'impe- 
tuoso suo  corso  va  a  gettarsi  ad  angolo  retto  nella  Dora  nel 
sito  sopraindicato.  Il  suo  volume  è  piccolo:  la  sua  direzione 
è  in  prima  da  ponente  a  levante,  e  quindi  da  ostro  a  borea. 

Dal  lato  della  sponda  settentrionale  del  fiume,  e  ad  un 
miglio  dalla  principale  borgata  di  Morgex  vi  mette  pur  capo 
il  torrente  di  Colombai,  che  proviene  dai  ghiacciai  situati 
sul  monte  di  Lìcony  a  tramontana  dì  questo  capoluogo  di 
mandamento.  La  sua  prima  direzione  è  da  ponente  a  levante 
sino  alla  bassa  parte  di  Lìconj',  cui  attraversa  con  ìmpeto: 
indi  sì  dirige  da  borea  ad  ostro,  discendendo  tra  elevatissime 
rupi  e  fra  gole  chiamate  di  Horìn  sino  alla  pianura  di  Mor- 
gex, ove  contìnua  il  tortuoso  suo  corso  sino  alla  sua  foce: 
alcune  volte  straripando  apporta  notevoli  guasti  alle    circo- 


I.XbyGOOglC 


398  HOKGEX 

stami  cBiDpagne;  gli  aoprasUnno  due  ponti,  unoinlla strada 
provinciale  a  ducento  metri  daL  aito  or'entra  nella  Dora,  l'al- 
tro ad  eguale  distanza  al  dissopra  del  precedente:  quest'ul- 
timo ponte  serve  per  le  comnnicaiioni  della  borgata  del  TiU 
lair  posta  ad  occidente,  e  a  quella  dì  Huine,  ohe  gli  si  Irora 
a  levatile.  Un  terio  ponte  esiste  ancora  sul  Colombai,  il  quale, 
come  i  due  precedenti,  è  costrutto  in  legne:  esso  vedesi  ben 
presso  al  luogo,  ove  questo  torrente  sorte  dalle  gole  di  Ho- 
rin,  e  serre  per  chi  da  Morgex  vuole  condursi  al  Col  Fer- 
rére. 

I  pescatori  trovano  eccellenti  trote  cosi  nella  Dora ,  come 
negli  ansidetli  torrenti. 

II  lago  della  Trdre  giace  sopra  una  roocìa  a  ponente  della 
montagna  di  Arpy,  da  cui  è  discosto  tre  miglia:  la  sua  cir- 
oonferenia  è  di  un  miglio;  vi  si  arriva  per  la  strada  che 
tende  al  campo  delta  Croce. 

K  tramontana  di  Horgex,  dietro  una  collina  di  dolce  pen- 
dio e  tutta  coperta  di  viti,  si  adergono  baisi  assai  ricchi  di 
piante  cedue,  e  singolarmente  di  larici:  verso  la  loro  som- 
mili sono  essi  ricchi  di  bella  veriura  per  una  grande  esten- 
sione. Verso  mezzodì  vi  ai  vede  un  rialto  in  parte  fecondo 
di  pascoli,  e  in  parte  occupalo  da  Foreste  di  larici  e  dì  a- 
betì.  Nel  medesimo  lato  australe,  ed  a  cento  cinquanta  me- 
tri dalla  riva  meridionale  della  Dora  sorge  una  rupe  tagliata 
a  picco,  alta  piì^  di  cento  metri,  detta  il  Monte  delle  Fate, 
appi^  della  quale  evvi  una  sorgente  d'acqua  limpida  e  sana 
chiamata  la  fontana  delB.  Villelmo,  cui  gli  abiunti  di  Mor-  . 
gex  condussero,  mediante  tubi,  inaino  alla  loro  piana.  A  po- 
nente di  questo  monte  sta  una  cava  di  belUssima  ardesia; 
e  verso  levante  havvene  un'altra  di  pietra  da  calce. 

Il  suolo  dì  questo  comune  è  assai  produttivo  di  fronenlo, 
segale,  orzo,  meliga  e  canapa:  vi  Tanno  buona  prova  le  viti 
ed  altri  alberi  fruttìreri,  singolarmente  i  noci:  ì  vignai  col- 
tivano le  sole  qualilìi  dì  viti  che  Torniscono  il  vino  bianco. 

I  terraizanì  ricavano  un  conaiderevoi  guadagno  dal  man- 
tenimento del  vario  bestiame,  che  Torma  un  oggetto  dì  cohh 
mercio  colla  Savoja  e  col  Piemonte. 

1  cacciatori  trovano  rupìcapre,  camozzì  e  pernici  bùrnobe 
sulle  cime  delle  circostanti  moniagae;  più  al  basso  nelle  fiK 
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reale  fanno  buone  prede  di  fagiani,  di  pernici  rosse  e  gri- 
gie, di  palombi,  di  tordi  e  di  beccaccini;  nella  pianura  tro- 
vano lepri,  lapin!,  quaglie,  beccacele  ed  anitre  selvatiche. 

Là  chiesa  parrocchiale  è  dedicata  all'Assuniione  di  M.  V., 
di  cui  si  celebra  la  festa  coli' Inter  vento  di  molli  devoti.  Nel 
giorno  settimo  dì  febbrsjo  ricorre  la  festa  del  B.  Villelmo. 

Ewi  un  convento  di  cappuccini  sutovi  fondato  nel  1635. 

Vi  esìstono  due  antichi  castelli:  il  primo,  a  cut  è  unita 
una  solida  torre,si  trova  nel  centro  della  principale  borgata, 
e  chiamasi  dell' Arcbet,  perchè  fu  costrutto  da  un  signore 
di  questo  nome  ;  l'altro  sia  nella  villata  che  appellasi  la  Ruine, 
ed  appartiene  alla  nobile  famiglia  dei  Pascal. 

A  vantaggio  dei  fanciulli  vi  sono  pubbliche  fcuole  elemen- 
tari. 

Il  cimìlerio,  che  giacque  finora  nel  centro  di  Morgex  ca- 
poluogo presso  la  strada  provinciale,  debb'essere  trasporuto 
in  sito  discosto  dalle  abìUiiioni. 

Si  fa  una  fiera  per  le  contrattazioni  del  grosso  bestiame, 
la  quale  ricorre  il  3  dì  ottobre,  ed  è  frequentata  da  nego- 
zianti della  Savoja  e  del  Piemonte.  Si  tiene  una  specie  dì 
mercato  nel  giovedì  d'ogni  settimana,  nelle  stagioni  di  pri- 
mavera e  di  autunno,  e  vi  si  mettono  in  vendita  bestie  bo- 
vine, pecore  ed  alcune  merci. 

Evvi  una  stazione  di  cinque  reali  carabinieri. 

Gli  abiiSntì  sono  generalmente  robusti,  ed  hanno  assai 
buone  disposizioni  intellettuali.  * 

Popolazione  1210. 

Cenni  giwiei.  li  primitivo  nome  di  questo  paese  venne  la- 
tinizzato dai  romani;  e  fu  perciò  detto  Morjensium,  Mor~ 
gensia,  e  nei  tempi  di  mezzo  appellossi  Morga:  cosi  gii  si 
denomina  nella  carta  di  fondazione  del  monastero  di  s.  Mau- 
rizio di  Agauno  dell'anno  516,  attribuita  a  Sigismondo  re 
de'borgognoni,  che  diede  a  quel  monastero  in  eivìMe  A»' 
giula  (Aosta)  (urrem  Hitom  ijuae  rapicit  ad  oeeidentem ,  H 
Ltuira,  Lttgona,  Gtxmroìia,  et  Mvrga. 

La  Valdìgne,di  cui  Morgex  fu  sempre  la  capitale,  non  venne 
mai  assoggettata  ad  alcun  feudatario.  Vero  è  che  Pietro  Filiberto 
Roncas  ne  ottenne,  l'anno  1639  ta  signoria  da  madama  Cri- 
Miaa  di  Francia  duchessa  di  Savutja,  per  io  prezzo  di  cinque 
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iDÌU  ducalonì;  ma  gli  abitami  arengo  rappresenUlo  i  loro 
antichi  privilegi ,  fecero  »1  cbe  il  Roncas  non  potè  esercilare 
sopra  di  loro  alcun  alto  di  giurisdizione  Teudale.  Esistono  per 
altro  in  questo  comune  alcune  famiglie  nobili,  che  ti  in- 
nalzarono torri  e  case  forti;  cioè  i  signori  dell' Arcbet,  e  i 
.nobili  Pascal,  Maìllet,  Tillier,  De  Rubili,  De  Coursis. 

Da:  età  ben  rimola  vi  si  erano  formali  campi  militarle  trin- 
cee, cbe  vennero  poi  riattate  nel  1600  quando  i  francesi  sotto 
la  condotta  del  generale  Vaguette,  s'introdussero  in  vai  di 
Aosta:  le  stesse  trincee  che  si  irovanoa  ponente  della  mon- 
tagna di  Arpf ,  a  libeccio  di  Horgex,  e  a  scirocco  dì  La 
Thuille,  furono  ridotte  in  buono  stato,  ed  occupate  dalie  re* 
gie  truppe  negli  anni  1790-93-95.  1  campi  sopraindicati  di 
cui  sì  veggono  ancora  le  vestigìe,  sono  due;  uno  porta  il 
nome  del  valoroso  principe  Tommaso;  e  l'altro  chiamasi  di 
8.  Carlo:  sono  entrambi  dominati  dal  campo  detto  della  Croce 
posto  sopra  un'erta  montagna. 

Gli  augusti  Duchi  di  Monferrato,  di  MIoriana  e  del  Gene- 
vese  dimorarono  per  qualche  tempo  in  Morgex  nel  1798  e 
nei  due  succes^ìri  anni. 

Questo  villaggio  sì  onora  del  beato  VÌHcImo  o  Vìllermo, 
che  vi  esercitò  le  funiioni  di  curato  con  lutto  lo  zelo  di  un 
uomo  dì  Dio. 

MoBGHENoo,  luogo  sUuato  alla  destra  sponda  del  fiume  A- 
gogna,  a  maestrale  da  Novara,  da  cui  è  lontano  cinque  mi- 
glia. Fu  anticamente  compreso  insieme  con  altri  villaggi  nel 
marchesato  di  Conturbia. 

MORGONGiORI ,  villaggio  della  Sardegna  nella  provincia 
di  Busacbi ,  giìi  compreso  in  Parte -Mentis ,  distretto  del- 
rantioo  regno  di  Arborea,  ed  ora  nel  mandamento  d'Ales 
della  preCetlura.  di  Oristano. 

.  La  sua  situazione  geografica  è  nella  latitudine  39"  4&'  e 
nella  longitudine  occidentale  del  meridiano  di  Cagliari  0° 
21'  30°. 

Vedesì  questo  paese  neirestremo  ripiano  del  monte  Arci 
(a  levante)  sopra  la  valle  usellese,  coperto  a' venti  di  po- 
Dente  e  libeccio,  esposto  agli  altri,  dove  però  aell'inTerno 
sentesì  gran  freddo  se  spiri  la  tramontana  e  il  greco,  nel- 
Vc&tate  una  temperatura  non  molto  forte,  «.in  o^i  stagione 
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per  ragion  do' Tenti  ora  mili  ora  violenli ,  ora  glaciali^  ora 
tepidi  una  Trequente  pericolosa  Tariabililì.  Le  pioggie  che 
M^liono  oominciare  nel  settefldare,  cadono  più  frequenti  ne- 
gli altri  mesi  sino  all'aprile,  e  si  alternano  con  le  nevi  nella 
stagione  invernale.  Le  procelle  raccolte  sulle  vicine  monta- 
gne sono  spesso  causa  di  danno  con  la  grandine,  e  talvolta 
con  i  ruilmini.  La  umidita  dalle  acque  che  scorrono  per  en- 
tro l'abitato  gì  di  inverno  come  di  eslate  è  semita  sovente, 
e  talvolta  veduta  in  queib  nebbia  che  ingombra  il  suolo,  e 
può  nuocere  a*  seminati  ed  a'  fruttireri.  L'aria  potrebbe  es- 
ser più  pura  se  me^io  si  curasse  la  pulizia  nelle  vie  e  ne' 
cortili. 

TerrìUtrio.  E  un  paese  montuoso,  sebbene  in  gran  parte 
piano.  Dalla  massa  del  monte  \roi  nella  pendice  di  levante 
cominciava  uno  de'  grandi  terraszi  della  terra  sarda ,  del 
quale  era  giìi  una  parte  considerevole  il  pianoro  ebe  dicono 
iSn  Gàsra  o  Jora,  parti  minori  i  colli  più  eminenti  ne'  ter- 
ritorìi  di  Mògoro,  Gonnos-codina ,  Forru  ecc.,  i  quali  non 
crollavano  quando  si  sprofondarono  le  altre  parti  a  formar 
la  gran  valle  sunnominata.  La  lunghezza  dell'altipiano  del- 
l'Arci da  sopra  Villa-Urbana  a  sopra  Siris  non  è  meno  di 
miglia  9.  La  largheiia  qua  di  circa  4,  1^  di  assai  meno.  La 
superBcie  è  in  alcuni  luoghi  profondamente  solcata,  e  non 
sempre  allo  stesso  livello,  come  può  ben  supporsi. 

Entro  il  Morgongiorese  a  miglia  3  \]i  dal  paese  ed  a  mae- 
strale è  la  più  alta  punta  del  TWbÌMi,  che  fu  stimata  supe- 
riore al  livello  del  mare  di  metri  838,  22,  dalla  quale  sten- 
desi  intorno  un  vasto  orizzonte  con  scene  di  gran  maravi- 
glia e  delizia,  prlncipalmeate  sulle  terre  ed  acque  dell'Ar- 
borea ,  e  sul  mare  in  ìi  del  portò.  Forse ,  se  sì  eccettui 
quello  di  Cagliari,  nessun  altro  panorama  della  Sardegna  (che 
ne  ha  molti,  che  sono  un  incantesimo}  è  di  altretunta  va- 
ghezza e  ampiezza.  Da  dove  questa  eminenza  comincia  a  sor- 
gere sopra  il  pianoro,  dalla  regione  cbe  dicono  CiJnuufmu, 
SVIO  alla  cima  vuoisi  per  lo  meno  una  mezz'ora.  Le  altre  e- 
minenie  da  essere  nominale  sono  Mtuùn-^-Ptrdu ,  Stt  Can- 
thareddu ,  e  Su  Maumddu.  Non  sono  carreggiabili  che  in 
alcuni  punti  e  tratti,  e  però  il  legname  cbe  vi  si  taglia  deve 
esportarsi  con  cena  specie  di  traini  {su  tragu). 
26        DiàoH,  Geo^r.  ecc.  Voi.  XL 
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Il  delto  pianoro  di  Morgongiòri  netta  sua  eBlreniUi  di  le- 
rante  sì  abbassa  in  alouni  luoghi  quasi  a  picco  una  proron- 
diU  da  20  a  .^  metri,  e  in  qualche  punto  anche  più,  come 
in  quelle  parti,  che  sono  dette  Ziu-maehinu,  RuMntde  P3- 
bnù,  St  conmgtu  deu'oria  ecc.  Non  pertanto  qua  e  U  sodo 
siti  do«e  si  può  salire,  e  cbe  però  diconai  scale. 

Tra  le  molte  fonti  di  questo  territorio  quattro  sono  piJk 
notevoli,  la  f «ulano-bella  in  aull'estremitì  del  paese  a  po- 
nente, ta  quale  serve  al  popolo  per  i  bisogni  domestici,  e  ad 
alcuni  ortolani  per  le  loro  coltivaiionì;  la  Fontano'tmagj/iart , 
il  cui  rivolo  inaflSa  altri  ortij  la  fhniana-cosfa ,  che  Tonna 
un  altro  ruscello;  e  la  Fontana -cannedu,  che  scorre  però 
con  minor  copia  di  acque.  Come  la  prima  cosi  le  altre  Ten- 
gono dalla  regione  di  ponente,  da'  ricettacoli  delle  vicine 
eminenae,  e  avvallandosi  entrano  nel  fiume  usellese.  La  bonlk 
di  queste  acque  è  molto  stimata  ;  da  molti  sono  credute  me- 
dicinali, e  aver  grandemente  giovato  a'  febbricitanti  per  in- 
temperie o  malaria. 

Gli  alberi  gbìandiferi  nel  Hoi^ongiorese  sono  poco  fre- 
quenti, e  pare  siano  periti  per  antichi  incendii.  I  salti  sono 
ingombri  di  piante  piccole,  tra  le  quali  dominano  gli  uli- 
Taslri,  i  corbexioli,  i  cistii,  i  lentischi  ecc. 

Nel  seWaggiume  sono  rari  i  cervi,  pochi  i  daini,  nume- 
rosissimi i  cinghiali,  le  volpi,  i  conigli,  non  però  le  lepri. 
Tra  gli  uccelli  occorrono  a'  cacciatori  molto  fVvquenti  le 
pernici. 

Pép4ilasÌ9Ht.  Nel  1839  erano  in  Hoi^oogiori  anime  811, 
e  si  distinguevano  in  maggiori  di  anni  SO,  maschi  265,  rem- 
mine  311,  e  minori,  maschi  111,  femmine  ììi,  cbe  ai  com- 
prendevano in  famiglie  225. 

Profettioni.  Sooo  applicati  all'agricoltura  uomini  300,  alla 
pastoriiia  60,  a'  mestieri  12,  al  negoiio  10.  Quindi  sono  a 
notare  preti  4,  flebotomi  2,  levatrici  2  e  notai  3. 

Questi  paesani  hanno  nel  carattere  qualche  parte  de'  mon- 
tanari, e  qualche  parte  de'  campidanesi.  Sono  però  piuttosto 
buona  genie,  e  ae  fossero  più  diligenti  nella  fatica  sareb- 
bero più  agiati,  e  meno  patirebbero  da' furti.  Le  famiglie 
possidenti  possono  sommare  a  186,  ma  son  poche  che  vì- 
vano agiatamente. 
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Le  donne  maseare,  come  sono  delle,  sì  esercitano  nella 
teesitura,  e  sono  nel  paese  circa  SOO  telaii  ne' quali,  più 
spésso  si  opera  sul  lino,  che  sulla  Una. 

Nella  scuola  primaria  concorrono  non  più  di  oito  fanciulli, 
a*  quali  poiché  siasi  mostrato  a^  leggere  e  a  scrivere ,  si  co- 
mincia  a  spifgare  la  grammatica  latina  invece  degli  altri 
temi  che  furono-  prescritti.  Quelli  che  nel  paese  sappiane 
leggere  e  scrivere  non  sono  forse  più  di  30. 

j^rieaUmrm.  11  terreno  k  molto  men  benigno,  che  nella 
MUoposta  valle  utellese;  per  Ì(  qual  naturai  difetto,  e  la 
ignorsnsa,  diri,  delle  principali  massime  agrarie ,  avviene  che 
abbiano  poco  frutto  e  tenuissimo  lucro.  Con  oinggior  islru- 
sione  e  diligenta  sarebbe  ben  altrimenti. 

Si  semina  ordinariamente  starelli  di  grano  600,  d'orzo  60, 
di  (ave  80,  di  legumi  10,  di  lino  50.  I  prodotti  sono  al  '7 
pel  grano,  al  10  per  Torso,  all'fl  per  le  fave,  a  12  per  i 
legumi.  Di  lino  se  ne  raccoglie  circa  6  mila  manipoli. 

Negli  orti  si  coltivano  cipolle,  cavoli,  pomi  d'oro,  nicobe, 
quanto  per&  basta  per  poche  famiglie. 

Il  suolo  sarebbe  ottimo  a' fruttiferi,  idoneo  ai  castagni,  a' 
noci,  a'meli,'e  ad  altre  specie;  non  pertanto  si  lascia  inerte 
al  rovo  e  a  consimili  piante  poco  utili ,  e  appena  si  pos- 
sono nunwrsre  700  individui  tra  pomi,  peri,  ècaje,  susini, 
peschi,  noci.  Mentre  abbondano  gli  olivastri  nessuno  attese 
a  innestarli,  e  chi  non  può  comprar  olio  d'olivo  deve  ser< 
_  Tirsi  di  quello  che  traesi  dalle  coccole  del  lenttsco.  Se  qual- 
che uomo  di  senno  illuminasse  e  ajutasse  quei  coloni  forse 
non  sarebbero  indocili. 

Pretendono  i  morgongioresi ,  che  il  clima  non  sia  favore- 
vole alle  viti,  e  credo  veramente  sia  tale  nel  luogo,  dove  han 
voluto  coltivarle.  Se  fossero  stati  i  loro  maggiori  più  accorti 
e  avessero  cercato  siti  favorevoli  li  avrebbero  trovali.  Non 
«f  quando  sia  che  si  persuadano  che  le  specie  vogliono  es- 
ser coltivate  in  quei  terreni  che  rispondano  alle  particolari 
nature,  non  dove  paja  loro. 

La  varietà  più  comune  è  il  nuragus,  meno  frequenti  quelle 
che  dicono  rttallau,  ramateia,  moaealella,  cannonaH,  aper- 
Mrjpa  ecc.  I  grappoli  non  maturano  bene ,  e  per  gli  acerbi 
«Ughi,  e  per  li  maU  metodi  il  vino  non  è  più  potabile  quando 
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riscaldasi  la  stagione.  In  questo  limore  si  affrettano  a  con- 
sumarlo nell'inferno  e  primaTera,  prÒTvedendosì  da  altri 
paesi  per  le  susseguenti  stagioni  quelli  che  possono.  Una 
piccola  parte  bruciasi  ad  acquavite.  In  totale  la  Tendemmia 
suol  dare  circa  3  mila  cariche. 

Dopo  i  predi  vignati  sono  a  indicare  le  tmnehe,  le  quali 
complessivamente  occuperanno  un'area  di  circa  300  starelli^ 
e  sono  destinate  esclusivamente  (con  poche  ecceiioni)  al 
pascolo  de' buoi,  a' quali ^  siccome  è  assai  tenue  la  quanlili 
della  paglia  che  raccogliesi  dalle  aje,  accade  di  patir  d'ine- 
dia nelle  grandi  nevate,  e  spesso  di  morire.  In  queste  tan- 
che sono  elei  e  querele  e  altre  specie,  ma  sempre  le  più 
parti  del  suolo  sono  ingombre  da' rovi,  e  da  altre  piante 
spinose. 

PUstoriaa.  I  salti  di  Uoi^ngiori  producono  ottimi  pascoli 
per  le  capre  e  le  vacche,  e  se  le  pioggie  non  manchino  co- 
piosi a  un  numero  di  capi  molto  maggior  che  sia  l'attuale. 
Nelle  invernate  rìgide  ì  pecora!  discendono  a'pascoli  promi- 
scui della  valle ,  o  vanno  ne'  salti  di  Marrubio  e  d'Oristano. 

Nell'anno  sunnotato  aveansi  buoi  166,  vacche  manaUte  30, 
majali  40,  giumenti  100,  cavalli  SS,  vacche  rudi  555,  capre 
750,.  pecore  1100,  porci  1000,  cavalli  400. 

Il  laltificìo  si  pratica  così  che  i  formaggi  sono  poco  pre- 
giati ,  e  devonsi  dare  a  piccol  presso  a'  negozianti  di  Ori- 
stano. Le  vacobe  non  danno  altro  prodotto  che  i  feti,  perchè 
non  si  mungono,  e  non  si  mungono  per  timore  di  perder 
i  feti  per  mancansa  dì  nutrimento. 

Ne'  salti  i  pastori  di  vacche  e  dì  capre  formanai  capanne 
temporarie  solo  per  ripararsi  dalle  inclemense  atmosferiche, 
e  non  mai  vi  chiamano  la  famiglia. 

Commercio.  Per  gli  articoli  d'agricoltura  e  quelli  della  pa- 
storiaia  ,  che  si  possono  vendere,  forse  non  si  lucra  da'Hor* 
gongioresi  più  di  lire  nuove  15  mila.  Alla  qual  somma  aggiun- 
gasi poco  dal  presso  del  carbone  e  del  legname  venduto  ai 
campidanesi  per  aratri  ed  altri  utensìli. 

Le  vìe  da  questo  ai  paesi  circonvicini  essendo  difScilissime 
e  non  carreggiabili,  conviene  trasportar  i  frutti  sul  dorso 
di  giumenti;  e  questa  dìfiBcoltà  pe' commerci  fomentando  la 
pigrizia,  avviene  che  i  neghittosi  non  possono  uscire  dalla 
miseria. 
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Reìigione.  Questo  comune  è  compreso  nella  giurisdizione 
del  vescoTo  d'Uselli. 

La  chiesa  parrocchiale  edificata  sopra  un'eminenu,  e  so- 
rrastante  a  tutto  il  paese,  ha  suo  titolare  l'arcangelo  san 
Michele,  e  sì  gOTema  da  un  parroco,  che  si  (]ualiGca  ricario, 
ed  è  assistito  d«  tre  altri  preti.  Il  disegno  è  piuttosto  buono, 
ma  la  costruzione  difettosa  s),  che  minaccia  di  rovinare,  e 
rovinerà  se  non  si  procurino  mezii  per  le  necessarie  ripara- 
zioni. Mancano  alcune  cappelle,  le  altre  non  sono  quali  do- 
vrebbero essere,  e  il  forestiere  che  vi  entra  è  tentato  a 
credere  quel  che  non  è ,  ehe  il  popolo  sia  poco  religioso, 
perchè  non  sa  vedere  la  vera  causa  di  quelle  condiiioni. 

Egli  è  quasi  in  tutte  le  chiese  de'paesi  della  Sardegna  che 
le  donne  restano  separate  dagli  uomini  nella  chiesa,  adu- 
nandosi quelle  nel  corpo  della  chiesa,  mentre  questi  si  di- 
spongono intomo  nelle  cappelle,  e  presso  il  vestibolo:  tut- 
tavolta  in  Morgongiori  questa  disciplina  è  anche  più  rigorosa, 
e  le  donne  hanno  da  entrare  e  da  uscire  dalla  porta  laterale, 
e  non  mai  dalla  maggiore,  dalla  quale  entrano  ed  escono  gli 
uomini. 

L'unica  festa  popolare  è  per's.  Maria  Maddalena,  cfae  per6 
non  è  onorata  da  nessun  spettacolo,  né  da  molti  ospiti. 
Ballasi  e  nulla  più. 

Non  si  è  ancora  formato  il  camposanto,  ed  i  cadaveri  sono 
seppelliti  in  un  campicello  attiguo  alla  parrocchia,  e  fiiort 
deirabìtalo.  Il  levante  sparge  dentro  l'abitato  le  morbose 
esalazioni  che  erompono  dalle  fosse  superfìcìali. 

In  sulb  falda  del  monte  Arci,  e  in. distanza  di  ore  2  1|2 
dal  paese  è  un'anUca  chiesa  dedicata  a  a.  Suina  vergine  e 
martire  sarda ,  dove  fii  gii  una  popolazione.  La  tradizione 
dice  che  ne'tempì  aragonesi ,  quando  quegli  stranieri  ad  altro 
non  studiando  che  a  tesoreggiare,  lasciarono  senza  difesa  il 
regno,  e  gl'infedeli  potevano  senza  timore  sbarcare,  avan- 
zarsi ben  addentro,  e  invadere  ì  paesi,  il  popolo  di  Santa 
Suina  sia  stato  assalilo  inopinatamente  dai  barbari,  e  che 
quelli  che  fiirono  fortunati  di  sottrarn  con  la  fuga  abbiano 
crttenulo  ospizio  in  Morgongiori.  Per  il  diritto  di  quesii  si 
estesero  allora  i  possedimenti  e  i  salti  del  comune  al  di  ik 
del  monte  Arci  ;  ma  avvenne  poi  per  la  troppa   distann  e 
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il  difficile  accèaao  che  ì  morgongiores!  oon  potessero  diren- 
dere la  loro  proprielì  dalla  ìnTasìone  degli  doidÌdì  di  UrM 
che  TÌ  entrarono  »  far  narboni ,  e  a  patcolarri  ì  loro  armenti. 
Il  disertamento  del  paese  di  Santa  Suina  ponesi  contempo- 
raneo a  quell'aggressione  de'  barbari ,  nella  quale  restarono 
sema  abitatori  Ura8,Turratba  ed  Arcidano  (t5S7);  ma  penso 
che  sia  di  molto  anteriore  alla  inTasione  che  fu  patita  net- 
l'anno  indicato  nella  storia  ,  perchè  in  quest'epoca  non  più 
esisterà  popolo  in  S.  Suina.  Veramente  più  d'una  tolta  le 
maremme  arborensi  e  le  regioni  vicine  patirono  graTÌssime 
infestazioni  da'  saraceni ,  e  poscia  da'  corsari  africani. 

Antichità.  Sono  nel  morgongiorese  quattro  soli  noracht, 
uno  sopra  la  collina  che  dicono  bu  bruncu  dejM  pihnis,  non 
lungi  dal  paese  ;  l'altro  p>esso  alla  fon  tana -maggi  ore,  a  mes- 
z'ora  di  distanza  dal  paese  ;  il  terso  appellasi  da  Sanciti  Miah 
ad  altrettanto  tratto  dal  paese;  il  quarto  è  un  Doraehe  motto 
più  piccolo  degli  nllri. 

Ne'  siti  che  dicono  m  niu  de  memga,  a  tre  quarti  d'ora 
dal  paese,  e  >h  planu  de  mteidu,  a  due  ore  e  mezzo  seno 
da  osservare  due  scavamenti  che  pajon  cisterne,  ai  quali 
si  discende  per  un  certo  numero  di  gradini. 

Nel  luogo  che  appellasi  nt  laew  de  JHéli,  a  mezz'ora  dal- 
l'abitato, sono  quattro  camerette  sepolcrali  a  volta  concava, 
e  comunìcanfi  per  Bnestrine,  cosi  basse  e  piccole  come  so- 
gliono essere  le  consimili,  che  spesso  avrai  letto  ricordale 
in  questo  Wtienario,  dove  bisogni  entrar  carpone,  e  star 
incurvato  o  sulle  ginocchia. 

Quando  si  aboH  il  feiidalisiDO ,  ■  morgongtoresi  con  gli 
altri  popoli  del  dipartimento  furono  sottratti  a  molte  an- 
gherie, principalmente  a  quella  de' comandamenti  per  il 
trasporto  delle  presiaiioni.  Per  gran  tempo  gridarono  essi 
all'iniquità  di  certe  esazioni,  ma  erano  obbligati  a  dare  quel 
che  sì  domandava ,  e  ad  essere  spogliati  delle  robe  neces- 
sarie dagli  agenti  avarissimi  del  feudatario.  Questi  dopo  la 
distruzione  di  Terralba ,  Uras  ed  Arcidano  volendo  rislabi- 
lire  quei  popoli,  comandò  a  tutto  il  dipartimento  una  re«Aa 
per  settemila  starelli,  cioè^  che  i  vassalli  ponessero  la  loro 
opera,  !  buoi  e  gli  iatromenti  per  cotanta  seminagione:  e 
quando  cessò  la  rsgione  di  tal  servigio  lo  volle,  e  lo  ebbe 
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continuato,  potendo  bene  ì  baroni  quel  che  Tolerano^  qtuindo 
il  governo  apagnuolo  non  aveva  né  volontìi  né  polenta. 

MORIANA  ,  MORIENNA  (redi  S-  Jeon).- 

HORILLON  (Jf«rflitan},  com.  net  mand.diSadio^na,  proT. 
del  FoMÌgnl,  dioc.  dì  Annecy,  div,  di  SaToja.  Dipende  dal 
senato  di  Saroja,  intend.  prefett.  ipoUdìRonneTÌIIe,  insin.  dì 
Cluaes,  potta  di  '6an]oèn«. 

Trovasi  alla  manca  del  GiETre,  a  scirocco  da  Bonnerìlle: 
1«  sua  positura  è  parte  sovra  un  ameno  colle',  e  parte  in  pia- 
nura: nel  suo  lato  occidentale  confina  con  IVÌTÌère-en-T«Wf, 
e  con  Saint  Sigìsmont. 

É  distante  una  lega  dal  capoluogo  di  nandamento  «  cin- 
que da  quello  di  provincia. 

Le  strade  comunali  che  tendono  a  Saioòiilns  e  Rivière-en- 
▼erse  sono  mantenute  in  buono  stato. 

Le  montagne  che  vi  sorgono  ad  ostro  sono  ricche  di  pa« 
scoli  e  di  selve  d'abeti. 

11  Giffre  bagna  questo  comune  verso  meztodl ,  e  fomiBce 
alcune  trote. 

11  territorio,  la  cui  superficie  è  di  giornate  4450,  produce 
in  copia  orso,  avena,  patate,  frutta  di  varie  sorta,  fieno  e 
legna.  Il  soprappiìt  dì  tali  derrate  ed  anche  ■  formaggi,  ed 
una  notevole  quantità  di  carbone  si  smerciano  nel  capoluogo 
di  niandamento  e  in  altri  circostanti  paesi. 

La  chiesa  parrocchiale,  dedicau  a  s.  Cristoforo,  è  di  mo- 
derna costruiione,  d'ordine  toscano.  Il  cìmitcrio  non  tro- 
vasi nella  prescritta  distania  dall'abiuto. 

I  terraizani  sono  in  generale  robusti,  ÌDdustrioaì  e  costu- 
mati. 

Popolaiione  8S0. 

MORIONDO  (JUìn»  r»tendM  Cherietmvm),  com.  nel  mand. 
di  Riva  di  Chieri,  prov.  dioc.  e  div.  di  Torino.  Dipende  dal 
senato  di  Piemonte,  intend.  gen.  préfett.  ipot.  di  Torino, 
insin.  e  posta  di  Riva  di  Chieri. 

Sorge  a  greco  da  Torino:  gli  è  aggregato  il  luogo  di  Lo- 
vancilo  o  Lovaoxito.  È  discoéto  cinque  migha  da  Riva  e  dieci 
da  Torino. 

1  vicini  hiogbi  di  Horiondo  e  di  Lovancito  sono  divisi  da 
UD  piccolo  rivo. 
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Vi  esistono  quattro  chiese,  cioè  la  pairoccbiale  che  tro- 
Tasì  fuor  del  recinto  detl^abitato:  per  essere  molto  anticii  e 
troppo  angusta  fu  abbandonata ,  e  serre  ora  solamente  per 
cìmiterio;  la  chiesa  del  castello,  in  cui  si  fanno  le  finzioni 
parrocchiali;  la  chiesa  di  s.  Rocco  posta  deatro  il  villaggio; 
e  un  tempietto  rurale  che  sorge  a  piccola  distanza  da  esso. 

U  principale  prodotto  del  territorio  è  il  lino:  si  Tanno  scarse 
ricotte- di  cereali. 

Ervi  un  castello  molto  antico  con  grande  torre:  altre  Tolle 
era  munito  di  bastioni ,  e  cìrcondaranlo  parecchie  torrio- 
ciuole.  Appartiene  al  conte  Gioachino  Fanssone  di  Lovan- 
zito  signore  dì  Morìondo. 

In  Lovanzìto  vedesi  una  chiesa  propria  deiraniidelto  conte 
in  cui  egli  ristabilì  l'antico  priorato  sotto  il  titolo  della  SS. 
Triniti)  e  dì  s.  Grato,  mantenendovi  a  sue  spese  un  sacer- 
dote :  ivi  pure  esistono  le  vestigie  di  un'antica  rocca  ed  una 
torre  ornai  diroccala  per  vetustìi. 

La  .chiesa  dì  Lovanzito  è  dedicala  a  N.  $.  della  Neve  ed  al 
SS.  Salvatore. 

Moriondo  prese  il  nome  dalla  sua  positura  sopra  un  ro- 
tondo monte:  anche  sulla  sommiUi  di  un  raontioello  vedesi 
l'unita  frazione,  i  dominii,  cnì'fu  sottoposto  questo  comune, 
vennero  da  noi  indicati  nell'  articolo  LouaHcit»  ,  voi.  IX  , 
pag.  898.  —  Popolazione  830. 

Moriondo,  o  Montssotondo,  castello  presso  Villaregia:  fu 
signoria  del  comune  di  Moncrivello,  da  cui  passò  ai  nobili 
Orisi  dei  signori  della  Pìè.  Vi  ebbero  anche  giurisdizione 
i  Marenghi  ed  i  Falletti. 

MoaiONDO,  frazione  di  Moncalieri  t  trovasi  poco  lunge  da 
TrotFarello,  ed  ha  una  parrocchia  succursale  :  fu  signoria  dei 
Palma  dì  Borgofranco. 

MORNfiSE  (iromefium],  com.  nel  mand.  dì  Castelletto  d'Or- 
ba, proT.  di  Novi,  dioc.  d'Acqui,  div.  di  Genova.  Dipende 
dal  senato  di  Genova,  intend.  prefett.  ipot.  di  Non,  insin. 
e  posta  di  Castelletto  d'Orba. 

Giace  a  scirocco  da  Acqui.  Dell?  sue  strade  comunali  una, 
versò  meizodl,  scorge  a  Voltaggio;  un'altra,  da  levante,  con- 
duce a  Parodi  ;  una  terza ,  da  tramontana,  si  rivolge  a  Mon- 
taldeo;  una  infine,  verso  ponente,  sì  dirige  a  Lerma.    - 
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Il  comune  è  discosto  un'ora  di  cammino  da  Lerma,  Pa- 
rodi e  Monlatdeo,  due  ore  da  Voltaggio,  e  quattro  da  Novi. 

Vi  passa  il  Corsente,  che  protiene  dal  territorio  di  Vol- 
taggio: non  è  ralicato  da  verun  ponte:. si  scarica  in  esso  il 
rÌTo  detto  Beverno:  è  poTcro  di  pesci. 

Vi  sorgono  due  alti  monti;  uno  è  denominalo  Brisco,  e  si 
può  tragittare  con  bestie  da  soma  nella  bella  stagione;  nel- 
rinvemo  è  per  Io  più  coperto  da  molta  neve;  si  passa  da 
questi  abitanti  per  andare  a  Voltaggio:  l'altro  cbinmasi  Bricco: 
sovr'esso  serpeva  la  ria  per  andare  al  molino  del  comune 
distante  due  ore  dal  villaggio.  Entrambi  que'  moni!  presen- 
tano selve  di  roveri  e  dì  castagni. 

II  maggior  prodotto  del  territorio  è  quello  delle  uve  :  si 
fanno  scarse  ricolte  di  cereali^  di  marsuoli,  e  di  castagne: 
non  abbonda  il  fieno.  I  cacciatori  vi  trovano,  ma  in  poco 
numero,  pernici,  aceggie  e  lepri. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  l'invocazione  dì  8.  Silvestro; 
porla  il  nome  di  Capo-pieve:  le  principali  feste  che  vi  st 
celebrano  son  quelle  del  santo  titolare,  di  8.  Rocco,  di  s.  Ni- 
colò e  di  N.  D.  del  Rosario.  IL  cimiterìo  giace  a  meisodl  in 
sufficiente  distanza  dall'abitato. 

A  favore  dei  poveri  evvi  un'opera  pia,  di  cui  per  altro  è 
tenuissima  la  rendita. 

L'antico  castello  di  NomMe  trovasi  in  cattivo  stato,  e  non 
serve  che  di  privata  abìtaiione.  Vi  esiste  una  piazza,  ma  ben 
poco  spaziosa. 

I  cereali  si  misurano  a  saocodì  rubbi  12  genovesi;  il  vino 
misurasi  a  barili  ;  o^ì  barile  corrisponde  a  boccali  SO. 

Gli  abitanti  per  la  piCk  parte  attendono  all'agricoltura  :  sono 
eglino  generalmente  di  complessione  robusta  e  dì  buona  in- 
dole. 

Popolazione  1102. 

Cenni  aloriet,  jSi  crede  che  questo  villaggio  sìa  stato  fab- 
bricato sul  finire  del  secolo  xii:  nel  tempo  in  cui  era  sog- 
getto all'impero,  godeva  di  molti  privilegi;  era  esente  dal- 
l'uso della  carta  bollata  e  dai  diritti  d'insinuazione;  non  pa- 
gava nessuna  imposta,  tranne  una  tassa  in  tempo  dì  guerra; 
aveva  una  piena  franchigia  per  riguardo  ai  tabacchi,  al  sale 
ed  alla  polvere  da  fucile. 
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Nel  1799  soffri  gravi  danni  tlatle  troppe  IVancesI,  che  ti 
pa§éarono  nella  loro  ritirata  ,  dopo  U  famosa  battaglia  di 
Novi. 

Mornese  era  feudo  dei  marchesi  Serre,  dai  quali  panò  ai 
De-Marini  ed  agli  Spinola. 

HoRifEX,  luojfuccìo  compreso  nel  marcbesato  di  La  Roche. 

MORNICO  (^0mÙ!HNi),  com.  nel  mand.  di  Montaldo,  pror. 
di  Voghera,  dioc.  di  Tortona,  dir.  di  Alessandria.  Dipende 
dal  senato  dì  Casale,  intend.  prefett.  Ìpoi.  di  Voghera,  insìn. 
di  Casieggio,  posta  di  Montalto. 

Fu  gib  compreso  ne)  marchesato  di  Honlallo.  Trorasi  a 
lerante  da  Voghera:  è  posto  in  collina  a  tramontana  dal  ca- 
poluogo di  mandamento,  col  quale  confina. 

È  discosto  un  miglio  da  Montalto,  e  cinque  miglia  e  messo 
da  Vi^bera.. 

Delle  sue  vie  comunali  una  conduce  al  capoluogo  di  man- 
damento; un'altra  delta  di  Losans  scorge  al  comune  di  Tot- 
ricella;  una  teraa ,  che  chiamasi  della  Costa ,  scoile  a  Rocca 
de'Gioi^.  Sono  tutte  della  larghetta  di  tre  metri  appena,  e 
molto  disastrose  durante  rinverno. 

Nel  centro  del  paese  vedesi  un  rialto,  su  Cui  sorge  un 
palano  detto  il  castello,  con  un  oratorio  in  cui  si  celebrano 
i  dirini  misteri. 

Vi  passa  un  torrentello  detto  Ìl  Rile,  su  cui  non  soprèstì 
verun  ponte. 

Il  territorio  produce  in  copia  cereali,  cìraje,  tino,  fieno 
e  legna  da  fuoco.  Gli  abitanti  vendono  il  soprappìà  delle 
loro  derrate  nelle  cilt&  di  Voghera  e  Parò,  e  nei  borghi  di 
Casieggio,  Monlalto  e  Broni. 

Presso  una  casa  denominata  di  Losanna,  alle  falde  della 
pendice  occidentale  del  vallone  bagnalo  dal  rivo  che  chia- 
masi pure  di  Losanna,  trovasi  una  copiósa  e  perenne  sor* 
gente  di  acqua  solforosa.  L'acqua  ^oi^a  da  un  fero  rotondo, 
largo  quasi  un  metro,  e  si  raccoglie  ^in  una  specie  di  vasca 
formata  naturalmente:  scorrendo  quindi  lungo  un  fosso,  al- 
traveru  k  strada  ,  e  si  unisce  poco  lungi  eoHe  acque  del 
rivo.  Il  suo  sapore  è  mediocremente  epatico  ed  alcun  poco 
iHtuminoso  ;  contiene  in  sospensione  minuti  pulviscoli  fioc- 
cosi, e  lascia  un  sedimento  bianchiccio  e  solforoso.  La  suri 
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temperfllura  è  ài  centigradi  16,  5^  essendo  di  centigradi  19 
quella  dell'atmosfera.  Secondochè  afferOM  il.  sig.  Romano  da 
cui  ne  ta  fatto  t'eaaoie  nel  1830,  quest'acqua  contiene  soprs- 
oarbonato  di  calce,  sopra-carbonato  di  ferro,  e  qualche  a> 
tomo  di  solfato  di  calce:  non  se  ne  fa  atoun  oso  medico  : 
serTe  per  irrigare  diversi  orti. 

La  parrocchia,  di  non  antica  cosiruzione,  ì  dedicata  ai  ss. 
Cosma  e  Damiano:  le  sta  dirimpetto  una  piaisa:  il  cimile- 
rienon  è  distante  che  otto  metri  da  essa. 

Gli  abitanti  sono  di  forte  complessione:  alcuni  di  loro 
inclinano  forse  troppo  ai  litigi!. 

Popolazione  9&6. 

Memo,  collo  ai  confini  della  ralle  Anzaaca  nell'alto  Nova- 
rese, a  libeccio  di  Domodossola  :  tende  dal  luogo  di  liacugnaga 
nel  Vallese, 

MORONDO  (MontrotunAu  Seantum),  com.  nel  mand:  di 
Varallo,  prov.  dioc.  e  dir.  di  Norara.  Dipende  dal  senato 
di  Casale,  intend.  gen.  prefett.  ipot.  dì  Novara  ,  insin,  e 
posta  di  Varallo. 

Questo  piccolo  villa^io  è  discosto  un'ora  di  cammino  da 
Tarallo.  La  sola  strada  comunale  vi  è  quella  che  nella  di- 
rezione da  levante  a  ponente  scorge  alla  cittì  suo  capoluogo 
di  mandamento. 

Fa  sessantotto  fuochi:  |e  case  sono  .quasi  tutte  coperte  a 
paglia  ,  e  si  trovano  sul  pendio  di  un  balzo  che  guarda 
levante. 

Il  territorio  non  fornisce  che  una  ben  pìccola  quanlilì  di 
cereali,  essendovi  ben  poco  terreno  coltivabile.  I  prodotti 
dì  maggior  riguardo  vi  son  quelli  delle  casUgne  e  delle 
patate:  gli  abitanti  vendono  in  Varallo  qualche  poco  di 
legna  e  alcuni  prodotti  del  loro  bestiame:  per  provvedere 
ai  loro  bisogni  esercitano  varii  mestieri  in  diversi  luoghi 
del  Piemonte  e  del  Milanese. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  il  titolo  di  9.  Antonio  abaie. 
Vi  si  vede  un  bel  dipinto  dell'Orgiazzi,  che  rappresenta  la 
SS.  Trìade,  a  cui  atanno  dintorno  angeli  e  santi.  Prima  di 
giungere  alla  parrocchia  s'incontrano  le  esppetle  deUa  Firn 
Cmcis. 

Nella  «frazione  di  questo  comirae,  dctu  Cereto,  esiate  una 
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chies»  sotto  il  titolo  della  Purifìcaiione  di  M.  V.j  in  quella 
di  Ronchi  faavTene  un'altra  dedicata  alla  Santissima  Annun- 
ziata. 

Un'opera  pia  dialribuisce  agli  indigenti  un'  annua  rendila 
di  lire  200. 

Gli  abitanti  sono  in  generale  assai  vigorosi,  perspicacie 
solerti. 

Popolazione  323. 

MOROZZO  (Mnrotitan),  capoluogo  di  mandamento  nelb 
proT.  e  dioc.  dì  Mondovl,  dir.  di  Cuneo.  Dipende  dal  senato 
di  Piemonte,  intend.  prefett.  ipot,  insin.  di  HondoTl.  Ha  un 
uffiiio  di  posta  delle  lettere. 

Sta  sulla  sinistra  del  Brobbio,  a  maestrale  da  MondoTi,  e 
a  levante  da  Cuneo  ai  confini  delle  provincie  denominate 
dalle   due   anzidette    citili. 

Como  capo  di  mandamento  ha  soggetti  i  comuni  dì  Mar- 
garita, Montanera  e  Roccadebaldi, 

Vi  passa  la  strada  provinciale  da  Mondovi  a  Cuneo  :  la 
sua  direzione  è  da  levante  a  ponente:  una  via  comunale  di 
qua  mette  a  Possano. 

Morotzo  è  distante  sei  miglia  cosi  da  Possano  come  da 
Mondoy)  e  quasi  altrettante  da  Cuneo. 

Un  ponticello  ih  legno  vi  soprasià  al  torrente  BroU>io;  nel 
quale  vi  si  pigliano  alcune  trote ,  ed  altri  pesci  d' ìnferior 
qualità. 

FVoxtoRt  del  comuNe.  La  frazione  dì  Causovero  giace  alla 
distanza  di  due  miglia  dall'abitato  dì  Morozzo:  essa  è  un 
aggregato  di  più  cascine  gib  proprie  della  certosa  dì  Casotti: 
le  mura  sono  cosi  beo  disposte  ed  unite,  che  una  sola  porta 
le  chiude  tutte.  La  chiesuola  incorporata  colle  anzidette 
cascine  ha  la  porta  al  di  fuori  ,  ed  è  rivolta  a  mezzodì:  è 
sotto  il  titolo  di  N.  D.  della  Neve. 

La  fraiìone  dei  Trucchi  dapprima  non  contava  che  ben 
poche  case,  ma  dacché  molte  famìglie  di  Peveragno  vennero 
a  coltivarvi  una  grande  estensione  dì  terreno,  vi  si  molti- 
plicarono le  abitaiionì,  e  vi  sì  costrussero  una  cappella  dedi- 
candola a  s.  Rocco ,  la  quale  fu  poi  eretta  in  parrocchia 
l'anno  1716,  addi  24  dì  settembre;  e  ciò  avvenne  in  virtù 
di  un  atto,  con  cui  il  parroco  dì  Pevaragno  rinunzia  a  tutte 
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le  sue  ragioni  su  le  famiglie  di  Pereragno  che  erano' Tenule 
a  subilirsi  ai  Trucchi,  riserbandosi  per  sé,  e  per  i  suoi 
successori  l'eleiione  del  parroco  di  quesia  frazione  di  Mo- 
rouo,  il  quale  fosse  tenuto  ad  alcune  diiDOStrazioni ,  da  cut 
si  riconoscesse  che  questa  noTella  parrocchia  veniva  smem- 
brala da  quella  di  Pereragno.  Il  primo  parroco  o  curato 
dei  Trucchi  fu  il  sacerdote  Pielro  Bavetta.  Nel  novero  dei 
consiglieri  delb  comuniUi  di  Horozio  evvi  sempre  uno  della 
parrocchia  dei  Trucchi,  il  quale  al  suo  torno  è  aoebe  no- 
minato Sindaco.  In  progresso  dì  tempo  questo  luogo  aodtV 
crescendo  di  popolaiione,  e  prese  miglior  forma,,  e  proou- 
rossi  i  comodi  cbe  hanno  per  lo  più  gli  abitanti  dei  vil- 
laggi- 

Prarorchetio,  cosi  chiamasi  ora  un'estesa  regione,  che  al- 
tre volte  veniva  denominata  Prafalchetto  :  è  in  gran  parte 
irrigata  dall'acqua  che  in  abbondanza  vi  scaturisce  in  pìù 
siti  e  ne  rende  paludoso  il  sudo.  In  tempo  d'autunno  i 
cacciatori  ivi  possono  far  buone  prede  dei  più  ricercali 
uccelli.  OllrepMSsala  questa  regione,  se  ne  inoonlra  un'altra 
più  vicina  a  Horozzo,  la  quale  è  delta  la  Cvnmnim:  anche 
questa  è  di  notevole  estensione ,  e  serve  di  pascolo  co- 
mune. 

La  Pescherà ,  cosi  è  detta  un'estensione  di  terreno  tra  la 
via  pubblica  a  mezzodì ,  ed  una  cappella  solto  il  titolo  di 
s.  Stefano:  questa  regione  oETre  in  parte  un  piano  inclinatOj 
ed  al  basso  ha  sorgenti  di  lìmpid*  acqua  ,  cbe  formano  un 
ruscello. 

Dalmazia:  alla  distanza  di  un  mezzo  miglio  dall'aniidetia 
cappella  dì  s.  -Stefano,  a  mezzodì ,  evvi  una  regione  delta 
Dalmazia:  alcuni  sospettarono  che  anticamente  ivi  esistesse 
un  boi^o  di  Horozzo. 

Il  Troglio  :  a  levante  di  queslo  capoluogo  trovasi  un'ampia 
regione  che  dicesi  del  Troglio;  la  quale  é  rinomala  non 
tanto  per  la  fertilità  del  terreno,  quanto  per  una  via  ro- 
mana che  gli  passava  nel  mezzo.  Non  lunge  da  questo  sito 
eni  un  ampio  tenimento  denominato  Hombello. 

Osella:  di  mezzo  al  Troglio  ed  a  Morozzo  sta  la. regione 
Osella,  dove  nel  1762  addì  16  di  novembre  si  die  principio 
alla.  costriKÌone  di  un  ponte  morato  sulla  bealera  di  Carrù. 
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Nel  trailo  attiguo  al  gcrlnilo  di  Rocctdebaldi,  nei  tempi  an- 
dati coltivarati  il  rÌM». 

Chkte.  Nel  corauDc  eiistsno  due  parroccbiali;  una  nel 
capoluogo,  dedicata  alla  NatÌTÌIì  dì  Maria  Tergine;  l'altr* 
•otto  il  titolo  di  s.  Rocco,  è  posta,  come  gèi  dicemno,  nel 
quartiere  deTruochi. 

La  primitÌTa  parrocchia  di  Morotio  aorgera  probabilmente 
in  un  »to  fuori  del  preaeote  atHtato  verao  levaote,  ot'ì  una 
caactna  a  «uj  ai  diede  per  lungo  tempo  il  nome  di  chiett 
vecefata  ;  perchè  diffatto  ivi  era  anticamente  una  cbieta  a 
tre  navate.  In  esaa  era  atata  eretta  una  coll^iata  di  cano- 
nici che  la  uffijiaTano,  come  ritnlta  da  due  istramenli  die 
gii  al  conaerravano  nella  certosa  di  Pesio.  La  giuriidiiione  di 
questa  parrocchia  estenderaù  fin  oltre  il  fiumicello  Pc^liob  : 
alcuni  anni  dopo  la  fondaiione  di  quel  moniitero  cbe  prese 
il  nome  dal  Ticino  iìumìoello,  inabrae  una  grave  questione 
Ira  il  parroco  dì  Horozio  e  le  monache  dì  Pogliola ,  perchè  il 
parroco  pretendeva  ebe  quel  monistero  gli  pagasse  le  de- 
cime de'suoi  beni  esialenti  nel  distretto  di  sua  parrocchia, 
e  ebe  le  monache  non  potessero  dar  sepoltura  a'  suoi  par- 
rocchiani, né  dentro  la  loro  chiesa,  e  neanche  nel  loro  ci- 
miterio;  ma  siffalta  questione  cessò  per  arbiiramento  btto 
di  consenso  d'ambe  le  parti,  da  tre  personaggi  a  ciò  e- 
letti ,  i  quali  Turono  l'abate  di  S.  Costanio,  l'arciprete  di  Tioo 
ed  il  signor  Ardizzone  di  Moroxzo.  Quest'antica  parrocchia 
fu  abbandonata  due  secoli  fa. 

Quando  si  trattò  dì  provvedere  il  lu(^  su  cui  venisse  e- 
difieata  una  novella  chiesa  parrocchiale,  se  ne  prescelse  uno 
nel  castello  vecchio,  dove  gli  abitanti  profittarono  dell'alto 
muro  che  verso  ponente  cingeva  la  Bastia  ;  e  per  tal  modo 
la  ridussero  a  lermine  con  minor  dispendio;  ma  esaa  non 
potè  servire  che  poco  tempo  all'  esercizio  del  divin  culto  ; 
ond'è  ,  che  il  prevosto  Marenco  adoperossi  con  molto  zelo 
per  ridurla  ìn  convenevole  stato;  ma  ciò  pure  non  valse  ; 
perocché  questo  sacro  edifizio  trovandosi  mal  fondato,  e  peg- 
gio ancora  appoggiato  su  antiche  muraglie,  dopo  centoven- 
UoÌDque  anni  dalla  sua  fondaiione  gii  minacciava  rovina  in 
più  parti;  onde  avvenne  che  nel  1725  il  vescovo  la  inter- 
disse; e  decretò  cbe  la  diiesa  della  confrateroiia  lerTUae  per 
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le  parroccbiali  ruDiloni  sino  a  cbe  si  fosse  condotta  a  com- 
pimcDlo  la  costruUuni  di  una  nuOTs  parrocchia,  la  quale 
fu  poi  ediBcata  nel  corso  di  dodici  anni,  buI  rago  disegno 
del  celebre  arcbiletto  Gallo  da  Hondovl:  la  dipinse  quindi 
il  rinomalo  Fea,  e  troTaai  di  presente  assai  bene  provveduta 
di  suppellettili  sacre:  contiene  tre  altari,  cioè  il  maggiore, 
ove  si  vede  una  magnifica  ancona  della  Nativitìt  di  M.  V.  ; 
e  quelli  del  Rosario  e  del  Suffragio.  Il  campanile  vi  IVr  in- 
■MUalo  nel  1755-,  ed  il  coro  venne  terminato  cinque  anni 
dopo.  L'aitar  maggiore  venne  ricostrutto  con  marmi  di  Val- 
ilieri  a  spese  del  marchese  Morouo  nel  1761. 

A  pochi  metri  dalla  primitiva  parrocchiale  esistono  avanzi 
di  un  altro  tempio  che  era  titolalo  col  nome  di  s.  Giovanni: 
gli  era  annesso  un  cimiterio.  Ivi  si  è  discoperta  la  segueate 
lapide  sepolcrale*. 

Q  .  UOkVl 
IVI  .  o  .  V 
e  .  rvn  .  e 

Rei  principio  del  secolo  xviii  eravi  ancora  una  chiesa  sotto 
il  patrocìnio  di  s.  Giacomo,  propria  dei  signori  Breoli,  che.. 
si  sacerdote  da  cui  era  uSBaiata  solevano  assegnare  rendite 
e  decime. 

Omfrutemila.  Sul  principTo  del  secolo  xviii  venne  rifatta 
la  chiesa  della  confralemita ,  la  quale  ha  nell'interno  una  tri* 
buna  sopra  la  porta,  dove  dai  conTratelli  si  sogliono  cantaro 
i  divini  ufflzii.  L'ancona  rappresenta  s.  Antonio  abate,  che 
ne  è  il  litolare,  ed  anche  a.  Giovan  Battista  :  negli  ultimi  tre 
giorni  di  carnovale  vi  si  celebrano  le  quaract'ore  :  nel  1780 
i  confratelli  si  eressero  un  campanile  :  dapprima  si  servivano 
delle  campane  della  parrocchia. 

Fuori  dell'abiuto  vi  hvino  due  cappelle  :  la  prima  a  mea- 
zodl  del  capoluogo,  in  vicinanza  dì  esso,  in  sulla  pubblica 
strada  :  è  dedicata  ai  ss.  Defendente  e  Rocco  :  nella  proces- 
sione del  Corpus  Domini  ai  fa  in  essa  una  breve  fermata. 
Dietro  a  tale  cappella  esistevano  altre  volte  non  poche  abi- 
tazioni, di  cui  piìk  non  rimangono  alcune  vestigie;  a  tal  che 
lo  spazio  eh'  esse  occupavano  fu  ridotto  a  coltura.  La  se- 
conda cappella  trovali  ad  un  mezio  miglio  dal  villaggio,  sulla 
strada  di  Mondovl  a  levante,  ed  i  sotto  l' iovocaiione  dei 
ss.  Grato  e  Bernardo. 
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Nel  1750  TÌ  ai  costruirà  net  palauo  del  marcbese  Corderò 
di  Paio  parato  un  oratorio  dedicalo  a  s.  Clemente  papa  e  a 
B.  Anna  :  quando  esso  venne  condotto  si  suo  termine,  Tu  be- 
nedetto da  monsignor  Citali  vescOTO  di  Mondovl  nel  1758, 

Un  oratorio  votiro  esiste  net  palazzo  del  marchese  Corderò 
di  Montezemolo  :  è  dedicato  a  a.  Gregorio  e  a  N.  D.  dei  Do- 
lori: la  fabbricazione  ne  fu  terminata  il  10  oerembre  1689: 
ì  dipinti,  di  cui  f  adomo,  sono  di  Bernardino  Slasio,  mon- 
regalese. 

Chttta  di  $.  Sufano.  Alla  distanza  di  un  mezzo  miglio,  ad 
ostro,  da  Morozzo,  si  vede  la  cappella  di  s.  SieEino,  rifab- 
bricata M  di  una  porzione  dì  rovine  dell'antico  tempio  di 
un  moDJstero  sotto  il  titolo  di  quel  santo.  II  sito  ov'essa  ri- 
trovasi era  gik  di  frequente  scavato  da  cercatori  di  tesori.  Nel 
cominciare  del  secolo  xiii  U  chiesa  di  s.  Stefano  veniva  go- 
vernata da  un  sacerdote,  cbe  godeva  di  qualche  titolo  di  giu- 
risdizione probabilmente  derivata  dai  monaci  cbe  dapprima 
abitavano  l'unito  convento,  di  cui  più  non  rimane  alcun  ve- 
stigio. I  religiosi  che  lo  abitavano  chiamavano  eremitani,  e 
intorno  al  secolo  x  avevano  altri  cenobii ,  cioè  une  sul  con- 
fine~  di  Vico,  ed  un  altro  su  quello  di  Boves.  Nella  vecchia 
strada,  a  mezzodì  del  sito  di  quel  convento,  incomincia  un 
fossato  discendente  nel  piano  ìlei  fiumicello  Brobbio,  dove 
scaturiscono  diverse  vene  d'acqua,  una  delle  quali  fu  chiamata 
fontana  di  s.  Stefano,  e  gi^  creduta  capace  di  cacciar  via  le 
febbri. 

Pahnzi.  Da  un  istromento  del  1S04,  rapportalo  dal  Nal- 
lino,  apparisce  che  il  vescovo  d'Asti  aveva  un  palazzo  o  casa 
forte  in  questo  borgo  :  la  ntuazione  di  esso  ci  viene  indi- 
cata da  Tecwhie  pergamene,  e  massimamente  da  una  del  1216, 
in  cui  sì  legge  :  oefMm  ì»  Mondo  in  paloeù»  domini  J[$U»- 
ùt  episcopi ,  leiUctt  in  etutro  veteri  ;  il  qiial  castello  in  altre 
pergamene  di  que'  tempi  è  chiamato  coMlnum  episcopi. 

Qua  e  Q  rimangono  avanzi  di  antiche  signorili  abitazioni; 
ed  il  solo  palazzo  cbe  ancor  vi  rimane,  appartiene  alla  no- 
bile famiglia  Corderò  di  Pamparato. 

Fuuxa.  Per  entrare  nel  castello  eravi  aaticamenle  ad  ostro 
un  profondo  fosso,  a  cui  soprastava  un  ponte  :  la  profonditi 
di  quel  iosM  fu  poi  riempiu  dì  terra,  e  Tenne  distrutlo  il 
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pdnte  ;  ma  da  ambe  le  parti  rimaneva  per  anco  una  grande 
salita;  bÌ  coslrusse  perciò  dayanli  alla  parrocchia  una  bella 
piazza ,  allji  qifale  ael  1761  furono  fatti  i  muri  laterali ,  e  con 
glebe  trasportate  fii  riempi  il  racuo  da  ogni  parte,  ed  aggua- 
gli oasi  41  suolo. 

Fontane.  Nel  centro  dì  Morouo  scaturisce  una  fonte  già. 
detta  Gibellina  ;  si  vuole  cbe  prendesse  quel  nome  perchè 
separava  i  morouesi  dalla  fazione  ghibellina  da  quelli  che 
aoslenevano  il  parlilo  guelfo.  L'acqua  di  quesu  rontana-in- 
contra  subito  un  rivolo  che  proviene  da  altre  sorgenti  della 
parie  superiore  del  borgo  cbe  attraversa  la  pubblica  strada; 
oode  giìk  provenivano  molti  incomodi  in  certe  occasioni;  ma 
nel  fonnarsi  della. nuova  atrada  vi  si  costruase  un, piccolo  arco 
murato  per  tutta  la  larghezza  della  strada  medesima,  il  quale 
fu  condotto  a  termine  nel  di  21  maggio  del  1763. 

Un'allra'fonlana  vi  si  ohiama  dc-lla  chiesa  vecchia  :  l'acqua 
ne  scorre  ad  irrigare  una  costiera  dì  prato,  cbe  appellasi  la 
Riva  delle  candelletle,  pttssessione  anticamente  assegnala  a^ 
paroco  affinchè  provvedesse  le  candele  da  distribuirsi  al  po- 
polo nel  giorno  della  Purificazione  di  M.  V. 

Fossi  e  muri  onlieAi.  In  tempi  di  terribili  fazioni  mililarì, 
per  Bicurezia  di  questo  borgo,  gli  amminisli^tori  di  esso  lo 
circondarono  di  fossi  profondi  e  di  valide  mura  :  il  fosso  a 
levante  era  della  lunghezza  di  quattrocento  passi;  ed  anche 
assai  lunghi  erano  quelli  a  ponente  e  mezzodì.  Dì  ottocento 
passi  era  il  tratto  della  muraglia  cbe  circondava  Horozzo  da 
ponente  a  tramontana  :  per  varie  porte  si  aveva  accesso  al 
borgo  :  una  appiè  delta  riva  del  castello  vecchio  a  mezzodì; 
un'altra  a  levante  sulla  via  di  Vico  e  Gragnasco;  una  terza 
a  ponente  chiamavaai  porta  Furia;  di  un'altra  che  appellavasi 
porta  Mezzana,'  è  fatto  cenno  in  un  pubblico  atto  dei  1251. 
Ad  ostro  se  ne  vedeva  un'altra, ove  incominciava  l'antica  strada 
Monea,  che  per  dieci  miglia  circa  iva  dirittamente  nella  valle 
di  Vermenagna  :  presso  a  questa  porta  furono  discoperte  le 
mura  di  una  torre  ^  i  muri  della  quale  da  ponente  a  le- 
vante erano  lunghi  quasi  nove  piedi  e  mezzo  ;  da  ostro  a 
borea  piedi  undie!  :  all'angolo  australe  esisteva  un  rotondo 
edifizio  dell'ampiezza  di  sedici  piedi. 

Castelli.  Due  monticelli  vi  erano  già  muniti  di  rocche  ben 
27         Diuon.  Geogr.  eee.  Voi.  XI. 
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rortificale,  di  cut  una  sorgeva  (iresso  il  villaggio,  e  l'allra  in 
■ito  alquanto  distante.  Al  primo  rialto  SÌ  diede  il  nome  di 
castello  murato.  Nella  sonniiiì  dell'erta  sua  riva  occidentale 
stava  un  muro  di  difesa  ,  e  nel  declivio  della  riva  di  levante 
se. ne  vedeva  un  altro,  che  già  servi  per  la  coslrusione  di 
alcune  abitaiioni:  al  termine  del  piano  sorgeva  uAa  gran  torre 
quadrata  ;  trameno  alla  quale  e  ad  un'altra  muraglia  a 
mezzodì  eravi  la  strada  di  socoorso,  che  a  caso  venne  disco- 
perta in  parecchi  siti  :  di  tale  strada  era  notevole  la  lun- 
Ifbetza.  Sul  finire  dello  scorso  secolo  una  grossa  frana  ad  0<^ 
cidente  della  torre  fece  che  si  discopersero  le  fondamenta  di 
ampio  edificio;  e  non  è  gran  pena  che  vi  si  vedevano  an- 
cora i  forti  muri  di  una  ridotta  onde  si  poteva  difendere  tutta 
l'esteriore  muraglia  di  levante  :  gli  alti  muri  che  da  quel  lato 
rimanevano  nel  suolo  del  casiello,  vennero,  or  son  cinquan- 
tatre anni ,  agguagliati  al  suolo,  perchè  venisse  ridotto  a  col- 
tivaxtone  quello  spazio  che  col  rìmariente  piano  e  colle  rive 
di  ponente  e  mejctodl  è  proprio  della  chiesa  che  ivi  esiste. 

Nella  punta  meridionale  di  questo  monticello  era  negli  an- 
tichi tempi  una  chiesa  di  molto  maggiore' ampiezza  di  quella 
che  ora  vi  esiste  :  le  stava  davanti  un  portico,  sotto  Ìl  quale 
si  stiputbvano  alti  pubblici  di  grande  rilievo:  SM^porticneo- 
tle$iae  imetae  Marìae  de  castro  murai». 

La  presente  chiesa  del  castello  murato  è  sotto  il  titolo  dì 
M.  V.  Assunta  :  ne  dipingeva  il  Mazzucohi  tutta  la  vMta  del- 
l'altare e  le  pareti  laterali  nell'anno  1413:  è  a  soffitto  il  ri- 
manente di  questo  sacro  edifizio. 

Quando  e  da  chi  venisse  distrutto  ilcastello  murato  si  dirb 
qui  appresso. 

Nel  piano,  dove  or  è  la  parrocchia ,  stava  un  altro  ca- 
stello cbe  ifl  antiche  pergamene  veniva  già  chiamato  Ca- 
stel vecchio.  Non  è  gran  tempo ,  cbe  sì  vedevano  ancora 
grossi  avanzi  della  muraglia  onde  veniva  circondato  il  sito 
di  questa  rocca  :  ad  ostro  eravi  un  doppio  muro  per  difen- 
derne l'ingresso.  Non-molto  largo  e  quasi  rotondo  era  lo 
spazio  che  occupava  il  castello  vecchio:  diverse  contrade 
dividevano  le  abitazioni  ivi  poste:  una  delle  quali  aveva 
un  portico,  di  cui  si  vede  un  arco  e  mezzo  nella  casa 
che  fu  convertita  in  canonica. 
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Sulla  rin  a  levante  stava  b  casa  dell'antica  conlrcria ,  e 
dietro  di  essa  nel  Iato  orienulé  Tedevaai  una  torre  ro- 
tonda tutta  dì  pietre ,  da  cai  sì  polea  beniMÌmo  difeiidere 
con  le  saette  la  riva  del  castello  nnirato  da  quella  parte, 
e  molto  meglio  le  mura  del  castello  Teochio. 

Presso  alla  porta  di  questo  castello ,  Terso  menod) ,  e- 
ravi  la  Bastia  :  dell'uso  delle  Bastite ,  prorredute  di  par- 
ticolari rortìficasioDi  e  costrutte  rìcino  alle  porte  dei  ca- 
stelli, è  fatta  menzione  dal  Muratori  ne'saoi  annali  d'I- 
talia. Le  mura  di  questa  serrnrano  al  dìfuori  per  difesa, 
e  al  di  dentro  per  le  abitazioni:  l'unica  porta  per  cui  vi 
si  aveva  l'accesso  era  in  sulla  piazsa  del  castello ,  e  se 
ne  vedono  i  segni  dietro  la  parrocchia,  di  cui  una  por- 
aione,  verso  ponente,  è  fondata  nell'area  della  bsstita.  Ivi- si 
trovarono  monete  romane  e  variì  cretti  di  tmtìchiiì. 

Prod&tti.  I  più  notevoli  prodotti  di  questo  territorio  sono 
i  cereali  e  la  foglia  dei  gelsi:  vi  allignano  bene  le  piante  di 
alto  fusto,  e  massime  i  noci,  le  t^ercìe  e  gli  ontani:  i  ter- 
razzani ricavano  qualcbe  lucro  da]  mantenimento  delle  be- 
stie bovine  e  dei  majali. 

Vi  dicadde  il  mercato  che  gii  vi  era  fiorente  nel  117S, 
come  apparisce  da  un  istromento  di  quell'anno. 

Evvi   una   stazione  di  cinque   reali  carabinieri  a  cavallo. 

Gli  abitanti  sono  in  generale  robusti,  perspicaci  e  costu- 
mali. 

Popolazione  1600. 

Cnmi  tìmriei.  Le  molle  e  preziose  anticaglie  rinvenute 
nell'agro  di  Morozzo,  fanno  fede  che  la  fondaiìone  dì  questo 
borgo  risale  ad  et^  molto  rimota  :  furono  esse  in  parte  tèo- 
colte  dall'abate  Nallino ,  che  te  trasmise  a  Giuseppe  Bartoli 
antiquario  del  re  Carlo  Emanuele  ,  e  Vennero  poi  allogate 
nel  palazzo  della  Regia  Università  di  Torino,  l'anno  176S. 
L'anzidetto  benemerito  Nallino  ci  narra  che  nella  parete  * 
della  chiesa  del  castello  murato,  di  cui  parlammo  qui  sopra, 
ed  ov'egli  dimorò  pel  corso  di  diciassette  anni,  stava  infissa 
una  lapide  sepolcrale,  in  cui  era  scolpita  una  testa  alala  in 
mezzo  ad  un  triangolo,  fra  due  delfini ,  con  una  vipera  nella 
parte  superiore  :  nel  centro  del  marmo  che  or  serve  dì 
jgradino  alla  porta  di  quella  chiesa  ,  ai  vede  etiandio   una 
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piccola  vipera  ;  e  si  mole  noure  che  in  una  gora ,  la  quale 
scorre  su  questo  territoriti,  si  rinvenne  pure  uno  di  sif- 
faUi  animali  ronnato  d'oro  OniBsimo.. 

Fra  i  quadrelli  cbe  sì  discopersero  presso  l'antica  parroc- 
chia, su  cui  erano  impresse  rarie  lettere,  trovossi  uà  dio 
Bacco  faUo  di  creta  col  capo  attorniato  di  pampani  e  d'uTa: 
Tenne  pure  discoperta  una  lapide  di  marmo  bianco,  Gu  cui 
si  videro  effigiate  Ire  matrone  vestite  dì  tonache ,  le  quali 
ai  davano  a  vicenda  la  mano;  ed  una  teneva  un  piccolo  ca- 
neslro:  nella  parte  superiore  sì  leggeva  la  seguente  epigrafe; 

MATSONIS    .   sic 

TUIVS    .   I    .    L   .    Mix 

V.    S.   L.    M. 

Net  muro  dì  quest'ultima  chiesa  Irovossi  ancora  la  cima 
dì  una  colonna  in  marmo  bianco,  avente  quattro  laiche  fàc- 
cie,  su  una  delle  quali  stava  un'iscriiione  in  caratteri  e- 
truschi. 

Parecchie  romane  epigrafi ,  che  furono  discoperte  in  di- 
versi luoghi  del  territorio  di  Morozzo,-  son  rapportate  dal 
Nallino,  ed  eziandio  dal  Durandì,  il  quale  per  altro  ne  ri- 
ferisce alcune  con  qualche  varietà. 

Per  riguardo  alle  varie  immagini  della  vipera  cbe  vi  sì 
discopersero,  osserveremo  ch'esse  puonno  indicare  il  g<^- 
giorno  avutovi  dai  longobardi,  i  quali,  secondochè  afferma 
il  Muratori,  adoravano  quell'aniniale,  e  ciascuno  di  essi  ne 
teneva  l'immagine  nella  propria  casa. 

Lasciate  da  parte  le  fiabe  che  furono  inventate  sull'ori- 
gine di  Morozzo,  egli  è  certo  che  questo  luogo  era  gii  molto 
più  considerevole  dì  quel  che  lo  sia  di  presente,  si  per  am- 
piezza di  giurisdizione  e  di  territorio ,  e  si  ancora  per  nu- 
merosa popolazione  :  ed  in  vero  ì  con6ni  dell'agro  suo  arri- 
vavano dal  Tanaro  allo  Stura.  Dai  ruderi  cbe  già  vi  sì  trova- 
rono, e  da  quelli  che  tuttora  si  rinvengono,  pare  che  l'abi- 
tato di  questo  borgo  sì  protendesse  verso  borea  sino  al  can- 
tone che  or  dicesi  dei  Carleveri,  ove  si  dissoiterrarono  vetuste 
monete  e  si  videro  segni  dì  un  incendio:  erano  pure  com- 
presi nel  comune  di  Moroiio  i  cantoni  detti  ora  del  Pasquero , 
il  Cenobio  di  S.  Anselmo  presso  lo  Stura,  i  Tetti  di  Pesio, 
e  S.  Lorenzo  di  Riforano.  La  parrocchia  dei  Trucchi,  coli» 
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maggior  parte  del  SU5  terriero,  aTTegnacfaè  lontana  tre  mi-' 
glia  è  ancor  adeaw  ne' confini  dì  Horouo,  a  cui  spettaTano 
eziandio  te  contrade  della  Margarita,  di  s.  Biagio  e  La  Crava, 
e  al  di  1^  del  Pesio  Rocoadebaldi.  In  questa  estensione  re- 
deransi  varie  torri:  due  sorgevano  poco  (unge  da  S.  Anselmo; 
una  in  Rìforano  vicino  alla  cascina  della  fiotterà,  nel  cui 
meno  è  ìl  termine  che  divìde  il  territorio  di  Cuneo  da  quello 
di  Morozzo;e  fu  detto  il  fermine  delb  forre t  un'altra  stava 
nel  luogo  della  Torrazza  in  sulla  strada  Monea  ;  e  nel  prin- 
cipio del  secolo  xvii  la  sua  elevatezza  era  per  anco  note- 
vole; una  appellala  la  Torre  Rossa  esisteva  sulla  via  che 
tende  a  Montanera  ;  ed  una  infine  s'innalzava  in  vicinanza  della 
cascina  gik  posseduta  dai  padri  certosini. 

Si  discopersero  eziandio  FondameDla  dì  abitazioni  nel  tratto 
cbe  stendesì  dalla  chiesa  vecchia  ìnsino  all'angolo  orientale 
denominato  delia  Riva,  e  se  ne  trovarono  nella  regione  di 
Hombello  distante  un  quarto  d'ora  a  tramontana  del  paese; 
ove,  oltre  gli  svanii  di  case,  si  trovò  un  largo  mure  che 
pare  ne  cingesse  l'abitato  da  una  parte:  nn  altro  somigliante 
muro  si  rinvenne  a  ponente  del  sito  denominato  la  Tor- 
retta ,  che  giungeva  sino  al  ponte  in  cotto  della  strada  Mo- 
nea, lungo  la  gora  di  Carrìk.  A  questa  regione  davasi  il  no- 
me di  Case  murate,  con  cui  ne  è  ancor  fatto  cenno  in  va- 
rie carte  dell'anno  1650. 

In  Riforano  Soprano,  che  è  discosto  circa  due  miglia  da 
Horouo,evn  un  prato,  cbe  ad  alquanta  profonditi  è  tutto 
lastricato;  e  ciò  osservasi  pure  in  varii  altri  luoghi.  Da]  con- 
vento di  S.  Stefano  sino  al  Castello  murato  si  videro  anche 
vestigie  di  abitazioni.  In  diverse  scritture  gii  esistenti  presso 
i  certosini  di  Casotto,  e  specialmente  in  un  pubblico  atto 
del  1308  si  fa  menzione  di  una  contrada  di  Moroizo  deiu 
Margenteria,  e  di  una  bealera  dello  slesso  nome;  ma  di  esse 
più  non  si  veggono  alcune  traccie.  Oltre  a  ciò  in  quasi  tutte 
le  sopraccennate  regioni 'furono  dissotterrate  vetuste  lapidi 
sepolcrali. 

Nella  frazione  di  questo  comune,  denominata  del  Troglio, 
apparisiìono  sotto  terra  vestigli  di  una  via  lastricata,  che  da 
alcuni  eruditi  è  credula  l'antica  via  Giulia  Augusta.  Ivi  pure 
si  rihvenntsro  (raccie  del  vetusto  acquedotto  di  Pollenzo,  che 

n,g,t,7.cbyGOOglC 


422  HOROZZO 

era  stalo  dai  romaDÌ  dedotto  dal  Gess*  »  Pedona,  e  desti- 
nato a  condurre  le  acque  soUO  terra  sin  dentro  a  quella 
loro  cittì. 

Da  MorocfO,  B  da' suoi  signori  dipendcTBDO  Castelletto 
Stura,  Brusaporcello ,  Forfce,  La  Chiusa,  Hirabcllo,  Villa* 
soo,  Villanuova ,  Roccaforte,  Gragnasco,  le  due  Trabose  ; 
partfl  di  Vasco  e  di  Brco,  ed  ancbe  la  metii  della  Bastia  del 
Tanaro  Ìd  un  ooi  monti  di  Peaio,  di  Ellero  e  della  C}iisppa. 
In  carte  del  secolo  xii  si  fa  piill  volte  menzione  dell'antica 
strada  MonneHga:  essa  da  Vico,  per  la  laLle  ore  di  presente 
sorge  il  magnìfico  Banluario,  correrà  ai  pìe<li  del  vicino  colle, 
sino  al  fiumicello  Ermena  ;  salendo  quindi  l'alta  collina  che 
s^incontra  verso  ponente,  conduceva  a  NeiTe;  piegavasi  poi 
•d  occidente ,  e  giungeva  sino  alla  chiesa  detta  del  Merlo  ; 
indi  volgevasi  a  tramontana,  e  continuava  sino  al  fiume  Po- 
.gliola ,  alquanto  in  su  dal  monastero  ;  e  di  lì  correva  sino 
al  confluente  del  Pesio  e  del  Srobhlo  nel  luogo  denominato  ' 
Roccacrovera  ;  donde  volgendo  a  sinistra  metteva  al  borgo 
di  Horozzo.  Di  tale  strada  rimangono  considerevoli  tronchi, 
i  quali  ne  dimostrano  la  direzione;  e  si  vedono  le  vestigie 
dei  ponti  su  cui  passava  per  attraversare  te  anzidette  cor- 
renti :  è  ancor  chiamata  Morwuttga  in  documenti  degli  anni 
156»,  1752  e  1742.  Con  atto  dell'  1  giugno  1513  le  mona- 
che di  Pogliola  compravano  la  via  Morozenga  da  Guglielmo 
Brunetto,  che  avevala  comprata  dalla  oitU  di  Mtmdovi  pel 
prezzo  di  ducente  ducati  di  Savoja. 

Or  parlando  delle  vicissitudini  di  questo  borgo  dopo  il 
mille,  riferiremo  ohe  l'imperatore  Arrigo  IH  con  diploma 
del  1041  coofermavalo  alla  chiesa  d'Asti  una  cHmeosts,  «m- 
8tri$  èl  eapeìlis.  In  una  carta  del  1101  è  nominato  il  luogo 
di  Santtt  BUuU  esistente  in  loco  Miliario  Mòneii,  il  quale 
era  posseduto  da  Robaldo  e  Vuido  padre  e  figlio,  che  vive- 
vano secondo  la  salica  l^ge.  Il  sommo  pontefice  Eugenio  III 
con  bolla  del  1153  confermava  aJ  Anselmo  vescovo  d'Asti, 
pUba»  Morieinam,  cum  mmnilnu  eeeJaiit  ad  te  perftnenfi- 
hu;  e  lo  stesso  faceva  pure  Anastasio  IV  nell'anno  dopo. 

Come  nel  secolo  xii  fossero  molto  ampie  le  possesuoni  dei 
signori  di  Morozzo,  si  vedrì  nell'artìcolo  PijItWs,  ove  di  prò* 
posilo  terremo  discorso  intorno  al  celebre  monastero  che  fu 
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da  loro  rondato,  ed  assai  generosanenle  dotato:  qui  frat- 
tanto riferiremo  le  stesse  parole  di  un  atto,  con  cui  essi 
donarono  ai  certoaìoi  di  Casotto  un  notevoliASÌmo  spaxìo  di 
terreno,  cioè:  A  rivo  de  Alma,  et  »  rivo  ^nrverie,  wf»e 
ud  titmmUatem  aìfium  (  monti  dell'Ellero  )  ex  vtrmque  putt 
fimm-^ed  osserreremo  ancora  che  ai  medesimi  signori  spet- 
tava eiiandio  l'ilpe  di  Fr»bosa  iosino  alla  Vionsena,  come 
risulta  da  un  registro  del  comune  di  Mondoi)  del  1291;  e 
loro  apparleaeva  pur  anche  l'alpe  denominala  della  Cìspp». 

Appunto  a  questi  tempi  il  comune  di  UodcIstÌ  oomincìsva 
ingrandirsi,  e  vieppiù  crescerà  in  possanza;  e  fu  per  ciò  che 
molti  degli  alMUnli  di  Morozio  per  sottrarsi  ai  frequenti 
danni  loro  cagionati  dalle  guerresche  fazioni  addarono  a  sta^ 
l^tre  il  proprio  domicilio  io  Honteregale;  e  lo  stesso  poi 
fecero  i  loro  signori;  a  tal -che  poco  a  poco  scemò  grande- 
mente la  popolatione  di  Morotso.  > 

Vinto,  in  Ticinsnia  di  Cuneo,  il  marchese  Tommaso  di 
Saluno,  dal  conte  di  Prorenza,  mosse  questi  coi  soccorsi 
riceruti  da  Milano  a  distruggere  Pedona,  che  a  quel  mar- 
chese aderita;  e  venuto  quindi  (1330)  a  Horozzo  Io  mandò 
in  fiamme,  costringendo  cosi  gli  abitanti  che  ancora  vì  ri- 
manevano ad  irsene  a  MondoTi,  ove  stabilirono  pure  la  loro 
dimora. 

Ne]  1235  i  signori  di  Morozzo  unitisi  ad  altre  possenti  fa- 
miglie mandarono  sussidii  al  Principe  salnuese  che  Tolea  di 
bel  nuOTO  impadronirai  di  Cuneo.. Vedi  StmAnA,  voi.  X, 
pag.  684. 

Alcuni  anni  dopo,  un  audacissimo  uomo  di  Vico,  per  no- 
me Bressano,  alalMlitosi  in  Henteregale,  venne  con  alcune 
soldatesche  ad  occupare  una  parte  di  Morozzo;  il  perchè  fu 
«comunicato  dal  vescoTO  d'Asti,  a  cui  apparteneva  questo 
luogo;  ma  il  Bressano  noir  cesto  dalle  ostilità;  ed  anzi  ra- 
gunala  nuova  gente  scacciò  gli  abitanti  di  Morotxo,  ne  dìi- 
strusse  il  castello,  e  andossene  quindi  ad  assediare  il  forte 
di  Carrù,  ove  l'aatese  vescovo  erasi  rifugiata  Per  cosi  in- 
degni fatti  la  scCMnunica  onde  quell'usurpatore  era  slato  od- 
pilo,  venne  confermala  nel  1351  dal  papa  Innocenzo  IV. 
-  Con  atto  del  1300  stipuloasi  un  accordo  tra  i  signori  di 
Morozzo,  ed  il  comune  di  Hondovl,  in  virtù  del  quale  tanto 
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gli  uomini  di  questo  comune,  quanto  quei  signori,  e  gli 
abitanti  di  Morozzo,  arrebbero  potuto- liberamente  alimen- 
tare le  loro  mandre  in  una  grande  estensione  dì  pascoli 
nionUni,  i  quali  Tennero  quindi  in  proprietà  del  comune 
di  Morozfo,  a  cui  appartennero  sin  verso  la  metà  dello  scorso 
secolo. 

Le  opposizioni  che  l'imperatore  Arrigo  trorA  in  Italia,  e 
l'inaspettata  sua  morte  accaduta  mentr'ei  disponeTasì  ad  as- 
salire il  regno  di  Napoli,  così  fecero  prosperarci!  partito 
del  re  Roberto,  che  questi  per  accrescere  la  riputazione  delle 
sue  armi,  spedì  nel  1515  Tommaso  di  MarsanO  conte  di  Squìl- 
laee,  maresciallo  del  regno  dì  Sicilia,  e  siniscalco  di  Pro- 
▼ensa  ad  assediare  con  numerose  truppe  il  castello  di  Mo- 
rozzoj  e  appena  questi  se  ne  rese  padrone,  cominciò  dal  far 
prigioni  cinquanta  ghibellini  cuneesi ,  che  facean  parte  del 
presidio,  e  condannò  poscia  la  metì  dei  militi  che  stavano 
alla  difesa  del  forte  a  morire  chi  di  laccio,  e  chi  di  man- 
naja  :  tutti  gli  altri  fé'  rinchiudere  nelle  carceri ,  ove  cosi 
fieramente  vennero  trattati,  che  in  poco  -tempo  tutti  quanti 
perirono.  Il  Marsano  veniva  indotto  ad  incrudelire  contro 
quei  miseri  dalle  instigazioni  di  Nicolò  Cavalieri ,  il  cu!  fra- 
tello era  statQ  dagli  anzidetti  ghibellini  decapiuto. 

Nel  1547  i  signori  di  Morozzo  si  trovarono  costretti  a  ri- 
nunziare al  comune  di  Mondovl  tutti  quanti  i  diritti  che 
avevano  su  questo  borgo;  i  quali  diritti  più  non  poterono 
ricuperare  finché  Monteregale  cadde  in  potere  dell'augusta 
Casa  di  Savoja;  da-  cui  ne  furon  eglino  rinvestiti  circa  la 
metà  del  secolo  xvu.  Da  carte  dello  stesso  anno  1547  appa- 
risce che  in  allora  Morozzo  era  sufficientemente  munito  di 
fortificazioni ,  e  cbe  il  suo  consìglio  amministrativo  trovavasi 
ancora  composto  di  trentaquattro  consiglieri. 

Ma  questo  luogo  nel  156fi  dovette  comportare  danni  assai 
gravi  dalle  masnade,  a  cui  si  diede  il  nome  di  compagnia 
bianca ,  e  che  dopo  aver  distrutti  molti  luoghi ,  vennero 
anche  a  Morozzo,  e  ne  atterrarono  un  castello,  e  ne  man- 
darono in  fiamme  una  parte  delle  abitazioni. 

Durante  la  guerra  suscitatasi  verso  il  fine  del  secolo  xiv 
tra  i  Principi  d'Acaja  e  i  Marchesi  di  Monferrato,  questo 
paese  ebbe  comuni  le  sortì  colla  città   di  Mondovl,  da  cui 
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allora  dipendcTa;  e  nel  1405  Giovanni  Ferrerò  da  CbÌT»s«o 
e  Nicolò  Marsaglia,  capitani  del  monrerrino  signore,  lo  ab- 
bandonarono al  sacco  delle  loro  soldatesche,  che  poscia  ne 
arsero  presso  che  tutte  le  case. 

Per  cosi  terribili  avvenimenti  Morono  fu  ridotto  nel  più 
miserabile  slato;  e  quando  per  la  lunga  pace,  che  godette 
dappoi,  comìncìaTaa  riprendere  le  perdute  forze,  gli  accadde 
un  infortunio,  che  fii  quasi  la  total  sua  rovina.  Unagros&a 
banda  dì  protestanti,  detta  dei  Marsini,  versO'  il  1656  fece 
un'irruzione  nel  Piemonte  meridionale,  e  ne  desolò  tulle  le 
terre:  allorché  tal  furiosa  gente  entrava  in  un  paese,  tosto 
imponevagU  una  contribusione ,  e  se  questa  non  gli  veniva 
prontamente  pagala,  ne  saccheggiava  le  abilasioni,  e  poi  le 
incendiava.  Dopo  avere  manomessi  lutti  i  hioghi  posti  sul- 
l'Ellero, giunsei^  a  Mondov),  e  di  \h  mandarono  deputati  ad 
imporre  un  balzello  agli  abitatori  di  Morozzo,  i  quali  gi^  slan- 
cbi  delle  passate  guerre,  e  temendone  mali  maggiori ,  giu- 
dicarono di  sborsare  il  danaro  domandalo  da  quei  deputali, 
i  quali  invece  di  portarlo  in  Mondovl  ai  loro  capi,  se  ne  fug- 
girono altrove.  Laonde  i  Marsini  che  trovavansi  in  Mondovl 
credendo  che  i  loro  compagni  inviati  a  Morozzo  ne  fossero 
alati  uccisi  dai  terrazzani,  vennero  furibondi  su  questo  luogo, 
e  non  evvi  erudeltì  che  non  vi  abbiano  commessii  ;  ma  dopo 
si  orribile  fatto,  più  ad  essi  non  fu  conceduto  di  ritornare 
a  Mondovl;  perocché  gli  abitanti  di  questa  citt^  armatisi  tutti 
costrinsero  quei  ribaldi  ad  irsene  io  fretta  nei  loro  paesi. 

Antichi  signori  di  Morovio.  Da  vetusti  documenti  si  vede 
che  molti  erano  ì  casati  dei  primitivi  signori  di  Morozzo,  ma 
non  è  ben  chiaro  se  fossero  tutti  dell'agnazione  medesima. 
Di  alcuni  che  concorsero  efficacemente  alla  fondazione  del 
monislero  di  Pogliola ,  parlammo  all'articolo  Jfonibvl  ;  or  fa- 
rem  cenno  degli  altri,  che  furono  gli  Astanova ,  i  Botta,  i 
Braida,  i  Breoli,  i  Brusaporcelii ,  i  Cavaterra ,  i  Citlarengbi, 
i  Conterii,  i  Marìscakbi,  gli  Obertazzi,  i  Porzia,  i  Pulizzelli, 
i  Ruffini ,  i  Testa,  e  quelli  che  si  denominarono  unicamente 
da  Morozzo. 

Il  casato  degli  Aatanawt  contribuì  a  dotare  la  certosa  di 
Pesio. 

Dei  Aratila  si^ori  di  Morozzo  fu  Nicolò  che  diede  all'w- 
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nica  sua  figlia  monacalaù  nel  mooistero  di  Pogliola  un  am* 
pio  tenimenlo  posto  .nell'agro  della  Hargarfta,  e  da  lui  cbia- 
mato  Granfia  Saneli  Xleoìai.  Donò  eaiandio  molte  poMcs- 
■ìoni  a  quel  monistero,  con  tstronwnto  stipulato  sotto  il  por- 
lieo  della  chiesa  dì  santa  Maria  del  Castello  murato  io  'Mo- 
rouo  addì  11  gennajo  1322.  Di  questo  nobile  casato  Tu  pure 
un  Gioi^ino,  che  assegnò  una  casa  ed  un  vigneto  nel  ter- 
ritorio di  MondoTl  alh  certoai  di  Peaio,  unitamente  alla  com- 
pra di  quaranta  luoghi  di  ».  Giorgio  in  Genora. 

I  Breali  signori  di  Morouo  sì  vej^ono  nominali  conti:  »- 
Yevano  giurisdizione  sull'antico  Breo,  da  coi  probabilmente 
presero  il  nome. 

I  BruMporeelli  preaero  o  diedero  il  nome  at  luogo  di  Bru- 
saporcello,  di  cui  erano  i  padroni:  questo  villaggio  era  molto 
popolato;  e  trovavasi  ad  un  miglio  da  Boves  su)  manco  lata 
della  strada  per  alla  vallea  del  Yermenagna ,  appunto  nel 
silo  che  prese  poi  il  nome  di  Fontanella,  piccolo  cantone 
provveduto  di  un  oratorio  puU>IÌco.  Su  duenou  lontane  col- 
linette rimangono  i  ruderi  di  due  forti  castelli,  ue'cuidin* 
torni  si  rinvennero  varie  fondamenta' di  grosse  touraglie.  "Della 
nobile  stirpe  dei  Brusaporcelli  era  Giordana,  una  delle  tre 
fondatrici  del  monistero  di  Pogliola.  Questi  signori  cb«  con- 
corsero alla  fondazione  dell'anzidetto  monistero,  cooperarono 
eziandio  a  fondare  la  certosa  di  Pesio. 

Dei  Cavaterra  fu  un  Letterio  che  nel  1360  conferma  e  ra- 
tificò le  donazioni  antecedentemente  fatte  ai  certosiaì  di  Pe- 
sio dagli  altri  aignori  di  Horozzo. 

Dei  Marùtalehi  sì  trova  un  Nicolao  che  nel  13S8  don6 
pure  cospicui  beni  agli  anzidetti  certosini. 

I  Cittartnghi,  i  Botta,  i  Conleru,gli  Obtrtazzi aaao  tutti 
indicaci  nelle  antiche  scritture  come  nobili  signori  di  Morozio. 

Dei  P»nìa  fu  un  Giacomo  creato  vesrovo  d'Asti  nel  ISSO. 

I  Pulùelli  fecero  donazioni  alla  certosa  di  Pesio  per  istro- 
mento  del  1S75,  e  aumentarono  la  dote  del  nontatero  di 
Pogliola  nel  1260. 

Dei  Ruffini  si  novera  un  certo  Uereo  che  intervenne  a  do- 
tare la  ridetta  certosa. 

Dei  Testa  un  Brebaudo  insieme  con  altri  signori  dì  Ho- 
rozzo  concorse  nel  1238  ad  acct-escere  i  beni  dei  certosini 
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di  Peuo:  nel  ISSO  un  Giacomo  Testa  èra  canonico  della  col- 
legiata di  questo  borgo. 

I  signori  che  portarono  unicamente  il  nome  di  Horozio, 
dopo  la  decadeiua  di  questo  borgo  andarono  a  stabilirsi  al- 
cuni in  Hondovl  e  gli  altri  in  altre  cittì  del  Piemonte  :  di 
quelli  che  stabilirono  la  loro  dimota  in  Hooteregale  facemmo 
appoBitamenle  parola  nel  rol.  X,  pag.  716  e  seg. 

MORRA  (Jfffraa),  capoluogo  di  mandamento  nella  pror.  e 
dioc.  d'Alba,  di*,  di  Cnneo.  Dipende  dal  senato  di  Piemonte, 
intend.  prefett  ipot.  insin.  d'Alba.  Ha  un  ufficio  di  posta. 

Sia  sopra  un  alto  colle  alla  destra  del  Tanaro,  a  mezzodì 
da  Alba,  da  cui  è  distante  cinque  miglia  e  meno.  11  co- 
mune è  composto  di  Morra  capoluogo  e  dei  seguenti  quar- 
tieri: S.  Macia  di  Plaustra,  Riralta,  Annunziata  e  Berri. 

Come  capo  di  mandamento  ha  soggetti  i  comuni  dì  Ba- 
rolo, Novello  e  Verduno.  Etti  il  tribunale  di  giudicatura  : 
pel  mantenimento  del  buon  ordine  vi  esiste  una  stazione  di 
cinque  reali  carabinieri,  compreso  il  brigadiere  che  la  co- 
manda.    . 

L'antico  forte  castello,  da  cui  era  difeso  questo  Tillaggio, 
Tenne  distrutto- dai  francesi  nel  1544,  e  fu  spianato,  none 
gran  tempo  :  sull'area  oto  sorgerà ,  si  formò  una  bella  piaicM 
per  concessione  del  marchese  Falletti  di  Barolo  e  del  conte 
Falletti  di  Rondello. 

Tre  ne  sono  le  principali  strade:  una  obesi  principiò  nel 
1790,  ed  è  tuttora  denominata  la  strada  nuova,  conduce  a 
Cberasco  ;  un'altra  scorge  a  Bra  ;  una  terza  mette  ad  Alba. 
Si  decretò  ultimamente  la  formazione  di  un'altra  via  comu- 
nale per  a  Narzole. 

Servono  di  confini  a  questo  comune  il  fiume  Tanaro,  il 
torrente  Talorìa  e  Ìl  rivo  Castiglione.  L'alto  colle  su  cui  sorge 
il  capoluogo  di  Morra  è  di  non  difficile  salita  in  tutta  la 
bella  stagióne.  Di-  là  si  scorgono  le  cittì  e  i  vilbggi  di  una 
gran  parte  del  Piemonte ,  e  molti  luoghi  delle  Langfae  e  dcl- 
l'Astigìana. 

Il  territorio  produce  bensì  pochi  cereali ,  ma  fornisce  tn 
copia  ottimi  vini,  e  specialmente  il  nebbiolo  rinomatissimo 
per  Teccellente  sua  qualità.  Dì  poco  rilievo  vi  è  il  prodotto 
delle  casugne. 
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Vi  si  rinvengono: 

Calce  solfata  (gesso)  granellare.  Della  r^'ione  di  Rivalla:  se 
ne  Ta  grande  smercio. 

Calce  solfata  selenite.  Delle  sponde  del  rivo  detto  di  san 
Bartolommeo,  che  vi  scorre  nella  regione  dei  Prati  della  Pace. 

Calce  Boirala,  selenite,  trapezia,  di  bella  trasparenza.  Del 
burrone  di  s.  Bartolommeo. 

Spicchio  di  noce  fossile,  ossia  impietritOT  fu  trovato  in  una 
podinga  che  si  usa  per  fare  le  macine. 

Podinga  a  nuclei  silicei  e  calcarei,  della  grossezza  di  circa 
un'avellana,  in  una  pasta  piuttosto  silicea.  Trovasi  nella  re- 
gione denominati^  Croere,  dì  proprietà  del  comune.  Là  cava 
è  posta  a  scirocco,  e  si  coltiva  per  fare  le  macine  da  grano: 
questa  podinga  si  preferisce  a  quella  meno  compatta,  che 
è  posta  nella  regione  Serradanaro,  di  proprielSi  dei  rralelli 
Oberti. 

Podinga  a  noccioli  silicei,  della  grossezza  d'un  granello  di 
miglio,  col  cemento  calcareo,  ma  in  piccola  quantilìi.  Serve 
all'uso  medesimo  della  suddetta. 

Gli  abitanti  di  Morra  prima  del  1814  erano  costretti  a  por- 
tarsi con  non  lieve  incomodo  fuori  del  territorio  per  far  ma- 
cinare ì  lóro  cereali  ;  ma  in  quell'anno  i  signori  Giacomo  e 
Giambattista  fratelli  Roggeri  cosirussero  dalle  fondamenta  nn 
molino  a  tre  ruote  nel  quartiere  di  Rivalta ,  derivando  colle 
necessarie  autorizzazioni  una  gora  dai  vicino  Tanaró. 

Chiese.  La  prima  pubblica  chiesa  vi  veniva  eretta  nel  piano 
verso  Alba,  che  or  chiamasi  dell'Annunziata,  ed  era  posta 
sotto  il  patrocinio  di  s.  Martino  vescovo.  Dopo  la  fabbrica- 
zione del  castello,  che  risale  al  secolo  x,  la  parrocchia  con- 
servando lo  stesso  titolo,  fu  trasferita  sul  colle:  ma  poiché 
essa  Goil'andar  del  tempo  non  potea  più  contenere  la  popo- 
lazione notevolmente  accresciuta,,  e  altronde  era  ornai  rovi- 
nante per  vetusl^,  l'amminìstrazionu  comunale  deliberò  di 
farne  costrurre  una  nuova  sul  disegno  deirarchitetto  Michel 
Angelo  Garrone.  Se  ne  cominciò  la  fabbricazione  nel  1684, 
e  venne  condotta  al  suo  termine  nel  1695.  Monsignor  Roero 
vescovo  d'Alba  consecrò  questa  novella  chiesa  parrocchiale 
addi  19  giugno  1699:  undici  anni  doposicoslrusse  il  nuovo 
campanile  sulla  piazza  del  castello,  e  nel  1713   fu  edificala 
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dalle  fondamenU  la  canonica  ossìa  Tabitaiione  delparoco,  che 
si  Tede  attigua  ^a  ridetta  parroccbia,  nella  quale  sodo  par-  ' 
ticolarmente  osservabili  l'aliar  maggiore  costrutto  di  bei  mat^ 
mi,  la  tribuna  e  la  cassa  dell'organo  scolpite  in  legno,  il 
fonie  battesimale  fatto  di  marmo  a  foggia  di  altare;  e  spe- 
oìalmente  il  pulpito  formato  an^be  di  marmo  su  disegno 
molto  elegante.  Tutti  quegli  edifiiii  furono  innalzali  a  spese 
della  comunità,  tranne  l'aitar  maggiore,  che  si  fece  per  un 
legato  del  benemerito  Barlolommeb  Mascarello,  e  venne  con- 
secralo  il  S  d'aprile  1727  da  monsignor  Cosiamo  Faletti  ar- 
civescoTO  di  Cagliari. 

II. pregevole  quadro  che  vi  rappresenta  s.  Martino,  titolare 
della  parrocchia,  fu  eseguito  dal  valente  pittore  Alìberti  nel 
1715. 

Il  paroco  è  iosignito  del  titolo  di  arciprete,  ed  ba  la  qu4- 
U\k  di  vicario  foraneo. 

Nella  parrocchiale  furono  canonicamente  erette  diverse  com- 
pagnie, cioè  quelle  del  Corpus  Domini,  ilegb  Agonizzanti, 
del  SS.  Rosario,  della  Sacra  Cintura,  del  Carmine,  delle  fi- 
glie di  Maria ,  di  s.  Luigi,  ed  ultimamente  vi  si  eresse  la  com- 
pagnia di  N.  D.  dei  Dolori. 

Vi  esistono  due  confraternite,  una  dei  disciplinanti  e  l'al- 
tra della  Misericordia.  La  prima  è  sotto  il  titolo  di  b.  Seba- 
stiano martire:  Bìd  dall'anno  l&OB  essa  gii  era  aggregata  a 
quella  dell'ospedale  di  Santo  Spinto  in  Saxia  di  Roma.  Da 
tale  aggregazione  apparisce  che  il  piccolo  spedale,  denomi- 
nato di  Santo  Spirito,  che  serviva  per  alloggiare  i  pellegrini, 
ed  ancor  esisteva  sul  principio  del  secolo  xvui  presso  la  chiesa 
dei  disciplinanti,  fu  da  essi  fondalo.  Nel  1532  la  medesima 
confraternita  fu  pure  aggregala  a  quella  dell'ospedale  del 
SS.  Salvatore  od  umcta  «anctorum  di  s.  Giovanni  in  Laterano  ; 
ed  ottenne  allora  molti  speciali  privilegii,  che  in  gran  parte 
vennero  annullati  dal  sommo  ponteGce  Paolo  V.  Nella  chiesa 
dì  s.  Sebastiano  ut  eretta  nel  1595  la  veneranda  compagnia 
del  SS.  Nome  di  Gesù. 

Ne'  suoi  principii  la  confraternita  dei  disciplìaantì  aveva 
il  suo  oratorio  attiguo  all'antica  parrocchiale;  ma  poiché  i 
confratelli  videro  ch'esso  minacciava  rovina ,  ottennero  da 
monsignor  Roero  vescovo  d'Alba,  nel  1699,  la  chiesa  di  santa 
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Maria  detta  di  Mercenasco,  che  tro^avaai  ancfae  nel  recinto 
del  luc^o,  ed  era  propria  della  mensa  vesooTile^  ma  queita 
chiesa,  che  ben  presto  ebbe  anche  d'uopo  di  molte  rtparà- 
xioni,  venne  riedìEcaU  nel  1700. 

L'altra  confraternita  detta  della  Misericordia ,  ed  anche  dei 
Turcbini)  ^  sotto  l'inTOcaiione  dì  s.  Rocco.  Egli  è  probabile 
che  siasi  stabilita  circa  l'anno  1625  per  ottenere  la  libera- 
zione  dal  contagio  che  imperTersaTa  ne!  dintorni  di  que- 
sto villaggio.  Ella  non  ebbe  Teramenle  una  chiesa  propria 
sino  all'anno  1750,  nel  quale  fu  terminata  quella  cui  uIBni 
■ancor  di  presente  essa  confraternita ,  e  ìl  cui  disegno  è  ssni 
maestoso  e  molto  bene  eseguito  :  le  statue  in  cotto  che  rap- 
sentano  i  santi  Sebastiano  e  Rocco^  e  stanno  ai  lati  dell'aU 
tar  maggiore,  furono  larorì  dell'Unta  della  cittìk  d'Alba i l'i- 
cona dello  stesso  altare  che  offre  allo  sguardo  la  B.  Vergine 
e  s.  Rocco,  ed  un  angelo  in  atto  di  rimettere  nel  fodero  b 
spada  delia  divina  giustizia,  i  opera  di'un  valente  pittore  mon* 
regalese:  -un  quadro  di  s.  Anna  ed  un  atiro  del  SS.  Croci- 
fisso sono  del  pennello  di  Operti  da  Bra  :  un  egregio  dipinto 
che  si  vede  nella  vòlta,  e  rappresenta  s.  Rocco  glorioso  in 
c^elo,  è  di  autore  incerto. 

Sul  princìpio  del  secolo  xvii  trovandosi- acquartierato  in 
questo  paese  un  corpo  di  soldati  spagnuolì,  il  loro  capitano 
per  nome  D.  Gaspare  Sangueiza,  fecevi  edificare  a  sue  spese 
un  tempietto  In  onore  della  SS.  Vergine  e  di  s.  Lucia  t.  e 
m.  Nel  1779  fu  poi  esso  ricostrutto  per  cura  ed  ■  spese 
dell'arciprete  D.  Giovanni  Francesco  Settime.  La  festa  di  s. 
Lucia  vi  sì  celebra  in  ogni  anno  solennemente  nel  di  13  di 
dicembre. 

Evvi  un'  altra  chiesuola  dedicata  a  s.  Brigida ,  la  quale  fu 
ricostrutu  nel  1701.  Posteriormente  per  renderne  alquanto 
più  gpaiioso  ìl  coro,  ne  venne  traslocato  d'un  pieliprando 
l'altare,  senza  ch'esso  ne  abbia  sofferto  alcun  detrimento,  e 
ciò  fu  eseguito  con  partìcolar  maestria  da  un  Giovanni  Bar- 
beris.  La  festa  della  SanU  litotare  vi  si  celebra  nella  do- 
menica infra  l'ottava  dell'Ascensione  del  Signore. 

In  particolar  venerazione  vi  è  pure  una  cappella  che  chia- 
masi di  B.  Francesco,  avvegnaché  sìa  sotto  il  patrocinio  non 
solo  di  questo  Santo,  ma  esisndio  della  santa  verdine  Li- 
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beraU,  detta  volgarmente  Delibera^  che  da  alcuni  Kriltort 
«  crede  aver  avuto  i  natali  net  luogo  dì  Genola.  Questa  cap- 
pella Tu  benedetta  nel  1699,  il  18  di  giugno^  da  aoiuig.  Boero 
TCSCOTO  d'Alba.  Poiché  gi^  minacciava  rovina,  si  cessò  dal  ce- 
lebrarvi i  divini  laisleri  nel  1793;  e  Tu  poi  intienoiente  di- 
strutta nel  1808.  Dieci  anni  dopo  venne  riedificata  per  cura 
ed  a  apese  principalmente  di  D.  Luigi  Scarzelli  sacerdote 
della  missione,  e  di  altri  benefattori. 

Alla  disuma  d'un  miglio  da  Morra  capoluogo  vedeai  UD 
tempietto  dedicato  a  Maria  Vergine ,  detto  della  Madonna  di 
Loreto,  perchè  cosi  chiamasi  la  regione,  ove  si  trova.  Fu  in 
più  volte  rifatto  ed  ampliato:  nel  1817  lo  dipinse  a  fresco 
Giovanni  Vassallo,  nativo  di  Morra,  uomo  fornito  di  molto 
ingegno  per  le  cose  meccaniche. 

Oltre  gli  anzidetti  sacri  edlBxi,  e  gli  oratorìì  cbe  si  tro- 
vano nei  quattro  quartieri ,  ond'è  distinto  questo  territorio, 
vi  sono  ancor  due  cappelle,  una  sotto  il  titolo  di  a.  Rocco, 
posta  nell'ingresso  del  borgo  di  Barabella;  d'altra  sotto  l'in- 
vocazione di  s.  Anna,  nella  regione  detta  di  Rovanco,  ad 
un  miglio  dal  capoluogo  :  fu  ricostrutta  a  spese  della  comu- 
nilì  nel  1625.  Il  pregevole  quadro  che  rappresenu  la  Santa 
tttobre,  è  lavoro  del  vaiente  Operti  da  Bra.  Questa  cappella 
fli  ancora  ristaursta  nel  1832. 

Nell'anno  1479  il  sacei'dote  Giovanni  Hassobrio  arciprete 
di  questo  luogo,  con  istrumènto  del  18  gennajo  fondò  nel 
quartiere  detto  dell'Annunziata  un  convento  dell'Ordine  dei 
servi  di  Maria,  e  dotollo  con  beni  suoi  fwopriì.  Si  crede  che 
in  questo  convento,  ohe  fu  ceduto,  non  é  guari ,  ai  minori 
osservanti,  siasi  soffermato,  ed  abbia  celebrato  nell'annessa 
chiesa  i  divini  misteri  D.  Luigi  Barnaba  Chiaramonti,  di- 
venuto poi  sommo  pontefice  col  nome  di  Pio  VII. 

Nella  regione  di  S.  Biagio  eravi  anticamente  un  priorato 
di  benedittini.  Ivi  si  trovarono  le  vestigie  d'una  chiesa ,  mura 
rovinate,  ed  un'sepolcro  con  entro  un  cadavere,  avente  un 
anello  in  un  dito  della  mano  sinistra:  sulla  parte  superiore 
di  questo  sepolcro  si  vede  scolpita  una  nilra  ahaziale. 

Nell'anno  1815  si  eresse  in  questo  comune  la  piccola  con- 
gregazione delle  sorelle  oblate  di  s.  Luigi  Gonzaga,  delta 
Casa  delle  Luigine,  approvata  da  monsignor  Nicola  vescovo 
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(l'Alba  con  decreto  del  30  luglio  1819,-  ed  auioriusu  dal 
re  Carlo  Felice  con  pateati  del  24  novembre  1826.  In  quesio 
pio  atabilimento  reogono  ritirate  zitelle  apparteoenti  a  fa- 
miglie non  agiate,  e  specialmente  le  orfane:  vi  ricevoDO  esse 
un'educazione  cristiana,  ed  imparano  ad  eseguire  varii  don- 
neschi lavori. 

Open  pie.  AnUcamente  esìsteva  in  questo  villaggio  una 
confrerìa  di  Santo  Spirito,  la  quale  possedeva  parecchi  beni; 
ma  nel  1656  fu  essa  mutata  in  un  monte  di  pietb.  Già  nel 
1627  vi  si  era  stabilito  un  nuovo  spedale,  ohe  per  cagione 
delle  frequenti  guerre  at  tutto  dicadde.  Circa  la  metà  del  se- 
guente secolo,  cioè  il  17  aprile  1748,  il  notajo  Teobaldo 
Barberia  fondò  an  nuovo  spedale  sotto  il  titolo  tlel  SS.  Cro- 
cefisso. Posteriormente  il  signor  Giambattista  Roggeri  fece 
donazione  di  una  casa,  e  d'un  sito  più  ampio,  in  cui  fu 
trasferito  quel  pio  stabilimento  circa  l'anno  1790.  Allo  stesso 
lodevolìssimo  scopo. s'intraprese  una  nuova  fobhrica,  di  cui 
fu  posta  la  pietra  fondamentale  addi  21  maggio  1829:  il  di- 
segno di  questa  fabbrica  è  del  sìg.  Vanderù  ingegnere  ,del 
genio  civile:  quando  essa  sìa  condotta  al  suo  termine,  po- 
trà ricoverare  dodici  malati.  Le  rendile  di  quest'ospedale  fu- 
rono poi  accresciute  da  varie  persone  caritative. 

Qui  vuoisi  far  cenno  di  un'altra  pia  fondazione  fatta  il  5 
aprile  :  1798  dal  signor  Giuseppe  Maurizio  Torno,  il  quale 
legò  un  capitale  di  lire  ottomila  da  convertirsi  in  censo  per^ 
petuo,  affinchè  colla  metà  del  prodotto  si.possa  soccorrere 
un  povero  figlio  dì  padre  nativo  di  Morra,  il  quale  mostri 
buone  disposizioni  ad  imparare  qualche  arte,  o  professione 
liberale,  od  almeno  una  qualche  arte  meccanica;  e  coU'altra 
mela  si  possano  dotare  annualmente  due  povere  ed  oneste 
figlie,  i  cui  genitori  abbiano  avuto  i  natali  io  Morra.  La 
confraternita  della  Misericordia  ha  pure  alcuni  fondi ,  per 
dare  pìccole  doti  a  ragaize  d'irreprensibili  costumi. 

Intorno  a  tutte  le  chiese,  ed  pglì  stabilimenti  di  carità, 
che  esìstono  in  questo  capoluogo,  si  possono  leggere  i  più 
minuti  ragguagli  in  un  libro  stampato  nel  183ó  in  Carma- 
gnola; il  quale  ha  per  titolo  Manuale  saero  ad  usa  delle 
eenfivlemitCf  ed  altre  pie  società  erette  m  Morra,  con  al- 
ctme  mernorie  storiche  relative  allo  stesso  comune^  cec.  Que- 
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8to  libro  è  anODtmo;  ma  ci  è  noto  che  l'autore  di  esso  è  il 
telante  sacerdote  Giambattista  Rubino  delegato  della  Rirorma 
pel  màndaraento  di  Morra. 

Palatzi  e  pmtax.  Oltre  il  palano  della  comunità ,  siatOTi 
cdiBcato  nel  1765,  havrene  nn  altro  che  è  proprio  delsig. 
conte  Falletti  di  Rodelio  :  gli  stanno  daranti  una  piccola  piana 
ed  una  belU  cbiesa  attigua  sotto  il  titolo  di  Nostra  Donna 
del  Buon  CoDsiglio.  Due  altre  piaue  lì  sono  ancora, cioè  la 
comunale  e  quella  cbe  chiamasi  nuova. 

Nelle  pubbliche  scuole  s'insegna  sino  alla  quarta  classe  in- 
cIusiTamente  :  esistono  esse  nel  palazxo  comunale. 

Vi  si  tengono  tre  annue  fiere;  la  prima  il  26  marzo;  la 
seconda  nel  primo  giorno  dopo  le  feste  di  Pentecoste^  la 
tem  il  38  d'ottobre:  quella  di  marzo  è  la  piit  frequentata, 
massime  per  le  contrattazioni  delle  bestie  bovine. 
.  Il  martedì  di  ogni  settimana  vi  è  giorno  di  mercato.  Si 
adoprano  gli  antichi  pesi  e  le  antiche  misure  di  Piemonte; 
se  non  che  il  vino  si  rende  a  carra  di  otto, stara,  di  cui 
ciascuna  equivale  ad  una  brenta  e  mezzo. 

La  popolazione  che  nel  1500  non  eccedeva  il  numero  di 
1600  anime,  è  ora  dì  5600.  Gli  abitanti  di  questo  paese  sono 
in  generale  assai  vigorosi  :  pacifica  è  la  lore  indole  :  molti 
di  loro  hanno  felici  disposizioni  agli  studii:  si  contano  di  pre- 
sente quindici  sacerdoti  nativi  di  Morra ,  i  quali  o  attendono 
eoa  particolare  zelo  alla  cura  delle  animerò  si  distingiiono 
nella  carriera  della  pubblica  istruzione  io  varie  cittì  e  terre 
del  Piemonte. 

Cauli  tiorìct.  Nell'agro  di  Morra  sì  riuTcnne,  or  fa  tren- 
Usette  anni,  la  seguente  lapide: 


SIBt    .  BT 

T    ■   VALERIO    .   T   .    F 

eVLLiE   .   PiTBI 

vEUAciiB  .  c  .  r 

UCVJIAE    .    HAT  al 
T   .    VALEniO   .    T    .   F 


T  .  valeuio  .  t  .  f 

MAGNO    .    F 
VPERAE    .   VXORI    .   F   ■   1 

38        Diiion.  Gtogr.  ecc.  Voi-  XI. 
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La  regione  ore  fu  ritrovaU  è  quella  cbe  t!  li  chiama  della 
Roncaglia:  in  c>po  di  essa  è  scolpito  un  triangolo,  e  in 
mezzo  una  testa  di  Mercurio  con  m  leone  sopra  ciateuno 
dei  due  tati:  l'altezza  è  di  oncte  32  1]4,  «  k  larghezza  di 
oncie  13  1|S.  È  adesso  oollocau  nel  palazzo  del  conte  Cas- 
sino di  Merindol  in  Cberasco. 

L'abitalo  di  questo  villaggio  tronvasi  dapprina  nel  piano 
dalla  parte  di  lerante,  cioè  nel  quartiere  cbe  or  chiamasi 
dell'Annunziata:  quando  poi  sorse  H  castella  sulla  cina  del 
colle,  gli  abitanti,  per  esseme  meglio  difesi  dalle  irruzioni 
dei  barbari,  si  fabbricarono  colassà  tiorelle  abitazionL 

Questo  luogo,  nei  tempi  andati,  non  ndo  troTarasi  munito 
di  un  castello  e  di  Tarie  torri ,  ma  era  eziandio  circondato  da 
solide  mura.  Vi  si  arers  l'accesso  per  due  porte  dette  una 
di  s.  Martino  e  l'altra  del  Mercato;  la  prima  gi^  esistente 
nella  parte  del  borgo  maggiore,  or  chiamato  dì  6.  Brigida, 
fu  distrutta  circa  la  i^etli  del  eeeoi»  xtii;  la  seconda,  che 
tuttora  sussiste,  dà  l'ingresso  per  Ìl  borgo  di  Bambella  verso 
il  Piemonte. 

(^rca  ranno  12S0  non  pochi  degli  abitanci  di  Morra,  cioè 
quelli  cbe  avevano  le  loro  case  nel  quartiere  di  Rivalla ,  con- 
corsero anch'egltno  alla  bbbricazione  della  citlh  di  Cfaemco. 

Anticaaaenle  queito  villaggio  dipendeva  dai  Marchesi  di 
M4mrerrato;  in  yirlù  di  vecchie  IranHazioni  fatte  tra  l'Augusta 
Casa  di  Savoja,  1  signori  di  Hilaoo,  e  «[uei  Marchesi,  ve< 
nWa  stabilito  che  la  Morra  in  tempo  dt  guerra  «bbidisse  a 
chi  di  loro  fosse  pii!i  forte,  e  se  gli-  trovasse  in  maggior  vi- 
cinanza. 

Nel  1340  un  Petrino  della  M^ile  famiglia  FalleUo  fece  ac- 
quisto della  Morra  pel  prezzo  di  tremila  fiorini  da  Acorsino 
Della  Torre  vicario  di  Boberto  d'Angiò  re  di  Napoli  e  conte 
di  Provenza.  Quel  Petrino  fu  lo  stipite  di  vari!  rami  dei  Pal- 
letli,  a  cui  lasciò  parecchi  feudi  da  )ui  acquistati  nelle  Lan- 
ghe,  e  in  altre  partì  della  subalpina  contrada. 

Nel  1431  questo  luogo  fu  occupato  dalle  truppe  dì  Filippo 
duca  di  Milano,  capitanale  da  Francesco  Sforza  ;  ma  nella 
pace  stipulatasi  quattro  anni  dopo  venne  restituito  ai  Prin- 
cipi monferrini. 

Questo  comune  nella  prima  metì  del  secolo  xv  aveva  giìk 
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i  aaoi  particolari  sUtuU,  iotitolalì  ju»  mtmieipale  ioti  Mnr» 
nwt  si  conserran»  aoritU  su  pergamena,  e  Tennero  stam- 
pati in  Carsaf^ola  l'anao  1680,  un  toI.  Ìb  Ibi.  di  pag.  106. 
Sond  diviti  in  cinque  libri  cfae  trattano  prosi ìsciUHieKte  di  ■ 
diverse  malerìe  :  nell'ultimo  sì  sono  fatte  varie  iBodì&caxioai 
ed  aggiunte  al  capitoli  preoedentL  Si  gli  statuti  cbe  le  ad- 
disioni  sono  conteriaati  con  atto  oeniunle  deU'£  narao  151S. 
Lo  stesso  volarne  oontiene:  1.**  un  tsM-omerte  latino,  dH  1.* 
ottobre  1461,  dì  sentenza  arbìtranentale  tra  i  signori  e  la 
comuBÌti  di  Morra;  2.*  una  aentenca  de)  IS  «arao  1464, 
consecutiva  aUa  precedente;  3."  an  ìstruneirto  del  IO  luglio 
1466,  di  Iransazione  tra  i  censignorì  FaEletiti  e  la  comuwlk 
-dì  Morra  de  eligeniig  wyitene» ,  et  de  aewjiw  «alwliMne  ;  4."  «in 
alto  col  quale  un  connissarie  delegato  dai  Buchi  di  Milano 
e  da  quelli  di  Savoja  fece  riporre  nel  IìIkio  degli  atatnli  una 
copia  delb  snddetu  aentenia  arbitramentaie,  statane  svelta. 
Sotto  la  data  poi  del  3  luglio  1674  bavvì  la  tassa  d«He  «pece 
civili  e  critninali  da  oecervarsi  dai  pedeatìi  di  Horra. 

[  podestà,  prima  di  entrarvi  neH'eser«ixio  detta  loro  carica, 
dovevano  prestar  giuramento  di  osservare  quegli  statuti ,  di 
cui  trovansi  esemplari  nelb  biblioteca  di  S.  M.  e  nei  Regit 
archivii  dì  Corte,  ed  in  questi  eonaervansi  inoltre  ateuni  al- 
tri atti  ed  istromenti  nanuaeritti  relativi  a  queHa  comunitSi 
fatti  dall'anno  1461  al  1674. 

Dacché  il  comune  di  Morra  ritornò  aotto  il  dominio  dei 
Harcbesi  di  Ibtnferrato  per  la  pace  del  145&,  dovette  ptN 
quasi  sempre  seguire  i  destini  del  ducato  wlsnese  ,  ond'i 
cbe  in  antiche  carte  geografiche  è  distinto  col  Dome  di  Morra 
di  Milano  ;  e  difiaUo  nel  1445  la  eomunitìi  e  gli  uomini  dì 
'qacsto  luogo  prestarono  il  giuramento  di  fedeltì  a  obi  go- 
*rernava  Asti  pel  milanese  Duca  ;  il  ^ale  con  decreto  del  S9 
marzo  dell'anno  medesimo  confermò  i  sopraindicati  statuti 
di  Morra.  Ha  tre  lustri  dopo  nacquero  gravi  contese  per  ca- 
gion  dei  confini  tra  gli  a4>itanti  di  Morra  ed  i  cberascbesi  ; 
«d  ami  armatisi  questi  una  volta ,  andarono  ostilmente  col- 
l'insegna  del  loro  comune  ad  assaltare  il  villaggio  di  cui  qui 
M  parla.  Il  Duca  di  Milano  con  lettera  dell' 11  luglio  1464 
ordinò  a  Matteo  de  Curte,  suo  vicario  nelle  Langbe,  di  ado- 
perarsi ad  ogni  modo  affinchè  i  due  comuni  venissero  ad  un 
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aiDÌcbeTole  accordo  y  al  quale  per  altro  essi  non  vcDoero 
(leBnìtiranente  che  nel  1488  per  opera  dei  commissarìi 
'  deputati  dal  duca  Ludovico  Sfona:  allora  Nicolò  Ferruc- 
cio podestà  di  Morra,  coU'assentiiDento  dei  signori  e  degli 
uomini  di  questo  paese,  scrìsse  una -lettera  amicale,  Ìl  19 
gennajo  1513,  al  consiglio  amministrativo  di  Cberasco,  e 
mandò  loro  ad  un  tempo  un  salvocondotto,  in  TÌrtù  del  quale 
potessero  i  cheraacfaesi  andare  liberamente  e  senza  pericolo 
alla  Morra  ed  a  qualunque  luogo  del  suo  terrilorio;  e  per 
farìi  di  ciò  più  certi  rendevali  avvertiti  cbe  aveva  gii  fallo 
pubblicare  quel  aalvocondolto  nei  soliti  luoghi  di  Morra  sotto 
pena  di  mille  scudi  a  chi  avesse  ardito  di  dare  alcuna  mo- 
lestia a  quei  dì  Cberasco  nelle  loro  persone  o  nei  loro  beni, 
e  della  forca  a  chi  non  avesse  il  modo  di  pagare  i  mille  scudi. 

Nel  1500  la  giurisdixione  di  una  parte  di  Morra  veniva  ac- 
quistata da  Giorgio  Riccio  di  Borgo  San  Donino,  la  cui  fa- 
mìglia non  si  estese  cbe  alla  quinta  generazione.  Bernardino 
Riccio,  secondo  di  questo  nome,  e  figliuolo  di  Giovanni  An- 
tonio, condusse  in  isposa  Laura  Falleiio,  e  n'ebbe  due  figli, 
Giambattista  e  Paolo,  di  cui  il  primo  essendo  morto  senza 
prole,  ed  il  secondo  avendo  abbracciato  lo  stato  religioso, 
cessò  in  essi  la  prosapia  di  questi  Ricci. 

Per  sentenza  arbitramentale  emanata  nel  1513  da  monsi- 
gnor Amedeo  de  Novellis  vescovo  d'Alba  e  dal  governatore 
d'Asti  il  comune  di  Morra  ottenne  e  gode  tuttora  l'esenzione 
da  ogni  pagamento  pel  passaggio  sui  porti  dei  fiumi  Tanaro 
e  Stura.  1  confini  dei  due  territorii  di  Cberasco  e  di  Horm 
vennero  per  ultimo  stabiliti  in  forza  d'un  islromento  del  9 
luglio  1573;  e  ciò  avvenne  pei  buoni  uffiiii  di  Enrico  dei 
marcbesi  di  Cravesana. 

Sebbene  il  comune  di  Morra,  siccome  compreso  nel  du- 
cato di  Milano,  venisse  poi  in  potere  dell'imperator  Carlo  V, 
ciò  nondimeno  il  Duca  di  Savoja,  che  aveva  gii  qualche  di- 
ritto su  questo  luogo  medesimo,  ne  diede  l'investitura  di  una 
parte,  ed  anche  di  una  porzione  del  castello  al  nobile  An- 
drea Falletti,  la  cui  famiglia  avevane  giii  conseguita  la  giu- 
risdizione sin  dall'anno  1340;  la  qual  giurisdizione  erale  poi 
bUU  confermata  nel  1490  da  Galeazzo  Visconte  duca  di  Mi- 
lano. 
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Nei  passaggi  che  fecero  le  galliche  acfaìere  in  Pìemonle 
per  ire  ài  conquisto  delia  milanese  duoea ,  gli  abìlanli  di 
Morra  furono  piti  volte  Tessati  e  sottoposti  a  gravi  contri- 
bniioni.  Durante  la  lite  tra  le  Corti  di  Spagna  e  di  Savoja 
per  riguardo  all'alto  dominio  di  varii  paesi,  fu  dalle  parli 
stabilito,  che  anche  la  comunità  di  Morra  ricorresse  ad  en- 
trambe le  Corti  per  la  conferma  e  per  l'approvazione  dei  po- 
destà nominati  dai  feudatari!,  ed  ottenne  dalle  medesime  dì 
avere'  un  giudice  deputato  per  le  cause  di  appellazioni  si  ci- 
vili che  criminali. 

Nella  carestia  del  1586,  non  tanto  il  govemalor  di  Milano 
pel  Re  di  Spagna,  quanto  il  Duca  di  Savoja,  diedero  bene- 
fiche provvidenze,  affinchè  gli  abitanti  di  questo  luogo  non 
mancassero  delle  cose  necessarie  al  vitto.  Gik  molto  prima 
l'Augusta  Casa  di  Savoja  mostravasì  molto  soddisfatta  dell'af- 
fetto'di  questo  comune  verso  di  lei  :  il  duca  Emanuele  Fi- 
liberto nel  1560  gli  ottenne  dal  Ihica  di  Sessa,  capitano  ge- 
nerale in  Milano  per  la  Corte  dì  Spagna ,  la  cessaxìone  di  un 
incomportabile  baixello  ;  e  posteriormente  il  duca  Carlo  Ema- 
nuele 1!  con  decreto  dell'S  maggio  167S  concedette  a  questo 
medesimo  comune  il  libero  commercio  dei  sali ,  annullando 
nn  suo  precedente  ordine  cbe  glielo  proibiva. 

Durante  le  guerre  che  dalla  metli  del  secolo  xvn  sino  al 
prìnoipio  del  xriii  tribolarono  la  subalpina  contrada,  fu  più 
volte  questo  comune  assoggettato  a  straordinarie  gravezze  e  ad 
alloggiar  truppe  di  varie  nazioni  ;  a  tal  che  nel  1618  si  trovd 
nella  necessità  di  vendere  tutte  le  posaessioni  e  le  rendite 
comunali  ;  onde  non  è  meraviglia  se  in  questa  sua  misera 
condizione  più  non  gli  veniva  fatto  d'impedire  ohe  vi  s'introdu- 
cessero molli  uomini  di  mala  vita  e  vi  commettessero,  de- 
litti d'ogni  maniera,  a  malgrado  dei  provvedimenti  delle  au- 
torità locali  per  sottrarre  il  paese  a  tanti  disordini,  i  quali 
non  ebbero  Goe  sino  al  1736,  in  cui  esso  unitamente  a  cin- 
quantaaelte  altri  luoghi  sparsi  nelle  Langhe ,  e  denominati 
feudi  imperiali,  fu  ceduto  in  piena  sovranità  e  senza  alcuna 
riserva  al  Re  di  Sardegna  Carlo  Emanitele  tl|  dall'imperatore 
Carlo  VI  con  diploma  d»  lui  emanato  in  Vienna  nel  settimo 
giorno  di  luglio  di  quell'anno.. 

Da  età  ben  rimola  esisteva  in  Morra  iin  tribunale  di  pace 
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(letto  AbÌMi^a,  perchè  il  preaidente  di  esso,  che  veniva  no- 
ipinaio  dalla  comunafe  aanministrfltione,  portava  il  nome  di 
Ahbè  :  questo  tr^mnale  poten  sospendere  fa  preeesiura  della 
giustizia  per  le  piccole  cbuM  eriminali ,  e  se  renivagli  fatto 
di  rappattuvare  in  brere  tempo  le  parti ,  non  poterano  fik 
i  colpevoli  venir  inquisiti ,  né  motestati  ;  ma  rautoril^  e  le 
g!urÌs<tisi«M  di  tale  Ahbaija  cessarono  a&tto  alla  palMica- 
aione  delle  Regie  Costilnzioni  del  1770. 

Il  comune  di  Morra  aveva  pnre  airticatiteBte  le  fabbriche 
della  polvere  da  Tucile  e  quelle  dei  tabacchi,  ed  anche  il  Ih 
bero  commercio  del  sale  ;  i  quali  favori  gli  vennero  meno 
nel  1736;  ma  n'ebbe  qualche  compenso  per  riguardo  al  sale 
ed  al  tabacco.  Godeva  pure  il  privilegio  di  non  valerti  della 
carta  bollata  per  gli  atti  pobUiei,  e  andava  esewte  dzt^i^ 
imposta,  e  perfino  dalle  taglie,  fuorché  per  le  spese  locali: 
e  questi  privilegi  conlinud  a  godere  sino  al  tSM,  nel  qnal 
anno  rientrarono  i  rramefiì  in  questi  Regii  Stati. 

Questo  cenone  nei  tempi  andati  confinava  con  ire  diversi 
doatinh ,  epperò  il  ponte  onde  giii  era  valicai»  un  rivo  dalla 
parte  della  Rocca  verso  Barolo,  chiaOiavast  dei  7Ve  ile.  Tao- 
ciaroo  delle  vicende  a  cni  andò  soggetto  il  Im^o  di  Morra 
dal  tempo  della  prima  occupazione  francese  nel  1796  sino 
alla  ristorazione  politica,  si  perchè  furono  esse  anche  troppo 
comuni  a  mohr  altri  looghi  della  subalpina  cvntnida ,  al  per^ 
cbè  ai  trovano  minutamente  esposte  nel  flopraccettnato  libro 
del  benemerito  sacerdote  Giandiattiata  Rubmo. 

Or  a  noi  s'appartiene  il  far  parola  deUa  nobilìasima  pro- 
sapia dei  Fallelti,  ch'ebbe  già  in  ièudo  questo  hiogo.  e  non 
cms&  mai  dal  colmarlo  de'  suoi  benefattì  :  ella  é  originaria 
d'Alba,  ed  oltre  al  paese  di  Morra  ne  ebbe  molli  aKri,  da 
alcuni  dei  quali  vennero  po>  denominali  i  rami  che  se  ne  (or- 
narono ;  quali  SODO  i  Marchesi  di  Barolo,  i  Conti  di  Tilla- 
(alletto,  i  Conti  di  Pocapaglia  e  quei  della  Morra.  Fra  Ì 
personaggi ,  cui  produssero  i  Fallctti ,  si  debbono  noverare 
i  seguenti: 

Guglielm<^  che  nel  llfift  fu  promosso  alla  sede  vescovile 
dì  Novara  : 

Sirmondo,  uomo  versatissimo  nella  gìurisprudenia  e  nelle 
materie  diplomatiche  :  fioriva   nella   prima  melli  del  secolo 
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XIV  :  nel  1335  fu  eletto  arUtro  dell«  diOerense  iasorte  tra 
i  Marchesi  dì  Saluzzo  e  quei  di  Busca  : 

Antonio,  raloroso  condettlenidt  truppe:  umìIOmì  a  Bea- 
trice figliuola  dì  Tommaso  II  marekese  di  SaluHomel  1346 
Bconfisse  io  aperta  batUglia  le  «cfaiere  capitaoate  dal  prode 
Francescbino  Bollerò  signor  di  CcMaHo. 

In  qual  alta  opinione  Toatero  i.  Falletti  presso  il  siniscalco 
di  ProYcnia  Reforza  Dago,  e  ewae  pareceb!  di  loro  si  di- 
stinguessero nella  presa  di  Gamenarìo,  l'aniW'  1345,  appa- 
risce dai  seguenti  versi  tifila  nota  canaooe  provemale: 

Et  les  FaleU.quan'ili  le  royent  (Rerorza) 
'     HottDeur  lui  font ,  et  molt  grani  fegte. 

Et  en  licTaat  plus  baitit  la  teste 

Lors  prent  le  Senescfaalo  h  Un  : 

Seigneurs,  saebicK,  que  ie  la  lire 

Pour  Toos  aidier  movlt  graodeMent, 

Car  la  ro;ne  mesmement 

M'ea  il  de  tout  son  coeur  prie  : 

Et  pour  ce  m'à  ces  envoyé. 

Lors  mainerent  gran  fesio^'ement 

Tou»  les  Guelb  cdoioiiÉaement , 

Ceulx  des  Faletz ,  et  lewrs  amiz , 

Qui  sont  illecq  ensemble  mix. 

Quaad  Renforn  f^ain  de.  proease 

Vid  illecq  si  tres  graat  nabiesse, 

Moasicur  Bestet  va  appeUer  : 

Or  sa  ie  vliell  b  vous  parler, 

Puift  que  je  suil  en  Lombardie 

Je  ny  veuil  pas  faire  oyserìe  : 

Et  quaad  le  Senesohale  ent  dite , 

Hessire  Beatet  luì  respondìt  : 

Sire  parlez  h  ceuh  de  Quier, 

Aux  FaletK,  qui  vout  tiennent  chter, 

A  Tos  Cbevalier  Prouvenceaulx 

A  ceulx  devex  prendre  oonseanlx. 

Lors  prent  ^  dire  Renforsa  : 

A;  van  de  Provence  or  sa , 

Vous  de  Fslets  e  vous  de  Quier 

Vene j  avMit ,  cooseil  «oh  quier. 
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Et  les  Falelz  sans  «tUrgier 
Au  Seneschalc  TOoLconseilkr. 
S;re  alons  et  uds  nul  respit 
lievant  Albe  pour  le  desptt 
Qu'ili  nous  firent  encor  n'a  gueirtf- 
Voulentiers  leur  feroDS  cODlraire. 

Quaod  le  Senescbalo  oyt 
De  tei  oonseil  fon  se  iojst, 
Taatoet  Ters  Albe  s'acbemine. 

^lUMuI»  il  Sefrrxa  diede  toMoilo  al  cotteli»  di  Gcmenorw: 
El  les  Faletz  fort  se  traTaìMenl, 
Au  Castel  mouVent  gran  descor, 
Prourenceaulx  qui  moull  font  de  corps. 

Emanuele  Falletlo  si  rese  benemerito  dei  franoesoani  di 
Alba:  mori  nel  13&6: 

Gioft-edo  nel  1490  era  gran  mastro  della  casa  del  Mar- 
chese  dì  Saluzzo  : 

Ud  Amedeo  de'  signori  di  Villafalletto  fu  Ticario  dì  Cuneo 
nel  1450,  e  lo  era  già  stato  di  Chieri  dieci  anni  prima: 

Marcbiotto  ebbe  pure  l'importante  impiego  di  vicario  dì 
Cbieri  nel  1497  : 

Un  altro  Amedeo  fu  conaigliere  ed  avvocato  generale  nel 
'saiutsese  marchesato  nel  1500: 

Gerolamo,  che  dai  duchi  di  Ferrara  Ercole  ed  Alfonso  fu 
più  Tolte  mandalo  ambasciadore  agli  imperatori  Cario  V, 
Ferdinando,  Hassimilbno,  mori  in  Venezia  cavaliere  aureato 
e  conte  di  Frignano: 

Giovanni  era  vicario  di  Possano  nel  IMI  : 

Un  altro  Giovanni  conte  della  Morra  e  consignore  di  Ba- 
rolo si  distinse^combaltendo  contro  i  pavesi,  e  sostenne  alti 
impieghi  conferitigli  dalla  Duchessa  madre  lutrice  di  Ame- 
deo lì  di  Savoja  :  cessò  di  vivere  nel  1698  in  etk  d'anni  68, 
e  venne  sepolto  nel  duomo  di  Possano,  ove  per  cura  prin- 
cipalmente della  contessa  Lucia  Maria  Losa ,  sua  consorte , 
gli  fu  eretta  una  lapide  che  ne  ricorda  ì  meriti  e  le  virtù: 

pi  Leonora  Palleilo,  moglie  di  Giorgio  Falletto  consignore 
di  Vii-le ,  e  signore  di  Melano,  poetessa  di  chiaro  aomc,  gi^ 
parlammo  all'articolo  Metaxia. 
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Un.  altro  Geliamo  marchese  di  Castagnole  e  di  Barolo, 
figliuolo  di  Carlo  Ludorico  e  di  Anna  Cristina  Bìrago  di 
Tiscbe,  die  ralorose  prore  di  Talor  militare  sotto  le  ban- 
diere del  duca  Vittorio  Amedeo  II:  fu  capitano  delle  guardie 
del  corpo,  governatore  di  Pinerolo,  e  poi  di  Casale;  e  lo 
fu  quindi  di  tutto  il  Monferrato  nel  1716:  tre  lustri  dopo  il 
re  Carlo  Emanuele  creoUo  viceré  e  luogotenente  generale 
dì  Sardegna}  ove  fu  confermato  in  si  eminente  qualità  per 
un  secondo  ta-iennio  :  mori  in  quell'  isola  nel  1755  :  gli 
venne  posta  una  lunga  iscrizione  nella  obiesa  parrocchiale 
di  Barolo. 

.  P.  Antonio  dei  marchesi  di  Barolo,  gesuita,  resse  il  col- 
legio di  Mondovl  dal  1712  al  1727,  e  lo  eresse  dalle  fonda- 
menta, come  ricavasi  da  un'iscrizione  che  vi  fu  posta. 

Giacinto,  figliuolo  di  Gerolamo,  cavaliere  gerosolimitano, 
luogotenente  colonnello  nel  reggimento  d'Aosta,  perde  la 
vita  nella  difesa  di  Villafraoca  l'anno  1744:  era  stalo  deco- 
rato dell'ordine  supremo  dell'Annunziata  nel  1740.  Gli  fu 
posta  nella  parrocchia  di  Barolo  una  lapide  con  iscrizione 
'  molto  onorifica  dal  suo  fratello  Teodoro  duca  di  Caoalunga 
nel  regno  di  Napoli. 

Giuseppe  di  Castagnole  de'  marchesi  di  Barolo,  cavaliere 
de' ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  colonnello  del  reggimento  di  Sa- 
lusso,  mori  nel  1744  combattendo  al  collo  di  Bellino. 

Un  altro  Teodoro  dei  marchesi  di  Barolo,  cavaliere  gran 
croce,  e  commendatore  de' ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  mare- 
sciallo di  campo,  comandante  di  Alessandria,  governatore  di 
Cagliari ,  e  generale  delle  armi  in  Sardegna  nel  1741  ;  te- 
nente generale  di  fanteria  nel  1744;  governatore  di  Tortona 
nel  1745,  ed  infine  nel  1755  governatore  della  cittadella  di 
Torini),  ove  mori  il  15  agosto  1763. 

D.  Paolo  Costanzo,  dottore  in  ambe  leggi,  vicario  generale 
della  diocesi  d'Alba,  limosiniere  del  re  Vittorio  Amedeo, 
ebbe  l'incarico  delle  missioni  nella  valle  di  Perosa  ed  in 
quella  di  Lucerna:  venne  promosso  all'arcivescovato  di  Ca- 
gliari nel  1746,  fu  poi  dichiaralo  viceré  della  Sardegna  dal 
re  Carlo  Emanuele  111  nel  primo  giorno  del  1747:  morì  in 
Cagliari  l'anno  dopo:  nella  chiesa  parrocchiale  di  Barolo  si 
legge  un  lungo  elogio  dì  quest'inclito  personaggio. 
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Giuseppe  Bartoloiomeo ,  dei  conti  ài  PoeapagB»  >  liinoaì- 
ntere  di  S.  M.,  ed  abate  dì  s.  Genoario  nel  1757. 

Giambattista  raarcbese  di  Cavatore ,  canore  gran  croce 
dell'ordine  Haurizuo»,  g«BliliHMN»  3ì  caoaera  ià  Sua  Haci^ 
nel  1771. 

Carlo  eonte  della  Borra,  caraUere  gran  oroee  <le*M.  Mau- 
rilio e  LaiZaro,  luogotenente  generale  dt  boteria,  e  gover- 
natore di  Valenza  nel  1771:  mori  in  noreorbre  de)  1773. 

Giuseppe  Ottavio  de'marchesi  di  Barolo,  marehcse  di  Volta, 
Moiiteggio,  S.  Solutore,  Castagnole  «  Cafalore,  eonte  della 
Bocchetm-Palarea,  Morra,  Serralunga,  Ropello,  Borgomale, 
Pocapaglia,  Villaralletto ,  consignore  di  Montalto  o  Bocea, 
fu  gentiluomo  di  camera  di  S.  H.,  e  insignito  dell'ordine 
MauriziaiH). 

Giacinto  conte  della  Morra,  goTcrnatore  della  cittji  e  pro- 
vincia d'Alba,  ore  mori  nell'anno  1775. 

Dei  nolnli  Falleitì  marchesi  di  Barolo  rammenteremo  an- 
cora i  due  aitimi ,  di  cui  l'etb  nostra  conobbe  il  merito  e 
lamentò  la  perdita.  OltaTio  Alessandro  Carlo  Fallelti  mar- 
cbese  di  Barolo,  cessò  di  TÌvere  in  Torino  nellgSS;  onorò 
il  suo  paese  servendo  fedelmente  allo  stato  ;  amando  i  buoni 
Btudit,  e  porgendo  esempi  generosi  di  cristiana  carità,  virtù 
particolare  di  tutta  quest'inclita  stirpe:  da  Napoleone  ei  venne 
fatto  senatore  dell'impero:  ta  a«fobre  della  reale  accademia 
delle  soienie  di  Torino,  ove  lesse  parecchie  memorie;  v^one 
pure  ascritto  ad  altre  società  letterarie.  È  autore  di  un  O' 
puaoolo  critico  sopra  ViUorio  Alfieri ,  e  di  altri  opuscoli 
letterarii  e  filosofici:  sono  altresì  della  sua  penna  ì  segoenti 
libri  anonimi: 

PeJmnteofUo ,  notì%ia  tìorìea.   Tortno  S«an|RerMi  F(Miel8M>. 

Della  Ramunticitmaehiu,  Torimo  ii.  1818. 

Pereyrinationi  ed  avventure  del  nMle  Rome*  da  JVa»ei»s«. 
Tarino  1824. 

Teodoro  CaìUiÌMeki.   Tarìiw  dtirio  e  Mina  18S5. 

Unico  figlio  del  precedente  fu  il  marchese  Tancredi  Carlo 
morto  a  Chiari  in  Lombardia  nel  1838.  Venne  pur  agli  fre- 
giato di  meritati  onori  dai  nostri  Sovrani  :  anch'egii^fu  ascrìtto 
a  soiìo  dell'accademia  delle  scienie  di  Torino.  Simile  al  padre 
nell'amore  d'ogni  gentile  ooltari,to  uguagliò  e  superò  nello 
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hpirittf  dllluminirb  carila.  Decurione  delU  cilUi  di  Tmìno 
adoperoasi  con  molto  zelo  al  bene  generale,  preaioese  l'i- 
struzione della  classe  inferiore,  e  si  distinse  per  savi!  prov- 
redhnenti  in  tempi  calamitosi,  e  topratluUo  nelI'inTasione 
del  cAafem.  A.  lui  i  dovuto  il  nuoTO  camposanto,  e  a  luì  si 
debbono  altre  cose  utili  ebe  furono  eseguite  in  questa  ca- 
pitale. Ne*  suoi  pochi  Ozìi  componeva  le  sedenti  operette 
in  parte  istmttìre  e  dilettevoli,  e  in  parte  di  religioso  af- 
gomento  : 

EUtto  degli  aJberì  frinelpàli  cAe  posSMi*  sennre  aWor- 
ntamatU  dti  giardini.   Torino,  Chirio  e  Mttm  1836. 

Fatti  rtligion  piit  noteiHtU  sueceut*  nella  città  di  Torino. 
Tornio  pre$$a  Giacinto  Marielti  1836. 

Lesioni  finirà  la  gtografSaptitria  id. 

Intorno  ai  vmrii  itati  che  dalla  giooeatk  fotion$i  eleggere , 
id.  1857. 

Intorno  ai  fatti  storici,  monmmtenti  notevoli,  e  partieolarità 
notarci  del  Piemonic,  id.  183S. 

Geak,    Maria  e  gli  Angeli,  ìd. 

Bfotie  e  ^udizio,  id. 

il  primo  vonw  e  VVomo-Dio,  id. 

Privp  il  msrcbese  Tancredi  della  dolcezza  d'esser  padre, 
provava  la  consolazione  di  avere  una  nooglie  perfetlamente 
unanime,  cbe  gli  era  compagna  e  guida  in  atti  segnalati  di 
religione  e  di  beneficenza;  e  rimasiane  er^de  generale  pro- 
segue la  stessa  esemplare  carriera.  L'illustre  vedova  marchesa 
Giulietta  di  Barolo  nata  Golbert,  volge  le  sue  cospicue  en- 
trate in  fondazioni  e  in  elemosine:  ella  fondò  a  Torino  il 
Rifiigi»  per  le  donne  pentite,  il  monastero  ivi  contiguo  delle 
Maddalene,  ed  altri  utilissimi  stabilimenti.  Per  cura  di  lei 
si  aunenUrono  in  Torino  i  modi  di  educare  il  gentil  sesso, 
avendo  ella  cooperato  all'introduzione  delle  religiose  del 
Sacro  Cuore,  ed  a  quelb  delle  suore  di  s.  Giuseppe  ;  e  dopo 
ciò,  avendo  anche  rondalo  l'istituto  delle  religiose  di  s.  Anna 
destinalo  ad  ogni  genere  di  cariti»,  e  segnatamente  ad  edu- 
care le  Ginciulle.  I  benefizii  della  marchese  dì  Barolo  si  ri- 
TOlsero  anche  a  migliorare  la  condizione  delle  carceri  fem- 
minili dette  sforzate,  stabilendovi  la  necessita  del  lavoro, e 
saluUri  discipline.  Oltre   a  ciò   Tu   la   prima  a   fondare  nel 
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nostro  paese  due  sale  d'asilo  p«r  l'infanzia,  e  fondolle  nel 
proprio  palazzo;  OYe  tutti  i  giorni  sonò  custoditi  materna- 
mente dalle  anzidette  suore  di  s.  Anna  circa  duecento  ses- 
santa infanti  d'ambo  i  sessi;  e  tuoIsì  notare  che  questo 
esempio  dato  dalla  casa  Barolo,  fu  prontamente  seguito  dàlia 
signora  contessa  Eufrasia  Valperga  di  Masino,  che  ha  pure 
nel  suo  palazzo  due  scuole  infantili.  Una  socìelì  formossì 
quindi  in  Torino  per  moltiplicare  questo  genere  di  benefi- 
cenza. Due  simili  scuole  vennero  intanto  fondate  dal  Re;  e 
le  maestre  ne  sono  anche  le  religiose  di  S.  Anna;  le  quali 
giìi  si  sono  sparse  fuori  di  Torino  ad  assumere  l'educazione 
delle  giovinette  di  campagna-,  e  gìJi  compiono  esse  questo 
nobile  uffizio  ne'  luoghi  di  Allessano ,  Cambiano  e  Sanlena. 
Di  altre  siffiitte  utilissime  scuole  che  per  opera  di  beneme- 
riti personaf^  si  'stabilirono  ìn  Torino  parleremo  all'artieolo 
di  questa  cittì. 

Termineremo  questi  cenni  sull'antica  e  cospicua  prosapia 
dei  Falletli,  osservando  cb'essa  ebbe  molti  cavalieri  geroso- 
limitani, fra  i  quali  Bonifacio  nel  1515;  Gian  Crisòstomo 
nel  15S1;  Lorenzo  di  Villafalletlo  nel  1528;  Francesco  Maria 
dei  conti  di  Pocapaglia  nel  1555;  Enrietto  pure  di  Pocapaglia 
nel  1592;  Giovanni  Battista  e  Gian  Paolo  fratelli  di  Poca- 
paglia, lo  furono  entrambi  nel  1588;  e  Carlo  Antonio  det 
conti  di  Rodello  e  dèlia  Morra,  nell'anno  1723. 

Morra  onorasi  a  buon  diritto  d'aver  dato  i  natali  a  parecchi 
uomini  ben  degni  di  memoria,  i  quali  si  distinsero  oper  la 
santità  della  vita,  o  per  aver  atteso  con  molta  loro  lode  alle 
òttime  discipline  :  furon  eglino: 

Il  padre  Maurilio  Gambarini  da  Morra,  frate  cappuccino, 
teologo  e  predicatore  missionario  apostolico  nelle  valli  Ji 
Lucerna,  e  quindi  nel  Genevese;  dettò  in  lingua  italiana  una 
doUrina  crùtiana  e  eattalica  divisa  in  cinque  parti,  ed  un 
libro  intilolato:  Moda  tU  fruttuosomenU  »c4suparai  negli  ordì' 
nani  eatreìxii  di  religiotte  eriittana,  le  quali  due  opere  sì 
stamparono  in  un  volume,  Torino  1601.  Quest'inclito  reli- 
gioso morì  in  concetto  di  santità. 

D.  Giambattista  Genesio,  sacerdote  della  missione,  venne 
pure  in  concetto  di  santo:  cessò  di  vivere  nella  terra  di  San 
Quirìco  in  Toscana  l'anno  1780. 
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Il  padre  Giorgio  Scarielli,  dei  minori  oeserratiti  di  b.  Fran- 
oesoo,  era  Tcnerato  come  santo  dagli  abitatori  di  S.  Damiano 
ohe  furono  testimoni!  dell'austcrilà  della  sua  vita  e  delle  sue 
luminose  virtù. 

La  serra  di  Dio,  suor  Maria  Ignazìa  del  SS.  Sacramento, 
professa  nella  congregazione  delle  oblate  di  s.  Luigi,  stabi- 
lita in  Morra:  cessò  di  Titere  il  16  agosto  1829:  la  fita 
edificante  di  lei  fu  pubblicala  colle  stampe  di  Carmagnola 
nell'anno  1831. 

Questo  villaggio  partecipa  pure  del  vanto  del  luogo  di  Ver- 
duno,  patria  del  b.  Sebastiano  Valfrè  prete  dell'oratorio  di 
8.  Filippo;  la  cui  genitrice  Argentina  Manzone  nacque  in 
Morra,  confinante  col  comune  dì  Verduno. 

Marco  Manzone  prese  con  molla  distinzione  la  laurea  in 
medicina  nell'universiU  di  Mondovl,  in  gennajo  del  1698:  la 
bma  di  eccellente  clinico,  in  cui  era  salilo,  fece  si,  che 
venne  eletto  ad  archiatro  del  Duca  di  Savoja. 

Da  un  ramo  della  famiglia  dell'anzidetto  archìalro,  cbe 
traslocò  il  suo  domicìlio  in  Parma  sul  princìpio  del  se- 
colo svili,  usci  monsignor  Marco  Francesco  Manzone,  clic 
fu  promosso  alla  sede  arcivescovile  di  Parma  intorno  al  1775. 

Alfieri  Ottavio,  esimio  letterato,  che  fioriva  sul  finire  del 
.  secolo  XVI,  era  molto  versato  nella  lingua  del  Lazio;  del  che 
fanno  fede  i  suoi  versi  latini  per  Laura  Nasi,  stampati  in 
Torino  dal  Cavallerìs  nell'anno  1589. 

Il  teologo  Roggeri ,  aggregato  al  collegio  della  sacra  fa- 
col^  nell'ateneo  di  Torino:  fu  per  molti  anni  professore  di 
teologia  nel  real  collegio  d'Asti  :  mori  verso  il  fine  del  pas- 
sato secolo,  lasciando  negli  astesi  gran  desiderio  di  sé. 

Ludovico  Ignazio  Ricberi ,  laureato  in  ambe  leggi,  fu  uno 
dei  primi  sozii  della  reale  accademia  delle  scienze  di  Torino: 
die  prova  di  vasta  dottrina  in  un'opera  cui  scrisse  ed  inti- 
tolò: Alfabeto  delia  natura  e  dell'artet  in  quest'opera  egli  svi- 
luppò il  sublime  concetto  di  una  lingua  universale  filosofica. 

Tommaso  Maurizio,  giìi  sacerdote  missionario,  fu  degno 
fratello  di  Ludovico:  anch'egli  si  addottorò  in  legge:  dettò 
parecchi  libri  molto  riputali,  e  soprattutto  un'opera  classica 
sulla  giurisprudenza  universale:  opera  cbe  riscosse  gli  ap- 
plausi .di  tulli  i  giurisperiti  d'Europa. 
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L* abaie  Luigi  Risieri,  figliuolo  deir aozidelto  Ludovico 
Ignazio,  vesti  gioraaissimo  l'abilo.de'  gesuili  ;  e  quando  que- 
sti Ttirono  soppressi  da  Clemente  XIV,  sebbeite  non  avesse 
ancora  ricevuto  gli  ordini  sacri,  volle  pur  continuare  nella 
carriera  ecclesiastica  e  far  parte  del  clero  secolare:  appena 
compili  i  ventitre  anni  d'eU  veune  ordinato  sacerdote:  allo 
studio  delle  divine  oose^  nelle  quali  era  malto  versata,  ac- 
coppiò quello  delle  amene  lettere,  e  singolarmente  della  poe- 
sia ,  per  la  quale  aveva  sortito  dalla  natura  felici  disposizioni  : 
dettò  moltissimi  versi  lirici  ;  e  ai  hanno  due  volumi  in-8  pub- 
blicati in  Torino  dal  Pomba  nel  1833  col  seguente  titolo: 
Raeeoìta  di  poesie  tnedUe  di  Luigi  Rieketi.  I  componimenti 
poetici  di  cui  il  Ricberi  più  si  compiaceva,  sono:  Il  eìgn» 
eangiiUo  in  avMajo,  salire  originali.  Tarine  per  Guaita,  an. 
12,  ^  La  lìnea  deììa  heUet,%a,  poemetto  sumpato  in  Parma 
eoi  tipi  del  Bodomi  iit-4,  Tanna  1809.  I  versi  del  Ricberi 
sopo  per  lo  più  assai  Tacili  ed  eleganti.  Della  sua  penna  si 
hanno  eiiandio  le  XoUi  saere  e  Le  IWfce,  due  opuscoli  di 
scopo  religioso,  scritti  in  prosa  poetica.  L'abate  Luigi  Ri- 
cberi fu  sozio  di  varie  società  letterarie,  «  preside  dell'ac- 
cademia degli  l7itaHÙNt. 

Vassalli  Sebastiano  si  segnalò  negli  atudi  deUa  filosofia  e 
della  matematica,  nella  carriera  militare,  e  sopratLuUo  in 
quella  dell'istruzione  pubblica.  In  principio  dell'anno  scola- 
stico 1804,  ottenne  per  concorso  nna  piazza  gratuita  nel 
collegio  delle  provincie.  Il  19  gìugào  1807  prese  con  inolu 
distinzione  gli  esami  di  matematica,  e  venne  dichiarato  in- 
gegnere idraulico  ;  e  quindi  ingegnere  geometra.  Era  pro- 
fessore nel  liceo  imperiale  di  Casale,  quando  addi  SO  d'ot- 
tobre 1808  dovette  partire  come  coscrìtto  per  raggiungere 
l'esercito  francese,  e  presto  venne  arruolato  sella  guardia 
imperiale.  Fece  le  campagne  di  Allemagna  nel  1809;  quelle 
di  Spagna  negli  anni  1810, 1811  ;e  quelle  di llusaia  nel  1813 
e  1813.  TrovoHi  alta  battaglia  di  Kralnoe  in  Russia  (17  no- 
vembre 1812)  j  e  combattendo  da  prode  ricevè  una  férìla, 
per  cui  perdette  la  netì  dd  destro  piede.  Addi  5  febhrajo 
1813  fu  fatto  dai  russi  prigioniero  di  guerra:  uscii»  dalle 
prigioni  di  Russia  il  SO  ottobre  1814,  rientri  in  Francia,  e 
ripiglioTvi  il  militare  servìzio.  Dopo  la  famosi  balUglia  di 
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VìiterkMt  si  ricondusse  lOBUmente  alla  casa  paterna  ;  e  in  no- 
vembre del  1S15  il  magistrato  della  rirorma  sopra  gli  sludii 
lo  iMMiùnA  professore  di  natenatica  nel  reale  collegio  di  Bra. 
Tre  anni  dopo  venne  «tetto  fM-ofessore  di  matematica  nella 
R.  aceademìa  militare  per  le  armi  speciali  di  artiglieria,  del 
genio  e  dello  Mato  maggiore  generale.  Attendendo  «eriamente 
ad  istruire  gli  allieri  d^'aooademia  flailitare ,  trOTora  pur 
modo  di  (empiere  i  doveri  di  professare  delle  guardie  del 
corpo,  e  quelli  di  ripetitore  per  gH  studenti  di  matematica 
nel  torinese  ateneo*,  e  tre  de'  suoi  discepoli  TOflAere  eletti 
a  profeesori  -di  matematìe»  in  queeu  regia  unirersità.  Negli 
anni  1858  e  1639  il  ministero  per  gli  affari  della  guerra  con- 
fidò al  Vassalli  l'istnixiene  dei  soldati  distinti  perchè  potessero 
venir  promossi  al  grado  di  sottotenente.  Né  egli  stette  con* 
tento  ad  istruire  col  massimo  zelo  i  suoi  numerosi  allievi , 
loro  interpretando  i  trattati  di  esìmi!  autori  di  cose  matemati- 
che ;  e  volle  ancbe  scrivere  elementi  della  scienza  da  lui  pro- 
fessata, i  quali  torneranno  sempre  a  grande  utilità  degli  stu- 
diosi: diffatto,  oltre  la  Guida  dei  emdetti,  cui  pubblicò  per 
ordine  e  a  spese  del  governo,  diede  pure  alla  luce  l'aritme- 
tica e  l'algebra  per  le  scuole  della  militare  accademia,  e  la 
geometria  completa^  di  quest'opera,  come  pure  dcirarilme- 
tica  gii  si  è  fatta  la  seconda  edition«. 

L'eccellente  geometria  del  Vassalli  giìi  si  studia  non  solo 
in  questa  regia  accademia  militare,  ma  in  molte  pubbliche 
scuole  delle  altre  contrade  d'Italia  :  molle  assennato  é  il  giu- 
dizio cbe  intorno  ad  essa  fu  fatto  di  pubblica  ragione  dal- 
l'egregio professore  Pietro  Mossi  :  eccone  alcuni  tratti.  La 
geometria  del  professore  Vassalli,  die' egli,  si  può  a  buon 
diritto  annoverare  fra  i  migliori  trattali  elementari  di  que- 
sta scienza.  In  esso  la  distribuiione  delle  materie  è  fatta  con 
semplicitii  e  naturalezza;  le  parti  principali  vi  sono  mirabil- 
menle  collegate  tra  loro;  ogni  teoi-ia  è  compiuta  ed  espiJsta 
con  molta  chiarezza:  in  ciascuna  parte  le  proposizioni  sono 
ben  concatenate;  le  dimostrazioni  rigorose  e  concise;  i  pro- 
blemi acconci  alle  teorie.  L'analisi  viene  opportunamente 
accoppiata  alla  sintesi;  unico  meno  dì  avvezznre  la  mente 
della  gioventù  studiosa  alla  ricerca  delle  importanti  e  fe- 
cvnde  verità  cbe  la  geonetrìi  ne  dischiude L'au- 
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tore  modesumenle  dichiara  nella  preraxione  di  dod  volersi 
usurpare  le  cose  altrui  j  ma  ciò  niolsi  intendere  delle  dimo- 
strazioni; essendo  Terissimo  che  [Areccbie  cose ,  e  tulle  mollo 
utili ,  contenute  in  questo  tratUlo  elementare,  sono  tutte  sue 
projn-ie. 

Laonde  non  è  da  slupire  se  il  prorrido  e  mnnìGco  Re  Cario 
Alberto  or  Tolle  nominare  l'ottimo  professore  TasMlli  a  di- 
rettore  degli  studi!  della  reale  accademia  militare. 

MoKXA ,  piccola  terra  compresa  nel  territorio  del  Castellare 
presso  Saluno,  dirimpetto  a  Rerello,  sulla  punta  della  col- 
lina che  da  una  parte  fa  costiera  al  Bronda'  e  dall'altra  al  Po. 
Dicesi  Morra  di  Staffarda  perchè  appartenera  ai  monaci  del- 
l'abazia di  questo  luogo,  che  vi  andavano  alcune  volte  a  di- 
porto :  esù  permutarono  poi  questo  luoguccìo  con  altri  beni 
col  marchese  Ludovico  II  di  Saluzzo,  il  quale  ne  aumentò 
la  fabbrica  del  castello. 

Quantunque  non  avesse  un  proprio  territorio,  ciò  aondi* 
meno  pervenuto  dai  marchesi  di  Saluzzo  ai  Re  di  Francia  , 
questi  lo  dichiararono  feudo,  e  ne  diedero  l'investitura  a  Bal- 
dassare  Saluzzo  dei  signori  di  Castellare,  il  cui  figliuolo  A- 
gostino  lo  vendette  ai  signori  di  Saafront,dai  quali  passò  3Ì 
marchesi  San  Martino  di  Cervere.  Alcune  altre  particolarìU 
sulla  Morra  di  Staffarda,  gii  furono  da  noi  rìferìie  all'arti- 
colo CasieUar  di.Saluzto  (vedi  voi.  IV,  pag.  124). 

MORTARA  (provincia):  questa  provìncia  dett4  comune- 
mente  Lomellina,  è  limitata  a  levante  dal  Tesino  per  l'esten- 
sione di  kilora.  44,  50  ;  ad  ostro  e  a  parte  di  ponente  con- 
fina col  Po  per  una  linea  di  kilom.  95,  43;  a  borea  colla 
provincia  di  Novara  ;  e  per  un  tratto  del  suo  lato  occiden- 
tale  è   confinante  col  fiume  Sesia. 

La  compongono  quattordici  mandamenti  ;  cioè  quelli  di 
Hortara,  Candia,  Cava,  Gambolò,  Garlasco,  Gravellona  , 
Mede,  Pieve  del  Cairo,  Rebbio,  S.  Giorgio,  S.  Martino- 
Siccomario  ,  Sannazzaro  ,  Sartirana  e  Vigevano.  Il  nu- 
mero totale  dei  comuni  ia  essa  compresi ,  ascende  ai  set- 
tanta. 

St^rfieie  e  mttura  del  suolo.  Di  ettari  127591.  00  ne  è 
la  toUle  superficie.  Il  suo  terreno,  dal  Ticino  al  Terdoppio, 
e  primamenle  nella  valle  stessa  del  Ticino  è  ghìajoso  da  Cas- 
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sotd  sino  a  Borg*  S.  Siro-,  laonde  coUìtmì*  per  lo  più  m 
bosco  forlv  e  misto,  ed  in  p«C4  parte  anche  a  ris«je  -, 
ìndi ' sin  «]uasi  al  P»offi%  «abbia -p  gbiaja  minuta,  e. quasi 
inttef^mente  coUivaat  a  riso,  li  aaaadamento  Sicoomario, 
che  giace  verao  l'aniidetto  fiume,  fai  un  suolo  argilloso  ed*  ac- 
concio   alia- cohura    delle    frulla. 

'  La  coBU  del  Ticino  «in  dove  giunge  al  Terdoppio,  è  di  un 
terreno  ghìajoao,  ed  asrai  fèrtile  da  Cassolo  fino  a  VÌgevano..È 
sabbia  da  VigefanOa  Gambolò;  sabbia  e  gbìaja  mimila  da  Gam- 
bolà  aGarlaseo; sabbia  edargniafeeosda  presentano  it  hlo au- 
strale del  territorio  di  GarLasee,  una  parte  dei  terrilorii 
di  Domo  e  di  Zinasco,  ed  anobe  un  trailo  delP  agro  di 
Gropello  ;  il  rimanente ,  comprese  le  campagne  elevate  di 
Carbonara  e  di  Cava,  offre  terrene  sabbioso  ed  assai  poco  ' 
ferace. 

La  coltivaaione  di  qnesta  fascia  di  Lomellina  è  a  prati, 
a  vigne  ed  a  eampi;  questi  ultimi  sono  produttivi  di  grano, 
di  segale,  di 'meliga,  dì  civaje,  e  fornisoono  eiiandio  una 
discreta  quantità  di  tino.  Tra  gli  alberi  vi  sono  coltivati 
con  buon  suceedimento  il  casugno  ed  il  nooe.  A  Vigevano, 
e  Gambolò  cresoono  otliinaniente  anebe  il  pomo  ed  il  ci- 
liegio. Tra  gli  ortaggi  vi  fa  buonissima  prova  l'asparago. 
La  vallata  del  Po  vi  contiene  molte  piante  cedue  ,  fhi 
le  quali   allignano  bene  eziandio  quelle  di   aho   fusto. 

Tra  il  Terdoppio  e  1'  Agogna  tutti  i  terreni  insino  a 
Ferrera  sono  generalmente  di  sabbia  a  grande  profonditi; 
è  osservabile  soprattutto  it  gran  banco  d'arena  che  com- 
prende molta  parte  delle  campagne  di  Gravellona  ,  Cìla- 
vegna,  Parona,  ed  anche  di  Mortara  vena  levante,  di  Vi- 
gevano verso  ponente,  di  Trumello,  Gergnago ,  S.  Gior- 
gio, a  borea  ed  occidente,  e  in  fine  di  Gambolò  e  delle 
suo    frationì ,    efae  sono  RemondA   e  Garbana. 

Ed  anche  sabbia,  talvolta  unita  a  qualche  po' d'argilla, 
cuopre  i  distrettì  di  Albonese,  di  Olevano,  e  buona  parte 
di  quelli  di  Alagna  ,  Vallegio  e  Scaldasele.  Gli  strati  in- 
feriori di  eotal  sabbia  hanno  in  certi  siti  l'apparenza  dì 
una  ghiaja  che  si  rende  frangibile  alla  menoma  compressione. 
In  siffatti  terreni  si  coltivano  le  piante  cedue,  ed  anche  le 
viti.  Il  fromento  non  vi  alligna;  gli  altri  cereali  vi  vegetano 
29         Diami.  Gcojr.  ecc.  Voi.  XI. 
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mate;  tì  ti  coltiva  con  successo  il  MkhM  mImnj  dei  bo- 
tanici,  ossia  ir  fagiuolo  ,  che  dai  coniadini  ai  chiama  dd- 
l'occbio;  gli  altri  legumi  non  ti  fanno  buona  prora.  Alcuni 
tratti  per  altro,  che  ne  hanno  il  -beneBxio  dell' irrigarione  , 
offrono  prati  e  risaje;  ed  è  pur  vero  che  in  meuo  a  tanta 
al^na  si  veggono  lenimenti  isolali  ricebi  di  bella  v^etazione. 
La  roggia  Biraga  o  Biraghetta,-  p.  e.,  scorre  in  una  ralle 
di  terreno  argilloso,  che  da  Cilaregna  sin  rerso  CergnagO 
è  assai  produttiva  di  cereali  e  di  fieno.  Il  lato  occidentale 
del  territorio  di  Morura  i  cosl'ferace  come  la  sua  parte  di 
mezzo;  e  tali  pur  sono  in  gran  parte  gli  agri  di  Trumelk), 
Alagna,  yallegio,'sd  Ottobìano. 

-Or  vuoisi  far  parola  della  portìone  di  terreno  che  cosU- 
luisce  il  iato  australe  della  zona  tra  it  Terdoppio  e  l'Agogna, 
essendo  essa  veramente  il  compenso  che  la  provvida  natura 
ivi  diede  al  difeuodei  prodotti  cagionato  in  gran  parte  della 
Lomellina  dalla  quantità  delle  sabbie,  cui  l'industria  de'più 
solerti  agricoltori  non  ebbe  ancor  meizi  di  porre  a  buona 
coltivazione.  Il  riso,  il  fromento,  la  segale,  il  gran-turco  , 
le  civaje,  il  lino,  il  fieno,  la  canapa,  leviti,  tutto  prospera 
in  quella  zona  ubertosa,  e  non  solamente  nella  parte  supe- 
riore, ma  eziandio  nella  valle  del  Po,  cbe  le  sta  dì  fronte, 
ed  è  ricca  di  cosi  frequenti  ombrose  piante  da  poter  dare 
un'  idea  dei  boschi  sacri,  inspiranti  riverenza  edorrore,  di 
cui  si  trovano  stupende  descrizioni  negli  antichi  poeti  di 
Grecia  e  di  Roma. 

I  terreni  che  formano  usa  tal  regione  fecondissima,  sono 
quel  di  Ferrera,  una  parte  di  quel  di  Scaldasele  e  Lomello, 
e  le  campagne  di  Pieve-Albignola,  e  di  Sannazzaro  de'Bur» 
gondi. 

II  suolo  tra  l'Agogna  ,  il  Po,  e  la  Sesia,  è  geoeralmente 
compatto  e  composto  in  ispecie  d'argilla;  «e  non  cbe  verso 
il  fiume  Sesia  trovasi  alquanto  men  forte  e  frammisto  alla 
•abbia.  Si  veggono  pure  in  questa  fascia  di  terreno  alcuni 
tratti  sabbiosi  e  quasi  privi  di  argilla  ,  ma  non  sono  essi 
tanto  ingrati  quanto  quelli  della  zona  precedente.  Due  liste 
molto  notevoli  Bon  quelle  che  accompagnano  la  così  detta 
valle  del  Solare  o  della  Rayoa.  Probabilmente  questa  valle 
fu  già  il  fondo  del  Sesia,  Essa  e  le  sue  coste  «reoose  con- 
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tinuano  da  Langotco  Miao  al  Po  a  Mezzana-Bìgli;  ed  il  loro 
andamento  è  al  lutto  somiglievole  fid  una  curvi  fluviale. 
OHervaai  aacora ,  che  oltre  alla  qualitk  del  fondo  e  d<4le 
riTe  ,  rende  vieppiù  probabile  colai  opinione  la  diffcrenia 
dell'accento  degli  >abìtatorì  che  si  scorge  dalla  sinistra  alla 
destra  riva  della  valle  sopraccennata.  Dì  là  inaino  a  Brente 
suooa  l'accento  monferrino;  indi  comincia  Benlirsi  Vaocento 
valenianoi  e  di  qua  si  parta  il  dialetto  lomelllno. 

Terreoo  dì  p'nrda  Quviale  ,  e  livello  analogo  dì  fondo  « 
rive,  presentasi  pur  anche  dov'è  Fania  cbe  pasBasse  il  Sesia 
circa  la  metìi  del  secolo  xvii.  Il  suo  corso  dunque  era  a 
quel  tempo,  da  Breme  al  cascinale  Trebbiano,  nel  territorio 
di  Sartìrana  ;  e  di  A  a  CastellBiro  de'Giorgì,  alfabaiìadi  Acqua- 
Lunga  ,  alla  Val-Verde  «  -ponente  di  Brente;  e  lambendo  1 
tenimenti  di  TortorolO  «  Gainban-ana  ,  passava  tra  Cairo  e 
Pieve,  e  ad  ostro  di  questi  paesi  avea  Toce  nel  Po  superior- 
mente a  Menana-Bìgli.  II  laghetto  di  Sartìrana  è  un  residuo 
del  suo  antico  alveo;  e  a  Caslellara  de'Giorgì,  le  gbiajeobe 
si  vedono  in  sulle-  piagge  sembrano  ancora  di  recente  de- 
posizione. 

La  maggior  copia  del  Tromento  cbe  raccogliesi  in  l-omel- 
lina,  si  miete  tra  l'Agogna  ed  il  Sesia;  ed  ivi  nei  siti  ove 
il  terreno^  sciolto,  si  coHìvsne  eon  bnon  successola  segale 
ed  i  legami;  ma  n<m  ▼■  mancano  belle  ris^e  e  rìdenti  pra- 
terìe; e  vi  allignano  bene  le  viti;  e  le  piaqte  di  legno  dolce 
vi  Canno  buona  prova  nella  valle  del  Po. 

Al  tempo  delPaltifflO  generalecensimentoladivisìonedicol- 
tora  del  suolo  di  questa  provincia  era  la  seguente,  supponendo 
Il  suolo  della  Lomeliina  composto  dì  mìHc  parti:  aratorio, 
509  —  risaja,  158  —  pralo,  104  —  Tigna,  6ó  —  b<»co,  109  — 
Incolto,  45  —  abitati ,  orti  e  giardini ,  10.  Se  non  cbe  vi  si 
Tecero  notevoli  cambiamenti  nella  coltivazione  dei  poderi  ; 
a  moht  boschi  che  vi  vennero  estirpati  sì  sostituirono  vi- 
^etìj  prati,  campi  e.rìsaje:  parecchie  paludi  vennero  asciu- 
tte o  col  rialzarne  il  fondo  o  col  dar  corso  alle  acque  ;  e 
la  terra  coltivasi  ivi  pure  a  risaje  ed  a  prati:  la  zappa  ap- 
fiiaaò  riahi  e  ralK;  ai  condusse  l'acqua  doTe  per  l'addielro 
non  perveniva,  e  vi  si  accrebbero  gli  agresti  prodotti;  a  tal 
«be  ROD  evvi  ora  mal  io  tutta  questa  provincia  no  palmo  di 
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terra  suscettivo  di  mìglioramenlo  ,  che  sia  àìàUt  traicunto 

dall'ìndustre  lomelliuo. 

Fiumi,  (on'cn/t  «  roggie.  I  fiumi  che  bagnano  questa  pro- 
vincia a'suoi  confini  sono  il  Ticino ,  il  Sesia  ed  il  Po:  il  Ter- 
doppio  e  l'Agogna,  che  si  riguardano  come  torrenti,  raltra- 
versano  nella  direzione  da  tramontana  a  menod). 

Il  Sesia  lambe  la  provincia  da  Paleslro  a  Breme;  il  Po 
da  Breme  al  distretto  Pavese;  it  Ticino  da  Cassolo  anche  al- 
l'agro di  Pavia  ;  il  Terdoppio  entra  in  Loméllina  a  Viilanova 
di  Cassolo,  e  va  a  sboccare  nc[  Po' in  vrcioaiiia  di  Zinasco; 
l'Agogna  vi  si  introduce  nel  territòrio  di  Nicòrvo,  e  mette 
capo  nell'anzidetto  fiume  neiragro  di  Sannaznro. 

Questi  fiumi  e  torrenti  procacciano  oannli  all'  irrigaùone 
delle  campagne  lomelline,  a  riserva  del  Po,  ih  cui  si  scari- 
cano tutte  le  correnti  della  parte  settentrionale  d'Italia. 

Dalle  diramacioiii  Hi  varii  canale,  o  dalle  sorgenti  questa 
provincia  riconosce  la  fonte  principale  delle  sue  riccbene. 

Beco  l'origine,  l'andamento  e  l'uso  delle  roggie  ohe  sòl- 
oaoo  la  Loméllina. 

Roggia  Sartìrana.  Il  Sesia  in  vicinanza  dì  Rivoltella  ^fra- 
zione di  Candia,  è  attraversato  da  un  dicco  costrutto  di 
pezzi  Gompoiti  di  ghisja  e  calce  forte  in  forma  di  prismi 
triangolari;  e  tale  dicco  volge  molta' parte  delle  acque  di 
quel  fiume  in  un'ampia  gora,  che  appellasi  il  Roggiònedi 
Sartirana,  e  adacqua  i  lerritorii  di  Langoaco,  Terrasa,  Candia, 
Breme,  Sartirana,  Castellare  de'Giorgi  e  Torre  Berretti. 

Anche  la  gora  CariUna»  ìnaffia  la  valle  del  Po  a  Brème, 
Sartirana  e  FrascarolOj  ma  ritenendo  il  suo  alveo  ià  un 
basso  tratto  abbandonato  dall'anlico  oòi-so  deL  Pò,  alimen- 
tasi quasi   al  tutto  di  scaturii^ini. 

Roggie  Busca,  Biraga  e  Rista.  Parimente  dal  Sesia,'  un 
po' al  diseopra  di  Carpignano  sul  Novarese  sorte  la  roggia 
Busca:  apresi  il  passaggio  in  un  tenimenlo  proprio  della  oasa 
Busca,  a  cui  viene  guidata  per  mezio  dì  dicchi  costrutti  in 
pietra:  dopo  breve  tratto  incontra  un  partitore  che  la  di- 
vide ih  due;  un  braccio  di  essa  ritiene  pòi  ancora  il  nome 
di  Busca,  e  l'altro  piglia  quello  di  Biraga  ;  ma  entrabiVi  que- 
sti rami  s'ingrossano  quindi  notevolmente. 

Sullo  'Stesso  territorio  di  Carpignano  Tiene  pur  snotie  de- 
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dotta  dal  Sesia  un'altra  roggia  clie  porla  eiianOio  il  nome  di 
Biraga:  appena  uscita  da  quel  Gunte  un  partitore  la  divide 
in  due  gore  di  cui  una  conserva  \ì  ntome  di  Biraga,  e  l'altra 
piglia  quello  di  Busca;  pOco  iDreriormente  si  riuniscono  ai 
due  bracci  superiori  che  portano  il  medesimo  nome. 

La  Busca  conserrando  inalterabilmente  la  sua  denom ina- 
itene discende  a  Fisrengo,  frazione  di  Casal  bel  trame,  Orfengo 
e  Casalinoj  s'introduce  in  Lomellina  a  Confìenza;  passa  a 
Bobbio, BiTOÌIella,RosajOO,Ce)pencfaio,CoHO  e  Borghignana', 
OT'entra  nella  bealera  di  Valle  cbe  nasce  da  sorgenti  presso 
Celpenchio,  e  discorrendo  a  Valle  e  Mede,  si  scarica  nella 
gora  Poella  cbe  passa  tra  Cairo  e  Pieve,  e  termina  nella  valle 
del  Po. 

La  Biraga,  dopo  l'accennata  riunione  al  braccio  della  Bu- 
sca, si  denomina  Biragone,  od  anche  RizzO'Blraga-.  viene  a 
Biandrate,  a  Marangano,  a  PeJlrengo  ed  a  Pagliate  ove  presso 
a  Casoina-Nuova  si  divide  in  due  rami,  di  eul  il,  sinistro  ri- 
piglia Il  nome  di  Biraga  o  Biragbelta,  e  !1  destro  quello  di 
Bissa. 

La  Rina  discende  ad  irrigare  le  campagne  di  Granozzo; 
entra  in  Lomellina  sul  territorio  di  Confienza;  indi  scorre  a 
Bobbio,  Rosasco,  Castelnovetto,  Zeme  e  Marta, ove-terminit 
portando  le  residue  sue  acque  all'Agogna. 

La  Biraga  passa  in  sull'Agogna  a  Monticello  ;  discende  a 
Vespolate,  ed  indi  ai  territorii  di  Borgo-Lavezzaro ,  Cilavé- 
gna,  Mortara,  Trumello,  Otiobiano,  e  va  a  terminare  a  Scal- 
dasole. 

Uoa  roggia  che  nasce  da  copiose  solventi  in  prossimiUdi 
Cozzo,  viene  denominata  la  Rayna  :  bagna  il  territorio  di 
Zeme,  discende  a  Semiana,  Villa-Riscossi  e  Gallia,  ed  en- 
tra nel  Po  a  Meziana<Bigli. 

La  Regola.  Cosi  cbiamasi  la  roggia  di  Mortara  :  sorte  dal- 
l'Agogna  a  Nicorvo  mediante  una  chiusa  formala  di  Tascine: 
adacqua  gran  parte  del  territorio  di  Mortara;  poi  discende 
a  Cergnago,  S.  Giorgio  ed  Oltóbiano.  Sortono  anche  dall'A- 
gogna .  la  roggia  detta  de'  Colli ,  che  irriga  le  campagne  di 
Nicorvo;  quella  di  Olevano  che  ne  innaffia  il  territorio,  ed 
infine  la  .Boragna  cbe  adacqua  le  terre  di  Lomello. 

VArhogna.  Una  roggia  che  per  essere  alimentala  da  co- 
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piose  wrgenti  può  c»)niiilenrsi  come  un  piccolo  torrente  i 
i'Arbogna,  Diffatto  elsa  non  è  obe  un  canale  di  sctrio  dei 
territorii  cui  attraTem.  H  suo  fondo  non  fu  riguardato  nelb 
niiluni  generale  all'  epooa  del  ceoaimento.  Ha  origina  nel 
distretU  di  Novara  :  riceve  le  acque  scolaUccie  di  Garbaigin, 
Nebbiola,  Vespoble,  Borgo-LaTCìzaro,  A.lbonese,  Mortan, 
6.  Giorgio,  Oltobiano,  Ferrera,  e  si  scarica  nell'Agogna  sotto 
a  Galliavola.  Le  acque  nel  suo  corso  ne  sono  adoperate  per 
l'irrigfliione  ;  e  poco  superiorrnente  a  Ferrera  se  ne  deduce 
un*  gora  che  li  unisce  alle  residue  seque  della  Biraga. 

Xavigìio  iMtgaaeo.  Sorte  dal  Ticino  per  meno  di  dicchi 
formati  di  pietre:  il  suo  corso  incomincia  ad  un  miglio  e 
mezzo  al  dissopra  di  Galliate:  ivi  Tu  costrutto,  un  palazzo  che 
chiamasi  la  fortina ,  ed  è  proprio  del  consorzio  de*  posses- 
sori del  navìglio.  Dopo  un  salto  di  tre  metri  circa,  entra  in 
un  canale  formalo  dalla  costa  del  Ticino  a  dèstra,  e  da  un 
argine  di  sostegno  a  sinistra:  cosi  discorre  sul  territorio  dì 
Trecale  e  su  quel  di  Cerano,  ore  s'interna  iacassandosi  nella 
Piarda ,  e  discende  a  Cassolnuovo,  a  Cassolveccbio,  a  Vìge- 
vano, a  S.  Marco.  Ivì  dentro  ad  un  canale  fatto  in  legno  éon 
iscaricatore  passa  sopra  il  Terdoppio  ;  entra  poi  nel  territo- 
rio di  Gambolò,  e  finisce  a  Montaggione  nel  distretto  di  Tru- 
mello  :  irriga  parte  del  territorio  di  Vigevano  ;  ivi  emette  un 
braccio  che  forma  la  roggia  di  Bdrgo  S.  Siro:  nell'agro  di 
Gambolò  sorte  il  cavo  £ttf«  che  bagni  Rèmondò,  Cascina- 
Muova  e  Roventino;  ed  il  covo  Lv%jiv9  che  va  ad  irrigare 
le  campagne  di  Ottobiano.  Nel  distretto  di  Trumello  mercè 
tli  gore  distinte  adacqua  i  cascinali  ohe  si  chiamano  Ghìare, 
Verdura ,  Conca  e  Montaggiooe.  Mediante  il  cavo  JfMfmrafo 
o  del  Duca  d'AUitto,  porta  le  acque  a  Vallegio  e  Sealda- 
sole:  Ferrera  e  Sannazzaio  ne  sono  irrigali  mercè  di  una 
gora  detta  La  Regina. 

Ceosiderevolt  canali  secmdarii  sono  ancora  formati  dall'ao' 
aidetto  naviglio,  da  cui  sono  alimentale  varie  copiose  sor- 
genti. 

DertuosMiii  àtl  Terdsppio.  Se  ne  cavano  acque  per  l'irrì- 
gaiiooe  a  Gravellona,  a  Trumello,  a  Domò,  a  Garlasco:  a  Zi- 
naaco  nella  r^lle  del  Po  se  ne  deriva  un  ramo  per  la  rota- 
aione  di  un  molino. 
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Im  Mérr*.  È  un  canale  che ,  come  Dotammo  più  Tolie,  Tu 
derivato  dal  ^sia  da  Ludovico  Sforta  detto  il  Moro.  Nasce 
alquanto  aX.  dissopra  d«l  sito  ove  si  estrae  la  roggia  Busca , 
mediaale  una  chiusa  tutta  costrutta  di  tìto,  e  posU  al  co- 
perto* con  fineatroni,  donde  scende  in  un  solo  corpo  fino 
a  Norara.  Ad  un  miglio  superiormente  a  Pernate  sì  divida 
per  quinti  in  gore  spettanti  ai  Gonzaga,  ai  Sancino,  ai  Sa- 
porito, le  quali  continuano  paralelle  il  loro  corso  sin  oltre 
«I  luogo  di  Trecate,  ove  si  allontanano  a  ricevere  nuove  sor* 
genti ,  e  convergono  poi  a  V4lbnova  dì  Cessolo,  ove  slntro* 
ducono  nella  provincia.  Le  gore  Goniaga  e  Soncino  bagnano 
sette  possessioni  di  mille  pertiche  di  prato  ciascuna;  e  la 
gsra  Saporito  discende  a  Vigevano,  e  alla  sua  frazione  delta 
Sforzesca;  a  Tigevano  bagna  tutta  la  parte  superiore  del  ter- 
rìtorio;  e  le  residue  sue  acque  passano  alla  Sforiesca  ad  ir- 
rigar*  la  costiera  e  le  terre  piìt  elevate:  !  suoi  uUimi  sco' 
talicci  si  riuniscono  alnaviglio  Sforzesco. 

Caviglia  Sforuseo:  sorte  dal  Ticino  per  mezzo  di  dicebi 
formati  di  pietre  nella  parte  superiore  dell'agro  di  Galliate; 
e  s'ingrossa  di  qualche  parte  delle  acque  del  Langosco.  Di- 
scorre nella  valle  tra  la  costa  a  destra,  ed  un  argine  a  manca 
fino  alla  caseìna Buccelli  nel  distretto  dì  Vigevano  ;  ivi  s'intemsi 
nella  Piarda;  incanalato  lambisce  Vìgevano,  va  alla  Sforzesc», 
e  bagna  i  più  bassi  terreni  della  costa.  Le  sue  colature  quindi 
radunate  sulla  costa  con  quelle  della  Mora  e  con  varie  sca- 
turigini formano  il  cosi  detto  eauone  a  covo  Marangone, 

Cove  JMorMtgwne:  il  canale  che  porta  questo  nome,  si  di- 
rige verso  la  Toraua ,  dove  giunge  pure  tra  la  costa  e  l'ar- 
gine, e  s'incassa  a  Borgo  S.  Siro  ,  donde  perviene  al  ter- 
ritorio di  Garlaseo,  nella  cui  parte  inferiore  comincia  ser- 
vire all'irrigazione  ;  prosìegue  poi  a  Gropello ,  Carbonara  , 
Cava,  Sairano  e  Zina^co.  Essendo  acqua  distribuita  ad  ore  de- 
terminate, viene  consumata  sui  fondi  stessi  ohe  ne  godono 
il  benefizio. 

La  CmtUUanmi  questa  roggia  è  pure  un  corpo  d'  acqua 
molto  notevole  che  sortendo  dal  Ticino  viene  a  bagnare  la 
valle  ivi  denominata  da  quel  fiume.  Pel  ristretto  uso  a  cui 
essa  puà  farsi  servire,  è  di  un  valore  men  considerabile  di 
tutte  le  altre  che  scorrono  in  Loraellina. 
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Vi  hanno  ancora  nell'estensione  della  provinola  pareecfaic 
gore ,  ma  lali  da  non  meritare  speciale  menzione ,  perchè  o 
sono  poco  rilevanli  dinmaiiooi  di  precipui  caDali  o  soalu- 
rigini  ingrossate  dalle  roggie  sopraccennate. 

Esistono  in  Lometlina  alcuni  stagni  e  qutlcfae  palude,  di 
cui  farem  cenno  nel  paragrafo  ragguardante  ai  terreni  in- 
cotti. 

Danni  delh  mnondauoni.  I  fiumi  che  lambiscono ^la  Lo- 
mellina  ingrossando  talvolta  a  dismisura,  danne^iano  som- 
namente  i  territorìi,  che  v!  sono  aderenti.  Ogni  cinque  o 
■eì  anni  per  ciò  dee  questa  provincia  soggiacere  a  un  danno 
non  minore  di  cento  cinquanta  mila  lire:  ed  anzi  in  certi 
anni  vi  sono  terribili  le  sventure  cagionate,  da  Ile  innodaiioni. 
Tutti  gli  abitati  cbe  sì  trovano  specialmente  nella  valle  del 
Po  vanno  soggetti  ad  essere  immersi  lino  all'altezza  di  due, 
di  tre  ed  anche  di  più  metri.  Interi  paesi  iovolli  dalle  im- 
petuose onde  di  questo  fiume  in  tempo  delle  sue  escrescenze 
Furono  diroccati. 

La  corrosione  che  travaglia  continuamente  le  rive,  da  cui 
ne  è  formato  l'alveo,  ebbe  certamente  in  Ogni  età  non  poca 
parte  alla  causa  di  tali  disaslr). 

Si  trovano  in  essa  valle  intieri  terrìtorii  che  consecvano 
il  nome  di  villaggi  non  più  esistenti.  Ciascun:  possessore  af- 
fezionalo ai  poderi  de'suoi  genitori  vi  rifabbricò  una  casa; 
e  vi  ha  di  presente  piìL  dì  un  comune  formato  da  più  abi- 
tazioni cosi  distanti  talora,  che  non  giunge  la  voce,  e  spesso 
ne  anco  la  vista  a  comunicare  i  bisogni  degli  ajut!  scambie- 
voli che  occorressero  tra  famiglia  e  famiglia. 

Tali  sono  i  comuni  di  Gerre-Cbiozzo,  di  Menano,  di  S.  Ma- 
ria della  Strada  ed  alcuni  altri.  Per  effetto  dj  corrosione  .si 
è  veduto  l'antico  Borgo-Franco  a  diroccare  intieramente;  ed 
il  Po,  da  cui  venne  distrutto,  passa  ora  nel  luogo  di  tanta 
rovina.  In  pochi  auni  il  paese  fu  rifabbricato  con  una  pianta 
dì  abilazioni  non  regolari,  ma  consecutive.  Sannazzaro,  un  se- 
colo fa,  venne  trasportato  per  la  migliore  sua  parie  dalle  onde 
corroditrici  dell'anzidetto  fiume. 

Una  concatenazione  di  argini  fatta  conforme  alle  buone 
regole  da  costruirsi  da  un  consorzio  di  comunità  o  di  par- 
ticolari possidenti,  che  vi  abbiano  interesse,  con  un'equa  pro- 
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pornpne  di  concorretua  a  norma  de'  vantaggi ,  e  boUo  l'ispe- 
zione e  la  Tigilanza  di  un  apposito  magistrato ,  il  quale  a- 
vesse  pur  anche  le  opportune  vedute  &ui  piantanentì  delle 
■UuTÌoni,  e  li  facesse  regolare  in  maniera  che  il  fiuAe  tro- 
vasse mai  sempre  capacità  di  letto  almeno  ne' suoi  stadii  ON 
dinarìi ,  ed  in  guisa  che  i  ripari  ad  un  territorio  non  cagior 
nasaero  danni  irreparabili  al  distretto  inferiore,  sarebbe  il 
metodo,  la  cui  mercè  si  potrebbero  col  tempo  assai  dimi- 
ouire  i  grandi  svantaggi  che  derivano  a  questa  provincia  dalie 
escrescenze  dei  fiumi,  coi  quali  confina. 

Anche  l'Agogna  inoonda  talvolu  nell' avvicinarsi  alla  sua 
foce.  Su  tutu  la  lìnea  del  Sesia,  del  Po  e  del  Ticino  esi- 
stono argini  in  questa  provincia,  ma  sono  essi  ad  ogni  tratto 
interrotti.  11  grand'argine  di  Candia  non  è  collegatocon  quello 
che  si  coatrusse  a  Terrasa;  né  questo  è  continuativo  supe- 
rtormente.  Un  dicco  che  venne  costruito  in  positura  molto 
acconcia,  si  è  quello  di  Torre -Berretti,  che  ne  difende  il 
territorio  ed  eziandio  quello  di  Pieve  del  Cairo. 

A  Meiiana-Bigli  un  altro  tronco  di  arginamento  modera 
le  piene  dell'Agogna  e  del  Po.  A  Sannazzaro  gli  argini  ri- 
parano il  suolo  dalle  innondaziooi  superiormente  ^  ma  non 
già  da  quelle  che  si  fanno  per  rigurgito,  né  dalle  piene 
straordinarie.  A  Zinasco  evvi  un  arginamento  che  costò,  non 
è  gran  tempo,  alla  comunità  treotadue  tntla  lire,  e  ciò  non 
di  meno  le  abitazioni  vi  sono  tuttora  minacciale  dal  Po. 

ASommo  dipartesi  dalla  costa  un  dicco,  il  quale  continua 
fino  al  Siccomario.  Da  Zerlwlò  sin  alla  foce  del  Ticino  esiste 
pure  un  argine  contro  gli  straripamenti  di  questo  fiume;  ma 
aell'insieme  non  evvi  concatenazione,  non  vera  economia,  e 
non  quella  unità  di  direzione  generale  che  potrebbe  arrecare 
efficace  rimedio  ad  un  male  di  tanta  estensione. 

Clima.  Il  capoluogo  di  questa  provincia  è  elevato  88  metri 
circa  sopra  il  livello  del  mare.  L'altezza  media  del  barometro 
vi  è  di  pollici  27,  linee  9  e  14|16.  La  media  temperatui-a 
misurata  sul  termometro  Reaumur  é  dì  gradi  x  ?  ^  2(l|t- 
Il  caldo  estivo  vi  giunge  dai  gradì  21  ai  25,  il  freddo  in 
inverno  e  dai  6  agli  11  gradi  sotto  il  zero. 

1  venti  vi  spirano  da  ogni  lato  dell'orizzonte,  ma  ì  più 
comuni  flon  quei  di  levante  e  quei  di  ponente;  ■  primi  dei 
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quali  accompagnano  le  nubi  e  la  pioggia,  i  Moondi  appor- 
tano il  sereno.  Presso  l'equinozio  di  primavera  spirano  Tenti 
periodici  impetuosi  eolla  direzione  di  greco. 

Si  riconobbe  che  la  salute  degli  abitanti  dei  Inogbt  ore  si 
hanno  accidenti  geogra&ci,  come  son  quelli  del  clima  di 
questa  prorincia,  poco  sì  allontana  dallo  stato  in  cui  trovasi 
nell«  atmosfere  non  contaminate  da  esalazioni  paludose,  o 
mefilicbe.  Nella  Lomellina  non  dominano  malattie  schifose, 
croniche,  micidiali,  come  sono  la  pelagra,  la  scrorois,  ed 
altre  impetigini,  che  «'climi  riputati  pìilk  favorevoli  san  pure 
comuni:  la  (list,  l'epilessia,  non  vi  si  veggono  che  ben  dì 
rado:  ed  anzi  le  persone  travagliate  da  tali  morbi  che  vi 
vengono  da  altre  contrade,  vi  trovano  sollievo,  ed  anche  la 
guarigione. 

Dove  l'industria  degli  abitatori  adoperossi  a  rimuovere  le 
nebbie  del  mattino  e  della  sera,  e  la  poliaìa  tolse  le  funeste 
macerazioni  dei  concimi  dai  luoghi  abitati.  Ai  evidente  il 
vantaggio  che  ne  derivò.  Se  all'esemplo  dì  ciò  che  giè  si 
fece  da  varlì  comuni,  sì  facesse  lo  stesso  dagli  altri  che  si 
trovano  in  eguati  bisogni,  e  da  loro  si  procacciassero  i  ri-, 
mediì  opportuni,  la  Lomellina  ben  presto  diverrebbe  nna 
regione  molto  sana. 

Ha  oramai  più  non  vi  mance,  fuorché  una  migliore  Saggia 
dì  abitazioni  per  uso  dei  villici.  Prodigiose  cagioni  dì  «Biute 
vi  sarebbero  case  campestri,  e  stalle  abbastanza  alle  sopra 
le  attigue  contrade,  con  pavimenti  riparati  dall'umidità,  con 
finestre  e  porte  che  rischiarassero  e  ventilassero  le  stanze, 
ove  il  contadino  ristora  le  forze  affaticate  nei  campì. 

Tarii  paesi  gii  s'indussero  a  far  i  dispendii  neoess.irii  per 
risanare  il  loro  suolo;  ed  additeremo  quelli  specialmente  che 
stanno  sulla  costa  del  Po  e  del  Ticino,  a  cui  uno  spazioso 
orizzonte  concede  una  ventilazione  non  impedita ,  ed  ove  i 
vapori  e  l'umiditk  del  suolo  vengono  chiamali  alla  valle,  ed 
il  moto  delle  sottoposte  imperiose  correnti  influisce  sull'at- 
mosfera in  tal  guisa,  che  ben  sovente,  ove  il  cielo  sia  ingom- 
bro dì  nebbie,  il  sereno  traspare  lungo  la  lìnea  del  fiume. 

Gli  abitanK  di  tali  villaggi  hanno  pur  anche  il  vantaggio 
di  spaziare  colla  visU  sulle  coste  del  milanese  da  una  parie, 
e  fin  sui  colli  e  sui.  gioghi  dell'Appennino  dall'altra. 
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Anale.  Le  prìnoipalì  itrade  cbe  sUraTcrsano  la  Lomel- 
IJDa  sono: 

!-■  Quella  dal  Genoresato  alla  STÌatera:  pasaa  lo  questa 
provincia  per  Cambiò,  Cairo,  Fiere,  Lomello,  S.  Giorgio, 
UorUra  ed  Albonese. 

2.>  Da  Pavia  a  Torino ,  per  Vercelli  e  per  Casale:  vi  scorre 
■ulle  terre  di  Grarellona,  CarboDara,  Gropelio,  Garlssco, 
Trumello  e  HorUra,  donde  dirigendosi  a  Casale  cantinua  per 
Castel  d'Agogna ,  Cozso  e  Candia. 

S.'  Da  Milano  a  Casale  passando  per  Vigevano,  HorUra, 
ed  esiandio  per  Cono  e  Candia. 

4.*  Da  Mibno  a  Valebaa  per  Vigevano,  Hortsra,  Zeme, 
Valle  e  Sartinma. 

5.*  Da  Milano  a  Valema  ed  Alessandria,  passando  per  Pavia, 
ed  entrando  in  Lomeliina  per  Gravellona,  S.  Uartino,  Cava, 
Sahrano  ,  Zinasco ,  Pieve-Albignola  ,  Saonaxxaro  ,  Gallia  , 
Pieve  del  Cairo,  Borgorranco,  dopo  cui  oltre  Po  e  Valenaa. 

6.«  Da  Mibno  a  Voghera  per  Gravellona,  S.  Martino  e 
Heuana  Corti.  Ella  è  questa  oertameDle  una  delle  strade  più 
frequentate  deUo  Stato:  mette  in  comunicBxione  il  Mediter- 
raneo colla  stato  Lombardo- Veneto. 

7.*  Una  ria  oonsidererele  si  è  pur  quella  cbe  da  Vigerano 
comunica  colla  strada  dì  Milano  a  Novara;  la  quale  serve  in 
occasione  di  piene  del  Ticino  per  le  relazioni  commerciali 
di  quesu  prorincìa  col  Milanese ,  essendovi  a  BuSàlora  un 
ponte  di  barche. 

8.*  Un'altra  via  da  Novara  per  Cassole  e  Vigerano  comu- 
Dica  con  quella  di  Pavia  passando  per  la  Sforseoca  e  Borgo 
S.  Siro,  ed  incontrandosi  a  Garlasco. 

Mortara  è  dunque  uri  centro  di  riunione  delle  strade  dal 
Genovesato  alla  Svìssera,  da  Milano  a  Casale,  da  Pavia,  e 
comprensivamente  dalle  contrade  dì  Mantova,  Cremona  e 
Placenta  a  Torino ,  ed  infine  da  Mihno  a  Valenza. 

Questa  positura,  che  non  ri  può  essere  cosi  (àrorevolejn 
verun  altro  luogo,  rende  HorUra  il  centro  della  piij  pronta 
eomunioanone  con  tutti  i  paesi  della  provincia  ^  ed  è  perciò 
che  qqesta  cittì  venne  dichiarata  il  capoluogo  della  Lo- 
meliina. 

Tutte  le  sopraccennate  vie  ornai  ridotte  in  buono  sUto, 
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▼i  formano    una    complestiva   lunghezza  di  circa  S06.  Idlo- 

tnetri. 

Le  strade  dì  conmaìeaiione  dall'uno  aU'altro  pae«e  fuori 
delle  amìdette  linee,  e  quelle  dai  villaggi  alle  Tie  provin- 
ciali furono  sino  a  quegli  ulttmi  tempi  malagevoli  antt  che 
noj  ma  l'esempio  del  governo  già  mosse  la  solerzia  àe'r  co- 
muni, a  tal  che  giìi  si  acciottolano  molte  loro  contrade,  e 
già  da  essi  larorasi  per  rendere  vieppiù  comode  le  vie  co- 
munali e  vicinali. 

PofoìaxiotK.  La  popolazione  della  Lomellina  crebbe  di  circa 
sei  mila  anime  nel  corso  degli  ultimi  cinque  lustri.  Le  ca- 
gioni di  tale  accrescimento  sono  l'innesto  del  vaccino,  la 
cessazione  delle  guerre,  i  miglioramenti  iolrodoui  nella  col- 
tivaiione  del  auolo,  le  strade  uUinaameote  riattale  per  modo 
cbe  essendovisi  ravvivali  viemmeglio  il  commercio  e  l'iodu? 
stria,  vi  furono  più  frequenti  i  mariuggi. 

Gli  abitanti  sono  robusti,  attivi,  leali,  ed  acuti  conoacir 
tori  di  ciò  che  loro  nuoce,  e  di  ciò  che  giova;  i  villici  in 
generale  danno  prova  di  non  poca  aoleriia.  .Rapidi  ed.evì- 
denli  furono  i-  progressi  nelle  arti  <^e  già  vi  si  fecero,  e  si 
fanno  tuttavia.  I  padri  -sì  mostrano  per  lo  più  solleciti  di 
educare  i  figliuoli,  alle  ottime  discipline,  e  già  la  .provincia 
offre  molti  cospicui,  esempi  dell'attitudine  che  vi  sì  trova  a 
coltivarle. 

Il  dialetto  che  v!  si  parla  non  è  uguale  in  tutti  i  comuni. 
Osservabile  é  la  differenza  d'accento  che  ba  quello.di  Vige- 
vano. Generalmente  le  sincopi. della  pronunsia  lo  .rendono 
un.  dialetto  rapido.  Vi  si  scorge  una  lontana  analogia  col 
suono  degli  idiomi  de'  popoli  settentrionali,  sebbene  frequenti 
sieno  le  voci  che  i^mmentano  le  lingue  dei  domatori  .che 
tennero  in  varii  tempi  questa  contrada. 

Le  differenze  cbe  accompagnano  le  varie  situazioni  dei  paesi 
della  Lomellina,  combinate  forse  con  le.  differenze  benché 
minime  di  dialetto  e  di  abitudini,  vi  imprimono  ai  muscoli 
del  volto  degli  alntaiori  di  parrecchie  terre  e  ville  .certi  par- 
ticolari lineameDti,onde  ne  risultano  le  fisonomìe  caratteri- 
stiche di  non  pochi  paesi. 

Grcoserivoìte  ecclesiastica.  Quattro  vescovi  hanno ,  giu- 
risdizione nella  Lomellina,  cioè  il  vestivo  di  Vigeruio  che 
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l'abbi^MQÌa  quasi  inlieramente,  e  quelli  di  Tortona,  Alessan- 
dria ,  e  Vercelli. 

-  Non  evri  che  Un'  solo  convento  abiuto  da  retigiosi ,  cioè 
quello  dei  minori  osservanti  di  s.  Francesco,  nel  luogo  di 
S.  Giorgio  j  ma  sembrano  bastarvi  per  i  bisogni  spirituali 
della  popDlaiione  i  sacerdòti  seoolari,  il  cui  novero  gii' sin 
d'ora  abbondante  va  \>\ù  sempre  aómentando.  In  questa  pro- 
vincia riuscirebbe  utitissiino  per  piùrispetti  l'uniformità  nella 
oircoscriiione  ecclesiastica^  ed  a  segnalato  vantaggio  tome- 
rebbe  una  migliore  organiizaiione  delle  parroccbie  che  si 
estendo»»  a  più  territorii. 

Ogni  liomuDe  dovrebbe  avere  il  suo  proprio  parroco;  o 
per  lo  raetao  Dna  parrocobia  dovrebite  abbracciare  due  od 
anche  piì^  comuni  se  questi  son  piccoli:  inafinora  veggiamo 
ebe  non  poche  parroccbie  si  estendono  sopra  altri  territorii; 
cioè  ÌSanta  Maria  della  Strada,  Cava,  Zerbolò,  ossia  nella  sua 
frazióne  di  Parasacco,  Carbonara,  Sommo, Sannaziaro,  Mez- 
zana-Biglia Mede,  Borgo  S.  Siro,  Bobbio  ed  Ottobiano. 

Prodtmoni  dei  su«fo ,  e  primamente  dei  minerali.  Poche 
sono  in  questa  provincia  le  sostanze  minerali  di  qualche 
prodotto,  e  nessuna  ve  n'ha  di  prodotto  riguardevole.  Degni 
per  altro  di  particolare  osservazione  sono  gl'immensi  traili 
di  silice  e  dì  argilla  più  o  meno  ingombra  di  altre  terre  che 
vi  cuoprono  molla  parie  del  suolo.  Olire,  che  servono,  esse 
alla  formazione  dei  mattoni  e  dei  cementi  ivi  in  uso  per  le 
costrutture  degli  edificii,  dimostrano  ad  evidenza  le  cata- 
strofi »  cui  vi  andò  soggetto  il  terreno  per  l'azione  delle 
correnti  d'acqua  che  circondano  od  intersecano  questa 
provincia. 

'  Le  alluvioni  dei-  fiumi,  e  i  loro  fondi  attuali,  ed  anche 
quelli  da  noa  molto  abbandonati  offrono  ciottoli  in  copia, 
e  gliiaje  che  servono  a  coprire  le  strade,^ed.al  selciamento 
dei  luoghi  abitati. 

L'argilla  che  si  trova  più  o  meno  pura  in  molti  territorii, 
quando  si  adopera  per  formare  i  mattoni  ha  bisogno  di  sen- 
tire l'azione  del  fuoco  sin  quasi  alla  vetrificazione  della  silice 
ohe  vi  è  quasi  sempre  frammista; e  siccome  non  è  possibile 
di  darvi  nrile  fornaci  l'attitudine  a  ricevere  equabilmente  la 
forza  del  calorico,  ne  ■'avviene  che  i  buon;  materiali  non  si 
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contano  più  che  al  terzo  del  numero  Jì  quelli  soltopoeti  alla 

torrefazione.  -i' 

Se  non  che  la  Lomellina,  come  anche  Ìl  PaTete  ed  il  No- 
varese conoscono  non.  lontana  una  specie  d'argilla  con  eni 
sì  fanno  materiali  per  le  foblnwhe ,  (die  molto  resistono  alle 
azioni  atmosfericbe  ;  e  a  tale  argilla  si  ricorre  specislmenle 
quando  si  vogliono  solidi  pavimenli  e  tegole  inalterabili  a 
molti  geli.  Essa  è  trasportata  dal  torrente  Coppa,  che  di- 
scendendo dai  colli  dell'Appennino  ^HMSca  bcI  Po  alquanto 
al  dissopra  di  Mezzana-Corti. 

Le  sabbie  del  Ticino,  del  Po  e  del  Sesia  non  sono  prive 
di  pagliuzze  d'oro  che  si  ottiene  colb  semplice  operazione 
di  lavar  l'arena  sulla  superficie  inclinaU  di  una  tavola  sca- 
bra. Le  persone  ohe  se  ne  applicano  in  diverse  stagioni  del- 
l'auQO,  sogliono  fare  in  ogni  giorno  un  guadagno  di  cin- 
que lire. 

In  questa  provìncia  non  trovansì  né  miniere,  ni  fonti  mi- 
nerali: vi  hanno  solventi  copiose ,  ma  di  acqua  dolce:  i  pozzi 
generalmente  vi  sono  a  poca  profondili  :  i  pi&  profondi  esì- 
stono sulla  costa  del  Ticino  e  del  Po,  come  a  Gropello, 
Villanova ,  Cava ,  Zinacco  e  Sannazzar*. 

In  alcuni  luoghi  abbandonali  dal  Po  e  dal  Ticino  vi  hanno 
spazii  di  terreno  tremante,  formato  di  una  specie  di  torba 
che  potrebbe  servire  di  combustibile ,  qua«do  venisse  óa- 
seccata. 

Gli  autori  della  ^ora  Titintiuù  discaoprirono  nelle  vi- 
cinanze di  Gropello  non  pochi  tronchi  di  olmi  e  di  pioppi, 
frammisti  a  radici  di  vegetabili  palustri,  e  coperti  da  cento 
e  più  piedi  di  gabbia,  e  di  terra  limacciosa.  Consimile  terra 
vegetale  fu  rinvenuta  a  pochissima  profondili  nella  Valverde 
sul  territorio  dì  Mede;  ma  poiché,  dov^essa  ritrovasi  presso 
b  superficie  del  suolo  alligna  molto  bene  ìl  rovere,  pare  cbe 
non  convenga  l'occuparsi  del  suo  prodotto  come  di  torba, 
finché  venga  altramente  dimostrato  dall'esperienza. 

Una  sostanza  proficua ,  la  quale  sebbene  formaU  dal  ti- 
mnltaneo  concorso  di  princìpii  minerali,  animali  e  vegeta- 
bili, si  mostra  pur  d'indole  interamente  inorganica,  si  è  ìl 
aiiro  che  può  essere  annoveralo  tra  le  produzioni  minerali 
'Iella  Lomellina,  per  l'abbondanza  eoo  cui  sì  .ouBifesU  mUc 
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pareti  delle  veccliie  muraglie,  e  specialmente  delle  cantine 
e  delle  alalie,  ed  eziandìo  per  ta  faciliU  che  si  airebbe  di 
procurarselo  in  quantitìi  molto  maggiore. 

Mon  esiste  in  questa  provincia  nessuna  nitriera  artificiale; 
e  solo  quaranu  persone  si  occupano  a  raccogliere  il  nitro  ; 
ed  in  ogni  anno  se  ne  mandano  a  Torino  duemila  rubbi  di 
quello  che  chiamasi  di  scopatura. 

Vuoisi  notare  che  nella  fabbricazione  del  nitro  non  vi  ti 
ricaTa  che  dal  due  al  tre  per  cento  di  Bai  comune,  quando 
nelle  altre  prOTincie  se  ne  ottiene  il  sette,  e  più  ancora. 
Le  ragioni  dì  questa  differenza  sono  il  poco  tiso  che  vi  si 
U  delle'  terre  dì  demoti«ione,  e  ta  nessuna  pratica  delle  ni- 
triere artificiali. 

Il  salnitro  non  è  che  un  rìsulUmento  dì  potassa,  produ- 
zione Tcgelabile ,  di  acido  nitrico,  produzione  minerale,  e 
dì  acqua  dì  crìstalliziaiione.  Molti  sono  i  Tegetabili  che  ni 
somministrano  la  potassa  ;  e  questa  trovasi  combinata  in  co- 
pia con  le  sabbie  e  le  terre  che  servono  dì  cemento,  e  con 
le  acque  che  le  bagnano,  e  colle  esalaiioni  vaporose:  e  l'a- 
cido nitrico  risulta  dalla  combinaxione  dell'azoto  che  esala 
dalla  decomposizione  lenta  delle  sostanze  animali,  ed  è  com- 
binato a  dovìzia  coU'aria  atmoBlVrica,  insieme  coll'ossigeno, 
princìpio  abbondante  nell'acqua. 

É  dunque  facile  il  concepire  come  in  un  clima  anzi  tempe- 
rato che  DO,  ove  esistono  molti  terreni  leggieri,  e  molte 
muraglie  agevolmente  permeabili  dall'aria,  possa,  trovandovisì 
in  copia  gli  elementi,  succedere  di  leggieri  la  loro  combi- 
naitone,  favoreggiata  massimamente  da  un'atmosfera  talora 
umida,  e  poco  agitata.  Vi  sarìi  dunque  utile  lo  accrescere 
il  numero  di  fabbricatori  di  questo  sale ,  incoraggiandovi  coi 
mezzi  conosciuti  le  nitriere  artificiali.  Colai  pratica  ajutata 
dall'indole  del  clima  verrebbe  agevolata  mettendo  a  profitto 
nelle  masserizie  gli  scoli  da  letaofi,  le  sostanze  escremea- 
tizie  delle  mandre  dì  pecore  ,  che  vi  soggiornano  durante 
l'inverno;  le  acque  delle  filature  de'boziofi,  ed  eziandio  le 
crisalidi  che  rimangono  spoglie  dì  seta, 

Plro4mxi&m  vegeU^3Ì.  Le  produzioni  vegetabili  che  piill  ge- 
neralmente coltivansi  ìn  Lomellìns,  sono  il  riso,  il  fromenlo, 
la  segale,  la  meliga,  l'avena,  i  ravettoni;  e  tra  i  legumi  spc^ 
eìalmente  ì  fagiuoti  detti  dell'occhia 
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Molto  estesa  yl  è  la  coltura  dèi  prati:  Ìl  lino  e  la  cànapa 
vi  si  coltÌTano  pel  filo  d«l  foro  stelo,  e  il  prinul  anche  per 
l'olio  cbe  ne  danno  ì  semi. 

Negli  orli  i  piselli ,  le  faTe,  le  patate  e  gii  erbaggi  di  molle 
qualità  forniscono  alla  provincia  quanto  le  è  necessario  per 
l'intiera  consumazione. 

Tra  le  piante,  le  rmltirere  cbe  yì  allignano  più  comune- 
mente sono  la  rite,  il  pomo,  il  pero,  il  pruno,  ìl  pesco,  il 
meliaco,  il  fico^  ilciliegiot  il  mandorlo,  il  nespolo,  il  noce, 
il  nocciolo  ed  il  castagno:  il  gelso  vi  f»  bnona  prova. 

Le  piante  che  provvedono  la  legna  da  costruiione  e  da 
fuoco  sono,  oltre  il  noce  ed  il  castagno,  la  rovere,  I'óIido^ 
l'alno,  il  pioppo,  il  salice  e  la  robinia. 

Si  sa  che  il  riso  ed  il  fieno  non  si  coltivano  con  successo 
se  non  col  meixo  dell'irrigazione;  U  risaja  per  altro  con  un 
innaffiamento  quasi  continuo,  mentre  il  prato  non  si  irriga 
che  ogni  otto,  dieci,  ed  anche  quindici  gìoi'ni. 

Vi  hanno  sibbene  alcuni  prati  non  irrighili  j  ma  si  tro- 
vano essi  generalmente  in  luoghi  depressi  e  piuttosto  umidì. 

II  riso  ama  ii  terreno  argilloso;  ma  vegeta  bene  anche  in 
qualunque  altra  terra.  Il  prato  richiede  uh  terreno  piutlo- 
Mo  siliceo  e  non  uliginoso. 

Il  prodotto  della  risaja  è  di  8  a  10  sementi,  ed  equivale 
in  danaro  a  lire  150,  per  ogni  citare,  che  dedotte  le  spese 
si  riducono  a  lire  75. 

La  rendita  del  prato  è  in  generate  di  lire  S70  per  ogni 
citare;  te  spese  di  coltivaiione  potendosi  calcolare  a  2j5  del- 
t'ìnUero  prodotto,  riducono  la  rendita  netta  a  lire  162. 

La  quantità  delle  risaje  che  occupava  ìl  suolo  Lometlìno 
all'epoca  deU'censimento  generale  era  di  eiuri  20014,  60; 
e  quella  dei  prati  caloolavati  ad  eilaj-i  13^1,  60. 

Le  acque  che  vi  si  hanno  per  l'irrigazione  vengono  ado- 
perate col  massimo  vantaggioi.  1  fossi  ricevono  le  acque  so- 
prabbondanti all'innaffiameiilo  dei  fondi  superiori,  e  le  poF- 
tano  e  le  congiungono  ad  altre  per  servire  all'irriguione  dei 
fondi  inferiori;  e  non  discendono  al  Po,  che  è  il  colatore 
universale  anche  di  questa  provìncia ,  Aiorchè  le  acque  dì  cui 
non  si  può  far  uso  superiormente.  Ami  accade  eziandìo  ohe 
si  esteoda  tra  loro  oltre  modo  la  prèpar«xÌ9ne  delle'terre  a 
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risaje^  e  che  ('acqua  non  pervenga  nelfó  opportune  stagioni 
alla  misura  aspettala.  Cotale  svantaggio  vi  succede  massima- 
mente per  riguardo  ai  fondi  che  sì  hanno  ad  innaffiare  mercè 
della  Rina  o  della  Busca  ;  ma  non  si  vogliono  comprìmere 
le  speranze  del  profitto  che  si  otterrebbe,  se  l'annata  fosse 
favorevole  alle  sorgenti,  sicché  i  canali,  che  ne  sono  alimen- 
tati ,  portassero  tutta  l'acqua  di  cui  sono  capaci. 

SìRatto  inganno  sbilancia  le  fortune  di  intieri  territorii  ; 
e  vi  hanno  anche  paesi  ragguardevoli,  ove  l'agricoltura  è 
quasi  l'occupazione  esclusiva  degli  abitanti,  ed  ove  il  villico 
è  ben  sovente  costretto  a  consumare  indarno  le  sue  fatiche. 
Le  due  roggie  sopraindicate  hanno  alimento  dai  fiume  Sesia; 
ma  le  loro  acque  vengono  sulla  Lomellina  dopo  l'irrigazione 
di  molta  parte  del  Novarese. 

Il  fromento,  la  segale,  il  gran-turco  sono,  dopo  il  rìso,  le 
derrate  che  più  si  coltivano  in  questa  provincia. 

Si  semina  ìl  froinento  nelle  terre  argillose;  ed  in  quelle 
che  contengono  minor  copia  d'argilla  vengono  seminate  la 
segale  e  la  meliga:  quest'ultima  prospera  meglio  quando  è 
irrigata;  ma  qualora  sì  vuole  irrigarla,  usasi  per  l'ordinario 
una  qualità  di  semente  più  grossa,  la  quale  vi  si  chiama  da 
acqua. 

La  rendita  dì  un  etare  seminato  a  grano  è  dì  lire  154,  da 
cui,  dedotte  le  spese  di  coltivazione,  risulta  il  provento  nelto 
di  lire  75. 

Un  ettare  seminalo  a  segale  od  a  gran-turco  dà  una  ren- 
diu  di  lire  100^  che  dedotti  i  dispendiì  dì  coltura  puonno 
calcolarsi  a  lire  40.  La  segale  dò  circa  sei  sementi,  e  la  me- 
liga ne  fornisce  anche  quaranta. 

L'avena  somministra  un  prodotto  che  agguagliasi  a  quel 
della  segale  ;  ma  se  ne  coltiva  molto  4Ì  meno  :  fornisce  quìn- 
dici sementi  ed  anche  più. 

I  ravettoni  ed  il  lino  sono  tra  le  principali  piante  che  si 
coltivano  per  il  prodotto  dell'olio.  Il  terreno  adattato  alla  se- 
gale è  pure  acconcio  alla  vegetazione  dei  ravettoni.  Il  lino 
sì  semina  ordinariamente  nei  fondi  che  si  destinano  ai  prati: 
se  ne  vogliono  per  altro  notare  due  varietà;  l'una  delta  da 
acqua,  la  quale  ama  i  terreni  de'  prati,  e  l'altra  chiamata 
invernale  che  fa  buona  prova  nelle  terre  da  ravettoni  ;  la 
30        DiuQH.  Geogr.  ecc.  Voi.  Xl. 
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prima  si  gemina  in  primavera ,  e  racct^liesi  in  giugno,  l'al- 
tra Tien  seminata  in  autunno  j  e  si  raccoglie  in  maggio.  I 
rareitoni  rendono  le  sei  ed  ancbe  le  sette  sementi.  Il  lino 
non  ne  somministra  cbe  due  o  tre. 

Gii  osservammo  cbe  tra  i  legumi  ì  fàgìuuli  dell'occhio  sono 
i  più  coltivabili  in  questa  provincia.  Vengono  seminali  nei 
terreni  sabbiosi  ;  i  ceci,  le  fave,  i  piscili  cojtivansi  presso  cbe 
sempre  negli  orti.  I  Tagiuoli  dell'occbìo  rendono  dalle  10  alle 
13  gementi.  I  ceci  e  le  Tave  danno  l'otto  o  il  dieci. 

Le  terre  coltivate  a  ravettoni,  cecij  fave,  panico  e  miglio 
non  forniscono  cbe  la  meiii  del  prodotto  di  quelle  cbe  sono 
seminate  a  segale  ed  a  gran-turcQ. 

Le  lallugbe,  le  cicorie,  gli  spinaci,  i  cavoli,  i  sedani,  i 
cardi,  gli  agli,  le  cipolle,  le  carote,  le  barbabietole,  i  ra- 
vanelli, i  ramolacci,  le  pctroncìane,  i  finocebi,  la  maggior 
parie  dei  fagiuoU  grossi,  i  peperoni,  i  cocomeri,  i  melloni, 
le  zucche,  i  pomi  d'amore,  gli  asparagi,  i  porri,  i  pre«e- 
ntoli  ed  altri  erbaggi,  come  pur  anche  le  fragole  si  coltivano 
negli  orti,  ne'  giardini  ed  eiiandìo  ne'  vigneti. 

La  media  rendita  di  un  ettaro  coltivato  ad  orto  si  pu& 
calcolare  a  lir^  nette  400. 

Tra  gli  arbusti  si  coltivano  negli  orti  e  ne* giardini  il  ribes, 
il  lampone,  e  l'uva  spina;  tra  gli  alberi,  tutti  i  fnittiferi  che 
allignano  in  Lomcllìna. 

Gli  orti  ed  i  giardini  sono  quasi  tutti  attigui  alle  abitazitmi. 

Tutti  i  eampi ,  cbe  alimentano  i  cereali,  si  calcolavano  ad 
ettari  64,  61S  all'epoca  del  generale  censimento. 

Gli  orti,  i  giardini,  ed  i  siti  abitati  occupavano  ettari 
1365,  84. 

Al  d)  d'oggi  aumentarono  le  abitazioni  ed  i  luoghi  colti- 
vati ad  ortaggi  ;  a  tal  cbe  i  beni  aratorii  scemarono  in  qual- 
che parte  all'irrigazione;  ma  si  accrebbero  d'altronde  per 
l'estirpai  ione  de'  boschi. 

Tra  le  piante  fruttifere  la  vite  è  la  pijìcokivata  nella  IjO- 
mellina.  I)  terreno  cbe  per  l'ordinario  destinasi  a  tale  col- 
tura, è  il  sabbioso.  Si  veggono  per  altro  alcuni  vigneti  e- 
ziandio  in  terreni  argillosi.  La  loro  repdita  è  a^sai  varia, 
iion  tanto  per  la  differenza  dei  messi  adoperali  oell'aveme 
cura,  quanto  per  l'incertezza  del  valor  ddle  uve. 
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Tra  l'uno  e  l'altro  '6lare  suol  collirarsì  il  bgiuolo  dell'oc- 
chio ,  e  tra  un  «eppa  e  l'altro  di  vili  vengono  geoeralmente 
educati  il  pesco,  il  pomo ,  il  pero,  o  qualche  altro  bdidì- 
gliante  albero. 

Il  Tino,  che  tÌ  si  fa,  contiene  per  Io  piit  uoa  consìdererole 
quantità  di  alkool;  ha  poco  colore,  fi  diffici|n)ente  si  con- 
sem  sano  nei  calori  deH'estale;  al  che  contribuisce  in  gran 
parte  la  poca  diligenza  che  si  usa  nel  farlo. 

Le  Tigne  al  tempo  del  censimento  cuoprirano  in  questa 
provincia  ettari  8299,  58.  È  da  aggiungersi  che  ai  va  ora 
estendendo  nella  Lomellina  la  coltivasiona  deTle  allre  piante 
fruttifere;  e  laddove  in  prima  qusM  unicaoiente  il  Sicco- 
mario  vantava  campagne  intiere  coltivate  a  pomi,  peri,  pe- 
schi, meliaci  e  simili,  oggidì  si  hanno  frutleti  scelti  a  Mor- 
tara,  a  Vigevano,  a  TrumeUo,  a  GambolA,  a  Cilavegna,  a 
Gravellona,  ed  anche  altrove. 

Il  castagno  ed  il  noce  vengono  coltivati  dal  confine  d«4 
Novarese  sino  alla  valle  del  Po,  specialmente  tra  il  Terdoppi» 
e  fa  valle  del  Ticino. 

Domo  ha  non  poche  piante  dì  castagne  osservabili  per  la 
loro  particolare  grossezza:  ma  il  frutto  ne  è  poco  saporito. 
Le  migliori  castagne  della  Lomellina  ai  raccolgono  a  Gambolè. 

Di  qualche  rilievo  è  il  prodotto  dell'olio  di  noce,  che  vi 
si  la  generalmente  con  diligenia,  e  riesce  per  ci&  molto 
utile  agli  usi  economici  delle  famiglie  dei  villici.  II  territorio 
di  Gambolò  è  pur  quello  che  Fornisce  in  proporiione  la 
maggior  copia  di  noci ,  e  della  miglior  qualità. 

Non  esistono  ìn  questa  provincia  considerevoli  vivai  di  al- 
beri fruttìferi:  se  ne  traggono  le  pianticelle  singolarmente 
dal  lAiianese,  e  dal  Valenzano. 

I  gelai,  la  cu!  foglia  vi  riesce  per  lo  piilt  di  buona  qua- 
lità, coltivansi  ìn  tutti  ì  campi  non  irrigali. 

1  confini  dei  terreni  seminati  a  cereali  hanno  sempre  file 
di  moroni  distanti  l'uno  dalPaltro  sei  metri  circa ,  e  tre  metri 
oltre  il  confine  del  caropf>. 

Se  ne  seminano  i  vivai  nel  mese  dì  luglio,  od  anche  in 
primavera.  Si  usa  inne^arli  al  piede  anche  ad  un  solo  anno 
<li  età.  Di  cinque  anni  si  trasportano  nelle  campagne,  e  quindi 
in    capo  ad  anni  venti  un  gelso  in  buon  terreno   produce 
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quaranta  chilogrammi  di  foglia.  Un  gelso  innestalb,  estntlo 
dal  TÌYajo  per  porsi  nei  campi,  Tale  lire  S.  50j  non  inaestato 
ne  Tale  lire  0.  80, 

Le  piante  da  costruzione  e  da  fuoco  allignano  con  buon 
BUcceSBo  nei  boschi,  e  soprattutto  in  sulle  ripe  delle  roggie 
e  dei  fossi  ;  a  differenza  però  del  noce  e  del  castagno  che 
prosperano  in  mezzo  ai  campi,  e  servono,  massime  il  noce, 
cosi  alia  costrultura  delle  fa1>bricbe,  come  per  abbruciare, 
quando  conTÌene  di  atterrarli. 

Sulle  ripe  delle  ro^ie  sono  comuni  i  pianlamenti  dei  pioppi 
e  dei  salici  bianchi;  questi  ultimi  sono  anche  frequenti  lungo 
i  fossi  adacquatorì  delle  risaje  e  dei  prati.  1  pioppi  ed  ì  sa- 
lici somministrano  i  pali  necessarii  a  sostenere  le  viti;  ed  ì 
loro  rami  servono  per  legna  da  fuoco.  A.  ceppata  vi  si  ten- 
gono anche  i  castagni  e  gli  alni  che  forniscono  pali  di  lunga 
durata. 

Le  rive  del  Terdoppio  e  dell'Agogna  sono  eziandio  co- 
perte dì  pioppi,  di  salici,  di  roveri  e  d'olmi,  cos)  da  cima 
come  da  capitozza,  e  in  loro  vicinanza  trovansi  pure  boschi 
forti  e  dolci  J  ma  le  più  grandi  boscaglie  che  esistono  in  Lo- 
meilina  estendonsi  nella  Tallo  del  Po,  e  nella  fascia  di  ter- 
reno che  è  posta  tra  l'Agogna  e  il  Terdoppio.  Sono  miste 
di  piante  dolci  e  di  forti  le  selTe  della  valle  del  Ticino;  di 
legna  forte  sono  le  piante  che  cuoprond  la  sabbia  tra  il 
Terdoppio  e  l'Agogna;  e  veggonsi  quasi  dappertutto  piante 
dolci  nella  valle  del  Po. 

Provvide  leggi  diminuirono  l'estensione  delle  foreste  in 
vicinanza  delle  strade;  e  la  speranza  di  un  guadagno  mag- 
giore nella  vendita  dei  ceppi,  invitò  non  pochi  possidenti  a 
svellere  i  loro  boschi,  i  quali  sono  di  presente  meno'bii» 
merosi  che  il  fossero  quando  vi  si  fece  il  censimento  gene- 
rale. Una  sola  foresta  occupava  allora  la  vasta  lìngua  di 
terra  sabbiosa  che  da  Borgo- Lavezzaro  si  dirige  sino  alla 
valle  del  Po. 

Furono  i  progressi  di  un  industre  agricoltore,  che  andò 
Sgombrando  quel  suolo ,  ìl  quale  seminato  quindi  a  riso  ed 
a  prato,  irrigossi  colle  acque  derivate  dal  Ticino  e  dal  Sesia. 
Forse  una  tale  foresta  era  l'effetto  dell'csterminio  terribile 
che  si  fece  in  Italia  nella  formidabile  invasione  dei  barbari. 
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Dacché  un  paese  ceua  dì  easere  popolato ,  vi  si  vedono  cre- 
scere nelle  terre  incolte  i  dumi  e  gli  alberi,  e  Tormarsi  a 
poco  a  poco  ampie  foreste,  mentre  le  innondazionì  dei  lor- 
reati  e  dei  &umi,  e  le  acque  stagnanti  cooTertono  in  paludi 
il  rimanente  del  suolo. 

La  tradiiiooe  vuole  che  ìl  Siccomario  fosse  un'intiera  pa- 
lude ;  e  l'etimologia  del  suo  nome  pare  che  significhi  l'essi- 
camento  di  un  stagno  assai  Tasto. 

I  segni  dell'ahbandono,  ch'ebbe  in  questa  provincia  l'agri- 
coltura,  si  vedono  nelle  tuttora  esistenti  sìnuositìi  degli  alvei 
che  in  ogni  tempo  portarono  le  colature  del  suolo,  e  ven- 
nero scavati  dalla  natura,  come  son  quelli  dell'Arbogna  e 
del  Terdt^pio.  Non  facciam  parola  dei  fiumi^  che  alle  forse 
umane  è  malagevole  il  dirigerne  il  corso,  quantunque  se  uà 
lungo  abbandono  non  vi  aresse  lasciato  scorrere  il  Po,  esso 
non  presenterebbe  un  canale  cosi  tortuoso,  e  vi  avrebbe 
forse  obbedito  a  quella  forza  che  lo  costrìnse  a  Ferrara  ad 
no  moto  rettilineo  mercè  delle  cure  di  Marco  Scauro  edile 


Se  l'agri(wltura  ie\ÌA  Lomellina  fosse  più  antica ,  vi  sa- 
rebbero rettilinei  i  letti  del  Terdoppio  e  dell'Arbogna,  e  ìl 
sarebbe  pur  quel  dello  Strona  sul  basso  Novarese,  che  ,ora 
porta  il  nome  dì  roggia  di  Petrengo. 

Si  crede  che  la  coltivazione  del  riso  non  siasi  introdotta 
in  questa  provincia  fuorché  verso  la  metà  del  secolo  xiv  sotto 
Galeazzo  Visconti,  siccome  narra  il  Gentile  nella  sua  storia 
dei  vescovi  di  Pavia  ,  soggiungendo  che  sul  finire  dello  stesso 
secolo  la  tariffa  per  gli  speziali  determinava  il  prezzo  della 
vendita  del  riso  a  libbre  e  ad  oncie. 

Nei  primi  anni  del  secolo  passato  la  Lomellina  ancor  non 
era  riguardata  come  regione  ferace  ;  giacché  nella  cessione 
che  ne  venne  fatta  dalla  Casa  d'Austria  ai  Reali  di  Savoja , 
fu  considerala  e  detta  una  glùan^mUana. 

Di  presente  le  produzioni  dei  boschi  vi  servono  pressoché 
intieramente  agli  usi  interni  della  provincia.  Qui  cade  a  pro- 
posito di  osservare  che  nel  territorio  di  Sommo  e  in  qual- 
che altro  si  è  tentata  la  coltivazione  della  robinia.  Il  suo  ve- 
geUre  vi  fu  assai  vigoroso  anche  in  una  parte  di  vallata,  «ui 
le  escrescenze  del  Po  cuoprirono  di  sabbia.  L'estensione  della 
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coltura  di  tal  pianta  pMrebbe  tornire  alta  Lomellina  una  con- 
BÌ<)ereTole  quanlilb  di  legnane  st  da  bruciare,  e  si  ancora 
da  ridursi  in  oltiinì  pali  in  quegli  siesdi  terreni  cfae  niegano 
ralimento'  ad  ahre  pbnte  ceihie.  Il  goferno  eolia  proftìda 
legge  Bui  boschi  impone  severe  ispel'toni  percbé  sima  eaai 
generalownte  conservati  o  ripristinati.  È'  però  da  ojSerrarai 
che  in  quelle  selve  ove  non  esistono  piante  da  meritare  la 
vigilania  della  pubblica  superiore  amainistralìone,  come  ac- 
cade in  Lotuellina,  l'interesse  privato  favoreggia  l'interesse 
pul^lico. 

f  boschi  £!(!dui  forti  vi  sono  considerali  come  naturi  qoando 
compirono  sette  anni  \  e  il  ceduo  d'un  settennio  Vendesi  lire 
SOO  per  ogni  citare.  Il  ceduo  de'  boschi  dolci  dell»  vallata 
del  Po  e  det  Ticino,  per  la  Tacilitìi  del  trasporto,  si  vende 
a  lire  ÌÒO  per  ettare,  e  matura  ogni  tre  anni. 

I  boschi,  per  la  piii  parte,  sono  di  proprietà  particobre. 
Ti  hanno  per  altro  alcune  comuniiSi  che  ne  possedono  al- 
cuni di  notevole  estensione  ,*  e  tali  son  quelle  di  Gamboift, 
Frascarolo,  Mezzana-Bigli,  Confienza  e  Robbio. 

Poche  sono  le  foreste  demaniali,  e  ì  terriforii  che  ne  con- 
tengono in  maggior  copia  sono  quelli  di  MorUr», S.Giorgio 
e  Vigevano. 

In  una  gran  parte  della  provincia  i  boschi  gi!i  venivano 
dilapidati  ;  e  desìderavasi  una  legge  che  una  volta  ponesse 
freno  alla  licenia ,  per  cui  si  violavano  a  questo  riguardo  non 
poco  le  proprietà. 

Un  gravissimo  inconveniente  proveniva  a  questa  provincia 
da  tante  setrc,  quando  esse  offrivano  un  asilo  »  molte  bande  di 
masnadieri  che  ivi  si  sottraevano  alta  vigilanza  della  polizia; 
ma  il  diradamento  dei  boschi,  e  riDcoraggiamentoall'induslria, 
e  l'attiTilà  impressa  ogni  giorno  alle  forze  mairevadrici  della 
pubblica  tranquillila  tolsero  oramai  per  intiero  un  pericolo 
cotanto  formidabile  cosi  da  questa  provincia,  come  dalle  al- 
tre dello  Stato. 

A  malgrado  del  notevole  miglioramento  che  vi  ai  introdusse 
nell'agricoltura,  evvi  tuttaviaun'osservabile  quantitàdt terreni 
che  si  trovano  incolti  ;  una  parte  di  questi  son  tali  per  es- 
sere fondi  puramente  di  nuda  sabbia,  ed  un'altra  perché  tro- 
vasi coperta  dagli  stagni  o  sotto  l'influenza  immediata  delle 
scaturigini. 
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Gli  incolti  per  fondo  arenow  o  gblajoao  sono  i  gerbidi  e 
le  alluTÌoni:  ■  primi  s)  tfoTmo  specialmenle  nei  terreni  po- 
sti tra  l'Agognfl  e  il  Terdoppto,  ed  anche  nelle  regioni  si- 
tuate tra  il  Teftloppia  e  la  ralle -del  Ticino;  le  allnvioni  >4- 
se^ondtmo  le  correnti  dei  fiumi. 

Gli  stagni  e  le  paludi  esistono  nelle  valli  o  presso  a!  fiumi, 
O  doTO  questi  abbandonarono  i  loro  antichi  aWeì.  Ed  accade 
alcune  volte  di  vederne  anche  in  mezzo  alle  regioni  dei  campi, 
ove  non  esistono  gore  o  fossi  per  lo  scolo  delle  acque,  come 
nei  distretti  di  Zìnasco,  di  Domo  e  di  alcuni  altri  villaggi. 

Quando  si  fece  il  general  censimento,  la  totalilii  del  suolo 
incotto  in  questa  provincia  era  di  ettari  5765,  46,  e  si  può 
calcolare  che  fosse  divìsa  nella  seguente  proporzrone: 
Stagni  e  paludi  eturi     760,  00. 

Alluvioni »  S31S,  00. 

Gerbidi »  2685,  4«. 

In  oggi  i  beni  incotti  della  provincia  sono  dimmuiti  di 
circa  1700  ettari,  quantunque  l'estirpamento  dei  boschi  nei 
terreni  sabbiosi  abbia  lasciatovarii  campi  infruttiferi,  che  prima 
non  esistevano. 

Le  molte  paludi  che  giacevano  presso  alle  correnti  del  Ti- 
cino, del  Sesia  e  del  Po  gi^  sono  quasi  per  intiero  scom- 
parse. Condottivi  canali  d'irrigaiìone,  vi  si  sostituirono  le  n- 
saje  ed  i  prati;  e  dove  il  fondo  era  molto  depresso,  ven- 
nero fatte  utili  piantagioni  di  salici  bianchi,  i  quali  in  oc- 
casione delle  escrescenze  dei  fiumi  ritenendo  le  sostanze  ter- 
rose cut  portano  le  acque  straripate,  le  costrinsero  a  for- 
mare sul  suolo  novelli  strali,  che  lo  innalzarono  considere- 
Tolmeote:  per  siffatta  guisa  egli  è  probabile  che  il  manda- 
mento Sicoomario  diventasse  frutlifero. 

Cotal  metodo  non  è  punto  trascurato  massimamente  in 
riva  al  Po,  ove  quasi  pia  non  esistono  terreni  incolti. 

Superiormente  agli  argini  s'incontrano  parecchi  stagni  eir-' 
colar!  che  vi  sì  chiamano  i  HatH,  e  che  ebbero  origine  dal- 
l'irruzione dell'acqua,  che  in  occasione  di  piena  sorpassò o 
vinse  un'arginatura.  Cotalt  stagni  sono  quelli  che  in  idraulica 
Tengono  chiamati  gorghi.  Per  Io  piAsi  tolgono  riempiendoli 
di  terra:  ma  ve  ne  b»ino  di  quelli  che  richiederebbero  mille 
metri  cubi  di  terra  per  essere  riempiti. 
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Gli  stagni  poi  che  sono  rormatì  dai  fiumi,  qaando  questi 
abbandonano  un  letto  per  prenderne  un  altro ,  sono  i  pia 
considerevoli.  Il  principale  è  il  lagbetto  di  Sartirana.  Gli  sla- 
gni di  ul  sorta,  e  quelli  che  si  formano  dal  raunarsi  gli  scoli 
delle  campagne  in  qualche  terreno  depresso,  sodo  tulli  su- 
scettiTi  di  essere  ridotti  a  coltura.  Il  suolo  della  proTÌneia 
ha  una  pendenza  mollo  notevole  da  -tramontana  a  niesiodl, 
e  vi  si  potrebbero  sema  grande  fatica  essicare  quanti  fos- 
sero gli  slagni  superiori  alla  valle  del  Po. 

Il  ramo  del  Ticino,  che  chiamasi  Gravellona ,  e  fu  aperto 
per  deviare  le  acque  del  fiume  quando  si  costrusse  il  ponte 
di  Pavia,  trovasi  or  spnia  moto,  perchè  fu  tolta  la  sua  li- 
bera comunicazione  colle  acque  del  Ticino,  ond' erasi  deri- 
vato. 

A  Castel  d'Agogna ,  a  destra  dei  torrente  si  passa  un  ponte 
sopra  uno  stagno,  cbe  ebbe  origine  eziandio  all'occasiore  che 
formossi  il  vicino  pont£  d'Agogna.  Esso  potrebbesr  agevol- 
mente riempire  di  terra. 

Ma  un'opera,  cbe  quando  venga  eseguita ,  vi  favorii^  som- 
mamente la  pubblica  saniti,  sarebbe  il  rettìlioeamento  del 
Terdoppio.  II  presente  suo  corso  è  cosi  tortuoso,  che  si  ri* 
conosce  esser  lungo  almeno  il  doppio  della  relu  che  po- 
trebbe seguire.  Basta  dare  un'occhiaia  alle  mappe  dei  ter- 
ritorii ,  cui  attraversa,  per  esserne  maravigliati.  Le  tortuosità 
allungando  il  passarlo,  diminuiscono  il  rapporto  del  trailo 
da  percorrersi  col  pendio;  la  veloci^  si  diminuisce  e  le  ac- 
que vi  restano  quasi  stagnanti. 

La  minima  piena  si  spande  sulla  valle.  Secondo  la  natura 
dei  fluidi,  le  acque  che  hanno  spazio  da  dilatarsi,  perdono 
di  velociti,  e  quindi  il  Terdoppio,  cbe  ha  una  valle  ampia, 
ed  è  poco  veloce  anche  in  occasione  di  piena,  non  vi  di- 
venta talvolta  cbe  un  largo  stagno. 

■  Diminuendo  le  piene ,  accade  che  le  nebbie  sollevaniesi 
dal  limo  che  rimane  scopèrto,  eie  esalazioni  contemporanee 
de!  corpi  animali  ivi  periti,  impregnano  l'atmosfera  di  prin- 
cipii  nocevolissiffli  alla  salute. 

I  principali  paesi  che  il  Terdoppio  lambe  passando,  sono 
Gravellona,  Gambolò,  Trumello,  Domo  e  Zinasoo.  Si  può  af- 
fermare cbe  il  Terdoppio  è  come  una  palude  od  uno  stagno 
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contiRunlo,  che  danneggia  ta  salubrità  degli  aniidettì  viila^i. 

Grandissimo  saria  il  vantaggio  che  prorerrebbe  dal  reU 
tiltneare  l'alTeo  di  questo  Buine-torrente.  Ristrettene  in  un 
canale  più  breve,  e  di  naturale  profondila  le  acque  acqui- 
sterebbero un  rapido  moto,  ohe  le  trasporterebbe  in  molto 
maggior  copia,  che  or  non  avviene.  Le  piene  mediocri  sa- 
rebbero contenute  nel  letto  ;  negli  ordinarli  andamenti  delle 
acque,  gli  scoli  delle  campagne  jivrebbero  una  facile  discesa 
al  canale:  il  vivace  correre  delle  onde  ventilerebbe  l'aria  so- 
prastante; le  funeste  esalasioni  cesserebbero  colla  causa  che 
le  produce,  e  la  salute  degli abiuoti  sarebbe  il  risultamento 
di  un'opera  da  lungo  tempo  desiderata,  e  non  promossa,  per- 
die  gli  uomini  si  assuefanno  ai  mali  continuati. 

Quanto  alle  alluvioni  è  bello  il  dire  che  in  Lomellina  non 
sì  tralascia  generalmente  di  metterle  a  profìtlo,  appena  si 
veggono  stabilite.  I  possidenti  che  ne  hanno  il  diritto,  se  le 
dividono  in  proporzione  della  fronte  che  vi  presentano  i  campi 
rimastivi  coerenti,  e  vi  fanno  piantagioni  dì  salici  dolci;  a 
tal  che  in  poco  tempo  vi  crescono  considerevoli  boschi.  Le 
principali  alluvioni  sono  depositate  dal  Po;  e  sono  ben  de- 
gni di  oBservaxione  quei  boschi  che  in  pochi  anni  crebbero  - 
•ulle  alluvioni  di  Sannaizaro  e  di  Henana-Corti. 

Le  alluvioni  sono  mai  sempre  un  tardo  compenso  ai  con- 
tinui corrodimenli,  con  che  i  fiumi  e  massime  il  Po,  rapi- 
scono molta  parte  dei  territori!  che  loro  sono  limitrofi.  Scor- 
rono dieci  o  dodici  anni,  dal  tempo  in  cui  fu  deposta  un'al- 
luvione, a  quello  in  cui  essa  comincia  a  fruttificare. 

Per  riguardo  alle  alluvioni  del  Sesia  non  è  da  tacersi  che 
sono  trascurate,  massime  nei  terrìtoriì  di  Terrasa  e  di  Can- 
dia,  ove  se  si  avesse  la  cura  di  fare  accurati  piantamenti  nelle 
T3Ste  alluvioni,  che  vi  aono  depositate,  non  sarebbero  cosi 
temuti  i  danni  minacciati  dai  Sesia. 

Dall'epoca  del  censimento  generale  in  poi,  molti  gerbidi 
furono  messi  a  coltura:  non  vedevasi  dapprima  alcun  paese 
in  questa  provincia,  che  sparso  non  fosse  dì  gerbidi  o  fondi 
infruttiferi:  ora  più  del  teriodel  novero  dei  comuni  vi  è  sce- 
Tro  di  beni  incolli:  quelli  che  vi  rimangono  ancora,  esistono 
tra  l'Arbogna  e  la  valle  del  Ticino:  occupano  essi  1700 et- 
tari di  terreno;  e  si  aggiunga  che  un  numero  assai  maggiore 
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in  quesu  estesissima  zona  di  sabbia  re  ne  è  oocBp&to  da  al- 
tri fondi ,  di  cui  sono  tenuissiiai  i  fratti  ;  sicché  non  te  ne 
ricava  cbe  poca  segate  ed  una  acanto  q«antìl]i  di  fagiuoli,  ed 
appena  ogni  tre,  quattro  ed  anche  pia  anni. 

Se  per  superiore  provredimento  fosse  guidato  dal  Lago 
Maggiore  un  canale,  cfae  giungesse  ad  irrigare  tutte  le  terre 
sopraccennate,  le  rìcefaeiie  di  questa  provincia  crescereb- 
bero oltre  ogni  credere.  L'irrigaiione  («rebbe  tosto  fruttare 
quei  fondi  cbe  altramente  rifiutano  ogni  coltura.  Il  terreno 
irrigato  un  anno  si  bonifica  e  si  dispone  ad  alimentare  un 
allro  vegetabile  per  l'anno  seguente:  l'avvicendarsi  delle  se- 
menti  renderebbe  continui  k prodotti , e  le  rendilesarebbero 
capaci  di  restituire  al  governo  le  non  enormi  spese  impie* 
gate  in  un'opera  di  cosi  grande  utilità. 

Questo  progetto  non  è  nuovo;  ealste  compito  tra  quelli 
cui  lasciò  il  peritissimo  ingegnere  Bollini  novarese;  ed  è  san- 
zionato dal  voto  di  chiunque  conosce  la  giacitura  e  la  qua- 
YìÙi  del  suolo  della  Lomellina. 

Cotal  progetto  del  Bollini  propone  cbe  il  eanale  sia  na- 
vigabile ;  e  per  poco  stette  cbe  gi!i  si  mettesse  ad  ese- 
cuzione. 

In  Lomellina  un  solco  divide  campo  da  campo;  ed  il  fosso 
li  divìde  dalla  strada.  I  prati  e  ■  terreni  che  coltivansi  a  riso 
vengono  divisi  dalltf  gore  d'irrigazione  o  dai  cavi  di  scolo, 
e  ulvolta  anche  da  argini. 

Ogni  campo  è  circondato  di  gelsi,  comesi  è  detto  qui  so- 
pra, e  i  lembi  delle  gore  sono  quasi  sempre  ombreggiati  da 
file  d'alberi. 

Le  vigne  si  reggono  cinte  di  siepi:  un'unica  siepe  cir- 
conda un'intiera  regione  coltivala  a  viti;  e  le  vigne  sono  di- 
vise l'una  dall'altra  per  mezzo  di  solchi  o  di  file  di  gelsi  p<v 
sti  alla  distanza  sopraindicata. 

Se  non  cbe  in  certi  territor'ii  la  distanza  dei  gelsi  dal  con- 
fine nei  vigneti  è  di  soli  metri  1 ,  50.  Una  rovere  a  capi- 
tozza Bopra  ciascun  angolo  de' boschi  forti  ne  divìdono  l'uno 
dall'altro.  I  boschi  dolci  della  valle  del  Po  hanno  i  confini 
longitudinali,  rettilinei  e  contrassegnati  da  un  senliere  om- 
breggiato da  alberi  da  orma.  1  giardini  sì  vedono  chiusi  da 
muri  ;  e  gli  orti  da  muri  o  da  siepi. 
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Qui  giova  ouerrare  che  le  Biep'i  delle  vigne  sodo  tulle 
di  bianco  spioo. 

I^  robinia  danneggia  coH'ombra,  e  pullula  dalle  radici  cui 
moUissimo  dilata,  sicché  ingombra  il  terreno  cbe  ne  viene 
circondato. 

Le  siepi  dì  gelso  rìeicono  assai  vantaggiose  pel  loro  rniiio; 
ma  perchè  non  presenUno  una  forte  difesa  come  il  bianco 
epino,  non  stiolsi  porle  che  tra  fondo  e  fondo  di  una  stessa 
prò  prie  lì. 

Le  siepi  di  bianco  spino  rendono  col  taglio  dei  rami  assai 
più  di  quello  che  può  fruttare  il  terreno,  cbe  ne  è  occu- 
palo 

Gli  stromenti,  che  si  usano  per  lavorare  la  terra,  sono 
l'aratro,  la  zappa ,  la  vanga,  l'erpice  e  il  rastrello.  Tutti  i  campi 
si  lavorano  coìi'aratro;  la  zappa  serve  a  sarchiare  le  terre 
coltivate  a  meliga  ed  a  legumi,  e  si  adopera  in  tutti  i  siti 
ove  il  bue  non  può  essere  condotto  a  tirare  l'aratro.  La  vanga 
è  assai  vantaggiosa  per  oltenere  dalla  terra  tutto  il  profitto 
di  che  i  lavori  la  fanno  suscettiva^  ma  per  valersene  più  pro- 
ficuamente che  dell'aratro  si  richiederebbe  una  quaotiti  di 
braccia,  che  al  certo  non  può  aversi  bastevole  in  Lomellìna, 
e  ne  anco  nelle  altre  prorincie  dello  stato.  L'erpice  è  ordi- 
nariamente tiralo  da  un  cavallo  e  talora  anche  da  buoi:  serve 
specialmente  a  rompere  le  zolle  nei  fondi  lavorati  coll'ara- 
tro,  salvo  che  nelle  risaje,  ov' esse  vengono  sempre  rotte 
colla  zappa.  Il  rastrello  è  un  erpice  da  mano  ;  esso  e  la  vanga 
si  adoperano  a  coltivare  gli  orti  ed  i  giardini. 

I  modi  di  restituire  alla  terra  le  forze  produttive  sono  i 
lavori ,  il  concime ,  l'irrigazione  ,J'awÌcendare  delle  sementi, 
il  sovescio  ed  il  riposo. 

Dalle  esperienze  di  due  agronomi  insigni,  cioè  il  Bo;leed 
il  Vanheiraont,  è  provato  cbe  la  terra  non  serve  ai  vegeta- 
bili cbe  per  elaborare  le  sostanze  di  cui  sono  nutriti ,  quali 
sono  specialmente  il  gaz  ossigeno,  l'idrogeno,  Ìl  carbonio  e 
l'azoto.  Colali  sostanze  ei  trovano  a  dovizia  nel  concime,  nel- 
l'aria e  nell'acqua.  Quindi  la  concimazione  ha  una  causa  in- 
mediaia  dei  vantaggi  cui  essa  produce. 

II  riposo  ài  tempo  alla  terra  di  ricevere  dall'aria  gli  cle- 
menti delia  vegetazione  che  contiene.  La  vicenda  delle  se- 
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raenli  Ta  cbc  mentre  la  terra  trasmeUe  ad  un  vegetabile  le 

sostanze  nutritizie,  che  gli  sono  almeno  nelle  proporzioni  e- 

sclusire,  altre  ne  raccolga  ed  elabori  capaci  ad  alimentarne 

altri  di  varia  natura  con  fona  non  minore  negli  anni  suc> 

cessivi. 

I  lavori  pongono  la  terra  in  contatto  coll'aria  in  varii  lenn 
ed  agevolano  l'attraiione  che  ha  la  terra  colle  predette  so- 
stanze aeriformi.  L'irrigazione  mette  la  terra  a  contatto  col- 
l'acqua.  Il  sovescio  restituisce  al  podere  quelle  sostanze  che 
il  vegetabile  già  STÌluppato  aveva  assorbito  dalla  terra  e  dal- 
l'aria. 

II  Tillet  ed  altri  dotti  scrittori  di  agronomia  affermano 
inoltre  che  il  terreno  ha  tanto  maggior  altitudine  a  eonibi- 
narsi  cogli  elementi  della  vegetazione^  quanto  più  si  avvi- 
cina alla  seguente  proporzione  nella  mescolanza  delle  tre  prin- 
cipali terre  che  lo  costituiscono:  silice  3|8  ^  allumina  3|8; 
calce  2|8. 

Gli  agricoltori  del  distretto  di  Cilavegna ,  che  sono  Torse 
i  più  industriosi  della  provincia ,  fertilizzano  i  loro  campi  con 
una  certa  quantità  di  calce.  Il  modo  dì  avvicendare  le  se- 
menze che  si  pratica  in  questi  luoghi ,  è  come  segue:  1."  le 
risaje  li  coltivano  per  olio  o  dieci  annij  poi  si  mettono  a 
naeliga,  quindi  a  fromento,  a  segale  ;  e  cosi  dopo  tre  o  quat- 
tro anni  dì  coltura  ad  asciutto,  vi  si  ritoma  alla  coltivazione 
del  riso: 

2.°  Il  prato  quando  per  età  rende  meno,  dopo  il  taglio 
del  maggiese  si  ara  e  vien  seminato  a  meliga;  in  appresso 
si  semina  a  fromento,  a  meliga  quarantina,  quindi  a  segale; 
e  poi  tornasi  ad  appianare  il  suolo,  che  dopo  la  seminagione 
dell'avena  e  del  trifoglio  si  restituisce  a  prato.  Altrove,  come 
a  Sannazzaro,  il  prato  cotlivasi  per  quattro  anni  j  si  mette 
poi  a  grano  per  un  biennio,  e  successivamente  a  meliga,  ad 
avena ,  a  trifoglio.  Talora  dopo  il  prato,  nel  primo  anno  ti 
si  semina  il  lino  : 

3."  I  beni  aratorii  da  fromento  collivansi  a  fromento  »o 
anno;  il  seguente  a  segale;  il  terzo  a  meliga;  poi  8Ì  met- 
tono in  riposo,  e  poscia  vi  si  ritorna  alla  seminagione  del 
grano:  alcune  volte  dopo  questo  cereale  vengono  seminati 
i  lupini  che  si  sovesciano  alla  fioritura;  e   quindi   ritornasi 
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■are  successÌTamenle  il  grano,  i  ravettoni,  la  segale 
o  la  meliga;  e  dopo  ciò  o  riposo  o  sovescio  o  concimature 
abbondanti  per  ritornare  alla  coltÌTaiÌone  del  fromento.  Sul 
che  per  altro  vi  Iianno  alcune  modificazioni  secondo  la  di- 
versità dei  territori!:  nella  valle  del  Po^  p.  e.,  coltivasi  un 
anno  il  grano;  poi  la  meliga,  a  cui  si  frammettono  fagiuoli 
bianchi  e  canapa  e  si  pongono  quindi  i  raveltoni  o  il  lino 
invernale,  ed  indi  ritorna  la  prima  coltura.  Le  stoppie  ser- 
vono di  foraggio  per  l'inverno.  La  segale  si  coltiva  anche  per 
due  anni  consecutivi.  Dopo  la  medesima  si  sogliono  seminare 
la  meliga  quarantina  o  il  miglio  o  il  panico,  poi  le  fave,  i 
ceci,  i  fagiuoli,  la  veccia,  il  veccione  e  simili;  quindi  o  col- 
tura maggiese  o  riposo  o  sovescio  o  concimej  e  poi  di  bel 
nuovo  segale.  Le  canne  della  meliga  servono  pure  di  forag- 
gio nell'invernale  stagione. 

Dopo  i  ravettoni,  mediante  concime,  si  coltivano  la  meliga 
quarantina,  la  segale,  i  legumi  e  alcune  Gate  anche  Ìl  grano. 

Al  bosco  forte  caduto  in  deperimento  si  sostituisce  la  col- 
tivazione del  gran-turco,  poi  della  segale  e  dei  legumi.  Dopo 
cinque  anni  si  ritorna  a  coltivare  il  bosco.  Nella  vallata  del 
Po  e  in  parecchi  altri  siti  il  bosco  dolce  viene  surrogalo  dalla 
coltivazione  a  campo. 

La  vigna  gìunU  all'età  di  sei  lustri  deperisce,  e  si  suole 
rinnovarla  tra  l'uno  e  l'altro  dei  vecchi  filari;  o  al  tutto  si 
estirpa  coltivandone  il  fondo  per  alcuni  anni  a  segate  ed  a 
civaje;  ed  infine  rimettesi  di  bel  nuovo  allo  stalo  di  vigna. 

Le  proprietà  della  provincia  sono  divise  fra  venlidue  mila 
possessori. 

Quando  le  derrate,  or  fa  quasi  tre  lustri,  vennero  ad  un 
pneizo  carissimo^  molti  che  tenevano  in  affilio  pf>sse88Ìonì 
anche  non  vaste,  fecero  tanto  guadagno  sulla  vendiu  dei 
prodotti,  che  diventarono  quindi  possessori  ragguardevoli. 
Non  evvi  però  in  Lomellina  un  solo  paese,  il  cui  territorio 
sia  posseduto  per  intiero  dai  residenti.  Cilavegna  non  conta 
che  ettari  40  circa,  che  non  si  possedono  da' suoi  abitanti. 
Molti  sono  pure  i  possessori  in  Lomellina  che  abitano  fuori 
stato. 

La  legge  emanala  nel  18)6,  che  impediva  i  grandi  alBl- 
tameoti  fu  a  buon  diritto  riconosciuta  insussistente,  epper- 
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ciò  rÌTOcata.  Ed  in  vero  i  fabbricati  ed  i  cavi  che  servono 
agli  usi  agronoioici  dod  ammettono  la  diggiunzione  dei  va- 
sti poderi  in  più  parti.  La  buona  ecoDomia  dei  latifondi  ri- 
chiede unit^,  senza  di  cui  si  hanno  dispendio  di  tempo  e  di 
mezzi,  e  grande  diminuzione  di  prodotti. 

Gli  affiltamenti  del  maggiore  rilievo  dopo  di  quell'editto 
furono  dieci  ;  tre  de'quali  sono  uno  da  venti,  uno  da  trenta, 
un  altro  da  cinquantacinque  mila  lire,  ed  i  rimaoenU  dalle 
quindici  alle  venti. 

Ma  vi  hanno  puro  delle  grandi  possessioni  che  si  coltivano 
ad  economia,  tra  le  quali  sono  considerevoli  quelle  di  cast 
Breme  a  Sartirana,  di  casa  Scotti  a  Cozio,  di  casa  Saporiti 
alla  Sforiesca  nel  territorio  dì  Vigevano,  di  casa  PatUgno  a 
Castellaro  de' Giorgi,  di  casa  Isimbardi  a  Castel  d'Agogna 
ed  al  Cairo,  di  casa  Litta  a  Trumello  e  Gambolò,  dell'ospe- 
dal  maggiore  di  Pavia  in  più  territorii,  e  parecchi  altri. 

Lo  scutato  della  provincia  di  Lomellina  è  di  lire  7,704^695. 
S.  3.  La  sua  rendila  depurata  dalle  spese  di  coltivazione  cal- 
colata in  proporzione  dello  scutato  attuale  saria  di  7,700,000 
lire  nuove  di  Piemonte.  Le  sue  contribuzioni  sono:  tributi 
diretti  lire  1,056,664.  04;  indiretti  lire  1,307,500.69:  totale 
lire  2,536,164.  73. 

Produzioni  animali.  Gli  animali  che  si  tengono  a  profitto 
in  Lomellina  sono:  il  bue,  il  cavallo,  il  n^ulo,  l'asino,  il  ma- 
jale,  la  capra,  la  pecora,  il  pollame,  il  selraggiume;  e  tra 
gl'inselli  ij  baco  da  seta  e  le  api. 

Il  maggior  vantaggio,  che  vi  gì  ritrae  dal  bue,  è  senza 
dubbio  quello  di  tirare  l'aratro.  Senza  del  bue  in  Lomellina, 
come  altrove  la  sola  mano  dell'uomo  non  basterebbe  a  co- 
gliere il  tempo  opportuno  a  valersi  della  terra  per  tutte  le 
fasi  di  vegetazione  dì  cui  èsuscettiva.  Due  buoi  lavoranocol- 
l'aratro  più  di  nove  ettari.  Ed  oltre  a  ciò  quest'animale  giora 
al  trasporto  delle  derrate  sui  carri ,  e  bene  spesso  a  quell* 
della  terra. 

La  vacca  oltre  che  fornisce  il  latte,  il  burro  ed  il  cacio, 
non  isdegna  il  giogo;  ma  quando  essa  lavora,  il  suo  pro- 
dotto del  latte  diventa  assai  minore. 

Si  fanno  accoppiare  le  vacche  con  tori  nostrali  e  talora 
con  tori  svizzeri.  I  loro  allievi  sono  tenuti  con  molta  cun 
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dai  proprietirii ,  e  u  sono  maschi,  Tengono  tottoposli  al 
giogo  Terso  il  quarto  anno  di'eU.  Tra  questi  alcuni  dei  più 
TÌgorosi  non  si  castrano  e  Tengono  educati  per  tori.  An- 
che le  gioTenche  nate  nella  provincia  tì  sono  per  l'ordina- 
rio allevate,  e  ìm  generale  può  dirsi  che  vi  si  allevano  lutti 
i  vlLelli  vigorosi,  e  che  non  si  vendono  per  macellare  fuor- 
ché quelli  che  meno  resisterebbero  alle  fatiche  della  campagna. 

Il  numero  mancante  di  buoi  e  di  vacche  tì  si  trae  dal  ?!&• 
monte,  dalla  Svinerà  e  dal  regno  Lombardo-Veneto.  Vi- 
telli per  macellare  se  ne  derivaiio  dalla  Valsesia. 

Il  bue  sì  alimenta  di  fieno  nella  stagione  dei  lavori,  du- 
rante l'inverno  si  suole  nutrire  di  stoppie ,  di  canne  e  di 
poco  fieno.  La  vacca  suol  essere  alimentata  d'erba  verde  per 
ottenerne  il  latte  in  abbondanza  :  nell'invernale  stagione  non 
le  si  niega  una  certa  quantità  di  fieno. 

Durante  l'autunno,  in  cui  i  prati  dopo  il  terxo  taglio  danno 
ancora  una  discreta  vegetaiìone,  si  conducono  le  vacche  nelle 
praterie  a  pascolarrisì  dell'erba,  che  mal  potrebbe  essere  ta- 
gliata od  essicata.  SiGTatto  pascolo  è  loro  molto  nutritivo;  ed 
esse  forniscono  perciò  una  maggior  copia  di  buon  latte,  con 
cui  fassi  quella  qualità  di  formaggio  che  chiamasi  sfroccAino, 
la  cui  differenia  dal  cacio  propriamente  detto  consiste  nel- 
l'esser  fatto  col  latte  quale  si  eqnungc,  mentre  per  l'altro 
■I  latte  si  separa  dal  suo  fiore,  con  cui  fassi  il  butirro. 

Una  mandra  che  superi  le  trenta  vacche  chiamasi  berg»' 
Mimi.  Le  vacche  de' piccoli  possidenti  non  sono  mantenute, 
nell'estiva  Stagione,  se  non  se  col  pascolo  a  cui  si  conducono 
sulle  ripe,  nei  campi  e  nei  boschi;  durante  Tinverno  si  ali- 
Bientano  colle  stoppie  e  con  poche  canne  di  meliga. 

Quando  il  bue  è  divenuto  inabile  al  lavoro,  ciò  che  suc- 
cede dopo  gli  undici  anni  di  etì,  e  quando  la  vacca  addi- 
Tcnta  infruttifera,  tocche  succede  agli  undici  o  ai  dodici  anni, 
si  vendono  per  macellare. 

Il  prezzo  del  bue  in  Lomellina  è  di  lire  SOO  (  ó/tUa  vaocs 
produttiva  100;  e  del  vitello  dalle  50  elle  50. 

Anche  il  cavallo  viene  adoperato  per  l'agricoltura  in  quei 
bvori,  per  cui  ricbiedesi  forza  minore  di  quella  d#l  bue,  e 
maggiore  Telocità.  Cosi  serve  bene  all'erpioe,  alla  semina- 
gione delle  risBJe,  alta  trebbiatura  dei  risi,  al  trasporto  dei 
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concimi  0  della  terra,  ai  trasporti  delle  derrau  dk  paese  a 
paese,  e  ben  anche  da  provincia  a  proTÌncia.  Tolto  alle  fa* 
ticbe  agrononticbe  e  commerciali,  egli  adattasi  molto  bene 
a  tirare  i  carri  di  lusso  j  ed  è  appunto  con  tal  mezzo  che 
Ti  si  ottengono  rapide  comunicazioni  da  terrìtorio  a  (er- 
ri tono. 

Vero  è  che  la  trebbiatura  del  rìso  vien  considerata  come 
una  fatica,  che  supera  le  ordinarie  forze  del  cavallo;  accade 
diffatlo  che  ne  nascano  danni  irreparabili;  ma  per  tale  la- 
voro non  si  usano  caTslii  di  Talore, 

Il  cavallo  ri  si  pasce  di  Geno  e  di  avena.  U  prezzo  ne  è 
di  lire  200  se  esso  è  minore  di  tre  anni,  e  di  lira  500  se 
ba  maggior  età. 

Il  governo  procura  di  migliorarne  la  razza  mercédi  scelti 
atalloni,  cui  manda  a  Mortara,  a  Garlasco  ed  a  Mede;  gli 
allievi  però  non  vi  sono  tenuti  con  sufficiente  cura ,  e  per- 
dono di  leggieri  la  vista. 

Gli  abitanti  se  ne  procurano  dalla  Svìzzera  e  dallo  stato 
Lom  ba  rdo-Ven  e  lo . 

L'asino  vi  è  destinalo  specialmente  a  portare  i  cereali  alla 
macina  e  a  ritornarne  le  farine.  Si  nutre  con  poco  dispen- 
dio ;  giacché  le  paglie,  le  più  cattive  stoppie  e  la  gramigna 
sono  il  suo  pasto  favorito.  D'ordinario  il  suo  prezzo  è  di  lire 
€à.  La  razza  ne  è  fatta  in  provincia.  Il  numero  dei  soma- 
relli  vi  è  bastevole  agli  usi  per  cui.  vi  sono  adoperati. 

La  Lomellina  è  forse  la  provincia  in  cui  i  muli  servono  ma^ 
giormcnte  a  tirar  le  carrette.  Le  sabbie,  le  ghiare  i  cittoli 
ed  anche  molU  cereali  sono  quasi  generalmente  trasportati  a 
forza  di  muli;  e  vi  è  pure  chi  se  ne  vale  con  successo  per 
tirare  i  piccoli  calessi.  La  razza  che  se  ne  ha  in  questa  pro- 
vincia è  di  muli  piuttosto  piccoli,  ma  robusti  e  veloci.  Sì 
pascono  essi  di  fieno,  di  mistura  e  di  strame:  il  loro  valore 
é  di  lire  220. 

Per  alimento  sì  allevano  i  majali.ese  ne  tengono  molti. Tutta 
la  classe  dei  contadini  ba  particolare  cura  di  tale  prodotto, 
che  è  il  companatico  più  comune  di  tutti  i  villici.  Servono 
al  condimento  delle  loro  minestre  il  grasso,  il  lardo  di  que- 
sto animale,  ed  anche  il  brodo  delle  sue  carni  salate. 

Su  non  che  in  tutti  i  paesi  i  pizzicagnoli  macellano  ezian- 
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Om  noUi  pprcì)  ài  cui  vendono  le  curai  a  lulli  i  ceti  dt 
pertone.  Erbe,  patate,  pula  e  crusche,  nicche,  miglio,  kict 
liga,  ghiande,  lutto  è  pasto  al  majale.  Le  ghiande  per  altro 
■opra  ogni  altro  cibo,  rendono  le  sue  carni  ed  il  suo  lardo 
di  miglior  qualilì. 

Le  capre  ebe  vi  si  tengono  riescono  dì  non  poco  vantag- 
gio per  più  riguardi.  Sostanae  vegetabili  di  ogni  sorta  po«- 
•ono  loro  servire  di  alimento;  ed  è  tanta  la  loro  fona  di- 
gerente, cbe  la  cicuta  medesima  offre  ad  esae  un  pasto  in- 
nocuo. Si  sa  che  il  dente  della  eapra  è  letale  per  l'erba ,  è 
per  l'arbusto,  a  cui  Blende  il  morso.  Ama  i  siti  aprici:  se 
pascola  nei  prati  della  Lomellina  ne  soffre  l'umido  e  perisce' 
'  Il  prodotto  maggiore  della  pecora  è  quello  della  sua  lana 
e  degli  allievi.  La  sua  pelle  e  le  sue  esmi  sono  pure  assat 
vtili  produzioni.  Se  non  cbe  il  suolo  di  questa  provincia  è 
poco  Tatto  per  la  prosperiti  del  gregge,  che  ha  bisogno  delle 
pendici  e  delle  balze;  ond'è  cbe  nella  Lomellina  è  molto 
■carso  il  numero  delle 'pecore.  Quando  le  nevi  euoprono  i 
pascoli  delle  alpi,  alcuni  pastori  discendono  nelle  lomelline 
pianure,  e  pagano  una  mercede  a'possessori,  cbe  loro  for- 
nisceno  eampi  da  pascolo  ed  ovile.  Qtiando  poi  ivi  pure  la 
neve  li  costringe  a  rinchiudere  le  loro  greggio,  le  nanten-r 
i;ono  a  fieno:  non  vì  lasciano  per  altro  le  lane  che  in  pie- 
<!ola  quantitti. 

Si  vuole  che  il  montone  gtovi  colla  traspirazione  alla  sa- 
lute delle  bestie  bovine.  Gli  aniifialì  di  questa  sorta  si  man- 
tengono a  fieno,  e  sono  ghiotti  del  sai  comune. 

PsUome.  Una  produzione  copiosissima  vi  è  il  poHame,  sotto 
H  qual  nome  si  comprendono  galli ,  galline  ,  anitre  ,  ocbe> 
polli  d'India  e  pochi  piccioni.  Questi  ultimi  non  vi  sono  molto 
comuni;  Evvi  qualche  famiglia  in  ogni  paese,  che  ne  tien 
razia.  Ma  di  rado  se  ne  vede  qualche  cototnbajo  nelle  cbt 
scine;  essendo  noto  che  i  piccioni  danneggiano  notevolmente 
i  legumi. 

Tutto  il  rimanente  del  pollame  serve  nei  cascinali  per  met- 
tere a  profitto  tutti  i  granelli  dei  cereali  che  restano  nelle 
paglie  dopo  la  battitura. 

Poco  è  il  manteDÌmento  che  occorre  a  siffatti  animali  ol- 
tre a  quello  che  si  procurano'.  Vero  è  che  anch'  essi  dan- 
51        JDizien.  Geogr.  ecc.  Voi.  XI. 
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neggiano  i  oanipi  vicini  ;  ma  il  loro  prodotto  vale  poi  ài  com- 
penso ,  giacché  molto  commercio  se  ne  fa  sul  mercato  di 
Mortara. 

I  contadini  hanno  special  cura  delle  oche:  delle  loro  carni 
fanno  salami;  e  si  valgono  delle  piume  ad  uso  dei  letti.  Non 
vi  è  forse  in  Lomellina  verun  contadino  che  dorma  sulla  lana. 
Tutti  o  la  maggior  parte  degli  uomini  occupati  alle  arti  hanno 
pure  i  letti  di  piuma. 

Un  prodotto  di  piccolo,  ma  vivo  commercio  è  quello  delle 
uova.  In  primavera  si  fa  pure  molto  traffico  degli  allievi  di 
tutte  le  aniidclte  specie  di  pollame. 

Seìvaggtume  e  peseagiane.  Ih  varii  sili  vi  abbondano  le  le* 
pri  e  gli  augelli  acquatici  j  ma  il  loro  consumo  è  intieramente 
di  lusso;  e  non  di  tanta  importanza  da  richiedere  altro  prov- 
vedimento, fuorché  quello  che  ne  proibisce  la  caccia  nei 
tempi  della  riproduzione. 

Quanto  alla  pesca  é  ragguardevole  quella  che  fissi  nel  Po^ 
dello  storione  che  rimonta  dall'Adriatico  le  acque  di  questo 
fiume  nella  stagione  dell'accoppiamento.  Se  ne  prendono  di 
quelli  che  pesano  anche  più  di  tre  quinuli  metrici. 

II  Sesia,  il  Ticino  ed  il  Po,  come  anche  le  acque  che  si 
diramano  da  essi,  forniscono  troie,  pesci  persici  e  temoli  di 
buona  qualità;  e  nel  Terdoppio,  nell'Agogna  e  nell'Arbogna 
sì  trovano  in  copia  le  tinche,  i  lucci  e  alcune  lontre. 

Nelle  lacune  dei  fiumi  e  in  pareochie  roggie  vi  hanno  molle 
anguille. 

La  piazza  del  maggior  commercio  de'pesci  è  quella  dì  Vi- 
gevano, ove  si  recano  anche  pesci  del  Verbano.  A  VigOvItno 
molti  vivono  della  pesca,  e  qua  e  ISi  in  tutta  la  provìbci»  ri 
trovano  pescatori. 

Api.  Non  si  fa  in  Lomellina  che  una  piccolissima  coltiva- 
zione delle  api.  La  spesa  che  si  richiede,  é  certamente  su- 
perata dal  prodotto;  ma  le  api  esigono  cure  precìse,  dete^ 
minate,  giudiziose  ^  ed  tn  primavera  quando  escono  dall'al- 
veare, riesce  incomodo  il  doverle  seguire  battendo  corpi  me- 
talliei,  come  si  fa  per  invitarle  ad  arrestarsi:  In  una  con* 
trada,  dove  le  fonti  delle  ricchezze  e  i  mesti  di  sussistenza 
non  sono  scarsi,  mettonsi  a  calcolo  quegli  incomodi  che  ta- 
lora sono  anche  semi  di  discordia. 
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BaAi  4a  setm.  È  geoerale  in  questa  proTÌncia  b  cottura 

(lei  bachi  da  seta;  ma  i  metodi  per  educarli  sono  per  lo  più 
rozzi.  Dappertutto  a  questo  riguardo  bì  lavora  alla  cieca  ed 
è  presso  che  sempre  un  azxardo  che  il  risullamenlo  corri- 
sponda alle  fatiche.  Perchè  l'applicazione  degli  odierni  me- 
lodi altrove  adottati,  non  vi  giovò  talvolta  a  chi  ne  fece  al- 
cune prove,  si  concbiuse  ch'essi  voglion  essere  abbandonati; 
e  costò  meno  a  ritornare  ai  primieri  metodi  ebericbieggon* 
pochissimo  studio  e  ben  poca  diligenza. 

Il  grado  della  temperatura  necessario  ai  varii  stadii  della 
vita  di  questi  animali,  qualora  vi  fosse  generalmente  cono- 
sciuto, e  vi  venisse  insegnato  l'uso  facilissimo  del  termome- 
tro, se  ne  avrebbero  evidenti  vantaggi;  giacché  è  noto  di 
quanto  danno  sia  a  questi  insetti  che  si  allontani  la  tempe- 
ratura dal  grado  proprio  del  loro  clima  ordinario. 

In  generale  i  villici  non  conoscono  i  difetti  delle  foglie  dei 
gelsi;  hanno  poca  cura  d'impedire  nel  conservarla  i  danni 
che  derivano  dalla  fermentazione;  non  sanno  di  quanto  no- 
cumento sia  la  foglia  coperta  di  manna;  non  conoscono  le 
raalaltie  dei  bachi,  ed  ignorano  insomma  il  buon  metodo  dì 
tale  coltura,  che  gii  riesce  ài  segnalato  vantaggio  in  altre 
regioni. 

Anche  nel  modo  di  filare  la  seta  vi  hanno  difetti  notevoli. 
Non  poche  filatrici  con  battute  frequenti  di  scopa  o  di  spaz- 
zola distruggono  a  dirittura  uno  do'quattro  o  de' cinque  o 
de'  sei  strati  di  seta  che  avvolgono  ancora  il  bozzolo  :  altra 
traggono  dal  bozzolo  meno  seu  di  quello  che  darebbe,  e  ciò. 
unicamente  perchè  filano  in  acqua  più  calda  del  bisogno. 

La  coltura  della  seta  è  una  ricca  miniera  inesaurìbile.  Gli 
italiani  per  lungo  tempo  possedettero  quest'arte  quasi  soli  ; 
ma  in  Lomellina  non  vi  sono  che  pìccoli  tentativi  di  bigat- 
tiere regolari.  Le  migliori  filande  sono  a  Vigevano;  ed  una 
motto  vasta  trovasi  anche  a  Mede. 

Arti  e  matupxUurt  che  ai  esercitano  tulle  Mslame  mine- 
rali e  vegetali.  Non  esistono  in  questa  provincia  grandi  fab- 
briche, né  manifatture  che  sì  esercitino  sopra  minerali  sO' 
stanze. 

Varie  manifatture  di  tela  dì  lino  e  di  canapa  trovansì  m 
molti  comuni  ;  ma  servono  esse  unicamente  al  bisogno  degli 
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abitanti  ;  eppercift  né  t'impiegano  per  ewe  moki  operai,  né 

ai  Tanno  circolare  considerevoli  somme  di  danaro. 

Poclie  sono  le  Tabbriche  di  birra ,  di  liquori ,  di  ciocco- 
lata :  veramente  degna  di  ossemziooe  è  la  grandiosa  fab- 
brica di  spirito  di  patate  che  fu  aubilìta  in  Hosasco. 

Tutte  le  altre  manifatture  dì  oonsimil  genere  non  meri- 
tano particolare  menxìone,  perchè  ben  poco  è  lo  smercio 
eaierno  dei  loro  prodotti. 

Per  riguardo  agli  artigiani  l'esercizio  dei  loro  mestieri  non 
dì  prodotti  considerevoli  né  per  la  qualitli ,  né  per  la  quan- 
tità dei  lavori. 

Arti  e  manifMure  che  ti  ettreilano  mille  seafanze  animaU. 
Dopo  ciò  che  sì  è  accennato  per  riguardo  alle  filature  dei 
bonoli ,  non  rimane  a  dire  se  non  che  in  Vigevano  esistono 
un  Slatojo  della  seta ,  e  varii  telai  per  le  stoffe  pure  di  seta 
e  miste  ;  stabilimenti  che  forniscono  un'.occupaiione  a  nu- 
merosi operai.  Si  trovano  anche  nella  provincia  fabbriche  di 
cera ,  di  candele  di  sevo,  di  cappelli ,  ed  alcune  concie  di 
pelli  e  di  cuoi  ;  ma  co8\  queste  ultime ,  come  le  prime,  né 
per  la  loro  quantità,  né  per  la  loro  estensione  offrono  par- 
ticolarìli  meritevoli  di  speciali  osservazioni. 

I  caci  ed  i  salami  che  si  fanno  in  Lomellìna  servono  per 
la  più  gran  parte  al  consumo  degli  abitanti;  e  solo  una  certa 
quanti^  di  formaggio  trasportasi  nelle  vicine  provincie. 

Kelasioni  eonumereiali  intertie.  Il  commercio  della  provin- 
cia, se  si  eccettui  Vigevano,  vien  limitalo  all'eccedentedei 
prodotti.  Esso  presentasi  sotto  un  aspetto  molto  vantaggioso, 
giacché  la  bilancia  offre  un  cospicuo  guadagno.  A  renderlo 
fiorente  servono  le  comunicaiionì  agevolate  colPapertura  di 
nuove  strade  che  si  vanno  tuttora  rìducendo  in  migliore  stato. 

Ove  si  desse  mano  alla  grandiosa  opera  del  naviglio  da 
estrarai  dal  Lago  Maggiore,  di  cui  giii  dimostrammo  il  sommo 
vantaggio  parlando  dei  terreni  incolti,  le  relazioni  commer- 
ciali inteme  otterrebbero  senza  dubbio  un  profìtto  indici- 
bile ;  perocché  ridotto  navigabile  quel  canale,  con  faciliti  le 
derrate  di  questa  uliertosa  provincia  si  trasporterebbero  nel- 
l'Alto Novarese  ed  al  Po,  e  sarebbe  faciliuta  l'importazione 
di  varii  oggetti  che  costano  moltissimo  per  la  diS&coltì  dei 
trasporti. 
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Per  riguardo  alle  manibtture  di  Vigevano  ed  alla  conte- 
nienca  di  farorirle,  si  discorrere  nel  seguente  articolo,  poV- 
chè  le  medesime  interessano  non  solo  l'interno,  ma  eziandio 
l'esterno  commercio. 

Itebi»onf  eommertiali  aWalerv.  Lasciate  da  parie  le  teo- 
rie ,  che  il  più  delle  vòlte  nell'applicazione  non  offrono  se 
se  non  se  complicaiìoni  d'interessi  di  difficile  e  ben  sovente 
d'impossibile  sriluppo,  ed  attenendosi  ai  puri  fati!,  si  puà 
concbiudere  cbe  l'esportarJone  del  soprappiù  delle  derrate 
è  il  guadagno  più  sicuro  che  possa  fare  una  nazione  -,  laonde 
quanto  più  si  favorirai  l'agricolliira,  tanto  maggiori  saranno 
i  prodotti ,  con  cui  potrì  viemmeglio  ravvivarsi  ed  estendersi 
l'attivo  commereìo  della  Lomellina. 

Priva  questa  presso  che  interamente  di  manifatture  desti- 
nate a  dar' nuova  forma  alle  materie  prime  e  a  fornire  col 
lavoro  una  sorgente  inesausta  di  riccbezza ,  importerebbe  as- 
saissimo di  favorire  quelle  poche  che  vi  esistono,  per  ecci- 
tare  la  concorrenza  di  altri  speculatori. 

Vigevano,  città  cbe  altre  volte  era  posta  «  buon  diritto 
tra  le  più  commercianti,  ha  bistro  di  un'alta  special  pro- 
tezione per  far  fiorire  le  sue  fabbriche,  che  gi!i  estende- 
vano moltissimo  le  esterne  commerciali  relazioni. 

Ptai,  misure  e  moitefe.  Il  rapporto  che  ha  la  libbra  grossa 
milanese  col  chilogramma  è  come  0,77  ad  un  1,00.  Quello 
della  libbra  piccola  è  come  0,^  :  1,00.  Il  rubbo  i  di  25  lìb* 
bre  piccole  ;  il  fascio  è  100  libbre  grosse. 

Per  le  misure  dei  terreni  si  usa  od  il  trabucco  piemontese, 
eguale  a  metri  3,08  ;  o  il  pavese,  eguale  a  metri  3,83  ;  od 
il  milanese,  eguale  a  metri  2,62. 

Per  i  legnami  si  adoprano  il  braccio  milaneso,  eguale  a 
metri  0,60,  ed  il  pavese  eguale  a  metri  0,63.    ■ 

Per  misurare  le  stoffe  di  lana,  di  lino  e  di  frustagno  si 
adopera  il  braccio  lungo,  eguale  a  metri  0,67  ;  per  i  per- 
calli,  tele  di  coione  e  simili  il  raso,  eguale  a  metri  0,60; 
e  per  i  velluti  e  seterie  si  usa  Ìl  braccio  corto,  quivalente 
a  metri  0,265. 

Per  la  misura  dei  solidi  è  in  uso  l'emina  corrispondente 
ad  ettolitri  0,S0  se  è  rada  ,  ed  a  0,21  se  è  colma.  Il  sacco 
è  composto  di  6  emine;  il  quartaro  è  la  metà  dell'emina. 
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Quanto  ai  liquidi  la  brenta  equÌTale  ad  ettolitri  0,75.  Qua- 
ranl'olto  pente  formano  la  brenta. 

Vi  eono  in  corso  le  monete  mìlBnesi ,  di  tniì  Ut  lifa  e- 
quirale  a  75  centesinii  di  moneta  nuova  di  Pienonte. 

Quanto  sia  grande  il  vantaggio  dì  un  sistema  nella  imìlà 
di  pesi,  misure  e  monete,  è  abbastanza  conosciuto. 

Optre  pie,  eJUfaU  e  monnmetifi  puMIici.  Pochi ,  difettosi 
e  non  conlbrmi  ai  bist^ni  sono  gli  stabilimenti  di  carilìi  e 
di  pubblica  beneGcema  cbe  esistono  in  questa  provincia^  se 
pure  sì  eccettui  quello  degli  esposti.  Essi  peraltro  sono  tali 
da  meritare  la  superiore  considerazione,  e  valgono,  se  non 
altro,  a  dimostrare  lo  spìrito  caritativo  cbe  già  ref;n&  tra  ì 
lomeliini  ;  loccbè  rendesi  tanto  più  osservabile,  se  si  pon 
mente  all'antico  stalo  politico  di  questa  provincia  or  domi- 
nata da  Pavia,  or  da  Milano,  ed  ora  divisa  da  altri  diversi 
•tati  i  provincia,  i  cui  maggiori  poderi  erano  posseduti  da 
corporazioni  religiose,  o  da  forestieri  Ì  quali  non  poterono 
sempre  vedere  i  bisogni  di  queste  popolazioni  e  indursi  a 
beneficarle  con  pie  istituzioni. 

Le  più  cospicue  opere  di  cariti  sono  quelle  esistenti  in 
Vigevano,  e  quelle  di  MorUra,  di  Robbio,  di  Gropello  e  di 
Garlasco.  Tutte  sono  dedicate  al  sovvenìmento  dei  poveri , 
alla  cura  degli  ammalati,  a  favorire  i  matrìmonii,  a  pro- 
muovere la  pubblica  istruzione  e  la  piet!k.  Vengono  dirette  da 
congregazioni  particolari  organizzale  per  disposizioni  gover- 
native; di  cui  sono  membri  i  principali  impiegati  civili,  mi- 
Mlari  ed  ecclesiastici,  e  molli  scelti  tra  1  più  probi  abitanti 
dei  luoghi  ov«  sono  colali  ìstìluti  di  beneficenza  ;  di  Cui  al- 
cuni sono  retti  dal  solo  paroco,  ed  altri  da  speciali  deputali. 

Tutte  le  congregazioni  particolari  amministrano lerendite  a 
norma  di  speciali  regolamenLì,cbenoncorrÌ8pondonoappÌeno 
al  fine  per  cui  vennero  fatti.  Non  fu  per  esempio  senia  grandi 
inconvenienti  il  provvedere  cbe  nessuno,  comunque  biso- 
gnoso, provar  potesse  il  vantaggio  della  pubblica  beneficenza, 
se  non  fosse  abitante  e  naturalizzato  del  paese  o  della  citlà 
in  cui  si  trova  aver  d'uopo  di  soccorso;  dal  che  ben  sovente 
vi  si  vide  godere  della  pubblica  carità  chi  ne  aveva  men  bi- 
sognOf  per  la  sola  ragione  dei  non  esservi  altro  metodo  pre- 
aerillo  dal  regolamento  per  distribuire  l'annuo  provento.  E 
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da  ciò  l'inerzia,  e  fora' anche  il  visto,  erano  con  pubblico 
danno  faTOrìli. 

Un  alfrq  iocqq veniente  derivava  dalla  maggiore  spesa  che 
r  icbiedevasi  al  ntanlenipiento  di  varie  congregaaìoni  se^^rate. 
-  Fra  le  istituzioni  di  pubblica  bene6cenza  evvi  quella'singo- 
larìsaimn  per  Uortara  e  per  molli  paeai  lomellini  di  poterman- 
dare  gli  ammalati  poveri  all'ospedale  di  Pavia.  Questo  diritto 
fu  conceduto  per  alcune  terre  all'epoca  del  trattato  di  Worms, 
e  per  altre  il  fu  da  Giuseppe  li,  qu^tndo  egli  soppresse  le 
jcorporaziooi  religiose  ;  e  molli  vasti  teninentì  posseduti  dalle 
medesime  in  questa  provìncia  furono  da  lui  donati  all'ospe- 
dale di  Pavia.  Che  per  la  massima  parte  dei  luoghi,  i  qual! 
hanno  diritto  a  questa  carili ,  ne  sìa  maggiore  il  danno  che 
il  vantag^o,  chiaramente  appare  da  ciò  che  nel  pavese  ospe* 
dale  non  sì  accettano  che  i  poveri  assaliti  da  malattie  acute 
06Sia  gravi  e  violente,  le  quali  non  comportano  dilazioni 
nella  cura,  e  molto  meno  il  disastroso  e  lungo  viaggio  del- 
Pammalato. 

La  sperienza  diffatto  appalesò  la  veritii  di  ^'c  asserzione: 
molti  travagliati  da  morbo  acuto,  e  coli  diretti ,  morirono 
nel  riaggio  ;  molti  non  vi  pervennero  in  tempo  ;  e  po- 
chi sempre  furono  quelli  che  ne  ritornarono  guariti  ;  ond'è 
che  gli  ammalati  assai  difficilmente  s'inducono  a  farsi  tras- 
portare a  Pavia. 

A  siffatto  danno  aggìungesi  quello  della  spesa  che  occorre 
pei  trasponi  degli  infermi,  notabilissima  per  non  pochi  luo- 
ghi della  Lomellina. 

La  congregazione  di  cariti  di  Mortarra  riunisce  il  governo 
di  diverse  opere  pie,  le  cui  rendite  si  sono  finalmente  con^ 
venite  nello  stabilimento  di  un  ospedale  di  dodici  Uttif  che 
ha  un'annua  rendita  di  oltre  lire  diecimiJa. 

A.  Vigevano  una  congregazione  locale  amministra  sei  in- 
■lituti  pii,  dei  quali  parlerepio  al  proprio  luogo. 

Dell'opera  pi^  Cattaneo,  a  cui  sono  uniti  i  pii  legati  detlì 
Bertamini,  Repossi  e  Martelli ,  bcemmo  parola  nell'articolo 
di  CoMelniMue,  ov'essa  ritrovasi. 

Delle  opere  pie  esislentJ  nei  luoghi  di  CMaVegna ,  Domo, 
Gambolò,  Frascarolo,  Garlasco,  Lumejllo  e  Gropello  parlammo 
negli  articoli  ragguardanti  a  questi  comuni. 
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-  A  Gravellona  l'opera  pia  Barlnrara  hi  un'annua  remica 
dì  lire  3000  che  si  dìstribuiacono  in  soccorsi  a  domicilto. 

la  Ottobiano  «tyi  un  monte  granatico,  la  cui  rendita  è  di 
lire  1500,  che  s'impiegano  a  prestar  grano  per  aeniente  ai 
▼illici  che  ne  hanno  bisogno,  a  Tornire  soccorsi  in  derrate 
agli  indigenti ,  e  a  dotare  fanciulle  povere  ed  oneste. 

Nel  comune  dì  Sartìrana  esiste  un'opera  pia  detta  Castel- 
laizi,  che  ha  una  rendila  di  lire  1550,  le  quali  si  distribui- 
scono per  un  terzo  in  uffiziauire ,  per  un  altro  ìu  doli  a  fan^ 
Giulie  povere^  ed  il  rimanente  in  vesti  agli  indigenti  del  luogo^ 

Un  espedaie  sotto  il  titolo  di  8.-Martino  renne  fondato  in 
Trumello  :  la  sua  rendita  è  di  lire  3700  circa  :  esso  ricovera 
e  mantiene  alcuni  infermi  poveri ,  e  soccorre  gli  altri  a  do- 
micilio :  ivi  pure  esìste  un  monte  dì  pietì  colla  rendita  dì 
lire  641. 

Nel  comune  di  Valle  sta  un'opera  pia  denominata  Yen- 
tura ,  la  quale  distribuisce  sette  doti  dì  lire  cento  ciascuna 
a  fanciulle  povere,  impresta  cento  sacchi  dì  cereali  agli  in- 
digenti del  paese,  e  fa  celebrare  l'anniversario  del  fondatore. 

Un  monte  di  pietà  in  Zeme  impresta  novanta  sacchi  d( 
cereali  ai  poveri  dì  questo  comune  nelle  calende  di  mano 
ogni  anno  j  i  quali  ne  fanno  la  restiluiione  nel  mese  di  set* 
tembre.  L'annua  rendita  dì  questo  monte  è  di  lire  1350. 

Altre  congregazioni  di  minor  rilievo  in  numero  di  ventì 
esistono  ancora  nei  varii  paesi  della  Lomellina,  la  cui  ren- 
dila accumulata  ascende  a  lire  7516. 

Di  un  cospicuo  legato  fatto  all'ospedale  di  Morlara  dal  dot- 
tore Cesare  Bressa  nativo  di  questa  cìtli,  faremo  cenno  qui 
appresso. 

PabbUea  istrutiune.  Tra  gli  stabilimenti  d'ìslruzìone  pub- 
blica che  esìstono  nella  Lomellina,  vogliono  essere  massi- 
mamente nominati  il  seminario  dì  Vigevano,  che  contiene 
settanta  e  più  chierici  ;  Ìl  collegio  di  Lomello  statovi  reoen- 
temente  instituito,  in  cui  si  mantengono  a  modica  pensione 
venti  alunni  che  vi  sono  istruiti  sino  all'umanità;  le  scuole 
di  Morlara ,  ove  s'insegna  sino  alla  filosofia  ìnclusìvametite, 
e  la  scuola  di  Sartirana,  di  cui  si  debbo  l' instituiione  e  il 
mantenimento  a  Sua  Eccellenza  il  sìg.  Marchese  di  Breme. 

La   scarsezza   di  tali  stabilimenti   proviene  da  varie  ca- 
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{*ìonÌ,  e  parlicolarmeiite  dalla  vicìnann  <)ì  Paria  è-  dall'ob- 
bligo  a  cui  erano  soggetti  i  lomellinì  dì  concorrere  al  semi- 
nario di  Valenza.  I>el  resto  in  ogni  comune  evri  adesso  una 
scuola,  in  cui  s'insegnano  gli  elementi  di  lettura  e  scrittura 
a  norma  dei  regolamentililabilili  dall'eccellentissimo  Magi- 
strato della  rirorma  sopra  gli  studi;  ed  i  genitori  si  mostrano 
sempre  più  solleciti  di  mandarTi  i  proprii  figliuoli  nella  prima 
loro  eU  ;  donde  prOTiene  il  miglioramento  sensibile  dell'in- 
-dole  degli  abitanti. 

EJifiui  e  monttmentt  puM/i'ct.  Tra  gli  edifiiii  ed  i  monu- 
menti che  attestano  la  considerazione  in  cui  era  tenuta  que- 
sta provincia  nei  tempi  andati,  sono  soprattutto  da  riguar- 
darsi ì  numerosi  castelli  di  antica  e  di  nuova  costrucione 
ond'essa  è  sparsa  ;  e  qualche  osservabile  palazso  ;  ed  alcuni 
archi 'e  alcune  chiese,  e  non  pochi  avanci  di  vetuste  for- 
(eiie  :  tali  sono  per  esempio  il  ben  nolo  castello  di  Vige- 
vano, edificato  dai  Duchi  Sforia  ;  quel  di  Lomello;  gli  avana! 
del  forte  di  Garlasco,  e  i  camelli  di  Pieve  del  Cairo,  di  Sar- 
tìrana|,  di  Coito,  di  Scaldasele,  e  parecchi  altri. 

Tali  sono  ancora  un  antico,  ampio,  ora  cadente  palaszo  in 
Gambarana  ;  un  arco  in  Pievo  del  Cairo,  ove  pure  sta  un 
palazzo  adorno  di  pitture  storiche  (vedi  Cairo  di  LontelUna 
voi.  Ili ,  pag.  283  )  ;  in  Pieve  del  Cairo  sono  pure  osservabili 
gli  avanzi  di  un  grandioso  torcilojo  della  seta,  e  le  vesligie 
di  bellissimi  giuochi  d'acqua  che  si  vedevano  nel  castello  te 
nell'attiguo  vasto  giardino. 

La  piazza  di  Vigevano  per  simmetria  e  quella  di  Lomelkt 
per  vetustà  meritano  particolare  menzione. 

Ewi  in  Mortara  un  convento  sotto  il  titolo  dls.  Croce,  il 
quale  presenta  una  delle  più  cospicue  fabbriche  della  Lo<- 
mellina.  Si  riferirà  qui  appresso  quanto  grande  sia  stato  il 
lustro  che  da  tale  convento  derivò  alla  cittì  di  Mortara. 

Le  chiese  più  ragguardevoli  sono  quella  di  gotica  archi>- 
tettura,  dedicata  a  s.  Lorenzo  ed  esistente  nel  capoluogo  di 
provincia  ;  quella  di  santa  Maria  in  Lomeilo,  di  costruzione 
molto  antica  j  e  la  chiesa  maggiore  di  Garlasco,  che  è  di  ar- 
chitettura moderna. 

Non  pochi  edifiii,  stativi  costrutti  in  questi  iiltimi  tempi, 
dimostrano  il  miglioramento  del  buon  guqto  nella  Lomellinaj 
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tali  Mno  per  cKmpio  il  semioario  ed  il  teatro  dì  Tigenno: 
oltrs  a  ciò  tuoIbì  dire  che  le  nuove  fabbriche  si  Taanoora 
coatrueodo  aecondo  i  veri  principii  dpll'arie  arcbitettenica; 
e  le  atrade  ed  i  passeggi ,  e  soprattutto  l'accioltolanieQto  dei 
paesi  vi  è  promosso  da  ogni  coinune  con  molto  ardore. 

La  Cava,  paesello  che  sì  per  la  sub  posiaioqe,  pome  per  l'ele- 
gante costruttura,  è  veduto  con  ammiraiione  dai  forectì^rì. 
In  esso  è  un  piccolo,  ma  bellisaimo  teatro. 

Prigioni,  Non  vi  hanno  vere  prigioni  fuorché  a  Mortara, 
Vigevano,  Garlasoo,  Mede  ed  alla  Cava,  Vaste,  ben  compar- 
tite e  sufficiente  mente  salubri  sono  le  carceri  di  Mortara, 
capaci  di  contenere  centocinquanta  prigionieri  :  hanno  que- 
ste un  oratorio  a  vista  ili  tutte  le  camere;  un'infermeria  in 
buona  positura  ;  un  cortile  chiuso  a  meiaodl ,  ed  una  ben 
comoda  abitazione  pel  custode  e  pei  soldati  di  giustizia  :  non 
ioferiori  sono  le  prigioni  di  Vigevano  :  anguste  sono  quelle 
di  Garlasco  e  di  Mede .  e  non  meritevole  di  alcuna  menaìone 
è  il  carcere  della  Cava. 

MORTARA  [Mortaria,  Jforfara),  cittì  capoluogo  di  pro- 
vinciar  e  di  mandamento  nella  divisione  di  Novara.  Dipende 
dal  senato  dì  Cagale,  ha  la  regia  intendenza  che  sopravvede 
a  tutta  la  provincia  Lomellina ,  che  inchiude  l'antica  provìn- 
cia di  questo  nome  e  quella  di  Vigevano  :  ba  pure  il  regio 
comando  militare  provinciale;  la  giudicatura  del  mandamento; 
la  regia  insinuazione;  una  vice-direzione  postale  delle  lettere: 
è  sede  di  un  regio  riformatore  per  gli  studi,  e  dì  un  rap< 
presentante  il  protomedicato  colla  giurisdizione  su  otto  man- 
damenti :  vi  sono  una  giunta  provinciale  dì  saniti;  un  uffisio 
provinciale  del  genio  civile  ;  un  subeconomalo  regio  :  vi  esì- 
stono inoltre  la  tesoreria  provinciale ,  l'esattoria  comunale  ; 
un  commissarialo  di  guerra  ;  un  regio  sotto-ispettore  dei  bo- 
schi e  selve  ;  un  uffiiio  di  verificazione  dei  pesi  e  delle  mi- 
sure ;  una  dispensa  dei  sali  e  tabacchi,  e  l'ammìaìstrazìone 
civica,  il  cui  sindaco  è  dì  regia  noroìoa. 

Tra  i  gradi  di  longitudine  6°  52',  e  di  latitudine  *&"  16' 
•orge  questa  cittì  a  manca  dell'Arbogna ,  nella  parte  centrale 
della  Lomellina  :  essa  è  pur  centro,  a  cui  concorrono,  come 
tanti  raggi,  varie  buone  strade,  stalnlìte  per  la  più  parte  in 
questi  ultimi  tempi. 
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Come  capo  di  mandamento  ba  soggetti  i  seguenti  comuni} 
Albonese,  Castello  d'Agogna  e  Parona. 

Le  più  considerevoli  delle  strade  anzidette  sono  sei  :  la 
prima  provenendo  da  Genova  passa  per  Cambiò,  e  attraver- 
sando [a  cittì)  di  Mortara  nella  direzione  da  metiodl  a  tra- 
montana, conduce  a  Novara^  stabilendo  una  diretta  comu- 
nicaiione  Ira  il  porto  dì  Genova,  il  Lago  Maggiore  e  la  Svia- 
aera  per  la  via  del  Sempione  :  la  seconda  iretje  a  Casale; 
la  terza  scorge  a  Milano  passando  per  Vigevano  ;  la  quarta 
conduce  a  Pavia  ^  la  quinta  or  apre  la  più  Tacile  comu- 
nicazione fra  Torino  e  Pavia,  e  fra  Torino  e  Milano; l'ulti- 
ma, che  si  dirige  ad  Alessandria,  passa  per  Valenza. 

Mortara  è  distante  un  miglio  e  '/,a  dì  Piemonte  da  Castel 

d'Agogna,  un  miglio  e  meizo  da  Parona,  due  e  un  quarto  da 

Albonese ,  e  quarantuno  e  mezzo  dalla  capitale  del  Piemonte. 

Trovasi   a  greco  da  Torino  e  da  Casale,  e  a  levante  da 

Vercelli. 

La  sola  corrente  d'acqua  di  qualche  importanza,  che  tocca  il 
mandamento  di  Mortara,  è  l'Agogna,  che  proveoendo  dall'alto 
del  Mergozzo  presso  il  villaf^ìo  dì  Coìrò  nella  riviera  del  lago 
d'Orta,  giunge  ad  innaffiare  gran  parte  della  Louiellìna.  Que- 
sto fiume-torrente  vi  è  attraversato  di  distanza  in  distanza  da 
forti  dicchi  stativi  costrutti  allo  scopo  di  dirìgerne  le  acque 
entro  canali  artificiali  per  uso  dell'irrigazione. 

Uno  di  tali  dicchi,  situato  poco  lungi  dal  comune  di  Ni- 
corvo,  è  destinato  a  condurre  le  acque  nella  roggia  che  chia- 
masi di  Mortara,  perchè  appartiene  a  questa  cilt3i,  che  in 
virtù  di  antiche  convenzioni  e  di  appositi  regolamenti  riceve 
dai  possidenti  che  vogliono  valersene,  a  benefizio  dei  loro 
poderi,  uii  determinato  diritto. 

Tragittasi  questo  fiume-torrente  sovra  un  ampio  ponte  dì 
cotto  presso  il  comune  di  Castel  d'Agogna  per  recarsi  da 
Hortara  ad  Alessandria,  Casale  o  Vercelli  :  esso  purè  ai  va- 
lica mercè  di  un  solido  ponte  in  legno  costrutto  da  pochi 
anni  presso  Lumello  per  condursi  da  Mortara  a  Genova. 

Il  territorio  di  Mortara  è  attraversato  dal  rivo  Arbogna  o 
Albogna,  da  cui  questa  cìvica  amministrazione  deriva,  me- 
diante chiuse,  le  acque  per  uso  dì  irrigazione,  come  fanno 
tutti  i  comuni  su  cui  l'anzidetto  rivo  discorre. 
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PniatU.  I  principali  prodotti  del  territorio  dìMortara  tono: 
il  riso,  che  sì  consuma  in  Piemonte  ^  e  viene  anche  in  gran 
parte  trasportato  alIVatero,  mediante  l'imbarco  al  porto  dì  Ge- 
nova; la  Bela, che  si  fila  in  provincia,  eviene  poi  Javorata  in 
Piemonte,  in  Francia  ed  in  Inghilterra  ;  il  fromento,  la  segale, 
ì  rsgiuoli,  e  soprattutto  il  gran-turco,  che,  oltre  alla  con- 
sumazione locale ,  rorniscono  un  eccedente  che  smerciasi 
nella  Svinerà  ed  in  altre  contrade  ;  il  fieno,  di  cui  non  ne 
viene  esportata  che  una  piccola  quantitìt,  perchè  consu- 
masi nei  paesi  Lometlini  dalle  bet^omùte  stabili ,  che  si 
andarono  moltiplicando  dal  tempo  in  cui  questa  pronvindt 
venne  separata  dal  Milanese ,  e  consumasi  eziandio  dalle  btr- 
gamtu  che  discendono  dalle  alpi  nella  stagione  dell'inverno; 
e  si  evita  cosi  il  costoso  trasporto  di  questa  derrata,  e  con- 
servai ai  poderi  una  maggior  quantità  di  concime. 

Chieae.  Le  principali  chiese  di  Hortara  sono:  la  collegiata 
di  s.  Lorenzo  e  la  parrocchiale  di  s.  Croce.  La  prima  ,  che 
è  secondo  il  sistema  gotico,  venne  edificata  nel  1414,  come 
appare  da  un'epigrafe  già  infissa  in  una  parete  della  stessa 
chiesa  ;  la  sua  pianta  è  simile  alla  più  notevoi  parte  del  tem« 
pio  di  a.  Maria  Novella  in  Firenie. 

La  parrocchiale  di  s.  Croce  venne  costrutta  all'epoca  in 
cui  per  causa  delle  Tortificazioni  da  farsi  a  Mortara  il  con- 
vento dal  di  fuori  dell'abitato  si  dovette  traslocare  nel  re- 
cinto :  essa  era  amministrata  ed  uffiziata  dai  soppressi  cano- 
nici lateranesi. 

Vi  esistono  pure  le  chiese  della  SS.  Trinità,  di  s.  Dionigi, 
di  s.  Veneranda  e  della  Madonnina  ;  ma  la  piilt  cospicua  tra 
'queste  è  quella  di  s.  Veneranda  ;  perché  ira  i  scelti  marmi 
che  si  elevano  dall'alter  maggiore,  essa  racchiude  la  cassa 
conlenente  le  venerate  ossa  della  Santa  titolare. 

Il  sommo  pontefice  Urbano  Vili  con  lettere  apostoliche 
date  da  S.  Pietro  in  Roma  l'anno  del  Signore  1623,  addi  6 
d'agosto,  conferì  al  preposto  di  s.  Lorenzo  il  perpetuo  di- 
ritto di  portare  il  rocchetto  e  la  cappa  magna  a  somigliania 
dei  preposti  delle  chiese  di  Milano,  e  confermò  tale  diritto 
il  13  maggio  del  seguente  anno  1624. 

Altre  volte  esistevano  in  Mortara  un  convento  di  minori 
osservanti  detti  di  s.  Bernardino;  un  monastero  di  chisrisse; 
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ed  un  convento  di  religiose  lateranens!  di  a.  Cauiano,  di- 
rélte  dai  soTraccennali  lateranenti  canonici,  che  tì  erano  in 
molta  con  si  de  razione. 

Paiazti  e  fiatte.  Due  sono  le  piane  principali  di  questa 
cittì,  cioè  quella  del  mercato  e  la  sopraccennata  piazxa. 
d' arme  :  dì  fronte  alla  pìaua  d'  arme  vedes!  un  cosi  detto 
corpo  di  guardia  osservabile  per  la  sua  Tastiti,  potendo  nel 
aolo  suo  porticato  tenere  al  coperto  più  dì  quattrocento  uo- 
mìai  armali. 

Per  comodo  e  diletto  dei  cittadini  vi  hanno  due  passeg- 
giate che  da  ambì  i  lati  fiancheggiano  le  vie  di  porla  Mi- 
lano e  di  Genova  ;  che  dopo  aver  messo  capo  ciascuna  in  una 
particolare  rotonda,  dove  si  ramificano  varie  strade,  con- 
giungonsi  poi  tra  toro  per  meizo  di  ire  ampii  viali  paralelli 
ad  accrescere  l'elegansa  dei  quali  concorrono  tre  ponti  di 
diversa  ampiem  con  archi  di  colto  e  sponde  di  solido  gra- 
nito. 

Nel  soppresso  convento  di  santa  Croce  esiste  al  piano  su- 
periore un  vasto  ed  elevato  corridojo  ohe  non  disdirebbe  io 
un  principesco  palazzo. 

Ktture.  Le  più  stimate  pitture  che  si  veggono  in  questa, 
cittì  sono:  una  grande  tavola  del  Crespi,  che  rappresenta 
il  Redentore  sulla  croce ,  con  ai  piedi  la  Maddalena ,  e  ai  lati 
t.  Ambrogio  e  t.  Lorenzo:  una  tavola  che  rappresenta  No- 
stra Donna  del  Rosario,  pregevole  lavoro  dei  Lanino:  una 
tela,  su  cui  il  Procaccini  diede  un'idea  della  gloria  del  pa- 
radiso :  un'ancona  che  offre  allo  sguardo  la  Madonna  col  bam- 
bino Gesù,  con  ai  lati  s.  Lorenzo,  s.  Albino  ed  i  ss.  Amico 
ed  Amelio,  con  al  dissolto  il  nome  dell'aulore  Paulta  DH- 
tiensts,  colla  data  del  hcccclviu.  v.  h.  5°:  due  quadri  rap- 
presentanti l'Annunziazione  di  Maria  Tergine ,  lavori  del  Pro- 
caccini: una  tavola  del  Gaudenzio  Ferrari,  su  cui  veggongi 
ie  immagini  della  Beata  Vergine,  di  s.  Rocco  e  di  s.  Seba- 
stiano. Tutti  questi  dipinti  si  trovano  nella  chiesa  collegiata 
di  s.  Lorenzo. 

In  quella  di  s.  Croce  vi  sono:  una  nascita  di  Gesù  bam- 
bino su  tavola,  opera  dell'anzidelto  Crespi,  di  cui  è  pure 
una  tela  che  rappresenta  ».  Carlo:  la  natività  di  Maria  Ver- 
one sopra  tavola,  del  Lanino. 
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Nella  cbieu  detU  delb  Madonna  del  Campo  su  questo  ter- 
rilorio,  è  dipiala  a  fresco  una  ylari*  che  credesi  del  Crespi. 
Vari!  buoni  quadri  esistono  pure  in  alcune  case  private. 
Stabilimenti  pttbhUei,  Etti  una  congregaiione  prorinoJale 
di  carila,  ed  una  locale  denominaU  di  s.  Ambrogio,  le  cui 
rendite  furono  gii  destinate  ad  essere  distribuite  in  doti, 
medicinali,  pane  ed  ancbe  in  soccorsi  pecuuisrii.  I  prorrenti 
di  alcune  altre  opere  pie  contribuirono  ad  erigere  un  ospe- 
dale di  dodici  letti,  di  cui  abbiamo  fatto  cenno  nell'articolo 
precedente.  A  questo  novello  spedale,  cbe  da  lunga  eli  era 
desideratissimo,  il  benemerito  dottore  Cesare  Bressa  ìa»àò 
un  legato  di  lire  3SO0O  per  accrescerne  la  rendita  da  con- 
Tertirsi  nella  cura  dei  malati  poveri. 

Scuole  pubbUehe:  nelle  pubbliche  scuole  di  questa  ciltì, 
s'insegna,  come  gii  si  è  detto,  sino  alla  filosofia  in  elusi  va  meo  te: 
ivi-  a  profìtto  degli  studenti  di  filosofia  evvì  un  pìccola  ga- 
binetto fisico.  Nove  sono  !  professori  destinati  all'istruzione 
dei  giovani,  oltre  al  professore  sostituito,  al  prefetto  e  al  dì- 
rettore  spirituale ,  tutti  stipendiati  dalla  citl^. 

Si  sta  ora  erigendo  un  nuovo  e  comodo  edifizio  per  uso 
delle  pubbliche  regie  scuole. 

Ewi  una  tipografia  propria  del  signor  Luigi  Capriolo. 

Quartieri.  Un  tempo  ve  n'erano  quattro  ;  ma  la  diminu- 
zione della  guernigione,  e  l'aumento  degli  abitatori,  li  fece 
ridurre  ad  uh  solo  detto  del  Moro,  che  ora  è  diviso  io  due 
parli;  l'una  delle  quali  serve  a!  carabinieri  reali  ;  e  l'altra  è 
occupata  da  un  numero  di  preposti:  le  scuderie  di  quest'ul- 
tima servono  per  gli  stalloni  reali. 

Teatro.  Non  ewi  che  un  piccolo  teatro  capace  di  quat- 
trocento spettatori,  il  quale  non  suole  aprirsi  che  per  un 
solo  corso  di  recite  in  ogni  anno. 

Il  camposanto  giace  a  greco  e  ad  un  mezzo  miglio  dall'a- 
bitato. 

Le  malaltie  endemiche  del  paese  sono  le  febbri  intermit- 
tenti, le  fisconie  e  la  pelagra. 

Delle  carceri  di  Morlara  parlammo  nel  precedente  arti- 
colo. 

Uffiiii  lU  posta.  Oltre  all'uffizio  di  posta  delle  lettere  ewi 
pur  quello  della  posta  dei  cavalli. 
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fien.  Da  molti  anni  ti  si  fa  una  fiera  maMimamente  per 
le  còntrattaiioni  delle  bestie  bovine,  dei  majalì^dei  caTalIi, 
ed  è  assai  frequentala  dai  lumellini,  dai  novaresi,  dagli  ales* 
sandrini,  dai  milaacsi,  dai  pavesi  ed  eiiandio  da  non  pocb! 
fiegoiianli  del  Piemonte.  Si  tiene  due  volte  all'anno,  cioè 
nel  mese  di  aprile,  e  in  questo  mese  cbiamaai  fiera  di  san 
Giorgio,  perchè  dura  tutta  la  settimana  in  cui  ricorre  il  giorno 
dì  quel  santo,  ed  in  ottobre  in  cui  è  chiamata  fiera  dì  s.  Or* 
sola,  purcbfe  si  fa  nella  settimana,  in  cu!  la  chiesa  onora 
-particolarmente  la  memoria  di  quesu  santa. 

Met-eaii,  In  tutti  i  venerdì  sulla  piana  del  mercato  si  met- 
tono in  vendita  al  minuto  ortaggi,  frutta,  pesci,  cereali, 
atotTe  dì  varie  sorta;  e  contemporaneamente  sulla  piaasa  d'ar- 
me sì  vendono  i  cereali  all'ingrosso. 

Dei  pesi  e  delle  misure,  come  pur  anche  delle  monete 
che  vi  sono  in  corso»  si  è  parlato  nella  descrìiione  generale 
della  provìncia. 

Guarnitone.  Questa  citlìi  avea  per  l'ordinario  un  presìdio 
di  cavalleria  ed  una  compagnia  d'invalidi:  da  qualche  tempo 
non  vi  sono  che  un  distaccamento  di  quaranta  uomini  d'in- 
bnteria,  che  vi  è  mandato  da  Novara,  e  cangiasi  in  tutti 
i  mesi,  ed  una  stazione  di  quattro  carabinieri  reali  a  c»- 
vallo,  comandata  da  uA  maresciallo  d'alloggio. 

Gii  abitanti  sono  per  lo  più  di  complessione  assai  robusta 
e  di  buone  disposizioni  intellettuali, 
Popolaiione  5316. 

Notiùt  itoriche.  La  prima  certa  notista  di  questa  cìtl^  ri- 
cavasi dal  diploma  imperiale  di  Arrigo  II  a  favore  della  chiesa 
di  Vercelli,  emanato  nell'unno  1014.  L'Imperatore  io  virtiì 
di  esso  restituiva  all'aniidetta  chiesa  ■  beni  ohe  le  erano  stati 
tolti  da  Arduino  marchese  d'Ivrea  e  re  d'Italia,  e  ad  un  tempo 
le  aggiungeva  i  possedimenti  da  Ini  confiscati. ai  principali 
▼assalii  che  avevano  seguitalo  gli  arduinicì  vessilli;  fra  que- 
sti nominò  egli  un  Curzio,  due  Ascherì,  un  Ruelfo  ed  un 
Vualone,  tutti  di  Mortara;  or  l'opulenza  ed  il  potere  di  que-. 
Bti  vassalli  sono  indizi  della  considerazione  in  cui  sin  d' al- 
lora veniva  tenuto  questo  luogo;  e  dimostrano  eziandìo  che 
esso  gik  esisteva  qualche  secolo  innanzi. 

Ma  varii  cronisti  che  vennero  dopo  quel  tempo,  cioè  u» 
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GoBVedo  da  Viterbo,  un  Jacopo  da  Acqui  ed  altri  loro  h- 
ffuaci  Tolendo  talrolta  saliere  a  certe  rane  ambiiioaì  dell* 
citlà ,  di  cui  prenderano  a  aorìTere,  prìfi  com'erano  dido- 
cutnenti,  ed  ignari  delle  massime  della  buona  crìtica ,  trae- 
vano dai  nomi  dei  paesi  fantastiche  etimologìe ,  e  per  dar«- 
ad  esse  qualche  serabianxa  dì  veracid,TÌ  appiccavano' arve- 
nìmeatì  a  bella  pcsu  congegnati  dalla  loro   ìmmaginaiìone. 

Ciò  pure  intervenne  per  riguardo  a  Mortara:  quei  croni* 
ali  dopo  aver  detto  che  il  suo  nome  provenne  da  Jf^rd'i  Am^ 
sognarono  una  roortalilì  ivi  accaduta,  e  per  renderla  più 
maravigliosa  col  contrasto  delle  circostanze,  afFermarono  che 
questo  luogo  prima  di  tale  disastro  appellavagi  PilUi  Gaitiii 
ed  anche  Stfhm  Bella;  e  ohe  gli  Tu  cangiato  il  nome  dopo 
una  0  due  battaglie  ivi  date  l'anno  774  da  Carlo  Magno  a 
Desiderio  ce  de'  longobardi  ;  e  che  te  truppe  di  questo  re  vi 
perdettero  quasi  tutte  la  vita.  Ond'  è  che  Faiio  degli  Uberi! 
nel  suo  DUtamondo  cosi  cantò: 

Giunti  a  Mortara,  qui  vedemmo  appieno 
Che  per  lì  molti  morti  il  nome  prese,  ecc. 

Ma  per  fortuna  dell'umanitli  non  s'ingaggiò  verun  combat- 
timento fra  questi  due  sovraoi,  ed  è  noto  che  ìl  re  Deside- 
rio dopo  aver  fatte  molte  forti6caiioni  alle  strette  di  Val  di 
Susa,  chiamate  la  ehìuia  de' hngabarJU ,  ne  fuggi  col  ano 
esercito  appena  seppe  l'arrivo  di  Carlo  Magno,  «  non  si  ri- 
stette finché  arrivato  a  Pavia ,  unserrossi  in  questa  cittk  ove 
ai  arrese  al  suo  nemico,  che  mandollo  a  morire  in  Francia. 

Questo  è  quanto  ci  è  narrato  sulla  caduta  del  regno  de! 
longobardi  dagli  autori  contemporanei  :  le  sopraindicate  bat- 
taglie di  Mortara  furono  inventate  alcuni  secoli  dopo. 

Ingannossi  pure  il  Beretti  nella  sua  Corografia  Haìiea , 
mentre  affidandosi  ad  un  calendario  storico  da  lui  citato,  tra- 
sporta l'origine  e  il  nome  di  questo  luogo  sino  all'anno  1061. 
Anche  ìl  buon  Porlalupì  ohe  scrìsse  e  stampò  in  Lugano  (1756) 
la  storia  di  Lonicllina  e  del  Pavese  adottando  le  fiabe  su 
.  quei  combattimenti  di  Carlo  Magno,  e  sulla  mortaliUi  che 
avrebbe  dato  occasione  al  nome  di  questo  luogo,  adegnasi 
fortemente  contro  di  quelli  che  ricusano  di  prestarvi   fede. 

Mortara  l'anno  1080  vide  formarsi  nel  suo  seno  la  con- 
gregazione de'  caDonici  regolari  di  e.  Agostino,  la  quale  di- 
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Tenne  celebre  per  molti  insignì  personaggi  che  ne  uscirono, 
e  Tu  la  priina  di  tati  congregazioni  fondate  ndl»  Lombardia 
e  nel  Piemonte,  ed  anzi  capo  di  tutte  le  altre. 

Ebbe  origine  da  un  sacerdote  facoltoio  nominato  Adamo, 
die  ad  onore  della  santa  Croce  cdificoTvi  una  cbiesa  ed  un 
nonaatero,  ebiamandori  dapprima  ì  religiosi  detti  della  Stella 
d'AVigliana,  ai  quali  sostituì  poscia  i  canonici  regolari  di  s. 
Agostino  che  erano  a  quel  tempo  in  grande  riputasione,  e 
diedero  in  Horlara  eoa)  luminose  prove  di  menare  una  santa 
vita,  che  il  sommo  pontefice  Gregorio  VII  non  dubitò  di  pren- 
derli sotto  il  suo  special  patrocinio.  Il  loro  superiore  Teniva 
distinto  col  nome  di  prepoaito;  e  dopo  il  vecchio  Gandotfo 
che  tì  ebbe  il  primo  sif&tta  carica,  nella  quale  visse  poco 
tempo,  ne  Eii  prepoaito  un  Airaldoda  Caltiniago,  sotto  il  cui 
governo,  come  apparisce  da  un'  antica  pergamena  di  que- 
sto monistero,  vennero  stabilite  colonnie  di  questi  canonici 
in  Ttclneto,  in  Olengo  ed  in  Carbonara ,  ov'eglino  con  motto 
aelo  attendevano  pure  al  servigi  d'un  ospedale.  I  primi  mo- 
nisteri  se  contenevano  pochi  religiosi  ehiamaransi  priorati, 
e  se  il  numero  dì  essi  notevolmente  vi  cresceva ,  i  loro  ce- 
nobi! erano  delti  prepositure.  Frattanto  Airaldocfae  fu  il  se- 
condo preposto  dd  cenobio  dì  Mortara  venne  promosso  alla 
sede  vescovile  di  Genova. 

il  papa  Urbano  11,  che  da  Roma  iva  in  Francia  sua  pa- 
tria per  date  il  grande  impulso  alla  prima  crociata  delta  cri- 
stiania, pienamente  satisralto  del  mirabii  Terrore  eon  cui  i 
cenobiti  di  Hortara  compievano  i  loro  uffizii,  nel  passare  per 
questa  ^gione  in  ottobre  del  1097,  loro  confermò  ed  ac* 
crebbe  i  privilegii  conceduti  da  Gregorio  Vii,  e  coli' assi- 
stenza di  molti  vescovi  consecrò  il  maggior  altare  di  questa 
chiesa  ;  lé  altre  parti  della  medesima  venivano  poscia  con- 
secrale  dal  sommo  pontefice  InnooenxolJ  in  maggio  del  1132j 
e  ciò  risulta  da  un  di  lui  privilegio  del  1134  compreso  nella 
sopraciuu  pergamena. 

A  qneU'etìi  quattordici  luoghi  erano  ornai  provveduti  di 
tali  priorati  o  prepositure;  donde  uscivano  fondatori  di  altri 
nuovi  cenobii  ;  ed  anzi  ,  per  accondiscendere  al  desiderio 
delle  popolazioni  furono  eretti  monasteri  per  le  donne;  e 
quelle  che  vi  si  monacavano  eran  dette  canonichesse  rego- 
5Ì        Dai9n.  Geogr,  ecc.  Voi.  XI. 
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lari  agostiniane:  il  primo  di  siffatti  monasteri  sì  Tondo  ap- 
punto in  Mortara  sotto  il  titolo  di  s.  Cassiano. 

I  principali  cenobii  di  quest'ordine ,  oltre  i  sopraccennali, 
furono  due  nella  cittì  di  Pavia ,  uno  detto  di  s.  JfareeRo , 
e  l'altro  dì  $.  Pittore  ^  due  nella  Lumellina,  cioè  quelli  di 
Carbonara  e  di  Cerreto,  ossia  Caniiano;  nel  Milanese  il  prio- 
rato di  Carpenzago;  nel  Norarese  >.  Giacomo  ^Ua  ttrmdai 
nella  diocesi  di  Vercelli  ».  GmuatM,  Nel  sobborgo  d'Wrea 
».  LortH%o  ;  nel  Monferrato  i  cenobitt  di  Pontettura  e  di 
Crea,  e  quello  di  s.  Anirtm  ne)  luogo  di  S.  Salvatore,  unito 
poi  alla  prepositura  di  ».  Marìm  di  Costello  in  Alessandria: 
in  Cbierì  il  monastero  di  ».  Andrea,  ove  a  questi  canonici 
regolari  di  s.  AgosUno  succedettero  poscia  le  religiose  ci- 
stcrciensi; uno  inoltre  esisteva  ìn  Bra;ed  un  altro,  in  Asti, 
cioè  quello  di  ».  Marta  presso  il  castello  di  S.  Btartino. 

Nella  diocesi  d'Alba  si  stabili  quello  di  ».  Pietro  in  Neive 
che  nel  1472  fu  riunito  alla  canonica  dì  s.  Maria  iViwva 
d'Asti,  tenuta  poi  da' canonici  lateranesi.  Nell'Alessandrino 
se  ne  vedeva  pur  uno,  cioè  quello  delia  TVtntfà  al  Castel- 
la»o.  Tre  ve  n'erano  nel  Tortonese,  »,  Giovanni  di  Tron- 
zisno,  I.  Maria  della  Vesola  e  *.  Maria  di  Lemmi.  Nelle  ri- 
viere ligustiche  il  priorato  della  Madonna  delle  Vtgnt,  ora 
de' canonici  secolari;  quelli  di  »,  Maria  d'Albaro;  di  s.  3W- 
doro  di  Fagiuolo,  che  fu  poi  de' canonici  lateranesi;  il  mo- 
nastero di  PavaranO,  cui  occuparono  poscia  i  gesuiti;  ì)  prio- 
rato di  ».  Maria  di  Cassinelli,  dato  quindi  ai  benedittìni  cas- 
sinesi;  quello  dì  ».  Pietro  in  IVoto,  divenuto  commenda;  il 
monastero  di  Granarolo,  occupato  poscia  dai  francescani  ;  ed 
infine  quello  del  Borbonino  ìn  Ssnpierdarena  ,  ridotto  poscia 
ìn  commenda. 

Nel  secolo  mi  il  sommo  pontefice  Onorio  111  un)  la  cbicta 
abaiiale  di  Pavia  m  eoeìa  aurto  alia  canonica  'di  MorUr* , 
con  la  eondiiione  che  si  trasferisse  da  questa  a  quella  il  pri- 
mato di  tutta  la  congregazione. 

Tra  gli  illustri  personaggi  che  uscirono  da  questa  eongre- 
gaiione  di  Mortara,  sì  vogliono  sopra  lutti  distinguere:  il 
canonico  Guarini  da  Bologna,  che  per  l'allezza  dell'ingegno, 
e  per  le  virtù  luminose  venne  ìn  estimazione  grandissima, 
e  quando  fu  nominalo  vescovo,  trovi  egli  il  modo  di  sot- 
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trarsene  colli  fuga,  sebbene  foue  guardato  da  Ticino ^  ma 
il  pontefice  Lucio  1 ,  che  eragli  8tato  compagno  nel  ceno- 
bio di  Mortara,  lo  volle  assolutamente  (1144)  vescoTO  dì  Pa- 
testrina,  e  ad  un  tempo  cardinale.  Il  Guarìni ,  di  cui  par- 
liamo, Tu,  dopo  morte,  innalnto  all'ooor  degli  altari. 

Olire  l'Airaldo  cbe,  come  dicemmo,  ebbe  la  sede  vesco- 
TÌle  di  GeooTa  nel  1099,  un  Bernardo  canonico  preposto 
venne  promosso  al  Tcscovato  di  Pavia  nel  1115;  un  Alberto 
era  patriarca  di  Gerusalemme,  quando  nel  1071  dava  ai  frali 
«armeliUDi  b  loro  regola;  un  altro  Alberto  fu  Vescovo  di 
Vercelli}  un  Giacomo  il  fu  della  capitale  della  Liguria  nel 
1341  ;àae  Oberlì,  ed  un  Radolo  furono  anche  creali  Tescovi, 
il  primo  di  Tortona ,  il  secondo  di  Bobbio ,  e  il  leno  dì 
Piacenza. 

Spenti  i  re  italiani,  e  dimorando  gli  imperatori  hingi  da 
questa  penisola,  quasi  ogni  cillì  volle  formarsi  un  partico- 
lare governo,  e  poco  a  poco  ricusò  di  obbedire  agli  ordini 
imperiali.  Federico  I  punì  severamente  U  possente  Milano, 
cbe  gii  aveva  assoggettato  a  sé  diversi  munictpii,  cui  egli 
sottomiite  a  Pavia,  cbe  pia  fedele  erasi  a  Ini  dimostrala.  Ora 
nel  novero  di  questi  manieipii  Irovossi  Hortara,  in  virici  ^ 
un  privilegio  dato  il  7  dicembre  1191  nella  cittì  di  Pavia, 
al  qual  privilegio  sottoscrissero  Milone  arcivescovo  di  Milano, 
Bonifacio  vescovo  di  Novara,  Alberto  vescovo  di  Vercelli, e 
Ira  varii  cospicui  laici  un  Uberto  conte  di  Biandrate. 

Ciò  assai  dì  mal  animo  soffersero  i  milanesi;  onde  tra  Mi- 
lano  e  Pavia  sorsero  frequenti  guerre,  e  ne  avvennero  gravi 
nocumenti  alla  Lumellina.  Dì  tali  guerre  la  pììt  terribile  a 
Mortara  fu  quella  detlanno  1253,  in  cui  era  vacante  l'im- 
pero. Il  10  maggio  i  milanesi  sotto  la  condotu  del  marchese 
Manfredo  Lancia  passarono  il  Ticino  sopra  un  novello  ponte 
da  essi  costrutto  d'incontro  a  Vigevano,  e  aggirandosi  in 
quei  dintorni  cominciarono  a  prendere  Gambolò  cui  diroc- 
carono affatto.  Valicato  poscia  il  Terdoppio,  mossero  dirit- 
tamente a  Hortara,  e  la  strinsero  d'assedio:  dopo  qualche 
tempo  venne  lor  fatto  di  prendervi  una  torre  detta  della  Bo- 
scaglia la  quale  difendeva  il  fossato;  ma  ciò  non  accadde 
■enia  cbe  molli  di  essi  rimanessero  uccisi,  o  cadessero  pri- 
gioni del  gagliardo  presìdio.  Ciò  noodimeno  quel  borgo  cadde 
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presto  in  man  de' nemici,  che  ne  atterrarono  molte  esse, 
ed  il  campanile  della  chiesa  dei  ridelti  canonici  regolari  dì 
Santa  Croce,  il  cui  muro  avera  pii^  di  tre  braccia  di  spes- 
sita, ed  agguagliarono  al  suolo  anche  quello  di  ».  Albino, 
ove  stavano  riposte  le  urne  di  Amelio  e  di  Amico,  i  quali 
erano  a  quel  tempo  creduti  due  generali  di  Carlo  Magno  ivi 
uccisi  nelle  sognate  battaglie  tra  i  galli  ed  i  longobardi,  dì 
cui  toccammo  più  sopra. 

Rimaneva  a  prendersi  il  castello,  contro  i!  quale  i  mila- 
nesi apprestarono  le  guerresche  macchine;  ed  allorquindo 
esse  doTcrano  mettersi  in  moto,  apparvero  le  schiere  de' pa- 
vesi, che  affrettavansì  a  venire  in  soccorso  del  castello  me- 
desimo. Allora  le  truppe  di  Milano,  lasciate  le  macchine,  si 
disposero  alla  battaglia ,  e  gii  l'accettavano  le  squadre  di  Pa- 
via; ma  frappostisi  tra  le  une  e  le  altre  alcuni  ragguarde- 
voli personaggi  ottennero  una  sospensione  d'armi,  che  fu 
seguila  da  una  breve  pace. 

Per  tutto  il  secolo  xnt  il  boi^o  di  Mortara  soggiacque  a 
varie  mal  ferme  dominaiioni,  ed  a  varie  fortune;  rima- 
nendo per  altro  quasi  sempre  aderente  a  Pavia,  ove  signo- 
reggiavano a  vicenda  i  Langoscbi  ed  i  Beccaria  ;  ed  a  siffatte 
vicissitudini  andò  allora  soggetto  questo  borgo  per  causa  delle 
frequenti  guerre  tra  i  comuni  dì  Milano  e  Pavia,  ed  i  mar- 
chesi di  Monferrato. 

Sul  finire  dello  stesso  secolo,  cioè  nell'anno  1S98,  i  mila- 
nesi sospinti  da  una  forte  lega  cui  fecero  contro  di  loro  it 
conte  Filippone  di  Langosco,  il  marchese  di  Monferrato  Gio- 
vanni I,  il  marchese  di  Saluizo,  i  pavesi  e  i  comuni  di  No* 
vara  e  Vercelli,  mossero  dalla  loro  cittì  oapilaoati  da  Mat- 
teo Visconti,  e  vennero  improvvisamente  insino  a  Pavia;  ma 
il  contegno  degli  abitanti  di  questa  cittì  presto  li  iodusse 
ad  allontanarsi  di  lì:  passato  adunque  il  Ticino,  si  gettarono 
in  numero  di  quattro  mila  cavalieri  e  di  mille  fanti  sul  ter» 
rilorio  di  Mortara,  ed  ivi  predarono  pia  di  settecento  buoi, 
due  mila  pecore,  e  vi  fecero  prigioni  quattordici  ragguar- 
devoli mortaresi.  Entrali  poscia  nel  borgo,  gli  diedero  il 
sacco ,  e  lo  mandarono  in  fiamme  dopo  avervi  commesso  i 
pili  orrendi  misfatti.  Il  soccorso  de'  pavesi  e  poi  quello  de' 
novaresi  non  giunsero  che  per  vedere  il  miserando  spelta- 
colo  che  presealava  Mortara  incendiata. 
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Nel  secolo  xir  questa  terra  siccome  dipendente  per  lo  più 
da  Pam.  Tu  continuamente  il  bersaglio  della  guerra  civile  tra 
i  conti  di  Lumello  ed  i  beecariani,  e  perciò  non  le  venne 
fatto  di  rialzarsi  dalie  sue  rovine.  Nel  secolo  xv  estinti  quei 
conti,  si  disputarono  l'acquisto  di  Pavia  i  marchesi  di  Mon- 
ferrato, ed  i  Visconti  di  Milano,  i  quali  finalmente  vi  pre<- 
valsero ,  e  tranne  alcun  tempo ,  io  cui  fu  posseduta  da  Fa> 
cino  Cane,  vi  si  mantennero  sino  all'estinzione  del  loro  ca- 
sato; e  eoA  Mortara  sotto  i  Visconti  ebbe  l'agio  e  l'oppor- 
Inaiti  di  rimettersi  in  miglior  condisione. 

Nel  1430  il  duca  di  Milano,  Filippo  Maria,  cbe  Tu  uomo 
«opnmmodo  sospettoso,  rilegò  nel  castello  di  Mortara  il  ce- 
lebre capitano  Francesco  Sfona,  che  vi  rimase  due  anni. 
Divenuto  questi,  dopo  la  morte  di  Filippo,  superiore  a  tutti 
i  suoi  competitori,  s' impadronì  della  ducea  milanese^  ed 
ebbe  a  sua  divozione  i  luoghi  di  Pavia  e  di  Mortara. 

Allorché  i  ridelti  canonici  regolari  di  Santa  Croce  videro 
dalle  sue  rovine  risona  Mortara ,  pensarono  a  metter  di  bel 
-nuovo  in  vigore  l'antica  loro  disciplina.  Appunto  circa  la  metì 
-del  secolo  xv  trovavasi  governatore  del  csstello  di  questo 
borgo  D.  Luigi  di  San  Severino  statovi  posto  da  Francesco 
Sforza,  il  quale  vi  aveva  io  molta  stima  il  canonico  Raffaello 
d'Altomonle  in  Calabria.  Questi,  che  era  anziano  tra  gli  al- 
tri canonici  mortaresi,  e  godeva  meritamente  la  riputazione 
di  virtuosissimo  religioso,  mercè  della  protezione  del  San 
Severino,  ragunò  ti  capitolo  a  Tortona,  e  conrermò  gli  sta- 
tuti dell'ordine;  ma  presto  vide  delusi  i  suoi  voti;  perocché 
-quel  governatore  essendo  stato  chiamato  altrove,  gli  abitanti 
del  luogo,  ed  anche  i  forestieri,  che  ne' passati  disastri  ne 
avevano  occupato  le  case  ed  i  beni ,  levarono  un  rumor 
grande,  e  fecero  a  forza  partirne  il  luogotenente  ducale; 
ed  a  questo  modo  cadde  ogni  speranza  di  ristabilirvi  la  di- 
sciplina di  quell'ordine. 

Egli  è  a  questo  tempo ,  che  la  congregatione  de'  canonici 
regolari  agostiniani  fu  per  mezzo  dell'  anzidetto  preposito 
d'Altomonte  aggregata  dal  pontefice  Nicolò  V  a  quella  dei 
canonici  lateranesi  di  Roma,  ì  quali  invece  dell'antico  mo- 
.  nistero  posto  fuor  delle  mura,  e  distrutto,  ne  rialzarono 
.un   altro  nel  recìnto  sotto  il  titolo  di  s.  Giovanni   Battista. 
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Rimaneva  per  anco  ta  relusta  chiet*,  che  |M^  venne  »ir 
terraU  nelle  guerre  di  Francesco  I  e  di  Carlo  T.  Il  nome 
di  Santa  Croce  fu  conierTato  al  nuovo  moniltero  ed  alla 
cbieaa  dÌTenuta  parroccbìale. 

Il  fine  di  quesio  secolo  riuscì  funesto  ai  isortaresi  A  per 
la  discesa  fatta  dal  re  di  Francia  nelle  insubri  terre  (1494) 
a  richìesu  del  duca  Ludorico  Sforxa,  e  si  ancora  per  la  ve- 
nuta dì  Ludovico  X  (1499).  A  questo  re  Pavia  dischiuse  al- 
lora le  sue  porte,  si  arrese  quindi  nel  1500  agli  sviaxeri,  e 
nel  1521  al  duca  di  Milano  Francesco  Andrea  Sforn,  soste- 
nuto dalle  truppe  di  Carlo  V;  assediata  in  fine  da  Francesco  1 
nel  1535,  ne  venne  liberata  il  24  febbrajo  per  una  memo- 
randa battaglia,  che  fu  denominata  da  essa  cittì. 

Estinti  gli  Sforza  nel  1535,  l'Imperatore,  nel  cutdominio 
era  venuta  la  Pavese  contrada,  diedela,  col  Milanese,  a  Fi- 
lippo suo  figliuolo  re  di  Spagna,  sotto  il  cui  governo  andà 
Mortara  rifacendosi  delle  sue  perdite;  cosicché  ei  volle  dar 
questo  borgo,  ed  il  suo  territorio ,  siccome  feudo  di  buone 
rendite  al  suo  capitano  Orosco  Rodrigo  con  titolo  marehio- 
nale,  l'anno  161S,  per  rimunerarlo  de' suoi  guerreschi  ser- 
viiii,  dopo  averlo  fatto  governatore  di  Alessandria. 

Dal  1635  sino  al  1659  Mortara  fu  quasi  di  continuo  minacciala 
da'  francesi  collegati  col  Duca  di  Savoja  :  gii  nel  164Ì)  avea 
servito  di  rifugio  agli  spagnuuli  dopo  la  resa  di  Vigevano  : 
nel  1648  vi  stabili  il  suo  quartiere  generale  Vincenio  Gon- 
xaga;  e  sette  anni  dopo  fece  lo  stesso  il  condottiero  Trotti 
Galeazzo.  T4el  1658  il  marchese  di  Villa,  che  comandava  le 
truppe  piemontesi ,  venne  in  pensiero  di  attnversare  il  Mon- 
ferrato ,  e  di  combattervi  il  conte  di  Rekenfort  cbe  vi  si 
trovava  alla  testa  di  una  colonna  austriaca;  ma  questo  ge- 
nerale ritirosu  tra  Alessandria  e  Toftona;  ed  i  piemontesi 
passarono  nella  Lumellina,  e  ra^iunsero  al  luogo  di  S.  An- 
gelo il  duca  dì  Modena.  Questo  principe  avea  poco  prima 
sviato  l'acqua  del  canale,  chiamalo  il  navìglio  della  Marte- 
sana:  egli  allora  si  avanzò  sotto  Mortara,  ove  per  negligenza 
del  conte  di  Hekenfurt  non  si  trovava  cbe  un  debolissimo 
presidio:  ciò  nondimeno  Eraclito  Morene  che  comandava 
questa  piazza,  fece  quanto  pote^asi  aspettare  dal  suo  cong- 
gio  e  dalla  sua  abiliti,  per  riurdare  i  progressi  dell'assedio. 
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cbé  pure  gfì  alleati  comìociarono  nel  secondo  giorno  d'a- 
giMto.  II  signore  di  Fuensaldagna  marciò  sibbene  con  ie  sue 
truppe  in  loocorao  degli  assediati ,  ma  non  vi  giunse  in  tempo 
opportuno:  la  piaaza  dovette  cspitobre  nel  dì  15  dello  slesM 
mese. 

Nell'anno  dopo  sì  conchìuse  la  pace  detta  de' Pirenei:  e 
Horura  fu  restituita  allo  sialo  milanese  ;  ma  i  franoesi  le  tol- 
sero le  artiglierie,  come  gli  spagnuolì  aveao  fatto  al  Castel- 
letto delle  Fiandre  restìluìfto  alla  Francia, 

Cessate  le  ostilità,  questo  distinto  paese  ebbe  a  governa- 
tore il  generale  Cancellieri,  grand'uomo  di  guerra  e  di  slato. 
Pel  trattato  definitivo  di  Vormaiia,  del  13  settembre  1743, 
llmperàtrice  Maria  Teresa  cedette  il  VigeVaAaico,  lo  cui  si 
trovò  compresa  la  cìtU  di  Hortara,  al  Re  di  Sardegna  Carlo 
Emanuele  IH. 

HOnZASCO,  UORSASCO,  HURSASCO  (Jriinueiim),  com. 
nel  mand.  di  Rivalla,  prov.  e  dioc.  d'Acqui,  div.  di  Ales- 
sandria. Dipende  dal  senato  di  Casale,  intendi  prefeit.  ìpot. 
d'Acqui ,  iusin.  é  posta  dì  Rìvalu. 

È  situato  in  collina ,  alla  destra  del  Bormida ,  ed  a  sci- 
rocco da  Acqui.  È  distante  cinque  miglia  dal  capoluogo  di 
provincia,  e  due  miglia  e  mezzo  da  quello  di  mandamento. 

La  più  notevole  strada  comunale  vi  è  quella  che  tende  in 
Acqui.  I  luoghi  di  Trisobbio,  Cremolino,  Prasco,  Monlaldo, 
Orsara ,  Slrevi  e  Visone  sono  discosti  da  Moriasco  gli  uni 
tre  e  gli  altri  quattro  miglia. 

Il  territorio  confina  col  Bormida,  che  vi  sì  valica  mediante 
una  nave,  ed  exiandio  col  torrente  Caramagna.  La  sua  su- 
perficie territoriale  è  di  ettari  mille  circa:  la  poraione  che 
se  ne  trova  nella  valle  del  Bormida  è  molto  fertile. 

I  prodotti  sono  il  grano,  la  meliga,  le  oivaje  ,  le  castagne, 
la  figlia  dì  gelsi  e  una  discreta  quantità  di  fieno,  con  cui 
si  alimentano  bestie  bovine  e  pecore,  in  quel  numero  che 
richiede  l'agricoltura    Non  vi  scarseggia  il  selvaggiume. 

La  chiesa  parrocchiale  è  dedicata  a  s.  Bartolommeo  :  vi  si 
celebrano  solennemente  e  col  concorso  di  tulli  gli  abitanti 
dei  vicini  paesi,  la  festa  del  santo  titolare,  e  le  quarant'on*. 

Vi  esiste  un  castello  proprio  di  sua  ecceilensa  il  principe 
Giotan  Batlisla  CenturiOae  di  Genova,  già  feudatario  di  q»e- 
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Blo  comune.  Gli  antichi  signori  dì  MorziMcò  ebbero  o  sì-die» 
dero  il  Jirilto  vtfoe  et  neet$ ,  ond'  è  che  in  questo  cMtello 
Ti  esistono  tuttora  orrende  prigioni ,  ed  ersTi  la  berlina  che 
fu  lenu  in  tempo  de)  cessato  gorenio  fnncese ,  e  tì  aret 
la  casa  del  boja  in  un  sito  che  ancor  oggi  ne  ritiene  it  ntune. 

Vi  si  ra  un'annua  6era  nei  giorni  34,  35  e  36  d'agosto; 
essa  è  della  di  s.  Bartolommeo  :  il  suo  più  gran  traffico  è 
quello  del  borino  bestiame  e  dei  somarelli. 

Pesi  e  misure  di  Monferrato:  monete  de'  regii  stati. 

Gli  abitanti  sono  robustissimi  e  generalmente  addetti  al- 
l'agricoltura. ' 

Popolatione  1900. 

Cenni  «toriici.  La  repubblica  di  Genova  l'anno  1334  cedeva 
la  meUi  di  Hornsco  al  Marchese  Del  Bosco.  Nella  pace  «he 
tre  anni  dopo  conchluderasi  tra  i  genovesi  e  gli  alessandrini, 
veniva  stabilito  che  il  castello  di  questa  terra  Tosse  restituito 
a  Guglielmo  Busato,  salvo  però  sempre  il  diritto  della  re- 
pubblica alessandrina. 

Ciò  nondimeno  Guglielmo  maltese  Del  Bosco  con  alto 
deirS  Tebbrajo  dell'anno  1338  mandava  Ugo  di  Rossiglione 
come  suo  procuratore  a  prendere  posseaso  della  metli  di  Hor- 
zasco,  da  lui  perduta  in  tempo  di  guerra. 

1  Marchesi  Del  Bosco,  a  malgrado  dell'accordo  poi  fatto  colla 
repubblica  di  Genova  nel  1338,  le  mossero  una  guerra, du- 
rante la  quale  perdettero  questo  castello,  che  posteriormente 
fti  ad  essi  restituito  ad  interposiiione  degli  alesModrini  (vedi 
Boaeo,  voi.  II,   pag.  553). 

Morzaaco  passò  quindi  ai  Malaapina;  e  nel  1419  dopo  la 
pace  conchiusa  tra  il  marchese  Gian  Giacomo  di  Monferrato 
ed  i  genovesi ,  questi  lo  cedettero  al  monferrino  signore  u- 
nitamente  a  parecchi  altri  luoghi,  di  cui  ne  avea  fatta  loro 
la  ricognizione  Ìl  marchese  Tommaso  Malaspina. 

Morto  il  marchese  Giovanni  Malaspina  senza  prole  maschile, 
Morzasco  insieme  con  altri  paesi ,  venne  in  possesso  dell'u- 
nica sua  figliuola  Violante  maritata  al  conte  Giovanni  Bat- 
tista Lodrone  ;  ma  estintasi  eiiandio  la  prosapia  del  conte 
Lodrone,  questo  feudo  fu  acquistato  con  titolo  marchionale 
dai  Centurioni  nobili  genovesi. 
Nel  territorio  morzasobese  giìi  esisteva  un  monastero  detto 
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di  LtOrmtmrio,  e  abiuto  da  monaclie  cistcrciensi.  Nel  1249 
il  marchese  Guglielmo  di  Monreiralo  diede  a  quelle  religiose 
rinvestitura  ;deUa  chiesa  di  S.  Maria  rfe  pr^iàUhm»  coi  beni 
e  i  diritti  spettanti  alla  medesima,  colla  condisione  ch'elleno 
in  o^t  anno  nel  di  della  Testa  della  Purìficasione  di  Maria 
Tettine  corrispondessero  quattro  liblHv  di  cera  pulita  al 
vesGOTO  d'Acqui ,  e  dessero  all'acquesc  capitolo  tre  libbre  della 
stessa  cera  e  dodici  sUjs  di  fromento. 

Quattro  anni  dopo  le  investi  eziandio  della  chiesa  di  san 
Filippo  che  sorgeva  nel  distretto  di  Prasco,  ove  probabil- 
mente stava  pur  quella  di  S.  Maria  de  j^raedaliìnu. 

India  poco  tempo  le  monache  di  Lainnion'ff  fondarono  nello 
stesso  distretto,  che  col  territorio  di  Morxasco  confinavi,  on 
pioeolo  monastero  od  ospizio,  che  veniva  retto  dalla  loro  ba- 
dessa, e  a  cui  applicarono  anche  l'aggiunto  àt  fnratdaUbtu.  La 
regione  in  cui  vedevasi  quest'ospizio,  appellasi  tuttora  delle 
■MHtocAe,  e  venne  in  possesso  del  conte  Rivarola  genovese. 

I  canonici  d'Acqui  il  10  settembre  1&S9  cedettero  a  Do* 
menico  loro  vescovo  la  cera  che  quelle  religiose  dovevano 
ad  essi  oflferìre  in  ogni  anno;  ed' il  vescovo,  in  compenso 
-di  dò  loro  cedette  alcuni  suoi  diritti  che  gli  oompetevano 
sulla  diocesi. 

Le  monache  di  Latronorio  per  essere  pii!t  sicure  durante 
le  guerre  che  infestarono  quella  contrada ,  si  traslocarono 
poi  nel  luogo  dì  Celle,  ed  ivi  rimasero  sintantoché  fu  abo- 
lito il  loro  monastero,  e  i  beni  ne  vennero  ceduti  all'oape* 
dale  di  Pammatlone  di  Genova. 

MORZINE  {MurtMimum),  com.  nel  mand.  dì  Le  Biot,  prov. 
del  Ciablese ,  dioc.  di  Annecy ,  dìv.  di  Savoja.  Dipende  dal 
senato  di  Savoja,  intend.  prefett.  ipol.  di  Thonon,  inun.  e 
poeta  di  Le  Biot. 

Questo  popoloso  villaggio  è  diviso  in  cinque  quartieri  tutti 
situati  in  montagn». 

Delle  sue  vie  comunali  una ,  verso  levante,  conduce  al  Val- 
lese,  e  verso  ponente  al  Fossign),  un'altra  scorge  a  Thonon 
da  cui  Horzioe  è  discosto  sedici  miglia  di  Piemonte. 

Vi  passa  i}  torrente  Drania,  che  vi  è  valicato  da  un  ponte 
in  pietra  costrutto  senz'arte  a  spese  del  comune.  Esso  con- 
tiene molte  e  saporose  trote. 
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La  comuni^  pouiede  direne  montagne  ricche  di  pucoK, 
e  di  eeUe  popolate  d'abeti. 

La  superficie  territoriale  è  dì  giornate  11667  :  il  suolo  ool- 
tivabìle  produce  orzo,  arena,  legumi,  patate  e  rarie  specie 
di  frutta  :  non  vi  allignano  bene  ■  castagni  ed  i  noci. 

I  terrazzani  possono  mantenere  in  buon  numero  caralli , 
muli,  raccbe,  pecore,  capre  e  majali. 

Nell'estensione  del  comune  i  cacciatori  (anno  buone  prede 
di  lepri  e  di  augelli  dei  più  ricercati. 

Etti  una  cava  di  scisto-ardesia  nericcio,  che  serre  a  co- 
prire le  case,  e  rendesi  con  faciliUi  nei  circoaTicini  paesi, 
ed  anche  nella  Svizsera ,  e  principalmente  nella  citU  di  Ge- 
nera. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  il  titolo  di  s.  Maria  Mad- 
dalena :  fu  inferamente  rifabbricata  negli  anni  1800  e  1801, 
per  cura  del  comune ,  e  sotto  la  direzione  del  signor  filane 
d'Evian,  che  fu  poi  rettore  di  Horzine.  Concorsero  alla  ri- 
costruzione di  questa  chiesa,  e  a  proTTcderla  delle  necessarie 
suppellettili  molti  dei  moriinesì. 

Vi  euste  una  pubblica  scuola ,  in  cui  s'insegna  fino  alla 
quinta  classe  da  un  sacerdote,  che  ivi  pure  adempie  gli  oh- 
blijghi  di  secondo  rettore  della  chiesa. 

Si  tengono  quattro  annue  fiere,  cioè  nei  di  8  e  SS  di 
giugno,  nel  primo  giorno  di  ottobre  e  nell'ottavo  di  norem- 
bre  :  sono  molto  frequentate  per  le  contrattazioni  di  ogni 
sorta  di  bestiame  cost  dagli  abitanti  dì  questa  proTÌncia , 
come  da  quelli  del  Fossignl  e  del  Vallese. 

Si  usa  la  libbra  di  18  oncie:  Ti  corrono  le  monete  della 
Sfizzera. 

Nel  1814  passorri  un  corpo  di  truppe  auétriacfae. 

1  morzioesi  sono  robustissimi  e  sommamente  appliotrti  al 
laToro:  non  pochi  di  essi  recansi  in  altre  contrade  ad  eser- 
citarvi i  mestieri  del  muratore,  dello  scarpellino  e  del  pet- 
tinatore della  canapa. 

Popolazione  20S0. 

MoscKB ,  lerricciuola  nella  già  baronia  di  Borgfaetto  presso 
Chirasso. 

MoscHiESES,  terricoìuola  dipendente  dal  comune  di  Dro- 
nero. 
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MòsnsD,  TÌlla  siluBta  a  ponenle ,  e  a  quaUro  miglia  d*  Nfr- 
Tara:  fu  compresa  nel  marchesato  di  Conlurbìa. 

Mossi,  borgata  posta  nel  conlado  di  FoQtaneto  presso  Cbréri. 

MOSSO  SANTA  MARIA  (Jr»xiifm  Samtae  Mariae),  capo- 
luogo di  mandamento  nella  prOT.  e  dioc.  di  Biella,  dÌT.  di 
Torino.  Dipende  dal  senato  di  Piemonte,  intend.  prefelL 
ipol.  di  Biella ,  insin.  dì  Bii^lio.  Ha  un  uffisio  di  posta. 

Fu  contado  dei  Lìngua  della  ciuì  di  Cuneo:  giace  in  mon- 
tuosa positura,  a  tramontana  da  Biella,  da  cui  è  distante  sci 
miglia  circa. 

I  tre  comuni  dì  Homo  S.  Maria ,  Valle  Superiore  dì  Mosso 
e  Pistoiese  formano  una  sola  parrocchia. 

Mosso  come  capo  di  mandamento  ha  soggetti  i  seguenti 
comuni:  Camandona,  Coggiola,  Croce  di  Mosso,  Pistoiese, 
Portula,  Pray,  Trirero,  Valle  di  Mosso  Inferiore,  Valle  di 
Mosso  Superiore  e  Veglio. 

La  più  considererole  strada  che  tì  corre  sì  è  quella  che 
proTÌene  dal  capoluogo  dì  proTÌncia  nella  direiiooe  da  li- 
beccio a  greco,  ed  accenna  a  Creracuore. 

Mosso  è  discosto  due  miglia  e  mezzo  da  Camandona;  un 
miglio  da  Croce-Mosso  ;  uno  e  tre  quarti  da  Veglioj  un  mezzo 
miglio  da  Valle-Mosso^  miglia  due  da  Trirero;  due  miglia  e 
metto  da  Portula  ;  quattro  da  Coggiola}  quattro  e  mezzo  da 
Pray. 

Ad  ostro  del  comune  passa  il  torrente  Strona,  a  cui  so- 
prasU  un  ponte  in  pietra,  che  tragittasi  da  <}uelli  che  qui 
arrivano  da  Biella.  Sulle  rÌT«  dì  questo  torrente  nei  terri- 
torii  di  Veglio,  Vaile*Moaeo  e  Croce-Mosso,  esìstono  conside- 
rcToli  fabbriche,  nelle  quali  sì  fanno  in  grande  quantità  bellia- 
BÌmi  panni  dì  ogni  sorta.  Dì  due  grandiose  fabbriche  di  questo 
genere ,  che  si  trorano  in  Croce  di  Mosso ,  ebbiam  fatto  men- 
zione nell'articolo  dì  questo  villaggio,  voi.  V,  pag.  654. 

Nello  Strona  vi  ai  pescano  alcune  buOne  trote. 

Le  produzioni  territoriali  sono  principalmente  il  fieno,  le 
castagne ,  le  noe!  e  le  palate  :  si  fanno  scareissidie  ricolte 
dì  fromento  :  tenui  pure  vi  sono  i  prodotti  dei  pomi ,  dei 
peri  e  delle  viti:  Tura  di  Mosso  S.  Maria,  non  maturando 
sufficientemente,  è  quasi  sempre  acerba. 

I  terrazzani  possono  tnantenere  alcune  pecore  e  numerose 
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'Tacche  e  capre,  dalle  quali  ricavano  un  noleTol  guadagno. 
Nell'estensione  del  comune  si  trorano  : 
Corindone  annerano,  bigio.  Si  rinTieoe  sul  monte  Aragna  : 
la  sua  matrice  si  è  il  feldspato  bianco,  raramente  lamellato, 
per  lo  più  compatto  ;  il  filone  o  strato  di  questo  corindone 
è  paralello  con  quello  dol  monte  TriTcro,  come  paralelle  sono 
le  due  catene  delle  montagne  che  lo  contengono,  fra  cui 
discorre  il  torrente  Sèssera.  Spesse  volte  si  vede  cristalliz- 
zato, ma  imperrettameote.  Questo  corindone  fu  scoperto  in 
sul  finire  dello  scorso  secolo. 

Il  signor  Le-Lierre-Vauquelìn  fece  l'analisi  di  questo  co- 
rindone, e  del  feldspato  in  cui  è  raTvolto  :  essa  è  la  seguente: 
Corindooe.  Peso  specifico  3.  876. 

Allumina 92> 

Silice 4.    8 

Ferro  ossidato         ....  3.    4 

Perdita 0-     8 

100.    0 
Feldspato  che  gli  serre  di  matrice. 

Allumina 17. 

Silice 6SI.  40 

Ferro  ossidato         ....  4. 

Calce 1.  iO 

Acqua  e  potassa       ....        IS.  40 

100.     0 

Diorite,  che  forma  la  massa  degli  strati  che  racchiudono 

il  corindone  suddetto,  tanto  sol  monte  Aragna ,  quanto  su 

quello  di  TriTero,  preso  ad  ostro-seirocco,  sopra  il  quartiere 

denominato  Code  mosso. 

Granito  e  feldspato  bianco,  mica  nera  a  larghe  lamine,  e 
qualche  particella  di  mica  argentina  :  compone  la  montagna, 
e  precisamente  la  roccia  cbe  trorasi  dietro  la  fabbrica  da 
panni  dei  fratelli  Sella,  nella  valle  inferiore,  ed  in  riva  allo 
Strona. 

Anfibola  attinota,  con  ferro  solforato  del  luogo  detto  monte 
Arzimonio. 

Ferro  solforato  nel  quarzo  in  decomposisione.  Del  luogo 
denominato  Le  Calcbere. 
Ferro  solforato  aurifero,  e  piombo  solforato  argentifero. 
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DeHt  galleria  inferiore  della  miniera  posu  nel  lu<^  detto 
l'Argentiera ,  regione  Arlignaga ,  nella  valle  di  HoMo-Supe- 
riore,  sulla  aponda  ainìatra  del  torrente  Sèssera.  Dalle  ana- 
liai  docismalicbe  reoentemenle  eseguite,  si  ebbe  un  ìndixio 
d'oro,  ed  il  -—^  in  attento,  non  essendosi  tenuto  conto  del 
piombo.  Vi  si  veggono  tuttora  tre  gallerie,  che  però  sono' 
quasi  otturate,  e  le  rovine  di  uà  edifiiìo  che  serviTa  di  pe- 
ata, laveria  e  fonderia  del  minerale.  Esso  fu  costrutto  sotto 
il  regno  di  Vittorio  Amedeo  11 ,  nel  qual  tempo  quella  mi- 
niera trovavasi  in  piena  attivila,  ma  che  ora  è  totalmente  ab- 
bandooau  :  quest'abbandono,  e  le  anatisi  fatte  recentemente, 
danno  motivo  di  dubitare  delk  verità  di  quanto  asserì  il  Si- 
gnor cavaliere  di  Robilant,  cioè  che  il  minerale  d'uno  dei 
tre  principali  filoni  desse  un'oncia  e  mein  d'argento,  con 
on  danaro  d'oro  e  sessanta  libbre  di  piombo  per  ogni  quin- 
tale- peso  di  marco  j  che  quello  del  secondo  filone  producesse 
un'oncia  d'argento  e  sessanta  libbre  dì  piombo}  ed  il  terso 
un  quarto  d'oncia  d'argento  e  dieci  granì  d*oro.  La  roccia 
che  racchiude  questo  minerale  è  la  seguente. 

Granito  a  feldspato  bianco,  e  mica  nera  :  forma  la  mon- 
tagna in  cui  sta  racchiusa  la  miniera  sovradescrìtta. 

Scorie  provenienti  dalle  antiche  fondite  del  minerale  sud- 
detto. Si  facevano,  negli  ultimi  tempi^  nel  luogo  detto  la 
Ferriera ,  ad  un'ora  di  distanza ,  a  valle  della  miniera  :  ess<i 
diedero  all'analisi  docìsmatica  il  ■;^^  io  argento,  e  un  in- 
dialo  d'oro. 

La  parrocchiale  è  d'ordine  corinzio  :  vi  esistono  parecchie 
altre  chiese,  che  per  la  loro  costruttura  non  meritano  par- 
ticolare menzione. 

Davanti  alla  canonica  evvi  una  piazza  di  qualche  conside- 
razione, avuto  riguardo  alla  montuosa  positura  ov'essa  ri- 
trovasi. 

In  Vaile  Superimi,  dipendente  da  questa  parrocchia,  sta 
un  assai  bello  e  comodo  collegio-convitto,  dove  s'insegnano 
le  lingue  italiana  e  latina  sino  alla  gramatica  superiore:  vi 
venne  eretto  in  ameno  e  salubre  sito,  a  spese  del  bene- 
merito abate  Giovanni  Battista  Sella  nei  1815;  e  dopo  es- 
sere stato  approvato  daireccallentissìmo  magistrato  della  ri- 
fonna  sopra  gli  studi,  veuue  aperto  l'anno  1SS8. 
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Vi  esìBle  anche  un  pìccolo  ritiro,  in  cui  le  figlie  dette  di  cari^ 
ricevono  una  conveniente  istruzione  Kcondo  l'insliluto  dì  can 
Vìncenco  de'  Paoli  :  lo  eressero  i  degnissimi  sitoerdoli  D.  Ber- 
nardo Borselli  paroco  e  vicario  foranea  dello  stesso  luogo, 
e  D.  Ormeisano,  ex>n)ÌB(ionario,  nativo  pure  di  questo  vil- 
laggio. 

Nel  lunedi  d'(^i  settimana  vi  si  tiene  un  mercato,  in  cui 
si  mettono  in  vendiu  commesUbili  dì  varie  sorta ,  e  segn»- 
tamente  stoffe  in  lana. 

Evvi  una  stazione  di  cinque  reali  carabinieri  a  piedi. 

Gli  abiunti  sono  per  lo  più  dì  robusu  complessione,  di 
bel  sangue  e  di  mente  svegliata. 

Popolaiione  1425. 

MOTTA-ÀLCIATA  (Mota-JkiatortaH),  com.  nel  mand.  di 
Candcio,  prov.  e  dioo.  di  Biella ,  div.  dì  Torino.  Dipende  dsil 
senato  di  Piemonte,  intend.  prefett.  ipot.  ìnsìn.  di  Biella, 
posta  di  Candelo. 

Fu  Teudo  degli  Alciati,  e  poi  contado  degli  Av<^dri  di 
VillanuovB.  Trovasi  ai  con6nì  della  provìncia  di  Biella,  a 
scirocco  dì  questa  citt^  ,  da  cui  è  distante  seì  miglia. 

Di  miglia  quattro  è  la  sua  lontananza  dal  capoluogo  di 
mandamento. 

Vi  corrono  tre  vie  denominate  dì  Gastellengo,  dì  Castel- 
letto e  dì  Villanova  ;  la  prima  tende  a  Biella  ;  la  seconda 
a  Vercelli;  la  terza  mette  sulla  grande  strada  di  Torino:  sono 
tutte  mantenute  in  mediocre  slato  ;  la  lunghezza  di  ciascuna 
i  di  un  miglio. 

Il  terzo  del  comune  è  situato  su  amena   e  Terace  collina. 

Il  territorio  è  bagnalo  in  parte  dal  torrente  Cervo,  su  cui 
non  vi  BOprast^  verun  ponte. 

Il  suolo  in  generale  è  fecondo:  le  sue  maggiori  produzioni 
sono  il  fromento,  la  meliga  e  le  uve:  ■  terrazsani  vendono 
il  soprappià  delle  loro  derrate,  e  sìngolamente  il  vino  e  la 
legna  nelle  oitt^  di  Biella  e  Teroclli. 

Vi  hanno  tre  parrocchie,  tulle  di  moderna  eostruaione  e 
d'oriiine  compoailo  ;  una  è  dedicata  a  s.  Vincenzo,  un'altra 
a  s.  Maria,  e  la  terza  a  s.  Silvestro:  a  oiasouna  di  esse  è 
attiguo  un  oratorio;  e  vedesi  inoltre  una  chiesuola  sotto  il 
titolo  di  8.  Rocco. 
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È  tiitlora  in  pie  il  castello  di  Motta-Alcbta. 
Gli  abìLaali  sono  à\  cotnpleuione  meuanamente  robusta 
e  d'indole  assai  buona. 

Popolaiione  1434. 

MOTTA  DE'  CONTI  {Mota  Veredletuiitm),  eoa.  nel  mand. 
di  Stroppiana ,  proT,  e  dioc.  di  Vercelli ,  ò'n.  dì  Novara.  Dì-' 
pende  dal  senato  di  Piemonte,  inteod.  prefetL  ìpot,  insin. 
dì  Vercelli,  posta  di  Slroppiaaa. 

Fu  contado  dei  Cipelli  vercellesi,  dai  quali  passò  ai  San- 
Martini  di  Baldissero.  Giace  in  pianura  a  meuodl  da  Ver- 
celli :  tÌ  scorrono  a  lennte  il  Sesia  e  ad  ostro  il  Po. 

E  discosto  tre  miglia  dal  capo  di  mandamento,  e  otto  da 
quello  di  provincia.  Gli  è  aggregata  una  frazione,  a  cui  si 
dìi  il  nome  di  Mantic  :  essa  è  posta  in  prossimità  e  sulla 
manca  sponda  del  Sesia. 

Quattro  ne  sono  le  vìe  comunali ,  tutte  in  buono  stato, 
due  delle  quali  furono,  non  è  gran  tempo,  riattate  e  mu- 
nite dì  paracarri  in  pietra:  queste  ultime  sono  entrambe 
della  larghezza  di  otto  metri.  La  prima  tende  a  Vìllanuova 
nella  provincia  di  Casale,  ed  è  lunga  3000  metri  circa  ;  la 
seconda  scorge  a  Terrasa  in  Lumellina,  ed  è  della  lungbetza 
di  metri  1300;  la  tem  mette  a  Caresana  nella  provìncia  di 
Vercelli,  la  sua  lunghezza  è  dì  metri  1600;  l'ultima  cbe  è 
lunga  200  metri ,  conduce  a  Terranova,  suburbio  di  Casale. 

Il  6ume  Sesia  percorre  una  parte  del  territorio;  ma  non 
vi  si  può  avere  alcun  vantaggio  dalle  sue  acque  per  T/irri- 
gazìone  :  vi  si  tragitta  col  mezzo  di  un  porto  natante. 

il  suolo  è  fecondo  singolarmente  di  grano  e  di  meliga  ; 
dei  quali  prodotti  sì  fa  il  commercio  colla  cittì  di  Vercelli. 

La  parrocchia ,  sotto  il  titolo  dell'Annuniiaiione  dì  H.  V., 
i  di  antica  costruzione  secondo  il  sistema  gotico. 

Vi  esiste  un  pìccolo  oratorio  ad  uso  di  confraternita ,  il 
quale  è  sotto  l'invocazione  di  s,  Giovanni. 

Il  cìmiterìo,  benché  da  non  molti  anni  costrutto,  non  tro- 
vasi nella  dovuta  distanza  dall'abitato. 

Evvi  un  castello,  ma  pìccolo  e  di  poco  rilievo. 

Pesi  e  misure  di  Piemonte,  monete  dei  R.  Stati. 

Gli  abitanti  sono  dì  complessione  mezzanamente  robusta 
e  di  paciiìca  ìndole.  —  Popolazione  1280. 
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MoTTi'lsnÀBDi  o  Dt  Sanfrì,  castello  nella  proiiocia  d'Alba  : 
fu  già  feudo  spettarne  alla  nobile  famiglia  Isnardì. 

HoTTERi.  Questo  luogo  che  trovasi  in  Tal  dì  Laoso,  e  già 
era  comune  di  per  «è ,  fu ,  or  son  due  lustri ,  aggregato  a 
quello  di  Chialamberto  ;  è  discosto  quattro  miglia  e  mesco 
da  Cerea,  e  Tentidue  circa  da  Torino.  La  tua  positura  è  a 
468  tese  al  dissopra  del  IÌTello  del  mare. 

Prima  della  sua  riunione  a  Chialamberto  gli  appartene- 
vano le  due  borgate  cbe  si  chiamano  i  Bussoni ,  e  Brenno. 

Una  vìa  comunale  delta  Inngheita  d'un  miglio  circa ,  pro- 
veneado  Ja  Chialamberto,  passa  per  Hottera ,  e  conduce  » 
Bonxo,  che  giace  nel  sito  più  stretto  della  valle:  nell'anzi> 
detta  borgata  dei  Bussoni  esistono  alcuni  bellissimi  ceppi  di 
viti;  ed  è  bello  il  vedere  come  in  quell'elevato  sito  nell'e- 
stiva  e  nell'autunnale  stagione  i  pampani  ricuoprono  tutu 
una  spasiosa  muraglia. 

Sui  monti  e  sulle  scoscese  rupi  di  questo  villaggio  veg- 
gonsi  molti  biìoot  pascoli,  ove  ne'  bei  mesi  dell'anno  sì  ali* 
mentano  numerose  vacche ,  pecore  e  capre. 

Nello  Stura  vi  si  pigliano  eccellenti  trote. 

Il  suolo  produce  in  discreta  quantìtb  segale ,  patate ,  ca-  ' 
nspa ,  e  fieno  in  qualche  abbondanza. 

Per  le  cose  spirituali  il  luogo  di  Hottera  dipende  dalla 
parrocchia  di  Chialamberto ,  che  or  fa  vent'  anni  fu  rioo- 
st rutta  in  parte. 

Nella  villala  dei  Bussoni  sta  una  cappella  di  recente  co- 
struiione,  che  venne  edificata  singolarmente  per  le  cure  del 
professore  emerito  D.  Antonio  Bottino:  in  essa  viene  cele- 
brata la  messa  ogni  di  da  un  cappellano,  che  ba  pure  il  ca- 
rico d'istruire  ì  giovanetti  di  Mottera  e  di  Brenno. 

Gli  abitanti  sono  per  lo  più  robusti  e  costumati:  l'intiera 
popolazione  è  di  700  anime. 

MOTTE-SERVOLEX  [Mota  Camerìnonan ] ,  capoluogo  dì 
mandamento  nella  prov.  di  Savoja-Proprìa,  dioc.  di  Ciam- 
ber),  div.  di  Savoja.  Dipende  dal  senato  di  Savoja ,  intend. 
gen.  prefett.  ipot.  insin.  di  Ciamberl.  Ha  un  uffiiìo  di  posta. 

Il  feudo  di  questo  luogo  fu  smembrato  nell'anno  1709 
dalla  baronia  di  Monfort;  e  venne  quindi  alienato  dagli  Are- 
tan  ai  Chevilliard  baroni  del  Bois. 


b>  Google 


HOTTESERVOLEX  513 

Giace  presto  il  Leiue,  a  tramonUna  da  Ciamberì,  da  cui 
i  disUote  due  miglia.  I  luoghi  di  La-Motte,  e  di  Servoles, 
cbe  altre  Tolte  arerano  ciascimo  un 'amm  in  istruzione  comu- 
nale, rorinano  ora  un  boIo  comune,  la  cui  superficie  terri- 
toriale è  di  giornate  7481  circa. 

Come  capo  di  mandamento  ha  soggetti  i  seguenti  comuni: 
Bissy,  Bourdeau,  Chambéry-le-vieux,  Cognin,  La.-Chapelle- 
Hont-du-Cbat,  Le  Boui^et,  S.  Sulpice  e  Vìmioes. 

Questo  mandamento  comprende  tutto  l'agro,  che  giace  a 
ponente  di  Ciamberì,  fra  la  catena  di  montagne  che  si  e> 
stende  da  S.  Thibaud  de  Coui  fino  aireatremità  del  comune 
di  Bourdeau,  e  le  correnti  deli'Yère  e  del  Leisse,  eccet- 
tuato però  il  comune  di  Giamberl  il  veecfaio,  che  si  trovj 
al  di  1^  del  Leisse.  Comprende  in  sé  il  lago  del  Borghetto, 
per  l'estensione  di  tre  leghe  in  lungheua  sopra  una  di  lar- 
gfaezn. 

Di  Motte  Serrolez ,  ohe  è  considerato  meriumente  come 
uno  de'  più  vasti  e  più  popolosi  comuni  rurali  della  SsTOja, 
si  Togliono  dare  alquanto  estesi  ragguagli,  tanto  più  ch'esso 
presenta  certe  particolarità  che  non  si  trovano  nella  mas- 
sima parte  dei  paesi  di  quel  ducato. 

Questo  comune,  da  mezzodì  a  tramontana,  estendesi  dai 
confini  di  quelli  di  Blssy  e  di  S.  Sulpice  insino  alle  porte 
del  Borghetto;  da  levante  a  ponente,  dilatasi  dai  limiti  dei 
comuni  di  S.  Ombre  e  di  Vauglans  fino  a  quelli  di  Hance, 
di  Novalesa  e  di  Mejrìeux,  coi  quali  divide  la  montagna  della 
Spina,  cbe  da  .esso  li  separa. 

La  sua  superficie  offre  uno  spazio  quasi  quadrilatero  di 
due   leghe   circa   di  diametro  sopra  otto  leghe  di  cìrcon- 


.  La  disposisione  e  la  diverailì  del  suo  suolo  acconsentono 
dì  dividerlo  primamente  in  due  parti,  l'una  abitata,  e  l'altra 
deserta.  Quest'ultima,  che  è  tutta  montuosa,  ne  forma  pres- 
soché la  met^.  La  prima,  che  è  sparsa  di  numerose  ville, 
comincia  alle  radici  della  montagna,  sul  pendio  della  quale 
ancor  si  trovano  alcuni  tugurii. 

La  porzione  abitala  può  eziandio  dividersi  in  due  parti 
eguali,  una  situata  in  pianura,  e  l'altra  in  collina. 

Quella  che  sta  in  collina  è  partita  verticalmente  in  qual- 
33        Dato».  Geegr.  tee.  Voi.  \I. 
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Irò  sezioni,  leparale  da  altrettanti  burroni  ivi  chiamati  com- 
be,  in  cui  si  riuniscono  le  acque  di  molte  sorgenti  e  sca- 
turigini, per  quindi  scorrere  nella  pianura.  A  queste  acque 
si  uniscono  pur  quelle,  che  sortono  da  botri  che  solcano 
nella  medesima  direzione  il  tA-rìtOrio  di  S.  Sulpice. 

Gli  inlemlli,  onde  sono  separate  quelle  combc,  presen- 
tano terreni  coltivabili  dì  una  grande  fertilità,  e  tutti  ricchi 
di  bei  pergolati. 

Le  abitazioni  occupano  quest'amena  e  piacevolissima  col- 
lina; e  poste  j  come  il  sono,  sopra  un  terreno  asciutto  ed 
«levato,  che  guarda  levante,  godono  di  tutti  i  vantaggi  che 
j»er  lo  più  si  hanno  in  somiglianti  positure:  l'aria  vi  è  sa> 
lubre,  le  acque,  le  frutta,  i  legumi,  e  in  somma  tutte  le 
produzioni  vi  sono  di  buona  qualità,  se  pure  eccettuisi  il 
vino  che  non  vi  riesce  dei  migliori  di  quella  contrada. 

La  parte  che  giace  in  pianura  è  la  più  popolala  ;  ma 
tranne  il  piano  detto  di  Cbampagnes,  e  quello  di  Servolei, 
e  la  costa  del  Tremblej,  tutto  il  rimanente  non  è  che  un 
suolo  basso ,  umido,  occupato  da  stagni^  da  prati  paludosi 
«he  si  chiamano  prati  d'agosto,  perchè  non  si  falciano  che 
in  questo  mese,  ed  anche  da  un  grande  novero  di  terreni 
di  fresco  dissodali. 

Il  più  delle  villate  che  qua  e  là  vi  si  vigono  non  hanno 
che  pozzi,  le  cut  acque  sono  malsane.  Ivi  si  riversano  quelle 
che  vi  conducono  lutti  ì  burroni  che  solcano  ]  comuni  di 
S.  Sulpice,  e  di  La  Motte,  nei  lati  di  ostro,  e  di  ponente. 

Nei  lati  di  tramontana  e  di  levante  il  territorio  è  limiuio 
dall'alveo  del  Leisse,  le  cui  frequentì  piene  convertono  in 
lago  tutti  i  terreni  ch'esso  circonda. 

Ciò  nondimeno  questa  parte  del  comune  è  assai  fertile  e 
produttiva ,  massime  nelle  annate  calde  e  secche.  1  cereali, 
perverilì,  non  vi  prosperano  molto  bene;  ma  in  compenso 
fi  sono  copiose  le  seconde  rìoolle  :  tutte  le  terre  secche  ed 
arabili  si  veggono  coperte  d>  viti,  ed  ai  loro  confini,  e  presso 
le  strade  sono  piantate  di  nocit  sui  terreni  umidi  vi  alli- 
gnano bene  il  salice ,  il  pioppo  e  l'onUno,  che  ombr^- 
giaoo  le  rive  dei  fossati  e  delle  correnti  di  acqua ,  che  vi 
si  incontrano  ben  sovente.  La  bella  veriura,  cui  prcienla 
tutta  la  sua  superficie  anche  allora  che  lunjj^e  ed  infuocale 
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•iceitìi  già  disseccarono  altrore  ogni  Tcgetaiione ,  è  un  in- 
disio maniliesto  della  profónda  omidilà  del  suolo. 

Il  comune  di  Hotte-SerroleK  gode  della  faTorevole  in- 
fluenaa  del  vento  di  levante,  cui  esso  riceve  in  modo  di- 
retto: gli  sono  anche  proprii  quello  di  tramontana,  il  mae- 
stro, l'ostro,  il  scirocco,  nella  direzione  dei  quali  esso  è  si- 
tuato. La  montagna  della  Spina  sembra  che  dovrebbe  ripa- 
rarlo dairimpeto  del  libeccio  ;  ma  quando  soffia  questo  vento, 
vi  si  fa  vivamente  sentire,  innollrandosi  tra  le  roccìe  di  Coua 
ed  il  passaggio  di  Aiguebdlette  ;  donde  soite  co^  impetuor 
•amento,  che  Don  di  rado  apporta  grandi  disastri  sui  ierri* 
torìi  di  .Viminea,  di  S.  Sulpice,  e  della  Molte. 

Netl'esten^one  del  territorio  «i  trovano: 

Ferro  idrato  oolitieo,  contenente  una  belemnile  Tossile. 
Del  monte  del  Gatto.  QueMO  minorale  essendo  eombinsto  cor 
motta  oaloe,  serve  di  fondente  pìuLlosto  i^be  di  minerale  di 
fusione.  Lo  strato  del  ferro  idrato  oolitioe  del  nrante  del 
Gatto,  è  di  qualche  importansa.  Easo  è  paralello  alla  «tra- 
tificaiione  generale  della  montagna ,  cioè  da  tramontana  a 
ostro,  inclinando  a  levante,  sotto  tin  angolo  (K  M  a  M 
gradi,  ed  ha  la  spessexsa  di  un  metro  circa.  Questo  strato 
che  si  protende  ad  ana  grande  «Blensiooe,  «  che  sembra 
della  stessa  nainra  di  quello  che  appare  sulla  «ponda  occi- 
dentale del  Rodano,  territori»  d^la  Francia,  non  oltrepassa 
di  motto  il  prodouo  ^1  15  al  18  per  100  in  ferraccia  :  il 
minerale  è  abbondMite  di  ammOBtli  e  d'un'infìnili  d'altri 
corpi  or^niuati  fossili:  la  ««a  eottrrazione  è  agevole  ,  e  la 
società  Bell;,  Gabandan  e  Comp.  la  intraprese  con  due  gal- 
lerie d'allangameot*  suRa  «na  diresione:  ma  la  lontananza  di 
questa  miniera  dai  lernt  reali ,  le  spese  dì  trasporto  e  di  di- 
«cesa  dal  monte,  e  il  poco  prodotto  del  minerale,  non  per- 
misero una  vanta^iasa  ooltivaiione.  Per  trame  partito,  con* 
-veni  aspettare  che  sia  terminata  la  strada  provinciale  da 
Ciambert  in  Francia  pel  monte  del  Gatto  i  imperocché  in 
allora  si  potrà  con  poca  spesa  trasportarlo  a  YenDe,edi'là 
in  Francia  imbarcandolo  sul  Rodano. 

Calcareo  traente  al  ceruleo,  ohe  si  riduce  in  polvere  quando 
viene  esposto  all'aria.  Forma  la  parte  superiore  del  monte 
del  Gatto,  6  si  mostra  in  strali  sottili,  che  ipclioano  a  le- 
vante. 


b>  Google 


&16  MOTTE-SBRVOLEX 

Calcareo  come  il  precedente,  con  noccioli  mIc'umì.  Tro- 
vasi in  alcuni  luoghi  sofrappoalo  al  lopraccennato. 

Calcareo  giallognolo,  compatto  (marmo]-  Sta  ■ottoposto 
al  suddetto,  il  quale  passa  talora  al  rossigno  ed  al  bigio,  e 
suscettivo  di  ottima  lerigatura. 

Calcareo  bigio  con  picoolissimi  noocioU  neri ,  calcarei , 
formanti  una  specie  di  breccia.  Si  rinviene  in  banchi ,  i 
quali  alterano  colla  cal(»ria ,-  ossia  coi  marmo  testé  descritto. 

Calcareo  colitico,  conchiglifero,  penetrato  dal  ferro  idrato. 
Forma  uno  strato  cogli  altri ,  di  due  metri  circa  di  spessexza, 
confinante  col  meno  di  due  gallerie,  quasi  colla  cima  del 
monte  del  Gatto. 

Ammonite  fossile  del  diametro  di  metri  0,  SO  dello  strato 
calcareo  colìtico. 

Calcareo  colitico,  conchiglifero  con  zolle  di  oarbon  fossile. 

Podinga  grossobna,  di  ultima  formazione.  Addossato  al  cal- 
careo Bopracitato  dal  lato  di  Yenne,  di  cui  sono  composte 
varie  piccole  colline. 

Lignite  fibrosa  del  luogo  detto  Le  Combe.  La  società  Bel- 
Ijr.,  Gabaudan  e  Compagnia  aveva  dato  princìpio  a  coltivare 
questa  Ugnile,  che  è  una  continuazione  del  banco,  di  cui 
si  parlei^  qui  sotto,  e  che  trovasi  in  un  monticello  del  lato 
opposto  ad  esso  ;  ma  trovandosi  incomodati  gli  cscavalorì 
delle  acque,  e.  per  altra  parte  mancando  la  società  di  meui 
pecuniarli,  ne  fu  da  essa  abbandonata  la  coltivazione. 

Lignite  fibrosa.  Del  luogo  detto  Le  Coste,  scoperta  nel 
179S,  e  coltivata  dal  signor  Verchamp  per  brevetto  9  gco- 
najo  1828.  Questo  strato. di  lignite  è  una  continuazione  di 
quello  di  Sonnaa.  È  formato  anch'esso  di  due  banchi  sepa- 
rati da  un  lett9  d'argilla  dì  metri  0,  55j  ma  la  spessezza  tet- 
tale non  oUre|>aBSa  metri  1 ,  60.  L'inclinazione  anch'essa  poco 
ragguardevole  è  a  scirocco,  vale  a  dire  in  direzione  inversa 
della  lignite  dì  Sonnnz.  Quella  del  banco  inferiore  è  di  mi- 
gliore qualiiìi,  ed  offre  un  '  combustibile  meno  decomposto 
del  superiore,  imperciocché  l'argilla  lo  difende  dal  contatto 
dell'aria  e  dell'acqua. 

La  coltivazione  fu  incominciata  al  punto  ove  la  strada  che 
da  Motte-Servolex  mette  a  Boui^et  taglia  il  banco  di  lignite 
e  si  continua  dai  due  lati  della  saliu  della  La  Cotte  Che- 
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vrter.  Ivi  i  Tegetabili,  cbe  ronnarono  la  tignile,  loiio  poco 
decomposti,  e  vi  si  veggono  tronchi  d'alberi  intieri  è  sol- 
tanto appiattiti,  il  che  la  rende  prereribile  a  quella  dì  Son- 
nai:  il  metodo  di  eoltìvaiione  è  come  quello  di  Sonnaz,  a 
pilastri;  un  operajo  Ta  in  un  giorno  circa  SO  cenlimelri  dì 
galleria,  e  vi  estrae  circi  IS  quintali  ^peso  di  Saroja)  di  li- 
gnite, dì  modo  che  si  calcola  che  un  metro  di  gallerìa  ne 
somministrerà  oltre  36  quintali.  Dal  1827  al  luglio  del  1830 
se  ne  sono  estratti  chilogramma  5,468,600  che  si  consuiba- 
rono  quasi  tutti  in  Ciamberl. 

Lignite  fibrosa.  Dello  strato  suddetto  in  cu!  è  perfettamente 
conservata  la  fibra  del  legno,  se  non  che  questo  è  appiattito. 

Dalle  cose  finqu)  esposte  potrebbe  ognuno  dedurre  cbe  gli 
abitanti  di  questo  fertile  territorio  debbano  goderò  di  un 
certo  grado  di  prosperità  ;  ma  la  cosa  ben  altramente  intei^ 
Tiene;  perocché  sono  essi  miserabili  e  mal  sani.  Le  cagioni 
dì  ci&  furono  investigate  con  ogni  diligenza  dal  signor  dot- 
tore Couvert,  il  quale  scrisse  a  questo  proposito  un'estesa 
ed  importante  memoria)  che  tu  inserita  net  voi.  VI  delle 
Méméires  de  la  lottiti  ngalt  aeadimìque  de  Smiejt.  ti  la- 
voro di  questo  benemerito  scrittore  ha  per  titolo  Prèti»  Jt 
iopographie  medicale  mr  la  vallèe  tpti  t'Utnd  de  Chambèry 
mthÉC  iu  BoMfyet,  et  particmììirement  mr  ìa  eommune  de  la 
Motte  Servokx,  lu  dans  la  téanee  du  6  avrH  183S. 

L'esimio  dottore  Couvert,  sul  fine  dì  questa  sua  elabora- 
tissima  memoria ,  riassumendo  in  poche  linee  tutto  ciò  che 
fi  ragguarda  in  partìcolar  modo  al  comune  di  Motte  Servo- 
lex,  dice: 

1.°  Che  ta  disposizione  della  parte  bassa  di  qoestò  co- 
mune considerala  relativamente  alla  natura  del  suo  terreno 
ed  alla  sua  giacitura  topografica,  per  cui  essa  diviene  ne- 
cessariamente il  deposito  dì  tutte  le  acque  che  provengono 
da  una  smisurata  superficie  di  colline  e  dì  alte  montagne 
non  imboschite  ,  ne  faranno  mai  sempre  una  regione  umida, 
nebbiosa  ed  esposta  a  frequenti  inondazioni: 

%."  Che  i  molti  dissodamenti  i  quali  da  alcuni  anni  diedero 
e  tutuvta  danno  all'agricoltura  una  grande  quantità  dì  ter- 
reni umidi,  e  non  suscettivi  di  essere  perfettamente  dissec- 
cati, sono  la  principale  cagione  delle  febbri  intermitteoti  che 
or  vi  sono  doroioanti  : 
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3."  Cbe  U  palude  dì  Serrolex,  che  da  taluni  orli  tòrrebbe 
prosciugare  ,  non  vi  coopera  se  non  se  per  una  piccob  parte 
e  solamente  come  superficie  umida;  ma  molto  meno  nociva 
alla  pubblica  saniti,  obe  una  terra  della  stessa  natura,  ch« 
sia  imper  Fetta  mente  disseccata,  e  smossa  frequentemente: 

4.**  Che  il  prosciugamento  perfetto  di  quella  palude  riu- 
scirebbe impossibile,  quantunque  per  ottenerlo  sì  facessero  le 
più  grandi  spese  e  i  meglio  concertati  laTori  : 

5."  Il  tentativo  di  tale  prosciugamento  prodorrebbe  il  per- 
nicioso effetto  di  triplicare  le  nocive  emanazioni,  smuovendo 
più  volte  nell'anno  un  suolo  mai  sempre  umido,  Ìl  quale  per- 
ciò non  sarebbe  atto  che  a  poche  produzioni  soggette  a  fre- 
quenti vicissitudini  : 

6.*  Che  la  miseria  di  un  gran  numero  di  coltivatori  nel 
distretto  di  La  Motte  proviene  da  ciò  che  pochissimi  dì  loro 
posseggono  almeno  un  tugurio  per  abitarvi  ;  * 

7."  Che  il  valore  fondiario  non  più  ragguagliasi  «I  valore 
dei  prodotti: 

8."  Che  da!  possessori  dei  beni  s'impongono  ai  massari 
certe  obbligazioni  cui  nOn  possono  adempire,  e  che  lì  me- 
nano alla  loro  rovina; 

9."  Che  la  frequenia  delle  malattie  che  affliggono  le  per- 
sone e  le  famìglie,  le  quali  traggono  la  loro  sussistenza  o- 
gni  di  dal  lavoro  delle  proprie  mani,  le  getta  rapidamente 
nella  miseria,  e  loro  t»  provare  i)  peso  di  tutti  i  bisogni 
riuniti  : 

10.  Che  la  dissimulazione,  l'ignavia ,  l'ubbriacheiia  e  totli 
ì  disordini  che  ne  sono  la  necessaria  conseguenza ,  mettono 
il  colmo  a  tutti  i  loro  mali  ond'è  che  tutti  quelli  che  si  ab- 
bandonano a  tali  sregolatezze  rimangono  privi  affatto  di  quelle 
forze  morali  e.  fisiche,  delle  quali  abbisognerebbero  per  cer- 
care i  roezii  dì  avere  il  necessario  sostentamento. 

Il  tristo  aspetto  di  tali  e  tanU  infortunii  indusse  il  mar- 
cbese  Costa  ad  aprire  ìn  questo  comune  nel  181S  uh  asilo 
di  cariti,  ove  i  malati  poveri  ricevono  tutti  isoccorsi:  que- 
sto stabilimento  diretto  da  quattro  suore  di  s.  Giuseppe,  of- 
fre ancora  a  tutte  le  ragazze  il  comodo  di  avere  una  qual- 
che istrusione  ed  utili  occupazioni. 

Popolasìone  3711. 


b>  Google 


MOTTONE  Kcc,  MOTZ  SI9 

HorroME ,  rÌTO  nel  territorio  di  Borgaro  Torineu. 

MoTTURONB,  castello  ndla  prorìncia  di  Mondoil:  fu  feudo 
dei  Solari  Delb  Chiusa. 

MOTZ  {Mtutmm),  com.  nei  mand  di  Ruffieux,  proT.  di  Sa- 
TOJa<Propria ,  dìoc.  di  Ciamberl,  dÌT.  di  SaToja.  Dipende  dal 
«enato  di  Saroja,  intend.  gen.  prefett.  ipot.  di'Giamberì,  in- 
aio, di  Venne,  posta  di  Ruffieux. 

È  situato  a  tramontana  da  Ciamberl  nell'estremitSi  boreale 
della  Caulagna ,  al  conBuente  del  Fler  e  del  Rodano. 

n  cOTBune  è  composto  delle  seguenti  villate^  Bienll,  Bey- 
naud,  II  Nant  e  Cbateaufort:  in  quest'ultima,  che  giace  in 
ameDÌsaioia  positura ,  vede»  on  antico  castello  che  le  diede 
il  nome,  e  che  ora  spetta  alla  signora  De  Hsgny.  Questo  ca- 
stello domina  il  Fier,  ed  anche  il  ln<^o  di  Seysael  dal  tato 
di  borea:  esso  prima  delTinTenaione  della  poWere  era  una 
piaiza  importante,  inaccessibile  da  tutti  i  lati  fuorché  da  quello 
di  mezzodì ,  che  ere  munito  dì  torri  e  di  varie  opere  dì  for- 
tificazione: nei  tempi  andati  lo  possederano  i  marchesi  dì 
Cluses. 

Il  comune  di  Hotz  non  avcTa  fuori  del  suo  territorio  al- 
cuna uscita  praticale  pel  trasporto  de' suo!  TÌni,  dì  cui  Io 
smercio  più  grande  hn\  in  Geneva  e  nei  contermini  paesi: 
eravi  bend  un  cammino  detto  Dessatit  ìa  Boehta,  il  quale 
▼cniTa  considerato  come  una  continuazione  della  grandestrada 
tendente ,  verso  greco,  da  Motz  a  Seyssei  ;  ma  esso  non  pra- 
ticatasi fuorché  ad  interralli^  a  cagione  delle  subite,  e  fre- 
quenti piene  del  Fier  e  dì  un  ramo  del  Rodano.  Ma  fìiTvì 
pn^ttau  e  forse  gik  Vbnne  costrutta  ona  strada  rotabile, 
per  cui  gli  abitanti  mercè  di  una  soscrìzìone  Tolontaria  of- 
ferirono 35000  mila  lire. 

Il  graoHe  cammino  della  Cautsgna,  per  cui  vi  si  ha  la  co* 
municazione  con  Ciamber),  dal  luogo  di  Motz  non  conduce 
per  terra  che  inaino  al  lago  del  Borgfaetto,  ore  si  può  viag- 
giare per  acqua  sino  al  porto  Puer  vicino  ad  Aix ,  per  indi 
recarsi  alla  capitale;  se  per  altro  non  vuoisi  preferire  di  bat- 
tere la  penosa  e  malagevole  via  detta  La  Cbaroboilaz,  per 
la  montagna  dì  5.  Germaìn  ,  la  quale  va  a  riuscire  allo  stesso 
termine. 

Dalla  parto  di  greco,  questo  comune  non  pu&  eomtmìcare 
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con  Rumilly,  a  cui  1  moizcsi  vendono  una  coaiidereTole  quan- 
titSi  di  Tino,  fuorché  per  una  strada  ora  nOn  praticabile  che 
a  dosso  di  muli,  la  quale  era  stata  aperU  dal  1638al  1668  sotto 
Carlo  Emanuele  II:  era  stata  dichiarata  reale,  ed  ancora  Del 
1749  TI  si  passava  con  qualunque  soru  di  TettUre. 
-  Il  Fier  che  scorre  a  tramontana  di  questo  comune ,  e  che 
lo  separa  da  quello  di  Seystel,  viene  a  scaricarsi  ad  angolo 
retto  inferiormente  e  ad  ostro  da  Se;s$el  :  il  punto  dell'u- 
nione di  esse  correnti  chiamasi  la  coda  del  Fieri  questo  fiu- 
micello  riceve  sul  suo  passaggio  lo  sbocco  del  lago  dì  An- 
necy,  il  Cheran  e  il  rivo  Nepha  in  TÌcinanza  di  Rumillj,  ed 
eziandio  il  rìro  La  Morge  presso  il  luogo  di  Sion.  Alimenta 
l'angiiilla,  il  brocha,  l'oMire  chevafìer,  la  trota  ed  ogni  spe- 
cie di  pesci  bianchi  e  comuni  :  trae  seco  pagUusze  d'oro  e 
d'argento. 

11  torrente  denominato  Xant  de  vtrs  cAes  StìeUt,  che  in 
occasione  di  dirotte  pioggìe  discende  rumoroso  dalla  TÌcina 
montagna ,  trasporta  con  sé  macigni  enormi ,  e  minaccia  le 
case  del  principale  abitato  che  si  troTano  al  roenodl  della 
chiesa  ;  onde  i  proprietarìì  essendone  spaTcntati  stanno  in  pie 
anche  tutta  la  notte,  finché  dura  l'impeto  della  piena. 

La  montagna  di  Molz,  che  ne  porta  il  nome,  è  comu- 
nale :  ha  una  Superficie  di  lO&O  giornate  :  non  abbonda  dì 
piante  ;  a  tal  chei  tagli  annuali  di  esse  non  bastano  a  prOT- 
Tedere  tutta  la  legna,  dì  cui  abbisognano  gli  abiutori:  la' 
strada,  da  cui  viene  attraversata,  non  può  mai  tragittare 
che  a  piedi  o  a  dosso  di  muli. 

I  terrazzani  mantengono  in  huoif  numero  bestie  bovine , 
arieti  e  muli  :  il  loro  suolo  fornisce  frutta  di  ogni  sorta,  e 
singolarmente  pera,  pesche,  castagne,  noci,  fichi  e  mandorle  : 
produce  eziandio  cereali,  e  massime  il  segale,  il  gran  sara- 
ceno. Le  rape,  i  cavoli  e  la  canapa  vi  fanno  buona  prova  : 
ma  la  maggior  superficie  del  territorio  è  occupata  da  fertili 
vigneti  ;  e  per  ciò  accade  che  in  alcuni  anni  la  ricolu  dei 
cereali  non  è  sufficiente  alla  consumazione  degli  abitanti. 

Molto  conosciuti  e  ricercati  sono  i  vini  di  Mou,  che  si 
fanno  in  gi-ande  quantità  :  i  bianchì  pareggiano  quelli  di 
Seyssel  ;  ed  i  neri  sono  superiori  a  quelli  delle  vigne  seys- 
sellesi  :  molto  rilevante  è  il  commercio  dei  vioi  di  Uolz. 
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I  cacciatori  ri  trovano  non  poche  lepri,  pernici,  tordi, 

merli,  quaglie,  ed  sugelli  acquatici. 

La  obiesa  parrocchiale  è  sotto  il  titolo  dell' Asaunxiooe:  le 
è  annesso  il  cimiterio,  che  guarda  ponente. 

In  una  delle  Tillate  cttì  una  stuione  di  doganieri. 

Gli  abitanti  sono  per  lo  più  poco  uniti  tra  loro^  ma  so- 
prammodo  affabili  ed  ospitali  verso  i  Terestieri  ;  amano  le 
pOTÌtì,  il  vino,  la  pesca  e  la  caccia:  durante  la  beila  sta- 
gione i  contadini  sì  mostrsno  solertissimi  a  bvorar  le  cam- 
pagnej  ma  nell'inverno  vogliono  godere  dì  un  perfetto  riposo. 
Cemni  alariei.  La  parte  superiore  del  comune,  addossata  alla 
iBontagna,  non  aveva  da  principio  che  varie  capanne'  per  te- 
nervi in  serbo  i  cereali  ed  il  fieno  :  in  progresso  di  tempo 
vi  si  edificarono  buone  e  comode  case,  a  misura  che  le  acque 
del  Rodano  costrinsero  a  ritirarvlsi  i  terrazzani  della  parte 
inferiore ,  Ov'erano  poste  la  chiesa  e  la  casa  comunale. 

II  villaggio  dapprima  non  aveva,  per  l'eserciiio  del  divìn 
culto,  fuorché  una  cappella  dedicata  a  Nostra  Donna  Assunta 
in  Cielo }  nel  sito  della  quale  fu  poi  edificata  sotto  lo  stesso 
titolo  la  chiesa  che  tuttora  vi  esiste:  la  costruzione  di  questa 
venne  eseguita  nel  1S97,  come  risulta  da  un'iscrizione  posta 
al  dissopra  della  [torta  principale  di  essa  chiesa  :  facevano 
tutte  le  spese  la  pia  damigella  di  Crotet,  che  era  imparen- 
tata coi  feudatari!  del  luogo. . 

La  vìllata  di  Chaleaufort  aveva  eiisndio  un  oratorio,  ed 
un  alloggio  pel  sacerdote  che  lo  uffiiiava  :  quell'oratorio,  che 
era  sotto  il  titolo  di  s.  Croce,  veniva  eretto  per  cura  dei 
signori  del  castello,  che  fondandolo  ebbero  in  animo  di  prov- 
vedere allo  spirituale  vantaggio  di  quelli  fra  i  loro  soggetti, 
la  cui  abitaaione  trovavasi  alquanto  discosu  dalla  chiesa  ma- 
dre. I  beni  che  ne  formavano  la  doUzione  del  sacerdote 
cappellano  '  furono  alienati  all'epoca  infàusta  dell'invasione 
francese. 

Pieir  interno  del  castello  esisteva  pure  un  tempietto  per  - 
comodo  della  famiglia  che  vi  dominava  :  era  esso  dedicato 
alla  SS.  Triade. 

Negli  archivi  comunali  si  conservano  vecchi  documenti , 
dai  quali  si  vede  che  anticamente  questo  villaggio  era  detto 
Mpm,  ed  anche  Mtux ,  vocabolo  già  indicante  vino  dolce^ 
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ond'è  che  Ialinamente  fu  chiamato  Jfwtfmn,  forte  per   ic- 

cennare  alla  aoaTÌtà  dei  tìdi  che  vi  si  fanno  io  copia. 

Per  questo  distretto  gii  panan  una  strada  romana  ,  sic- 
come lo  attestano  direrae  iscrixioni  che  ti  furono  discoperte: 
essa  era  rotabile,  e. correva  nei  Banchi  della  montagna  op- 
posta a  quella  ,  OTe  erasi  aperta  la  sopraccennata  via  sotto 
Carlo  Emanuele  II:  la  sua  larghezn  era  di  sei  metri:  di  di- 
stanza in  distanxa  esìstono  per  anco  spaziose  nicritie  nelb 
circostante  roccia  ,  dentro  le  quali  potevano  ritirarsi  i  pe- 
doni al  rincontro  delle  vettu^.  Quella  romana  strada  con- 
duceva  da  un  latoinsino  alle  porte  di  S.  Andrea,  e  andava 
a  riuscire  nella  grande  vìa  da  Ctamber)  a  Genera:  dal  lato 
dei  burroni  e  dei  precipizi!  la  guarentivano  solidi  parapetti, 
e  di  sito  in  sito  )a  sorreggevano  grossi  muri  di  sostegno:  a 
malgrado  di  cÌA  ,  i  viaggiatori  da  gran  tempo  cessarono  dal 
praticarla ,  perchè  i  folti  boschi  de'  suoi  dintorni  offerivano 
altre  volte  un  asilo  sicuro  ai  masnadieri. 

Popolazione  750. 

MOUTIERS  (provincia):  questa  provincia  detta  di  Taran- 
tasia  confina  a  levante  col  Ducato  d'Aosta,  e  con  un  tratto 
della  provincia  d'Ivrea;  ad  ostro  eolla  provincia  di  Moriana  ; 
a  ponente  e  tramontana  con  quella  dell'Alta-Savoja,  e  con 
un  piccolo  tratto  di  montagne  spettanti  all'Alto  Fosngn). 

La  sua  lunghezia,  seguendo  il  corso  dell'Isero,  dai  confini 
dell'Ai  la- Sa  voj  a  insino  al  monte  Iserano  ai  limiti  della  valle 
di  Lanzo ,  e  dell'Alta  Moriana  ,  è  di  42  chilometri  circa,  os- 
sia di  diciassette  leghe  comuni.  Occupa  una  parie  del  paese 
abitalo  dagli  antichi  Centroni.  La  sua  superfìcie  è  tutta  ta- 
gliata da  elevati  monti  che  la  dividono  in  quatiro  valli  prin- 
cipali, e  la  separano  ancora  nei  lati  di  levante,  mezzodì  e 
tramontana  da  tre  contermine  provincie. 

L'estensione  ne  è  di  ettari  169,897  quadrati:  la  massima 
larghezza  fra  gli  estremi  da  levante  a  ponente,  è  di  metri 
60000.  Lo  sviluppo  della  periferia  sulla  linea  di  confine  è 
eguale  ad  una  retta  lunga  metri  195,300;  cioè,  dalla  cima 
del  Carro  alla  cima  Bouaaon,  conBnt  colla  provincia  d'Ivrea, 
sì  contano  m.  4000;  dalla  cima  Bousson  al  Col  d«lla  Segna, 
limiti  colla  valle  d'Aosta,  m.  46500;  dal  Col  della  Segna  al 
Collo  del  Buonuomo,  confinì  col  Fossign),  m.  7300;  dal  Col. 
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del  Buonuomo  al  Monte  Bellachal,  limili  collAIta- SbtoJo , 
ID.  59060  ;  dal  Monte  Bellachat  ritornando  alla  cima  del  Carro, 
hingo  la  Trontiera  coHa  Morìana,  m.  98500. 

£hiMiuoM«  dei  éiffèretitì  ftintì  della  provincia.  Il  capoluogo, 
die  sorge  nel  centro  delle  quattro  aopraccennate  valli,  non 
è  elerato  che  di  456  metri  al  dissopra  del  livello  del  mare. 
S^ei  che  giace  a' piedi  del  piccolo  S.. Bernardo  gi^  trovasi 
a'  m.  897.  L'ospizio  stabilito  su  questo  monte,  è  a  m.  2193; 
'  e  la  Croce  del  Buonuomo  è  all'elevatezn  di  m.  3446.  Egli 
i  vero  obe  gli  altri  babi,  cbe  cuoprono  la  Tarantasia,  non 
sono  cotanto  elevati;  ma  non  contribuiscono  meno  a  rendere 
fé  valli  molto  profonde  e  rinserrate  principalmente  a  Brian- 
xone  agli  acceui  di  Moutiers,  nella  vallata  di  BozeI,  e  nel* 
l'altra  di  Bellavilla  ;  perocché  non  vi  si  trovano  luo'gbi  aperti, 
se  non  se  nei  dintorni  di  Aime,  di  Séez  e  di  Bellacomba. 

Le  coste  laterali  delle  vallate,  sono  più  o  meno  ripide: 
vi  hanno  pochi  altipiani;  ma  alcuni  paesi  poali  nelle  alte 
regioni  delb  provincia'  presentano  terreni  più  uniti ,  e  di 
piA  aggradevole  aspetto  nella  bella  stagione. 

PSttmi  e  tenenti.  La  provincia  è  bagnata  singolarmente 
dalllsero  e  dal  Dorone  ;  i(  primo  dopo  aver  solcato  le  vallee 
deirAtta  e  Baasa  Tarantasia,  ove  riceve  le  acque  di  venti- 
cinque principali  rivi,  va  a  gettarsi  nel  Bodano  non  lunge 
da  Valenza  :  il  secondo  innaffia  la  vallea  di  Bo'el ,  e  gettasi 
nelllsero  inferiormente  a  Moutiers ,  dopo  avere  ricevuto  nel 
mio  corso  le  acque  di  otto  rivi  principali. 

Logia  e  sfa^M*.  V!  hanno  alcuni  laghi,  ma  di  poca  esten- 
sione, e  di  poco  rilievo:  tali  son  quelli  dì  S.  Marcello,  di 
S.  Bono,  di  S.  Martino  di  Bellavilla,  e  di  Tigne;  i  due  uK 
timi  forniscono  bensì  alcuni  pesci  di  buona  qualità;  ma  la 
loro  lontananza  da  Moutiers,  e  le  cattive  strade  che  vi  con- 
ducono, fanno  si  che  non  se  ne  possa  fare  un  oggetto  di 
speculazione  locale. 

Non  vi  esistono  stagni.  Le  due  anzidette  correnti  non  ca* 
gionano  noterolì  guasti  nella  provincia,  e  non  occupano 
più  terreno  di  quello  .che  i  aecessario  al  loro  corso  ;  ma 
-vi  hanno  molti  torrentelli  e  rivi ,  cbe  danneggiano  mollo  i 
terreni,  e  lasciano  qua  e  Ui  non  poch»  traili  coperti  dalle 
loro  straripate  acque:  uli  sono  il  pioeolo  torrente  Arbona; 
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che  interseca  le  campale  di  Borgo  S.  Maurino;  quello  di 
Ormenta,  cbe  flcorre  sul  territorio  di  Aimei  e  il  torrentello 
di  Morel,  che  attraversa  i  territorìì  dei  comuni  di  Doucy^ 
di  S.  Oyen  e  di  Bellacomba,  occupandone  una  grande  esten- 
sione di  terreno.  Dei  torrentelli  e  dei  rìgagndi,  cbe  !>«• 
gnano  la  Taranusia,  dorrem  fare  qui  appresso  più  partico- 
lare menzione,  ove  daremo  alcuni  importanti  ragguagli  to- 
pografici dei  comuni,  cbe  ne  sono  irrigati. 

JVotMTB  dtl  suolo.  Senia  enumerare  tutte  le  sorta  di  pietre, 
cbe  vi  si  trovano  nelle  montagne  e  nelle  valli,  osservereino 
che  in  tutte  le  valli  trovasi  in  quantità  lo  schisto  micaceo, 
unito  ben  sovente  al  quarzo:  il  quarzo  vi  abbonda;  ma  ve 
ne  ha  ben  poco  in  grandi  massi  ;  il  granito  esiste  in  abbon- 
danza a  Pussy,  e  nella  catena  delle  circoaUnti  balze.  Lo 
spatb  calcare  vi  è  ordinariamente  in- piccoli  massi;  la  pietra 
da  calce  scarsella  nella  bassa  Tarantaaia;  ma  Qell'alta  se  ne 
rinvengono  considerevoli  massi,  e  se  ne  trova  eziandio  nelle 
altre  vallate;  rarissimo  è  il  ges^o  nella  parte  più  bassa  della 
provincia;  ma  abbonda  ne' dintomijdi  Houtiers,  nei  territori! 
di  Pesey,  Séez,  nelle  valli  dì-Bozel,  e  di  Bellavilla,  e  nel- 
l'Alta Tarantasia.  Le  breccie  si  trovano  specialmente  nelle 
costiere;  quasi  dappertutto  s'incontrano  ciottoli.  Molle  delle 
anzidette  pietre  s'uniscono  alla  magnesia,  al  mica,  al  feld- 
spato, e  ad  altre  siffatte  sostanze.  Accade  ben  di  rado  di 
scoiare  nelle  pietre  dì  questa  contrada,  impronte  vegeta- 
bili,  od  animali.  1  massi  enormi  delle  roccie  della  Tarantasia, 
nel  corso  dei  secoli,  soffersero  alcune  alterazioni:  alcuni  loro 
tratti  se  ne  divelsero,  e  nel  cadere  s'inrransero;  altri  furono 
ridotti  in  polvere^  e  trasportati  dalle  pìoggie  formarono 
uno  strato  più  o  men  considerevole  sulla  superficie  delle 
montagne.  Im  decompoBÌsione  delle  sostanze  vegetali  ed  ani- 
mali cbe  vi  [urono  tratte  o  trasportate,  mescolaronsi  colla 
terra  cbe  formava  !  primi  strali,  e  in  progresso  di  tempo 
formarono  quella  terra  vegetale,  che  comunemente  vi  li 
chiama  UrreoM.  Se  lavami  cotali  terre,  e  quindi  si  mettano 
all'azione  del  fuoco,  ne  sostengono  esse  un  grado  violenttt* 
Simo  senza  cangiarsi  né  in  vetro,  né  in  calce.  Se  vengono 
stemprate  nell'acqua,  divengono  granellose; quando  col  meno 
dell'acqua  si  riducono  in  pasta,  prendono  sibbene  una  quil- 
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cbe  comistenza,  ma  dopo  essere  sute  dìisecoste,  doq  cod- 
•emno  né  dDreiia,  uè  legame. 

Questo  mescolamento  delle  differenti  terre ,  che  ti  oonsti- 
Inisce  i  beni  aratorii ,  e  H  suolo  delle  foreste  e  delle  pasture, 
i  la  cagione  per  cui  non  erri  alcun  forte  terreno  nella  pro- 
vincia. 

la  generale  le  terre  oe  sono  leggiere  ami  cfae  no;  e  dìf- 
falto  un  pajo  di  piccoli  bitoi  basta  per  larorarne  un  buon 
tratto  in  ogni  giorno:  ti  hanno  eiiandio  alcnini  possidenti, 
ohe  per  tale  tHS<^na ,  si  valgono  proficuamente  anche  delle 
Tacche.  Siccome  colali  terre  puoono  facilmente  essere  tra- 
^wrtate,  si  suole  sostenerle  con  muricciuoli  in  quasi  tutte 
le  pendici. 

Non  si  rìnTiene  buona  terra  argillosa  nella  Tarantasia:  al- 
cune fabbriche  di  stoviglie,  che  vi  furono  stabilite  in  di- 
Tersi  tempi ,  presto  dicaddero,  per  difetlo  dell'argilla  accondt 
a  formarle. 

In  generale  il  suolo  di  questa  proTincia  si  può  conside- 
rare come  meizanamente  fecondo:  ma  fertilissime  campagne 
si  veggono  nelle  pianure  di  Moutien,  di  Aigueblancbe ,  ed 
in  alcune  poche  vallate. 

1  terreni  montuosi ,  cbe  per  la  toro  elevasione  non  si 
possono  coltirare,  sono  coperti  di  foreste,  ove  allignano  il 
pino,  l'abete,  il  larice,  ed  altre  piante. 

Cìtma.  Non  eVvi  forse  regione ,  in  cui  la  temperatura  sia 
cosi  varia,  come  nella  Tarantasia;  e  ciò  accade  nelle  valli, 
in  cui  si  adei^ono  alte  montagne,  ove  alcuni  punti  sì  tro- 
vano esposti  all'ardore  del  meriggio ,  e  riparati  dai  venti 
freddi,  mentre  alcuni  altri  non  ricevono  che  obliquamente 
■  ra^i  del  s(de.  I^  allure,  ancfae  nel  cuor  della  state,  vi 
sono  sempre  alquanto  fresche,  e  vi  si  può  viaggiare  senta 
provar  l'incomodo  del  caldo;  ma  nella  loro  più  bassa  parte, 
ed  esiandio  sino  alla  mel^  della  loro  elevaiione,  i  calori  vi 
sono  insopportabili. 

La  ricolla  può  dare  un'idea  della  differenza  di  tempera- 
lurtt,  AU'esposiiione  del,  meezodl,  questa  ricolu  comìncier^ 
negli  ultimi  dieci  giorni  sui  terreni  situati  a  meira  costa  ;  e 
si  bri  in  seguito  quella  del  basso  poggio-,  e  poco  tempo 
dopo  si  raccoglier!  il  prodoLto-daUa  costa  elevaU  inaino  alle 
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foreste,  che  per  l'ordinario  separaao  ì  terreni  coltivabili  d*U« 
pasture.  La  piò  grande  o  la  minore  elcTazione  è  pur  causa 
di  altre  varietà.  Nelle  costiere  esposte  a  tramontana,  la  ri- 
colta  non  Tassì  al  tempo  «opraindioato.  Una  costiera  tì  sì 
considera  come  divisa  in  tre  partì,  secondo  l' inolinasione 
del  suolo.  La  prima  non  À  sovente  la  più  calda;  quella  del 
meizo  è  alcune  volte  più  precoce  ;  ma  la  ricolta  non  vi  si 
comincia  che  verso  il  quindici  d'agosto;  nella  terza  i  minuti 
cereali  non  sì  raccolgono  che  nei  prlmwgìomì  di  settembre. 

Se  piove  nell'estiva  stagione  nientre  non  regna  il  vento 
di  meziod),  suole  cader  neve  sulle  montagne;  e  ciò  non  per- 
tanto nel  basso,  il  termometro  segna  dieci  gradì  al  dissopra 
dello  zero. 

Le  variazioni  del  termometro  Reaumuriano  esposto  all'on* 
bra  non  vi  furono  sinora  osservate  che  in  ben  pochi  comuni. 
Ma  in  generale  si  può  dire  che  nell'estate  i!  momento  dei 
pili  forti  calori  è  alle  ore  tre  pomeridiane.  Nell'inverno  il 
piò  gran  freddo  si  fa  sentire  quando  il  sole  comincia  a  rag- 
giare sulla  sommiti  delle  montagne. 

Dopo  il  rigoroso  inverno  del  1789,  in  cui  il  termometro 
segnò  diciotto  gradi  e  due  terzi  sotto  il  zero,  osservossi  che 
piò  non  discese  al  dissotto  dei  dodici  gradi.  Il  freddo  più  or- 
dinario è  dai  cinque  ai  sei  gradi;  e  non  accade,  se  non 
raramente  ch'esso  discenda  ai  nove. 

Durante  l'estate,  quando  il  cielo  è  sereno,  i!  termometro 
si  sostiene  ai  dodici  gradi  nella  notte.  Allorché  vi  è  appa- 
renza che  il  tempo  cangi,  esso  trovasi  tra  i  quattordici  e 
quindici  gradi.  A  tre  ore  dopo  meiiodl  varia  dai  diciotto  ai 
venticinque;  ma  in  giugno  del  1851  segnò  i  gradi  ventotto 
sopra  il  zero.  Negli  ultimi  sei  lustri  vi  si  passarono  quattro  in- 
verni senza  neve ,  cosi  nella  parte  bassa  della  provincia ,  come 
nelle  costiere. 

Ordinariamente  nel  basso,  durante  l'inverno  la  neve  vi 
è  all'altezza  di  un  piede  ;  se  ne  vede  ìl  doppio  a  mezza  co- 
sta; il  quadruplo  nelle  coste  più  elevate;  e  ve  ne  ba  più 
di  sei  piedi  nelle  montagne;  a  tal  «he  ne  cadono  poi  smi- 
surate valanghe  in  alcuni  siti  delta  vallea  di  Bellavìlla ,  ed 
«ncbe  altrove. 

Piove  sovente  nella  Tarantasia  ;  ma  ta  quanlitii  di  pioggia 
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cbe  cade  nei  luoghi  più  bassi ,  è  sempre  miaore  ohe  nelle 
coste ,  e  sulle  montagne. 

Il  Luono  si  Ta  seniir  bene  spesso  nella  bella  stsgioDe;  ma 
di  rado  interrengono  disgrafie  pei  colpi  del  fulmine.  1  ter- 
reni coltivati  non  vanno  soggetti  alla  grandine  ;  la  quale  per 
altro  cuopre  talvolta  la  sommità  di  alcune  montagne. 

Sul  finire  dell'autunoo  un  denao  vapore  viene  soventi  volte 
dall' Alta -Savoja  ;  il  quale  per  altro  non  suole  ingombrare  obe 
la  mezza  eosta  ;  onde  quelli  che  tono  al  disMttO  trovansi  al- 
l'ombra, mentre  gli  abitanti  delle  coste  superiori  godono 
della  luce  del  sole ,  e  contempisno  davanti  a  »è  un'  appa- 
renia  di  mare ,  che  cuopre  tutta  la  valle. 

FeiUt,  1  comuni  più  elevati  son  quelli  che  possono  giu- 
dicare particolarmente  del- vento  che  regna,  perchè  vi  puiV 
arrivare  direttamente  j  nelle  valli  non  se  ne  giudica  se  non 
•e  osservando  le  nubi  sospinte  da  esso  nella  sua  direzione  j 
perocché  nel  basso  le  montagne  che  ne  sono  colpite  gli 
fanno  cangiar  direzione;  per  esempio  a  Moutiers  ii  vento  di 
tramontana  non  può  venirvi  direttamente  per  cHiusa  dei 
monti  ;  passando  esso  per  la  gola  di  Havcs ,  batte  contro  il 
Roc-Séran,  che  lo  rimanda  al  lato  di  greco,  Tonoando  un 
«Dgolo  acutissimo  contro  siffatta  rupe  ;  e  lo  stesso  accade  su 
varii  altri  punti  secondo  i  venti  che  soBìano. 

La  catena  delle  montagne  che  separa  la  valle  di  Beaufort 
dalla  Tarantasia,  ripara  quest'ultima  dai  venti  boreali,  i 
quali  non  sono  sensibili  che  nelle  alture  e  nel  comuni  di 
Bellecombe ,  S.  Oyen  e  Les  Avaochers  esposti  alla  gola  di 
JNaves,  ed  anche  a  Moutiers,  come  gii  si  è  osservalo:  nella 
bella  stagione  il  vento  di  borea  suole  cangiarsi  in  un  dolce 
zefiro ,  che  tempera  gradevolmente  il  calore ,  che  sarebbe 
insopportabile  nelle  costiere  esposte  al  meriggio  :  esso  co- 
mincia spirare  alle  otto  del  mattino ,  e  non  cessa  che 
dalle  cinque  alle  sei  della  sera. 

Il  vento  occidentale  è  quello  che  più  sovente  si  fa  sentire 
in  tutta  la  provincia  j  vi  entra  per  la  bassa  Tarantasia  ;  giunge 
al  bacino  di  Houliers,  ove  dividesi  nelle  altre  valli, e  prìo- 
cipalmente  nell'alu  Tarantasia:  Esso  per  lo  più  è  umido,  e 
prenuo2Ìa  quasi  sempre  la  pioggia. 

Mollo  impetuoso  vi  «pira  Ìl  vento  di  levante,  cui  gli  abi- 
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Ulori    cbiamiino    del    S.  Bernardo ,  ma  non   vi    regtia    ch« 

poche  volte ,  e  soprattutto  '«  Siet ,  Longefoi  e  Cbapellef . 

Dai  differenti  colli  esisteoli  nelle  montagne  che  dividono 
la  Tarantasia  dalla  Hòriana  vi  giunge  il  vento  australe,  che 
e  quello  che  vi  domina  più  di  speaao. 

iffaUittie.  In  primavera  le  malattie  dominanti  vi  sono  le 
febbri  catarrali  infiammatorie  e  biliose  :  prendono  quest'ul- 
timo carattere  ove  la  temperatura  è  ad  un  tempo  umida  e 
fredda;  £  sono  infiammatorie  se  il  freddo  è  secco.  ' 

Le  peripnenmonie ,  le  pseudo>pleurÌBÌe ,  i  reumatismi  as- 
salgono eziandio  non  pochi  in  questa  medesima  stagione;  ciò 
che  non  può  essere  attribuito  che  ai  subiti  frequenti  pas* 
saggi  da  una  dolce  temperatura  ad  un  freddo  acutissimo. 

Gli  autunni  sono  per  lo  pia  bellissimi  in  questa  provin- 
cia: avviene  però  alcune  volte  che  nell'autunnale  stagione 
Radono  dirotte  e  lunghe  pìoggie;  ed  allora  il  veKice  delle 
montagne  cuopresi  di  neve  ;  ed  il  repentino  passaggio  da 
un'aria  dolce  a  un  acuto  freddo ,  influisce  fatalmente  sul- 
l'umore .della  traspiraiione  ,  che  trovandosi  represso,  pro- 
duce o  febbri  putride,  o  false  pteurisie.  Le  febbri  intermit* 
tenti  sono  sconosciute  in  questa  provincia. 

Quando  il  freddo  dei  lunghi  inverni  è  secco ,  la  saniti 
degli  abitanti  non  ne  viene  alterata  ;  ma  se  è  accompagnato 
dairumidità,  come  accade  sovente,  si  veggono  allora  feb~' 
bri  putride  o  biliose  ;  lecchi  deriva  forse  da  ciò  che  i  vil- 
lici passano  prestò  da  penosissimi  lavori  al  riposo  ;-e  prin- 
cipalmente dal  iroTarsi  eglino  nella  notte,  ed  anche  net  di 
col  loro  bestiame  dentro  stalle  bassissime ,  ove  la  poca  aria 
respirabile  è  tosto  assorbita  dai  vasti  polmoni  degli  animali, 
ed  ove  provasi  un  calore  assai  umido  ,  ohe  riesce  funesto 
alla  saniti. 

La  scrofola  è  assai  comune  in  Tarantasia;  assale  princi- 
palmente le  persone  di  complessione  delicata,  e  se  ne  at- 
tribuisce la  causa  al  continuo  loggìornare  degli  abitanti  di 
più  villaggi  nelle  loro  bassissime  stalle,  che  per  lo  più  sono 
male  esposte  :  nei  comuni  esposti  al  meriggio,  e  in  cui  gli 
abitalorì  non  sono  avveiii  a  soggiimiar  nelle  stalle ,  si  veg- 
gono pochi  scrofolosi. 

Conuriissimo  è  il  gozio  in  questa  provincia  ;  e  vi  si  tro- 
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vano  non  pochi  g0f2uti,  che  sono  ad  un  lempo  cretini,  o 
fatui ,  e  '  ciò  Mmbra  derivare  d»IU  positura  topografica  di 
parecchi  villaggi,  che  non  permette  al  vento  di  tramontana,, 
e  ai  benefici  raggi  del  sole  di  rinnovare  l'aria,  e  di  correg- 
geme  l'umidità. 

Mei- comuni  elevati  e  bene  esposti  gli  abitanti  sono  per  lo 
più  robusti  y  ben  fatti  della  persona  ,  e  si  veggono  tra  loro 
frequenti  casi  di  considerabile  longevità. 

Strade.  Una  strada  provinciale  interseca  la  Tarantasia  in 
tutta  la  sua  iungheiia  dai  confini  dell'Alta-Savoja  sino  alla 
provincia  d'Aosta,  cioè  dal  territorio  di  Feissons-sous-Brian- 
^n  fino  a  quello  di  Séei.  La  sua  lungberza  è  di- chilometri 
67,518™  pari  a  iDÌgfia.di  Piemonte  26  5)4.  Essa  in  tale  esten- 
sione siegue  direttamente  il  corso  dell'Isero  -.  è  attraversata 
da  quattordici  rio-torrenti  ,  ohe  si  tragittano  col  mesio  di 
ponti  costrotti  gli  uni  in  pietra,  e  gli  altri  in  legno,  li3  mag- 
gior parte  di  questa  strada ,  che  venne  fatta  nel  1766  per 
ordine  del  Re  Vittorio  Amedeo  Ili,  è  stabilita  sul  pendio  dì 
ripide  costiere,  e  sostenuta  di  muri  di  un'elevateus ,  e  dì 
un'estensione  considerevole;  «  tal  che  per  mantenerla  sem- 
pre in  buono  stato,  e  renderla  veramenie  utile  «I  com- 
mercio ,  all'a  gricci  tura ,  ed  anche  allo  stato  in  caso  di  guerra^ 
si  richiederebbero  tali  dispendi,  a  cui  la  provincia  non  po- 
trebbe sopperire.  Altre  volte  questa  via  passava  in  un  basso 
fondo  sopra  uno  stretto  argine  rasente  il  fiume,  dal  quale 
appena  si  potea  vedere  un  brevissimo  tratto  dell'aixurra  volta 
del  cielo.  Di  presente  corre  a  mezza  eosta  ,  e  all'eleva tezsa 
di  1200  predi  al  disso^ra  di  quel  basso  fondo.  * 

L^  pii^  considerevoli  vie  comunali  vi  sono  quelle  di  L«  Va- 
noise  ,  del  Collo  della  Maddalena ,  e  del  monte  Iserano. 

La  prima  comineis  al  sortire  di  Moulìers,  e  perviene  in- 
sino  a  Termignon ,  attraversando  la  montagna  di  La  Vanoise. 
É  la  pii^  breve  per,  condursi  dal  capoluogo  della  Tarantasia 
in  Piemonte  ;  perocché  «in  uomo  a  eavallo  può  recarsi  co- 
modamente in  dieci  ore  da  quel  capoluogo  a  Termignon , 
non  essendo  che  di  cinquanta  chilometri,  pari  a  venti  mi- 
glia di  Piemonte  circa  ,  la  sua  lunghezza  ;  ma  essa  non  è 
praticabile  che  per  quattro  o  cinque  mesi  dell'anno,  a  mo- 
tivo' delle  nevi  e  delle  valanghe  :  non  può  essere  rendula 
Zi         Dizùm.  Geogr.  eoe.  Voi.  \1. 
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cnrreggisbile  che  insino  a  BozeI,  che  giace  a  tre  ore  da 
Moutiers.  Appunto  su  questa  strada,  e  ad  un'ora  da  questa 
cittì,  trovasi  lo  subilimento  delle  acque  termali  di  La-Per- 
rière ,  che  acquistano  ad  ogai  anno  sempre  maggiore  cele- 
briti; Tedi  La-PtrrAre,  voi.  ITi,  pag.  235  e  seg. 

La  via  del  Collo  della  Maddalena  ha  principio  ad  Aigue-  ' 
bianche,  ad  una  meiz'ora  da  Houliers,  e  finisce  a  La-Cham- 
bre, comune  della  Horiana:  la  sua  lunghezza  è  di  chilome- 
Iri  11,250*.  Trovasi  quasi  sempre  io  buono  stato;  è  molto 
inen  ripida  che  quella  di  La-Vanoise  ;  ma  non  può  prati- 
carsi coi  carri  in  veruna  sua  parte.  Offre  una  grande  mi- 
liti, agevolando  le  relazioni  commerciali  col  centro  della  Ho- 
riana: si  può  tragittare  pel  cono  di  otto  mesi,  e  alcune 
volte  in  tutto  l'anno,  quando  non  sono  rigorosi  gli  inverni. 

La  strada  del  monte  Iserano  comincia  a  Séez,  comune  di- 
stante cinque  ore  da  Houtiers,  e  va  a  riuscire  a  Bonneval, 
villaggio  della  Horiana.  La  sua  estensione  i-  dì  ohilometrì 
43,730"  :  i  yantaggioiiasima  agli  abitatori  dell'Alta-Taraota- 
sia  ;  che  per  essa  durante  otto  mesi  dell'anno,  puoono  ventre, 
nello  spazio  d'un  giorno,  ai  piedi  del  Montecenìsio ,  dal  lato 
della  SaTOJ:i ,  mentre  per  la  grande  via  provinciale  debbon 
eglino  impiegare  (re  intieri  gi<Hiii  a  fare  lo  stesso  viaggio. 

Le  altre  vie  comunali ,  ed  eziandio  le  vicinali  di  questa 
provincia  non  sono  per  verità  di  molto  rilievo;  ma  per  lo  zelo 
delle  amministrazioni  dei  comuni  sì  trovano  quasi  tutte  in 
buono  stato.  In  proposito  delle  strade  osserveremo  in  fine  che 
quella  che  daSéei  accenna  al  Piccolo  S.  Bernardo,  è  molto 
efta  e  sinuosa  :  attraversato  il  ponte  di  S.  Germano  sui  Heclus, 
ove  si  vede  una  bella  cascata,  conduce  a  Nostra  Donna  della 
Neve,  ed  indi  al  villaggio  di  S.  Germano,  che  nelle  ultime 
guerre  fu  posto  in  fiamme  dai  repubblicani  di  Francia.  DÌ  qua 
salendo,  la  strada  si  fa  più  ripida;  ma  dopo  due  ore  e  mezzo 
di  cammino  si  perviene  all'ospizio  ed  iodi  alla  sommità  de) 
monte. 

Affoiauene.  Chi  conùderi  la  popolazione  di  questa  provin- 
cia relatìvamente  all'estensione  di  essa,  che,  come  si  è  detto, 
vien  calcolata  ad  eiuri  180,727,  troverà  che  non  le  corri- 
sponde il  numero  degli  abitanti;  ma  chi  ponga  mente  al  ter- 
reno coltivabile  che  è  di  80  miglia    quadrale^  pcrsuaderassi 
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(ihe   U  popolazione  vi  è  assai  numerosa ,  esiendoTÌ  per  ogni  • 
miglio  quadrato  poco  meno  di  500  abiuiori.  Perocché  rullìmo- 
cetisimeoto    porta   l' intiera    popolazione   della    prorincia    a 
46688  anime. 

E  pregio  dell'opera  che  qui  gì  rirerisoaDO  alcune  partico- 
larità ragguardanti  la  positura  «  la  superficie  dei  paesi  della 
Tarantasia  ;  cbè  per  tal  modo  arrassi  un  giusto  concetto  dì 
questa  proTÌncìa ,  e  saranno  meglio  chiarite  le  speciali  de- 
soriiioni  dei  comuni ,  ond'  essa  è  composta ,  che  da  noi  sì 
danno  ai  proprii  Iw^bi:  ne  seguiremo  perUnto  la  divisione 
in  cantoni  e  valli. 

Quattro  villaggi  eretti  ìn  comunìtl  circondano  il  bacino, 
ore  sorge  il  capoluogo  della  prorincta,  deliiuale  parleremo 
di  proposito  nei  seguente  articolo:  sono  essi:  Hautecour, 
S.  Marcel,  N.  D.  du  Prè,  Satina  e  Frasseii:  U  prioto  situalo 
a  tramontana  da  Moutiers:  è  composto  diquattro  vitlate:  la 
sua  superficie  è  di  ettari  1155,  ari  87.  Il  secondo  trovasi  a 
levante  da  Moutiers;  è  composto  di  cinque  borgate,  com- 
preso il  capoluogo;  la  sua  superficie  è  di  624  etUri,  81  ari: 
in  una  delle  sue  borgate  ewi  una  sorgente  d' acqua  mine-  ^ 
rale  fredda  che  abbonda  di  magnesia.  Il  tetro  è  posto  sulla 
riva  sinistra  dell'lsero,  a  levante  di  qucHo  di  S.  Marcel:  !• 
compongono  due  villate,  di  cui  la  principale  sorge  in  un'al- 
tura: la  sua  superficie  è  di  1783  ettari,  41  ari:  Ìl  suo  ter- 
ritorio contiene  miniere  assai  ricche  di  ferrod!  buona  qua- 
lità. Il  quarto  trovasi  a  libeccio  da  Moutiers:  il  torrente  Do- 
ron  lo  divide  in  due  parti:  la  «uperGcie  ne  i  di  416  et- 
tari, 59  ari.  Osserveremo  di  passaggio  cbe  Salins  fa  gii  la 
residenza  delle  autorità  civili  della  provincia.  Della  forteua 
di  Helpbe  cbe  deminava  Satii»,  rimangono  tuttora  alcune 
rovine.  Rei  meuo  del  capoluogo  sta  la  sua  rinomatissima  sor- 
gente salata,  di  cui  parleremo  qui  sotto. 

VaUe  della  Boa»»  Tar»nlasia.  Questa  valle  si  dirige  da 
scirocco  a  maestro.  La  sua  lunghezza  è  di  sei  miglia  di  Pie- 
monte :  viene  bagnata  dalllsero  e  da  parecchi  rivi.  Comprende 
quindici  comuni  situati  in  parte  sulla  riva  destra  del  fiume 
e  in  parte  sulla  sinistra.  Quelli  della  riva  destra  sono  Aigue- 
blancbe,  Grand  Cceur,  Petit*Coeur,Villargerel,  Naves,  Feis- 
sons-suos-BriaogOD ,  e  una  parte  del  comune  di  H.  D.  de 
Briaofon. 
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Il  primo  troTui  a  maestrale  da  MouUen.  La  sua  superfi- 
cie é  (li  261  ettari,  89  ari.  Il  secondo  soi^  in  ameniasima 
positura,  a  maestro  da  Aiguebelle.  Il  terio  trOTasi  a  nae- 
strale  di  Grand-Caur:  è  composto  di  cinque  borgate,  com- 
presa quella  del  capolugo  ;  le  qnali  tutte  sono  in  bellis- 
sima positura.  Il,  quarto  è  situato  al  dissopra  di  Grand-Csur 
e  di  Pelit-Coeur  in  una  costiera  rivolta  a  ponente,  lo  com- 
pongono due  sole  borgate,  compreso  il  capoluogo;  la  su- 
perficie ne  è  di  1019  ettari,  4  ari.  Il  suo  territorio  contiene 
diverse  cave  d'ardesia  ;  la  quale  per  altro  non  dura  oltre  i 
sei  lustri,  massimamente  se  mettasi  in  luoghi  umidi,  li  quinto 
giace  superiormente  a  Petit-Cceur,  e  a  maestro  ^la  Villar- 
gerel.  La  più  gran  parte  del  suo  territorio,  la  cui  superficie 
è  di  5201  ettari,  17  ari,  gii  è  posta  in  sito  elevato  e  fred- 
do, ove  dominano  i  venti  dì  tramontana  :  ai  compone  di 
quattro  borgate,  compreso  il  capoluogo.  Nelle  sue  monta- 
gne stanno  cave  d'ardesia  di  buona  qualità.  11  sesto  sorge  a 
maestro  da  Petit-Cteur:  l'isero  lo  divide  io  due  parli  quasi 
eguali.  Lo  compongono  sei  borgate,  compresovi  il  capoluogo: 
la  superficie  ne  è  di  464  ettari,  10 ari.  La  rinomata  fortezza 
di  Brianfon  era  costruita  sopra  una  rupe  in  vicinanza -della 
chiesa.  L'ultimo  giace  tra  ì  confini  deli'Alta-Savoja,  a  mae- 
strale, e  Brianfon,  a  scirocco.  L'isero  lo  divide  In  due  parti 
ineguali.  È  composto  di  sette  villaggi ,  compreso  il  capo- 
luogo;  la  superficie  ne  è  di  1204  ettari,  14  ari. 

Sulla  riva  sinistra  dell'lsero  stanno  i  comuni  di  Le  Bois, 
Bellecombe,  S,  Oj'en,  Les  Avanchers.Doucy ,  Cellières,  Bon- 
neval,  Piissy.  Le  Bois  trovasi  a  ridosso  del  Roc-Séran,  tra 
Salins  ad  ostro,  e  Bellecombe  a  maestrale:  è  composto  di 
otto  borgate.  La  sua  superficie  è  di  507  ettari,  43  ari.  Bel- 
lecombe, ameno  villaggio,  è  posto  tra  Le  Bois  a  scirocco,  e 
BrianfOn  a  maestro:  sette  villate  ne  compongono  il  comune, 
la  cui  superficie  è  di  ettari  593,  78  ari.  S.  Oyen  giace  al 
dissopra  di  Bellecomb^:  angusto  è  il  suo  territorio;  ma  no- 
tevolmente produttivo  di  cereali  e  di  frutta  squisite.  Una  sola 
villata  forma  questo  comune:  la  sua  superficie  è  di  209  et- 
tari, 43  ari.  Les  AvancherS,  comune  situato  a  ponente  di 
Bellecombe,  lungo  il  rio-torrente  Morel,  in  un  vallone  esp<v- 
«to  a  freddi  venti  :  l'estensione  del  suo  territorio  è  di  4046 
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etiarì ,  6  ari.  Douc;  giace  al  dissopra  di  S.  Oy'en ,  sulla  manca 
rÌTa  :  questo  comune  sì  estende  ad  ostro  sino  ai  confini  della 
provincia  di  Moriana  ove  «  trova  il  Collo  della  Maddalena; 
passaggio  che  serve  di  comunicazione  tra  Moutiers  e  La  Cham- 
bre; ma  che  non  pu6  praticarsi  se  non  m  con  bestie  da 
soma:  l'estensione  lerrìloriale  ne  è  dì  S6S2  ettari,  28  ari: 
bellÌBsima  è  la  sua  positura.  Cellières  è  situato  tra  Doucy  ad 
ostro,  e  Bonneval  a  borea  :  la  sua  giacitura,  è  ìn  una  pen- 
dice molto  inclinala ,  sulla  manca  riva  del  torrentello  dì  Brìai^ 
^n:  è  composto  di  cinque  villate:  la  superficie  ne  è  di  et- 
tari 1888,  ed  ari  70.  Bonneval  trovasi  pure  sulla  riva  sini- 
stra del  torrentello  di  Brianfon,  tra  Cellières,  Brianfon  e 
Pussy:  lo  compongono  quattro  villate:  l'estensione  del  suo 
territorio  è  di  1823  ettari,  66  ari.  Puss;  sorge  ai  confini 
dell'Alta-SaToja ,  ad  occidente  da  Bonneval;  domina  Feisso- 
net  paesello  unito  a  Feissons:  un  rivo  che  attraversa  il  co- 
mune, precipitandosi  dall'alto  di  una  scoscesa  rupe,  vi  forma 
una  bella  cascata;  quando  esso  abbonda  d'acque,  traggo  seco 
grandi  massi  di  granito,  cui  distacca  dagli  alt!  batiì  vicini. 
Questo  comune  è  composto  di  nove  piccoli  villaggi:  la  sua 
superficie  è  di  ettari  1705,  ari  97.  Un'altra  cascata,  cioè  quella 
di  Feissons  vedeai  sulla  strada  provinciale:  essa  formasi  dal 
rivo  di  Giaìse  che  discende  dal  comune  dì  Naves.  . 

Valle  delVAlla  Taranlaaia.  Questa  valle  dirigesi  da  po- 
nente a  levante  infinò  a  Séei;  ed  ìndi  la  sua  direzione  èda 
maestro  a  scirocco:  la  lunghezza  ne  è  dì  29  chilometri,  se- 
guendo il  corso  dell'Isero:  contiene  21  comuni,  gli  uni  po- 
sti sulla  destra  e  gli  altri  sulla  manca  del  fiume,  rimontando 
infino  a  Séex.  Quelli  dell'alto  Isero  verranno  considerati  come 
sulla  destra  riva.  1  comuni  dell'Alta  Tarantasia ,  che  stanno 
aHa  destra  dell'Isero  sono:  Montgirod ,  Villette,  Tessens, 
Alme,  Granier,  La  Cftle  d'Alme,  Mont-ValIesan-sur-BeUen- 
tre,  Bellentre,  Les  Cbapelles,  Bourg  S.  Maurice,  Séesv  S. 
Germain,  Mont-Valezan-sur-S^ez,  S.  Foi,  Villart^r,  Tignes, 
La-Val-de  Tignes. 

Montgirod  giace  tra  S.  Marcel  e  Hautecour  a  ponente ,  e 
Villette  a  levante.  1  suo  territorio  tutto  situato  in  una  pen- 
dice, tranne  la  borgau  di  Centron  che  trovasi  in  una  pic- 
cola pianura  a  poca  diatanu  dal  fiume,  ba  una  superficie  di 
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1584  eturi,  31  ari.  Villette  sorge  tra  Montgirod  a  ponente, 
e  Tessens  a  lerante  :  è  situato  parte  in  pianura  e  parte  so- 
pra rialti;  lo  compongono  due  filiate:  la  sua  superficie  è  di 
970  ettari,  77  ari.  Una  caya  di  marmo  cbe  trovasi  a  mei- 
sodl  del  capoluogo,  fu  coltÌTsla  sino  al  1764:  questo  marmo 
è  conosciuto  eotto  il  nome  dì  briehe  de  Fììlette,  ed  f  su- 
scettivo dì  bellissima  levigatura.  Tessens  giace  tra  Villette  a 
ponente,  e  Granier  a  levante:  l'esiensìone  del  suo  territo- 
rio è  di  1676  ettari,  3S  ari.  AVme  è  situato  nel  luogo  pia 
aperto  della  provincia:  risero  lo  divide  in  due  parti:  i  suoi 
dintorni  sono  amenissimi:  ba  quattro  borgate,  oltre  il  capo- 
luogo: l'estensione  del  territorio  è  di  11IS7  ettari,  76  ari. 
Granier  sta  superiormente  ad  Afme  tra  Tessena  a  ponente,- 
e  la  Còte  d'Afme  a  levante:  il  collo  del  Gormet,  cbe  è  il  pas- 
saggio principale  per  la  comunicniìone  con  la  valle  di  Beau- 
fort,  trovasi  in  questo  comune  che  è  composto  di  cinque 
villate ,  e  la  cui  superficie  è  di  2909  ettari,  S5  ari.  La  CAie 
de  Alme  giace  tra  Alme  e  Granier  a  ponente,  e  Hont-Va- 
leIan-su^ Bellentre  a  levante:  undici,  borgate  compongono 
questo  comune,  la  cui  superficie  territoriale  è  di  2415  et- 
tari, 13  ari.  Hont-Valeian-sur-Bellentre,  tra  la  Còte  d'Ai'me, 
Les  Chapeiles  e  Bellenire:  non  ha  che  una  sola  villaia;  !>• 
atensione  del  suo  territorio  è  di  ettari  77S,  ari  40.  Bellen- 
tre,  tra  Mon t-Va lesa n-sur-BelIen tre ,  Les  Cbapelles,  Bourg 
S.  Maurice,  Landr;  e  MacAt;  si  estende  sulle  due  rive  del- 
risero:  dieci  borgate  compongono  questo  comune,  la  cui  su- 
perficie è  di  9313  ettari,  26  ari.  Les  Cbapelles;  questo  co- 
mune, la  cui  superficie  è  di  ettari  2426,  ari  91,  giace  tra 
Mont-Valeian  a  ponente,  e  Bourg  S.  Maurice  a  Levante:  è 
composto  di  sette  borgate.  Bourg  S.  Maurice  sorge  tra  Les 
Cbapelles  e  Hauleville-Goudon  a  ponente,  e  S^exa  levante: 
i  composto  di  ventisette  borgate  compreso  il  capoluogo, 
formanti  sette  quartieri  ;  Userò  Io  divide  in  due  parli  ine- 
guali; l'estensione  territoriale  ne  è  di  ettari  14313,  ari  38. 
Séei  e  S.  Germain:  questo  comune  composto  di  dieci  bor- 
gate giace  tra  S.  Maurice  e  Mont-Valezan-sur-Séex  a  le- 
-cante:  di  ettari  3867,  ari  86  è  la  sua  superficie.  Monl- 
Valezan-sur-Séez  è  composto  di  undici  borgate  :  sorge  tra 
Sétt  a  ponente,  e  S.  Poi  ad  ostro:   gli  sta  a  levante  l'alta 
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caten»  delle  alpi:  molto  elenio  è  il  suo  terrilorìo,  ta  cui 
estensione  vien  calcolala  ad  eturi  3431,  ari  10.  S.  Poi,  co- 
mune ini  MoDt-Valenn  a  borea,  e  Tìgnes  ad  ostro:  si  com- 
pone di  quindici  borgate:  la  sua  superficie  è  auai  vasta  cioè 
di  eturì  10792,  ari  1  :  molti  de' suoi  abitanti  sogliono  re- 
carsi a  Bordeaux  per  eBcrcitarrì  la  mercatura.  Villaroger  giace 
a  ponente  di  S.  Poi:  è  composto  di  quindici  borgate:  il  suo 
territorio  è  di  ettari  3528,  ari  5.  Tignes  elevato  comune  tra 
S.  Poi  a  tramonlana,  e  La-Tal  a  scirocco:  Io  compongono 
quattordici  borgate;  è  divìso  dall'lsero  ;  la  sua  superficie  i  di 
ettari  S349,  ari  15.  Il  passaggio  da  La  Tliuille  de  S.  Poi  è 
difficilissimo,  ed  ancbe  pericoloso,  soprattutto  neirinverno  « 
cagione  delle  valanghe.  Il  lago  della  Balma  vi  abbonda  di 
squisitissime  troie.  Yal-de- Tigne:  questo  comune  sorge  alla 
sobimitì  delle  alpi,  tra  Tignes  a  ponente,  ed  un'estremità 
della  valle  d'Aosta  a  levante:  si  compone  di  selle  borgate: 
la  sua  superficie  è  di  ettari  11502,  ari  85;  i  quali  per  al- 
tro non  presentano  che  ben  pochi  terreni  coltivabili. 
.  I  comuni  posti  sulla  riva  sinistra  dell'Isero  sono,  Longe> 
foi,  Hacót,  Landry,  Petssey,  Hauteville-Goudon.  Il  primo 
giace  tra  N.  D.  du  Pré  a  ponente  ed  un  quartiere  d'ATme 
a  levante,  superiormente  alla  foresta  dì  Centron,  e  ad  una 
lingua  di  terreno  spettante  ad  Alme  :  questo  comune,  tutto 
riunito  in  una  sola  villa  ,  è  deirestensione  di  1085  ettari,  17 
ari.  Il  secondo  è  un  fertile  comune,  molto  produttivo  di  fro* 
mento  e  di  segale  :  sorge  tra  Alime  a  ponente  e  Belleiitre  a 
levante  ;  si  compone  di  tre  grandi  villaggi  ;  la  superfìcie  del 
suo  territorio  è  di  ettari  3640,  ari  57.  Il  terzo  è  situalo  fra 
Betlentre  a  ponente  e  Hautevì Ile- Goudon  a  levante:  è  com- 
posto di  sette  villate;  la  su»  superficie  i  dì  ettari  1073,  ari  77. 
Il  quarto  è  posto  si  dtssopra  e  a  scirocco  di  Landry,  tra 
montagne  elevatissime,  di  cui  una  biancheggia  di  neve  in 
lutto  l'anno:  si  compone  di  sette  borgate:  l'estensione  ter- 
ritoriale è  di  di  6965  ettari,  27  ari.  Il  quinto  è  posto  tra 
Landry  a  ponente  ed  una  parte  del  comune  di  Bourg  S.Mau- 
rice a  levante  :  si  compone  di  quindici  borgate  ;  la  sua  su- 
perficie è  di  2729  ettari ,  47  ari.  ' 

Palle  di  Baul,  e  IVoIagmon.  Questa  valle,  che  dirigesi  ora 
verso  scirocco   ed  ora  verso  levante,  ha  una   luogheiza  di 
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miglia  tredici,  coniandoli  da  Houtiers  sino  alla  monlagnn 
della  Vaaoise,  al  contine  dei  balzi  di  Termignon  in  Moriana, 
e  aolamente  undici  miglia  contandoli  dall'estremiUi  del  ter- 
ritorio di  Salins  ;  ewa  non  è  alquanto  aperta,  Tuorcbè  a  Bo- 
zel  ;  prosiegue  il  corso  del  Doron  insino  al  Villar  di  Boiel , 
ove  il  Doroo  rimane  a  manca,  e  la- valle  siegue  il  rivo  di 
Bellenire  sino  all'alto  delle  montagne  di  Pralognan.  Diremo 
alcun  cbe  dei  cAmuni  cbe  ne  sono  contenuti ,  distìnguendo 
.quelli  che  giacciono  sulla  riva  destra  del  Doron  da  quelli  cbe 
stanno  sulla  riva  sinistra. 

I  comuni  posti  sulla  destra  riva  del  Doron  sono:  La  Saulce, 
Feissons-Bur-Salins,  Montagna,  BozeI,  Cfaampagny.  La  Saulce 
giace  tra  Salina  a  ponente  ed  una  parte  di  Hontagny  a  le- 
vante: 8i  compone  di  tre  villate:  la  sua  superficie  non  è  cbe 
di  ettari  180,  ari  17.  Feissons-sur-Salins  trovasi  tra  Sa- 
lins a  ponente  e  HonTort  nel  comune  dì  S.  Marcel  a  levan- 
te: domina  Moutiers:  si  compone  di  Ire  villate:  l'esten- 
sione territoriale  è  di  ettari  479,  ari  30.  Montagna'  è  ù- 
tuato  tra  Feissons  a  maestrale  e  Boiel  a  levante  ;  si  com- 
pone di  quattro  borgate  ;  la  sua  superfìcie  è  di  ettari  1Ó38, 
.ari  32.  Boiel  sorge  tra  Montagny  a  ponente  e  Pralognan  a 
levante  :  si  compone  di  otto  villate:  i  dintorni  del  capolu(^o 
sono  molto  produttivi  e  gradevolissimi  :  la  sua  superficie  è 
di  ettari  3097,  ari  78.  Chanpagny  trovasi  al  dìssopra  e  a 
maestrale  di  Boiel  ;  estende» ,  dietro  a  Pralognan ,  sino  ai 
confini  di  Tignes  :  si  compone  di  otto  principali  villate:  la 
estensione  del  territorio  è  di  ettari  8763,  ari  11. 

I  comuni  posti  sulla  manca  riva  del  Doron  sono:  Les  Al- 
lues,  La  Perrière,  S.  Bon,  Pralognan.  Il  primo  giace  iraVillar- 
Lurin  a  maestro  e  La  Perrière  a  levante  :  si  compone  di  quin- 
dici villate  }  la  sua  superficie  è  di  9064  ettari,  15  ari.  Il  se- 
condo sorge  tra  Les  Allues  a'  ponente  e  S.  Bon  a  levante  : 
lo  compongono  cinque  borgate  ;  la  sua  superficie  è  '  di  et- 
tari 958,  ari  60.  Il  terso  trovasi  tra  La  Perrière  a  ponente 
ed  una  parte  di  BozeI  e  di  Pralognan  a  levante:  quattordici 
villate  compongono  questo  comune,  la  cui  superficie  è  di 
ettari  5065,  ari  54.  Il  quarto  giace  all'estremità  della  valle, 
ai  confini  della  Moriana ,  tra  S.  Bon,  BozeI  e  Champagny  :  si 
compone  di  nove  borgate  ;  la  sua  superficie  è  di  ettari  9959, 
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»ri  28  ;  ara  la  maggior  parte  di  questa  cstensioac  doq  pi-c- 
senla  lerreni  coltÌTabili. 

ì^atU  tU  BeUtviUe.  Questa  valle ,  che  dìrigeaì  ad  miro,  è 
deLla  lungfaezia  di  dodici  miglia  da  Salina,  al  pmcipio  del 
passaggio  per  cui  tì  si  va  a  S.  Hicbele  io  MoriaDa,  La  parte  in- 
feriore, infìno  al  capoluogo  di  S.  Martin,  è  ristreltissìma ^  a 
tal  che  nel  basao  delle  coste  laterali  nOD  rimane  che  il  silo 
pel  corso  dcll'impeluoso  rio-torrente  di  Bellevìlle  ;  se  non 
che  nel  territorio  di  S.  Marlin  questa  valle  vedeai  molto  fi- 
perla.  Essa  comprende  ì  seguenti  comuni:  Fonlaine-le-puils, 
Villarlurin ,  S.  Laurent  de  la  Cdte,  S.  Jean  de  Bellevìlle  e 
S.  Martin  de  fielleTÌlie. 

Fontaine-le-puits  è  situato  tra  Salins  a  tramontana  e  S.  Jean 
a  mezzodì  :  due  sole  borgate  compongono  questo  piccolo  co- 
mune, la  cui  superficie  non  è  cbe  di  ettari  435,  ed  ari  51, 
Villarlurin  trovasi  al  confluente'del  Doron  e  del  rio-torrente 
di  Bellevìlle,  tra  Les  Allues  a  levante  e  S.  Laurent  de  la 
Còte  ad  ostro  \  il  comune  è  composto  dì  quattro  borgate  ; 
l'estensione  del  territorio  ne  è  di  540  ettari,  ed  88  ari.  S.  Lau- 
rent de  la  CAte  è  situato  Ira  Villarlurin  a  borea  e  S.  Marlin 
de  Belleviile  ad  ostl-o  :  sette  villate  compongono  questo  co- 
mune il  cui  territorio  presenta  una  superficie  di  788  diari 
e  73  ari.-  S.  Jean  de  Belleviile  giace  sulla  sinistra  sponda  del 
rio-torrente  Bellevìlle, .tra  Fontaine  a  tramontana  ed  una 
parte  dì  S.  Martin  a  scirocco  :  è  distribuito  in  otto  borgaR;  : 
la  sua  superficie  è  di  ettari  5799,  ari  88.  S.  Martin  de  Bel- 
levìlle trovasi  all'estremiti  della  valle,  ai  confini  della  Mo- 
riana  ed  è  il  più  esteso  e  il  più  popolalo  dei  comuni  della 
provincia  :  lo  compongono  borgate  ventuna  :  l'ampia  super- 
ficie territoriale  ne  è  di  ettari  14805,  ari  12. 

Motivi  ieWtmmettto  della  popeìazùme.  Dal  1789  al  1821  la 
popolaiione  di  questa  provincia  era  cresciuta  di  anime  6750, 
e  sommava  a  4S422,  ora,  come  già  si  è  accennato,  trovasi 
a  46688. 

In  Taranusia  più  che  in  altre  contrade  il  novero  delle 
donne  supera  notevolmente  quello  degli  uomini;  e  ciò  pro- 
viene soprattutto  dalla  seguente  cagione  :  in  molti  comuni 
il  suolo  non  bastando  a  somministrare  il  necessario  alimento 
a  tutti  i  terrazzani,  sono  eglino  cosirettì'ad  allonlanarsi  dai 
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loro  focolari  nella  calUva  stagione  per  cercare  altrore  l'oppor- 
tunità di  mettere  a  profitto  la  loro  iodustria.  La  pKl  parte  dei 
giovani  dei  comuni  non  riccfai,  dall'eli  dei  dieci  ai  venticinque 
anni ,  abbandonano  ogni  anno  i  loro  paesi  sul  finir  di  settem- 
bre per  condurai  in  differenti  contrade  della  Francia,  ed  eiian- 
dio  dell' Al  le  magna ,  e  non  sogliono  ritornare  in  seno  alle  pro- 
prie famiglie  fuorché  nel  meae  di  maggia  ;  e  vuoisi  notare  che 
non  vi  rientrano  giammai  tutti.  Alcuni  rimangono  vittime  di 
un  viaggio  troppo  lungo  e  sovercbia mente  penoso,  alcuni  sì 
ammalano  gravemente,  e  perdono  anche  la  -vita  per  dai:si  a 
fatiche  troppo  dure,  ed  altri,  a  cui  riesce  di  fare  cospicui 
guadagni  in  lontane  regioni ,  rlnunziano  al  nativo  paese  per 
un  certo  tempo  ,  e  taluni  eziandio  per  tutta  la  loro  vita.  Il  . 
numero  delle  annuali  emigrazioni  è  per  l'ordinario  di  SOOO. 

Egli  è  osservabile  che  fra  tutti  Ì  comuni  ond'è  composta 
la  provìncia  dì  Tarantasìa,  la  citili  di  Mouliers  non  solo  non 
crebbe,  ma  diminuì  di  popolazione  dall'anno  1789  sino  al 
1826;  mentre  in  tutti  gli  altri  p^esi  aumentarono  gli  abitanti. 
Ma  ciò  verosìmilmente  provenne  dalle  seguenti  cagioni  : 

In  quello  spazio  dì  tempo,  che  fu  di  circa  sette  lustri,  la 
cittì  di  Moutiers  rimase  priva  di  singolari  vantaggi  che  da 
lunghissima  etSi  la  rendevano  fiorente  ;  fra  ì  quali  vantaggi 
si  notavano  la  residenza  di  un  arcivescovo  e  di  un  nume- 
roso capitolo  ;  come  pure  l'eGÌgtenEa  di  due  conventi  di  re- 
ligiosi e  di  un  monastero  di  monache.  Tutto  ciò  prima  del 
1789  tratteneva  differenti  impiegali  e  molti  domestici  pel 
servizio  delle  persone  dell'alto  clero  e  per  quello  delle  case 
degli  ordini  religiosi  ;  vi  tratteneva  eziandio  parecchie  fa- 
miglie che  ricavavano  i  mezzi  della  loro  sussistenza  eserci- 
tando qualche  ramo  d'industria  o  di  commercio,  cui  alimen- 
tavano le  anzidette  corporazioni  :  si  aggiunge  ancora  che 
questa  città  prima  della  rivoluzione  era  il  centro  di  una  pro- 
vincia molto  più  estesa,  poiché  essa  comprendeva  seilanta- 
due  comuni,  mentre  piìl  non  ne  noverò  che  cinquantacin- 
que. Laonde  non  è  da  stupire  se  in  quello  spailo  di  tempo 
diminuì  notevolmente  la  popolazione  di  Moutìers,  la  quale 
sarebbesi  anche  maggiormente  scemala,  qualora  il  cessalo 
governo  francese  non  avesse  in  qualche  modo  compensato 
questa  cillà  dei  sopraccennali  svantaggi;  perocché  sotto  quel 
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gOTcmo  ella  diTcnne  capo  di  circondario,  ed  ebbe  nel  suo 
seno  i  tribunali  e  i  differenti  uffìiii  ed  impigli  che  bÌ  so- 
lerano  stabilire  ne' capilw^hi  dei  circondari! ,  e  ciò  che  più 
importa  ebbe  una  scuola  pratica  delle  miniere,  alla  quale 
venticinque  allievi  gii  usciti  dalle  scuole  politecniche  dì  Pa- 
rigi ,  venivano  a  fare  od  a  perreiionare  i  loro  studi  sotto 
abilissimi  proressori  per  trovarsi  ìn  grado  di  ben  dirigere  le 
differenti  coltivazioni  delle  miniere. 

Or  noteremo  le  circostanze,  per  cui  in  tutti  ^\  altri  comuni 
della Tarantasia  non  solo  non  diminuì  la  popolazione,  come  nel 
suo  capoluogo,  ma  crebbe  anzi  in  modo  considerevole.  Prima- 
mente le  turbolenze  della  rivoluzione  impedirono  per  lungo 
tempo  le  emigrazioni  periodiche.  L'esenzione  del  servizio 
militare  dei  etseritti  non  designati  su  ciascuna  classe,  ed  ac- 
casatisi dappoi,  cagionò  un  aumento  sensibile  di  maritaggi, 
e  per  conseguenza  di  nascile.  Inoltre  all'aumento  degli  abi- 
tanti contribuì  non  poco  la  pratica  della  vaccinazione;  pe- 
rocché, a  malgrado  dell'opposizione  di  molli  capi  di  famiglia 
a  lasciar  vaccinare  Ì  propri  figli ,  il  numero  dei  ragazzi  vac- 
cinati giìi  sin  dall'anno  1822  ascendeva  in  ogni  anno  a  sei- 
cento circa  in  tutta  la  provincia,  e  ciò  principalmente  per 
lo  zelo  del  protomedico  Hibord. 

Indole  deyìi  ahitanti.  Gli  abitanti  di  questa  provincia  sono 
per  lo  più  di  dolce  e  pacifica  indole,  e  si  distinguono  per  amoro 
alla  btica  e  agli  alti  religiosi.  Quelli  dell'Alta  Tarantasia  sono 
particolarmente  piiì  addetti  al  commercio,  e  soprattutto  a 
quello  del  bestiame:  i  terrazzani  delle  altre  valli  si  appli- 
cano esclusivamente  all'agricoltura  ed  alia  pastorizia.  In  ge- 
nerale gli  abitatori  non  vi  hanno  inclinazione  ad  applicarsi 
alle  manifatture  e  alle  arti  ;  ma  è  difiBcile  trovare  fra  loro 
ehi  non  sappia  leggere  e  scrivere. 

Cirwaerhione  netìesitatiea.  La  diocesi  di  Tarantasia  che  da 
remotissima  etì  veniva  governata  da  un  arcivescovo,  fu,  come 
s'è  detto,  soppressa  dal  governo  francese,  e  incorporata  con 
quella  di  Ciamber),  sotto  il  nome  di  vescovato  del  Montebianco. 
Sua  Maestà  il  Re  Carlo  Felice  ottenne  che  per  bolla  pontifìcia 
emanata  in  agosto  del  1825  venisse  ristabilita  l'antichissima 
diocesi  della  Tarantasia  con  giurisdizione  sopra  oltantatre 
comuni. 
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Un  buon  numero  dei  parroci  è  prOTredulo  di  una  con- 
grua dal  governo.  Il  numero  degli  allieTi  che  intraprende- 
vano la  carriera  eccleaiastica  era  scaraisgimo  prima  del'  ri- 
stabilimento della  diocesi;  ma  esso  ts  ora  più  sempre  cre- 
scendo; a  lai  che  le  popolazioni  omai  sono  provvedute  ■ 
suIBcienza  di  sagri  ministri. 

Mtiùere  e  tavt.  Durante  il  secolo  xviii  si  fecero  in  Ta- 
rantasia  diverse  ricercbe  di  miniere;  e  singolarmente  a  Pei- 
sey.  A  Bonneval  si  rinvenne  una  miniera  d'argento  mista  di 
alquanto  piombo ,  la  quale  era  molto  ricca  -,  ma  dopo  non 
lungo  tratto  più  non  offr\  che  lo  scfaisto.  Alla  Foresta  di  Gr»- 
nier  si  trovarono  piombo  ed  argento:  si  rinvennero  miniere 
di  piombo  ed  argento  nella  montagna  del  Saull;  una  miniera 
del  rame  alla  Foresta  di  Douc;;  miniere  d'argento,  rame  e 
piombo  in  una  montagna  del  distretto  d'Alme;  ed  un'altra 
di  piombo  ed  argento  nel  territorio  di  Brian^on.  Vennero 
fatti  a  quel  tempo  vari!  scavamenti  altrove,  ma  sema  buon 
successo.  Oltre  le  fonderie  di  Peìsey  se  ne  erano  stabilite 
altre  ai  Campi,  luogo  del  distretto  dì  BrianQon;  ma  esse  più 
non  esistono  dall'anno  1770.  Egli  è  probabile  che  le  miniere, 
ond'erano  alimentale  cotali  fonderie ,  non  fossero  abbastanza 
ricche,  o  che  si  provassero  gravi  difficoltà  a  trovare  la  ne- 
cessaria legna  per  le  fondite.  Ora  lavorasi  intorno  aHa  mi- 
niera  di  Peisey,  %t\  scoperta  nel  1714.  Sulla  miniera  di  Ha- 
cot  vedi  l'articolo  di  questo  comune,  voL  X,  pag.  17  e  seg. 

Delle  produzioni  metalliche  della  Taraniasia  da  noÌ  SÌ  suole 
parlare  negli  artìcoli  dei  comuni,  ov'ease  ritrovansi. 
,  Sol  gemttM.  Nel  1636  incominciò  ad  essere  coltivala  una 
miniera  di  sai  gemma,  che  sta  sulla  manca  riva  dell' Ar- 
bonne,  in  distanza  di  quattro  miglia  al  dtssopra  di  S.  Mau- 
rice :  vi  si  erano  costrutti  sette  edifiiìi  pel  frangimenlo,  e 
la  lavatura  del  minerale;  e  l'acqua  veniva  condotta  col  roeizn 
dì  tubi  in  un  altro  edìfizio  assai  grande  costrutto  nel  basso 
della  cosu  ,  dirimpetto  al  dicco  dì  S.  Maurice;  e  si  è  colà 
che  fabbricavasì  ìl  sale.  Ora  tutto  il  suolo  dei  dintorni  ne 
fu  tratto  via.  Il  oammìno  che  vi  conduce  non  è  più  prati- 
cabile; ma  la  coltivazione  di  quella  miniera  vì  sì  potrebbe 
ripigliare  con  vantaggio. 

amianto;  cristallo  di  rocca  ecc.  Vi  si  trova  l'amianto  nella 
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iDontagDa  del  Serru  posta  nel  comune  di  S.  Fm:  evvì  cri- 
stallo di  rocca  nel  silo  della  Foresta  di  Douc;  ,  a  ponente 
del  capoluogo  di  Cellières,ed  eziandio  a  Granier,  villata  di 
Hautecour,  ed  a  Honlagnj'.  Si  rinTenne  solfato  di  ferro  nei 
lerritorii  di  N.  D.  du  Pré ,  e  di  BelleTÌIIe.  Evvi  scbislo  allu- 
minoso inreriormente  a  Doucy. 

Carbvm  puaile.  Il  litantrace  non  si  trova  in  Tafantasia , 
ma  ni  abbonda  1'  antmcite  :  questa  soslania  è  molto  dura , 
nericcia,  pesante,  attaccaticcia,  e  presenta  una  lucentezza 
metallica:  abbrucia  lentamente  e  con  difficolti;  fa  sempre 
d'uopo  -cominciarne  il  fuoco  colla  legna;  dì  poco  fumo  e' 
solo  quando  comincia  ad  accendersi  ;  non  ispande  alcun 
sensìbile  odore  quando  non  rinchiude  piriti  j  la  sua  fiamma 
poco  si  elcTa,  ma  produce  bastante  calore  quando  è  bene 
accesa;  se  ne  fa  uso  nella  salina,  in  molte  fucine  e  nelle 
fornaci  da  calce.  Si.  trova  questa  sostanza  1."  nella  valle 
di  Bozel,  a  Hontago;  ov'essa  è  più  abbondante,  a  La  Per- 
rière,  presso  il  Villar  di  Bozel,  e  nel  luogo  detto  Les  Al- 
lues.  %.^  Nell'Alla-TaranUsia  ,  ad  Alme,  MacAt,  Bellenire, 
Pesey  e  Les  Cbapelles  ;  le  cave  dì  Leu  Chapelles  e  di  Ha- 
oAt   ne  sono  copiose. 

Si  discoperse  pure  questa  sostanza  a  Monl-Valezan-sur- 
Bellenlre ,  a  Sées ,  nelle  vigne  della  C6te  d'Aìme  ',  nella 
foresta  di  Centron  e  in  alcuni  altri   siti. 

Cove,  ideate.  Si  trovano  ardesie  alla  Maddalena  nel  co- 
mune ,di  Doucy ,  superiormenle  al  capoluogo  di  esso  co- 
-  mune;  ve  ne  hanno  pure  in  vicinatila  della  viltata  di  Cel-' 
lières ,  al  dissotto  Tillarly  ,  nel  comune  di  S.  Jean  de  fiel- 
leville ,  a  Villargerel ,  sulle  montagne  di  Naves ,  e  sopra 
quelle  di  Tessens. 

Le  ardesie  di  prima  qualità  vi  sono  quelle  della  Madda- 
lena ;  ve  ne  ba  di  color  giallo  e  di  color  rosso  pavido:  le 
altre  sono  poco  stimate.  Sarebbero  eziandio  di  buon  uso 
quelle  di  Naves  e  di  Tessens;  ma  le  spese  del  trasporto  ne 
divengono  troppo  considerabili,  ed  è  per  ciò  che  non  si  col- 
tivano. 

Vari!  altri  comuni  posseggono  pure  alcune  cave  d'una  spe- 
cie d'ardesia, clic  non  si  possono  ridurre  in  souili  lastre  come 
ardeste  ordinarie. 
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Tulle  le  ardesie  cbe  Tengono  dalla  Maddalena,»!  vendono 
tagliate:  ve  ne  ha  di  cinque  grandene  differenti,  e  si  ven- 
dono a  miglìaja.  Si  tagliano  anche  le  ardesie  di  Villar-Doucy 
e  Vi  Ila  i^e  rei,  ma  in  poca  quanlitì,  perchè  fassene  poco  smer- 
cio :  queste  si  vendono  a  tese  quadrale. 

Marmi.  Uno  Bcarpellino,  o  marmorajo,  che  abitò  lungo 
tempo  a*Houtiers,  avea  Tatto  una  raccolu  di  differenti  pic- 
coli pezzi  quadrati  dei  varii  marmi  da  lui  rinvenuti  nella  Ta- 
ranlasia,  e  che  erano  di  diversi  colori.  Egli  aveva  tratto: 

1."  Il  marmo  bianco  da  una  regione  situata  tra  S.  Foi  e 
Tignes: 

%."  Il  verde  cipolino  dal  territorio  di  Longefoi>  ai  confini 
delle  Foreste  di  Notre  Dame  du  Pré  : 

3."  La  breccid,  il  cui  fondo  è  di  colore  della  feccia  àei 
vino,  sparso  di  variegate  macchiette,  fìi  da  lui  trovata  a 
Villette  :  ' 

i."  A  S.  Marcel  trovò  la  breccia  gialla  e  rossa,  con   al- 
cune macchie  nere  : 
-5.°  Dalla  Saucette  trasse  il  marmo  grigio: 
6.°  Da  Villarlurin  il  marmo  nero  : 

7."  Da  Pralognan  il  marmo  rosso-chiaro,  alquanto  sparso 
di  macchie  : 
8."  Da  Villarlurin  ricavò  il  marmo  di  color  pavonauo  : 
La  cava  di  Villetle  Tu  già  coltivata  in  grande  :  vi  sì  era 
fatto  uno  stabilimento  considerevole  sulla  riva  «nislra  del 
torrentello  di  Tessens,  per  segarne  e  pulirne  le  uvole.  Te 
ne  erano  deposivi  nelltf  città  di  Parigi  e  di  Lione  ;  ma  una 
piena  straordinaria  di  quel  torrente  avvenuta  nel  1764  ave- 
vane  distrutto  lo  stabilimento. 

La  cava  della  Saucelte  fu  anche  coltivata  durante  qual- 
che tempo  :  lo  stabilimento  per  segarne  le  tavole  si  trovava 
a  Saiìns. 

Pietra  da  calce.  Solamente  in  quattro  comuni  della  Bassa 
Tarantasia  esiste  la  pietra  da  calce ,  ma  nelle  altre  valli  se 
ne  rinviene  in  abbondanza.  Alcune  cave  ne  forniscono  di 
quella  che  riesce  altissima  alle  costruzioni  delle  fabbriche  ; 
se  non  cbe  ve  ne  sono  alcune  cbe  forniscono  calce,  che  me- 
scolata con  una  soverchia  quantità  di  sabbia  mal  serve  alia 
fabbricazione  delle  case  ;  al  che  ì  muratori  fanno  poca  at- 
tenzione. 
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Gesto.  È  rarissimo  nella  Bassa  TaranUsia;  ma  abbonda  nelle 
tre  principali  valiate  e  nei  dintorni  dì  Moutìers  :  baTTcoe 
IMrfino  sitila  montagna  del  Piccolo  S.  Bernardo:  su  quella  del 
comune  di  Les  AUues  troTasi  una  qualità  di  gesso,  che  con- 
lieoe  zolfo  nativo  :  trovati  questa  sostanza  quasi  dappertutto 
in  grandi  massi  addogali  alle  monUgne  di  schisto  o  di  pietra 
calcare.  Vi  esistono  gesso  bianchissimo,  gesso  grigio,  gesso 
rossiccio,  ed  bavvene  di  quello  giallognolo.  Il  bianco  ed  il 
grigio  di  perla  sono  durissimi;  il  giallo  ed  il  rosseggiante 
non,  sono  duri,  e  si  veggono  sovente  mescolati  di  terra.  Se 
ne  rinviene  che  puossi  tagliare  come  la  pietra  da  calce;  ed 
havvene  pure  di  una  qualità  che  contiene  molto  sollàto  dì 
magnesia. 

Le  cave  che  esistono  nei  dintorni  di  Moutiers  fomiSGOno 
il  gesso  che  impiegasi  nella  provìncia  dell'Alta  Savoja  e  uelta 
Bassa  Tarantasia. 

Sn-gentì  saUUe,  minerali,  termtali ,  e  fredde.  In  mila  la 
provincia  non  si  conosce  che  una  sola  sorgente  che  davvero 
possa  chiamarsi  salata,  perchè  vi  domina  il  murialo  di  soda 
o  sai  marino.  Essa  trovasi  nel  meno  del  capoluogo  di  Sa- 
lens,  comune  situato  ad  ostro  e  a  un  quarto  di  lega  da  Mou- 
tiers :  sorte  gorgogliando  da  aperture  di  una  roccia ,  ed  è 
ricevuta  in  due  sotterranei  bacini  che  stanno  ad  otto  metri 
al  dissotto  del  suolo,  e  dell'alveo  del  torrente  Doron.  Con- 
tiene, come  s'è  dello,  muriato  di  soda,  acido  carbonico,  os- 
sido di  ferro,  carbonato  di  calce,  solfato  di  calce,  solfato  di 
magnesia,  solfato  di  soda  e  muriato  dì  magnesia.  Su  160  parti 
di  sostanze  saline  o  salino  terrose  contenute  in  100  libbre 
di  quest'acqua,  non  vi  hanno  che  102  parti  di  sai  marino 
e  quasi  58  parti  di  altri  sali.  Da  quest'acqua,  che  è  termale, 
e  costantemente  a  28  gradi  e  Yj  »'  termometro  di  tVeaumur, 
viene  alimentata  la  rinomatissima  Salina  Reale  di  Moutiers , 
delia  quale  parleremo  di  proposito  nel  seguente  articolo.  La 
sorgente  di  Salina  alimenta  pure  uno  stabilimento  di  bagni 
che  fu  costrutto,  or  son  due  anni,  presso  la  sorgente  lue^ 
destina,  ed  è  assai  frequentato. 

Due  sorgenti  d'acqua  minerale  e  termale  esistono  pure 
nella  Tarantasia  ;  una  nelb  villala  di  Bonneval  compresa  nel 
terrilorto  di  S.  Maurice,  sulla  maaca  riva  del  torrente  Ver- 
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soye  ,  e  l'altra  alla  Ferrière,  ossia  presso  l'Hameau  des  Bains. 
La  prima  sorte  in  due  principali  luoghi  coperti  dai  depositi 
del  torrente  Glie  sinora   non  fu  rattenulo  da  veruo    dicco 
vi  furono  scarati  due  bacini   cui  circondano  muri  a  secco. 
Quest'acqua   in  ine  rate -termale  operò  bellissime  guarigioni 
ma  IrOTasi    in  una  regione  'eleTata  ^  di  tristo  aspetto    e 
malagevole  accesso;  ed  è  perciò  che  dopo    lo    stabilimento 
dei  bagni  della  Ferrière,  l'acqua  solforosa  dì  Bonneval,che 
altre  volte  adoperavasi  per  bagni,  è  di  presente  assai  poco 
frequentata. 

Della  saluberrima  sorgente  di  La-Perrière,  indicammo  tutte 
le  particolarità  nell'articolo  La-Perrière  voi.  IX,  pag.  435  e 
•segg. 

Sorgenti  minerali  acidule,  fredde.  Nella  Tarantisia  esistonoi 
due  sorgenti  d'acqua  mijicrale,  acidula  fredda;  ma  non  pare 
che  se  ne  faccia  molto  uso.  La  prima  trovasi  at  piedi  della 
Ibresta  superiormente  a  Montforti  nel  distretto  di  S.  Marcel: 
è  assai  abbondante:  fu  scoperta  ed  esaminata  per  la  prima 
volta  nel  1797;  contiene  in  copia  solfato  di  magnesia,  e  un 
po' di  carbonato  dì  calce:  è  esseniialmente  purgativa. 

La  seconda  si  trova  a  libeccio  del  capoluogo  di  Les  Al- 
lucs  in  un  terreno  particolare:  è  acìdula  e  ferruginosa:  in 
una  visita  cbe  ne  fu  fatta  nel  1791,  si  vide  la  necessità  di 
eseguirvi  alcuni  lavori  per  impedirvi  le  Sltrazioni  dell'acqua 
comune,  da  cui  quella  sorgente  veniva  alterata  ;  ma  i  tristi 
avvenimenti  del  1792  non  acconsentirono  che  si  mettesse 
mano  all'opera  vantaggiosa.  Da  quel  tempo  non  crediamo  cbe 
alcuno  siasi  più  adoperato  a  render  utile  quella  sorgente. 
.  Produtlaiii  vegetali.  Per  mantenere  le  terre  nell'ordinaria 
loro  fecondità,  si  lasciano  in  riposo  un  anno  ogni  tre  nelle 
alture,  ed  un  anno  ogni  quattro  nella  pianura  ;  e  nel  tempo 
del  riposo  vengono  a  sufficienza  concimate,  dopoché  si  fece 
il  trasporlo  delle  terre  dal  margine  inferiore  del  campo  alla 
parte  superiore  di  esso;  e  ben  sovente  dopo  che  il  campo 
fu  solcato  colla  vanga  ad  una  profondità  molto  maggiore  cbe 
quella  del  lavorb  ordinario  ;  e  ciò  nello  scopo  di  estirpare 
le  radici  delle  piante  parassite,  di  togliervi  i  sottoposti  ciot- 
toli, e  dì  rinnovellarvi  la  terra.  La  pena  e  la  spesa  di  siffatti 
lavori  vengono  suSScien  temente  coDapensate  dall'abbondanza 
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dd  priKlotto  che  «e  ne  ricava.  Da  circa  trènt'anni  l'agricd- 
lura  fece  considcrcToii  progressi  nella  Taranlasia:  tÌ  si  mol- 
tiplicarono i  dissodamenti:  si  ebbe  molta  cura  degli  alberi 
e  delle  loro  pianUgioni;  e  Tennero  abbandonati  gli  antichi 
visiosi  melodi  di  coltivare  i  terreni  per  adottare  quelli,  di 
cui  l'esperienia  segnalò  altrove  i  Taotaggì. 

Vi  si  seminano  difiTcrenli  specie  di  grano:  1.°  il  fromento: 
te  ne  conUno  di  tre  specie,  di  cui  faasi  la  seminagione  in 
autunno.  La  più  comune  è  quella,  di  cui  la  sptca  è  biao- 
cbiccia,  senza  barba  e  solamente  scagliosa;  l'altra  è  il  grosso 
fromenlo  barbuto  ;  l'ultima  è  il  barbuto  Troraento  piccola  : 

S."  Il  grano  detto  di  mano  che  si  semina  In  primavera: 

3."  La  segale  ordinaria  che  vien  seminata  in  autunno^  e 
la  piccola  segale,  che  si  semina  in  primavera: 

4."  L'orzo  d'autunno  è  quello  ordinario,  di  cui  fassi  pure 
la  seminagione  in  primavera: 

5.°  Le  &ive,  i  piselli  e  l'avena:  si  coltivano  pure  la  me- 
liga e  il  gran-saraceno;  ma  non  in' tutti  i  comuni. 

Quasi  dappertutto  si  Tanno  buone  ricode  dì  patate.  Assai 
coltivasi  la  canapa,  ma  ben  poco  il  lino. 

Il  prodotto  della  segale  è  per  Io  più  dal  4  al  &  per  uno  ; 
quello  dell'orzo  dal  6  al  7;  quello  dell'avena,  di  cui  se  ne 
sémina  in  pocbissima  quantità,  è  parimente  dal  6  al  7.  Il 
prodotto  del  fromento  varia  moltissimo  secondo  le  diverse' 
annate:  rende  dal  5  al  6  per  uno  nelle  annate  prospere ,  ma 
rende  pochissimo  nelle  «ampagne  di  temperatura  irregolare. 
Alle  medesime  vicende  sono  soggette  le'ricolte  dei  legumi. 
Le  patate  rendono  dàll'8  al  10  per  uno. 

Le  proprietà  tòno  mollo  divise  in  tutta  la  provincia  ;  e  ven- 
gono circondate  o  da  muri  a  secco  o  da  siepi  vive.  Vi  si  pro- 
fitta molto  utilmente  delle- acque  per  irrigare  le  campagne. 

Pigtietìt  non  se  ne  coltivano  che  in  venticinque  comuni 
della  provincia,  cioè  in  cinque  esistenti  nei  dintorni  di  Mou- 
lìers;  in  sette  della  Bassa  Tarantasia;  in  otto  dell'Alta  Ta- 
rantasia  ;  in  tre  della  valle  di  Boiel;  e  4n  due  della  valle  di 
Bellentre. 

I  vini  di  Msutiers  e  dei  contorni  di  Aigueblanche  riescono 
^i  buonissima  qualitk,  e  sono  i  migliori  di  quanti  se  ne  fanno 
io  tutu  la  provincia. 

35        iHihn,  Gtogr.  tee.  Voi.  XI. 
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Il  prodotto  de)  fino  che  p«r  approssimattone  vi  si  h  in 
ogni  anno,  sì  può  calcolare  alla  quantità  di  diecimila  m(- 
tiera,  mitura  del  pacK,  ciò  che  equÌTale  a  settemila  ettolitri, 
meno  qualche  frazione,  stante  che  il  anUier  di  Moutìera  equi- 
Tale  a  litri  69,  696. 

I  Tillici  consumano  anche  molto  cidro  ;  ciò  non  pertanto 
la  proTincia  dee  proTrederai  da  altre  contrade  la  quarta 
parte  del  vino  necessario  alla  consumaiìone  che  ne  fanno  gtl 
aiutanti. 

Fhttta  diverMe.  Tranne  in  sette  od  otto  comuni ,  che  Bono 
i  più  eleTati  della  Tarantaaia^  in  tutti  gli  altri  si  trovano  al- 
beri frulliferi,  come  il  noce,  il  pero,  il  pomo,  il  ciliegio, 
il  prugno,  l'albicocco  ed  il  pesco:  le  frutta  che  si  raccolgono 
nei  basso  e  a  mezza  costa,  sono  per  lo  più  squisite;  ma  noo 
cosi  aTviene  di  quelle  che  tì  sono  raccolte  nei  aiti  piò  alti. 
Le  poma  denominate  coIvtUe  del  comune  di  Villette  sono  di 
un  gusto  assai  delicato,  e  si  Teodono  agerolmente  eziandio 
nella  capitale  della  Savoja. 

Non  ii  veggono  castagni,  fuorché  !n  quattro  comuni  si* 
tua  ti  all'occidente. 

In  tre  soli  comuni  dell'Alu  Taranlasia  coltivasi  il  zafferano 
che  riesce  di  buonissima  qualità,  ed  è  molto  ricercato. 

In  più  terrilorii  trovasi  il  gelso  nero  :  il  gelso  bianco  col- 
tivavasi  in  quattordici  distreUi,  ove  facevansi  buone  ricolte 
di  bozzoli  ;  ma  dopo  il  1792  colali  utilissime  piante  vennero 
distrutte  ;  e  furono  eziandìo  atterrati  quasi  lutti  i  mandorli 
che  vi  si  coltivavano  in  gran  numero. 

Prati.  La  principale  ricchezza  degli  aiutanti  di  questa  prò* 
vincia ,  provenendo  dal  mantenimento  del  vario  bestiame , 
vi  furono  assai  moltiplicate  le  praterie  per  fornirgli  i)  neces- 
sario alimento  nell'invernale  stagione. 

La  più  parte  dei  comuni  stabilirono  uno  o  più  canali  d'ir- 
rigazione, con  grandi  spese,  per  poter  fertilizzare  i  loro  prati, 
e  vi  sono  opportuni  regolamenti,  affinchè  ciascun  proprie- 
tario abbia  alla  sua  -volta  la  faciliti  di  godere  dell'acqua ,  e 
io  proporzione  dei  prati  di  cui  è  possessore.  In  parecchi 
luoghi  si  vede  cbe  ìl  proprietario  ha  l'attenzione  di  scegliere 
per  ciascuna  specie  di  terreno  l'erba  cbe  può  meglio  pro- 
sperarvi ;  ma  quest'abitudine  n<m  vi  è  ancor  generale  lo  più 
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■iti  uta«!  anche  It  precauiione  di  spandere  sui  prati  ilcon- 
cine;  roa  il  messo  di  ateniprarlo  e  farlo  colare  coli'  acqua 
d'irriga  ztone,  non  sì  adopera  che  da  pochi  terraziani.  Gììtì 
s'introdusse  il  metodo  dei  prati  artificiali ,  che  al  certo  vi  sì 
moltiplicheranno  quando  ne  sarSl  meglio  conosciuto  il  van- 
taggio. 

Piulure.  he  alte  montagne  rimangono  coperte  di  nere  du- 
rante otto  od  anche  nore  mesi  dell'anno.  In  alcuni  pochi 
siti  fi  verdeggia  l'erba  la  quale  per  altro  non  elevasi  che  a 
due  o  tre  pollici.  Non  vi  alligna  verupa  pianta;  e  larebbevi 
inutile  ogni  coltivaiione;  peroixhè  l'aria  etsendovi  mai  sem- 
pre fredda  eziandio  nella  bella  stagione ,  nessun  prodotto  po- 
trebbe giungervi  a  maturità  ;  ond'  è  che  gli  abitanti  scelsero 
quei  luoghi  per  fame  pasture,  e  tenervi  i  loro  armenti  dui 
ranle  l'estate.  La  freschesiB  li  guarentisce  da  malattie,  men- 
tr'essi  vi  trovano  a  sufficenca  dì  che  alicnenlarsì.  1  proprie- 
tarii  di  alcune  di  siffatte  pasture  vi  costrussero  cspannetti, 
ove  fanno  una  quastitì  di  formaggio  a  foggia  di  jmyère, 
cui  vendono  in  Piemonte.  Le  altre  paatuce  sono  comuni  ;  e 
la  pili  parte  delle  comunità  ne  ricavano  qualche  provento. 

Il  bestiame  che  allevasi  con  qnesio  mezio  fornisce  una 
delle  principali  doviiie  della  provincia,  cod  pel  pagamento 
delle  contribuxioni,  come  per  procacciarsi  le  mercsDaie  c' 
le  derrate,  cui  gli  abitanti  sono  costretti  a  provvedersi  da 
altre  contrade;  che  per  tali  Insogni  non  sarebbevi  sufBoiente 
il  prodoHo  delie  terre  coltivate. 

Qui  si  vogliono  fare  alcnne  osservaiioni  :  1.**  la  necessiti- 
di  lasciare  alcune  terre  a  maggese  o  novale,  non  esiste  che 
per  un  piccolo  numero  di  comuni  pìit  elevati ,  perchè  la  ri- 
colta evvi  alcune  volte  tardiva.  Il  grano  che  vi  foase  semi- 
nato in  appresso,  non  avrebbe'  il  tempo  di  fortificarsi  prima 
(Iella  caduta  della  neve  ;  e  lo  stesso  grano  che  seminato  vi 
fosse  in  primavera,  non  potrebbe  più  giungere  a  maturità. 

ì."  11  pane,  di  cui  principalmente  si  nutrono  i  villici,  ò 
fatto  colla  segale;  gli  abitatori  dei  comuni  più  elevati  uni- 
scono a  questo  cereale  una  certa  quantità  d'orso.  Il  prodotto 
in  segale  ed  in  orao  eccede  ì  bisogni  degli  abitanti, che  ne 
vendono  un  poco  nelle  coolermine  provìncie:  non  essendovi 
ftuffiiuenti  le  ricolte  del  fromento,  se  oe  fa  incetta  di  quel 
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cbe  manca  nella  valle  ài  S.  Pierre  d'AIbìgny  e  liei  Geneveae'. 

5.^  1  venlicinqne  comuni,  ove  sotto  coltiTsli  i  vigneti,  non 
possono  far  Tino  abbastanza  per  fornirne  agli  altri  trenta  co- 
muni cbe  ne  sono  affatto  privi.  A  ule  difetto  sì  supplisce 
in  parte  col  cìdro  ;  ma  fa  d'uopo  procurarsene  una  certa 
quantità  dalla  valle  di  S.  Pierre  o  dal  ducalo  di  Aosta.  An- 
che da  esteri  paesi  si  trae  una  gran  parte  dell'acquavite  cbe 
vi  si  consuma. 

Non  evvi  che  U  vendita  dei  caci ,  del  bestiame  e  delle  pelli 
cbe  possa  sopperire  alle  spese,  cui  gli  abitanti  debbono  fare 
per  procacciarsi  da  altre  provincie  lutto  ciò  che  loro  manca. 

Boschi  e  firesU.  La  Tarantasia  gtk  possedeva  molle  fore- 
ste: nel  1733  erano  ancora  estesissime  ed  assai  popolate.  Da 
quell'epoca  le  saline  reali  consumarono  una  grande  quantità 
dì  legna  ;  e  nel  1750  la  consumaiione  eccedevanc  ancora 
di  mille  tese  in  ogni  anno^  di  presente  essa  non  giunge  cbe  al 
quinto  di  tale  quantità;  ma  la  miniera  di  Peisey  scoperta  nel 
1714,6  gii  coltivatasi  sin  -dal  1742,  fu  «agione  cbe  si  con- 
sumasse la  legna  in  grande  copia  durante  lungo  tempo. 

Coltivavansi  inoltre  una  miniera  a  Sault,  nel  comune  Des 
Allues,  un'altra  nel  comune  di  Doucy,  ed  una  teria  presso 
di  La  Lechère,  sul  territorio  di  Brianfon.  Sì  erano  stabiliti 
i  fornelli  in  una  villata  dell'ansidetto  comune,  ore  pure  sì 
erano  costrutti  alcuni  martinetti. 

Tutte  queste  cause  riunite  contribuirono  particolarmente 
al  taglio  dei  boschi ,  che  senza  dubbio  si  sarebberv  ripro- 
dotti; ma  nel  corso  di  dodici  anni  circa  il  bestiame  cbe  si 
lasciò  introdurre  nei  tagliati  boschi,  distrusse  le  speranze 
della  riproduzione. 

Gii  sforzi  della  natura  sembrano  ora  insufficienti  per  ri- 
produrre le  atterrate  foreste';  e  saii  d'uopo  ricorrere  all'arte 
per  poterle  ripopolare.- 

Le  piante  cbe  sì  trovano  principalmente  nelle  foreste  die 
esistono  ancora  nella  Tarantasia,  sono  l'abete,  il  pino,  il 
larice,  la  quercia,  il  faggio,  l'olmo,  l'acero  ed  Ìl  pioppo. 
Non  si  vede  nessun  bosco  nelle  alte  montagne^  e  la  sommità 
delle  foreste  più  alte  non  si  eleva  cbc'a  1734  metri  al  dis- 
sopra del  livello  del  mare. 
.    Dividendo  le  costiere  in  quattro  partì,  si  vede  che  l'abete 
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è  la  pìant»  ohe  domina  nella  regione  più  elerata  delle  fo- 
reste. Il  pino  abbonda  nella  seconda  parte,  a  tramontana,' e 
nella  terxa,  a  mezzodì  ;  ma  non  alligna  nella  quarta  parte. 
Il  larice  è  poco  abbondante,  e  non  rìtroTaai  che  in  pochi 
comuni;  ciò  che  mollo  rìncreace  a  chi  pon  mente  alla  du- 
rala del  legname  di  larice.  La  quercia  non  alligna  ad  una 
frrande  altezza  :  i  posvidenti  sì  valgono  delle  sue  Toglie  per 
alimentare  te  capre  durante  l*inTerno.  Il  faggio  vegeta  bene 
a  mezza  costa  :  non  abbonda  nelle  foreste  comunali  :  popola 
singolarmente  le  particolari  selve,  ove  sono  pure  frequenti 
l'acero  e  l'olmo. 

L'esposizione  e  la  qualità  del  terreno  contribuiscono  molto 
alla  prosperiti!  dì  alcune  delle  anzidette  piante  ;  e  non  è  dif- 
ficile il  distinguere  quelle  che  convengono  meglio  ad  un  sito 
determinato  ;  perchè  ivi  il  loro  crescere  è  pronto,  e  acqui- 
stano molto  vigore  in  pochi  anni;  quando  all'opposto  ve- 
getano appena  le  piante  in  un  terreno  ad  esse  non  con- 
venevole. 

Si  puonno  di  leggieri  distinguere  le  foreste  spettanti  a' par- 
ticolari da  quelle  che  appartengono  ai  comuni  ;  perchè  delle 
prime  si  ebbe  cura  in  ogni  tempo  ;  e  cosi  non  avvenne  delle 
altre  che  furono  devastate  nei  tempi  dell'anarchìa. 

La  vigilanza  che  sì  esercita  dagli  impiegati  che  sopraìn- 
tendono  alle  foreste,  ristabiliti  nel  1818,  apporta  un  freno 
ai  guasti,  onde  verrebbe  molto  pregiudizio  all'economia  do- 
mestica, alle  strade  ed  airagricoltura. 

ProAt%Ì9nÌ  animaìi.  Nella  Tarantasia  è  assai  considerevole 
il  novero  dei  muli  ;  quasi  ogni  famiglia  ne  ha  uno  almeno: 
se  ne  fa  uso  pel  trasporto  delle  merci,  per  erpicare  e  per 
trasportare  le  derrate  e  le  merci  da  un  luogo  all'altro  :  ì  vet- 
turali che  si  occupano  ad  esportare  i  prodotti  della  provìn- 
cia e  a  condurvt  ciò  che  tÌ  manca,  si  valgono  pure  dì  muli. 
Gli  abitanti  vanno  a  comprarli  giovani  sulle  fiere  del  Fau- 
cigny,  e  lì  allevano  o  per  rivenderli  0  per  servirsene  quando 
sono  abbastanza  forti. 

Vi  esistono  pochi  cavalli  e  pochi  somarelli. 

Nella  bella  stagione  le  alte  montagne  sono  coperte  dì  nu- 
merose vacche ,  cbe  vi  sì  tengono  a  pascolo.  Vi  si  allevano 
anche  giovani  buoi,  ma  non  se  né  fa  uso  per  la  bifolcheria. 
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Nelle  alture  seminandoli  i  cereali  verso  la  nelà  di  agoilo, 
e  nelle  baste  regioni  solamente  verso  la  metì  di  settembre, 
i  proprielarii  degli  uni  e  degli  altri  luoghi  si  assoeimoper 
servirsi  .all'uopo  d'un  medesimo  pajodtbuoi.  Per  io  più  noa 
■i  destinano  cbe  vacche  per.  la  macelleria,  perchè  i  buoi  tì 
scarseggiano. 

I  villici  sono  avveizi  a  salare  (a  carne  dei  naonloni,  delle 
pecore,  delle  capre,  dei  vitelli,  e  talvolta  esiandio  delle  Tac- 
che; e  tal  carne  fornisce,  dopo  i  latticini!,  l'ordinano  loro 
••limento. 

Si  ha  poca  cura  di  moltiplicare  i  majali.  1  montanari  clw 
posseggono  pasture,  ne  comprano  alcuni  giovani,  e  li  no- 
trono  nelle  montagne  col  aero  di  latte.  Gli  altri  abilioti 
lì  comprano  in  autunno  neii'  Alta  Savoja,  quando  essi  gS 
aono  ingrassati. 

Sì  sogliono  macellare  nella  Tarantisia  in  ogni  anno  ff 
approsBÌmaiione  10S6  vacche,  2460  vitelli  ,  6300  monloai, 
4468  capre,  1100  porci  e  400  agnelli.  Se  ne  consumano  le 
carni  particolarmente  a  Moutitirs,  a  Bourg  9.  Maurice,  iS. 
Marlin,  a  S.  Jean  de  Belleville,  a  BozeI,  ad  Aìme,  Aigue- 
bianche  ed-  anche  a  Brides,  ove  sono  ì  bagni. 

Riuscirebbe  molto  vantaggioso  un  regolamento  cbedelc* 
■Dinasae  l'eU  od  il  peso  dei  vitelli  ohe  possono  macellirti; 
perchè  in  dìTetto  di  esso  hawì  un  inconvenienie  assai  fj^sK 
che  è  quello  di  macellare  i  vitelli  troppo  giovani,  e  non  >• 
venti  cbe  otto  giorni  ;  loccbè  danneggia  la  saniti  e  nuoM 
«gii  interessi  pubblici  e  particolari  relativamente  al  comnier- 
eio.  Sitbtto  abuso  proviene  da  un  cattivo  calcolo  dei  pro- 
prietari!, i  quai!  volendo  trarre  profitto  del  latte  ielle'»"»- 
ohe  per  la  formazione  dei  caci  e  del  butirro,  uè  lasci»» 
gli  allievi  il  minor  tempo  possibile  alla  poppa, senza  por  me»'' 
cbe  sarebbe  un  guadagno  sicuro  e  più  profittevole  per  '^ 
paese  il  lasciar  crescfere  i  giovenchi  per  trarne  un  lucro  su- 
gliore,  e  senza  considerare  cbe  la  perdita  che  farebbesi  n'' 
■  prodotto  dei  Intticinii  sarebbe  ampiamente  compensala  d*' 
benefizio  che  avrebbeai  dalla  vendita  degli  allievi  del  !><' 
stiame. 

1  montoni,  le  pecore  e  le  capre  formano  un  ramo  d'in- 
dustria e  di  produzione  importantissima  per  questa  frOT"*' 
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eia.  Dì  queste  tre  specie  dì  besiiame  vi  si  contano  annuaU 
mente  per  approssimaiióne  capi21,500.  I  montoni  nei  quat- 
tro mesi  della  beltà  stagione  sono  nodriti  in  montagna  sui 
pascoli  comunali  >  e  negli  altri  mesi  vengono  alimeotatì  su 
praterie  della  pianura,  e  nelle  stalle  col  fieno  o  con  altro  fo- 
raggio. 

Altr^  volte  sì  coltÌTavano  con  qualche  diligenza  le  api,  ed 
erane  considerabile  il  prodotto;  ma  da  qualche  tempo  as* 
sai  dicadde  questo  genere  d'industria. 

La  quanlilì  approssima  tira,  e  la  designasione  del  bestiame 
di  ogni  specie  esistente  nella  Tarantasia  ècome  segue:  cavalli 
S80,  muli  18S8,  somarelli  383,  buoi  1316,  vacche  17M8, 
montoni  9061 ,  opre  8332,  agnelli  3160,  pecore  9127,  ma- 
jali  <45. 

SeìvaggiunK.  Si  pretende  che  anticamente  nelle  foreste 
della  Tarantisia  si  trovassero  cervi,  caprioli  e  cinghiali;  ma 
da  più  di  quarantanni  più  non  vi  esistono  siffiitti  aAimali. 
Per  altro  vi  appajono  sul  finir  dell'autunno  alcuni  orsi  ed 
alcuni  lupi,  e  dopo  un  breve  aoggìomo  se  ne  dipartono. 

Vi  ha  due  specie  .di  lepri:  quelle  ebe  annidano  nelle 
costiere  sono  le  lepri  ordinarie,  più  o  meno  grosse;  quelle 
che  soggiornano  nelle  montagne  divengono  bianche  nell'in- 
verno, e  ripigliano  nell'estate  il  consueto  loro  colore;  sono 
più  piccole  che  le  lepri  delle  costiere ,  e  la  loro  carne  è 
poco  saporita. 

Si  trovano  nelle  alte  montagne  camozri  e  marmoiie,  ma 
ben  di  rado  stambeccbi.  Quei  pochissimi  che  vi  sì  veggono, 
per  l'ordinano  vi  vanno  dalle  alture  del  ducato  di  AosU  o 
da  quelle  del  Yallese. 

Le  volpi  e  le  faine  sono  comunìssime:  il  tassa  non  vi  ai 
trova  che  in  autunno.  Nei  luogli  popolati  di  noci ,  e  nelle 
foreste  dLpini,  stanno  scojatloli  in  troppo  gran  numero  ed 
arrecano  danni. 

Arti  e  mamfiUtiire.  Non  ri  hanno  manifatture  che  si  eser- 
citino sullesostanxe  minerali  o  vegetali  ;  né  ve  ne  sono  i  cui 
lavori  si  facciano  sulle  sostanze  animali,  tranne  la  fabbrica 
di  drappi  che  da  non  mollo  tempo  fu  stabilita  nel  luogo  di 
Séei;  ma  questa,  malgrado  gli  sforzi  ed  t  sacrtfiiii  dì  chi  la 
poesiede,  non  potè  ancora  oUenere  dalia  provincia  che  ven- 
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ticinque  quintali,  o  centocinquanta  nibbi  in  ogni  anno  di 
lana  brutta  acconcia  alla  Tabbricaiione  ;  questi  venticinque 
quintali  laTati,  si  riducono  *  dodici  e  mexzo  di  bna  atta 
ad  essere  messa  in  opera;  e  soltanto  mercè  di  compre  assai 
difficili,  ratte  in  regioni  estere,  si  possono  nella  bU>rica 
di  S^i  formare  in  ciascun  anno  cento  e  cinquanta  pexze 
di  drappi,  che  forniscono  a  un  dipresso  aune  duemila  e  quat- 
trocento. 

Se  non  che  nrii  proprietarìi  (H  greggie  procurarono  di 
avere  montoni  di  lana  fin»  detti  mterino»  per  servire  all'accop- 
piamento delle  pecore  comuni;  e  n'ebbero  risultamenti  lusin- 
ghieri per  rispetto  alla  quantitìi  ed  alla  qualiU  della  lana. 

Non  esistono  in  questa  provincia  manifatture  per  la  for- 
mazione dei  corami;  perchè,  sebbene  non  vi  scarseggi  il 
bestiame,  non  si  macellano  però  grossi  buoi ,  ma^solamente 
vacche  e  giovanissinii  vitelli  j  «  tal  che  i  corami  non  pò* 
trebberò  avere  la  qualità  necessaria  per  fare  le  suole  delle 
scarpe  dei  villici ,  ossia  della  massima  parte  delb  popola- 
zione ;  altronde  il  paese  non  fornisce  la  scoria  dì  quercte 
cbe  Bv  richiede  stia  eoncia. 

Fùrmaggi.  La  provincia  di  Tarantaaìa  produce  annualmente 
per  approssimazione  11000  quintali  di  formaggio  denominato 
gm^hre.  Ella  ne  consuma  1000  pe'  suoi  bisogni  :  lo  ne  ri- 
mangono a  vendere  10000  quintali. 

Quantunque  tali  caci  portino  tutti  indistintamente  il  nome 
di  gruì/ère»,  perchè  ne  hanno  la  forma ,  essi  tuttavia  variano 
molto  tra  loro  si  per  lo  peso,  come  per  la  qualità.  1  più  pio- 
coli,  che  si  fanno  in  grande  numero,  sono  di  qualità  infe- 
riore ,  e  si^lionsi  vendere  a  preiio  minore  degli  altri. 

Nella  presente  condisione  delle  cose,  in  cui  la  concor- 
renza più  non  vi  esìste,  egli  è  mollo  il  supporre  per  tutti 
un  prezzo  comune  di  lire  43  per  quintale  ;  giacché,  sebbene 
alcune  quantità  di  scelti  caci  siensi  venduti  eziandio  lire  68 
il  quintale,  ciò  non  pertanto  cotal  prezzo  non  si  sostenne 
cbe  per  brevissimo  tempo,  ed  i  formaggi  d'inferior  qualità 
più  non  si  vendettero  che  dalle  S8  alle  30  lire.  Ora  il  Ici^ 
mine  medio  di  -lire  42  il  quintale  basta  per  dare  un  prodotto 
annuo  alla  provincia  di  lire  430,000. 

Jtebstotu  eoNunercMifi  interne.  Questa  provincia,  che  per 
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la  Mia  positura  non  è  limitrofa  con  regioni  straniere,  e  che 
non  ha  doviziosi  negoxianli ,  non  pu6  avere  se  non  se  po- 
chissinie.  relazioni  coH'eglero:  le  sue  relazioni  pertanto  si 
mantengono  per  lo  più  colle  contermine  prOTÌncìe,  vale  a 
dire  con  la  Morisna  e  il  Ducato  d'Aosta,  con  la  Safoja-Pro- 
pria  ed  il  Fossign),  coH'Alta  Saroja  e  col  GeneTese, 

Daremo  un  calcolo  approssimatiTO  delle  spese  che  si  fanno 
per  compre  fuori  della  provincia,  col  confronto  del  nume- 
rario che  entra  nella  Tarantasia  per  la  vendita  de' suoi  og- 
getti d'esportazione  : 

1.**  Pel   ferro  necessario  ad'agricoilurt,  ai  trasporti  ed 
alle  costruzioni  si  spendono.  L.        50,000 

ì."  In  canapa >        S0,000 

3."  In  froioento •       50,000 

4."  In  mèliga,  riso  e  castagne  .        «        10,000 

5."  In  vino  ed  acquavite     ...»       75,000 
e."  in  corame  forte    ....        »       30,000 

7.'  In  pollame »       70,000 

8.°  In  capre >      1S8,000 

9."  In  montoni »        90,000 

10."  In  majali »       25,000 

11.**  In  droghe,  chinchaglierie,  vestimenta  e 

mercerie  d'ogni  sorta   .         .        .         u      840,000 
IS."  Al  senato  per  liti  ....         »        S4,000 


Toule  L.  1,592,000 
Le  riscossioni  del  numerario  sono  come  infra: 
1."  Dalle  miniere  di  Peitey  e  di  Macòt  si  hanno    L.      30,000 

2.0  Dalle  fiere  del  bestiame  .        .        •  500,000 

5."  Dalle  vendite  fuori  delle  fiere  »       72,000 

4."  Dai  caci  eccedenti  i  bisogni  del  paese  .  »  420,000 
5."  Dalle  vendite  eventuali  della  segale  e  dell'orzo  »  72,000 
6."  Da  quella  dei  corami  e  delle  pelli.  »  81,000 
7."  Dal  prodotto  delle  emigrazioni  fatte  nell'ìn- 

vemo  dai  montanari  .         .        v        •         »       24,000 


Totale  L.  1,299,000 

Si  vede  cosi  che  la  provincia  pel  suo  commercio  passivo  d'im- 

portazione  spende  approssimativamente  ogni  anno  1,392,000, 
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e  che  pel  suo  conimercìo  attÌTO  di  «sporluione  està  non  ri> 
tira  cbe  1,299,000  j  e  che  in  coniegùenza  troTasi  in  perdita 
di  lire  93,000. 

l^biUmenti  dì  pubblica  fterteficeMXa  t  se  ne  oonUno  otto 
principali  nella  proTincia ,  che  sono  i  seguenti  : 

1."  Uno  a  Moutiera  sotto  il  titolo  di  HiUl-Dieu,  in  cui 
sono  ritirati  gratuitamente  non  meno  di  dodici  poveri  tra 
uomini  e  donne:  quesi'ospìiio  mantiene  inoltre  setlantadue 
figli  esposti  dei  due  sessi  insino  all'età  in  cui  essi  sieoo  in 
grado  dì  guadagnarsi  il  necessario  sostentamento.  Gode  dt-I- 
l'annua  rendita  dì  lire  3443,  ed  un'annua  retribuiione  di 
lire  700  circa,  cui  riceve  dal  governo  pel  mantenimeato  dei 
figli  esposti. 

Questo  antico  stabitìmento  è  retto  da  un  consiglio  di  am- 
ministrazione presieduto  dal  sindaco  della  città  :  ha  un  rì- 
cevidore,  ed  un  segretario  a  cui  si  dì  una  leggiera  /etrì- 
buzione.  Conforme  alle  istruzioni  dello  stabilimenlo  Ìl  con- 
siglio d'amministraiione  distribuisce  anche  soccorsi  a  domi- 
cìlio in  pane,  carne,  cereali.,  come  pure  in  danaro  a  non 
pochi  poveri  che  vìvono  fuori  dello  stabilimento. 

L'edifizio  >li  quest'opera  pia  può  contenere  sessanta  per- 
sone, ma  non  trovasi  in  sito  abbastansa  salubre. 

S."  Ad  Aigueblanche  faavvi  un'opera  pia  sotto  il  titolo  di 
Caritài  antica  è  la  sua  fondazione:  distribuisce  annualmente 
ai  poveri  una  certa  quantità  di  cereali  nei  mesi  di  maggio 
e  di  giugno,  e  qualche  po' di  danaro  in  occasione  delle  fe- 
ste del  SS.  Natale.  La  sua  rendita  non  è  cbe  di  lire  560.  È 
amministrata  da  due  procuratori  nominati  dal  consiglio  del 
comune,  i  quali  sono  obbligati  a  rendere  ì  conti  ogni  tre  anni. 

S."  Lea  AUues  :  vi  sì  danno  soccorsi  a  domicilio.  I  princi- 
pali  proprielarii  di  questo  comune  concorrono  annualmente 
per  la  somma  di  lire  150,  con  cui  si  distrìbuiacono  pane  e 
minestre  ai  poveri  nel  giorno  di  s.  Bernardo. 

4."  Granìer:  congregazione  sotto  il  titolo  di  s.  Barbara, 
che  fa  in  ogni  anno  un'elemosina  in  cereali  ad  alcuni  po- 
veri che  si  vergognerebbero  dì  fare  gli    accattoni. 

fi.°  Hont-Valexan-sur-Bellentre:  in  questo  comune  sì  danno 
soccorsi  a  domicìlio  da  un  consìglio  di  amministrasìone  nel 
di  delb  Pentecoste;  e  ciò  coll'assistenia  del  paroco. 
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6.^  S.  Jean-de-BeltcTÌUe  :  vi  si  danno  incbe  soccsni  a  do- 
micilio con  una  leoAiuima  rendita  di  annue  lire  95.  Colali 
distribaxioni  si  fanno  in  parte  dal  paroco  e  in  parte  da'pro- 
curatori  a  ciò  destinali. 

7."  S.  Laurent-de-ki  Còle:  in  questo  oomune  li  soccorrono 
■  poveri  a  domicilio  colla  rendita  di  lire  10S5  prOTenienIc 
da  beni  legali  a  quest'uopo,  il  paroco  ed  un  consiglio,  cbc 
ne  hanno  il  carico  dell'ainininislrazione ,  nominano  un  pro- 
curatorp,  che  ogni  dite  o  Ire  anni  ne  rende  i  conti  davanti 
al  giudice. 

8."  S.  Oyen  :  in  questo  luogo  esiste  una  eonfrtria  delta 
dei  poveri  del  Santo  j^ito  :  anticamente  essa  distribuiTa  ne) 
di  della  Pentecoste  ai  poveri  del  comune,  ed  anche  agli  stra- 
nieri che  sì  presentavano,  una  somma  di  lire  80.  Sin  dal- 
l'anno 177S  ['amministrasione  comunale  credette  di  dover 
impiegare  tale  -somma  pel  mantenimento  di  una  pubblica 
scuola,  ed  exiandio  per  le  riparaxioni  della  chiesa. 

Ittrutiaae  fMlie».  k  Houtìers  esistono  un  collegio  e  scuole 
elementari,  dì  cui  dovrem  parlare  nel  seguente  articolo.  In 
quasi  tutti  i  comuni  delta  provincia  i  ragazzi  e  le  fanciulle 
hanno  H  vantaggio  d'imparare  in  pubbliche  scuole  gli  ele- 
menti di  lettura  e  scrittura,  i  principii  dell'aritmetica  ed 
il  catechismo.  La  piì^  parte  dei  maestri  e  delle  ìnstitutrici 
ricevono  un  tenue  stipendio  dalle  comunità,  od  anche  dai 
genitori  degli  allievi  e  delle  allieve.  Le  comunali  scuole 
per  lo  più  non  sono  aperte  che  neh'  invernale  stagione  i 
in  alcune  di  esse  l'ìnsegnsmento  giunge  sino  alla  gramma- 
tica inclusivamente. 

Non  esiste  nella  Tarantasia  alcun  edìGzio  pubblico  o  par- 
ticolare che  sìa  osservatule  per  magnificenza  o  per  altre  ra- 
gioni. Il  gusto  degli  abitanti  è  modestissimo  per  riguardo 
alle  abitazioni. 

houtìers  (MtMgterium,  Momatterìmm) ,  tini  capoluogo 
di  provincia  e  di  mandamento:  è  sede  di  un  vescovo  suffra- 
ganeo  dell'arcivescovo  di  Ciamberl:  ha  il  comando  militare; 
un  tribunale  di  prefettura;  gli  uffizi!  d'insinuazione  e  delle 
ipoteche;  un  riformatore  per  le  regie  scuole;  un  commis- 
sario di  leva;  un  rappresentante  il  protomedicato;  un  ispet- 
tore de'hoscfai  e  selve;  un  giudice  di  mandamento;  una  vice- 


b>  Google 


356  MOUTIEBS 

intendenza  j  una  TÌce-«lirezÌonc  della  posta  delle  lettere  di- 
pendente da  Ciamlierl;  un  iunco  de' salì  e  tabaccbi.  Etti 
una  stallone  di  reali  carabinieri  comandata  da  un  maresciallo 
d'alloggio.  La  guarnigione  di  questo  capoluogo  dì  prOTÌncìa 
è  per  lo  più  di  cento  uomini  di  fanteria. 

Giace  sulla  destra  dell'lsero,  all'imboccatura  di  quattro  Talli, 
che  sono  la  Bassa  Tarantasìa  confinante  culla  provincia  del- 
l'Alta SaToja  ;  l'Aita  Tarantasia  limitata  dal  ducato  d'Aosta 
e  dal  Piemonte;  e  le  falli  di  Bozel  e  di  Bellerille,  che  am- 
bedue conBnano  colla  provincia  di  Moriana,  Il  bacino  ove  sì 
trova  questa  cittì,  tutto  circondato  da  alte  montagne,  ha 
gole  cosi  rinserrate,  che  a  prima  rista  non  si  sa  ben  dìscuo- 
prìre  né  il  passaggio  per  cui  vì  si  giuftse,  né  quello  per  ove 
si  può  continuare  il  cammino  nell'interno  delle  alpi; 

Ciò  non  pertanto  le  valli  dell'AIU  e  Bassa  Tarantasia  sono 
accessibili  a  qualsivoglia  vettura  sino  ai  piedi  del  S.  Bernardo; 
e  le  vetture  ordinarie  vanno  pure  insino  a  Boiel  capoluogo 
della  vallea  che  ne  porta  il  nome,  e  insino  alle  falde  dei 
monti  che  vi  si  adergono. 

Houtiers  è  distante  52  miglia  da  Ciamberì,  e  46  da  To- 
rino. Come  capo  di  mandamento  ha  soggetti  i  seguenti  co- 
muni: Aigueblancbe,  Bellecombe,  Bonneval,  Celliers,  Doucy, 
Fesaons-sous-Brian^on ,  Fontaines-le^Puits,  Grand-cour,  Hau- 
tecour.  Le  Bois,  Les  Avanchera,  Naves,  N.  D.  de  Brian90n, 
N.  D.  du  Pré,  Petit-coiur,  Pussy,  S.  Jean  de  Belleville,  S. 
Laurent-de-la  Còle,  S.  Marcel,  S.  Martin  de  Belleville,  S. 
Oyen,  Salina,  Villargerel  e  Villarlurin. 

L'Isero  attraversa  questa  cittì  in  tutta  la  sua  lungfaexia,  e 
la  divide  in  due  parti  ineguali,  i  cui  abitanti  comunicano 
fra  loro  col  mezzo  di  due  ponti,  il  primo  dei  quali  trovasi 
attiguo  all'episcapio;  è  in  pietre  da  taglio,  d'un  solo  arco  di 
venticinque  metri  d'apertura,  e  ne  è  osservabile. l'arditezza 
della  costruzione  eseguitasi  nel  1780  sul  disegno  deiringe- 
gnere  Natia,  che  ne  diresse  i  lavori.  L'altro  ponte  vedesi  at 
dissotto  e  a  duecento  sei  metri  dall'anzidetto;  fu  costrutto 
in  legno  secondo  il  divisamento  del  signor  Roche  direttore 
delle  regie  saline. 

Nel  fondo  e  a  ponente  del  territorio  dì  Moutìers  nette 
capo  neirisero  Ìl  torrente  Doron. 
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La  più  considerevole  strada,  cioè  U  provinciale,  pacsa  per 
la  contrada  maestra  dì  Moutiers;  la  sua  direiione  è  da  tra- 
montana a  mezzodì,  prima  di  arrivare  «  questa  città  sopra 
un'estensione  di  quattro  miglia;  all'uscire  da  essa  dirigesi 
verso  greco  j  ed  interseca  la  Taranlasia  quasi  in  tutta  la  sua 
lunghezza. 

La  superficie  del  territorio  di  Moulifirs  non  è  che  di  gior- 
nate 364S.  I  prodotti  del  suolo  quantunque  variatissimi  non 
bastano  fuorché  a  una  piccola  parte  della  popolaiione.  II  di- 
fetto dei  foraggi  è  oagione  cbe  i  villici  non  possono  man- 
tenere numeroso  bestiame.  Gli  altri  abitanti  si  procacciano 
ii  necessario  sosterflamenlo  coi  prodotti  del  traffico,  coll'e- 
sercitare  qualche  arte  o  mestiere,  o  procurandosi  qualche 
impiego  dal  governo. 

Esistono  nella  città  sei  concie  di  pelli ,  una  fabbrica  di  birra  ; 
un'altra  di  liquori ^  tre  orologerie;  tre  manifatture  di  cap- 
pelli ;  tre  altre  della  cera. 

Delle  reali  saline  parleremo  stesamente  qui  appresso. 

Chiese.  Da  tempo  antichissimo  furono  edificate  due  chiese 
in  questo  luogo;  la  prima  sulla  riva  destra  dell'lsero  fu  de- 
dicata in  allora  a  s.  Giovanni  Ballista.  Essa  venne  poi  con- 
siderevolmente ampliata  ed  abbellita,  e  posta  sotto  il  patro- 
cinio di  Maria  Vergine.  Questa  chiesa,  che  in  progresso  di 
tempo  si  denominò  da  s.  Pietro,  fu  in  gran  parte  distrutta 
all'epoca  infausta  della  rivoluzione;  ma  per  le  pie  oblazioni 
di  tutti  gli  abiuiori  della  diocesi  si  vide  ricostruita  sotto  i 
vescovi  Marttnel  e  Rochaiic,  all'eccezione  di  quattro  alle  torri 
piramidali  in  pietra  che  la  fiancheggiavano. 

Pregevoli  sono  )e  pitture  e  le  decorazioni  che  adornano 
l'interno  di  questo  tempio  eretto  in  cattedrale,  e  uffizialo 
da  un  capitolo  di  canonici. 

.  La  seconda  chiesa,  che  si  crede  esservi  stata  edificata  sotto 
il  successore  immediato  del  primo  pontefice  di  Tarantasia, 
sta  sulla  manca  riva  dell'anzidetto  fiume:  è  dedicata  a  santa 
Maria:  la  uffizìano  un  paroco  insignito  del  titolo  di  canonico 
ed  un  vicario:  ne  fu  demolila  or  son  due  lustri  una  parte, 
della  gotica  volta ,  che  jier  velusU  giìi  minacciava  ro.vina. 
Queslo  anticfaissimo  tempio  fu,  non  è  guari>  totalneoie  ri-. 
staurato. 
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Già  esistevano  in  Houtiers  un  oonTcnto  di  cappuccini, 
uno  di  minori  conventuali,  cbe  nel  1771  succedeltero  ai  mi- 
nori osservanti  fondati  nel  1470  da  monsignor  Tommaso  Sur, 
ed  un  monastero  di  urbaniste  di  s.  Chiara. 

PalaKÙ  e  pùnte.  Vi  sono  due  palassi;  cioè  l'episcopio  at- 
tiguo alla  cattedrale,  e  il  gran  Seminario  che  serri  alla  scuola 
delle  miniere. 

La  scuola  delle  miniere  eravi  stata  fondata  nel  1802  dal 
governo  /raneese,  e  darò  sino  alla  rìstorasione  politica:  ve- 
niva diretta  dal  signor  Sch  rei  ber  dotto  ingegnere:  l'insegna- 
mento erane  affidato  ai  tre  distinti  professori  Baillet,  Bro- 
chant  e  Hassenfrati.  La  medesima  scuola,  da  cui  a  quei  tempo 
use)  un  grande  numero  d'ingegneri  deHe  miniere,  che  sono 
ora  in  riputazione  granòissima ,  venne  ristabilita  in  virtù  di 
lettere  patenti  del  18  ottobre  182S,  e  riaperta  nel  primo 
giorno  di  luglio  18S5;  e  vi  si  diedero  suocessiramenle  due 
corsi  compiti  sino  all'anno  1832;  quando  il  governo  venuto 
nella  risoluzione  di  stabilire 'quella  scuola  in  Torino  fece  in- 
terrompere tale  insegnamento,  ed  ordinò  che  se  ne  trasportas- 
sero in  questa  capitale  le  oolleiioni ,  la  biblioteca  e  tutto  ciò 
che  potesse  servire  all'istruzione  degli  allievi  addetti  sllo'siu- 
dio  delle  miniere,  destinando  ad  un  tempo  redifiziodell'an- 
lico  seminario  di  Moutiers,  ov'era  l'anzidetta  scuola ,  all'uf- 
fizio d'intendenza,  al  tribunale,  ecc. 

L'episcopio  si  mantenne  in  buono  ststo,  perchè  le  auto- 
rità giudìciarie  ed  amministrative  lo  occuparono  dal  tempo 
in  cui  mori  TarcivescoTO  nel  1794  sino  al  ristabilimento  del 
vescovato  nel  1826. 

Due  grandi  piazze  vi  sono  separate  dall'Isero:  quella  che 
trovasi  in  sulla  manca  riva  del  fiume  serve  alla  guarnigione 
per  le  evoluzioni  militari;  e  su  tutte  e  due  nei  giorni  di  fiere 
si  mette  in  vendita  il  vario  bestisme. 

Stabilimenti  puiMiei,  Erri  un  ospedal  civile  detto  Hotel- 
Dieu:  di  esso  parlammo  nell'articolo  precedente. 

Evvi  un  pensionato  per  l'educazione  ed  istruzione  dei  g;Ì4H 
vanetti.  Nel  suo  recinto  fu  stabilito  il  reale  collegio:  lo  fre- 
quentano centocinquanta  alunni:  ì  professori  ohe  insegnano 
i  primi  elementi  sono  stipendiati  dalla  città,  che  c<mtribui- 
«cv  pure  alla  spesa  dei  prentU  da  distribuirsi  ai  più  distinli 
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scolari.  Vi  sono  professori*  per  tulle  le  classi  sino  Alla  teo- 
logia: questo  pensionato  porla  il  titolo  dì  piccolo  seminario  ; 
gode  di  un'annua  rendita  di  lire  due  mila.  La  pensione  de- 
gli allievi  inleroi  è  di  lire  29  ciascun  mese. 

Il  gran  seminario  pei  giovani  che  vogliono  aU>racoiare  lo 
stato  ecclesiastico  vi  rènne  risiabilito  in  due  altri  edifiti  par- 
ticolari l'anno  1S26. 

HaVTÌ  un'associaiione  di  quattro  frateìU  iella  croce,  la  quale 
SI  occupa  ad  insegnare  ai  ragaizi  i  priocipii  di  lettui^  e  scrit- 
tura, ed  il  catechismo. 

Uno  stabilimento  di  educazione  a  profitto  delle  ragaize 
viene  diretto  dalle  suore  di  s.  Giuseppe. 

La  citt^  di  HouUers  ottenne  il  diritto  a  tre  piasse  gratuite 
«gli  studi  della  regia  uoiversilii  di  Torino  ;  una  per  la  chi- 
rurgia o  medicina ,  e  due  per  la  giurispnidensa. 

Nel  1794  venne  Jtabilila  in  questa  città  una  tipografia,  i  cui 
Inveri  furono  sospesi  per  la  morte  dello  stampatore  ch'eraue 
■L  proprietario  ;  ma  vent'anni  dopo  fu  riaperta,  e  vi  si  stam- 
parono libri  di  divozione  e  libri  per  uso  delle  scuole  :  da 
essa  renne  alla  luce  una  stimala  opera  composta  dal  si- 
gnor Roche  direttore  della  reale  salina ,  contenente  l' iti- 
oerario  di  Annibale  attraverso  la  Savoja. 

Vi  esiste  una  caserma ,  cbe  può  contenere  quattrocento 
soldati ,  e  più  di  cinquanta  cavalli  :  è  chiamata  di  santa 
Chiara,  perché  prima  del  1793  questo  edifiiio  era  un  con- 
vento di  Clarisse. 

-Nel  centro  della  città  ed  in  positura  molto  vantaggiosa 
ve^onsi  le  prigioni  civili  delia  provincia  di  Tarantasia.  L'in- 
gresso né  è  dal  lato  di  libeccio,  ove  trovasi  una  corte  spa- 
ziosa j  un'altra  corte,  che  serve  di  passeggio  e  chiamasi  del 
centro,  guarda  tramontana.  Questo  edìfizio,  a  cui  si  feoei'o 
ultimamente  importanti  ristaurì,.è  diviso  in  tre  piani:  il  pian 
terreno  è  composto  di  sei  camere,  di  cui  due  servono  al  corpo 
di  guardia,  e  le  altre  a'ditenutì,  e  sono  sufficientemente 
aerale.  Il  secondo  piano  è  parimente  distribuito  in  sei  cat 
nere:  due  delle  quali  vengono  abitate  dal  custode,  due  con- 
tengono ditenuti  ;  ed  una  che  guarda  scirocco  della  del- 
l'uditorio, è  assai  più  capace  delle  altre.  Il  terzo  piano  ha 
pure  sei  camere  molto  spaziose  :  una  di  queste  serve  per  l'ìn- 
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r«rmerra  ;  le  altra  sono  occupale  da  prigionieri:  due  CMTÌ^ 
rido!  ne  procurano  l'acceuo.  11  numero  dei  dilenuti  è  per 
l'ordinario  dai  dodici  ai  quindici;  ma  nelle  annate  non  pro- 
spere TÌ  8i  trovano  ancbe  in  numero  di  quapaou  e  più  a  ca> 
gione  dei  furti  dì  campagna. 

Fiert  e  metrofi.  Si  tengono  cinque  annue  fiere;  la  prima 
nel  lunedi  che  precede  la  domenica  delle  Palme;  la  feconda 
nel  lunedi  prima  della  Pentecoste;  la  terza  il  35 di  giugno; 
la  quarta  il  \1  di  settembre  ;  la  quinta  in  ottobre ,  cioè  nel 
lunedi  prima  della  Testa  di  s.  Crispino:  sono  tutte  assai  fre- 
quentate massimamente  per  le  contrattazioiii  del  bovino  be- 
stiame, dei  cavalli  e  dei  muli. 

Si  tengono  due  mercati  in  ogni  settimana,  cioè  nel  lu- 
nedl  e  nel  venerdì  :  tre  grossi  mercati  equivalenti  a  fiere 
si  fanno  il  primo  lunedi  dopo  la  festa  dell'Epifania  ,  per  la 
vendita  delle  pelli  da  conciarsi  ;  il  secondo  nel  primo  lunodl 
di  quaraaima  ;  il  terxo  nel  lunedi  dopo  la  festa  di  s.  Andrea 
apostolo. 

Peti  e  tnirore.  Si  adopera  la  libbra  di  18  onciedi  marco. 
Per  la  vendila  dei  cereali  si  usa  Ìl  hiehtt  equivalente  a  15 
litri, e  4S  centilitri;  per  quella  dei  liquidi  sì  usa  il  pai,  equi- 
valente ad  un  litro  circa. 
Popolaiione  S330. 

Cenni  Btvriei.  Non  si  hanno  che  congetture  sull'antìcbitk 
di  Moutiers:  l'etimologia  del  suo  nome  sembra  indicare  che 
■questa  cittì  debba  la  sua  origine  ad  un  monastero  statovi 
edificato  dai  vescovi  della  provincia,  che  vi  si  riluggtaromf 
quando  la  ciltà  di  Darantasiu ,  prima  lor  sede  vescovile, 
venne  distrutta  per  avvenimenti,  cui  la  storia  non  traunise 
alta  posterità. 

Ptolomeo  parla  di  questa  cittì  di  Darantasia,  e  gli  itine- 
rarii  romani  la  pongono  a  x  miglia  da  Aixme.  Il  signor  PÌI- 
let,  dopo  (e  osservazioni  locali  e  l'esame  delle  misure  ro- 
mane, venne  in  pensiero  ch'ella  fosse  situala  sulla  strada  di 
Moutiers  a  Aigueblancfae:  ma  tutto  induce  a  credere  cbtt  la 
cittì  di  Djrantasia  solvesse  a  ben  poca  distanza  da  Centiwn 
e  dat  castello  fortificato,  che  l'aniidetto  vescovo  a.  Giacomo 
fece  edificare  presso  la  sua  chiesa  episcopale;  perocché  ne- 
gli atti  di  a.  Onoralo  dì  Arles,  ioseriti  nel  lom.  U  dei  Bo- 
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Undisit  al  26  di  gennajo,  si  leg^  ch'egli  sul  princìpio  del 
secolo  V  venne  nel  borgo  di  Centr«n  e  vi  gettò  i  primi  senit' 
del  cristianesimo;  ivi  pare  si  legge  cbe  s.  Giacomo,  il  quale 
fu  suo  discepolo,  ed  il  secondo  apostolo  dei  Cenlroni,  fab- 
bricò una  chiesa  dedicandola  airaposiolo  s.  Pietro;  presso' 
la  quale  fece  erigere  un  castello  per  riparare  se  stesso  ed  il 
suo  clero  dalle  irruzioni  nemiche. 

Egli  è  probabile  che  dopo  la  distruzione  della  cittì  di  Da- 
rantasia,  cbe  diede  il  suo  nome  alla  diocesi  ed  alla  provin- 
cia, i  suoi  vescovi  edificassero  un'altra  chiesa  ed  un  mona- 
stero pel  loro  clero,  e  venissero  a  stabilirvi  la  loro  residenza, 
conservando  il  primitivo  titolo  della  loro  sede,  che  rimase 
invariabile  nel  corso  di  tredici  secoli. 

Non  dee  recar  maraviglia  se  più  non  si  trovano  alcune  ve- 
Gtigie  della  ridetta  vetusta  cittJi  di  Daranlasia  ;  perocché  gli 
.ostrogoti,  i  longobardi,  ì  saraceni  essendosi  introdotti  nelle 
Alpi  Marittime,  Cozie  e  Greche,  ne  devastarono  tutte  le  abi- 
tazioni, ne  distrussero  i  borghi  e  le  cillà,  e  posero  in  fuga 
tutti  i  loro  abitatori. 

Questi  fiitti  risultano  In  parte  dall'alto  di  donazione  della 
contea  di  Tarantasia ,  cbe  Rodolfo  HI  re  di  Borgogna ,  l'anno 
997,  fece  ad  Amizzone  arcivescovo  della  provincia  delle  Alpi 
Greche  ;  ed  egli  è  probabilissimo  che  solamente  da  quest'e- 
poca gli  arcivescovi  di  Tarantasia  ingrandirono  Moutiers,  lo 
circondarono  di  forti  mura ,  e  lo  munirono  di  valide  torri  e 
di  porte. 

Il  vescovo  di  Tarantasia,  che  primamente  dipendeva  dal 
metropolitano  di  Arles,  fu  poi  sommesso  a  quello  di  Vienna 
«lai  papa  S.Leone,  come  si  scorge  da  una  sua  lettera  del  5 
maggio  4B0  ;  e  posteriormente,  cioè  nel  secolo  viii,  la  sua 
sede  divenne  arcivescovile. 

In  virtìlt  dell'ottavo  canone  del  concilio  di  Francfort  (794] 
i  sufTraganei  di  questa  novella  metropoli  delle  Alpi  Greche 
e  Pennine  furono  i  vescovi  di  Aosta,  di  Moriana  e  dì  Sion 
nel  Vallese,  sotto  la  condizione  però  che  la  chiesa  dì  Ta- 
rantasia dovesse  riconoscere  tuttora  per  suo  primate  l'arci- 
vescovo  di  Vienna. 

Gli  arcivescovi,  possessori  legìttimi  della  contea  di  Taran- 
tasia, non  dipendcltero  in  prima  che  dagli  Imperatori  di  Al- 
56        IKuon.  Geogr.  tee.  Voi.  XI. 
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lemagria ,  Ì  quali  li  crearono  princìpi  dell'impero.  Federico  1 
uon  sua  bolla  d'oro  emanala  in  Pavia ,  il  6  delle  idi  di  mag- 
gio 1186,  loro  donò  non  solamente  rinvestitura  di  Mootiers, 
ma  eziandio  quelU  di  lutti  i  castelli ,  di  tutte  le  valli  e  terre 
soggette  alla  loro  chiesa,  cui  essi  tenevano  dalla  lìberslitì 
dei  Re  di  Borgogna. 

I  conti  di  Savoja,  dopo  l'aoao  1082,  essendo  stati  chia- 
mati datt'arcivescoTO  Eraclio,  perché  lo  difendessero  contro 
le  tirannie  di  Emerìco  di  Briasfon  (vedi  finan^s»  N.  D.  voi. 
II,  pag.  627),  s'ingerirono,  come  vicarii  dell'impero,  nel  go- 
verno della  Tarantasia  ;  se  non  che  per  lungo  tempo  rico- 
noscendo l'indipendeoia  di  Montiers  e  de' suoi  prelati,  eb- 
bero il  riguardo  di  stabilire  a  Salias  i  loro  giudici  e  gli  altri 
loro  ufiìiìali  di  giustizia. 

Siffatto  miscuglio  di  giurisdizioni  differenti  eccitando  in- 
cessanti contese  tra  gli  uffiziali  della  Casa  di  Saroja  e  quelli 
dell'arcivescovo,  fece  nascere  la  guerra  del  1333;  ed  i  feu- 
datarii  della  chiesa  di  Tarantasia  essendosi  uniti  agli  abitanti 
di  Moutiers,  assalirono  i'  partigiani  del  Conte  di  Savoja,  il 
quale  perciò,  avendo  raccolto  un  poderoso  esercito,  strinse 
d'assedio  Houtievs,  preselo  d'assalto,  e  ne  atterrò  le  mura 
e  le  porte. 

Questo  luogo  cosi  smantellalo  non  potè  più  fare  alcuna  re- 
sistenza alle  truppe  nemiche,  dalie  quali  fu  successivamente 
occupata  la  Savoja  durante  le  guerre  dei  secoli  xvi  e  xvu;  ma 
non  dovette  comportare,  come  le  altre  città  del  ducato,  gli  in- 
comodi inseparabili  dal  passaggio  e  dal  soggiorno  degli  eser- 
citi nemici  :  se  non  che  la  peste  del  1630  vì  infierì  .per  sif- 
fatto modo,  che  gli  abitanti  piìL  non  sapendo  ove  seppellire 
i  loro  morti,  si  videro  costretti  a  gettarne  i  cadaveri  nel- 
risero. 

Moutiers  net  tempo  del  cessato  governo  francese  era  Ìl  ca- 
poluogo del  terzo  circondario  del  dipartimento  denominato 
del  Mom bianco. 

Cetmi  biografiei.  Fra  ì  personaggi  di  cui  si  onora  la  cittì 
di  Moutiers,  voglionsi  distinguere  i  seguenti,  che  le  appar- 
tengono per  la  loro  nascita  o  pel  loro  domicìlio: 

S.  Pietro  11 ,  arcivescovo  di  Tarantasia ,  originario  di  S.  Mau- 
rice :  aveva  egli  appena  compiuto  il  quarto  lustro,  quando 
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nel  1118  vesti  Tabìto  de'  cislerciensi  :  la  santità  della  sua  vita 
lo  fece  scegliere  per  primo  abate  di  Tamié  j  e  la  chiesa  di 
Taranlasia  lo  volle  suo  pontefice  nell'anno  1158.  Egli  ne  so- 
stenne Tigorosamenle  ì  diritti  e  le  prerogative  ;  introdusse 
i  canonici  regolari  nella  sua  metropoli,  e  rendette  ebiarìfr- 
Simo  il  suo  nome  nelle  Alpi  s)  per  U  sua  pasloral  vigìlama, 
come  per  lo  xelo  e  la  prudenza  con  cni  potè  spegnere  gli 
odii  e  far  cessare  le  guerre  juLeMjne  dei  feudatarìi  della  sui 
dioceù. 

Il  sommo  ponteBoe  Alessandro  111  fatto  consapevole  deU 
l'apostolico  coraggio  con  cui  questo  santo  arcivescovo  s'era 
dichiaralo  contro  lo  scisma  cb'erasi  levalo  nella  chiesa,  l'anno 
1161  ;  e  informato  eaiandio  della  rermeaia  con  cui  aveva 
su  questo  propoiilo  ardilamente  parlato  airimperatore ,  af- 
fretloBSi  a  chiamarlo  a  Roma  presso  di  sé.  L'arcivescovo  di 
Tarantagia,  secondochè  lurra  il  Fleur^,  attraversando  allora 
la  Toscana,  vi  consolò  i  cattolici  perseguitati,  vi  cunfuse  li 
scismatici ,  predicando  pubblicamente  contro  dì  essi  nelle 
cittì  medesime,  ove  ■  vescovi  sostenevano  il  loro  partito;  ed 
il  popolo  lo  ascoltava  con  maravigliosa  devozione,  tanto  più 
cb'egli  coi  miracoli  viemmeglio  manifestava  la  verità  de' suoi 
ragionamenti.  Giunto  a  Hona,  il  Papa  lo  accolse  molto 
onorevolmente ,  e  tutti  ì  prelati  della  romana  chiesa  gli  die- 
dero segni  di  particolar  riverenza.  Alcun  tempo  dopo  il  Sommo 
Pontefice  lo  mandò  in  Francia  per  riconciliarne  il  Re  con 
quello  di  Inghilterra:  Luigi  VI  detto  Ìl  Grosso  lo  ricevette  » 
Cbaumontcon  grandissimo  ossequio,  e  lo  venerò  come  santo 
quando  il  vide  Operare  miracoli  al  suo  cospetto.  Di  ritorno 
nell'Alta  Rorgogna  s.  Pietro  11  morì  nel  monrstero  di  Bel* 
.levalle  addi  14  settembre  1174,  in  etk  di  anni  7S.  Il  papa 
Celestino  111  lo  dichiarò  degno  degli  onori  dell'altare  l'anno 
1191. 

Pietro  De  Cours  :  nel  1236  condottosi  a  Parigi  per  ivi  per- 
fezionare i  suoi  studi,  entrò  nell'ordine  di  s.  Domenico,  sotto 
il  nome  di  Pietro  di  Tarantagia,  perchè,  sebbene  ci  fosse 
nativo  di  La  Sa  Ile  j  come  si  è  riferito  all'articolo  di  questo 
comune ,  ciò  non  pertanto  ei  volle  distìnguersi  col  nome  della 
contrada,  nella  cui  città  capitale  era  Sisto  investito  di  un 
canonicato  nella  sua  giovenlìj.  In  Parigi,  appena  fu  dichia- 
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rato  dottore,  venne  scelto  a  succedervi  a  s.  Tommaso  d'Ac- 
quino, come  proressore  dì  teologia  in  quella  celebre  unìrer- 
Bìli  :  il  papa  Gregorio  X  addi  2  dicembre  lo  Tece  arcìvescoTO 
di  Lione,  e  due  anni  dopo  lo  creò  oardioale,  nominandolo 
vescovo  d'Ostia  e  di  Veletri,  decano  del  sacro  collegio,  e 
f[rande  peniteniiere  della  chiesa  romana.  Si  Tu  in  tale  qua- 
IlUk  che  intervenne  al  concilio  generale  di  Lione  ;  ove  fu 
ascoltato  con  applauso  universale,  ed  assaìssimo  contribuì  al 
decreto  dogmatico  sulla  processione  dello  Spirilo  Santo,  ed 
alia  riunione  della  chiesa  greca.  Ebbe  parimente  l'incarica 
di  scrivere  e  recitare  l'oraiione  ftinebre  di  s.  Bonaventura 
morto  in  Lione  durante  la  celebratione  del  concilio;  e  in 
quella  medesima  citt&  batleziÒ  per  ordine  del  Papa  i  se- 
dici  ambasciadori  che  il  gran  Kan  di  TarUria  aveva  man- 
dati al  concìlio  per  chiedere  L'alleansa  e  i  soccorsi  dei  cri- 
stiani d'occidente  contro  i  saraceni. 

Dopo  la  morte  dì  Gregorio  X,  Pietro  di  TaranUsia  venne 
eletto  Papa  nella  cillb  d'  Arezzo  in  Toscana  il  SI  gennajo 
1276:  prese  il  nome  d'Innocenzo  V;  e  dopo  essere  stato  il 
terzo  cardinale  dell'ordine  dei  PP.  predicatori,  fu  il  primo 
Papa  cbe  quest'ordine  diede  alla  chiesa.  Il  suo  merito  era 
cosi  universalmente  riconosciuto,  cbe  al  primo  scrvtìnio  riunì 
tutti  i  suffragi ,  come  sì  scorge  dalla  lettera  enciclica  cbe 
egli  scrisse  a  tutti  ì  Principi  cattolici  per  loro  annunzbre 
la  sua  elevazione  alb  santa  Sede.  Subito  dopo  la  sua  ele- 
zione, se  ne  pari)  da  Arezzo  per  condursi  a  Roma,  ove  fu 
coronato  nel  giorno  ìn  cui  la  chiesa  celebra  la  festa  della 
cattedra  di  s.  Pietro.  La  sua  prima  cura  fu  di  far  cessare  la 
guerra  tra  i  guelfi  e  i  ghibellini  che  desolava  lltalìaje  per 
ottenere  il  suo  nobile  intento  ordinò  a  Rodolfo  I,  cbe  re- 
cavasi a  Roma  per  esservi  incoronato  imperatore,  di  fare  la 
pace  col  Re  di  Sicilia.  Gli  mandò  a  quest'effetto  il  vescovo 
d'Alby;.ed  ebbe  la  consolazione  di  ottenere  in  ciò  l'esecu- 
zione degli  ordini  suoi.  Riconciliò  parimente  alla  chiesa  i  fio- 
rentini, che  erano  stati  interdetti  dal  suo  predecessore,  e 
fece  concbiudere  la  pace  tra  le  repubbliche  di  Lucca  e  di 
Pisa,  cui  una  terribile  guerra  tenea  divise  da  lungo  tempo. 
Dopo  soli  cinque  mesi  di.  pontificato  mori  il  tì  giugno 
1276,  e  venne  seppellito  nella  basilica  di  s.  Giovanni  di  La- 
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lerarioj  or«  il  Re  di  Sicilia  assistette  a'suoi  funerali.  La  sua 
morte  fu  lamentata  da  tutta  la  cristianìtSi. 

Di  questo  grand'uomo,  di  cui  scrisse  l'elogio  in  lingua  ila- 
liana  il  chiarissimo  conte  di  S.  Raffaele,  ci  rimangono  le  se- 
guenti opere: 

Adnotationes  in  epi»l»lus  divi  Pauli.  Colonìae  1478. 

Cbmmenlan'w»  m  UbrM  tententìarum,   Taìosae  165S. 

Si  banno  ancora  della  sua  penna  diversi  cooimentarii  la- 
Uni  sul  pentateuco,  sulla  cantica  e  gli  evangelii. 

Frisat  Giovanni,  priore  della  chiesa  metropolitana  di  Ta- 
rantasia,  è  autore  di  molte  poesie  latine,  fra  cui  SÌ  notano 
le  seguenti  : 

/mi-m  fiuminis  conviviìun,  seu  vallis  TnrantaSiae  descrì' 
ptio.  Camberà  1600. 

'  lìomua  Sabaudiae  carme» ,  duobus  membria  diviaum,  priore 
eomittim,  posteriore dueum,  in- i.  PariaHs  1 627 , £ti^dtint  1 630. 

Periegesia  rerum  Geiievae ,  iit  qua  urbis  statua  lemporalis 
et  spiritualia  a  fundaméntis  exegetiee  deaeribltur.  Partati  1628.' 

Series  arehìepiacùptrum  Tarantasiensium  mrtUne  qua  aibi 
sueeesseruni  a  Saneio  Jacopo  uaijue  ad  jinaslasium  Germo' 
nium.  ibid. 

Empereur  Francesco:  fece  i  suo  studi  a  Parigi,  donde  es- 
sendo ritornato  dottore  di  Sarbona,  fu  scelto  nel  1713  per 
dirigere  il  seminario  di  Moutiers.  il  capitolo  metropolitano 
avendolo  nominato  vicario  generale  pel  tempo  della  vacanza 
della  sede  vescovile,  seppe  mantenere  la  disciplina  ecclesia- 
stica oh^  monsignor  di  Challe»-d'ArvilIarB  avea  introdotto 
nella  diocesi  di  Tarantasia:  morì  nell'ottavo  giorno  di  luglio 
del  1728. 

Vibert  Pietro,  canonico  di  Moutiers,  pubblicò  in  versi  fran- 
cesi una  compendiosa  storia  dei  Re  di  Francia, 

De  Rivat  Pietro  Giuseppe  ebbe  per  lungo  tempo  il  suo  do- 
micilio in  Moutiers,  ove  cessò  di  vivere  nel  1772.  Coltivò  in 
parttcolar  modo  le  scienze  e  le  arti ,  e  singolarmente  la  mec- 
canica ,  l'idraulica ,  la  diopirica  è  l^rologieria  :  alcuni  suoi 
lavori  ottennero  gli  applausi  di  parecchi  dotti,  e  soprattutto 
quelli  dell'accademia  reale  delle  scienze  di  Parigi.  Dopo  più 
viaggi  in  differenti  parti  d'Europa,  la  compagnia-Bernese, 
che  avea  il  regime  delle  saline   di   Moutiers,    chismoilo  in 
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quella  citl^  per  potersi  valere  de'  suo!  consigli  e  de*  Mtoi 
lumi  nella  direiione  delle  macchine  idrauliche  degli  edì6sii 
detti  di  graduazione:- se  non  che,  a  malgrado  delle  occupa- 
zioni continue  che  daragli  la  sua  applicazione  alla  tneccanioa, 
si  addentrò  nella  storta  della  Savoja  con  quello  spirito  pe- 
netrante ed  imparziale,  che  porta  la  face  della  sana  crìtica 
nelle  tenebre  dei  secoli  da  noi  più  rimoti.  Unito  per  ami- 
cizia e  per  l'amore  delle  antiche  ricerche  coU'abate  Darid 
professore  di  retlorica ,  e  canonico  di  Nostra  Donna  d*Annecy, 
ai  pose  con  esso  a  chiarire  l'origine  dell'Augusta  Casa  di  S»~ 
Tojà,  e  il  luogo  ove  accadde  il  martirio  della  legione Tebea. 

Le  opere  da  lui  pubblicate  sono: 

Jhtcripihn  d'uju  quadraturt  tti^uatton  à  heures  et  à  aw- 
nulea  dw  temi  vrai. 

Mimoim  tur  Ut  prindpes  mathénuUitfues  de  la  thèorie  At 
Thorlogeriei  en  répotue  »  un  ierit  attoayme  cantre  les  ii- 
eouvertea  de  M.  de  Rivia. 

EelaireissenienI  sur  le  martyre  de  la  ligio»  Tébéemte  «  & 
Maurice  en  yalkiù,  et  sur  Vépotfue  de  la  perséeution  des 
Gautet ,  Mu«  les  eM^ereurs  DìaelitUn  et  Maximien,  voi.  ìm-8, 
Paris  1779. 

Mlittoire  de  la  Maison  de  Savoie  avee  dei  rteherehe*  tt  un 
Mì/itime  Mouvcaw  star  lon  origine^  mis. 

La  cittì  dì  Houtiers  a  buon  diritto  si  gloria  d'aver  dato 
i  natali  a  S.  E.  il  conte  D.  Giacinto  Fedele  Afet  connien- 
datore  del  S.  0.  M.  dei  ss.  Maurizio  e  Lazxaro,  cavaliere  della 
corona  ferrea  d'  Austria  e  dell'Ordine  pontificio  di  Cristo. 
Egli  era  membro  del  Consiglio  di  stato,  quando  Sua  Maesll 
lo  trascelse  a  reggere  la  Gran  Cancelleria:  fu,  non  è  guari, 
eletto  a  primo  segretario  di  stato  per  gli  affari  di  grazia  e 
giustizia,  ed  ecclesiastici,  dirigente  la  Gran  Cancelleria ,  e  a 
presidente  capo  della  Commissione  di  legislazione.  Dee  to^ 
nare  a  sommo  onore  di  quest'inclito  personaggio  l'essere 
Stato  promosso  ad  ufBzii  cosi  eminenti  colle  stesse  rìlevao- 
tissime  incumbenze,  che  dalla  saggezza  del  Re  Carlo  Alberto 
erano  afGdate  all'immortale  Barbaroux. 

Anche  nativo  di  Moatiers  è  i)  conte  D.  Ippolito  Grej'Gé  di 
Belleoombe,  cavaliere  dell'ordine  Mauriziano,  e  membro  del 
Consiglio  di  Sialo. 
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Cenni  mlfe  resti  $aUme  di  Mvntien.  La  fabbricazione  del 
sale  Della  pnr*incia  di  Tarantasìa  risale  iosìno  a*  tempi  dei 
romani:  l'isuria  c^iaaegna  che  Vetero  loro  generale  nel  divi- 
•amento  di  sottomettere  i  aalasM  li  privò  del  ulecbVsBipro- 
cacciaTaiui  dal  paeae  de'  oentrani  loro  fedeli  alleati. 

Circa  la  meli  del  secolo  vr  Ludorioo  duca  di  Savoja  Do- 
minò Gìonani  Dogmz  diretloK  delle  saline  di  Tarantasìa, 
ma  s'ignora  quali  allora  fossero  i  luoghi  «ve  fsbbrica<r»Bl  il 
sale,  e  quali  meaiì  Tenissero  adoperati  per  ottenerne  la  cri- 
stalliziazione. 

Emanuele  Filiberto,  dopocbè  la  Francia  gli  restituì  ì  pro- 
prii  stati,  continuò  a  far  estrarre  il  sai  gemma  di  Arbonne 
al  dìssopra  di  S.  Maurice,  ma  le  continue  frane  di  quella 
montagna  ed  altre  cagioni  lo  indussero  a  stabilire  saline  a 
Nouliers,  ore  fece  condurre  l'acqua  della  fontana  di  Salins 
distante  un  solo  chilometro  da  questa  vetusta  capitale  della 
Tanntasia. 

All'epoca  del  memorando  terremoto  di  Lisbona,  le  sor- 
genti di  Salins  si  disseccarono  e  stettero  cosi  durante  qua- 
rantoll'ore  :  quando  rìcomparrero  il  loro  votame  si  trovò  ac- 
cresciuto, e  se  ne  conobbe  affievolita  la  salsezza. 

La  sorgente  piA  copioss  accenna  costantemente  80  gradì 
al  termometro  di  Renumur,  e  fornisce  7808  ettolitri  d'ac- 
qua in  S4  ore.  Alcuni  lavori  sotterranei  eseguili  nel  180S 
hanno  alquanto  aumentato  quelle  due  sorgenti,  e  ne  fecero 
conoscere  altre  dae,  che  non  hanno  più  di  S5  gradi  dì  ca- 
lore e  un  grado  e  meno  di  satseita. 

Al  tempo  del  duca  Emanuele  Filiberto  l'operazione  delle 
saline  di  Moutiers  consisteva  nel  filtrare  l'acqua  hi  piò  gal- 
lerie, attraverso  di  certi  fasci  formati  con  paglia  lunga  di  se- 
gale, disposte  in  piccole  piramidi  :  l'acqua  salata  vi  deponeva 
lina  parte  del  solfato  di  calce,  cui  essa  tiene  in  dissoluzione, 
e  dopo  essere  stata  cosi  gettata  a  pia  riprese  sugli  stessi  fa- 
sci  di  paglia,  fecrv^i  entrare  nei  calderoni,  ove  per  mezzo 
della  cristallizzazione  si  -otteneva  nn  sale  molto  puro  e  bianco, 
che  a  discretissimo  prezzo  vendevasi  nel  ducato. 

1  successori  di  Emannele  Filiberto  mÌf;liorarono  i  metodi 
adottati  nella  fabbricazione  del  sale  a  Moutiers.  Carlo  Ema- 
nuele III  fatto  consapevole  dei  vantaci  importanti  che  il 
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barone  Boeuz,  celebre  salintsla  sassone,  are»  recato  al   c»n- 
loiie  di  Berna  inlroducendo  nelle  saline  di  Bex   gli   edifizii 
-   delti  di  gradwtzioni ,  chiamollo  nel  17S0  per  farne  edificare 
di  egual  costrutlura  a  Moutiers. 

La  presente  salina  di  Moutiers,  l'unica  di  questo  genere 
negli  stati  del  Re  nostro  Signore,  è  a  un  dipresso  quella  che 
per  ordine  di  Carlo  Emanuele  111  era  stata  edificala  per  rim- 
piazzarne un'altra  statavi  distrutta  nel  17%.   Essa   trovasi  a 
ponente  delia  citt^  non  lunge  dal  sito  ove  il  torrente  Doron 
sì  unisce  all'Isero:  forma  un  triangolo,  di  cui  il  lato  che  sta 
lungo  il  Doron  dal  suo  confluente  sino  al  TÌllaggio  di  Salins, 
ha  un'estensione  di  2046  metri;  quello  che  dipartesi   dalla 
porta  principale  dello  stabilimento  sino  al  coniluente,  lungo 
risero,  estende  si  per  metri  585;  il  lato  ebeva  dalla  delta  porta 
sino  alle  sorgenti  salate  è  della  lunghezza  di  metri  1720.  For- 
tissimi dìccbi  la   riparano  pel  trailo  di  metri  2390. 

Le  sorgenti  o  fontane  salate,  da  cui  viene  alimentata,  e- 
sistono  nel  villaggio  di  Salina,  a  scirocco  e  a  dieci  minuti 
circa  da  Moutiers.  Scaturiscono  esse  da  fessure  aperte  al  pie 
di  una  roccia  calcare:  come  giSi  notammo,  sono  termali;  il 
grado  comune  della  loro  temperatura  è  al  2S  del  termome- 
tro dì  Reaumur,  e  quello  di  salsezza  è  1,60  all'areometro  di 
Beaumé.  11  loro  prodotto  si  calcola  a  25,000  quintali  metrici 
d'acqua  ogni  24  ora. 

Colali  sorgenti,  dopo  ciò  che  vi  accadde  all'epoca  del  ter- 
remoto di  Lisbona,  e  fu. da  noi  ricordalo  più  sopra,  non 
mai  provarono  alcuna  variazione:  fornirono  costanteniente 
lo  stesso  volume  d'acqua,  ed  ebbero  sempre  la  stessa  tem- 
peratura e  il  medesimo  grado  di  salsezia. 

Vi  esistono  cinque  edilizii  detti  di  graduazione  per  con- 
centrare all'aria  libera  l'acqua  di  cui  si  tratta:  uno  di  essi 
è  fornito  di  11968  corde  verticali  della  lunghezza  di  8  ne- 
tri,  50  centimetri  ciascuna  sopra  un  centimetro  di  diametro; 
e  gli  altri  contengono  fasci  di  spini  formanti  muri  di  una 
sola  massa  di  tre  metri  di  spessezza  alla  base,  e  di  metri  3, 
ÓO  alla  sommità.  Tre  di  tali  edifizii  sono  coperti  e  due  noi 
sono.  La  loro  lunghezza  totale  è  di  metri  1146  sopra  un'al- 
tezza media  di  metri  S,  37:  l'acqua  vi  è  elevala  da  À  pompe 
poste  in  attività  da  cinque  ruote  che  hanno  da  sci  ad  otto 
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m'elridt  dUmetro:  ricne  riparliu  e  ilisiribuila  sulle  corde 
e  sugli  spini  col  meuo  di  gronde  coaìffatte,  cbe  la  lasciano 
sfuggir  sugli  spiai  cbe  (a  dÌTÌdono  in  un'  infiniti  di  pìccole 
goceie  le  quali  presentano  a  questo  modo  una  grandissima 
superficie  all'aria,  che  si  salura  di  una  parte  di  quest'acqua, 
cui  tiene  in  dissoluiione.  Quella  che  acquistò  dì  gi^  quindici 
o  diciassette  gradi  dì  concentrazione,  Tiene  posta  in  un  ser- 
batoio per  essere  trasporuia  nei  calderoni  ove  si  ottiene  il 
sale.  La  salina  ha  nell'esterno  !  quattro  edifisìi  di  gradua- 
zione a  spini ,  e  un  serbatojo,  in  cui  le  acque  che  arrirano 
dalle  sorgenti  sono  riunite;  ha  inoltre  2613  metri  di  canali 
in  legDO  per  condurre  le  acque  dalle  loro  sorgenti  sino  al  ser- 
batojo, e  da  questo  sino  agli  edifiiii  di  graduaxione:  contiene 
canali  sotterranei  della  lunghezza  di  700  metri  per  traman- 
dare te  acque  graduile  da  un  edifiiio  all'altro,  ed  indi  ai 
serbatoi  dell'internoi  ed  infine  2640  metri  di  acquedotti  per 
guidarvi  dal  Doron  l'acqua  dolce  che  si  richiede  a  dar  moto 
alle  ruote  dì  ciascun  edifizio. 

L'interno,, vale  a  dire  la  parte  dello  stabilimento  che  tro- 
vasi cbiusa,  presenta  una  superficie  di  metri  quadrali  16,206: 
i  posta  all'angolo  del  triangolo,  cbe  da  una  parte  tocca  ri- 
sero a  tramontana  >  e  dall'altra  accostasi  al  cammino  di  Sa- 
lina a  levante.  La  porta  principale  sta  dirimpetto  alla  pub- 
blica piazza  della  cittì  che  chiamasi  «Ielle  Religiose. 

Olire  i  recinti  ove  si  accatasta  la  legna  da  bruciare ,  ed 
oltre  le  corti,  i  passaggi,  ecc.,  questa  parte  dello  stabili- 
mento comprende  ; 

]."  L'edifizio  di  graduazione  a  corde: 

3.°  Tre  edifizli  detti  di  tvapmrazìmte ,  in  ciascuno  dei  quali 
cttì  un  calderone  lungo  metri  5,  centimetri  95,  largo  5,60 
Mpra  60  centimetri  di  profonditi:  ogni  calderone  solidamente 
costrutto  vien  posto  sur  un  for-nello  disposto  per  abbrucìarf  i  la 
legna  o  l'antracite.  Ciascuna  cnldaja  è  sormontata  da  un  Tu- 
majuolo  per  condurre  i  vapori  al  di  fuori  degli  stabilimenti: 

3."  Due-  ricettacoli  per  ritirare  le  acque  conceutraie: 

4."  Sette  magazzini  del  sale  ;  cinque  dei  quali  per  ritirare 
diecimila  quintali  metrici  di  sale  bianco,  uno  per  500  quin- 
tali di  sale  destinato  all'uso  delle  fabbriche  da  vetri,  ed  uno 
per  1400  quintali  di  «(^fato  di  soda-. 
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&.*  Due  teltoje  per  ritirare  cìroa  8000  quìauli  di  talrache. 

6."  Unn  bottega  da  falegname,  ed  un  recìnto  dove  sì  tiene 
il  legname  da  eofitruzione  : 

7."  Un  lavoratojo  per  la  lavatura  delle  materie  salate  estntte 
dalle  caldaje,  onde  si  ottiene  il  solfato  di  6oda: 

8."  Un  magaiiino  per  contenere  provvigioni  diverse: 

9.**  Sette  alloggi ,  quattro  dei  quali  servono  agli  impiegati, 
e  tre  ai  capi  lavoratori'. 

10.  Una  torre,  ove  Ma  l'orologio: 

11.  Una  doppia  pompa  per  aver  t'acqua  dolce  necessaria 
ai  bisogni  dello  stabilimento. 

Il  sale  ebe  se  ne  ottiene  è  a  minuti  grani  Uanchìssimi: 
se  ne  può  avere  annualmente  la  quantità  di  8500  quintali 
metrici;  oltre  a  500  quintali  di  sai  rosso  per  le  velrìere,  e 
circa  400  quintali  di  solfato  di  soda.  La  searsena  della  legna 
non  acconsente  di  maggiormente  accrescervi  tali  prodotti. 

Due  operazioni  sono  necessarie  per  ricavare  un  bello  e 
buon  sale  dalle  caldaje;  il  cosi  detto  soeage,  e  la  crisui1(ix- 
sazione.  Il  Boeage  è  una  conseguenza  delia  concentrazione 
dell'acqua  per  mezzo  del  fooco;  si  è  durante  quest'opera- 
zione, che  vengono  separati  i  sali  stranieri  dal  murìato.  di 
soda:  durante  la  cristallizzazione  le  particelle  del  sale  sparse 
nell'acqua  si  riuniscono  per  formare  cristalli  più  o  meno 
grossi,  a  misura  che  l'acqua  si  k  svaporare.  La  prima  ope- 
razione  dura  dalle  trenta  alle  cinquant'ore  secondo  il  grado 
di  concentrazione  dell'acqua  ottenuto  negli  edifizii  di  gr«> 
duazione:  a  far  la  seconda  s'impiegano  ore  settantadue. 

L'annua  consumazione  della  legna  da  bruciare  è  da  150 
a  170  tese  dì  S24  piedi  cubi  per  ogni  tesa,  e  quella  del- 
l'antracite è  dai  7000  ai  7500  quinuli  metrici. 

Dei  miglioì*amentÌ  di  grande  rilievo  che  forono  introdotti 
sotto  Vittorio  Amedeo  HI  nelle  Reali  saline  di  Moutiers  dal 
dotto  cavaliere  Carlo  Francesco  De  Buttet  parlerassì  all'ar- 
ticolo Sttsa,  ov'egli  ebbe  ì  natali. 

MOUXY  [Muxium),  com.  nel  mand,  di  Aix,  pror.  della 
Savoja-Propria,  dioc.  dì  Cìamberl,  div.  di  Savoja.  Dipende 
dal  senato  di  Savoja,  intend.  gen.  prefttt.  ìpot.  di  Ciamberl, 
insìn.  e  posta  di  Aix. 

Giace  a  levante  del  lago  del  Borghetto,  e  a  .tramontana 
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da  Ciamber)  ,  sul  destro  lato  della  grande  via  Ira  Ciamberl 
e  Geneva. 

Il  cornane  è  comfKslo  di  tre  villate ,  cbe  sono  Menleu , 
Biolle;,  e  Les  Blanc.  E  distante  tre  quarti  d'ora  da  \'n,  e 
(lue  ere  da  Ciamber). 

La  sua  Superficie  terrÌlorÌa)e  è  di  giornate  1605. 

Vi  sorge  a-  levante  una  montagna  popolata  di  abeti,  faggi 
e  queroifl.  Il  suolo  dì  questo  territorio  è  assai  produttivo  di 
cereali,  dì  uve,  di  varie  altre  specie  di  frutta,  e  singoUr- 
mente  di  noci;  vi  ablwnda  la  legna  da  fuoco:  non  vi  scar- 
seggiano i  pascoli  :  il  bestiame  non  va  soggetlo  ad  alcuna 
particoUr  malania. 

Hoa  evvi  cbe  una  sola  chiesa  uffiiiata  da  un  sacerdote  con 
titolo  di  cappellano. 

Si  usa  la  libbra  di'Bedtci  oncie. 

I  terrazcan!  di  Mouxy  lavorano  eoo  diligenza  i  loro  pò* 
deri,  e  sono  di  coslufni  assai  lodevoli. 

Popointione  '614. 

MOZIO  {Motittm),  com.  nel  mand.  di  Crodo,  prov.  di 
Pallania,  drOc.  e  div.  di  Novara.-  Dipende  dal  senato  di  Ca- 
sale, intend.  prefclt.  ipot.  di  Pallann,  insin.  di  Domodos- 
sola ,  posta  di  Crodo. 

Sta  nella  valle  di  Antìgorio,  in  distanza  di  un  miglio  da 
Crodo,  sopra  un  monte  detto  Mozzo  o  Mozzato,  perchè  sem- 
bra quasi  troncato  al  suo  vertice  ;  dal  che  vuoisi  che  abbia 
preso  ti  nome  questo  piccolo  paese. 

Gli  i  unita  uim  seda  frazione,  denominata  Smai,  ove  sorge 
un  bel  tempietto  sacro  alla  Natività  di  Maria  Vergine,  dì  cui 
si  celebra  la  festa  con  grande  concorso  di  quei  devoU  vai* 
leggiani.  Alle  pareti  di  questo  veneratissimo  santuario  veg- 
gonsi  appese  molle  tavole  votÌTe.  I  mozìesi,  che  allontanan- 
dosi dalla  loro  patria  vanno  Jn  Cerca  di  onesti  guadagni  nella 
Romagna  e  sul  Bolognese,  ritornano  al  piccolo  santuario  di 
Srbai  offlerendovi  donativi  in  segno  della  loro  riconoscenza. 

La  via  principale  vi  è  quella  cbe  dipartendosi  dal  Molino, 
frazione  dì  Crodo,  scorge  a  Mozio,  donde  scorre  a  Viceno, 
e  poi'  a  Cravegna  :  la  sua  lunghezza  è  di  quattro  miglia  di 
Piemonte. 

f  colli  ed  i  poggi  che  si  adergono  all'occidente  di  questo 
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paese,  offrono  prati    e  pascoli,  ei   anche   foreste  comunali 

assai  popolate  di  piante  cedue. 

11  suolo  coltivato  di  Mozio,  cbc  è  de*  roif^lior!  della' Talle 
d'Antigono,  risponde  assai  bene  alle  incessanti  fatiche  e  sol- 
lecitudini degli  agricoltori,  che  fanno  copiose  ricolle  dì  grano, 
d'orzo,  dì  melif^a ,  dì  palnle  e  dì  canapa.  L'uva  nera  non  vi  fa 
buona  prora,  fuorché  nelle  partì  pia  basse  del  territorio;  la 
bianca  prospera  nelle  regioni  che  stanno  al  livello  della  posi- 
tura del  villaggio:  yiò  in  alto  non  si  veggono  traccìe  di  viti. 

La  chiesa  parrocchiale  sotto  l'invocazione  dì  s.  GÌXconio 
non  è  di  antica  costruzione:  fu  separata  da  Crodo  sul  finire 
del  secolo  xvi  per  sentenza  del  vescovo  di  Novara ,  passata 
in  appello  alla  sacra  ruota ,  e  confermata  poi  da  san  Carlo 
Borromeo  per  delefraztone  della  santa  Sede.  Questa  chiesa 
ha  la  forma  di  una  croce  :  l'aitar  maggiore,  oostrutlo  in  mar- 
mo, è  assnì  bello:  pregevole  ne  è  il  quadro  che  rammenta 
il  martirio  del  santo  titolare. 

Nelle  scorse  et^  l'emigrazione  dì  non  pochi  mozieti  pro- 
dusse vantaggi  segnalati  alla  loro  patria  ;  perocché  tenevano 
essi  considerevoli  traffici  a  Roma ,  a  Bologna  ed  a  Ferrara , 
donde  potevano  mandare  cospicue  somme  di  danaro  alle  loro 
famiglie,  che  in  breve  tempo  divenivano  agiate. 

Nativi,  od  oriondi  dì  Mozìo  furono: 

I  Capig,  dei  quali  abbiam  fatto  cenno  all'artìcolo  di  Do- 
modossola. 

Salina  Luigi  ;  dottore  in  leggi ,  cavaliere  della  corona  di 
fèrro,  insignito  del  tìtolo  di  conte,  percorre  la  carriera  del- 
l'alta magistratura  nel  Bolognese  :  è  autore  di  bellissimi  epi- 
grammi latini. 

Borgognoni  Tommaso  :  sì  rendette  assai  benemerito  agli 
Aniìgorianì  per  aver  contribuito  ad  ottenere  dalla  Maestà  del 
Re  Carlo  Emanuele,  nel  1771,  importanti  privilegi  alta  loro 
valle. 

I  Guglielminì:  la  famiglia  dei  Guglielmini  allargatasi  anche 
in  Cravegna,  si  crede  che  discenda  da  una  nobile  prosapia 
che  fuggi  dalla  Sciampagna  in  tempi  calamitosi.  Ewì  chi  so- 
stiene che  originario  di  questa  famìglia  fosse  il  Guglielmini, 
celebre  matematico,  che  fiori  in  Bologna  ed  in  Padova  ,  e 
scrisse  della  natura  dei  fiumi.  —  Popolazione  541. 
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MuGUONE  (Mttgaronìiuii):  borgo  dipendente  da  Bassignana, 
da  cui  è  discosto  un  miglio:  sta  sur  un  altipiano,  tra  la  ricca 
pianura  di  Bassignana  a  levante,  e  quella  di  Valenza  a  po- 
nente :  ad  ostro  vi  si  adergono  alti  colli  tra  Pecetto  e  Rì- 
varone:  net  suo  lato  di  borea  scorre  11  Po,  non  lunge  da 
un  piano  che  è  ricco  di  campi,  di  prati  e  di  boschi,  ed 
estendesi  pel  tratto  di  due  miglia  verso  la  Lomellìna. 

Antico  è  il  borgo  di  Mugarone  :  la  sua  parrocchia  sotto 
l'invocaiìone  di  H.  V.  Assunta  già  esìsteva  nei  primi  anni 
del  secolo  undecimo.  11  giuspatronato  di  essa ,  che  già  spet- 
tava aUa  famiglia  Bellingeri-Provera ,  passò  ai  fratelli  avvocati 
Giuseppe  e  Pietro  Cordara-Antona ,  i  quali  in  seguito  alla 
morte  del  sacerdote  Tosi  che  uffiziava  quella  parrocchia ,  la 
provvidero  di  un  rettore ,  nel  1841 ,  nella  persona  del  sa- 
cerdote Angelo  Arrìbaldì,  con  atto  del  21  giugno  di  quel- 
l'anno ,  confermato  il  4  novembre  successivo  dal  vescovo  di 
Alessandria.  L'annua  rendita  di  questa  parrocchia  e  di  lire 
SOOO  circa. 

Nell'agro  di  Mugarone  passano  sei  vie:  la  prima  delta  del 
Grafagno  scorge  a  Bassignana;  la  seconda  che  chiamasi  al 
Casotto,  conduce  pure  al  capoluogo  di  mandamento;  la  terza, 
che  dicesi  al  Giambianco,  mette  a  Rivarone;  la  quarta  de* 
nominata  di  valle  Morana,  scorge  a  Pecelto,  accennando  a 
Valenza;  la  quinta,  che  appellasi  all'Oriola,  tende  pure  al- 
l'anxidetta  città;  l'ultima  che  prende  il  nome  da  Oriola  de' 
pascoli,  dirigesi  al  Po.  Le  cinque  prime  sono  tutte  della 
lunghezza  di  un  miglio  circa  ;  la  sesta  è  lunga  dtie  miglia. 
Quella  detta  del  Grafagno  trovasi  in  buonissimo  stato;  le 
altre  non  sono  di  co^  agevole  tragitto;  ed  anzi  pessima  è 
la  strada,  che  chiamasi  all'Oriola,  e  conduce  a  Valenza. 

Al  Po,  che  bagna  il  territorio  nel  suo  lato  di  tramontana , 
non  vi  soprastà  verun  ponte:  in  questo  fiume  vi  si  trovano' 
eccellenti  pesci  di  varie  qualità;  «  nell'opportuna  stagione 
sì  pigliano  anche  storioni  del  peso  dai  sette  agli  otto  nibbi 
ciascuno. 

I  colli  di  Mugarone  sono  assai  feraci  di  buone  uve;  e  il 
suolo  in  generale  produce  in  copia  frolnento,  meliga,  avena,  ' 
piselli,  fieno,  canapa  e  lino:  gli  abitanti  vendono  il  soprappiù  ' 
delle  loro  derrate,  e  soprattutto  una  considerevole  quantità 
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.di  miete,  e  -molte  beslie  boviae  nelLe  citUi  di  Torlona,  Vo- 
ghera, Vigevano,  Novara,  Vercelli,  Casate,  Valenza,  Ales- 
sandria, Acqui,  Asti,  ed  anche  ìd  Sale  e  Bassigoana. 

Oltre  la  parroocbìale  vi  esistono  una  chiesa  oanpeslre  sotto 
il  titolo  della  B.  V.  del  Casato,  e  ud  oratorio  nel  paese ,  sotto 
il  patrocinio  di  s.  Anlonio. 

Il  cimiterio  giace  nella  prescritta  distanza  dall'abitato. 

Vi  sorge  un  castello,  il  quale  sebbene  non  rimanga  nella 
sua  interezza,  è. pure  assai  vasto  e  lutto  abitalo. 

Vi  si  usa  la  libbra  di  dodici  oncie  pavesi:  U  misura  d*i 
cereali  è  l'emina  di  diciotto  coppi. 

Il  boi^  è  retto  da  due  oonsigliorì  dipendenti  dalla  comu- 
nale amministrazione  di  Bassignana. 

In  questo  luogo  ebbero  i  natali  due  personaggi  rornili  di 
molta  dottrina,  cioè:  il  P.  Francesco  Lenti,  giìt  lettore  di 
filosofia  appo  ì  gesuiti:  mnnoÒ  aì  vivi  nel  1S00: 

L'abate  Pietro  Anlonio  Lenti,  canonico,  professore  dì  elo- 
quenza sacra  nel  seminario  di  Pavia:  cessò  di  vivere  nel  1793. 

Popolazione  441. 

HUGNARD,  vedi  M»^ard. 

Mot».,  collo  a  maestrale  di  Nizza^Marittìma:  tende  dalla  valle 
di  S.  Sterano  nella  provincia  di  Barcellonetta. 

MULARGIA  0  MOLARGIA,  piccai  vilbgf^io  della  Sardegna 
nella  provincia  di  Cuglieri,  nel  mandamento  di  Macomer, della 
prefettura  di  Oristano,  e  nel  dipartimento  del  Marghine,  an- 
tico regno  del  Logudoro. 

La  sua  situazione  geogrttGos  è  nella  latitudine  40**  17'  30" 
e  nella  longitudine  occidentale  dal  merid.  dì  Cagliari  0"  18'. 

Passando  nell'altipiano  di  Macomer,  che  dicono  Campeda, 
in  sulla  strada  da  Cagliari  a  Sassari,  vedonsi  a  sinistra  le  po- 
che mesohine  casipole  ,  che  non  sona  piìk  di  venticinque 
le  ancora  sussìstenti  ,  come  capanne  pastorali  in  regioni 
incolte. 

A  tale  ora  è  ridotta  una  dello  popolazioni  pìù  antiche  che 
siano  nella  Sardegna,  la  Malaria,  che  troviamo  indicala 
come  stazione  in  una  delle  grandi  linee  itinerarie  notate  da 
Antonino.  L'aspetto  de'tuogl  abitati  dice  la  qualilìi  degli  abi- 
tatori, e  qui  la  regola  non  falla,  oome  sanno  quei  poohis- 
«imi,  i  quali  o  per  aegotio  vi  andarono,  o  voUero  per  biz- 
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zarrta  vedere  questo  luogo  meno  selfuggio,  cfa*  «U  «  piccol 
iratlo  dalla  grande  strada  reale. 

Il  territorio  di  Mulargìa  è  risiretlo  coet ,  che  la  tut  an- 
perlìoie  non  tarìi  maggiore  di  quattro  miglia  quadrate. 

Il  luogo  essendo  alto  e  generalmente  piano,  iì  dominano 
i  Tenti,  e  i  freddi  pnncipalmeat« ,  b  nell'inremo  tÌ  òade 
molta  neve ,  e  non  facilmente  solubila  In  quesla  stagione 
è  pure  molto  frequente  la  nebbia.  L'aria  ha  nessuna  opoCA 
impuritìi  da' miasmi,  pur  ne' mesi  quando  nelle  parti  basse 
dell'isola  espirano  le  terre  pantanose  quei  perniciosi  effluTÌi, 
a*  quali  succedono  le  febbri  intermiUenti. 

L'eminenia  maggiore  del  Mulargiese  è  il  Cugurettu,  ap- 
pendice del  monte  5iin(i^Nulre ,  dalla  cui  sommitìk  si  domina 
un'amplissima  regione  e  corre  lo  sguardo  sino  ai  Btari- d'O- 
ristano e  d'Alghero. 

Il  bosco  che  la  rivestirà  è  stato  in  gran  parte  distrutto 
dagli  incendii,  e  questi  risuscitandosi  poi  di  tempo  in  tempo, 
annientano  di  nuovo  le  rìataura2i«ni  che  la  natura  opera. 

Le  fonti  danno  in  ogni  parie  acque  buone  e  perenni.  Tra 
queste  le  appellate  Loda  é  Prusaa  formano  il  fìumicello  Tan- 
ca, che  scorre  verso  merzogiorno,  e  discende  dalle  rupi  di 
Hacomer  nel  pianerò  del  Uttrghine,  dove  si  unisce  al  più 
prossimo  affluente  del  Tirso.  Nell'estate  vi  ai  prendono  an- 
guille. 

PopelauoMe.  Nell'anno  1838  erano  in  Mubrgia  anime  124 
distinte  in  maggiori,  maschi  52,  femmine  44  ;  e  minori,  ma- 
schi 25,  femmine  23.  Vivono  meschinamente,  mal  alleggiati 
e  poco  ben  nudritl ,  perchè  il  loro  ordinario  alimento  i  di 
pane  d'orzo  e  di  patate. 

Coiesla  condiiione  infelice,  e  Io  stato  di  rovina  che  ve- 
diamo, pare  una  conseguenxa  di  feroci  guerre  che  arsero 
in  questo  paese.  Fu  questo  un  p(^lo  abbandonato,  sema 
istruiione,  sema  consiglio,  e  però  vi  si  vede  tanta  miseria, 
e  non  furono  rari  i  malviventi.  Il  Cugurettu  fu  spesso  asilo 
a'  medesimi ,  donde  scendevano  sulle  strade  o  si  lanciavano 
su' paesi.  Nel  1799  trucidavano  il  rettore  del  luogo  in  sulla 
vìa  a  Macomer.  Ne'  nostri  tempi  il  morate  migliorò  di  mollo, 
sì  studia  ne'  lavori  agrariì ,  e  pare  che  sì  progredisca  a  coa- 
dixiont  piìk  umane. 
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A^ie^Uura.  La  natura  del  territorio  essendo  più  idonea 
all'orzo  che  al  grano,  pepò  sì  semina  più  del  primo  che  del 
secondo,  gìttaadosi  surelli  di  grano  60,  d'orto  120.  Il  grano 
suole  ordinariamente  crescere  al  sestuplo,  l'orio  al  Tenluplo 
e  più. 

Il  TÌgneto  è  assai  ristretto,  i  grappoli  non  maturano  bene, 
e  siccome  non  sì  sa  ben  manipolare  il  mosto,  però  si  ha  un 
vino  di  poca  Tona  e  cbe  bevesi  impunemente  anche  in  oo- 
pia.  Se  ne  distilla  per  acquavite. 

Le  piante  fruttifere  che  si  coltirano  sono  di  poche  spe- 
cie, e  le  più  comuni  i  susini  e  le  Gcaje. 

L'ortìcultura  è  praticata  da  pochi  e  solo  quanto  domanda 
il  bisogno  della  famiglia. 

Più  della  meti  dei  territorio  è  diviso  in  tanche.  In  alcuni 
tratti  delle  medesime  si  fa  seminap^ione  j  le  altre  partì  ser- 
vono al  pascolo  delle  vacche  e  de'  porci  nella  stagione  delle 
ghiande,  essendovi  in  gran  numero  le  quercie  e  i  soveri. 

Paatornia.  I  salti  dì  Mulargia  sono  abbondanti  di  pascolo, 
e  questo  sovrabbondando  al  bestiame  del  paese,  si  accf^liono 
molti  branchi  da'paesi  vicini  ne'  luoghi  aperti  e  chiusi  che 
indicammo. 

I  pastori  mulargiesi  pascolavano  nel  1638  t  soltonotati 
capì  :  vacche  160,  capre  450,  porci  500,  pecore  1000,  ca- 
valle rudi  SO.  Gli  animali  mansi  erano  buoi  40,  cavalli  6, 
giumenti  15,  majalì  17.  Quando  entrano  in  questi  salti  i  pe> 
corai  di  Hacomer,  Bortigali,  Borore  e  Birore  allora  si  nu- 
raerano  più  di  12  mila  capi. 

I  daini  sono  in  gran  numero,  e  le  cacoìe  dì  rado  infrut- 
tìfere. 

Commerci».  Da  ciò  che  abbiam  notato  sulle  cose  agrarie 
e  pastorali  vedesì  bene  che  poco  sopravanza  a'  mulargiesi , 
per  vendere  ai  negoxìanti  macomeresì  o  bortigalesi.  Ora 
però  ì  loro  redditi  son  cresciuti  da'  fitti  delle  tanche  a*  pa- 
stori forestieri. 

Jle%tone.  I  mulargiesi  sono  nella  diocesi  dì  Alf^ero  e 
curati  nelle  cose  spirituali  da  un  prete  che  sì  qualifica  ret- 
tore. 

La  chiesa  è  dedicata  a  s.  Giovanni  Battista,  e  trovasi  ora 
a  cento  passi  dall'abitato,  da  quando,  com'è  tradizione,  era 
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nd  ««atro.  Tanta  dUtrucione  aTTenira  per  1«  pestilenie,  le 
inimicixie  e  il  mal  governo  spagnuolo. 

Il  cimiterlo  è  ad  altrettanta  dìstann  dal  paese  eopra  un'e- 
minenia  e  intorno  alla  cappella  di  s.  Elena. 

Nel  salto  trovaai  )a  chiesetta  di  e.  Sergio,  con  un  conila. 

Jfolarìa.  Nel  luogo  dorè  sono  sparse  le  case  de'  mularf^iesi 
trovansi  Trequentì  rovine  e  fondamenta,  che  sì  estendono  in- 
tomo in  largo  circolo.  Ne'  tempi  romani  essa  era  on  luogo 
cospicuo,  stazione  de' TÌaggiatori ,  piena  di  popolo  e  ricn. 
Si  trovarono  molti  articoli  di  quell'antichi^,  ma  perirono 
quasi  tutti  perchè  venute  in  mani  di'uomini  ignoranti:  tut- 
tavolta  se  qualche  intelligente  voglia  ferrtoercbo,  forte  que- 
ste non  saranno  infruttuose. 

Questo  punto  di  stazione  nell'Itinerario  di  Antonino  es- 
sendo ben  oonosoìutOf  ci  indica  con  le  rispettive  distanze  ad 
Hafa  di  H.  p.  xxuii  e  ad  Mèdia»  di  m.  p.  xn,  questi  due  luo- 
f^hi:  e  quindi  riconosciamo  in  Hab  il  nome  attuale  di<ìiave, 
e  possiamo  stimare  il  sito  dell'altra  stazione  presso  Abbassanla. 

Costruzioni  noraeiehe.  Sono  frequenti  in  questo  territorio 
i  noracfai ,  e  alcuni  fra  essi  ben  degni  di  essere  osservati. 
Il  norache  OnJo  è  in  molte  parti  ben.  conservato,  ba  oin- 
qiie  camere,  e  trovasi  entro  una  lane*,  dove  possono  pure 
vedersi  tre  piccole  caverne  sepolcrali  del  genere  di  quelle 
cbe  spesso  ricordammo:  neracbe  JtMwsujiffs;  noracbe  Ittorla^ 
nomcbe  Ageusa^  noracbe  Rwi'h;  noraehc  OHùeni  noracbe 
IVuratueuIo»;  noracbe  Bòeg^  noraebe  ManUeurdut  noraChe 
PermJayhe^  noracbe  Laa. 

Nella  tanca  di  Fontana  Leda  è  nna  sepoltura  di  giganti, 
come  comunemente  appellansi  costruzioni  (g^  descritte]  di 
Sitnil  forma. 

Molo,  collo  a  ponente  di  Cuneo:  tende  dal  laogo  di  Saror 
buco  nella  valle  dì  Stura ,  ed  in  quella  dì  Vraìta. 

MULTEDO  (WyrtketuM),  com.  nel  mand.  di  Sestri-Ponente, 
prov.  dioc.  e  div.  di  Genova,  Dipende  dal  senato,  intend.  gen. 
prefett.  ipot.  dì  Genova,  ìnsin.  di  Voltri,  posta  diSestrì- 
Poneate. 

È  posto  sulla  strada  provinciale  di  Savona,  in  dìatania  di 
venti  minuti,  a  ponente,  dal  capoluogo  dì  nsandamcnto  e 
di  quasi  due  ore  da  Genova. 

37        Disiati.  Geogr.  ecc.  Voi.  XI. 
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Gli  è  aggregato  il  luogo  delta  S.  Carlo  delle  Cete,  che 
ToriDa  parrocchia  da  aè. 

Delk  Mie  ilradé,  una  eMsmasi  del  HaroUo ,  ed  è  lunga 
metri  7589  i  un'altra  è  detta  Crosa-Frstina ,  la  sua  lungbczsa 
è  di  metri  14505;  una  teria,  lunga  metri  6638,  è  denomi- 
nata ^rada  del. Profondo  ;  una  quarta,  a  cui  ai  db  il  mune 
delle  Roocbette,  va  per  un  trattO'  di  metri  4054  ;  una  quinta^ 
che  è  pooo  pia  lunga  della  precedente,  abiamau  di  a.  Cari* 
delle  Cese;  un'altra, detta  diCarpenara,  ba  una  Inngbem  di 
metri  1&00;  una  in6nfl  di  metri  3600  è  d^oominata  Sopra- 
Gneo.  Sono  tutte  in  mediocre  elato  e  servono  &  oiroolar* 
nell'interno  del  comune. 

II  territorio  di  Multedo  è  tutto  monlnoso:  una  pontone 
ne  è  coltivata  a  vigneti.  Confina  coi  comuni  di  S.  Giovanni 
Baltìsia,  di  Sesiri,  di  Boraoli  e  di  Mele-Ceraneai.  Vi  sono  di- 
versi canati  denominati  Vacareua,  Grillo,  Carpenara,  Ronco- 
Torino,  Havetn,  HaroUo  ed  il  torrente  Varenna  formato  dai 
'  primi  cinque  canali.  Sul  Varenna  sta  un  ponte  in  legno,  ove 
passa  la  strada  provinciale. 

Il  prodotto  più  rilevante  di  Multedo  è  il  vinei  nella  fra- 
zione di  S.  Carlo  é  notevole  il  prodotto  delle  casugne. 

Sulla  spiaf^ia  di  Blultedo  fra  Pegli  e  Seatri-Ponente  tro- 
vasi menaoaoite  minutamente  sabbiosa  :  è  quesu  una  miou- 
ttsssima-arena  brillante,  ferruginosa,  attratta  dalla  calamita, 
non  fusibile  al  fuoco  e  non  attaccabile  dagli  acidi  j  s'ignora 
tuttora  la  sua  origine;  fu  soltanto  notato,  che  viene  treopor- 
tata  da  un  ruscello  poco  distante,  ed  è  respinta  sul  lìdodaì 
fluiti  del  mare.  È  analoga  alla  menscanite  ritrovala  a  Me- 
nakaa  in  Coraovaglia.  È  composta  di  ossido  di  titano  e  dì 
ferro,  quaù  a  parti  uguali,  e  si  adopera  principalmente  come 
polvere  d«  scritto. 

Vi  esistono  parecchie  fabbriche  da  curia ,  una  fabbrica  £ 
tessuti  in  cotone,  ed  una  fonderia  del  rame.  Il  commercio 
si  fa  coi  paesi  oonlermini  di  Sestri  e  Pegli  e  singolarmente 
con  Genova. 

La  parrocchia  di  Honteoliveto  è  antica  :  la  uffiziavano  el- 
tre  volte  i  padri  carmelitani.  Ultimamente  fu  ristaurata  su 
moderno  disegno:  ne  sono  titolari  i  ss.  Nscario  e  Celso. 

Evvi  un  castello  antichissimo  quasi  distrutto:  chiamMi  il 
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Casldliiuo  :  è  posto  alialo  della  slrada  prorinoialc  alb  ma- 
rina. 

Herib  di  eaaere  meosionato  il  superbo  bosoo  Lomellini , 
che  ora  in  parte  è  profwio  del-  conte  Roatan:  non  pochi  fo* 
restieri  per  vederlo  si  conducono  espretsamente  dilla  cillà 
di  Genova  a  questo  Tillagfrìo. 

il  cimiterio  dell'anzidetta  parrocchia  di  Monteolìvelo,  e 
quello  della  parrocchia  di  S.  Carlo  delle  Cete,  giacciono  nella 
prescriUR  distanxa  datte  abitaiioni. 

Pesi  e  misure  come  in  Genova, 

Gli  abitanti  sono  in  generale  robuMì ,  ed  applicati  al 
lavoro. 

Popalaiione  1995. 

MURA, VERA,  altriraenti  MURERÀ  o  MORERA,  come'pro* 
ntinziano  quei  del  paese,  è  un  villaggio  della  Sardegna  nella 
provincia  di  Lanusei ,  capoluogo  di  raandamenlo  della  pre* 
fellura  par  di  Lanusei  con  giurisditione  sopra  le  terre  dì 
Sanvìio  e  Villapuuu.  Si  comprendeva  nell'antico  dipartimento 
del  Sarrabus  nel  regno  Pluniinese  o  CagTIarilano. 

La  sua  posizione  geografica  è  nella  latitudine  39°  35',  e 
nella  longitudine  orientale  dal  merid.  di  Cagliari  0°  S7'. 

Siede  questo  paese  al  pie  boreale  d'una  catena  di  colline 
che  sono  una  dipendenza  delle  montagne  di  Burcei,  e  ter> 
minano  in  questa  maremma  ehiudendo  alFausiro  il  rerlilis> 
^mo  vallone,  cui  dicono  Sa  Foraia  de  SàrmbHs. 

In  questa  situazione  Murerà  nulla  patisce  da' venti  meri- 
dionali ,  poco  dai  boreali  pel  riparo  che  fanno  le  colline  di 
Villapuzzo,  e  dai  ponenti  per  le  montagne  di  Saarito;  motto 
però  dal  greco  e  dal  levante.  1  calori  estivi  sono  intollera» 
bili  quando  non  li  temperi  \'imbalt»i  le  tempeste  non  rare, 
ma  non  sempre  nocive  ;  le  pìoggie  frequenti  ;  le  nevi  aco> 
nosctute  in  alcune  invernate ,  o  subito  sciolte  ;  la  nebbia 
spesso  nociva  ;  e  sotto  l'inRuenia  de'  venti  del  Tirreno  grave 
Patnaosfera  pe' vapori,  umida  pure  senza  questa  condizione 
per  cagione  del  Dosa  o  Sepro,  de' canali  che  sono  aperti  nel 
pÌTno,  de' pantani,  delle  paludi,  degli  slagni  e  delle  molte 
fosse  che  sono  aperte  intorno  all'abitato  da  coloro  che  fab* 
bricMno  i  mattoni  (l's  lòdim),  che  secchi  al  sole  si  adoperano 
per  la  costrozìone  dette  case.  Nella  stagione  estiva  e  in  parie 
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dell'autannale  l'aria  è  pregna  di  miasmi  peroiciotì  eAuenli 
da  tante  fonti  d'inTezione  che  abbìam  notato,  da'  molti  le> 
tamaì  che  fermentano,  e  da  altri  immondezni.  Querta  infe- 
lione  cresce  nell'estate  per  il  fetore  delle  acque  dove  si  Ueoe 
a  macerare  il  lioo  ed  il  canape.  Non  si  ignora  per  avven- 
tura ìtn  altro  metodo  meno  pernicioso  alla  salute  per  que* 
sta  operaiione  ;  ma  non  si  vuol  innovare.  —  Cosi  faceraoo 
i  nostri  padri,  cosi  fscctam  noi.  —^  Sarebbe  un  gran  bene 
che  cotesti  staiìonari  si  pungessero  al  progresso,  e  si  per- 
suadessero nel  modo  il  più  efficace  alle  ragionevoli  innovi' 
aioni ,  da  cui  i  fatui  abborrono. 

Nelle  prime  pioggie  dell'autunno  vedesi  anche  dentro  Un- 
pavera  un'immensa  quantità  di  piccole  ranocchie,  che  van 
ultelbodo  e  guaciando.  Nella  estate  si  patisce  un  gran  tor- 
mento dalle  zanzare,  che  disturbano  i  sonni,  puniecchiaiM 
e  fanno  i  vampiri. 

Le  fonti  non  sono  aè  molto  copiose,  né  frequenti  i  peti 
non  vi  si  formano  molti  rivoli. 

Il  Dosa ,  ohe  nella  geografia  romana  è  detto  Saepru»,  e  che 
inonda  parte  dei  terreni  del  Murerese ,  ha  le  sue  prime  ori- 
gini dalle  fonti  della  regione  di  Cornobue  e  de'  territorìidi 
Taliina  e  di  Ellni,  bagna  le  radici  occidentali  della  Pedni- 
liana,  e  dopo  un  corso  tortuoso  di  dieci  miglia  a  ponent* 
avviatosi  lungo  i  termini  orientali  del  Sarcidano  verso  ostro- 
ostro-sirocoo  per  circa  20  miglia  sino  a  Goni,  volgesi,  quindi 
da  qui  verso  sirocco-levante  lungo  il  pie  di  Monte  Cardig* 
per  tredici  miglia,  dopo  le  quali  entra  nel  vallone  de' tre 
paesi  [la  Forada),  e  fatto  un  arco  di  cinque  miglia  siveitt 
in   mare. 

11  Dosa  avendo  spesso  la  foce  ostrutta  dalle  sabbie  ebe  tì 
ammucchia  il  flusso  delle  onde  tirreniche,  la  corrente  si  volg* 
verso  autro  lungo  l'argine  sabbioso  delle  spiaggie ,  e  prose* 
gue  sino  sotto  monte  Sallnas,  dove  per  un  altro  argine  re- 
sta divìso  dalle  saline.  Formasi  da  queste  acque  e  da  quella 
del  mare,  che  o  vi  si  infiltrano,  o  nel  forte  ondeggiamento  del 
mare  vi  ridondano,  uno  stagno,  che  chiamano  di  Foce.  €»• 
nati.  Da  questo  bacino  sono  prodotti  quasi  in  linea  retta  tre 
canali],  uno  detto  Pardionnas,  in  direzione  di  sirocco-mae- 
•tro  sino  j>  Z\i  di  miglio  dal  paesej  l'altro  detto  dì  BadoUlu 
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é  pjirallelo  airanitdetto  sino  a  meno  miglio;  e  il  ter»  deito 
di  Handaliri,  che  dista  dal  secondo  3|4  di  miglio  e  comunica 
col  liumé.  Non  è  gran  differenza  nella  loro  lunghezza  ;  sono 
qua  e  \ìt  profondi ,  e  hanno  ameniBsime  le  rive  pe'  canneti 
ed' altre  piante  che  vegetano  Tolentìeri  presso  le  acque, 

E  tradizione  che  questi  canali  siano  stati  fatti  con  arte 
per  impedire  le  inopinate  invasiòni  de' ladroni  dell'Africa; 
il  che  è  ben  credìbile  a  chi  conosca  quanto  ostinati  fossero 
quei  barbari  nella  guerra  contro  i  sardi,  quanto  audaci  nel- 
l 'assalire  i  popoli  maremmani,  per  far  saccheggio  é  trame' 
schiavi  a' mercati  infami  di  Tunisi  e  di  Algeri.  Tuttavolla  paro 
che  a  questi  lavori ,  che  pajon  fatti  dai  soli  mureresi ,  abbia 
dato  ancora  impulso  un'altra  ragione,  e  sia  stata  questa  di 
scaricare  te  acque  che  nelle  sue  frequf^ti' ridondarne  era 
solito  il  Dosa  di  versare  sof>ra  i  loro  cólti. 

rtelle  inondizioni  questi  canali  inghiottiscono  le  acque  del 
fiume  e  le  portano  nella  gran  foce,  che  allora  per  più  boc- 
che le  rivòme  net  mare,  o  le  riversa  da  tutto  l'argine.  E  tanta 
suol  essere  la  copia  dette  acque ,  che  ne  ban  danno  te  estro* 
me' case  del  paese,  e  nella  regione  più  bassa  sopravaniino 
di  poco  il  grosso  diluvio  le  cime  de'  pioppi  più  atti. 

II. Dosa  ha  in  molti  tratti  il  fondo  dell'alveo  molto  rile- 
vtlto,  e  però  nbn  potendo  oohtenere  le  acque,  quando  co- 
minciano ad  abbondare,  le  rifiuta  e  le  lascia  scorrere  nel 
largo  piano.  Avviene  allora  che  la' corrente  si  slarghi,  si  sposti 
e  rada  gli  strati  della  tèrra  vegetale,  lasciando  nuda  la  gbiajtf. 
Fa  meraviglia  che  avendo  i  soli  mureresi  btta  la  gi-and'o- 
pera  di  quei  canali ,  essi  coi  sanvilesi  e  villaputzesi  non  pos- 
sano  fare  egual  opera  scavando  il  letto,  dove  esso  ha  poca 
capacita,  arginando  le  rive  e  difendendole  dalla  corrosione 
con  palificate ,  e  dall'impeto  della  corrente  con  gli  altri  modi' 
facili  che  propongono  gli  idraulici. 

Degli  altri  fiumi  che  sono  ne' territori!  comuni  del  Sar- 
rabus ,  nella  regione  australe,  abbiamo  ragionato  nell'arti- 
colo Outìadas. 

Ghiandiferi.  Nel  Murerese  sono  molti  boschi  ghiandiferì, 
e  in  gran  parte,  ben  conservati. 

Selmtggiwme,  I  cacciatori  trovano  ne'  salti  e  nette  monta- 
gne mufioni,  cervi,  cinghiali,  daini,  lepri  e  volpi,  e  que- 
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<tle  uUime  in  gran  numero  s  graTÌssimo  danno  de'paMori 
a'  quali  predano  agnelli,  porcbetlì ,  capretti ,  e  delle  (kmiglie» 
ne'  pollai  delle  quali  fanno  grandi  atragi,  laaoìando  apetto 
trenta  o  cinquanta  rapi  ucciai  tra  galline  e  capponi. 

Le  grandi  e  picoote  specie  de^Ì  uccelli,  cbe  aoBO  tiaiio- 
narii  o  paaaeggieri  nell'isola,  si  trovano  tutte  nelle  montagne, 
nei  salti ,  ne'  Gumi ,  canali  e  stagni  nureres). 

In  aulla  fine  dell'autunno  vengono  a  nembi  i  merli  e  tonli 
agli  abbondantiuìnit  pascoli  del  Castiadas,  e  ai  comincia  al- 
lora la  hinga  caccia,  che  continuasi  agli  ultimi  giorni  dell'in- 
Tcmo.  I  niareresi  aono  molto  destri  a  preparar  le  reti,  e 
spesilo  lucrano  molto  dalle  medesime,  nello  itesao  tempo  che 
guadagnano  da  altri  lavori,  ne' quali  si  esercitano  lungo  h 
giornata  ;  peri  che  la  caccia ,  come  giìi  dicemmo  altrove ,  non 
li  vuole  che  per  un'ora  prima  ohe  nasca  il  sole,  e  per  poco 
meno  dopo  il  suo  tramonto,  quando  gli  uccelli  escono  alla 
pastura  o  tornano  negli  alberi  dei  boschi  ospitali. 

Popotazìone.  Nell'anno  1 8^  èrano  in  Muravera  anime  1980, 
delle  quali  maggiori  d'anni  30,  maschi  6S5,  minori  410, 
femmine  maggiori  G4&,  minori  440,  distribuiti  in  famiglie  S90. 

Ptofeanoni.  I  mureresi  applicati  esclusivamente  all'agricol- 
tura sono  420,  alia  pnatonzìa  300,  alle  arti  meccaniche  di 
necessiti  46,  al  negozio  20,  alla  pesca  40.  Quindi  tono  da 
indicare  preti  3,  notai  6,  ufficiali  sanitari  4. 

Le  donne  lavorano  sulla  lana,  sul  lino,  e  anche  sopra  an 
po'  di  canape.  Ogni  casa  ha  il  suo  tebjo.  Sono  ancora  co- 
rnunissimi  le  macchine  di  antica  forma  ;  e  scorreranno  an- 
cora alcuni  anni  prima  che  si  effettui  la  riforma  ohe  ai  de- 
udera. 

Carattere.  Come  gli  altri  foradeti  sono  di  mediocre  sta- 
tura ,  di  color  tendente  all'olivastro  ,  d)  corpo  robusto,  e 
di  grand'animo.  Ora  sono  nssai  msnsueftilti,  dimostrano  molla 
religione ,  rispetto  «Ila  giustìtla ,  sebbene  severa ,  finché  non 
sospettino  nel  giudice  volontà  e  studio  iniquo;  e  se  fossero 
piA  diligenti  nelle  fatiche  e  industri  avrebbero  maggior  lodr. 

Tra'  mureresi  si  è  veduto  un  miglioramento  morale  mollo 
notevole.  Furono  gii  frequentissimi  i  delitti  d'abìgeanto,  ftirlo. 
grassasione,  omicidio,  le  relazioni  criminali  nella  curia  qussi 
qimtidiìine,  e  si  ricorda  un  anno,  quando  in  soli  sette  mesi 
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si  posero  in  cono  47  cause  di  concubìnklo.  Ora  ì  delitti  sono 
assai  rari,  e  rare  le  accuse  per  relaaioni  scandalose.  Se  cre- 
scesse la  istruzione  cotesto  miglioramento  sì  vedrebbe  an- 
cora negli  spiriti,  e  cadrebbero  certi  pregiudizi  e  certe  su- 
perstizioni ... 

SlaUt  amttari».  Dominano  nell'estate  ed  autunno  le  dis- 
senterie, le  intermittenti  e  perniciose  j  in  primavetEt  le  co- 
liche ;  in  autunno  le  pleuriti;  in  ogni  tempo  le  ostruiiom 
di  milza  e  di  fegato,  le  aHitridi ,  le  clorosi.  DeHe  suddette 
Tebbri  sono  causa  le  variazioni  termomeirìche  repentine  é 
i  miasmi  che  effluis^no  da  tanti  Innesti  labdratorti;  delie- 
dissenterie  l'abuso  delle  Trutta  ;  delle  eoliche  le  Tare  IVoschc 
che  si  mangiano  ;  delle  ostruzioni  l'ftcqua  non  buona  e  gli 
eccessi  dietetici  ;  delle  clorosi  il  bagno  ohe  le  fflenatnlatfl 
prendono  appiedi  nel  fiume  lavandoTi  le  robe. 

Sono  frequentissimi  i  parti  infelici  per  la  imperizia  delle 
ostetrici,  ^ì  che  tutte  si  credon  atte  a  quest'aGsistenza :  perd 
molte  partorienti  non  le  chiamano. 

La  mortalità  è  frequentissima  nella  prima  età ,  principale 
mente  nella  classe  povera ,  e  se  ne  stima  vera  cagione  In 
poca  cura  delle  madri  e  In  nessuna  regola  nel  nutrimento. 
A'  piccoli  si  danno  spesso  zuppe  di  vino,  e  qtieftto  non  può- 
non  nuocere  a  quei  corpicciuoli ,  se  anche  el  grandi  csgionft 
bruciore  nello  stomaco,  e  a' fin-estieri  aggravamento  di  capo 
«  sonnolenza. 

Wttlìarh.  l.e  fo^ie  generalmente  usate  da'sardi  sono  pur 
usate  tra  i  mureresi.  Il  solito  colore  del  panno  per  gli  Do- 
mini è  it  nero,  per  le  donne  i  il  rosso* 

Gli  uomini  raccolgono  ì  capelli  in  due  treccie ,  che  di- 
spbngono  a  corona  o  sopn  o  sotto  la  berretta  nera  :  vestono 
un  corpetto  di  velluto  nero  0  azzurro,  e  un  giubbone  di  sajo 
nero  sino  alla  cintura,  che  i  di  corame  largo  un  decime- 
tro e  si  rictnge  dalla  cartucciera,  donde  poi  acendono  sopra 
!  calzoni  bianchi  le  brache  a  campana ,  come  dicono,  sino  ir 
mezzo  femore  ne' giovani ,  al  ginocchio  ne'provetti.  Le  gamhè 
copronsi  coi  borsaccbini  di  sajo  che  si  stringono  sopra  » 
sotto  il  ginocchio.  Il  cappotto  £  solitamente  CM-IO,  sopra  o 
sotto  it  quale  hanno  molti  sa  he$l-t-pedie ,  la  mastruca  di 
vello  nero.  Quando  escono  in  campagna  soglion  portare  su 
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$aeu  0  meglio  »agu  de  eoberri,  manto  formato  di  due  pezze 
dì  sajo,  Inngbe  palmi  12,  o  poco  meno,  e  laiche  tre,  cbe  ai 
compongono  or  sulla  testa  or  sulle  spalle  per  la  pioggia  o 
per  il  Treddo,  e  servon  pure  a  coltre.  Le  scarpe  a  grossa  suola 
sono  strette  con  correggie.  Radono  sempre'  la  barba^  fuori 
il  caso  dì  lutto  per  qualche  parente,  quando  la  lascian  cfe- 
scere  più  o  meno  tempo  nella  varia  ragione  di  gradi  di  pa- 
rentela. 

Le  donne  coprono  la  testa  con  la  bilitila,  dal  latino    vil- 
Atla,  rincbìudendoTi  la  capellatura  dirisa  in  due    parti  suHe 
oreocfaie  e  intrecciata  ;  pongono  su  la  bittula  il  eambuseim  , 
euffietta  di  scarlatto,  che  con  due  nastri   neri  fermasi  sotto 
il  mento,  e  sopra  mu  cambutciu  un  fazzoletto  bianco   o  di- 
pinto, addoppiato  diagonalmente,  ohe  attorcesi  sotto  alla  gola. 
La  camìcia  di  tela  finissima  del  loro  telajo,  chiusa  in  mezzo 
il  petto,  con  bottoni  d'oro  e  d'argento,  ha  larghissime  le  ma- 
niobe,  cbe  si  increspano  e  ristringono  Su'  polsi,  e  sono  te- 
nute   con   simili    bottoni.  Un  corsetto  spettorato  di  stoffe 
preziose  cbiudesi  sotto  il  petto,  e   stringesi  nelle  falde  da 
una  fascia  a  più  giri.  Quindi  tcsIcsì  una  giubbetta  di  scar- 
latto ben  guarnito  di  stoffa ,  e  allacciato  solo  presso  i  polsi 
con  ricca  bottoniera.  La.  gonna  di  sajo  rosso,  di  loro- ma- 
DÌfattura,  increspala  con  bell'arte,  adornasi  nella  estremili 
superiore   di    una    zona   di   percalle,  nell'orlo   di  un  largo 
nastro  azzurro.  Si  aggiunge  un  grembialetto  di  seta  nera  o 
di  scoto  di  tal  colore.  La  ricchezza  mostrasi  negli  orecchini, 
nelle  collane  e  nelle  anella. 

BaUi.  Le  donne  moreresi  hanno  gran  gusto  per  la  danti; 
ballano  nel  carnovale,  nelle  ricreazioni  pubbliche  de'dllè- 
•tìii ,  nelle  feste  campestri-,  e  non  le  sole  fanciulle  e  spose 
Ti  prendon  piacere,  ma  anche  le  vecchie  nonne  vi  si  sol- 
laixano  sgambettando  con  vigor  giovanile  molte  ore. 

AfotrtmoKii.  Sono  frequenti  e  fecondi.  Il  pudore  mantiene 
intemerate  le  fanciulle  ^  la  fede  inviolati  i  talami.  In  questo 
è  gran  dìiicatezza  d'onore,  e  non  ai  danno  colpe  leggiere. 
Tultavolta  accade  cbe  si  trovi  qualche  neonato,  cbe  la  madre 
espone  alla  pubblica  carità  o  perchè  manchi  di  mezzi  a  nu- 
trirlo, o  perchè  non  patisca  disonore.  É  raro  che  se  ne  ri- 
trovi la  genitrice  nello  slesso  paese ,  perchè  si  sogliono  por- 
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Ure  BllrOTe>  Se  non  si  offra  alcuna  persona  caritatevole,  1s 
eomuniUl  dee  prOTredere  per  la  balia. 

JVÓKze.  Non  sì  stipula  nel  popolo  alcun  istromento.  La  sposa 
dee  preparare  i  mobili  e  utensili  per  la  cucina,  il  telajo  e  il 
panificio,  e  una  sufficiente  lingeria  ;  lo  sposo  deve  preparar 
te  casa  e  aver  i  mezzi  per  la  sussistenza  sua  e  della  donna; 
'  se  è  meccanico  saper  la  sua  arte  e  aver  gli  utensili  neces- 
sarìi  ;  se  agricoltore  il  carro,  due  torri,  l'aratro  e  gli  altri 
istromenti  agrarii  ;  se  pastore  un  branco  intero,  o  una  parte 
come  comunajo  minore. 
Negli  sponsali  si  fa  uno  scambio  di  doni. 
Il  corredo  della  sposa,  consistente  negli  articoli   suindi- 
cati ,  portasi  sopra  carri  adomi  nella  casa  nuriele  e  con  fé- 
atÌTO  strepito  nella  Tigìlia  delle  nozze. 

Gli  sposi  prima  dì  partirsi  dalla  casa  patema  per  andare 
nella  chiesa  ad  esaerri  benedetti ,  domandano  ed  ottengono 
te  benedizione  con  tutta  solennità  dai  loro  genitori  o  zìi. 

Lo  sposo  preceduto  dalle  /otmelle (zampogne),  accompagnato 
dal  curato  e  da  tutta  la  sua  parente[a,8i  porta  dalla  sposa^ 
«  l*a^tta  nel  cortile  della  casa  o  fuori,  e  quando  essa  esce 
OO'  BDOi  parenti  la  precede  nella  chiesa. 

Dopo  presalacomiinionelra  la  messa,  e  compila  la  cerimonia 
^t  sacramento,  Tanno  gli  sposi  la  soliu  limosina  a' preti  por- 
gendo certo  denaro  con  una  guastada  di  vino  e  tre  pani  di 
Mmola  Tatti  ad  anello  e  infilzati  in  una  treccia  di  provinca. 
Un  fanciullo  porta  queati  doni. 

Lo  zampognatore  dello  sposo  e  della  sposa  che  a  gote  piene 
spira  l'armonia  dalle  canne  per  la  fausta  occorrenza  scelte 
dal  oordvne  o  straeaUiu  [atucchio  a  cOnserTarvi  i  cencerd', 
e  ciascun  eomeerioè  di  tre  canne,  due  unite  e  la  terza  sciolta) 
formato  di  soderò  e  coperto  di  pelle  nera,  e  in  somiglianza' 
d'un  turcasso,  porta  pendente  da  un  nastro  a  tracolla  un 
growo  pane  lavorato  con  molt'arte  e  capricciosamente  figu- 
ralo, e  precede  gli  sposi  e  la  lieta  brigata  delle  due  pareo-' 
tele  e  degli  amici  alla  casa  nuziale. 

Lo  sposo  e  la  sposa  Dell'andarvi  restano  ancora  disuniti; 
ma  due  parenti  della  sposa  accompagnano  lo  sposo^  e  due 
parenti  di  lui  accompagnano  lei.  Deglialtri  o  parenti  oa- 
mici  gli  uomini  van  dietro  lo  sposo,  le  donne  dietro  te  spOM. 
Lo  sposo  va  prima. 
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Nel  pausr  per  le  ite  sono  l'uno  e  l'ultra  onorali  di  be- 
nedizioni ,  e  con  parole  d'augurio  e  eoo  frumento  e  sale  che 
8Ì  rersan  loro  addosso  a  grossi  pugni  o  da  scodelle,  e  talvolta 
con  troppa  fona  e  in  modo  che  ne  soo  cotti  in  viso  gU  ac- 
compagnanti e  gli  stessi  preti. 

Quando  entrano  nella  nuova  casa  il  paroco  dk  la  benedi- 
zione a'  due  conjugi,  e  questi  stando  in  piedi  (la  donna  alla 
sinistra  dell'uomo)  riceTono  le  oongratutasioni ,  dopo  le  quali  - 
sì  siedono  a  convito.  Gli  sposi  mangiano  del  caprone. 

Il  festino  con  canti  e  balli  dura  uno  o  più  giorni. 

Funerali.  Quando  una  persona  abbia  cessato  dì  vivere,  la 
pietà  de'  congiunti  volgesi  ai  soliti  uffici  estremi.  Il  cadavero 
si  cura  nel  miglior  modo,  e  subito  sì  veste  dì  quella  pompa, 
nella  quale  comparve  nel  di  ptù  bello  e  felice  delta  sua  vita, 
anche  le  vedove  cbe  passarono  lungbi  anni  nello  squallore  av- 
volte di  bruno.  Se  poi  il  morto  aia  ancora  nubile,  adornasi 
per  cura  della  matrina  d'una  corona  d'alloro,  e  di  belli  e  pre- 
lioai  ornamenti  d'oro,  d'argento,  di  perle  ecc.  Intanto  le  pa- 
renti-e  le  ancelle  vestetisi  a  bruno,  si  pongono  intorno  al  cala- 
letto  in  mezzo  la  sala,  cominciano,  il  compianto,  e  con  tutti 
i  segnidi  vero  dolore,  fiicendo  onta  al  petto,  al  volto,  al  crine, 
deplorano  la  perdita;  poi  quando  dalle  cantatrici  chiudeai  la  stro- 
fe, lasciano  il  freno  al  dolore  e  prorompono  a  Inraenti  cannare 
offese  alla  persona.  Le  vedove  siccome  sarebbero  sospellsle 
di  aver  poco  amato  il  defunto,  se  il  loro  dolore  apparìoce  dì 
poca  acerbitSl  ;  però  non  si  contengono  nello  »teg»,  m  ){e- 
mendo,  strillando  e  lamentandosi  nel  modo  più  miserabile, 
strappansì  i  capegli  e  li  spargono  sul  capo  del  caro  estìnto. 

Quando  i  defunti  si  seppellivano  nella  cbiesn ,  alcuni  mure- 
reni  imitavano  quel  che  sì  solca  fare  nel  prossimo  paese  dì  S. 
Vito,  dove  nel  5.°,  7."  e  30."  giorno  dopo  l'obito  e  nelfanni- 
versario  le  parenti  concorrenno  nella  chiesa ,  e  ordinatesi  in- 
torno alla  tomba  coprivano  la  lafrida  d'una  levtgltB,  vi  po- 
nevano un  crocifisso  tra  alcuni  moccoli  accesi,  e  percuoten- 
dosi il  petto,  strappando  i  capelli ,  e  piangendo  e  singbioi- 
sando  apostrofavano  il  caro  estinto,  tra  le  cerimonie  de'santi 
misteri.  Se  accadeva  che  alcuna  fra  le  parenti  avesse  ìnge-  • 
gno  poetico,  essa  levava  allora  il  canto  funere  come  avea 
fatto  nella  casa  presso  il  defunto. 
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Le  persone  di  fOTtuna  sogliono  sempFecbè  ricorre  Tannì- 
verurio  di  qualche  loro  defunto  prediletlo  Tar  un'abbondanle 
liiBOflina  in  pane,  Vino  e  carne. 

La  durata  del  duolo  risponde  al  grado  di  parentela ,  i  più 
prossimi  prolungandolo  piò.  Non  usandosi  in  questo  dipir- 
tìmento  di  notrir  la  barba,  la  dimostraiione  più  segnalata 
del  duolo  suol  essere  il  mento  intonso  j  mentre  per  le  vedoTe 
è  lo  sqUalloro  delle  vesti,  e  il  succidume  della  camicia. 

Quella  camicia  che  indossavano  quando  mori  il  marito, 
quella  continuano  a  tener  giorno  e  notte  finché  non  sia  diS' 
fatti,  di  maniera  che  deTonsi  gli  altri  tener  lontani  dalla 
dolente. 

Agiataxa.  In  Muravera ,  come  negli  altri  luoghi  della  Fo- 
rada,  la  massima  parte  delie  famiglie  hanno  qualche  pro- 
prietà ,  e  sono  assai  rari  quelli  che  per  indigensa  debbano 
mendicare,  e  questi  o  reccb!  decrepiti  che  non  hanno  più 
Pone  a  faticare,  o  pOTeri  invalidi  all'opere  per  malattie.  Gli 
altri  di  altra  condiiione,  che  si  vedono  talvolta,  proven- 
gono da'prossimi  dipartimenti  della  Trecenta,  del  Gerrei  e 
della  Ogliastra. 

/afmuMie.  La  scuola  primaria  non  ha  finora,  come  nella 
pììk  parte  de'  luoghi,  prodotto  Ì  frutti  desiderati.  Le  racanie 
spesso  si  protraevano  ad  arlulno,  e  per  le  lunghe  ìntermis- 
aioni  i  fanciulli  si  dimenticavano  di  quel  poco  che  avessero 
potuto  imparare.  Quando  era  aperta  la  maggior  parte  delle 
ore  spendevansi  ne' castighi,  massime  ne' giorni  ehe  il  mae- 
stro fosse  mal  temperalo  d'umore.  I  piccoli  ricusando  andarvi 
per  non  patir  le  ire  magistrali,  e  alcuni  padri  trascurando 
mandarli  per  la  conosciuta  inettitudine  degli  educatori,  ac- 
cade però  eh*  pochissimi  vi  concorrano. 

Il  capo  della  curia  del  Sarrabus,  residente  in'Muravera, 
avea  il  titolo  particolare  di  magmfiem  Armenlarù,  cbe  fu  un 
nome  nel  tempo  de'  giudici  usato  da  alcuni  curatori  de'di- 
partimenti.  In  Mnravera  aveansi  pure  le  prigioni  reali. 

Agrìcattum.  Gran  parie  de'  territorii  coltivabili  di  Mura- 
vera  e  delle  sne  pertinenze  sono  di  una  fertililì  prodigiosa,* 
e  idonei  anche  a  certe  coltivazioni ,  alle  quali  tanti  altri 
sarebbero  poco  atti.  Non  pertanto  l'arte  agraria  era  meno 
avanzata,  che  ne' prossimi  paesi  di  Sanvito  eVìHapuziO}  e  per 
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poca   induslria   si   laaciaTano  inerti   nella  maremma  granili 

tratti  di  terreno  fecondissimo  che  si  potevano  asciugare. 

Se  ora  l'agricoltura  di  Murerà  pri^redisce,  se  ne  devon 
grazie  al  prebendato  teologo  HanunU ,  it  quale  co'  eonsigU 
e  con  i  soccorsi  diresse  e  confortò  quei  popolani.  Egli  dopo 
aTer  provTedulo  alla  istrmione,  facendo  le  spese  per  una 
scuola ,  e  proponendo  premii  alle  fanciulle  ohe  imparassero 
bene  il  catechismo,  provvide  a  eccitare  all'opera  gli  oziosi  ; 
e  a  proprie  spese  avendo  fornito  di  buoi  e  di  altre  cose  ne- 
cessarie più  di  30  coloni ,  che  lavoravano  ne'  predi  altrui 
quando  erano  condotti,  e  aumentò  la  solita  semioagiooe  dì 
una  quantiU  cospicua.  I  mureresì  ricordano  con  gratitudine 
]s  sollecitudine  patèrna ,  con  cui  lo  stesso  prebendato  ti  soc- 
corse nella  carestia  del  1851-32,  mandando  loro  per  mare 
il  frumento  necessario  al  preiio  del  costo,  senza  di  che  un 
gran  numero  di  essi  sarebbe  morto  d'inedia. 

La  quantità  de'  semi  che  annualmente  si  danno  alla  terra 
è  approssimativamente  come  qui  notasi  -.  starelli  di  frumento 
3000,  d'orzo  900,  di  fave  SOO,  di  legumi  350,  di  lino  SOO, 
di  canape  60. 

La  fruttifioazioiie  è  varia ,  secondò  la  varia  natura  de'  luo- 
ghi, ma  se  le  meteore  favoriscano  alla  vegetazione,  si  p»ò 
ottenere  dal  frumento  Ìl  20,  dall'orzo  il  25,  dalle  fave  il  18, 
da'  legumi  il  10. 

Le  vigne  occupano  una  superficie  di  circa  400  starelli;  ma 
perchè  sono  in  esposizione  infelice,  però  la  vendemmia  dà 
poco  mosto;  e  perchè  la  manifattura  è  poco  saggia,  però  i 
vini  non  sono  di  bontì,  e  a' primi  calori  inacidiscono.  E 
quindi  necessiti  di  supplire  al  difetto  co'  vini  di  Jerzu. 

L'orticoltura  è  assai  estesa,  e  lo  potrebbe  essere  anc«a 
di  più ,  se  si'  volessero  adoperare  tutti  ì  terreni  idonei.  Le 
specie  vengiino  cosi ,  che  non  meglio  altrove.  Ne'  terreni  in- 
nondati si  raccoglie  gran  copia  di  fagiuoli. 

Lo  stesso  occorre  a  dirsi  sopra  i  verzieri,  ne' quali  si  am- 
mira una  vegetazione  di  tutto  lusso.  Le  specie  sono  molte, 
e  tra  esse  assai  considerevoli  quelle  del  genere  de' cedri,  l» 
Foradà  è  un  clima  adatto  alle  medesime  niente  meno  ohe  lo 
sia  quello  di  Milis,  se  non  si  voglia  dire  anche  più,  comesi 
potrebbe  con  buone  ragioni  dedotte  dalla  situazione  più  fau- 
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■ta  e  dalla  maggior  bontà  deTruttt.  Anche  i  mandorli  e  gU 
uIìtì  ti  prosperano  felioemenle  «  danoo'frutti  atgai  copiosi. 

I  pini  Tengono  a  uno  sviluppo  maraTÌglioso,  e  Tedeai  qual- 
che indiriduo  non  ancora  secolare,  che  è  già  cresciuto  a  un 
colosso. 

Non  meno  felicemente  de'  cedri  e  mandorli  e  oIìtì,  Ten- 
|{ono  nel  territorio  di  Murerà  e  generalmente  nel  Sarrabus 
i  mori  dai  quali  si  pretende  sia  stato  nominato  il  paese;  ci- 
tandosi la  tradizione,  secondo  la  quale  nel  luogo  doTc  oggi 
è  il  paese  sarebbe  giii  stati  una  aeWa  di  morì  (una  Mu- 
rerà), della  quale  si  Terrebbero  un  residuo  gli  annosissimi 
mori  che  Tegetano  ancora  ne' cortili  di  molte  case,  ne' pros- 
simi poderi.  Forse  si  coltÌTarono  anche   i  bachi. 

Quest'attitudine  del  luogo  a  cutesta  specie  non  sarà,  come 
speriamo,  negletta  nell'  aTvenire ,  e  i  sarrabegi  imiteranno 
gli  altri  sardi  che  già  studiano  in  qiiesto  novello  ramo 
dì  coltura,  dal  quale  sono  promessi  considereToli  guadagni. 
Intanto  che  crescessero  le  novelle  piante  di  maggior  nulri- 
-  mento  a'  bigatti  potrebbero  gli  alberi  che  sussistono  dar  suf- 
ficienti foglie,  e  farsi  le  prime  esperienze  della  educazione 
de'  medesimi  e  delle  più  semplici  opere  su'  cocchctti. 

Palme.  Nella  Forada  Tegeta  questa  specie  tanto  prospera, 
come  negli  orti  di  Cagliari;  ma  non  si  cura  di  averne  alcun 
frutto  perchè  la  sua  cima  stringesi  a  ciò  ì  rami  novelli,  cbe 
sono  Tsluti  per  la  cerimonia  della  domenica  dì  palme^  sot- 
tratti all'azione  della  luce  non  si  tingano  in  verde. 

Ltntiseo.  Quando  te  bacche  di  questa  pianta  sono  in  gran 
eopia,  le  donne  ne  nempion  sacchetti,  e  quesliposti  entro  pìc- 
coli tini,  ed  ammolliti  con  l'acqua  bollente  schiacciano  col 
piedi  per  farne  filtrar  l'olio  per  le  lucerne,  e  per  condimento 
ancora  dei  legumi,  quando  sia  ricotto.  11  superfluo  agli  usi  do- 
mestici Vendesi  negli  altri  paesi  o  mandasi  a  Cagliari  per 
le  fabbriche  di  lana,  e  per  le  lampadi. 

Pastorizia.  Le  partì  montuose  ed  incolte  del  Murerese  pro- 
ducono ottimi  ed  abbondanti  pascoli;  e  si  potrebbe  avere 
gran  copia  di  fieno,  se  sì  tagliassero  l'erbe  che  lussureggiano 
in  tanti  prati  naturali,  principalmente  nelle  regioni  inon* 
date,  e  se  ne  formassero  artificiali  ne'  molti  luoghi,  dove  è 
facile  formarli.  Se  la  intelligenza  viene  la  soccorso  della  pa- 
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tura,  in  questa  come  in  altre  regioni  sarde,  i  prodotti  e  le 

riocheiie  crescemano  in  modo  maraTÌ^ioso. 

Nell'anno  1837  ne'  territorii  di  MuraTera  e  sue  dipendense 
pascolaTsno  buoi  per  l'agricoltura  700,  caTalli  100,  giumenti 
550,  quindi  capre  5000,  pecore  10000,  porci  3500,  vacche 
2000. 

In  altri  tempi,  quando  era  tra*  sarrabesì  e  napoletani  uà 
commercio  attivissimo,  le  cose  pastorali  erano  più  curate,  e 
si  Tacea  gran  quantici  di  Tormaggi  bianchi  «  che  {^ì  ìncett»* 
tori  salavano  nelle  cantine  per  esportarlo  net  continente. 
Questa  vendita  essendo  molto  diminuita,  mancìV  il  primo  stu- 
dio, e  scema  di  molto  la  quantità  del  prodotto. 

ApicttUnra.  Essendo  a  questa  favorevoli  tutte  le  condizioni, 
i  mureresi  pteparano  molti  bugni ,  e  sebbene  non  bcciano 
alcun'opera  ìnlprno  a'  medesimi  e  ne*  predi  vicini  al  paese  e 
ne' salti,  non  psrtflnto  ottengono  cera  e  miele  in  abbon- 
danza. Con  un  po'  p!i)  di  cura  il  profitto  si  duplicherebbe. 

Caccia.  La  pìA  considerevole  è  quella  che  d'inverno  si  6 
de'  merli  e  tordi  nel  salto  di  Castiadas.  Vedi  l'articolo  Ca- 
gliari provincia,  dove  si  descrìsse  l'opera  di  quella  stagione. 
Alcuni  mureresi  per  le  poche  ore  che  stiano  presso  le  reti 
guadagnano  lire  nuove  150. 

Le  altre  caccie  sopra  il  selvaggiume  di  rado  sono  infrul- 
tuose,  perchè  le  montagne  e  i  salti  hanno  gran  numero  di 
capi  in  quelle  specie  che  abbiam  ffii  indicato. 

Pesca.  Negli  stagni  della  maremma,  ne' canal!  già  descritti 
e  ne' fiumi,  principalmente  nel  Soepro  o  Dosa,  vanno  molte 
barchette  e  si  fa  gran  cattura  di  pesci  di  varia  specie,  !  quali 
ai  vendono  e  nel  Sarrabus  e  ne'  dipartimenti  limitrofi  del 
Campidano  e  del  Gerrei. 

Carbonari.  Molti  di  Murerà ,  quando  abbìan  compite  le  ope- 
razioni agrarie,  se  ne  vanno  ne'boschi  cedui ,  e  taglian  legne 
■per  venderle,  ed  una  parte  ne  carbonìziano.  Tra  la  caccia 
de'  merli ,  in  quelle  ore  del  giorno  che  dovrebbero  stare 
oziosi ,  fanno  alcuni  questa  fatica ,  e  accrescono  cosi  il  loro  - 
guadagno.  Il  carbone,  la  legna  per  cucina  e  il  legname  per 
costruzione  si  carica  ne'  navicelli  cagliaritani  e  si  trasporta 
alla  capitale. 

Co^mnenio.  I  mureresi  veadoao  grano,  orto,  legumi,  frutta 
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ortensi,  mandorle,  anncie,  limoni,  cedri /capi  rivi  per  la 
bec^eria  o  pel  «errigìo  agrario,  pelli,  cuoi,  arlicoli  di  cac- 
cia, pesca ,  carbone,  legname,  teasulì  ecc.,  e  si  può  calco- 
lare che  si  ottengano  di  guadagno  circa  ceolomita  lire  nuore.  • 

Le  Vie  agli  altri  dìpartìmeitti ,  co'  quali  sì  potrebbe'  com- 
merciare, sono  difficilissime,  e  in  alcuni  tratti  non  carreg* 
gìabiti  ì  per  lo  che  qu'ando  i  sarrabeai  vogliono  brri  affari 
d«TOBO  trasportare  le  loro  derrate  sul  dorso  de' giumenti.  A 
questa  asprezsa  di  sentieri  si  aggiunge  talvolta  il  pericolo 
de'  fiumi  che  sì  devono  guadare ,  perché  mancano  i  ponti. 
Quando  il  Dosa  sì  gonfia,  resta  interrotto  il  commercio  an- 
che con  Villapuno,  perchè  le  barchette  che  sì  hanno  per  il 
passaggio  non  reggono  a  un  gran  carico. 

È  una  gran  sòrte  per  i  sarrabesi  che  i  navicelli  cagliaritani 
vengano  spesso  nelle  loro  spiaggie  per  comprarvi  i  sannotati 
varìi  articoli.  Sensa  questo  comodo  essi  sarebbero  miserabi- 
lisaimì  in  mezio  alla  .maravigliosa  produzione  del  loro  suolo. 

HcltgUme.  Questi  popolani  sono  compresi  nella  diocesi  di 
Cagliari ,  e  curati  nelle  cose  spirituali  da'  tre  sacerdoti , 
il  primo  de*  quali  si  qualifica  vicario,  ed  ha  una  parte  delle 
deoime  che  sono  godute  da  un  canonico  della  prirtisiziale. 

La  chiesa  maggiore  ha  per  titolare  e  patrono  s.  Nicola  dì 
Bari.  É  appena  fomìla  delie  cose  necessarie. 

Le  chiese  minori  sono  dedicate,  una  .alla  Vergine  del  Ro- 
sario,  dove  suole  ufficiare  una  conrraternita ,  l'altra  a  s.  An< 
tenio  abbate,  la  terza  a  s.  Antonio  da  Padova,  la  quarta  a 
s.  Anna,  fa  quinta  a  s.  Lucia,  nelle  quali  ai  fanno  le  cose 
divine  solo  nella  solennità  per  il  rispettivo. litolare. 

Fuori  del  paese  sono  diverse  chiesette,  la  Vergine  d'Uria 
in  vicinanza  di  Pètreto,  dove  fu  giti  un  pìccol  convento  dei 
frati  della  Mercede  per  la  redenzione  degli  schiavi,  e  dove 
trovasi  il  cimitero;  s.  Geoi^ìo  martire  ;  s.  Giovanni  Battista  ; 
s.  Maria,  e  s.  Marta.  Queste  due  ultime  però  sono  esecrale 
e  in  rovina,  e  comprese  con  le  due  precedenti  nella  re- 
gione detta  S'Orrùì  a  levante  del  paese.  S'ignora  quando 
quei  frati  si  siano  ritirati.  Essi  doveano  raccogliere  in  que- 
sto e  ne'  prosimi  dipartimenti  copiose  Hmosine  per  il  ri- 
Bcatto  degli  schiavi,  se  da  questo  Itttorale  molli  erano  ra- 
pili alla  schiavitù  nelle  inopinate  invasioni 
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iVpoIdzJoM  onlicfte.  In  S'Orrùi  presso  la  «hièu  di  s.  Geor- 
gi© bì  vedono  cerli  indili!  di  abitazioni ,  e  bì  acoprono  molte 
sepolture.  Di  questo  antico  paese  fa  men«ione  il  Fara ,  ed  « 
quello  ohe  ei  nomina  Sorruni. 

iV<IredM,  ctie  il  prenominato  Corografo  pose  fra  i  paesi, 
spopolati,  sussiste  tuttora,  ed  *  ima  fraiione  di  Murarera  , 
un  suo  TJcìnato,  che  non  ne  dista  a  letante  più  di  40  passi. 
Se  diam  Tede  alla  tradizione,  Pedredu  sarebbe  sUU  la  parte 
più  antica  del  paese  :  poi  quando  il  rione  di  Mura^era  crebbe 
di  popolo,  e  fu  abitato  da' principalit  valse  il  suo  nome,  e 
quello  di  Pedredu  fu  negletto. 

Turu.  In  sulla  sponda  destra  del  fiume  Dosa,  presao  al  ba- 
cino dello  stagno  che  dicono  Sb  fogi,  era  un  paese  così  no- 
minato, nel  luogo  che  dicono  Ruìmude  IW»  (RoTÌne  di 
Turu).  La  tradizione  porta  che  esso  fu  assalilo  dagli  africani 
e  distrutto,  e  che  gli  scampati  ritiratisi  in  Muravera,  indi 
li  partissero  nel  terrore  degli  infedeli ,  e  si  stabilissero  do« 
or  è  Fogbesu. 

Sa  turri  de  deji  ettaddas  (la  torre  di  dieci  cavaUi).  La  Sar- 
degna per  più  dì  mille  anni,  e  quasi  ogni  anno  fino  al  1815, 
fu  esposta  alle  invasioni  ostili,  prima  de' saraceni  dì  Africa, 
Spagna  e  delle  Balenri,  poscia  agli  assalti  de' barbareschi. 
Avvenne  in  guerra  cosi  prolungata ,  che  qualche  volta  i  po- 
poli che  abitavano  le  spìaggie  e  le  maremme  fossero  sor- 
presi e  dovessero  vedere  predate  e  distrutte  le  loro  case,  e 
incatenati  andare  nelle  terre  degli  infedeli  a  una  intollera- 
bile schiavitù.  Cosi  caddero  le  citt^  e  i  boi^hi  che  corona- 
vano i  littorali  dell'isola ,  e  venne  meno  la  popolazione.  Cer- 
Umente  gli  invasori  furono  infelici  nella  maggior  parte  delle 
imprese ,  e  patirono  dagli  isolani  dolorose  ripulse  ;  percbi 
questi ,  quando  aveano  il  tempo  di  armari! ,  correvano  ani- 
mosi a  batter  iJ  nemico,  l'affrontavano  sebbene  in  numero 
molto  maggiore ,  come  abbiam  veduto  nelle  maravigliose  di- 
fese che  fecero  negli  ultimi  anni  di  questa  guerra;  ma  ao- 
.cadea  talvolta  che  gli  assaliti  avessero  nemica  la  sorte,  fe 
allora  la  barbarie  de' vincitori  tutto  devastava  e  rovinava,  e 
il  timore  di  tanto  periglio  allontanava  quei  che  erano  scam- 
pati al  ferro  e  alle  catene  da'  luoghi  troppo  esposti. 
Tra'  littorali  più  iafestati  fu  questo  di  Sarrtbus,  come  quello 

I. ,„„.,■  ,C.oo^^lc 


HUBAVEBA  393 

dìCbìrra  a  tnmonUDs  e  quello  diCasliadas  ad  auatrtt;  Cbirra 
reati  affottd  deserta  ;  si  disertò  pnre  il  Casiiadas  ^  e  se  lì  tre 
paesi-  della  Forada  rimasero,  questo  devesi  attribuire  alla 
buona  sorte  che. mal  non  fossero  colti  all' imprOTTÌso,  al 
valore' che  spiegarono  contro  gli  assalitori  e  alle  difese  che 
prepararono,  i  tre  canali  furono,  come  gi^  notai,  fatti  col  di- 
legno  di  tagliar  la  via  agli  assalitori ,  cofne  fu  quello  cbe  sca- 
varono i  cbirresi  ;  ma  perchè  i  nemici  eransi  poi  piij  volte 
avanzati  [contro  i  tre  pacai  nella  via  che  da  Monte-Salinaa 
portava  in  Muravera  ;  però  vollero  i  foradesì  costrurre  un 
riparo  e  chiudere  quel  passaggio.  E  pertanto  in  sulla  estre- 
mitSi  dello  slagno  della  Foce  sopra  la  via  costrussero  uni 
torre,  e  alla  destra  aggiunsero  un'ala  sino  all'acqua  dove  si 
formava  Ja  caserma  per  ì  presidiarli ,  e  dall'altra  costrussero 
una  lunga  muraglia  in  un  terreno  ingombro  di  boscaglia, 
per  arrestare  chi ,  schivando  la  torre,  volesse  prendere  altre 
sentiero  e  procedere  sino  a'  paesi.  La  porta  sotto  la  ton-e 
doveasi  chiudere  nella  notte,  e  sempre  che  si  presenlaissero 
nemici.  Ordinariamente  vi  stava  di  guardia  una  squadriglia 
di  dieci  uomini  a  cavallo,  donde  >l  nome  di  Torre  di  dieci 
cavalli,  i  quali  doveano  c<H-rer  le  spiaggie  e  da' luoghi  su- 
blimi esplorare  se  apparissero  navi  sospette.  Quando  questo 
occòrres,  subito  gli  esploratori  tornavan  indietro;  si  cliindea 
la  porta  della  torre,  si  preparavano  le  armi  e  si  mandava 
avviso  a' tre  paesi  perchè  prendessero  le  armi  e  venissero 
ad  aspettare  i  nemici  o  andassero  a  impedir  lo  sbarco.  Que- 
ste spiaggie  furono  spesso  teatro  di  feroci  pugne  e  un  campo 
f;lorÌfl60  al  valore  de'  sarrabesi.  Se  la  storia  accettasse  le  tra- 
dizioni, potrebbe  essa  accrescersi  di  molte  belle  pagine. 

Koraehi,  Nella  regione  del  Sarrabus  sono  queste  costru- 
zioni in  gran  numero,  ma  pochissime  quelle  cbe  non  siano 
quasi  totalmente  disfatte.  Noi  non  possiamo  nominare  quelle 
cfae  sono  eomprese  nella  circoscrizione  di  Murerà,  non  avendo 
aTuto  tenipo  di  prenderne  annotazione,  a  eccezione  di  quella 
cbe  nelle  più  parti  intera  vedesi  in  Tlllamaggiore,  *» 

TiLLUiiGaioaR.  Ki  austro  dei  Murerese,  dove  apresi  un  va- 
sto piano  irrigato  e  sp^so  innondato  dal  fiume  -  Peddanus , 
em  iion  lungi  dal  colle  di  S.  Priamo,  un  antico  paese  men- 
detto  Tillamaggìore,    Del  qual  nome  non    essendo  rimasta 
58         Dizùm.  Geogr.  ecc.  Voi.  XI. 
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Itone  nel  Fara ,  potrebbe  essere  vero  ohe  altrimenti  prima 
si  appellasse,  e  cfae  ivi  Tosse  il  capoluogo  dei  Sarrabus,  l'an- 
tica  Sarcot»s  o  iSorcopet,  che  troviamo  notala  nell'Itinera- 
rio, e  volle,  eome  è  probabile,  indicare  Tolommeo  nel  do- 
minore  nelle  parli  meridionali  dell'ìsùla  i  popoli  «Miratami  o 
acareopitani,  come  avrebbero  dovuto  leggere  gli  amanuensi, 

È  questa  una  parte  della  regione  sarrabese  niente  meno 
fertile  della  Forada,  e  cbe  sarebbe  egualmente  produttiva 
sefosse  coltivata.  Ma  siccome  questo  territorio,  per  antico 
diritto,  è  comune  a'mureresi,  sanvitesi  e  villapuiiesi ,  però 
non  vi  si  può  operare  studiosamente,  e  non  vì  si  operei^ 
finché  valga  questa  comunania. 

La  massima  parte  delle  terre  di  VillamaggioreresUno  in- 
colte, e  servono  alla  pastura  del  bestiame.  In  varii  tratti  si 
esercita  l'orticoltura  con  un  successo  roaraviglioso. 

La  catena  delle  colline  che  sorge  in  parte  in  questo  ter- 
ritorio dicesì  Home  Juru. 

Nel  Itttorale  di  Villamaggiore ,  nello  stagno  di  Cotoslmi , 
è  la  peschiera  cosi  nominata,  che  era  gi^  di  spetlanxa  del 
Harcbese  di  Chirra ,  abbondantissima  di  pt-sci ,  ma  per  la 
piccola  vendila  non  ha  gran  valore ,  e  non  si  può  aflBttsrc 
che  a  scudi  160. 

S.  IViamo.  Sopra  un  <»>lle,  poco  distante  da  Villamaggiore, 
soi^e  questa  chiesa  di  rozìa  architettura ,  divisa  quasi  in  tre 
navate,  nella  media  delle  quali  è  un  altarino  dì  marmo,  e 
a  fianco  della  navata  sinistra  una  speloncbetla ,  dove  dal  feiM 
delle  rupi  granitiche  stilla  talvolta  un'acqua  ohe  credesi  mi- 
rifica. In  essa  si  celebra  una  festa  di  gran  concorso  e'sol- 
laito. 

Nella  mattina  della  vigilia  trasportasi  su  d'un  carro  da  Hu- 
ravera  in  questa  chiesa  l'cfiìgie  del  Santo  chiusa  in  una  cassa 
e  sema  pompa  religiosa,  ma  dietro  la  medesima  vanno  i  pel- 
legrini di  penitenza  a  piedi,  gli  altri  a  cavallo  o  nelle IrM- 
ebe.  Nel  pomerìggio  verso  le  5  viene  il  paroco  col  reliquia- 
rio composto  sulla  sella  in  dorso  a  un  cavallo  scello,  tra  un 
grande  accompagnamento  di  cavallerìa  mìlrzìana ,  dì  confn- 
telli,  di  devoti  e  di  penitenti  vestiti  di  un  bianco  camicìone 
stretto  al  seno  con  Tascia ,'  scalai ,  scarmigliati  e  ansanti  per 
aver  dovuto  camminare  al  trotto  de'  cavalli.  La  cavalieri»  ha 
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il  suo  stendardo,  ha  pure  il  suo  la  coorraterniu ,  e  quelli 
che  lo  portano  fanno  le  più  paue  bizzarrie  per  mostrare  la 
loro  deatreua  nel  goTemo  deiranimale.  Quando  questi  sono 
prossimi  al  colle,  esce  da  chiesa  una  processione  col  simu- 
lacro del  Santo,  e  le  due  comitive  congiuntesi  muovon  ali» 
chiesa  per  celebrairi  gli  uffici  divini.  E  un  bello  spettacolo 
Tcder  per  la  pendice  del  colle  le  botteguccie  di  robe,  di  li- 
quori, di  dolci  e  le  brigale  sparsevi  nel  soggetto  piano  ne' tre 
lati  d'una  piasza  quadra,  le  case  e  le  loggie  formate  di  rami 
e  coperte  di  frasche,  e  chiuse  parimente  ne'  fianchi,  dove 
sono  raccolte  le  famiglie  principali ,  e  festeggiano  e  fan  con- 
viti e  damano,  o  ascoltano  gli  improvvisatori.  A  gran  tratto 
poi  intorno  tra  le  macchie ,  sotto  gli  alberi  in  sulla  sponda 
del  ruscello  sono  sparse  mille  brigate  che  preparano  il  pranzo 
o  la  cena ,  e  si  deliziano  in  una  sincera  allegria ,  mentre 
più  in  là  pascolano  i  cavalli  impastojati  ed  ì  buoi  delle  trac- 
che.  Nella  notte  le  donne  riposano  entro  le  tracche,  gli 
MOmìn!  si  adagiano  sotto  le  piante  presso  ai  fuochi  «he  nti- 
tron  bene. 

Tuara  di  Vìllamaggìore.  Così  chiamasi  un  gran  tratto  di 
suolo  attraversato  dal  fiume,  e  spesso  inondato,  dove  la  terra 
è  di  una  mirabile  fona  e  sempre  attiva  la  vegetazione.  È  om- 
bralo  da  molti  alberi  infruttiferi ,  a  luogo  de'  quali  si  po- 
trebbero sostituire  le  solite  specie  di  cedri. 

Dalla  terra  al  liltorale  siendesi  un  piano  vastissinio  ricco 
d'erbe ,  dove  potrebbesì  tagliar  molto  fieno  e  formare  prati 
artificiali,  e  dove  alcuni  fanno  l'orticoltura  con  grandissimo 
lucro.- 

Nel  lìttorale  sonovarìi  slagni  Ferasi,  Feraseddu,Colostrai, 
Bucca  de  palus.  Essi  comuoicano  fra  loro,  e  tono  conosciuti 
sotto  .l'unico  nome  di  Colostraì.  In  Buoca  de  palus  entra  il 
Maloca,  e  si  prende  it  pesce  bianco,  cioè  la  lissa  e  il  lupo^ 
in  Colostraì  è  il  pesce  fino,  palaja ,  canina ,  murmungione , 
ecc. 

HURAZZANO  o  HULAZZANO  (Mwafùmw»),  capoluogo  di 
naaodamento  nella  prov.  e  dioc.  di  Hondovl,  div.  di  Cuneo. 
Dipende  dal  senato  di  Piemonte,  inlend.  prefetE.  ipol.  di  Mon- 
dovl,  insin.  di  Dogliani.  Ha  un  uffizio  di  posta. 

Trovati  a  greco  da  Mondovl,  da  cui  è  lontano  dieci  mi- 
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glin.  È  distante  miglia  venti  dal  mare  a  Savona ,  e  trenta- 
due  da  Torino.'  * 

Come  capo  di  mandamento  ha  soggetti  i  eorouni  di  Ca- 
stellino, Cigliero,  Rocca -Cigliero,  IglìanO,  Marsaglia  e  ParoMo. 
'  Vi  sono  il  tribunale  di  giudicatura,  l'esattoria  dei  regii 
tributi  ed  una  stazione  di  sei  reali  carabinieri. 

Sotto  il  governo  francese  era  capo  del  cantone  cui  occtipa 
il  contrafforte  che  separa  il  letto  del  Belbo  da  quello  del  Ta- 
naro;  il  territorio  di  esso  cantone,  bagnato  dal  Rea,  dal  Gu- 
aina e  da  pìccoli  rivi,  è  in  generale  molto  elevato;  e  non 
evTi  quasi  pianura,  Fuorché  nei  valloni  del  Belbo  e  del  Ta- 
naro.  Il  suolo  è  naturalmente  poco  fertile.  La  rapidiUi  delk 
acque  tragge  seco  le  terre  coltivate;  e  la  quantitìi  di  neve, 
che  vi  cade  quasi  sempre  nell'invernale  stagione,  raffredda 
molto  il  terreno.  L'aria  che  respirasi  in  questo  distretto  è 
generalmente  pura,  ma  i  venti  vi  soffiano  bene  spesso  eoo 
vìolenia  :  quello  di  tramontana  durante  l'inverno,  ed  ìl  sci- 
rocco in  primavera,  vi  cagionano  sovente  la  perdila  degli  al- 
beri rruttiferi ,  od  almeno  dei  loro  prodotti:  Non  vi  si  osser- 
vano Trequenti  oasi  di  longevità  :  l'impeto  dei  venti  produce 
talvolta  nell'estate  una  siccità  costante ,  che  per  lo  più  non 
cessa  che  per  forza  dei  temporali;  ma  questi  non  di  rado 
sono  accompagnali  dalla  grandine;  il  fulmine  vì  cade  fre- 
quentementc.  1  venti  di  seltenlrione  e  di  libeccio  sono  quelli 
che  vi  conducono  Ì  temporali.  L'aspetto  dì  tutto  it  cantone 
è  pittoresco,  e  vì  si  vedono  ancora  qua  e  là  castelli  e  toni 
merlate,  che  servivano  dì  difesa  ai  terrazzani  contro  le  ir- 
ruzioni dei  bai^ari. 

Eravì  un  castello  fortificato  posto  a  cavaliere  del  capolm^: 
esso  più  non  presenta  che  poche  macerie  ed  un'  altissima 
torre  merlata  perfettamente  quadra. 

Per  le  cose  spettanti  al  divìn  culto,  Murazzano  prima  dei 
1800,  dipendeva  dal  vescovo  d'Alba. 

La  via  principale  che  attraversa  questo  capoluogo  cbiamau 
della  Riviera  :  net  1780  erasi  fatta' da  Bra  sino  a  Mnrauano 
n  spese  del  regio  erario  colla  dimensione  delle  stradereali: 
nel  1813  veniva  decretata  dipartimentale  da  Saluzio  a  Sa- 
vona passando  per  Dogliani  e  Murazzano:  posteriormente  fu 
costrutta  come  comunale  dì  prima  classe  a  spese  del  con- 


,r,i-,Goo^^lc 


MVRAZZANO  &d7 

soriìo  di  tuUi  i  comuni  che  ne  approfittano,  in  seguito  ad 
approTazìone  del  consiglio  permanenle  di  ponti  e  strade.  Que- 
ste vìa  oomincia  tra  Cberasco  e.Nanote,  e  muoTendo  per 
Dogliani,  Belvedere,  Muranano  e  HODlezemolo  incontra 
colà  la  strada  provinciale  da  Mondovl  a  Savona.  Viaf^gian- 
do  per  questa  via-  della  Riviera  si  abbrevia  di  dieci  miglia 
il  tragitto  da  Torino  a  Savona. 

A  ponente  e  a  due  miglia  da  questo  capoluogo  la  mede* 
sima  via  Conduce  a  Belvedere  ed  indi  a  Dogliani:  a  levante 
e  in  distanza  di  sette  miglia  da  Huratxano  riesce  a  Monte- 
aemolo  ;  percorre  sempre  la  vetta  di  un  lunghissimo  colle  su 
cui  vengono  ad  incontrarsi  tutte  le  vìe  de'  paesi  vicini  ;  e 
tanto  è  ciò  vero  che  sul  solo  territorio  di  Muraizano  ven- 
gono a  sboccare  sull'anridetta  strada  quella  dì  Cravesana  dil- 
atante miglia  quattro,  quella  di  Cigliero  lontano'miglìa  cin- 
que, di  Rocca-f.igliero  miglia  quattro,  dì  Marsaglia  miglia 
due,  di  Castellino  miglia  quattro,  d'Iglìano  miglia  due,  di 
Torricella  miglia  tre,  di  Paroldo  e  di  Mombarcaro  discosti 
pure  tre  miglia,  di  Ceva  miglia  cinque,  di  S-  Benedetto  e 
di  Buonvicino,  entrambi  lontani  due  miglia,  di  BossQlasco 
e  dì  Somano,  l'uno  e  l'altro  distanti  miglia  qualtroi 

Sul  territorio  di  Muraziano  vi  scorrono  due-  torrentelli  o 
rivi,  cioè' il  Rea  e  l'Arioh:  il  primo  nasce  a  greco  di  que- 
sto capoluogo,  ed  indi  con  direzione  verso  ponente  discende 
tra  i  comuni  di  Bonvìcino,  di  Belvedere,  di  Somano  dì  I^- 
gliant ,  e  va  a  sboccare  non  lunge  da  Honchiero  nel  fiume  Ta< 
naro.  L'Arzola  ha  orìgine  a  levante  di  Muraziajio:  con  di- 
resì<me  ad  ostro-libeccio  scorre  tra  ì  confini  di  Marsaglia  e 
Rocca-Cigliero  ;  unitoaipoi  col  torrente  Cusina  lambe  i  con- 
fini di  Castellino,  e  va  a  scaricarsi  nell'anzidetto  fiume  presso 
il  comune  di  Niella.  Cosi  il  Rea  come  l'ArzoIa  ingrossano  a 
dismisura  nello  sciogliersi  delle  nevi  e  in  occasione  di  tem^ 
porali:  si  tragittano  col  mezzo  dì  Uvolati. 

Il  torrente  Belbo  scorre  in  distanza  di  due  miglia  da  Mu- 
razzano,  verso  greco,  tra  questo  comune  e  quelli  di  Mom- 
barcaro e  di  S.  Benedetto,  i  cui  abitanti  possono  tragittarlo 
su  due  o  tre  ponti. 

Non  vi  esistono  montagne  ;  ma  vi  sono  molti  éolli  di  diversa 
elevatezza:  fra  i  più  alti  si  notano  quelli  di  Serico  e  della 

|.,j,l,r,M-,.GOO^^IC 


r>98  MURAZZANO 

Pedagera;  il  primo  troTui  alla  distanu  di  un  miglio  dall'a- 
bitato, il  secondo  ne  è  discosto  miglia  due-,  l'uno  e  l'altro 
sono  nel  lato  orientate  di  questo  paese.  Il  colle  della  Peda- 
gera  è  rinomato  per  la  battaglia  ìtì  combattuta  in  aprile  del 
1796  tra  l'esercito  francese ,  e  l 'austro- sardo  :  ancor  di  pre- 
sente ri  si  veggono  atanjì  di  ridotte.  La  stradi  ette  ad 
entrambi  conduce  è  carroziabile ,  e  praticata  in  lutte  le  sta- 
gioni. 

La  superficie  di  tutte  queste  alture  presenta  ovunque  a  un 
dipresso  le  medesime  condizioni.  Sotto  uno  strato  dì  terra 
vegetale,  alquanto  argillosa;  strato  più  o  men  alto,  secon- 
dochè  si  trova,  o  nella  vaiti  o  in  sito  elevato  s'r  rinviene 
il  tuTo  a  molta  profonditi,  ora  puro,  ora  con  strati  di  pie- 
tre, e  alcune  volte  con  strati  di  sabbia:  questo  tufo  che  qua 
è  facile  a  scavarsi,  eli  è  durissimo,  ove  si  esponga  airaiìone 
dell'aria  e  massime  del  gelo,  sì  riduce  in  terra  vegetabile 
d'ottima  qualità,  e  massime  quello  dì  colore  aisurro  e  di 
grigio-scuro.  Vi  abbondano  ì  castagneti  cedui  ivi  chiamati 
ehiaggie:  la  loro  legna  serve  a  far  pali  per  sostegno  delle 
viti  e  fascine  da  ardere.  1  castagni  d'alto  fusto  somministrano 
ai  villici  on  cibo  grato  e  sano. 

Siccome  il  territorio  i  montuoso  e  secco,  non  vi  sì  vedono 
cbe  ben  pochi  prati  ;  ed  è  per  ciò  cbe  ì  terrazzani  non  man- 
tengono bestie  bovine,  se  non  in  quel  numero  cui  richie- 
dono i  lavori  dell'agricoltura:  durante  T inverno  sono  esse 
nodrite  con  fieno  di  mediocre  qualità  frammisto  alla  paglia. 
Se  non  che  vi  sono  pascoli ,  ove  nell'estate  sì  alimentano  nn- 
merose  pecore  ;  le  quali  nell'inverno  mangiano  le  foglie  sec- 
che delle  querele,  degli  avellani  selvatici,  dèi  salici  e  di  al- 
tre piante. 

I  formaggi,  che  vi  si  lìtnno  e  volgarmente  cbiamansi  roft- 
iiWe,  riescono  assai  gustosi, e  se  ne  fa  qualche  commercio  colla 
capitale  unitamente  alle  pelli  delle  pecore  e  degli  agnelli. 

Poche  sono  le  regioni  di  questo  territorio,  ove  !  gelsi  tac- 
ciano buona  prova:  coloro  che  vogliono  nutrire  i  bachi 
da  seta  ,  debbono  procurarsi  la  foglia  dei  moroni  sui  mer- 
cati dei  circostanti  paesi,  e  singolarmente  su  quelli  di  Do- 
gliani  e  di  CarrA:  ciò  nondimeno  i  bozzoli  vi  riescono  per 
lo  più  dì  ottima  qualità,  se  nulla  di  sinistro  interTienr. 
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U  principale  proilotto  di  queste  colline  ai  è  quello  del- 
TuTa  deDominsla  JMeetUt  molto  squiuU  e  sanissima  a  man- 
icarsi: il  Tino  che  se  ne  Ta  riesce  pure  mollo  buono  e  sa- 
lubre: collo  smercio  ài  esso  gli  abiuntì  suppliscono  al  di- 
fetto delle  altre  derrate,  e  massiine  del  grano  e  della  me- 
liga, le  cui  ricolte  pon  si  ragguagliano  al  bisogno  della  po- 
polazione :  non  tì  si  seminano  né  il  miglio,  né  la  segale,  né 
il  Tromentone  :  da  pochi  anni  tì  si  coltirsno  le  patate.  In  oc- 
casione di  lunghe  siccità  le  pecore  «d  ì  podii  majati  tenn- 
1ÌTÌ  dai  terrazzani  soffrono  qualche  fiata  infiammazioni  mollo 
grari.  Altre  volte  t!  abboodaTa  il  selva^iume ,  che  Ja  qual- 
che tempo  soarse^a. 

V  ha  due  filature  di  bouoli  che  conieogono  sei  Tornei- 
letti  mascuna,  ed  impiegane  ventiquattro  persone  tra  donne 
a  ragazzi:  la  seta  si  vende  ai  negozianti  di  Torino.  Cinque 
mastri  calzolai  forniscano  lavoro  a  circa  venti  uomini  addetti 
al  loro  mestiere:  le  scarpe  da  essi  Fatte  sì  vendono  sulle  fiere 
dei  circostanti  villaggi. 

La  chiesa  parrooofaìale,  dedicata  a  s^  Lorenzo  martire,  è 
antichissima:  venne  costrutta  in  più  volte:  non  presenta  un 
insieme  ordinato:  la  facciata  partecipa  del  gotico  e  del  jo- 
nico  :  é  picool»  in  proporzione  del  novero  degli  abitanti. 

Un  santuario  sotto  il  Utolo  della  SS.  Vergine  d'Hale,  gii 
spettante  ai  padri  dell'Oratorio,  venne  comperato  coli'  at- 
tigno  convento  dal  governo  francese,  a  cui  b  vendette  il  ca- 
nonico Deaste  de' conti  di  Somano:  il  convento  fu  con- 
vertito in  ospedale,  e  il  santuario  fu  dichiarato  siccome 
chiesa  dell'ospedal  medesimo.  Bellissima  è  questa  chiesa:  or 
fa  quindici  lustri  la  dipinse^a  fresco  un  abile  artista:  con- 
tiene due  stupendi  aluri  di  marmo,  cioè  l'aitar  maggiore 
ed  un  altro  alla  cappella  di  s.  Filippo.  Il  saccheggio  e  l'in- 
cendio sofferto  nell'anno  1799  fecero  smarrire  le  notizie  ap- 
partenenti a  questo  santuario,  la  cui  magnifica  sagrestia  fu 
allora  consumata  dalle  fiamme ,  per  le  quali  furono  danneg- 
giati i  dipìnti  deirattigua  cupola ,  che  sorge  maestosa  sopra 
Taltar  maggiore,  ove  si  venera  Timmagine  di  Nostra  Donna, 
s  cui  (anno  corona  molti  angeli  in  un  gruppo  di  marmo  bianco 
di  Carrara,  esimio  lavoro  di  valente  ed  immaginoso  scultore. 

Vi  sono  inoltre  due  chiese,  una  sotto  il  titolo  di  sant'Anna 
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e  l'altra  sotto  quello  di  s.  Giovanni  BailìsU:  la  prima  è 
uf&ziata  dai  disciplinami  bianchi  i  la  seconda  dai  oonTralelli 
della  Misericordia. 

Non  esistonvi  palsui  di  vero  none  :  le  contrade  dette 
di  Avezza  e  di  Berico  sono  le  principali  :  la  contrada  di  Boz- 
aignano  conduce  al  santuario  della  Madonna  d'Hale  posto  in 
capo  alla  medesima.  La  piazza  del  mercato,  quantunque  a»- 
ssi  lunga,  è  appena  suflSoienle  a  contenere  le  bestie  bovine 
che  vi  son  poste  in  vendita. 

Non  evvi  che  un  nolo  spedale,  cioè  quello,  di  cui  toccammo 
qui  sopra,  e  che  esiste  nell'edifizìo  già  spettante  ai  PP.  del- 
l'Oratorio :  contiene  quattro  letti  per  uòmini  e  quattro  per 
donne  :  lo  instituirono  l'ansìdeilo  canonico  Celerino  Deaste 
e  madamigella  Anna  Maria  Cerrìni,  l'uno  e  l'altra  di  Muraa- 
zano:  vi  è. un'opera  pia  TondaU  dal  medico  Francesco  An- 
drea Adami  per  soccorrere  i   malati   poveri  a  domicìlio. 

11  cimiterio  giace  dietro  le  rovine  del  castello  in  sito  molto 
aerato,  e  in  distanza  di  centocinquanta  metri  dalla  parroc- 
chia: la  sua  estensione  non  è  che  di  Uvote  dodici. 

Nelle  scuole  comunali  s'iosegna  fiso  tiit  quarta  classe  di 
latinità  Hidusìvamente. 

Si  tengono  quattro  annue  fiere,  cioè  il  27  maggio,  il  30 
agosto,  il  14  settembre,  il  1."  dicembre  :  il  principale  com- 
mercio ne  è  quello  del  vario  bestiame,  dei  panni ,  delle  chio- 
caglierié,  eco.  Il  venerdì  vi  è  giorno  di  mercato  nei  soli  mesi 
di  aprile,  maggio,  giuf^DO,  luglio  ed  agosto:  lo  frequentano 
gli  abilalori  dei  paesi  circonvicini, ed  anche  negoiianti  delle 
bestie  bovine  che  si  -conducono  da  luoghi  lontani:  da  pochi 
anni  vi  si  avviva  pure  il  mercato  dei  cereali  :  gli  ortolani  di 
Cherasco  vi  conducono  una  grande  qoantità  di  giovani  porri 
e  cavoli  da  essere  trapiantati  negli  orti. 

Si  adoprano  i  pesi  e  le  misure'  di  Piemonte. 

Gli  abitanti  sono  per  lo  più  robusti  e  vivaci:  alquanto  guer> 
resoa  è  la  loro  indole. 

Popolaiione  S360. 

Cenni  itoricì.  Mulasiana  esisteva  mólto  prima  del  mille  : 
parla  di  esso  l'ottooiaoo  diploma  del  967;  e  tie  Ta  pur  cenno 
l'atto  di  dinsione  stipulato  nel  1142  tra  i  figliuoli  dì  Boni- 
facio  marchese  di  Savona. 
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Essendo  anticamente  n«l  dominio  dei  Hircèesi  dì  Saluzzo, 
comunicò  il  suo  nenie  ad  una  famiglia,  detta  perciò  Hntas- 
■ans  ;  b  qnal  Tamiglia,  di  cui  parleremo  qui  eolio,  derivò 
da  un  figlio  naturale  di  Tommaso  I  marchese  di  Satuiio,  ed 
ebbe  f>arte  di  giurisdizione  sui  luoghi  della  Manu,  di  Enrie 
e  di  SanfroaL 

Il  5  gennajo  15S3  il  saluiiese  priocipe  Manfredo  IV  fa- 
ceva il  suo  testamento  nel  castello  di  Cortemijia,  ore  sia- 
bilira  efae  ne)  caso  in  cui  Teodoro  e  Bonifacio  suoi  figliuoli 
non  aressero  potuto  per  qualche  accidente  entrare  nel  pos- 
setM  delle  terre  che  ad  essi  lasoivra ,  il  secondogenito  Man- 
fredo fbsae  tenuto  a  dar  loro  io  ogni  anno  cinquecento  lire 
astemi  sulle  rendite  di  Huraszano  e  Farigltano;  e  qualora  i 
medesimi  Teodoro  e  Bonifacio  non  avessero  potuto  mettersi 
al  possedimento  di  nessuno  dei  luoghi  cui  egli  dava  loro  in 
reuggio,  o  non  potessero  rimanere  con  Manfredo,  fosse  questi 
obbligato  a  cedere  ai  medeHimì  tutte  le  rendite  di  quei  due 
luoghi  nei  quali  fesse  loro  conceduto  di  abitare  a  piacimento. 

Dopo  la  morte  dì  Manfredo  IV  sorsero  gravi  discordie  tra 
■  ano!  figli  ch'egli  ebbe  dal  primo  e  dal  secondo  lettor  le 
quali  discordie  avvenute  appunto  per  riguardo  al  possesso 
dì  Hulazzano  e  dì  Farigliano,  cessarono  per  un  accordo  fatto 
tra  Imo,  con  eui  li  cedettero  al  secondogenito  Manfredo,  si- 
gnor di  Carde  e  figlio  d'Isabella  Doria  seconda  moglie  dello 
•tesso  Manfredo  IV.  Appena  egli  ebbe  il  luogo  d'  Mulaszano, 
non  indugiò  a  farne  la  ricognisione  alla  Casa  di  Savoja.  Ma 
ettintesi  le  linee  dei  due  figliuoli  di  questo  Manfredo,  i  quali 
erano  Tommaso  e  Galeaxio,  il  luogo  dì  Mulazsano  venne  in 
potere  dei  diseendenti  di  Ugonino  altro  loro  fratello. 

Il  duca  dì  Savoja  Ludovioo,  per  solenne  atto  del  1465,  fece 
acquisto  del  castello  di  Muraztano,  che  allora  doveva  essere 
ben  rauoito  j  giacché  nell'atto  medesimo  lo  qualifica,  siccome 
ély/teum,  et  elavem  pattile  PeiUnunttatiae -y  e  diffalto  vi  ri- 
siedeva uh  governatore. 

Frattanto  sui  destini  di  questo  luogo  influirono  anche  i 
Marchesi  di   H<Hiferrato  e  quelli  di  Ceva^  e  nel  1487  esso     - 
era  occupato  dalle  truppe  di  Ludovico,  il  di  Sahino^  ma  il 
duca  Carlo  I  di  SaT<>ja ,  che  in  quell'anno  guerreggiava  con- 
tro di  lui ,  rìsoWette  dì  pigliarselo  colla  forza  delle  anni  - 
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raccolse  adunque  un  esercìlo  di  Iremìla  uomini  tra  Tolontarìi 
«  stipendiati  di  varie  naiioni ,  ai  quali  ■■  uol  un  buon  nerbo 
dì  nitzardi  che  fecero  ■  quel  Duca  nello  stesso  tempo  un  co- 
spicuo donativo  per  meno  di  Antonio  du  Canti' di  Teoliint- 
gtia  consignoredel  CasteUara,  e  di  Rafaello  Galleano  dei  signori 
dì  CastelnuoTO,  loro  ambascìadori  :  riunire  quelle  truppe,  ed 
aSdalone  il  comando  ad  Onorato  de'  Grimaldi  di  Boglio  suo 
ciambellano,  mosse  il  Duca  al  l'espugnai  ione  del  castello  di 
Mucauano,  e  lo  strinse  d'assedio  e  lo  battè  così  vigorosa- 
mente, che,  a  malgrado  della  forte  resistensa  degli  assediati, 
cadde  nelle  mani  del  Duca,  il  quale  volendo  ricompensare 
il  valore  dì  Onorato  de' Grimaldi,  con  lettere  date  in  Ca- 
ngnano  il  S3  d'agosto  delio  stesso  anno  14S7,  gli  diede  io 
feudo  questa  terra  con  tutti  i  suol  diritti  e  le  sue  dipen- 
denze ;  ma  per  causa  dei  trattati  che  poi  si  stipularono  tra 
il  duca  Carlo .  ed  il  marchese  Ludovico,  cotale  infeudaiione 
rimase  priva  dì  effetto. 

Antonio  e  Filippo  signori  di  Carde  nel  15^99  vendettero 
questo  luogo  pel  presso  di  Iredioìmila  scudi  d'oro  4  Negrone 
Denegri  generale  delle  finanze  di  Savoja  sotto  Emanuele  Pi- 
liberto. 

.  Or  vediamo  che  nel  16%  un  D.  Carlo  Umberto  di  Savoja, 
figliuolo  naturale  del  Duca ,  Jntitolavasì  marchese  di  Mulanano. 

Ebbero  anche  giurisdizióne  su  questo  luogo  i  Bivarola  di 
Genova,  ed  i  Berielti  di  Vercelli  de' signori  di  Buronao  con 
titolo  marchionale,  e  i  D'Arcout  di  Torino  con  titolo  signorile. 

Nell'anno  1744  il  famoso  generate  Barone  di  Leutrun  passò 
colle  sue  truppe  a  Murariano,  dirigendosi  ad  Asti.  In  quello 
stesso  anno  gli  abitanti  di  questo  comune,  e  di  tutto  il  dì> 
stretto  ove  si  trova,  si  levarono  in  massa  contro  l'ecercilo 
gallo-ispano.  Nel  1796,  per  la  vicinanza  del  forte  di  Cera, 
che  si  voleva  difendere  dagli  assalti  francesi,  e  per  opporn 
alla  discesa  di  questi  dnlie  valli  d'Oneglia ,  vi  si  tennero 
molti  reggimenti  austro-sardi,  che  nel  1796  diedero  ai 
repubblicani  di  Francia  la  sopraindicata  battaglia  della  Pe- 
dagera,  sito  disunte  due  miglia  da  questo  capoluogo.  Dopo 
tale  combattimento  i  galli  capiUnati  dai  generali  Massena  e 
RuBca  soffermaronsi  in  questo  comune,  non  senza  levarvi 
contribuzioni. 
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Lo  stìpite  «Jella  sopraccennala  Tamiglia  Mulassana  o  Mulsz- 
»ina  fu  un  Faoioto  figliuolo  naturate  di  Tommnso  I  marohese 
di  Salozao:  questo  Facioto  ebbe  tal  nome  forse  perchè  ntc- 
que  nel  castello  di  questo  lut^o  :  ricerette  egli  in  feudo  dal 
padre  la  casa  forte  della  Manta ,  e  beni  feudali  in  Carma- 
gnola, Envie,  Sanfront  e  Mattone.  Stabili  il  suo  domicìlio 
in  SaluzH»,  ove  fa  vicario  generale  del  raarofaese  Manfiedo, 
ed  ebbe  due  figli,  Giovanni  e  Corradino,  obe  furono  en- 
trambi podestà  di  Salano,  il  primo  nel  1355 ,  il  aecondo 
nel  1359. 

Di  questo  casato  fu  uno,  a  cui  venne  conferito  il  gOTemo 
del  castello  di  Yernioto  sotto  il  marchese  Federico:  ei  fu 
capo  di  altri  casati  cbe  portarono  lo  stesso  nome,  e  rima^ 
aero  poi  lungamente  in  quel  castello  con  titolo-  di  nobili. 
Della  medesima  stirpe  Airono  i  Miriaznni  cbe  vissero  in  Ro- 
vello e  in  altri  luogbì  del  Piemonte.  Un  Costanzo  MulazzaifO 
era  podestà  di  Saluzzo  nell'anno  1418. 

Questo  villaggio  si  onora  dei  aeguenti  personaggi  : 

Il  venerabile  padre  Giuliano  Gallo  di  Santa  Maria,  ago- 
stiniano  scalzo  :  fu  tre  volte  superiore  generale  di  tutta  la 
congregazione  d'Italia,  e  fondatore  del  convento  di  s. Carlo 
in  Torino,  dove  mori  mentre  prestava  ogni  maniera  di  soc- 
corsi agli  appestati  nel  1630. 

Il  P.  Giuliano  Adami,  anch'egli  agostiniano  scalzo,  morto 
in  concetto  di  santitìi  nell'anno  1786. 

Il  sacerdote  Durando,  arciprete  di  Murazzano  nel  1640,  vi 
si  rendette  sommamente  benemerito  per  molte  opere  di  be- 
neficenza a  prò  de'  poveri ,  ed  ancbe  per  avervi  ottenuto  la 
congregazione  dei  preti  dell'oratorio,  cui  dotò  in  gran  parte 
del  proprio. 

La  famiglia  Adami  diede  uomini  insigni  alle  sciente,  alla 
ebiesi  ed  allo  stato;  e  fra  gli  altri  si  hanno  a  distinguere 
due  arcbiatri  di  S.  M.,  cioè  il  conte  Francesco  Andrea,  ri- 
putatissimo  professore  di  medicina  nella  R.  torinese  univer- 
sità ,  ed  il  conte  Giuseppe  medico  collegialo: 

S.  E.  il  conte  e  commendatore  Gioachino  Adami  di  Ca- 
valliano  ebbe  pure  la  culla  in  questo  lu(^;  pervenne  alla 
dignitli  di  primo  presidente  nella  R.  camera  de' conti  ed  a 
quella  di  ^uditore  generale  della  sacra  religione  ed  ordine 
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militare  de'  ss.  Maurilio  e  Lazzaro  :  nel  tempo  d«l  cessalo 
governo  francese  ebbe  la  carica  di  prowisore  dell'imperiale 
liceo  di  Torino.  All'epoca  della  riatoraziORs  polUìca  tcddc 
eletto  prcsideote  del  R.  Senato  dì  Torìao,  ministro  di  stato 
e  capo  de  II 'eccellentissimo  magistrato  della  riforma  aopra  gli 
studi  ;  mori  nel  1815. 

11  teologo  collegiato  Giuseppe  Bruno,  professore  di  teol<^ia 
in  questa  R. unirersitì  e  R.  consigliere  teologo  (vedi  JfMr 
iWì  p.  7SS}. 

HURELLO  {Mureìlus),  com.  nel  mand.  di  TilIanuOTa-So- 
laro,  proT.  dì  Saluno,  div.  di  Cuneo.  Dipende  dal  senito  di 
Piemonte,  intend.  profeti.  Ipot.  di  Saluzso,  insìo.  di  Racco- 
nigi ,  posta  di  Villanuova-Solaro. 

Giace  in  perfetta  pianura  sulla  rira  destra  del  *  torreniel- 
lo  o  TITO  Follìa ,  a  greco  d»  Saluiso.  É  distante  un  mìglio 
e  mezzo  da  VillanuoTa  Solare ,  tre  da  Raeconigi  e  sei  (ìal 
capoluogo  di  provincia. 

Le  rie  cbe  conducono  agli  anzidetti  paesi  sono  comunili, 
e  il  sono  pur  quelle  cbe  mettono'  a  Polonghera,  Cavalter- 
leone  e  Moretta,  luoghi  distanti  due  miglia-  circa. 

La  superficie  del  territorio  è  di  giornate  4511.  84. 

Il  torrente  Maìra  ne  circonda  una  parte  alla  distanta  di 
un  miglio  circa  dall'abitato.  I!  rivo  Follia,  cbe  nasce  dator- 
genti  su  questo  territorio,  abbonda  di  pesci  ordinarìi;*' 
mette  foce  nel  torrente  Maira. 

Il  suolo  a  poca  profonditi  presenU  l'acqua  :  è  assai  fertile 
in  vegetabili  ed  in  bestiame:  offre  pocbe  e  piccole  selve  non 
prire  di  selvaggiume.  Vi  esìstono  due  filature  della  seti. 

Gli  abitanli  fanno  per  lo  piii  il  loro  commercio  con  Rk- 
conìgi  e  SavTgliano. 

Oltre  la  chiesa  parrocchiale,  dì  costruzione  malto  antica 
e  sotto  il  tìtolo  di  s.  Giovanni,  ti  esistono  la  cbiesa  dell* 
confraternita,  ed  un  santuario  detto  di  Nostra  Donna  deg" 
Orti ,  alla  cui  fetta,  che  ricorre  ai  15  d'agosto,  interven- 
gono circa  mille  persone. 

L'antico  rovinante  castello,  ch'era  giìi  residenza  d'un  eon- 
mendatore  di  Malta,  passò  al  R.  demanio,  che  lo  fece  ri- 
storare in  parte,  .e  lo  cedette  al  paravo  del  luogo  percbi  g" 
serra  d'alloggio. 
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Le  mahiuie  più  comuni,  a  cui  vanno  aogg«ui  gli  abitanti 
di  questo  villaf^gio,  sonO  ernie,  idropi,  gozxi,  e  armili,  dì- 
pendenti  dalla  bassezza  ed  umidita  del  suolo. 

Il  cimiterio  giace  a  tramontana  deìl'abitato  e  alla  distanza 
di  cinquanta  trabucchi  da  esso. 

Nella  scuola  comunale  s'insegna  sino  alla  grammatica  in- 
feriore. 

'  Bttì  un  pubblico  peso  detto  del  6eno,  spetunte  alla  co- 
munità. Pesi  e  misure  di  Piemonte. 

È  ora  unita  a  questo  ìat^o  una  parte  del  gii  fendo  di  Bo* 
navalle,  di  cui  la  rimanente  pennone  fu  aggregata  al  ter- 
ritorio di  Racconigì:  gli  fu  pure  aggiunto  un  altro  lenimento, 
anch'esso  feudale,  e  ofaiamasi  della  Rirarola:  siffiitte  unioni 
avrennero  sul  finire  del  secolo  xvitt. 

Gli  abitanti  sono  mezzanamente  robusti  :  pacifica  è  U  loro 
indole. 

Cenni  storici.  Questo  vilia^io  anticamente  era  sotto  il  do- 
mìnio dei  Marchesi  di  Busca:  passò  come  commenda  ai  tem- 
plari ,  e  quindi  venne  con  rioobe  entrate  ai  cavalieri  gero- 
solimitani: in  una  donazione  del  1170  fatta  al  monastero  di 
Staffarda  da  Vlvenzia  consignora  di  Solere,  trovasi  sottoscrìtto 
un  Aimerico  mastro  gerosolimitano  di  Murello. 

Bonifacio  di  Murello  verso  la  metà  del  secolo  xiv  «ra  av- 
vocato, «imlie»  e  gìndicarh  della  città  d'Ivrea. 

Giovanni  Maria  Ceresa,  nativo  di  questo  villaggio,  stampò 
in  Torino  nel  1636  un  suo  libro  elementare  di  aritmetica 
intitolalo  LiifMidtww. 

Popolazione  1662. 

MURES  {Mmiì,  cova,  nel  mand.  dì  Duing,  prov.  del  Ge- 
nevese,  dioc.  di  Annecy,  div.  di  Savoja.  Dipende  dal  senato 
di  Savoja,  intend.  prefett.  ipot.  insin.  di  Annecj',  postadi 
Duing, 

Giace  presso  al  Cheran ,  ad  ostro  da  Vìus-la-Cbiesu. 

È  distante  quattro  miglia  dal  capoluogo  di  mandamento, 
e  sei  da  quello  di 'provincia. 

il  Cheran  vi  forma  co'auoi  influenù  una  penisola,  la  cai  e- 
stensione  è  di  giornate  1313. 

In  questo  paese,  come  in  tutti  gli  altri  del  mandamento 
di  Duing,  va 'da  qualche  tempo   migliorando  l' agricoltura: 
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rintroduiione  dei  prati  artificiali  fa  che  ri  si  pottono  i 
teaere  numerose  inandre  con  noievole  vialitggio  del  o 

I  lerraziani  dì  Mùres  per  lo  più  sono  dì  complessione  u- 
sai  forte,  ed  amano  la  fatica. 

Popolazione  422. 

MURIAGUO  (Murmlàt»),  com.  nel  mand.  di  Castellamonle, 
proT.  e  dioc  d'Irr'ea,  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di 
Piemonte,  intend.  prefett.  ipoL  d'Ivrea ,  insin.  e  posta  di  Ca- 
siellamoDte. 

Fu  feudo  dei  San  Martini  marcb^si  di  Pont  >  dei  San  Mar- 
tini di  S.  Germano  e  dei  Rolàndi-Marohetti. 

Su  nella  valle  di  CubsInuoTO,  alla  destra  del  Malosm,  M>- 
pra  un  erto  ooUo  ad  o»tro  da  Ivrea.  È  disoosto  tre  mrglta 
circa  dal  capoluogo  di  niandameoto>  e  sette  da  quello  di  pro- 
viaoia. 

Quattro  ne  sono  le  vie  comunali;  una  rotabile,  della  lun* 
ghezia  dì  metri  400,  scorge  a  Campo;  un'altra  eiiandio  pra- 
ticabile coi  carri ,  lunga  metri  3400,  conduce  alla  strada  pro- 
vinciale sui  confini  di  Baldissero;  una  terza  per  l'estenEione 
di  metri  SOOO  tende  a  Vidracco;  una  infine  mette  ad  Issi- 
glio  pel  tratto  di  1800  metri. 

Vi  esistono  tre  colli,  uno  a  tramontana  e  due  a  ievanle: 
nella  massima  parte  offrono  selve  e  castagneti. 

II  territorio  scarseggia  d'acqua  per  l'irrigazione  :  ciò  non- 
dimeno  produce  io  qualche'abbondauza  meliga,  avena,  fieno, 
uve,  castagne,  noci  e  patate.  Gii  abitanti  fanno  qualche  com- 
mercio coi  circostanti  paesi  di  Castellamonte,  Baldissero,  Vir 
dracco  e  Campo. 

La  parrocchia,  dedicata  ai  ss.  Pietro  e  Paolo,  è  di  moderna 
costruzione  secondo  l'ordine  jonico.  Vi  esistono  altre  cbitse 
per  comodo  degli  abitanti.  Il  nuovo  ctmiterio  giace  nella  pre- 
scrìtta distanza  dal  villaggio. 

QuMÌ  tutte  le  donne  di  Huriaglio  attendono  a  far  tele  ed 
anche  drappi  di  lana.  Gli  abitanti  sono  di  complessione  as- 
sai robusta  e  di  lodevol  indole:  quelli  tra  loro  che  si  appli' 
cano  agli  studi,  sogliono  farvi  buona  riuscita;  Questo  p"*^ 
produsse  in  ogni  tempo  distinti  ecclesiastici. 

Popolazione  782. 

MUaiMDO  {Murus  alimi  com.  nel  mand.  di  Hillesioio. 
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proT.  di  SaTOoa  ^  dioe.  di  Hondori ,  dÌT.  di  Genon.  Dipende 
dal  (enato  di  Genova-,  ìnteod.  prefett.  Ìpot.  di  Safona,  iosin. 
di  Cairo,  posta  di  HilleaÌBO. 

Sied«  alU  sinislr*  del  Bormida  oocidenUle ,  a  ■cii'occo  da 
Uondovl,  da  cui  è  discosto  quattordici  miglia.  Di  miglia  quat* 
tro  è  la  sua  lontanansa  dal  capoluogo  di   ntandaaiento. 

TroTasi  rinserrato  Ira  due  scoscesi  monti,  cbe  ri  si  ader* 
gono  a  guisa  di  elevati  muri.  Ne  compongono  il  comune  ren- 
Uqmttro  borgate. 

Fu  signoria  del  S.  Giorgio  del  Carretto  di  Càstellargento. 
L'antico  ed  ampio  castello  di  Hurialdo,  cbe  di  presente  è  ro- 
vinato, serviva  di  asilo  ^li  abitanti  nel  tempo  delle  incur- 
sioni dei  saraceni. 

Vi  corrono  quattro  strade  comunali:  la  principale  tende 
ai  comuni  di  Caliziano  e  Millesimo:  un'altra  scorge  a  Priero} 
la  tersa  mette  a  Roccavignale  ;  l'ultima  conduce  ad  Osiglia. 

Il  Bormida  vi  si  tragitta  col  mezso  di  un  ponte  formato 
parte  in  pietra  e  parte  io  legno  :  in  alcuni  siti  gli  sopra- 
stanno eziandio  scconci  pedali.  Si  scaricano  in  esso  molti  ri- 
gagnoli. Nelle  acque  dell'ansidetto  fiume  si  trovano  pesci  di 
buona  qualità. 

Vi  si  adergono  un  monte  denominato  delia  Camolera,'ed 
i  poggi  detti  di  S.  Giovanni  e  di  Zovetto.  Su  quel  monte 
non  corrono  alcune  vie;  sui  coin  serpeggiano  sentieri  pra- 
ticabili a  piedi  e  con  bestie  da  soma;  ma  ne  è  pericoloso 
il  tragitto  neir  invernale  stagione:  nelle  ultime  guerre  vi 
sì  accamparono  più  d'uos  volta  numerose  truppe;  e  sul 
colle  di  S.  Giovanni  accadde  un  sanguinoso  Eitto  d'armi. 

Il  monte  della  Camolera  è  popolato  di  Taggi  e  di  castagni 
selvatici  ;  le  quali  piante  allignano  ancbe  bene  sul  pt^gio  del 
Zovetto;  quello  di  S.  Giovanni  non  offre  cbe  arbusti,  da  cui 
gli  abitanti  traggono  pochissimo  lucro.  I  faggi  ed  i  castagni 
si  riducono  in  carbone,  cbe  forma  un  oggetto  notevole  di  traf- 
6co  per  i  murialdeai. 

l<e  produzioni  territoriali  consistono  in  castagne ,  vino,  se- 
gale, avena,  civaje  e  foglia  di  gelsi.  Vi  si  ftrbbHcano  botti: 
evvi  una  ferriera  per  la  fusione  ed  assottigliatura  del  ferro, 
nella  quale  sono  per  Tordinario  occupati  otto  operai:  i  pro- 
dotti di  essa  vendonsi  nel  Piemonte  e  nel  Genovesato.  Si  fa 


byGoogIc 


«OS  MUniSASCO  B  MUtVISBNGO 

iif  questo  paese  una  considerevole  quaDtità- di  teb  (mmMMs 

di  fil  dì  canapa. 

Vi  abbonda  il  bestiame  e  ne  sono  considerevoli  ■  prodotti. 

In  un  campo  presso  il  TÌIIaggia  sì  rinviene  argilla  plastica, 
biKio-giallasira,  non  efferTesoenke  cogli  acidi,  si  atucca  ten- 
sibilnente  alla  lingua,  ed  è  alquanto  morbida  al  talto;  nel- 
l'acqua stemprasi  facilmente.  Quest'argilla  offre  all'aspetto  Lutti 
i  segni  esteriori  per  riputarla  di  qualitìi  conveniente  alla  fab- 
bricazione della  majolica,  e  probabilmente  anche  «Ila  for- 
maiione  delle  padella  osateno  crogiuoli  delle  velraje,  e  ciò 
essendo,  riuscirebbe  utilissima  per  le  vetraje  che  trovansi  nel 
comune  di  Altare,  da  cui  essa  noo  è  distante  che  tre  ore  cir- 
ca di  cammino. 

Erri  una  ean  di  pietra  da  caloe ,  di  cui  si  Ca  ano  smer- 
cio assai  TanUggioso. 

Vi  esistono  due  chiese  parrooohialì ,  una  sotto  il  titolo  di 
s.  Li>rcnxo  e  l'altra  sotto  quello  di  s.  Antonio.  La  prima  of- 
fre un  vasto  tempio  edificato  nel  1444:  dì  straordinaria  al- 
teaza  ne  t  la  torre  delle  campane ,  costrutta  ìn  parte  in  forma 
quadrata,  e  in  parte  ìn  forma  ottangolare.  La  parrocchia  di 
s.  Antonio  non  merita  particolare  menzione.  Alle  solennità 
dell'Ascensione  del  Signore  e  dì  s.  Agostino  intervengono 
ducente  e  più  forestieri. 

Nelle  diverse  borgate  del  comune  si  contano  quindici  cap- 
pelle campestri. 

il  clima  vi  è  temperato  :  Ina  è  soggetto  all'  influenza  dei 
venti  di  tramontana  e  di  mezzodì.  Le  malattie  acute  sono 
quelle  da  cui  gli  abitanti  vengono  più  di  spesso  assaliti. 

1  due  oìmìierii  stanno  nel  centro  del  paese. 

Si  fa  un'annua  fiera,  la  quale  ricorre  il  SS  d'agosto. 

Gli  abitanti  sono  in  generale  vigorosi  e  costumati:  altn- 
dono  per  la  più  parte  all'agriooltura:  quelli  che  sì  apfdicaao 
alle  arti  meccaniche  vi  rieaeono  bene. 

Popolazione  S073. 
'  HoRiSÀSco,  luognccìo  il  quale  trovasi  ad  ostro  dì  Voghera , 
in  distanza  di  cinque  miglia:    fu  compreso    nel  eonudo  di 
Hondondone. 

MURISENGO  (MuruMCMm),  com.  nel  mand.  di  Hontiglìo, 
prov.  e  dioc.  di 'Gasale,  div.  di  Alessaiidria.  Dipende  dd  se- 
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mUn  di  Cawle>  ioiend.  prefett.  ipot.  inun.  e  poiudi  Mon- 
tiglio. 

È  ùtatìo  sul  pendìo  dì  un'amena  collina,  alla  deitra  dello 
Stura  orientale,  a  libeccio  dat  capoluogo  di  provincia.  Il  co* 
mane  è  dWiao  in  Murisengo  capoluogo  e  nelle  viltate  di  So- 
rina ed  Oltpo-Slura. 

È  discosto  miglia  due  da  Montìglio  e  dodici  da  Casale. 

Ti  passa  la  strada  che  da  Gasale  tende  a  Torino. 

Le  principali  produxioni  Afi  territorio  sono  il  grano,  la 
meliga,  le  ciraje,  il  Tino  e  la  canapo.  lIsoprappìA  delle  lo- 
cali derrate  sì  Tende  nelle  cittìi  di  Vercelli,  Asti  e  Torino. 

Vi  esìstono  care  di  pietra  da  calce  e  di  ^esso:  cttì  an- 
cbe  arenaria  siliceo-calcarea,  a  grana  piuttosto  grossa  e  com- 
patta. Serre  per  pietre  dette  da  scalpello. 

A  lerante,  e  alla  distanza  di  quasi  un  chilometro  da  qne- 
sto  Tillaggio,  alle  radici  del  colle  di  Montelungo  trovasi  la 
sorgente  solforosa  detta  la  Pirenta  di  Murisengo.  La  prima 
analisi  ne  f\i  eseguila  in  Torino  nel  1792  dal  chimico  Fon- 
tana, il  quale  tì  riconobbe  ■  un  principio  minerale,  che  * 
>  il  solTo  combinato  colla  terra  magnesia,  con  cui  forma  un 
»  fegato  di  solfo  terroso.  Cinque  grani  per  libbra  di  sale  Glao- 
M  ber  :  due  di  sale  marino  con  un  po'di  sai  nitro  e  di  terra 
»  argillosa  ».  Il  padre  De^Leris,  che  scrisse  due  opuscoli  su 
questa  sorgente,  afferma  ch'essa  contiene:  gax  acido  carbo- 
nico, acido  solforico,  solfo,  calce,  argilla,  sali  alcalini,  fra 
ì  quali  il  nitro  e  la  magnesia. 

L'acqua  della  Pirenta,  dice  il  chiarissimo  Berlini,  è  pre- 
scrìtta con  faroreTole  successo  nelle  malattie  cutanee  di  na- 
tura scabbiosa  ed  erpetica:  nelle  cosi  dette  ostruitoni  dei  tÌ- 
sceri  addominali,  nell'anoressia,  neiripocondrìasì,  negli  e- 
demi  delle  estremili  inferiori,  e  gode  di  una  maggiore  ce- 
lebriti dì  tutte  le  altre  di  natura  analoga  che  esistono  nella 
provincia.  Il  signor  dottore  Bajet  la  riconobbe  assai  profì- 
cua in  alcune*  affezioni  del  sistema  linfatico  e  ghiandolare, 
e  nelle  infermiti  dipendenti  dalla  retropulsione  di  affezioni 
cutanee.  Assai  numeroso  è  il  concorso  a  quella  sorgente, 
SÌx  per  bevervi  l'acqua,  come  per  trasportarla  altrove. 

La  parrocchia  del  capoluogo  è  osservabile  per  l'arcbilet- 
tura  e  per  gli  affreschi  che  la  rabbelliscono:  fu  costruita  nella 
39        D'iuon.  Geogi:  ecc.  Voi.  XL 
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mcA  del  secolo  sodrso:  il  disegno  ne   venne  dito  dal   Pe* 

ruzzij  i  dipinti  ne  furono  eseguili  dal  RopeLLi. 

Le  abitaiioni  più  considerevoli  sono  quella  del  paroco  del 
capoluogo,  ed  il  castello  proprio  della  aa$B  Scotia-Cagliaae 
di  Casale. 

Cenni  atorìei.  1  primitivi  feudalarii  dì  questo  luogo  erano 
denominati  unicamente  da  esso  :  si  tenevano  ooaiA  vassalli 
dei  Principi  monferrini  :  per  errore  vengono  obiunati  lU- 
Mmi  àe  tfatisengh  in  una  carta  del  1224. 

Oberto  Calcagno  di  Murisengo  intervenne  al  parlineoto 
convocalo  ne)  castello  di  Chivasso  (1320)  dal  marchese  Teo- 
doro per  ordinare  la  milisia  monrerrateae,  e  i  signori  Cal- 
cagni coi  loro  uomini  di  Murisengo  furono  tassati  a  prov- 
vedere un  milite  all'esercito. 

Nel  1457  un  Enrietto  di  Murisengo  sottoscrisse  un  atto  dì 
convenzione  stipulato  il  &  febbrsjo  tra  il  marchese  Giovanni 
e  gli  uomini  di  Casale. 

Verso  il  1370  la  maggior  parte  di  questo  luogo  era  in  po- 
tere dei  si^ori  di  Montìglio,  e  nei  1420  veniva  acquistata 
da  un  Isnaldo  Scoxia,  dai  cui  discendenti  fu  ritenuta  oon 
titolo  comitale  {vedi  M»utigUti). 

Nel  territorio  di  due  cantoni  posti  al  di  qua  dello  Sturai 
chiamati  de'Tacri  e  Tarici,  e  compresi  in  questo  comune, 
e8Ì«leva  n«i  tempi  andati  una  chiesa  parrocchiale  sono  il  ti- 
tolo di  s,  Candido,  in  cu!  si  conservava  la  preziosa  reliquia 
di  questo  santo  protettore  del  luogo:  sfasciatasi  per  vetustà 
quella  chiesa  nel  secolo  xvii,  si  trasferì  l'ansidelta  reliquia 
nel  tempio  dì  s.  Antonio  di  Murisengo  capoluogo,  ove  sì  pre- 
tende che  sì  traslocasse  eziandio  il  paroco  dìs-Candido;  il  pet^ 
che  sino  all'anno  1828  questo  tempio  dì  «.Antonio  venne  consi- 
dera tocomela  sola  parrocchia  dìMurisengo,  il  cui  prevosto  tenne 
il  possesso  del  benefizio  dìs.Candido.Masul  principio  del  m- 
colo  xvni  i  particolari  abitanti  dei  cantoni  dì  Tacri  e  Tarici 
diedero  mano  alla  rifabbricazione  della  loro  chiesa  col  con- 
corso della  comunità,  e  la  continuarono  quindi  a  sole  loro 
spese  sinché  la  condussero  al  termine  ^  loccbè  avvenne  sul 
.finire  dello  stesso  secolo  ;  nel  qual  tempo  sorse  una  lite  Ira 
loro  ed  il  paroco  di  Murisengo  e  {a  comunità  del  luogo:  log- 
getlo  di  (anta  lite  è  la  rìprìslìnazione  dell'antica  parrocchia 
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di  B.  Candido  nella  chiesa,  che  Tu  a  tal  uopo  ricoatrutu, 
e  la  restituiione  alla  nedesima  non  tanto  della  sacra  reli-i 
quia ,  quanto  dell'  anzidetto  benefiaio  ,  or  applicato  alla 
parrocchia  di  HurÌBengo.  Ciò  tutto  si  contende  datl'atluale 
grcTosto  di  8.  Antonio,  a  cui  ai  aggiunge  la  comunità.  H» 
TuoUi  notare  che  la  nuova  chiesa  dei  sopranominati  cantoni 
per  decreto  di  monsignor  tcscoto  di  Casale,  del  1838,  già 
didiiarata  TÌcaria,  fu  eretta  io  parrocchia  sotto  il  titolo  di 
M.  V.  Ausilialrice. 

Pi^laxione  2000. 

MUROS,  TÌIIaggio  della  Sardegna  nella  provincia  e  preret-^ 
tura  di  Sassari  compreso  nel  mandamento  di  Ossi,  e  nel- 
l'antica curatoria  di  Figulina  nel  regno  del  Logudoro. 

La  sua  situazione  geografica  è  nella  latitudine  40°  40'  e 
nella  longitudine  occidentale  dal  meridiano  di  Cagliari  0"  32. 

Siede  nelle  falde  del  monte  CanekerTu. 

Il  territorio  è  in  alcune  parti  piano,  in  altre  montuoso. 

r4el)a  parte  incolta  sono  due  selve  ghiandìfere,  una  delta 
di  Canekervu,  che  per  tagli  icregoUri  e  anche  per  fuoco 
i  molto  diradata,  e  in  alcuni  tratti  distratta;  l'altra  appeU 
lata  di  Badde-olia.  I  pascoli  sono  abbondanti  e  sopravanzan* 
i  bisoifni  della  pastorizia  del  paese. 

11  fiume  Melas  traversa  una  regione  del  Murese.  Le  fonti 
sono  pDCbe  in  numero,  e  di  queste  Ire  sole  degne  di  men* 
aione  ,  quella  che  soi^e  entro  Tabìtato,  qnindì  il  CanlareMu 
a  cinque  minuti  dal  paese,  e  quella  che  dicono  di  Thmrata 
entro  Poliveto  del  Marchese. 

Huros  Irovasl  circondato  a  più  parti  da  eminenze  mon- 
tuose che  impediscono  la  ventilazione,  fuorché  ad  una  o  due 
parti.  Ti  sì  sente  molta  nmidilì ,  si  patisce  b  nebbia ,  e  l'aria 
è  viziata  da'  miasmi  della  prossima  valle. 

Popolazione.  Nell'anno  1837  erano  in  Muros  anime  245  di'* 
stinte  in  maggiori  d'anni  20,  maschi  85,  femmine  69,  e  in 
minori  maschi  48,  femmine  43,  che  componevano  famiglie  66. 

Se  finora  questa  popolazione  non  prosperò  per  le  vessa- 
zioni degli  agenti  baronali ,  ora  che  questa  causa  è  tolta  pos- 
siamo sperare  che  ai  levi  dalla'  miseria  ih  cui  giacque  finora, 
e  cresca  a  quel  numero  che  concede  la  estensione  e  la  Ccr- 
tiliti  del  Buoto.  fissi  pagavano  ojroa  7000  lire  auove^ 
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I  muresì  sono  agricoltori  o  pastori,  e  i  secondi  in  pic- 
col  numero.  Alcune  arti  meccaniche  sono  all'uopo  esercitate 
nella  vacanza  dalle  operaiionì  a^rìc. 

Alla  scuola  primaria  concorrono  otto  fanciulli,  più  spesso 
uno  o  due. 

AgrieoUìtra.  Si  suole  seminare  annualmente  starelli  di  grano 
SBO,  d'ono  60,  di  legumi  SO,  e  produce  ti  grano  il  10,  l'orso 
il  15,  i  legumi  1*8.  La  pratica  agraria  é  più  direttMi  che 
ne' paesi  circonTÌcinì. 

II  Tigneto  è  ristrettissimo  quanto  appena  dia  la  sufficienza  al 
paese.  La  vendemmia  suol    produrre  circa  80000  litri. 

I  fruttiferi  sono  pochi  e  di  poche  specie.  Tra'predi  minori 
de'  muresi  è  un  grande  oliTeto  di  pertinenia  del  Marchese, 
e  di  cospicuo  prodotto- 
li territorio  di  Muros  era  in  gran  parte  demaniale,  del  re- 
stante una  parte  notevole  appartenendo  alla  camera  trcire- 
scovìle  di  Sassari ,  t  muresi  non  possedevano  ohe  una  tu- 
perficie  di  poco  più  di  100.  starelli. 

Ptutoriua.  Nell'anno  sunnotato  si  nutrivano  da'muresibuoi 
per  l'agricoltura  110,  cavalli  46,  majalì  50,  vacche  e  vitelli 
170,  cavalle  rudi  30,  capre  350,  porci  500,  pecore  3000. 

Rdigwme.  Questo  paese  oomprendesi  nella  giurisdizione  del- 
l'arcivescovo di  Sassari,  ed  è  curato  nelle  cose  spirituali  dm 
due  sacerdoti,  il  primo  de' quali  si  qualifica  rettore. 

La  chiesa  parrocchiale  ha  per  titolare  il  martire  s.  Gavino 
e  un  povero  fornimento.  Nella  campagna  era  gA  una  cap- 
pella dedicata  a  s.  Giovanni. 

Antichità.  Nel  territorio  sono  vestìgie  di  qualche  nunche. 

Sono  indicate  le  rovine  di  un  antico  paese  che  dicono  IW- 
toreiUtt,  e  che  avea  per  titolare  della  chiesa  s.  Leonardo. 
Appariscono  le  fondamenta  d'una  gran  casa  che  vuoisi  aa 
suto  il  palagio  marchionale. 

Muros  era  feudo  misto,  e  pagavasi  per 

Laor  de  Corte,  uno  starello  dì  grano  da  ogni  vassallo; 

Diritta  di  gtdUua,  una  gallina  o  ss.  5  (moneta  sarda  eguale 
a  10  di  Piemonte)  da  ogni  capo  di  famiglia; 

Fojflùi  di'  eorfe,  un  sacco  di  paglia  da  ogni  vassallo; 

Diritto  di  vino,  due  soldi  per  <^riea. 

Diritt»  di  fetda,  lire  1.  10  (  eguale  a  francbi  3)  da  ogni 
capo  di  famiglia. 
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Quindi  erano  i  comandaraeDli  demaniali,  e  il  Marcheae 
darà  per  giornata  d'uomo  e  caYallo  soldi  6  sardi,  e  al  mi- 
Distro  di  giuatixia  per  il  servigio  d'un  anno  lire  sarde  1S5, 
alio-  AcriTano  lire  35. 

MUSEI  y  TÌtlaggio  delta  Sardegna  nella  provincia  d'Iglesìas 
comprtsa  n«l  mandainento  di  Viliamassargia ,  della  prefettura 
di  Cagliari.  Ero  parie  del  Sigerro,  antico  distretto  del  regno 
di  Piumini  O  CagUari. 

La  sua  posizione  geografica  è  nella  latitudine  39^  18',  e 
nella  longitudine  occidentale  dal  merid.  di  Cagliari  0°  26'. 

Giace  nella  valle  del  Sigerro  in  perfetta  pianura  riparata 
a'  venti  boreali  da  una  gran  massa  dei  monti ,  e  poco  ven- 
tilata da'  meridionali  per  l'osucolo  de'  monti  di  Viliamassar- 
gia. Il  levante  e  il  ponente  sono  i  stHi  dominatori.  Per  le 
acque  del  rivolo  di  Boauu  nouai,  e  di  un  altro  ruscello,  che 
scorre  in  sua  vicinanza  a  levante,  per  il  fiume  grande  che 
viene  dai  salti  d'Iglesìas  e  per  le  molte  paludi  che  spno  in- 
torno, si  patisce  grande  umidita,  e  spesso  una  folla  nebbia. 
Il  lermomeiro  nell'estate  va  talvolta  ai  SS"  di  R. ,  nell'in- 
verno  scende  a  poco  sopra  lo  zero,  ma  per  poche  ore,  pei^ 
cbè  ordinariamente  si  mantiene  ai  10°.  Per  la  proasiraitì  dei 
monti  le  pioggìe  e  i  temporali  sono  frequenti ,  comecbè  poi 
di  rado  nuocano  a' seminali,  alle  vigne  ed  a' verzieri.  L'aria 
comincia  a  sentirsi  insalubre  dalle  persone  avvezze  a  miglior 
cielo  fin  dalla  metì  di  giugno,  e  non  perde  la  sua  malignici 
che  dopo  le  pioggie  autunnali. 

Il  territorio  di  Musei  è  molto  ristretto  e  quasi  tutto  nel 
piano.  Si  computò  la  sua  superficie  di  sureili  1384 ,  de'  quali 
190  chiusi,  116  vignati,  aperti  1117,  i  quali  si  pretendeano 
demaniali.  Sottraendosi  a  quel  residuo  stareiti  500  del  prato 
e  slarelli  150  della  regione  tu  Coddu,  rimanevano  per  le 
vidaizoni  e  per  il  pascolo  starelii  457.  Mancando  pertanto  il 
terreno,  manca  a'  contadini  dovcesercilare  la  loro  industria^, 
epperò  languono  essi  nella  miseria ,  e  le  altre  case  sono  ro> 
vinate,  altre  rovinanti.  Esse  saranno  circa  200,  computando 
quelle  che  sono  abbandonale  per  timore  che  cadano  ad- 
dosso  alle  infelici  famiglie  ;  e  nelle  stagioni  piovose  par- 
rebbe vederle  nuotanti  in  uno  stagno  di  fisngo,  dove  non  si 
può  passare  altrimenli  che  sul  carro  o  sul  ciTallo. 
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AgrictUmv.  Ne'  terreni  arativi  del  paese  e  negli  altri  che 
si  fittane  in  «Krì  ulti  fiof^liono  i  museini  *einÌDare  annual- 
mente starelli  di  grano  600,  d'orzo  100,  di  fìi*e  SA,  4i  le- 
gumi 35.  La  fruttificaiìone  media  del  graooi  al  10,  dell'Orzo 
«1  18,  delle  fave  all'S,  de' legumi  ftl  12. 

Si  semina  anche  granone,  ma  per  la  scaraezzn  detfadqna 
che  tutta  si  usurpano  quei  di  Dumus-noTas ,  questa  cultura 
vien  sempre  meno.  Lo  stesso  accade  sopra  le  piante  orinisi. 
Se  le  acque ,  perchè  mal  incanalate ,  non  si  disperdessero, 
potrebbero  bastare  agli  uni  ed  agli  altri. 

Comechè  il  territorio  di  Musei  sìa  dì  egual  bontì  al  limi- 
troFo  di  Domus-novas ,  non  pertanto  poco  si  studia  nella  cul- 
tura degli  alberi  rnitliferi,  e  però  pochissimi  (e  i  pia  tra 
questi  peri  innestati)  né  son  veduti  ne*  predii. 

Anche  stille  riti  si  usa  pochissima  diligenza,  e  le  vigne, 
mentre  di  giorno  in  giorno  deperiscono ,  dan  poco  prodotto 
nella  vendemmia.  Consumato  quel  poco  bisogna  bever  dai 
pozzi,  e  molti  né  pur  ne' giorni  solenni  possono  aver  il  pia- 
cere dì  gustarne,  mancando  di  mezzi  a  procurarsene. 

Pastorizia.  Nel  bestiame  rude  numernvansi  (anno  1838] 
▼acche  126,  tori  26,  pecore  22000;  nel  manso  buoi  225,  vac- 
che  120,  tori  SO,  cavalli  20,  majali  60.  Non  s!  hanno  giu- 
menti per  la  macinazione,  servendosi  questi  popolani  de'mo- 
lini  di  Domus-novas. 

Quando  Musei  era  posseduto  da'gesuìti,  i  loro  fattori  u- 
savano  tanta  diligenza  nell'educazione  delle  vacche,  e  que- 
ste cosi  bene  cresceano  nelle  tanche,  che  erano  stimate  le 
prime  dell'isola. 

Il  terreno  di  Musei  è  mollo  erhifero.  e  le  piante  senz'al- 
cuna  cura  crescono  alte  e  cosi  presto,  che  si  potrebbero  fare 
pi&  tagli  di  fieno.  Ne' terreni  acquidosi  la  vegetazione  è  Sem* 
pre  attiva  anche  nelle  stagioni  più  secche  e  calde. 

Aejfi^'one.  Musei  è  contenuto  nella  diocesi  d'Iglesias ,  ed 
è  governato  nelle  cose  spirituali  da  un  provicario,  amovibile 
a  volontì  del  paroco  abilitale,  cbe  perceve  le  decime  e  à\ 
a  questo  operajo  una  tenue  mercede.  Ricorre  qui  quello  che 
già  notammo  sul  proposito  nell'articolo  di  Domus-oovas.  Le 
cose  procederanno  meglio  nell'avvenire  per  il  maggior  bene 
delle  anime. 
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La  chiesa  parrocchiale  è  dedicala  a  a.  Ignaxio  di  Lo}ola. 
Scemando,  coma  scema  sempre  il  nuinero  de'  popolani,  la 
chiesa  non  parrì  poi,  come  gi^  pan*  poco  capace.  Presso 
la  chiesa  era  h  essa  baronale  de'  gesuiti,  la  quale  non  es' 
«4tido  ristorata  gtìi  nnaecia  di  forinore. 

In  campagna  a  distaaxa  d'un'ora  è  una  cappella  dedicala 
•  s.  Lnssorio. 

Per  la  festa  del  titolare  della  pairooobia  si  corre  il  palio, 
ma  son  pochi  gli  ospiti  che  la  fm^uentano. 

Papttlauvtie.  Nell'anno  sunnouto  erano  in  Musei  anime  S31 
distinte  in  magf^iorì  d'anni  20  maschi  S30,  Temmine  190,  e 
minori  maschi  51,  Temniìne  61,  distribuite  in  famiglie  155. 

Negli  uomini  di  Musei  sono  a  notare  gli'Stessì  costumi  dei 
domonovesi,  salve  le  modificazioni  che  cagiona  la  miseria  in 
cui  sono.  Chi  gli  osserva,  li  vede  irritabili,  ringhiosi,  e 
quando  soggiacevano  al  giogo  feudale  sdegnosi,  frementi  e 
duri  a  non  lasciarsi  imporre  gravezze. 

'Sono  applicati  all'agricoltura  uomini  160,  alla  pastoriiia  30, 
cinque  0  sei  alle  ani  meccaniche ,  e  gli  altri  che  non  pos- 
sono far  altro,  fanno  ì  vetturali,  comprano  grano  da'  pros* 
simi  paesi  e  lo  trasportano  in  Cagliari. 

In  Musei  non  si  dava  a' piccoli  alcuna  istruzione. 

Musei  era  antica  baronia  de' gesuiti,  che  vi  aveano  una 
casa  baronale  per  il  fattore  che  solca  essere  un  fratel  con- 
verso, vi  esigevano  il  feudo,  e  cosi  regolavano  i  vassalli  che 
questi  erano  in  migliori  condizioni  che  siano  al  presente  e 
nell'agricoltura  e  nella  pastorizia. 

Quando  essi  furono  soppressi,  il  feudo  fu  incameralo  al 
fisco,  dal  quale  però  poco  dopo  con  transazione  del  26  ot- 
tobre 1785  concedevasi  al  marchese  di  Villacidro  e  f'almas 
in  compenso  delle  scrivanie  di  Cagliari  e  di  Gallura ,  da  que- 
sti cedute  al  governo. 

Mdsiitìsco  (MustnasetMn);  terra  distrutta,  che  trovavasi  in 
vicinanza  di  Pancalieri.  Spellava  ai  Marchesi  Susa,  come  ap- 
parisce da  un  privilegio  dato  dall'imperatore  Ottone  Ili  al 
marchese  Olrico. 

Di  MusinasGo  è  fatta  menzione  in  varii  diplomi  del  se- 
colo TI  rapportati  dal  Terraneo  nell'Adelaide  IltustrtUa.  Nel 
1074  Imitù  minor  sorella  di  Adelaide  marchesana  di  Susa 
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Ti  fondò  un  monaalero  intitoUto  a  B.  Pietro  ;  il  qinle  nel 
1095  si  sottopose  alla  badia  di  Prnerolo.  La  steua  Imilla  in 
Igeato  del  1077  donara  alla  chiesa  delle  monaohe  di  s.  Pie* 
tro  di  Tonno  due  cascine  sitntite  in  Huùnaaco. 

È  poi  detta  villa  MtuinoMOa  da  Foderìco  I  io  >D  dipk»Ba 
del  116S  emanato  a  Tantalio  dei  Ronagnani.  A  questo  tempo 
la  TÌIIa  di  Musignasco  già  troTavasì  molto  dicaduta,  e  fu  poi 
al  tulio  rOTÌnala  rerso  la  metà  del  Secolo  xiii  insieme  coi 
Ticini  luoghi  di  S.  Stefano  e  di  Cantogno  ;  e  tutti  i  loro  abi- 
tanti andarono  a  stabilirsi  nella  non  lontana  ViUafranca  di 
Piemonte. 

MUSINE  (JlfuMuntanuiN]  :  monte  che  soi^  aKa  distanza  di 
mezzo  miglio  dalla  Dora  Riparia  :  la  circonferenza  della  sua 
base  è  di  tre  miglia  circa  :  è  lontano  miglia  due  coM  da  Ri- 
Toti  come  da  Alpignano  :  in  due  ore  di  salita  ai  perTÌene  al 
suo  Tcrlice  :  anticamente  l'australe  suo  lato  apparlencTa  a 
Rivoli  }  quello  di  IcTante  spettaTa  a  Casellette;  e  il  lato  oc- 
cidentale era  proprio  di  Val  della  Torre  :  la  parte  di  mezzo 
fu  da  Rivoli  ceduta  a  RJTera  mediante  l'annuo  canone  di  lire 
cento  ventìcinque.  Questa  montagna,  ad  ostro,  è  nuda  dì 
piante,  e  non  offre  che  un  arsìccio  terreno  j  a  leTanle,  verso 
la  sommità,  è  popolata  di  roveri,  che  forniscono  al  comune 
di  Casellette  un'annua  rendita  di  lire  seimila  ;  molto  rioco 
di  piante  di  alto  fusto  è  il  trattp  a  ponente  e  borea ,  che 
»petU  a  Val  della  Torre. 

Nella  parte  orientate  sta  una  cappella  sotto  il  titolo  di  ■. 
Abaco,  la  quale  è  ìn  molta  venerazione  presso  gli  abitami 
dei  paesi  circonvicini  :  troTasi  ad  una  certa  elcTateiza  al  dis- 
sopra di  Casellette  :  il  paroco  di  questo  comune  ti  celebra 
alcune  volte  i  divini  misteri.  Sulla  sommità  del  Musine  fu 
piantata  una  gran  croce  in  legno. 

Quello  monte  è  molto  conosciuto  ai  naturalisti  d'Eu- 
ropa, dacché  il  celebre  Bonvìcino,  professore  di  chimica  in 
questa  R.  università,  vi  discuoprl  la  pietra  a  cui  egli  diede 
il  nome  dì  idrofana,  perchè  sebbene  sia  di  apparenza  latti- 
ginosa ed  opaca,  diventa  diafana  ove  s'immerga  nell'acqua. 

Il  Musine,  detto  anticamente  Mussuniano,  veduto  in  qual- 
che distanza  da  certi  siti ,  pare  isolato  j  ma  le  montagne  che 
dividono  la  vai  di  Susa  da  quella  di  Viù  si  collesano  a  monte 
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C>pn>io,  ove  altre  niccedono,  e  in  qua  h  prolungano,  in- 
aino a  che  Bpoi^enteii  verso  meuodl,  vengono  a  terminare 
nel  Huainè  ;  ne  risulta  quindi  un  piec<^o  seno  tra  questo 
monte  e  quelli  imminenti  di  Collo  8.  GioTanot  e  la  Dore^ 
ed  è  (juesta  la  più  lieta  e  Teconda  parte  della  valle,  trovan- 
dosi meno  adombrata  da  opposte  vicine  balie,  e  più  atta  a 
ricevere  i  ra^  del  mie.  Ond'è  che  altre  volte  Miparia  obia- 
navaai  questo  ameno  e  fecondo  tratto  ■,  il  qual  nome  era  pur 
dato  ad  altre  consimili  e  felici  situaùoni  tra  i  nostri  monti, 
e  non  gih  perché  le  loro  falde  sieno  bagnate  e  terminate  0 
da  fiume  o  da  torrente. 

MUSSIÉGE  [Sltutiaemm),  com.  nel  msnd.  di  S.  Julien,  prov^ 
del  Geneiese,  dìoc.  di  Annec^^  div.  di  Savoja.  Dipende  dal 
senato  di  Savoja,  intend.  prefett.  ipot.  di  Anaecj,  inein.  e 
posta  di  S.  Julien. 

Sta  presso  i  grandi  Usses,  non  lungi  dal  eoniluente.  del 
Fornant,  a  levante  da  Frangj'  e  a  maestro  da  Annecy. 

È  distante  sei  miglia  dal  capo  di  provincia  ed  otto  da  quel!» 
di  mandamento. 

Ti  corrono  due  vie  comunali ,  una  da  Frang;  mette  ad 
Annecy  *  e  1'  altra  serve  di  comunicazione  col  comune  dr 

aiiij. 

Il  torrente  dei  grandi  Usses  costeggia  questo  comune  nel» 
l'australe  suo  lato  :  gli  «opraste  un  antichissimo  ponte  in  pie- 
tra ,  in  distania  di  un  meixo  miglio  da  Mussiège.  Il  For- 
nant ,  che  abbonda  di  trote ,  bagna  questo  territorio  verso 
tramontana. 

Vi  si  aderge  un  piccolo  monte,  denominato  dì  Uussiège,  co- 
perto in  gran  parte  da  boscaglie  :  vi.  sono  copiose  cave  di 
pietra  da  calce,  ed  anche  per  uso  di  coslruiione. 

La  superficie  del  territorio  è  di  giornate  721  :  i  prodotti 
principali  ne  sono  il  fromento  e  il  vin  bianco.  Sul  monte  dì 
Mussiège  i  cacciatori  trovano  molte  pernici,  lepri  e  volpi. . 

Non  evvì  che  una  piccol»  chiesa  uffiziata  da  un  sacerdote 
con  tìtolo  di  retlore. 

Nel  centro  del  villaggio,  ad  ostro  della  chiesa ,  vedesi  una 
piazza. 

Nel  1815  una  parte  dell'esercito  austriaco  attraversò  que- 
sto paese. 
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Si  nMQio  i  peal  di  Annec;  ;  la  nitiira  pei  covali  è  iprib 
di  Genera. 

I  lerrauani  aono  TrgorMi,  e  lutti  applìeati  aU'^riooltitra. 
,    Popolazione  384. 

-    MUSSON,  nonte  a  IcTante  di  Aorta,  tra  il  duMto di  AotU 
«d  il  Biellese. 

MUZZANO  o  MUSSANO  [MmMHamm),  con.  nel  innd.di 
Graglia,  pror.  e  diec.  di  Biella,  div.  di  Torino.  Dipende  dal 
«mato  di  Piemonte,  intend.  preliett.  ipot.  itubi.  di  Bidb, 
po«U  di  Graglia. 

Quealo  luogo  è  detto  MmUammm  in  un  diploma  del  961, 
e  in  un  altro  del  967,  che  è  una  confisnna  del  primo;  tu 
eretto  in  contado  a  favore  dei  Balegno,  dai  quali  panò  li 
VHallot  di  Donano. 

Sta  presso  I'EIto,  a  ponente  da  Biella.  É  discosto  soli  tre- 
cento metri  dal  comune  di  Gr9f;lia ,  e  due  miglia  dal  capo- 
luogo di  proTÌncia.  Gli  è  Unita  una  frasione  componente  b 
borgata  e  parrocchia  detta  dì  Bafpiere. 

Cinque  ne  tono  le  vie  comunali  :  la  prima  tende  ad  Oc- 
chieppo  inreriore,  ed  indi  a  Bidla  ;  la  seconda  ad  Occbìeppo 
■uperiorejla  terza  a  Sordevolo;  la  quarta  a  Graglia;  la  quinta 
a  Caroburxano  :  ewì  ancora  una  via  che  conduce  all'antidetta 
borgata:  si  trovano  tutte  in  mediocre  stato:  la  loro  tan- 
ghena  è  a  un  dipresso  eguale,  e  pu&  calcolarsi  di  nutrì 
1S00  ;  ae  pure  eccettuisi  quella  di  Graglia ,  «he  è  tolo  J' 
300  metri. 

I  monti  che  si  adergono  in  questo  comune  Torniscono  i> 
cbe  alimentare  numeroso  bestiame.  Il  territorio  viene  tm- 
gato  da  una  gora  cbe  derivasi  dal  torrente  Atlianca,  il  qui'* 
contiene  alcune  buone  trote,  e  v!  è  valicato  da  un  ponie 
in  legno, 

II  suolo  è  poco  fertile  :  le  sue  principali  produzioni  *»'"> 
il  fieno  e  le  castagne,  di  cui  si  fa  Ìl  commercio  nel  Vercellese' 

La  parrocchia  matrice  è  di  antica  costruiione ,  e  sotto  il 
titolo  di  «.  Eusebio. 

Ewì  una  congregazione  di  carità.  Vi  esiste  una  manièt- 
tnra  dì  stoffe  in  lana.  Dirimpetto  all'anzidetta  parrocchiale 
vede»!  una  piazza. 

Oltre  la  parrocchia  vi  sono  tre  altre  chiese. 
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Gli  abitami  sono  ami  robusti  ehe  no,  e  d'indole  asssi  buona. 

Popolaxione  680. 

HusBano  vide  nascere  : 

Sarterio  Carlo,  canonico  e  rettore  del  aeminarto  di  Ver- 
celli :  ftcrine  le  seguenti  opere  :  Fim'a  de  itich/ia  FtretU^ 
rmm  twitate,  quique  insignioribug  omaimentis,  anùgrammaùi. 
•Tercelti  1654. 

Sancl9na»  IStelesiae  fen^kntit  Efiteopomm  dogia,  «t 
eamuna.  Id.  1657. 

Elogio,  poesie  diverse  e  $o«ettì  m  lode  di  Bmnero  Po- 
rmeea  vereelttae  nudieo.  Milano. 

jfppìauiì  tfionfaiì  nel  pruno  ingrtm  di  Carh  Emanueh 
/Si««  NI  Venta*.  Ivi  16&9. 

Anagrammata  ef  epigrammi^  in  lode  di  Mtav^AiatSo  Cu- 
wm«.  Vercelli  1676. 

'  Tn  Carolnm  Amedeum  SeKnttm  vtntlUttaem  tlogiinn  de 
Uhro  idea  poeta.  Vercelli  1660. 

Sarterio  Bartolommeo,  fratello  del  precedente ,  intraprese 
ancb'egli  la  carriera  ecclestasiica ,  ed  agli  studii  teologici  uni 
pure  con  buon  successo  quelli  della  letteratura  e  della  poesia 
latina  :  alcuni  suoi  epigrammi  furono  stampati  in  Torino. 

Bertela  Antonio:  nacque  addi  8  novembre  1647:  studiò 
dapprima  la  giurisprudenia,  e  addottorossi  in  leggi:  si  ap- 
plicA  poscia  seriamente  alle  matematiche  sotto  la  direzione 
del  •rinomatissimo  Donalo  Rossetti.  In  occasione  dell'assedio 
di  Torino  del  1706  formò  rarie  ridotte ,  per  cui  renne  ìn 
ttma  di  peritissimo  ingegnere  ;  onde  ìt  Re  oominollo  suo  pri- 
iDario  architetto,  e  gli  conferì  ad  un  tempo  altre  onorevoli 
oocupaiioni  :  poi  che  non  ebbe  prole  dalla  redova  Roveda 
da  lui  condotu  in  isposa,  ne  adottò  un  figlio  di  tei  pererede^ 
il  quale  fu  il  celebre  conte  Giuseppe  Bertela,  di  cui  faremo 
parola  all'articolo  Tortona,  ov'ebbe  i  natali. 

Fra  te  opera  dì  architettura  di  Antonio  Bertola  si  vogliono 
particolarmente  notare  la  chiesa  detta  det  Crocefisso  di  To- 
rino, uffiziaia  dalle  monache  del  sacro  Cuore  di  Gesft,  e  il 
magnifico  ahare  e  l'urna  che  contiene  la  SS.  Sindone  nella 
R.  cappella  di  Torino.  Lasciò  varii  suoi  preziosi  manuscrilti 
al  suo  figliuolo  adottivo.  Mori  nel  1715. 

Caltiano  Gioan  Battista  studiò  la  miniatura  in  questa  ca- 
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pitale:  si  diltiose  in  Milano  come  ralente  ritraltilta:  ceisò 

di  rirere  in  Madrid  l'anno  1821,  in  et^  di  46  anni. 

Raffaello  Antonio,  fratello  del  precedente,  studiò  b  pit- 
tura  di  gran  geoere  sotto  il  professore  Luigi  Bemero  ino 
cognato.  Nel  1804  preseotò  al  Viceré  d'iulia  un  disegno  • 
matita  della  battaglia  di  Efland ,  ed  ottenne  perciò  una  fa- 
ttone :  andò  a  Roma ,  e  colà  net  1806  Tinse  il  gran  premio- 
LaTorò  nel  1613  per  Gioachino  re  di  Napoli  alla  TÌlla  di  Ca- 
serta ,  indi  passò  in  Ispagna  e  ti  fu  nominato  pittore  deih 
Corte  Reale. 

NANCES  [JVoKeÌM),  com.  nel  mand.  di  Pontbeauroisin,  prof. 
della  SaToja-Propria,  dioc.  di  Ciamberl,  dir.  di  Saroja.  Di- 
pende dai  senato  dì  Savoja ,  intend.  gen.  prefett.  ipol.  ài 
Ciamberl,  Insin.  e  poeta  di  PontbeauToisi». 

Sta  suH'occideotale  pendio  del  Montespina ,  in  distania  di 
fci  miglia,  a  ponente,  da  Ciamberl:  gli  sono  unite  tre  fil- 
iate Le  Chateau ,  Sous  Nances  e  La  Coste.  La  superficie  dd 
tao  territorio  è  di  giornate  2344., 

Il  suolo  è  assai  produttivo  di  ogni  sorta  di  cereali.  Vt  icir 
seggia  il  bestiame  per  difetto  di  pascoli.  La  mont^pia  di  Nan- 
ces offre  molte  foreste. 

11  comune  possiede  una  parte  di  Aiguebellette  (redi  *al- 
I,  pag.  82  e  seg.). 

-  Il  castello  di  Nances,  che  era  posseduto  dajja  nobile  fa- 
miglia di  Chaumont  d'Épine  de  Montbel ,  ecc.,  renne  distrutto 
all'epoca  infausta  della  riroluzione  francese. 

Erri  una  chiesa  che  trorasi  in  cattivo  staio  :  gli  abitane 
assistono  ad  alcune  delle  funsioni  parrocchiali  che  ai  ranpo 
nella  parrocchia  del  non  distante  comune  di  Noralaise. 

I  terrazzani  dì  Nances  sono  per  lo  più  ben  fatti  della  pei^ 
sona,  solerti  e  costumati.  —  Popolazione  450. 

NANDIRE,  fiumiccllo  che  ha  le  fonti  sulle  aite  Beanget, 
e  perdesì  nel  lago  di  Annecy,  a  levante  di  Boussard. 

NANCY  {Sfaudacum  ad  eìuMsFuìeimenses),eota.  nel  rnsod. 
di  Reignier,  prov.  del  Faucigny,  dioc.  di  Annec^,  div.  dì 
Savoja.  Dipende  dal  senato  di  Savoja,  intend.  prefett.  ipoU 
di  Bonneville,  insìn,  di  Annemasse,  posta  di  Reigoier. 

Era  compreso  nel  contado  di  Borioge.  Trovasi  alla  destra 
dell' Arve,  a  maestrale  da  Bonneville  fra  Artaz  e  Contamine 
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'  La  grande  strada  proTÌncìale  da  BonneTÌUe  a  Genere  at- 
traveraa  questo  comune  nella  direzione  da  scirocco  a  mae- 
stro. Gli  appartengono  come  frazioni  il  Tillaggìo  di  Borìnge, 
che  gli  sorge  ad  ostro,  e  quello  detto  Sur-Ies-Vignes ,  che 
gli  si  trova  a  levante. 

È  discosto  quattro  miglia  da  BonneTÌUe,  sei  da  Genera  e 
due  da  Reìgnier. 

Su  due  roccie  isolate  si  veggono  gli  avansi  di  un  antico 
castello  detto  di  Pierre,  tra  it  capoluogo  e  il  villaggio  di 
Boringe. 

L'Arvo  costeggia  questo  comune  nel  suo  lato  di  libeccio  : 
a  poca  distanza  dalla  frazione  di  Boringe  vi  fu  costrutto  un 
nuovo  ponte  sulla  strada  da  La  Roche  a  Thonon  presso  la 
torre  di  Bellecombe, 

La  superficie  del  territorio  è  di  giornate  1043,  le  quali 
producono  fromenlo,  orzo,  civaje  e  patate;  i  vigneti  di  que- 
sto paese  forniscono  vini  di  mediocre  qualità.  Vi  eùslono  ec- 
cellenti prati,  ebe  si  possono  facilmente  irrigare. 

Pesi  e  misure  di  Geneva. 

Gli  abitanti  attendono  con  amore  all'agricoltura  ed  alla  pa- 
storiiia. 

Popolazione  556. 

NANGY-SUR-CLUSES  (Waitjùwwm),  oom.  nel  mand.  diClu- 
•es,  prov.  del  Faucigny,  dioc.  d'Annecy,  div.  di  Savoja.  Di- 
pende dal  senato  di  Savoja  ,  intend.  préfett.  ipot.  di  Bon- 
neville,  insin.  e  posta  di  Cluaea. 

Trovasi  alla  sinistra  dell'Arvo,  sul  ripido  pendio  di  una  mon- 
tagna, a  scirocco  da  Bonneville.  È  discosto  una  lega  da  Clu- 
ses  e  quattro  da  Bonneville. 

In  cattivissimo  stalo  è  la  strada  comunale  che  mette  a  Clu- 
aea. Le  montagne  che  si  adergono  nel  comune  di  Nangy, 
olirono  molte  pasture  ed  estese  foreste. 

11  territorio,  la  cui  estensione  è  di  giornate  4763,  produce 
in  poca  quantità  orzo,  avena,  legumi  e  frutta  di  varie  sorta. 

Gli  abitanti  vendono  a  Cluses  una  considerevole  quantità 
di  formaggi  e  dì  legname. 

La  chiesa  parrocchiale,  di  moderna  costruzione,  è  dedit 
cala  alU  SS.  Vergine. 

Un'opera  pia  distribuisce  considerevoli  rendite  ai  poveri 
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del  comune.  Il  cimiterìo  non  giace  nella  prescritu  distanza 

dalle  abitazioni. 

I  terrazzani  di  Nang;  sono  per  Io  più  robusti  e  aBaticanti. 
Popolazione  450. 

NiHTEi,  antica  villa  già  spettante  alla  cittì  d' Asti,  situata 
al  dissolto  di  S.  Marzaootto,  e  presso  Honteniario. 

NARBOLIA,  e  anticamente  NURAPOLIA,  vilbggio  della  Sar- 
degna, gli  compreso  nel  Campidano  Milis,  dipartimento  del 
regno  d'Arborea,  ed  ora  nella  provincia  di  Busachi ,  e  nel 
mandamento  di  Milis  della  preretlura  dì  Oristano. 

La  sua  situaiione  geografica  è  determinata  nella  latitu- 
dine 40°  3',  e  nella  longitudine  occidentale  dal  meridiano 
di  Cagliari  0"  31'. 

Siede  questo  paese  alla  falde  meridionali  de!  Menoneni ,  o 
monti  di  S.  Lussui^tu,  e  ne  sono  disposte  le  abilaiioni  parte 
.  nel  piano,  e  parte  nella  pendice  di  un  colle ,  cbe  osta  «i 
vento  di  maestro  e  di  tramontana ,  il  quale  però  anobe  senza 
questa  opposizione  non  vi  sì  potrebbe  sentire  per  il  riparo 
die  Tanno  a  questa  parte  i  monti  sunnominati.  Gli  altri 
venti  vi  giuocan  liberamente. 

.Cotesta  condiiione  del  sito  dice  chiaro  cbe  ancbe  nell'in- 
verno la  temperatura  sì  abbasserà  meno  ohe  in  altre  parU 
esposte  a*  venti  indicati ,  e  Obe  nella  estate  il  caldo  sarà  an- 
eora  più  intenso;  dove  veramente  non  è  raro  cbe  il  termo- 
metro di  Reaumur  noti  it  30,  e  talvolta  anche  più.  Le  pio|r< 
gie  per  la  prossimità  delta  gran  montagna  sono  frequenti; 
non  cosi  però  le  tempeste.  La  neve  di  rado  e  per  poco  cade 
e  resta  nel  paeie  ;  per  lo  contrario  la  nebbia  steodes!  spesso 
sul  territorio,  e  nuoce  non  poco  principalmente  agli  ulivi  ed 
alle  viti.  L'aria  è  meno  insalubre,  che  ne'  paesi  che  sono  in 
mezzo  il  piano,  ed  è  poco  nooiva  quando  i  venti  meridio- 
nali non  vi  trasportano  i  miasmi,  dì  cui  spazzano  il  gran 
campo  arbopese.  Anche  la  umidità.  Tuori  di  questo  caso,  è 
meno  sentìu  che  nel  resto  di  questo  e  degli  altri  Campidani. 

II  territorio  di  Narbolìa  esteso  parte  nel  piano,  e  parte  nelle 
falde  dei  Henomenì,  può  computarsi  di  un'area  dì  circa  1S 
migiin  quadrate. 

Le  più  notevoli  gibbosità  sono  fs  roceos  dest'aeeorruy  da 
4ove  U  vista  domina  ì  tre  Campidani,  e  steadesìalle  mon- 
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Ugne  della  Barbagia,  di  VUlacidro^  di  Bosa  e  pei-  un  gran 
mito  nel  mare  sardo  ;  &t  Ciiemm  dcM'ervnubi}  St  Ciieuru 
de  Ziparoi  &t  Ciuuru  de  Corona». 

La  roccia  calcarea  troTaai  ii«Ue  regioni  di  Cadrtaa  «  del 
Sinnia,  doro  si  sono  scafati  o  costrutti  alcuni  rorni  per  bru- 
ciarla. 

Alcune  regioni  della  parte  montuosa  sono  coperte  di  bo> 
scaglia,  che  in  rarii  siti  è  assai  folta  ;  ma  si  TodoDO  rari  i  grandi 
vegetabili  gbiaDdiferì. 

In  sulla  strada  ohe  dicono  Aidu  de  /èrrw  à  pie  della  col- 
lina dell'Eremita ,  nel  luogo  denominato  Booca  di  Fra  Mat- 
teo, troraaj  ferro  solforato. 

Il  Narbcrileae  è  meno  scarso  d'acqua  ohe  ì  prossimi  patiù 
del  Campidano.  A.  distanu  di  due  tersi  di  miglio  dal  paese 
è  la  fonte,  che  nomasi  di  Nied^Q,  dalla  quale  formasi  uà  rivo-: 
letto  che  se  fosse  un  pochino  più  Copioso  potrebbe  far  girar* 
un  molino»  Nell'estate  bevono  quasi  tutti  dalla  medesima.   . 

Sa  Bmedda  è  un  roscello  Che  d'intei'no  scorre  in  metio 
il  villaggio  «d  ha  origina  da  molte  tenui  sorgive- 

Un  altro  rivo  proveoienle  dslle  fonti  di  Zurgitdula  e  Ì- 
«eala  nel  territorio  di  Sèneghe,  scorre  pKuo  il  paese,  e 
non  si  guada  senza  pericob  in  tempi  piovosi.  Allora  i  nar- 
boliesi  lo  pasiatio  sopra  un-  ponticello  fabbrica|o  a  speee  della 
otnnunità  nel  1796  da  Anlonio  Pisana  dello  stesso  lìtogo. 
.  La  linea  del  suo  cOrso  entro  «{uesto  territorio,  dai  limiti 
con  Sènegbe  sino  alle  campagne  di  S.  Vero-Hills  nella  re- 
gione che  dicono  Isau,  non  è  minore  di  miglia  &.  Le  sue 
acque  servono  ad  irrigare  la  piecola  fefa  del  paese,  e  pasean 
poi  tra  le  vigne,  ohe  stanno  presso  ai  limili  con  S.  Vero* 
.Quando  «bso  è  gonfio  Impedisce  a  molti  del  luogo  che  va-  - 
dano  a  lavorare  nelle  tanehe,  e  a'  planargiesi  e  a  varii  cam* 
pìdanest  dì  venir  in  Narbolia  :  però  sarebbero  necessarii  due 
ponti,  uno  in  C**fgi«da9  a  faVof  dei  primi,  l'altro  In  A'or 
«•DM  per  i' secondi. 

Sono  assai  moltiplicate  nel  piano  le  lepri  e  le  volpi,  e  tro- 
vansi  frequenti  nella  regione  montuosa  i  cinghiali  e  i  daini. 
Le  pernici,  le  tortore,  gli  stornelli  e  altre  specie  sono  in 
gran  oopia;  i  passeri  a  grossi  sciami. 

Pt^IoxioHc.  11  popolo  di  rtarbolia  nel  1S41  compoBeTaai 
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di  anime  1069,  distinle  Ìo  maggiori  d'anni  SO  maschi  MS, 
fflmmine  8S6,  mÌDOri  maschi  160,  femmioe  185,  e  diatribuiu 
in  famiglie  S55. 

Risultarono  le  seguenti  comuni  io  un  decennio, matrimo- 
nii  10,  pascile  40,  morii  SO. 

La  longeritii  all'SO  anno  è  assai  rara:  i  più  non  ranno  in 

1^  ^el  65.  ..:,■,., 

Le  malattie  più  Trequenti  sono  le  periodiche,  le  perni- 
ciose e  le  pleuritidi. 

Ne'  funerali  i  ancora  usato  il  compianto,  e  rige  b  costu- 
manza di  non  curare  il  corpo  e  cangiar  le  robe,  né  di  con- 
correre agli  ufficii  religiosi  che  dopo  alcuni  mesi.  Prima  diquo- 
sto  tempo  si  grìdan  contro  il  canto  delle  aUitaiarty  che  in 
sostanza  non  fanno  altro  che  canUre  le  lodi  del  defunto  tra 
i  gemiti  de'  parenti,  e  non  si  facea  ragione  dì  qneau  empia 
assenza  da' doveri  della  religione;  ora  si  fa  ragione  delle  case 
secondo  il  merito. 

Pmfèaèhm.  I  narboliesi  applicati  all'agricoltura  sono  StO, 
alla  pastorizia  35,  alla  muratura  14,  alle  concie  4,  all'arte 
ferrarla  3,  al  taglio  delle  pietre  4.  Quindi  sono  a  notare  fle- 
botomi 2,  notai  1,  preti  S, 

1  contadini  quando  vachino  dalle  operazioni  agrarie  si  ii^ 
piegano  in  altre  fiitiche ,  e  altri  vanno  nel  Logudoro  a  oo- 
strurre  muriccie  per  le  tanche,  altri  nel  proprio  salto  a  la* 
gliare  e  cuocere  le  pietre  calcaree  per  il  commercio  col  Cam- 
pidano e  alcuni  dipartimenti  logudoresi  ;  altri  nelle  monta- 
gne di  Senegbe,  Cufi^ieri  e  S.  Lussurgiu  a  tagliarvi  legname 
per  travicelli  e  per  la  costruzione  degli  aratri  che  trasporr 
tano  sa'  loro  omeri ,  e  poi  variamente  operato  vendono  u 
coloni  di  S.  Vero-Hìiis,  Riola ,  Baratili ,  Ceddiani ,  Nuraebi  e 
Cabras. 

In  tutto  il  paese  non  saranno  meno  di  200  telai  di  antica 
cestrutione  ;  ma  solo  in  100  de'  medesimi  si  suole  sempre  la- 
vorare principalmente  sul  lino  per  tele,  tovagliole  e  coperte 
da  letto  a  disegno  rilevato,  che  dicono  FàmtgM. 

La  scuola  primaria  vi  fu  stabilita  ;  ma  spesso  restò  chiusa 
ora  perchè  non  sì  area  maestro,  ed  ora  perchè  il  maestro 
non  si  sentirà  in  umore,  ora  perchè  i  fanciulli  non  vi  oon- 
1»rr«afip, 
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Uno  de'  prebendati  di  questa  parrocchia  ,  il  canonico  An- 
tonio Manca  f  lasciò  un  legato  per  dare  una  tenue  dote  non 
to  se  a  una  o  a  più  fanciulle  porere  quando  prendon  marito. 

Agrieaititru.  I!  territorio  di  Narboiia  non  è  per  nessun  ri- 
spetto inferiore  alle  fecondìsaime  terre  del  gran  campo  ar- 
boreae,  e  re^etan  felicemente  i. cereali  e  i  frultireri. 

L'ordinaria  seminagione  è  ne'segiwnti  numeri:  stnrellì  di 
grano  1200,  d'orio  300,  di  taTe  SO,  dì  ceci  20,  di  gnmone 
e  piselli  15  complessivaniente.  La  fruttificsiione  ordinaria  è 
di  10  pel  frumento,  di  13  per  l'orzo,  di  10  per  le  fave,  ec. 
Di  lino  si  semina  assai  poco. 

OriiCNAMra.  Alcuni  tratti  di  terreno  sono  usati  per  le  specie 
ortensi,  non  però  più  cbe  quanto  voglia  il  bisogno  de'pro- 
prietarii. 

Vigne.  Vuoisi  cbe  non  sìa  in  questo  terreno  quella  ido- 
neità alle  Titi  cbe  ammirasi  nelle  regioni  vicine.  Ma  se  il 
frutto  i  poco,  esso  è  parimenti  buono  che  ne'  luoghi  che 
sono  per  ciò  più  vantati.  Sari  così,  ma  parrebbe  11  contrario 
a  chi  conoscesse  ì  luoghi.  La  Ternaccia  e  canajuoU  di  Nar- 
boba  è  meritamente  vantala. 

^vitiferi.  Come,  in  quello  di  Mìtis  e  S.  Vero,  parimente 
in  questo  di  Narbolìa  prosperano  maravigliosamente  gli  a- 
ranci ,  ì  limoni ,  che  sono  poco  meno  cbe  1S00  individui.  La 
natura  del  suolo  e  il  comodo  della  trrigatione  concedereb- 
bero una  maggior  estensione  a  queste  coltivazioni. 

I  piandorli  e  gli  ulivi  bannovi  propizio  il  clima  :  ma  Ì  nar- 
bolìesi  poco  si  curano  del  profitto  che  produrrebbe  loro 
questa  cultura.  Forse  saran  più  solleciti  per  quella  de' gelsi, 
né  inoperosi  resteranno  a  guardare  gli  altri  che  studiano 
gii  con  molto  fervore  sulla  medesima. 

Teire  cAiNse.  Gik  non  meno  di  1500  stsrelli  di  terreno 
sono  cinti  di  siepe  o  di  muriccia,  dove  in  quest'are»  o  si  fa 
cultura  o  si  tiene  a  pastura  il  bestiame  manso. 

II  salto  incolto  e  aperto  per  il  bestiame  rude,  in  un'area 
di  3000  starelli,è  coperto  di  mirto  e  dì  lentisco.  Le  donne 
raccolgono  le  bacche  di  questa  pianta  e  ne  spremono  l'olio 
per  if  servigio  della  casa  e  per  venderne  agli  altri  campida- 
nesi.  Gli  olivastri  sono  frequentissimi. 

Pastor/xM.  Nell'anno  1SS9  il  bestiame  di  Narbolìa  era  nelle     - 
40         Diùon.  Geagr.  ecc.  Voi.  XI.  ^ 
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seguenii  specie  e  numeri:  Buoi  per  l'Agricoltura  240,  ca- 
v»Hi  35,  msjaii  40,  giumemi  130,  vHcbe  rudi  400,  pecore 
3500,  canile  60. 

Essendo  i  pMColi  molto  prodlilliTÌ ,  i  pkfetOri  vxnno  di  rado 
n'pasoDli  del  Sirniia  di  S.  Vero*Mills. 

La  manilhttMra  de'  Tormaggì  tiOD  è  molto  d»  lodare.  Questo 
prodotto  smerciBsi  psrte  nel  paese,  parte  in  Orìauno. 

CMUNctvut.  Da'  prodotti  agrari! ,  da'  pastorali  e  dalle  nrie 
industrie,  che  abbiamo  notato,  posumo  i  narìwlieti  lucnr* 
annualmente  lire  nuove  55  aih. 

Rtligitne.  Comprendesi  questo  popolo  nella  diocesi  d'Ori- 
stano, si  governa  oHIo  spirituale  da  uh  tvcsHo  eolI'Msìitenia 
di  altri  due  sacerdoti. 

La  cbiesa  parrocchiale  ha  pertilolare  e  matrona  s.  Repaf^ta, 
è  suffìcienlemente  fornita  di  sacri  arredi ,  rìoCa  dì  flurrnì  e 
più  curata  che  non  sogliono  essere  le  chiese  canonicali. 

Delle  due  cbiese  minori  quella  dove  ufficia  la  confrater- 
nita dello  Spirilo  Santo,  è  dedicata  all'apoMolo  Ben  Pietro, 
l'altra  a  s.  Catterina  Tergine  e  martira. 

La  festa  di  maggior  solennità  è  per  la  'titebre  della  par- 
roccbìa.  In  quékUi  occasione  si  tiene  una  picoola  (ì«ra  di  tes- 
suti di  kma ,  e  il  popolo  sì  sollana  neltb  danze  alla  nasica 
delle  hutneìte,  e  gode  dello  spettacolo  de*  barberi.  Essa  ri- 
corre agli  8  d'ottobre. 

11  campO-sinto  forse  non  si  è  ancora  foninto.  In  sua  vece 
si  8Tea  il  cemiteriO  aggiaceote  alla  parrOochiale  in  mila  estre- 
miti del-  paese. 

A  liti  miglio  dal  ftaeM  trotasi   una  cbieseila  dedicau  *\- 
'  l'apOStoto  s.  Andrea. 

Atmchità.  Entro  la  oirooAlWenla  di  questo  nDn  Tasto  ter- 
ritorio si  ridOnosoono  |>er  lo  meno  26  ■onicfai,  SO  de' quali 
di  Una  considerevole  gràndeiE*.  Questi  sono  nominati  :  1." 
Norache  de  LiUu  j  3."  fVwecDi^rM;  3.°  Niu  ile  Cr«6ii  j  4." 
CrMai  6."  Semla  de  Cumddui  G."  iétmf  7."  CWmMj  8.* 
K.  de  PerOijHi  8."  Ttwbrii  19.  gaddtw;  It.  AraiigitUii 
12,  N.  de  Ptretui  13.  N.  de  Mmra  ;  14.  iV.  de  Bmtem  <  il 
maggiore  di  tutti  in  mila  Tìa  a  Riola  )  ;  15.  JV.  de  3Vim«; 
16.  N.  de  CùcAeroJHj  17.  N.  die  Mayanmaaa  ^1%.  N.deEÀ- 
ftes  f  19.  S.  de  Serra  CWnu$  30.  N.  de  ìomIi.  I  pìccoli  1000 
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appelhd  :  1.°  AAImm;  3."  Cotommì  5,"  JHódav»;  4.°  Piu- 
cwj  5."  de  PImmm;  G."  Crmcherostt. 

I  noracbi  minori  sod  quasi  tutti  in  gran  parte  diafclli ,  i 
magfjiori,  w  si  eccettua  il  noracbe  Ttnùs,  meno  offesi. 

II  norache  di  T«tùa,  che  creJesi  maggior  degli  altri,  me- 
riterebbe essere  osservalo.  In  una  delle  molte  camere  (avea 
questo  ooracfae  altre  costruiioni  intorno)  Tedeasi  uno  slretlo 
polio  con  pareti  fabbricate  a  pietre  brutte  sensa  ceoienlO} 
e  in  fondo  una  corrente  d'acqua,  la  quale  moki  che  sorga 
dalla  fonte  Nieddio  in  dislania  di  circa  200  paHÌ.  Scoprivasì 
questo  dall'eremita  fra  Matteo  nel  1794,  e  conteneva  qua!» 
ohe  moneta  romana ,  e  cinque  Ggnrine  di  terra  cotta  che 
appartenevano  all'antica  superaliiione. 

Nella  prominenza  sopra  il  cemiterio  vedesi  una  parte  di 
antica  muraglia,  e  dice  la  tradiiione  che  ivi  sorgesse  un  ca- 
stello, fabbricato  0  meglio  ristaurato  dalla  gìndiceesa  Leonora, 
Nella  prossima  area  era  ecavato  nel  principio  del  secolo  mi 
calderone  ed  un  grand'orcio. 

MABZOLE  {Nanoìae),  com.  nd  mand.  di  Cherasco,  prov, 
di  Mondovl,  dioe.  d'Alba,  div.  di  Cuneo.  Dipende  dal  se- 
nato di  Piemonte^  intend.  prefett.  ipot.  di  Mondovi,  insin. 
e  posta  di  Cheraico. 

Questo  villaggio  stede  in  pianura  sulla  manca  sponda  del 
Tannro,  a  tramontana  da  Mondovl.  È  distante  due  mìfr|i«  e 
mexio  dal  capo  di  mandamento,  e  tredici  cirea  da  qnello  di 
provincia. 

Gli  sono  aggregati  i  cantoni  ivi  detti  dì  S.  Naiario,  dei 
Lucchi ,  della  Moglie  dlnverno,  della  Priora  e  di  Moriglione. 

Vi  corrono  diverse  vìe;  una  denominata  della  Moglie  d'In- 
verno va  a  rannodarsi  alla  strada  provinciale  tendente  a  Mon- 
dovl, al  dissotto  dì  Bene;  un'altra  tende  a  Lequìo,  passando 
per  Moriglione;  una  terza  denominata  dei  Monferrini,  mette 
pure  nella  strada  provinciale  di  Mondov);  una  infine  appel- 
lata di  Salmonr  diramasi  dal  pvnto  divisorio  Ira  Salmour  e 
la  città  di  Gherasco. 

Ad  ostro  vi  sorge  una  collina  ferace  di  viti,  la  quale  spetta 
in  parie  al  territorio  dì  Narzole. 

Il  TaoapD  vi  ai  tragitta  col  nesso  di  un  porto  dì  barche. 

Il  territorio  produce  in  copia  fromento,  marniolij   fieno 
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e  raglia  di  gelsi:  gli  abitanti  vendono  il  soprappiù  dei  loro 
pro<lolti,  e  singolarmente  il  Tino,  nella  città  di  Cuneo  e  nei 
circostanti  paesi. 

Sulla  destra  sponda  del  Tanaro  in  un  sito  tagliato»  picco, 
ed  a  cui  non  si  può  avere  l'accesso  che  col  mezzo  di  bar- 
die,  si  rinviene  calce  solfata  selenite. 

Oltre  la  parrocchia  di  antica  costruzione,  dedicata  a  ».  Ber- 
nardo, vi  esistono  altre  chiese,  cioè  una  sotto  il  titolo  di  s. 
Rocco,  uffiiiata  dai  disciplinanti  bianchi;  ed  un'altra  .delta 
delia  Madonnina  propria  delle  consorelle  del  tace».  Il  cimi- 
terio  giace  alla  distanza  di  cento  trabucchi  dalle  ahilazioni. 

Evvi  una  congregaziODe  di  carità  che  provvede  ai  bùcini 
dei  poveri  del  comune. 

Sovra  un  piccolo  colle  a  levante  sorgeva  l'antico  castello 
di  questo  paese. 

Ti  si  fa  un  mercato  nel  mercoledì  di  ogni  settimana:  nel 
lunedi  successivo  alla  domenica  dopo  il  venti -di  agosto  si 
tiene  una  fiera  detta  di  s.  Bernardo. 

Gli  abitanti  sono  in  generale  di  complessione  assai  forte, 
e  di  mente  svegliata:  eglino  di  presente  più  non  sì  possono 
accagionare  di  colpevole  vivacità  :  è  osservabile  il  zelo  con  cui 
procacciano  che  le  loro  chiese  sieno  beo  provvedute  di  sup* 
pelletlili  sacre. 

Cenni  HorUi.  Narzole  fu  probabilmente  uno  dei  sobborghi 
deWAugtuta  de' Sagtenni  (Bene);  od  almeno  conteneva  qual- 
che edifìzio  pubblico  spettante  a  quell'antica  ed  illustre  cillà. 
Vi  si  rinvenne  la  seguente  romana  lapide: 
iMp  .  cias. 

M    .   AVRELIO 
CLIVDIO 

no  .  PEL  .  Ava. 

D    .   D. 

L'imperatore  Ludovico  nel  901  donò  alla  chiesa  d'Asti  o- 
baciam  Sanetae  Virginia  Marìae  ATorzoIu:  questa  chiesa,  che 
tuttora  sta  in  piedi,  era  già  ulliziata  dai  monaci  di s.  Bene- 
detto: sorge  inferiormente  al  sito  dell'antìoo  castello  di  que- 
sto  villaggio,  presso  il  Tanaro,  a  greco  di  Roncaglia,  e  di- 
.rimpetto  a  CosUngaresca ,  luogo  situato  al  di  là  dell' anri- 
detlo  fiume. 
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Nsnoie  fu  contado  della  città  di  Cberasco. 
-    Popolaxione  5659. 

NASINO  (JViumini),  com  net  loand.  e  pror.  d'Albeoga, 
dioc.  di  HondoTl ,  dir.  di  Genova.  Dipende  dal  senato  di  Ge- 
nova, intend.  prefett.  ipot.  insin.  e  posta  di  Albenga. 

Era  già  compreso  nel  marchesato  di  Balestrino.  Trovasi  al 
coofine  deile  due  provincie  di  Albenga  e  dì  Mofidovl,  a  sci- 
rocco di  quest'ultima  cittì.  Il  comune  è  composto  dì  sette 
piccole  villate,  che  si  chiamano:  Chiesa,  Borgo,  Casale,  Pe- 
rati,  Costa,  Vignoletto,  Vignolo. 

Le  più  considerevoli  sue  strade  sono  comunali  ;  una  mette 
al  villaggio  di  Alto,  discosto  un  miglio;  un'altra  scorge  a 
Castelbianco,  che  si  trova  in  eguale  distania  da  Nasino.  DI 
dieci  miglia  è  la  lontananza  dì  questo  luogo  dalla  cittì  di 
Albenga.  n 

1  prodotti  territoriali  sono  in  discreta  ^uantilì  fromento, 
■«gale,  meliga,  orzo,  patate,  legumi ,  castagne,  fieno  ed  or- 
taggi. I  terraziani  mantengono  in  buon  numero  bestie  bo- 
vine ,  e  poche  pecore  e  capre.  Le  selve  di  Nasino  sono  pò- 
potate  di  carpini,  fràssini  e  roveri. 

Non  evvi  che  una  sola  chiesa,  cioè  la  parrocchiale  dedi- 
cata a  s.  Giovanni  Battista.  Net  giorno  sacro  ti  questo  santo 
vi  accorrono  più  di  due  cento  forestieri. 

Pei  liquidi  si  adopera  il  barile  corrispondente  a  litri  40; 
per  le  stoffe  il  palmo  che  corrisponde  a  24  centimetri;  pei 
cereali  la  mina  che  ragguagliasi  a  95  chilogrammi. 

Popolazione  801, 

NàTÀ,  collo  a  libeccio  da  Mondovl-,  per  esso  dalla  tnonre- 
gatese  provincia  si  va  nel  Genovesato. 

NAVES  (Ad  Nave»  Gebennenaium),  com.  nel  mand.  di  An- 
necy,  prov.  del  Genevese,  dioc.  di  Annecy,  dìv.  di  Savoja. 
Dipende  dal  senato  di  Savoja ,  intend.  prefett.  ipot.  insin.  e 
posta  dì  Annecy. 

Altre  volte  apparteneva  alla  contea  di  Menthon:  è  situato 
in  montagna  a  greco  da  Annecy,  e  a  maestro  di  S.  Clair. 
Nel  suo  lato  di  borea  confina  col  mandamento  di  ThAnes. 

È  distante  tre  miglia  da  Annecy.  L'estensione  del  terri- 
torio è  di  giornale  1805,  ohe  producono  cereali  e  legumi 
di  ogni  sorta,  uv«,  noci  ed  altre  fhitta.    1  pascoli  di  que- 
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sto  comune   e  (e  feconde  praterie  alimentano  molte  bestie 

boTÌoe, 

La  montagna  di  Naret  è  ricca  il  piante  cedue. 

La  parrocchia  è  dedicata  a  b.  Eugenio. 

Popolazione  416. 

NAVES  {Ai  Nmvta  CetUnnum),  com.  nel  nand.  di  Mou- 
liers,  prOT.  e  dioo.  di  TaranUsia,  div.  di  SaTojs.  Dipende 
dal  senato  di  SaTOJa,  intend.  prefelt.  ipot  insin.  e  peata  di 
Houtiers. 

Era  già  signoria  dell'arciTescofO  di  Moutiers:  troTasì  alla 
destra  del  Pier,  a  tramontana  ila  Moutiers.  Montuosa  è  b 
positura  di  questo  comune,  a  cui  appartengono  le  riUate 
Grand-Nares,  Ronchat-Fusière ,  Molon^on. 

È  distante  sette  miglia  da  Moutiers. 

Vi  passa  la  strada  cbc  da  Moutiers  conduce  a  Beanlbrt 
per  il  collo  di  La  Losc. 

Un  rÌTO-torrente ,  che  ha  le  fonti  sulle  montagne  di  questo 
comune*  lo  solca  in  tutta  la  sua  estensione,  e  va  a  scari- 
carsi neU'Isero.  Il  suo  letto  in  alcuni  siti  è  ristrettissimo. 

La  comunità  di  Naves  possiede  sul  suo  territorio  novo  moo- 
.tagne  cosi  dette  à  gruyire  :  per  queste  monUgne  sì  ha  Pac- 
cesso  a  Beaufort.  Vi  sì  rinvengono  in  Tariì  siti  di  esse  : 

Scisto-ardesia,  dì  una  tinta  asiurro>nericcia ,  di  Ci^  sot- 
tilissimi, tenero,  di  pasta  fina  e  lucida  {filmde  rasato  iìMrom- 
gniort)  con  bellissime  impronte  in  Dolore  argentino,  formate 
dal  talco  magnesiaco,  cbe  rappresentano  foglie  di  feloe,  di 
canne  ed  altre  piante. 

Scisto-ardesia  del  colore  suddetto,  di  pasta  omogenea,  Steno 
lucido  del  precedente,  privo  affalto  di  mica,  tenero  e  si- 
mile a  quello  di  Cevins,  contenente  beleOinltl  fossili.  Tro- 
vasi net  luogo  detto  Petit-Coaur,  poco  distante  dallo  scisto 
sopra  desoi'itto. 

Rame  pirìtoso,  misto  col  rame  bigio  argentifefo  e  col  quarao. 
Questa  miniera  Di  coitÌTala  nello  scarso  secolo  :  gli  edifizii 
ebe  si  erano  fatti  in  que'  tempi  sono  ora  tolalmenle  distrutti. 

1  prodotti  in  vegetabili  sono  il  fromentO,  la  s^le,  l'ofto, 
le  noci,  ed  alcune  altre  sorta  di  frulla  ed  il  fieno.  Il  OOin* 
mercio  principale  dogli  abitanti  è  quello:  del  bestiame. 

Vi  esistono  varie  paludi  :  fcvri  u)m  grande  eatmiione   di 
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terreoo  ridotto  a  Toreste  popolate  di  pini  e  di  abftli,  i  cui 
prodotti  per  ora  battano  appena  agli  usi  dei  terraitani  (li  Ma* 
Tea.  Vi  ti  fabbricano  barili,  secchie  e  chiodi. 

La  superfiaie  del  lerdtorio  è  ài  giornale  84S2. 

Vi  hanno  due  chiese ,  di  cui  una  trovasi  a  Graod-NaTet , 
e  l'altra  nel  luogo  detto  Footaine. 

Dal  1830  si  fa  un'annua  fiem  nel  di  di  s.  Gemano,  la 
quale  è  molto  frequentata  :  il  ju-incipale  coaiiBercio  ne  i 
quello  del  bestifime,  del  burro  e  degli  eccalleoti-  caci  aU« 
TI  si  fanno> 

Bvtì  una  pubblica  scuola  elenealaR. 

Si  usa  La  libbra  di  18  oncie:  la  najsura  dei  csroali  i  il  coti 
detto  bkketì  quella  di  liquidi  il  aejftkr. 

Popolaiione  827. 

Navou,  terra  diatruiU,  che  sorgerà  pretto  Tettona:  n* 
ritiene  ancore  il  nome  la  regione,  oVera  posta;  «e  ne  A 
cenno  in  un  diploma  enunalo  dalTìnperatore  Ottone  IH  a 
bvare  di  Annone  TeaoDvo  di  Torino,  e  in  due  carte  del 
1054,  nelle  quali  è  toomettaiaeate  obinaata  JV^uefe.  La  terra 
di  Narola,  di  cui  qui  ai  parla,  è  ^re mentionats  in  un  di> 
ploma  di  FedCTico  I,  del  llCS,a  vanuggib  dei  marcbeai  di 
nnnagnaao. 

Navoli,  antioo  lue^  del  Vercelleta,  da  gran  pena  di» 
strutto:  sorgeva  tra  Bomate  e  Vìntriibio,  in  una  esnrpagna 
cinta  dal  fiume  Sesia  e  da  moutl  e  da  colli.  H  Beaoapè  nella 
•oa  JVovaria  aoera,  dissi  sbe  il  nome  di  questo  paese  de- 
rivi da  AmInw  (nolo):  altri  dopo  di  lui  affemamno  la  stessa 
cesa,  e  s'indussero  a  credere  cbe  iinlicaniente  il  Sesia  for* 
masse  un  lago,  cbe  giungeste  sino  a  Navola  ;  il  che  è  al* 
htto  inveriaimile.  Ha  chi  ponga  mente  al  nome  dì  questo 
lu<^,  ed  alla  pianura  alla  destra  del  Sesia,  ov'esso  era  po- 
eto, pianura  soloata  eziandio  dal  torrente  Cbesza,  non  esi- 
terà a  credere  ohe  dalla  sua  forma  «  dalla  sea  giacitura 
base  dbooninato,  e  nen  gft  ^lle  nari ,  quanhmque  t'anai- 
JcUo  fiume  Coninci  ad  eeaera  naTigabile. 

Nel  centro  della  sopradescritta  pianura  al  pie  di  una  rupe 
esiste  Mitaria  rantiofaisaìaa  obiesa  di  s.  Maria  dì  JVavalai  e 
all'ittlemo  ri  si  veggeo»  nuiorli  .le  vestigie  di  alcuni  ediGriì. 
In  un  diplema  ddhinperatore  OttoMllI  si  legge  ^nnannot 
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de  Xauola,  cioè  ■  nobili  di  questo  paese.  Lo  iteiBO  leggcsi 
in  un  diploma  di  Corrado  li  del  7  aprile  1037,  fatto  a  prò 
della  chiesa  di  Vercelli.  11  medesimo  luogo  di  Natola  deno- 
minato insieme  con  Yintdibio  e  Boraate  nel  diploma  di  Fe- 
derico Barbaroiaa  del  17  ottobre  1152,  emanato  exiandio  a 
favore  della  chiesa  vercellese. 

Le  frequenti  irruzioni,  che  gli  eretici  Ganeri  protetti  dai 
Conti  di  Bisndrale,  facevano  nelle  campagne  di  Navola,Vin- 
tebbio  e  Bórnate,  costrìnsero  gli  abitanti  di  questi  tre  paesi 
a  ricorrere,  verso  l'anno  1254,  al  consiglio  dei  duecento 
pratiei  della  citlà  di  Vercelli,  da  cui  ottennero  licenza  e  sus- 
sidio per  rifabbricare  le  loro  case,  ed  unirle  in  un  boi^o 
cinto  di  mura  e  di  fossa.  Laonde  sur  un  elevato  sito  quasi 
alle  fauci  della  valle  dì  Sesia,  un  mezzo  mìglio  dissopra  al- 
l'antìco  luogo  di  Navola,  sì  fondò  il  villaggio  che  dapprima 
cbiamosti  Borgo-Franco,  e  venne  poi  detto  SerrSTalle.  L'istro* 
mento  per  cui  il  podestà  e  il  comune  di  Vercelli  concedet- 
tero la  fondazione  di  quel  borgo,  è  dal  13  marzo  1251. 

NE  {Xea),  com.  nelmand.  di  Lavagna,  pror.  di  Chiavari, 
dioe.  e  div.  di  Genova.  Dipende  dal  senato  di  Genova,  iotend.- 
prefetl.  Ìpot.  insin.  di  Cbiavari,  pòsta  di  Lavagna.' 

Questo  comune  è  composto  di  sette  parrocchie  :  è  disco* 
sto  sette  miglia  da  Chiavari,  e  quattro  da  Lavagna. 

Vi  passa  la  strada  comunale  che  da  Chiavari  pel  monte 
Biscia   dirigesi  allo  stato  Parmigiano. 

Il  torrente  Graveglia,  ohe  serve  a  dar  moto  a  diversi  mo- 
linì,  ivi  si  unisce  col  fiume  Entella:  è  valicalo  da  un  ponte 
a  due  archi  parte  di  cotto  e  parte  in  pietra  :'  chiamasi  di 
8.  Lucìa. 

Evvi  un  Iag9  denominato  Scuro',  fecoodo  di  eccellenti 
pesci. 

Il  monte  Zails  vi  è  ricco  di  faggi.  I  prodotti  del  territo- 
rio in  vegetabili  sono  i  cereali,  le  olive,  le  me,  le  castagne, 
alcune  altre  frutta, .ed  il  fieito  con  cuifti  mantengono  nu- 
merose vacche ,  ed  eziandìo  pecore  e  òapre>  Vi  abbondano 
le  pernici  e  lo  lepri.  '■  ^    . 

Le  chiese  esisteoli  in  questo  oootune'  E0no:.B.  Haria  di 
Ke,  B.  Biagio  di  Garibaldo,  s.  Airtonio  di  JPonlori,  s.  Apol- 
linare di  Reppia,  s.  GtovAn  Battista  di  Rottasi,  s.  Maria,  s. 


b>  Google 


KEBBlOnE  E  NEBBIUNO  «33 

Pietro  di  Zetìì,  as.  Cipriano  e  Giustina  di  Sanbuceto,  san 
Martino,  e  s.  Reparata  di  Camminata. 

Pesi  e  misure  come  in  Cbiavari. 

Gli  abitanti  sono  robusti  e  perspicaci.' 

Cenni  atmriei.  Noa  è  gran  tempo  che  questo  comiue  Ai 
appellato  Ne  dal  aomedella  parrocchia  piò  popolata  di  esso: 
ai  vuole  che  altre  .loite  si  chiamasse  di  Garìbaldo,  perchè  la 
parrocchia  di  questa  denominaiione  trovasi  nel  centro'del 
silaggio. 

Nella  parrocchia  dì  s.  Pietro  di  Zerìi  Tedeai  un'antica  torre 
con  sotterranee  prigioni  :  quelb  torre  serri  di  abilasione  ad 
■un  Nicolò  Garibaldo  comandante  di  varii  paesi  all'intorno: 
essa  di  presente  è  detta  la  Torre  dei  Volpi.  La  famiglia  dei 
Garibaldi^  di  cui  si  onora  questo  paese,  diede  valenti  me- 
dici,  Tra  i  quali  un  Giuseppe  Garibaldo  fu  professore  di  me- 
dicina in  Genova. 

Due  altre  vetustissime  torri  eBÌstóno  pella  parrocchia  di 
ft.  Apollinare  di  Reppia,  la  quale  veniva  aggregata  alla  dio- 
cesi di  Brugnato  :  in  esse  riooveravansì  gli  abitanti  per  sot» 
trarsi  al  furore  de' saraoeni. 

Un'altra  torre  si  vede  nella  frazione  di  fiottasi,  ove  il  bev 
nemerito  Giambattista  Baffo  fondò  la  chiesa  del  aaurto  I^e- 
cursore,  annessa  a  quella  di  Reppia. 

Popolazione  3&63. 

Nesbione  ,  castello  posto  a  dieci  miglia  da  Vercelli  :  ap- 
partenne con  titolo  signorile  alla  prosapia  dei  Cwesani  'di 
Carisio. 

NEBBIUNO  (A/e&tKfiMi].  com.  nel  mand.  di  Lesa,  prov.  di 
PaU^nsa,  dioc.  e  div.  di  Norara.  Dipende  dal  seuato  di  Ca- 
sale, intend.  prefett.  ipof.  di  Pallanza,  insin.  di  Arona,  po- 
.sla  di  Lesa. 

Appartenne  alla  signoria  di.  Lesa  :  gli  sono  unite  le  seguenti 
frazioni:  Ganlone  di  meiao,  CampigUa  e  Cassine •P«relle. 

È  situato  in  mtwtagita  ;  ma  nell'estensione  del  suo  jterrilOrio 
ha  begli  intervalli  di  piaouce  e  di  vallette,  e  vi  si  veggono 
considerevoli  praterie. 

Delle  sue  strade  una,  verso  levante,  conduce  ^Leax  i  un'al- 
tra, damezsod)»  scorge  a  Heina  ;  Una  tena ,  da  libeccio, 
tende  a  Gorciago  j  una  quarta,  verso  ponente,  dirigesi  a  Ta- 
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pigliano;  un'altra,  da  maestrale,  guida  ■  Fosseno;  una  in- 
fine, verso  tramontana,  giunge  a  Hauiao.  Sono  tutte  oonu- 
nati  e  in  catlivo  stato. 

Nebbiuno  è  discotta  due  miglia  e  ub  quarto  oirca  dì  Pie- 
monte da  Leaa ,  poco  più  di  va  miglio  da  MaMÌno  ;  tre  qmrti 
di  miglio  da  Heina ,  un  neuo  miglio  coit  da  Corciago,  come 
da  Tapigliano  e  da  Fosaeno.  Di  miglia  tette  è  h  «uà  lont*- 
nansa  dal  capoluogo  di  prOTinoìa. 

Va  rivo  detto  Strolo  passa  nel  mezio  dell'abitato,  ed  ivi 
^\  sta  un  matìoo  ponte  in  pietn.  Saio  ha  origine  in  que- 
sto terrilMÌO,  «  va  a  aoarioarai  nel  Lago-Maggiore. 

I  predMtì  v^^labili  di  questo  comune  omisistoiio  prinot- 
palmente  in  cereali,  legami  e  fieno:  i  suoi  vigneU  fomisoono 
vini  di  mediocre  quriità.  I  terra  nani  ponouo  iMBteAere  un 
discreto  numero  di  bestie  bovine. 

iMOgo  l'anzidetto  rivo  eaiateoo  cinque  motini  da  grano, 
nr  Martinetto,  una  bbbrioa  di  agatellf ,  In  cui  tono  impie- 
gate due  sole  persone,  ed  una  cartiera  che  sommioiatra  la- 
voro a  enea  venti  operai. 

II  principale  aommcrcio  delle  MOMHMle  prodomoni  si  b 
con  Arona. 

La  chiesa  parrocchiale  è  dedicata  a  a.  Oiorgìo,  A  ohi  vi 
si  celebra  la  Testa  il  9  d'aprile.  11  oàmiierie  tnwasi  alh  dì- 
stanxa  di  un  quarto  di  miglio  dal  villaggio,  in  ma  elevata 
posiiione. 

Gvvi  una  pubblica  acuita  elemenure. 

Gli  abiunti  sono  robusti  ansi  che  no,  ed  applicati  al  lavoro. 

Cenni  ttariei.  La  peatilenza  del  16&1  flagellò  cosi  fiera- 
mente la  popolazione  di  Nebl»uno,  che  piiì  non  vi  rimasero 
in  vita  che  quattro  sole  persone.  Prima  dì  Ule  epoca  in&u- 
sta  l'abiuto  di  questo  villaggio  era  molto  più  esteso  che  non 
lo  è  di  presente,  come  sì  scorge  dagt)  avanzi  e  dalle  fon- 
damenta delle  case  che  trailo  tratto  si  vanao  souoprendo. 

Ai  tempi  di  b.  Cario  Borromeo  daHa  parcocohia  di  Neb- 
biuno, che  era  otatrice  di  atcane  altre,  vennore  Smembrate 
quelle  di  Pisano  e  di  Tapigliano. 

Popolasione  5M. 

Muònbzao,  m«mbr*  di  Cella  :  è  post*  ■  scirooeo  d*  Voghem. 

NEIftONB  {.Sigr»),  eon.  net  mand.  di  Cieagna,  prev.  di 
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Cbifivari ,  diec.  e  dìv.  dì  Genora.  Dipend«  dal  lenaio  di  Ce- 
nova,  ÌBtend.  prefelt.  ipoL  di  ChiaTMÌ,  insìs,  di  Rapallo, 
posta  di  Scagna. 

Questo  comune  è  conpoaio  delle  parrooclM  della  VaHa, 
ài  Oserio,  dì  BoccaUgliala  e  di  s.  Mavriiio  di  Neìrooe.  È 
discofilo  Ire  miglia  dal  capoluogo  di  mandBaeslo,  «  dodici 
(M3BÌ  da'  Genova  come  da  Chiararì. 

Yi  sorgono  le  monlagne  delle  Cogbiscio  e  Langst^ 
I  prodotli  del  territorio  bagnalo  dal  torrente  Aeirone  avoo 
il  fromento  in  poca  quantità,  le  patate,  le  uve  e  le  «aatagne. 
Le  direrse  chiese  parrocchiali  di  questo  comuoe  sofm  di 
costruiione  mollo  antica  :  quella  del  capoluogo  è  di  archi- 
tettura molto  bella. 

Si  tengono  tre  annue  fiere,  una  è  delta  di  aen  Giorgio, 
un'altra  di  a.  Maurilio,  la  terza  di  s.  Lucia. 

Cenni  storici.  11  luogo  di  Neirone  con  le  parrocchie  adia- 
centi era  feudo  dei  conti  Fieschì.  Nella  frazione  di  Rocca- 
tagliata  esisteTa  un  castello,  dì  cui  ai  vedono  ancora  le  tc- 
aitigie:  in  esso  era  la  sede  del  podestìi,  la  quale  venne  tras- 
locata in  Neirone  sin  dall'anoo  1500,  e  veniva  poi  trasfe- 
rjta  io  Moconesi  nel  1808.  La  giurisdizione  dì  ul  podestà 
era  notevolmente  estesa  :  per  la  guardia  di  lui  eravi  Sem- 
pre  un  drappello  dì  soldati. 
Popolazione  301S. 

NEIRONE ,  6ume-torrente  :  discende  dall'alto  di  Val  di  T»- 
naro,  e  dopo  aver  accolto  le  acque  dell'Upiga,  mette  foce 
nel  Tanaro  al  dissopra  del  ponte  di  Nava. 

NEIVE  (JVoevtoe),  com.  nel  maod.  prov.  e  dioc.  d'Alba, 
dÌT.  di  Cuneo.  Dipende  dal  senato  dì  Piemonte,  intend.  prefetl. 
ipot.  insin.  e  poata  di  Alba. 

Siede  a  greeo  da  Alba  :  gli  aono  unite  due.  borgate  dette 
una  di  S.  Rocco  e  l'altra  di  S.  Sebastiano.  La  sua  positura 
è  tra  i  comuni  dì  Castagnole  d«lle  Lanze,  Comeglia6o,  Ca- 
stagnilo.  Barbaresco,  Neviglìe,  Treizo,  Mango  e  Guaizolo.  È 
distante  tre  miglia  da  Alba. 

li  Tanaro,  che  bagna  una  .parte  di  questo  territorio,  vi  ai 
tragitta  col  mezzo  di  un  porlo  natante  detto,  di  Neive.  '  Vi 
scorre  apche  il  torrente  Tinella,  che  vi -è  valicato  da  due 
ponti  io  cotto. 
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Il  territorio  offre  colline  e  piccole  vaiti  :  produce  in  t)i- 
acrela.  quantità  cereali  e  leguior,  e  soprattullo  uve  di  buona 
qualità.  I  lerrazzani  possono  fiiantcncre  Ìl  bestiame  necessario 
agli  usi  dell'agricoltura. 

La  parrocchia  è  sotto  il  titolo  di  b.  Pietro:  ervi  una  con- 
fraternita sotto  ìl  patrocinio  di  s.  Michele. 

Hella  scuola  comunale  s'insegna  sino  alla  quarta  classe  in- 
clusiva mente. 

Si  tengono  due  annue  fiere  ;tla  prima  il  23  d'agosto,  la  se- 
conda il  Si!  di  dicembre  :  sono  assai  frequentate  massima- 
mente per  le  contrattazioni  de!  bestiame.  Nel  mercoledì  di 
ogni  settimana  si  fa  un  mercato  per  la  Vendita  di  varie 
aorta  di  commestìbili  e  di  chincaglierìe. 

Cmni  storici.  Il  luogo  di  Neive  è  molto  antico:  al  tempo 
romano  apparteneva  alla  tribù  CamiUia:  vi  si  rinvennero  Ire 
vetuste  lapidi  :  la  prima  fu  incastrata  nel  campanile  della 
parrocchia  ;  eccola  : 

e    .   ABLIVS 


sex    .    P    .   TERTIA 

ACIYND  .  . 

CVR 

La  seconda  veniva  Infissa  nel  campanile  di  s.  Maria  del 
Piano,  stata  eretta  net  1604  in  commenda  de' ss.  Maurino 
e  La»aro  ;  sovr'essa  leggesi  la  seguente  iscriiione: 

V.  p. 

iuntÀE 

STMPHERVSà 
I    .    POMPONVS 

Sulla  lena  erri  quest'epigrafe  : 

Q   ,  COMIK 

V9    .   C    .   P    .    CAM. 

VIXIT    ■.   AB 

k  poca  distanza  -da  Neive  nella  vallea  del  Tìnella  sta  r>n- 
^detta  chiesa  antichissima  di  s.'Marìa  del  Piano,  giìi  apet- 
tante  ai  benedìttinì  :  fu  essa  ceduta  all'abazia  é\  Fruttuirìa 
dall'imperatore  .\rrìgo  l'anno  1014,  come  apfiarììce  da  un 
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priTÌl^^io  dell'abaiia  medesima ,  rapportato  nelb  Biblioteca 
Sebuuana  :  net  qual  prÌTÌlegio  Ì  chiamata  Cella  Nemgitnsit. 

EsisteTa  pure  ai  confini  di  Neìve,  «opra  un  colle  riguar- 
dante la  valle  del  Tanaro,  una  rocca  denominala  di  Matta- 
rello  :  il  sito  ove  sorgeva  ne  conserva  tuttora  il  nome.  Essa 
faceva  parte  del  contado  antico  di  Loreto,  e  fu  distrutta  sul 
principio  del  secolo  xui  nell'aspra  guerra  Ira  Alba  ed  Asti, 
e  i  Marcbesi  di  Monferrato  e  di  Busca. 

Neive  fu  f|;ìurtsdÌ2Ìone  del  Marchese  di  Voghera,  da  cui 
passò  alla  nobile  famiglia  dei  Cacherant,  i  quali  essendosi 
sottomessi  ad  Asti,  fecero  insorgere  una  terribii  guerra  tra 
questo  comune  e  quello  dì  Albp ,  che  pretendeva  di  avere 
giurisdizione  su)  luogo  di  Neive  ;  ma  per  la  pace  concbtusa 
nel  1233  venne  stabilito  ch'esso  luogo  appartenesse  agli  astesi, 
e  che  questi  cedessero  ad  Alba  il  villaggio  di  Barbaresco. 

Guglielmo  Ventura  ci  racconta  che  circa  l'anno  1274  gli 
aslesì  s'impadronirono  del  castello  di  Neive,  e  lo  agguaglia- 
rono al  suolo. 

Questo  paese  venne  infeudato  con  titolo  di  contea  ai  Dal 
Posto  della  Cisterna. 

La  parrocchia  di  Neive  apparteneva  ai  canonici  agostiniani 
di  Mortara,  che  furono  poi  uniti  ai  laieranensi,  e  già  sin 
dall'anno  1449  un  Giorgio  Gallina,  arciprete  dì  questo  luogo, 
assisteva  in  Bologna  al  capitolo  generale  di  quell'ordine. 

Popolazione  2550. 

NEONELI,  villaggio  della  Sardegna  nella  provincia  3i  Bu- 
•acbi,  capoluogo  di  mandamento  della  prefettura  di  Oristano 
con  giurisdizione  sopra  Ardaùle ,  Bidoni ,  Nugeddu ,  Serrs- 
dile.  Era  nel  medio  evo  capolnogo  del  dipartimento  di  A^ 
rigadu-Siuu,  e  finché  durò  il  sistema  feudale  era  ordinaria 
residenza  d'un  delegato  consultore,  che  dipendeva  imme- 
diatamente dal  supremo  magistrato  della  regia  udienza ,  e 
dicea  ragione  ai  neonelesi  e  a' vassalli  dì  Dia  e  di  Ardaule, 
che  stavano  a  non  maggior  disianza  di  circa  miglia  3.  1/S 
quelli  a  libeccio,  gli  altri  a  maestro. 

La  sua  situazione  geografica  fu  definita  nella  latitudine 
40°  2',  e  nella  longitudine  occidentale  dal  meridiano  di  Ca- 
gliari 0"  10'. 

Siede  questo  paese  sopra'uo  C(dle  che  lerasi  sulla. costa 
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orientale  della  »tewa  montagna  ,  alla  cui  pendice  ocoìdenUlc, 
di  più  mite  peodlo  sul  Tirso,  sono  situati  Ardaule,  Illa  «  Ba- 
sachì  io  linea  quasi  paralelb  al  lungo  giogo  del  oonte  ed 
all'alreo  del  gran  fiume.  Nell'inverao  il  freddo  i  assai  sen«- 
bile  se  soffino  i  venti  boreali ,  o  se  spirino  da  sulle  alpi  d^ 
Tose  della  Barbagia,  cbe  sorgono  quaù  al  levante  e  a  non  mag- 
gior distanza  di  13  miglia  ;  ma  nell'estate  è  sopportabile  ìl  cal- 
do, sebbene  non  ti  si  distenda  Is  Tentilaiione  dalU  parte  dd 
ponente  e  del  maestro,  donde  in  quel  tempo  sogliono  scor- 
rere le  aure  fresche.  La  temperatura  nelle  buone  stagioni  b 
salti  Trequenti  per  il  freddo  cbe  subentra  bruscamente  al  caldo^ 
da  cbe  sono  cagionate  le  mortali  malattie  ebe  portano  a  im- 
maturo 6ne  uomini  di  vigorosa  saniU.  Le  pio^ie  sono  fre- 
quenti dall'autunno  alla  pMmavera;  non  rare  le  tempeste  nel- 
l'estate,  le  nevi  nell'inverno.  L'aria  non  è  oontaminaia  da 
miasmi ,  ed  è  salubre  in  tutti  i  tempi ,  salvo  a  quelli  cbe  non 
restano  ben  preparati  contro  le  bizzarrie  termometricbe. 

Componesi  Neoneli  di  case  31S  in  varìi  gruppi  che  sona 
separati  in  figure  irregolari  da  strade  tortuose,  Strette  e  non 
selciate,  ed  ha  amenissimo  Ìl  circondario  per  la  bella  vege* 
iasione  cbe  vi  sì  ammira,  e  i  boscbi  dì  castagni,  noci,  ci- 
riegi,  gli  orti  e  l'ampio  vigneto, 

Tsrntorn».  Montuosa  è  la  regione  a  ponente,  dove  sorge 
la  montagBfl  sunnotata ,  alquanto  piana  verso  levante  sino  al 
colle  che  sta  incontro  al  paese  a  miglia  3.  Ij2.  La  saperScìe 
può  Computarsi  di  miglia  quadrate  dodici  in  circa. 

La  fflonUgna ,  al  cui  piede  orientale  sta  Neooeli ,  presenta 
nella  Bua  cima  piana  una  parte  deH'aotioo  immenso  pianoro 
centrale,  del  quale  vedonsi  altri  avanat  nei  monki  di  Ortueri, 
di  Busaobi ,  di  Serradile,  di  Samugheo  ecc.  alla  sinistra  del 
Tirso  ;  nell'altipiano  del  Marghise  alla  destra.  Le  altre  emi- 
Denie  più  notevoli  sono:  il  Montessanto-Jossu,  sul  quale  ù 
innalza  in  figura  di  cono  tronco  un  colle  terminato  in  ana- 
pis  e  delisiosa  pianura  ,  dove  esistono  le  rovine  della  ebiesa 
di  s.  Vittoria ,  e  vedonsi  t  ruderi  d'i»  antico  suntuoso  ca- 
stello. Io  questo  luogo  sublime  godesi  nn  panorama  svaria- 
lissimo  e  vsgbissimo,  e  alla  parte  di  poneste  prolungasi  la 
vista  a  grandissimo  tratto  sopra  il  mare  sardo.  L'osserva- 
Mre  pufr  domÌMre  il  corso  del  Tirso  dalla  valle  dd  Goceano 

n,g,t,7.cbyGOOglC 


NEONELI  689 

per  It  falde  del  Hargbtne  sino  al  golfo  di  Orìttano,  «  insieme 
il  Hat^bine,  i  CampìdaDÌ  ecc. 

U  colle  di  vOrÌMtto  è  quella  emi/ienxa  cbe  abbiamo  indi- 
cata a  ICTante  da  Neonell,  teminata  pure  in  un  piano  con 
orizzonte  non  meno  vasto  ed  ameno  che  il  giii  deaerino  di 
a.  Vitloria.  La  ragione  della  denotninasione  si  Yedti  pia  cotto. 

Sas  eoncM.  Cosi  dalla  caTornosilà  è  Dominata  una  regione 
aspra  di  immani  scogli  in  gran  parte  rÌTestilì  di  quel  genere 
di  liobeni  Cbe  sono  tanto  ricercatj  per  le  tintorie. 

Questa  è  la  regione  della  caocia ,  e  può  dirti  che  in  pocbtf 
abre  contrade  siano  sili  più  pitteresclii  e  bellimente  orridi. 
Il  cervo,  il  daino,  il  cttighisle  vi  pascohno  in  gran  numero, 
e  però  i  cacciatori  tì  fanno  molle  prede.  Queste  specie  con 
altre  minori  sì  troTane  pure  nelle  altre  parli  del  salto,  eo- 
loechè  meno  frequenta 

Nelli  pianura  di  Nordè  trovasi  una  sorta  di  argilla,  delta 
quale  mescolala  con  certa  terra  del  Montessanto  alcuni  di 
Neoneli  fanno  pentole  ohe  vendono  ne' paesi  d'Intorno.  Essa 
contiene  delle  pieirune  color  d'oro  che  sono  osservabili  an- 
che dopo  la  coltura. 

Nel  territorio  trovansì  qua  e  U  Sorgenti  di  eeque  puris- 
sime. Tra  esse  è  noievele  la  fonte  comunale  a  pie  del  colle, 
la  quale  iìi  in  Unta  copia,  cbe  è  sufficiente  alt»  irrigaiione 
degli  orti. 

Rpefaxìene.  Netl'anilo  1840  m  Neoneli  si  numeravano  ani- 
me lOSS,  distribuite  in  maggiori  di  anni  SO  masobi  525,  fem- 
mine 337  ;  minori  maschi  187,  temm.  179,  e  in  famiglie  316, 

Le  medie  del  decennio  diedero  matrimoni!  11 ,  nascite  44, 
morti  SI. 

Le  mdatte  mortìfere  piiì  frequenti  sono  i  dolori  dì  punta. 

La  pubblica  ricreazione  de' giorni  festivi  è  il  bfttlo  alla  mu- 
sica delle  canne  o  delle  voci. 

IVe/èssism.  Sono  appticalì  siragricoltura  uomini  SM,  alla 
pastoriaia  65,  ai  mestieri  40,  al  negosio  6.  Quindi  sono  ad 
indicare  preti  3,  flebotomi  3,  notai  5. 

Delle  Bunnolate  fìimiglie  sono  proprietarie  almeno  17Ii,  tra 
1«  quali  non  sono  molte  quelle  cbe  vivano  un  po'  agiala- 
mente. 

Alla  scuola  primaria  non  cwcorrono  mai  più  di  12  fanctallì. 
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Le  donne  sono  assidne  ne'  loro  lavori  della  filatura  e  tsi- 
silura  in  lino  e  lana. 

.  jigritnlttura.  L'arte  agraria  non  è  ben  conosciuta  dai  neo- 
nelesi ,  e  poco  lucrano  dalla  medesima ,  perchè  è  poco  quello 
cbe  sia  dì  superfluo  aHe  famiglie. 

I  numeri  ordinarli  della  seminagione  soqd,  di  grano  sla- 
relli  760,  d'orco  300,  di  legumi  70;  la  rrultificazione  d^  pel 
grano  rS,  per  l'orto  il  13,  per  ì  legumi  il  10. 

Vigne.  La  vite  è  coltivata  in  un'area  complessiva  di  circa 
180  starelli,  vi  prospera  Assai  bene,  e  AV  non  scarso  mosto 
bianco  e  nero.  Il  vinifioio,  se  fosse  operato  con  miglior  arte, 
darebbe  prodotti  di  maggior  bontk.  Se  ne  brucia  una  parte 
per  acquavite. 

Frmttiferi.  La  vegetazione  degli  alberi  è  stupenda  in  que- 
sto territorio  non  per  una  o  altra,  ma  quasi  per  tutte  le 
specie  cbe  si  coltivano  nell'isola.  Comechi  non  si  usi  alcuna 
arte  o  diligenza  sopra  le  tenere  piantine,  esse  crescono  in 
poco  tempo  vigorose,  e  diventano  alberi  molto  generativi  in 
poco  tempo.  Le  frutta  hanno  un  sugo  delizioso,  e  le  cirie- 
gie,  cbe  vi  sono  abbondantissime,  non  temono  il  confronto 
con  consimile  prodotto  d'altra  regione.  Si  spera  che  qui  pure 
si  introdurrà  la  cultura  de' gelsi,  e  che  da  questo  ramo  «• 
vranno  questi  paesani  un  notevole  aumento  alle  loro  fortune. 

Puforiua.  Il  territorio  di  Neoneli  è  in  molte  parti  coperto 
di  alberi  ghiandìferi,  produttivo  di  ottimi  pascoli,  e  verdeg- 
giante di  erbette  nelle  valli  e  nelle  sponde  de'  limpidi  ruscelli. 

Se  alla  natura  si  aggiungesse  l'arte,  i  pastori  sarebbero 
assai  più  ricchi. 

Nell'anno  suddetto  si  numeravano  buoi  per  1'  agricoltun 
160,  vacche  manse  340,  cavalli  60,  porci  140,  e  nel  bestiame 
rude  capi  vaccini  480,  caprini  1300,  porcini  1600,  cavallini 
100,  pecorini  4000. 

1  formaggi  sono  itimatì,  è  la  loro  quantiU  superando  il 
bisogno  del  paese,  peri  se  ne  manda  fuori  una  notevole 
quantitJi. 

Commereto,  Quello  cbe  i  neoneleii  ottengono  dalla  ven- 
dita  di  quanto  loro  sopravanza  da*  prodotti  agrari!  e  pasto- 
rali e  dalla  industria ,  si  può  computare  a  non  pift  di  It.  n. 
30  mila. 


b>  Google 


NBONELl  641 

Heìigion*.  Quello  popolo  è  contenuto  nell'antica  dioceai  di 
S.  Giuita.  aggregau  alla  metropolitana  di  Arborea  con  bolle 
del  pontefice  Giulio  11,  del  1505,  1506,  ed  è  governalo  nelle 
cose  spirituali  da  un  paroco  cbe  ha  la  qualifica  dì  rettore , 
e  l'assistenia  di  due  altri  preti  nel  ministerio. 

La  chiesa  parrocchiale  è  dedicata  all'apostolo  s.  Pietro,  cui 
■ì  festeggia  con  numerosisainio  concorso  di  gente,  che  ri 
ebiaina  o  ragion  aeligiosa  o  il  solilo  soHauo  de'  balli  e  la 
gara  de'  barberi. 

Nella  stessa  parrocchia  ha  il  culto  come  patrono  il  martire 
8.  Antioco,  e  se  ne  celebra  la  Testa  nel  lunedi  dopo  la  se- 
conda domenica  di  Pasqua.  È  questa  una  festa  di  een-wbi 
popolata  assai  più  della  prima ,  ma  di  gente  povera  e  roin 
cbe  coneorrcTÌ  per  il  pranzo  gratuito. 

Questo  tempio  fu  fabbricato  nel  1661  nell'estremità  e  parte 
più  elevata  dell'abitato,  ed  ha  ai  suoi  tre  lati  un  ampio  ce- 
miterio,  che  serri  finora  dì  camposanto. 

Attigua  a  questa  chiesa  maggiore  è  quella  denominata  da 
8.  Michele  arcangelo,  che  era  l'antica  parrocchiale. 

Altre  due  chiese  erano  in  Neoneii ,  una  dedicata  a  a.  Anna, 
l'altra  al  suffragio  delle  anime,  e  poste,  una  sopra  una  col- 
linetta a  tramontana  che  sorge  all'allena  del  suolo  della  par- 
roccfaiale,  ed  ora'è  distrutta;  l'altra  un  po' al  dissotto  della 
stessa  parrocchiale,  e  terVe  (ws  di  deposito  per  le  ossa  de' 
defunti. 

In  campagna  a  men'ora  dal  paese  trovasi  una  chiesa  de> 
dicata  all'arcangelo  Gabriele ,  cui  i  neonelesì  sono  molto  dì- 
TOti.  Vi  si  festeggia  nel  primo  giorno  d'agosto,  quando  si  ram- 
memora la  liberazione  di  s.  Pietro  da'vincoii  per  un  angelo; 
poi  nella  prima  domenica  di  settembre  vi  si  apre  un  nove- 
nario  con  numerosa  frequenxa  di  persone  distinte  e  di  po- 
polani, massime  che  quel  soggiorno  è  gradcTolIssimo  per  la 
benigniti  del  clima,  e  le  molte  acque  fresche  e  pure  che 
sorgono  di  passo  in  passo.  Fu  fabbricata  nel  1700  da  Antiooo 
Ariolas  per  cura  del  rettore  H.  Spano. 

Nel  territorio  troransi  in  Tarli  siti  le  rovine  e  fondamenta 
di  altre  chiese ,  che  furono  pnrrocchialt  di  popolaxioni  estinte. 
Tra  le  altre  è  più  cospicua  quella  che  dicono  di  s.  Vittoria. 

Anttt/utà.  Nella  circoscriiione  del  Neoaelese  vedoiui  si- 
fi        Diuon.  Gv9gr.  ecc..  Voi.  XI. 
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curi  indizi  di  antiche  popoluioni;  a  ponente  ne' quatlro  siti 
che  sono  appellati  SagrametUa,  S.  Ekna,  S.  CiwtaNlnw, 
Sorrai}  a  libeocio  in  S.  Maria  di  OVtai-y  a  tramontana  in 
Moìitessanto- Giotto,  e  nel  Castello  di  S.  VÌUoria;»  levante 
nella  regione  di  OriaeUo. 

Caaiello.  Sull'ampia  e  deliiiosa  pianura  del  colle  di  S.  Vit- 
toria eaislono  ben  cospicui,  come  gii  notai,  i  ruderi  del  ca- 
stello e  gli  atanii  di  tre  torri,  due  cilindrìcbe,  l'altra  poli- 
gona j  che  sorgeano  siil  silo  che  dicono  Sa  iaeala  deatas  ea- 
fknas. 

Quesu  forteiia  posta  sopra  scogli  inaccessibili  dovette  es- 
sere di  somma  importania  e  per  la  somma  difficolti  delb 
espugnazione,  e  perchè  sorgea  sopra  una  vìa  maestra  cen- 
trale assai  frequentata.  Poscia  il  giudice  Pieirp  diLacono  ne 
facea  donaiione  al  monistero  di  s.  Maria  di  Bonarcado,  conte 
può  vedersi  nell'atto  riportato  dal  Gaizàni. 

Orisetto.  Sul  secondo  de'  colli  giii  descritti  nella  parte  su- 
periore, e  anche  un  po'dissotto,  giacciono  le  rovine  dell'an- 
tica terra  dì  Orisetto,  della  quale,  menzionata  nelle  memo- 
rie storiche,  e  data  nel  1050  alla  casa  Cajetani  di  Pisa ,  es- 
sendo ignorato  ti  sito,  però  il  Mimaut  la  riguardava  in  Ori- 
stano, e  il  Manno  in  Oroseì,  Il  sito  delle  suddette  rovine  con- 
serva ancora  questo  nome,  e  dì  lume  su  quel  punto  storico. 

Nella  estremiti  boreale  di  questo  eolle  si  trovano  presso 
che  intere  due  cave ,  che  sono  dette  lUmtot  de  nie,  e  furono 
due  nevaje ,  che  formarono  o  gli  stessi  Cajetani ,  o  altri  si- 
gnori del  luogo. 

Neoneli  appartenne  alla  caia  De-Jana  fino  al  1462,  in  cui 
Leonardo  CubellO  avendo  impalmata  sua  cugina  Quirica  fi- 
glia ed  erede  di  Giovanni  Decana  signore  del  Mandra-e-Lisaì 
e  di  Parie  BarigaJu,  tornò  ad  esser  parte  dell'Arborea  fino 
a  che  il  marchesato  di  Oristano  fu  devoluto  alia  corona.  Al- 
lora anche  questa  terra  andò  di  nuovo  soggetta  all'  ìnfeu- 
dazione,  e  fu  infeudata  alla  casa  di  Silva,  i  cui  principali  col 
titolo  di  conti  di  Monte-Santo,  la  possederono  sino  a'  primi 
anni  del  secolo  xtiii,  quando  per  matrtmonto  del  conte  di 
Monte-Santo  D.  Giuseppe  de  Silva  con  donna  Enimanuella 
di  Aiagon ,  figlia  ed  unica  erede  di  D.  ArUldo  marchete  di 
di  Villasor,  fu  confusa  tra  gli  altri  stati  di  quel  marchento 
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siiM  al  1768/  in  ciil  que«to  contado  di  Monte-Santo  (che  nel 
1768  era  nDommente  deroluto  al  R.  patrimonio),  fu  con  le 
subalterne  di  Ula,  Ardaule  e  Tuili,  ed  anneue  montagne  di 
XoeAeJe,  ToUin»ro  ti  B»rt9lochele  infeudata  itila  nobile  easa 
Ripol  che  la  possedette  col  tìtolo  di  marchese  di  Neoneli  e 
conte  di  Tulli. 

Il  titolo  di  Monte-Santo  che  ebbero  ì  conti  Silva,  era  (co- 
me vedesi)  dal  Monte-San U>-Jo8CO,  cbe  notaBiBo  In  quealo 
territorio  di  Neoneli. 

NEYDGNS  {Xhfinu),  coni,  nel  mand.  di  S.  Julìen,  prò*. 
dei  Generese^  dloo.  d'Annecy,  dlv.  di  Saroja.  Dipende  dal 
senato  di  SiToja ,  intend.  prefett.  ipot.  di  Annecy,  insin.  e 
posta  di  S.  Julien. 

Era  già  compreso  ae|  baliaggio  di  Temier.  Sta  in  sito  aU 
quanto  elevato,  ove  termina  l'occidentale  fianco  del  Mont- 
Saleve.  Gli  sono  annesse  tre  boiate. 

Vi  passa  la  strada  reale  da  Ciamberl  a  S.  Julien.  È  distante 
un  miglio  dal  capoluogo  di  mandamento  ed  undici  da  quello 
di  provincia. 

La  super6oie  di  questo  territorio  i  di  giornate  174S  :  la 
bagna  un  rivo-torrente  denominato  Laire,  sul  quale  vi  esiste 
un  molino  da  grano. 

1  prinoipali  prodotti  vi  sono  quelli  del  bestiame  e  dei  cereali.- 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  Ìl  titolo  di  a.  Lorenio. 

Pesi  e  misure  di  Geneva. 

Popolaiione  M5. 

NERNIGli  (AiErNMi),  com.  nel  mand.  di  Douvaine,  prov. 
del  Ciablese,  dÌoc.  d'Annecy,  div.  di  Savoja.  Dipende  dal  se- 
nato di'Savoja,  intend.  prefett.  ìpot.  insìn.di  Tfaunon,  posta 
dì  Douvaine. 

Siede  in  riva  al  lago  Lemano,  a  maestrale  da  Tbonon  ed 
a  tramonUna  di  Messery.  È  distante  tre  miglia  da  Douvaine, 
sette  da  Tbonon,  uno  e  meno  da  Messerj  e  da  Yvoire. 

Vi  corrono  parecchie  strade,  cioè  quella  d'Yvoire  a  le- 
vante, di  Messery  ad  ostro,  di  Hermance  a  ponente. 

La  larghezza  dell'anzidetto  lago  dirimpetto  a  Nernìer  i  di 
tre  migUa  e  mezzo.  Le  tnigliori  specie  di  pesci  che  si  tro- 
vano in  questo  tratto  del  lago  sono  la  trota ,  il  brodiet,  Vom- 
hle-chevalitr,  la  precAe,  la  ftrrax.  e  la  cele.  In  faccia  a  Ner- 
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nier,  lulla  rin  opposta,  Tfldnì  rantica  citt^  di  Hjoa  nel  can- 
tone  arìxiero  di  Vaud.  Il  Lemano  vi  è  naTÌgabile  in  tutte  le 
atagìODi  mercè  della  grande  abiliU  dei  barcajuoli,  che  aanno 
superare  le  più  fiere  burrasche.  Dal  lato  della  Srtxiera  que- 
sto Ugo-  è  percorso  in  tutta  la  sua  lungheua  da  tre  battelli 
a  vapore,  mediante  i  quali  ai  viaggia  agiatamente  e  con  te- 
nuissima  spesa. 

I  prodotti  del  territorio,  ia  cui  superficie  non  è  che  di 
giornate  450 ,  sono  i  cereali ,  i  legumi ,  le  uve  ed  altre  sorta 
dì  Trutta,  I  cereali  bastano  alla  oonsumazione  che  se  ne  fa 
nel  paese.  Gli  abitanti  veodoDO  una  certa  quantità  dei  loro 
Tini  :  traggono  un  notevol  guadagno  dal  mantenimento  delle 
bestie  bovine  e  dei  roajali  :  da  pììi  di  un  seoolo  il  bovino  be- 
sdame  non  vi  andò  soggetto  all'epizoosia.  I  cacciatori  vi  (anno 
talvolta  buone  prede  di  uccelli  acquatici. 

Vi  esistono  diverse  concie  di  pelli  che  forniscoDO  a  varie 
provinole  della  Savoja  corame  di  prima  qualità. 

La  chiesa  parrocchiale  é  sotto  l'invocazione  di  s.  Martino. 

Evvi  und  scuola  comunale  fondata  dal  benemerito  sacer- 
dote Favre,  ch'egli  medesimo  istruisce  gratuitamenie  i  fin- 
ciulli  del  paese  :  a  spese  di  lui  venne  costrutta  la  casa  Ov'è 
questa  scuola. 

Gli  abitanti  respirando  un'aria  molto  sana,  sono  virosi, 
d'alta  statura  e  perspicaci  :  essi  per  la  più  parte  fanno  il  me- 
stiere del  barcajolo,  e  vengono  riputati  come  i  più  abili  e  i 
più  ardiinentosi  navicellai  del  lago  Lemano.  Si  trovano  prooli 
in  tutte  le  ore  del  giorno  a  provvedere  di  battelli  i  viag- 
giatori per  passare  nel  territorio  aviazero:  il  tragitto  vi  si  fa 
ordinariamente  in  un'ora  e  mezzo,  ed  anche  in  tre  quarti 
d'ora  se  il  vento  è  favorevole. 

Si  adopera  Ìl  peso  di  Geoeva,  cioè  la  libbra  di  diciolt'on- 
cie,  e  ìl  quintale  di  100  libbre,  equivalente  a  &6  chilogram- 
mi :  la  misura  è  quella  di  Thooon  :  la  'moneta  piil  in  corso 
è  il  bolft  di  Svizzera,  che  vale  15  centesimi,  e  la  pezza  di 
sei  soldi  di  Geneva ,  die  vale  SS  centeaimi. 

Cemu  sforici.  Questo  villaggio,  che  nel  dialetto  de'  su<h 
aitanti  chiamasi  Nomi,  è  mollo  antico:  alcune  lapidi  con 
romane  iscrizioni,  che  vi  furono  dissottemte>fìiono  presu- 
mere che  vi  passasse  uns  strada  romana. 
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li  vetusto  caBleilo  di  Nernier  eaistcva  lultora  nel  1596,  in 
cui  i  Bemeai  ìimsero  il  Ciablese:  Tenn«  poi  distrutto;  ma 
risorse  di  bel  nuoro  datle  sue  fondamènta. 

Mei  secolo  duodecimo  la  terra  di  Nernier  apparteneva  alla 
gentildonna  Leonella  di  Gez,  maritatasi  a  Guido  Delfino  di 
Vienna  :  nel  1&S6  spettava  con  titolo  di  contea  al  dominio  ' 
ducale  \  ma  i  bernèti  ohe  se  n'erano  impadroniti  la  vendete 
t«ro  pel  preno  di  ottomila  fiorini.  Fu  quindi  signoria  dèi 
Costai  di  S.  Genis. 

La  chiesa,  cbe  al  tempo  dell'anzidetta  invasione  servi  di 
tempio  ai  protestanti,  fu  poi  rìstaurata  e  riaperta  al  culto 
cattolico  da  s.  Francesco  di  Saies. 

Popolazione  SOO. 

NERVI  (IVervù),  capoluogo  dì  mandamento  nella  prov.  dioc. 
e  div.  di  Genova.  Dipende  dal  senato,  intend.  gen.  prefett. 
ipot.  di  Genova,  insin.  di  Recco.  Ha  un  uE&iio  di  posta. 

Giace  sulla  strada  regia  detta  della  Riviera  di  levante,  in  riva 
al  mare,  ed  alle  falde  del  monte  Hol-o  cbe  lo  ripara  dai  venti 
di  tramontana.  È  discosto  quattro  miglia  piemontesi  da  Ge- 
nova, tre  dal  comune  di  Apparizione^  due  da  quello  di  Quarto, 
ed  uno  co^  da  Bogliasco,  come  da  Quinto  e  da  S.  Ilario. 

La  sua  positura  è  a  gradi  44  :  24  di  latitudine ,  e  a  6 :  38 
di  longitudine.  Come  capo  di  mandamento  ba  soggetti  i  co- 
muni di  Apparizione,  Bogliasco,  Quarto,  Quinto  e S.  Ilario. 
-  Oltre  il'  tribunale  di  giudicatura  vi  sono  un  uffizio  delle 
ft.  dogane  ed  un  banco  del  R.  lotto. 

Ewi  una  rada  di  malagevole  accesso  per  cagione  degli  scogli 
cbe  llngombrano:  il  mare  vi  è  poco  abbondante  di  pesd. 
Moltissimi  navigli ,  ancbe  d'alto  bordo,  essendovi  alla  distanza 
di  mezzo  miglio  una  sufficiente  profonditi,  vengono  ad  an- 
oorarvisi ,  e  vi  trovano  tutta  la  sicurezza. 
'  Il  commercio  di  Nervi  è  anzi  florido  cbe  no:  1  suoi  abi- 
tanti essendo  quasi  tutti  dati  alla  marina,  fanno  il  traffico 
del  mar  Nero  e  dell'America  :  et»  piccoli  navigli  fanno  essi 
il  commercio  della  legna  e  del  carbone,  cui  vanno  a  caricare 
nelle  maremme  in  Toscana,  e  li  trasportano  in  Genova. 

Vi  scorre  un  torrente  cbe  attraversa  la  regia  strada  :  gli 
soprastìi  un  bel  ponte  in  pietra  di  un  arco  solo:  venne  co- 
strutto nell'anno  1807  a  spese  della  provincia  di  Genova. 
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L'nntidetlo  torrente  ha  origitie  eut  sionte  Moro  ;  ricere  nel 
suo  corto  alcuni  pioc«)i  rÌTÌ,;  li  scarica  nel  mare  bod  lunge 
dall'abilato  :  non  abbonda  di  pesci  :  non  te  ne  demano  ca- 
nali per  l'irrigasieoe  :  le  sue  acque  non  Mrrono  che  a  dar 
tnoto  a  molini. 

Sul  monte  Moro,  che  a  semicìroolo  chiude  il  paese,  non 
serpeggiano  cbe  viottoli  appena  praticabili  a  piedi  :  tì  ab- 
bondano i  castagni  ed  i  pascoli;  «ode  proviene  un  notCToI 
vantaggio  al  comune. 

Le  produsioni  principali  sono  i  limoni  e  gli  aranci ,  di  cui 
gli  abitanti  tanno  un  consìdereTolissimo  commercio  colla 
Francia  ,  colla  Germania  e  con  altre  regioni  d'Europa  :' i  ce- 
reali, i  Tini  e  l'olio  dì  Nervi  non  bastano  cbe  per  un  terzo 
alla  conaumasione  locale. 

Il  bestiame  vi  è  raramente  soggetto  a  malattie  :  non  vi  ab- 
bondano né  gli  uccelli  né  il  selvaggiume. 

Le  donne  sono  generalmente  occupate  a  Tar  tele  di  co- 
tone ,  e  le  smerciano  io  Genova. 

La  ciiiesa  a  rei  presbiterale  di  questo  villaggio  merita  qual- 
cbe  attenzione:  contiene  bellissimi  marmi:  belli  ne  sono  l'al- 
tare di  N.  D.  del  Rosario,  e  quello  cbe  si  chiama  del  Cri- 
«lo:  osserrabili  vi  sono  le  colonne  che  sorreggono  l'orchestra; 
e  degno  di  riguardo  è  anche  il  Saneta  Sanettrum  si  per  la 
rìcchena  degli  stucchi,  come  per  alcuni  quadri  di  buon  pen- 
nello. La  chiesa  è  dedicata  a  t.  Siro,  di  cui  sì  celebra  la  fe- 
sta addi  7  di  luglio:  vi  si  celebaa  pur  quella  di  N.  D.  della 
Salute,  che  ricorre  nell'ultima  domenica  dì  agosto.  SI  alPuna 
ohe  all'altra  solennità  concorrono  moltissime  persone  dai  cii^ 
costanti  villaggi,  ed  anche  dalla  città  di  Genova. 

Esìstono  in  Nervi  moltissime  caie  e  varii  palazzi  di  villeg- 
giatura spettanti  a' genovesi:  fra  i  palazzi  si  distinguono  quelli 
del  commendatore  Giuseppe  Fravega,  del  marchese  Gerolamo 
Serra,  del  signor  Revello,  del  conte  Gerolamo  Ghccco,  ed 
alcuni  altri:  il  primo,  oltre  l'elegaoss  della  bUtfiea  e  Ta- 
menìt3k  della  sua  situazione,  ha  un  bellissimo  giardino  atti- 
guo assai  ricco  di  aranci. 

Per  l'istruzione  dei  fanciulli  vi  sodo  pubbliche  scuole  eie- 
mentarl.  Vi  si  costrussc  ultimamente  un  cimiterio  a  tramon- 
tana deirabitatO)  e  in  vicinanza  delta  chiesa  parrocohiale. 
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Esiilonvi  parecchie  velture  d'affitto,  che  fanno  il  citiso  da 
NepTÌ  a  Genova. 

Si  tengono  due  annue  fiere  di.ben  poco  rilievo:  una  il  1.° 
di-iuggio  e  l'altra  il  IS' di  sgwto. 

Pesi,  misuro  e  monete  come  in  Genova.  Evvi  una  stazione 
di  cinque  reali  carabinieri  a  piedi,  compreso  il  brigadiere 
che  la  comanda.- 

Gli  abitanti  sono  generalmente  robusti  ed  industriosi. 

Cenni  ttoriei.  La  fondazione  di  questo  paese  non  risale  ad 
et&  molto  rimota  :  si  crede  che  abbia  preso  il  nome  da  una 
delle  famiglie  che  si  condussero  dapprima  ad  abitarlo.  La  dol- 
cezza del  clima  fece  si  che  la  popolazione  andò  vieppiù  sem- 
pre crescendo,  e  che  s'aumenta  tuttora. 

Nel  1814  lord  Bentiock  vi  sbarcò  con  un  nerbo  di  truppe 
per  andare  ad  impadronirsi  del  monte  Fascia,  che  signoreg- 
gia le  fortificazioni  di  Genova. 

Popolazione  4089.  . 

NERViA,  fiume-torrènte  che  ba  origine  dal  monte  To- 
ragglo  aopra  il  luogo  denominato  Buso:  esso  è  chiamato  Be- 
TÌa  dai  paesani  delle  Alpi  Marittime.  Bagna  per  lungo  il  Mar- 
chesato di  Dolceacqua,  ricevendo  qua  e  là  varii  torrenti  e 
botri,  che  vi  si  versano  dalle  adiacenti  montagne.  Ha  da  un 
Irto  i  castelli  di  Pigna,  Rocchetta  e  Camporosso,  e  dall'al- 
tro quelli  di  Àpricale,  Isola-Buona,  Poggio,  Rainaldo,  Dol- 
ceacqua e  S.  Biagio.  In  poca  distanza  da  quest'  ultimo  vil- 
lag^o  entra  nel.  mare  :  A\  il  suo  nome  ad  una  valle  non  poco 
rallegrata  dai  sempre  verdeggianti  oleandri,  cbe  naturalmente 
▼ì  nascono,  e  veggonsì  in  copia  alle  sue  sponde, 

NETRO  (JVeb-Mm),  com.  nel  mand.di  Graglia,prov.  e  dioc. 
di  Biella,  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di  Piemonte, 
■«lend.  prefett.  ipot.  insin.  di  Biella,  posta  di  Oragli». 

Trovasi  a  libeccio  da  Biella:  Ìl  suo  territorio  confina  con 
quelli  di  Graglia -a  levante,  eon  Donalo  a  ponente ,  con 
Mongrando  a  menodl,  e  col  monte  GragUa  a  tramontana. 

Il  comune  è  distante  cinque  miglia  da  Biella,  otto  da  Ivrea 
e  Ire  dal  capoluogo  di  mandamento. 

1  torrentelli  Ingagoa  ed  Arra  ne  segnano  il  limile  a  po- 
nente e  a  levante  :  il  primo  vi  serve  a  diverse  fucine  ove  si 
fabbrica  ogni  "torta  d'istromenti  in  ferro. 
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I  principali  prodotti  Bono  quelli  del  besliarne,  della  me- 
liga e  delle  castagne,  Oltre  le  rucine,  che  tì  sono  in  ninnerò 
di  dodici,  e  in  cai  s'impiegano  ordinariamente  centoventi 
fabbri-rerrai ,  ti  esistono  alcune  fabbriche  otc  si  fanno  iuk 
strì,  galloni,  ecc.,  e  in  questo  genero  di  laTOrì  fi  s^inipie- 
gaoo  circa  quaranta  persone.  . 

II  comune  di  Netto  ha  due  chiese  parrocchiali,  e  Tsrìe 
cappelle  campestri. 

Gli  abitanti  sono  per  lo  più  robusti  e  industriosi. 

Cenni  storici.  Netro  fu  signoria  degli  Arogadri  di  Cerione: 
ne  furono  investiti  con  titolo  di  contea  i  Riccardi  di  Biella.  Il 
conte  Felice  Riccardi  di  Netro,  gran  cordone  del  sacro  online 
militare  dei  ss.  Maurilio  e  Laizaro,  è  primo  maggiordomo  di 
Sua  Haestì:  l'egregio  suo  figlinolo  Alessandro  Ottaiiano,  cava- 
liere  de*  ss.  Maurizio  e  Laizaro,  fu  conseorato  tcscoto  in  Roma 
nel  1842;  era  limosiniere  di  S.  H.,  canonico  della  metropo- 
liUna  di  Torino,  ed  uno  dei  direttori  della  congregazione 
primaria  generalissima  dì  cariti,  quando  venne  eletto  alla 
sede  vescovile  dì  Savona  e  Noli ,  ove  si  adopera  con  lelo  ve- 
ramente pontificio  a  vantaggio  del  suo  clero  e  di  tutti  ■  suoi 
diocesani. 

Nativo  di  Netro  fu  Egidio  BucheUo,  che  sorti  dalla  natnra 
un  ingegno  attissimo  a  varie  maniere  di  Stiidii:  addottorossi 
in  leggi ,  coltivò  con  buon  successo  la  poesia  :  vestilo  l'a- 
bito degli  agostiniani,  fu  lettore  di  teologia,  ed  acerrimo 
difensore  di  Egidio  Colonna.  Scrisse  trattati  teologici  :  morì 
nel  1580. 

Popolazione  S1S3. 

NEUVECELLE  [Nova  CeUa\  com.  nel  mand.  di  Evian,  prov. 
del  Ciablese,  dioc.  d'Annecy,  div.  di  Savoja.  Dipende  dal  te- 
nato  di  Savoja,  intend.  prefett.  ipot.  di  Thonon,  intin.  e  po- 
sta di  Evian. 

Questo  amenissimo  paese  soi^  a  levante  daTfaonon,io> 
pra  una  collina  di  dolce  pendio:  gli  sono  unite  le  seguenti 
frazioni:  Maréche,  Verlagnjr,  Hill;  e  Grande-Rìve. 

Vi  corrono  due  vìe  comunali  ;  una  dirigegi  a'paeai  del 
mandamento  di  Abondance,  passando  per  S.  Paul;  l'altra 
mette  a  Lugrin  per  Maréche  e  Maxilly.  La  parte  più  boan 
del  territorio  è  attraversata  dalla  grande  strada  del  S«mpione. 


b>  Google 


NEVI6LIE  C49 

È  dttoosw  un  oiezso  miglio  d>l  capoluogo  di  mandamento, 
e  cinque  da  quello  di  pronnoia. 

Due  rivi  prorenienti  dai  comuni  superiori,  Terso  mezaodl, 
TÌ  sì  tragittano  col  mezzo  di  ponticelli  -  in  pietra:  Tanno  en- 
trambi a  soarìcarsi  nel  lago  temano. 

L'inrerior  parte  del  comune  è  bagnata  dalle  acque  iletran- 
tidelto  lago  per  un'estensione  di  un  mezzo  miglio:  aifibtio 
litorale  vi  sì  chiama  la  Grwide-itfue,  e  trovasi  dirimpetto  a 
Losanna. 

Gli  alberi  rmttifei-i  che  allignano  megTio  sulla  collina  di 
Neuvecelle,  sono  le  viti  e  i  castagni:  questi  crescono  mira- 
bilmente, e  giungono  ad  una  straordinaria  grossezza;  ve  ne 
ba  di  quelli,  la  cui  ciroonferenu  i  di  36  piedi  parigini.  Di 
non  poco  rilicTO  sono  anofae  le  ricoite  di  altre  Frutta,  cbe 
si  vendono  sui  mercati  dei  paesi  circonTÌcìni.  Ti  fanno  buo- 
nissima prova  i  cereali  ed  i  legumi  di  ogni  sorta.  I  terraz- 
zani mantengono  tante  bestie  bovine  quante  sono  necessa- 
rie a  farvi  prosperare  l'agriooltura.  La  superficie  del  terri- 
torio  i  di  giornate  971. 

Ti  sono  due  piccole  chiese  molto  antiche,  una  dedicitaa 
8.  Andrea,  e  l'altra  a  s.  Maurizio. 

Gli  abitanti  respirano  un'  aria  molto  sana,  e  sono  per  lo 
più  ben  Tatti  della  persona,  vigorosi  e  molto  attivi:  alcuni 
di  loro  attendono  alla  pesca  nel  vicino  lago,  gli  altri  colti- 
vano con  molta  diligenza  le  loro  campagne. 

Popolazione  656. 

NETIGLIE  (Aoevtlfae),  coro,  nel  mand.  prov.  e  dìoc.  d'Alba, 
dir.  dì  Cuneo.  Dipende  dal  senato  di  Piemonte,  intend.  pre- 
'fett.  ipoL  inaio,  e  posta  di  Alba. 

Siede  si  confini  della  prOTincia  d'Alba,  a  greco  da  essa 
cittì,  da  cui  è  lontano  tre  miglia  ed  un  quarto. 

Il  territorio  di  questo  paese,  quantunque  naturalmente  sia 
poco  rerUIOf  ciò  nondimeno,  meroè  la  solerzia  dei  villici , 
produce  in  discreta  quantità  Tromento,  civaje,  uve,  casU- 
gne. 

11  commercio 'di  Neviglìe  è  molto  ristretto:  la  comunale 
amministrazione  non  è  composta  che  del  sindaco  e  di  tre 
ciHisiglieri. 

Per  l'istruzione  dei  fanciulli  ewì  una  scuola  elemeolare: 
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si  procura  sempre  cbe  il  marstro  sia  un  sacerdote,  affinchè 
possa  ajutarc  il  paroca  nell'esercisio  del  suo  aacro  mniitero. 
Gli  abitanti  sono  di  complessione  anù  robutta  che  do,  e 
d'indole  baona. 

Cenni  storici.  Questo  luogo  i  detto  Aèvelie  in  un  diploma 
deirìBperatore  Ottone  de!  975  a  faTore  del  rescoTo  d'Asti. 
Nel  sommario,  ossia  nell'indice  degli  antichi  documenti  cbe 
ragguardano  alla  cìtlà  d'Alba,  Tatto  dal  conte  CosUntino  Ser- 
raìunga  nel  1539,  e  conserrstosi  negli  archigli  di  essa  cittì, 
s'accenna  una  carta  del  1198,  intitolala  De  eitainaUeó  Ule- 
rum  de  KeviUts ,  et  Saneto  Siato,  eie. 

1  feudatarii  di  Neriglie,  die  erano  vauallt  dei  marchesi 
di  Busca,  furono  spogliati  di  questo  luogo  dagli  astigiani;  ma 
se  lo  ripigliarono  quindi  cor  soccorso  del  comune  di  Alba, 
a  cui  lo  sottomisero  nel  1217. 

Con  atto  dell'I!  gennajo  132B,  esistente  nell'arcbiTÌo  di 
Alba,  un  Guido  di  Neviglie  diede  a  Pagana  podestà  di  quel 
municipio  la  metlt  del  caMello  «  della  terra  di  Neviglie,  ed 
inoltre  tutto  ciò  ch'ei  possedeTa  nella  rocca  e  nel  paese  dì 
S.  Sisto,  e  Pagano  a  nome  del  municipio  d'Alba  cedeva  a  quel 
Guido  un  tenimento  nell'albese  territorio,  promettendogli  di 
difenderlo  contro  chiunque-  aresse  voluto  danneggiare. 

Nella  lega  che  Alba  ed  Asti  fecero  tra  loro  nel  1376,  il 
primo  di  questi  comuni  promise  agli  astesi  di  restituir  loro 
il  luogo  di  NcTÌglie,  purché  essi  spogliassero  di  ogni  diritto 
signorile  sopra  i)  medesimo  un  Guglielmo  ed  i  suoi  fratelli, 
cbe  vi  avevano  prima  qualche  giurisdizione. 

Posteriórmente  questa  terra  venne  ai  Gutluarìi  d'Asti,  cbe 
la  vendettero  a  un  Andrea  do'marebesi  di  Busca, de' signori 
dì  Cessano  nel  1449,  il  cui  figliuolo  Gaspare  ottenne  di  es- 
serne investito  con  titolo  comitale. 

In  virtù  d'islromento  del  18  ottobre  t47fl,  stipulatosi  tra 
la  citUi  d'Alba  ed  i  vassalli  dì  Nenglie  e  di  Treno ,  si  de- 
terminarono i  confini  di  quesU  tre  luoghi.' 

Popolazione  544. 

NtBBiA,  luogucoio  situalo  alla  destra  sponda  dell'Agogna, 
a  maestrale  di  Novara  ,  in  distania  di  quattro  miglia  da  que- 
sta città:  era  anticamente  compreso  nel  Marchesato  di  Con- 
lurbia. 
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NIBBIOIA  (JVtWfa],  cocd.  Del  mand.  di  Te«polale,  prov. 
dioD.  e  dÌT.  di  Nonra.  Dipende  dal  senato  di  Casale,  iotend. 
gen.  prerett  ipot.  iasin.  di  Novara,  posta  di  Veapolale. 

Era  BÌgooria  dei  Tornielli:  erigeTasi  in  marcbeiato  a  t»- 
fore  delia  nobile  famiglia  dei  Caroellì  gii  niarckesi  di  Ve- 
•polate. 

Sta  «uH'Arbogna,  ad  ostro  da  Novara. 

'Dal  centro  dell'abitato  si  dipartono  due  strade  comunali  ; 
una  verso  ponente,  per  la  lunghezza  di  due  miglia,  tende 
»  Monticelli-,  un'altra  nella  direiitme  di  levante,  pel  tratto 
di  trecento  metri,  scorge  nella  strada  provinciate  da  Novara 
a  Genova. 

Nibbiola  è  lontano  un  miglio  dal  capo  di  mandamento,  e 
miglia  tre  daL  capoluogo  di  pro^cìa. 

11  territorio,  bagnato  dall'Arbogna,  produce  riso,  vino,  fro- 
uento,  meliga,  cìvaje,  foglia  di  gelsi  e  fieno:  i  terrazzani 
vi  possono  mantenere  in  buon  numero  bestie  bovine,  cavalli 
.e  majali. 

Pesi  e  misure  come  in  Novara. 

Oltre  la  parrocchia,  sotto  il  titolo  di  s.  Catterìna,  evvi  una 
obìesa  sussidiaria  dedicata  a  H.  V.  Assunta  in  Cielo. 

Gli  abitanti  sono  mezzanamente  robusti,  assai  perspicaci 
«d  industriosi.  —  Popolazione  8S7. 

NICHELINO  (NìfÙntim),  com.  nel  mand.  di  Moncalieri^ 
pnJV.  diòc.  e  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di  Piemonte, 
ìntend.  gen.  prefett.  Ìpot  di  Torino,  insìn.  «  posta  dì  Mon- 
Calieri. 

Trovasi   ad  ottro  da  Torino,  in   distanza   «l'uà    miglio  e 
mezzo  dal  capo  di  mandamento,  e  miglia  cfnattro  da  quella 
dì  provincia. 
-  Vi  passa  la  strada  che  da  Tonno  mette  a  Pìnerolo. 

Su  questo  territorio  scorre  il  torrente  Sangone.  11  suolo 
ne  è  assai  produttivo  di  cereali,  dì  civaje,  di  foglia  di  gelsi, 
ed  anche  di  fieno. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  l'invocazione  della  SS.  Tri« 
nilk  e  di  s.  Matteo  apostolo.  Nell'ultima  domenica  di  setiem- 
bre,  da  rimotissima  elfa ,  vi  ai  celebra  la  festa  dell'anzidetto 
Smto  eoo  grande  concoreo  degli  abitanti  dei  paesi  circon- 
vicini. 
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Vi  esiste  un  bel  palano,  o  castello,  proprio  del  Come  dì 
Niobelino,  in  prOBSimìU  del  quale  sta  una  cappella  sotto  il 
titolo  di  M.  V.  delle  Grazie,  la  cui  immagine  dipìnla  sul  muro 
è  molto  antica ,  e  le  soprastìt  un'epìgrafe  in  caratteri  gotici. 
Vedesi  una  piccola  piana  dirimpetlo  alla  chiesa  parrocchisle. 

In  surrogamento  del  TOcchio  cimìterio  fuTvi  eretto,  ikhi 
è  gran  tempo,  un  più  vasto  camposanto  lontano  un  meno 
miglio  dall'abitato. 

Sul  confine  del  territorio,  «  manca  della  strada  di  Pine- 
rolo,  vedesi  una  loelta  casa  di  villeggiatura,  gii  spetU'ote 
al  conte  limolino  di  Pramolo,  denodiinata  la  Vccnea ,  ed  ora 
propria  del  Conte  di  Rasino. 

Gli  abilanti  sono  assai  robusti  e  solerti  :  attendono  per  b 
più  parte  all'agricoltura.  —  Popolasione  847. 

Cenni  storici.  Egli  è  probabile  che  questo  vilbggio  aia  molto 
antico  :  in  occasione  di  certi  scavi  che  vi  si  fecero  esegatre 
per  uso  della  coltivazione  di  un  campo  or  detto  Chiapelle, 
si  rinvennero,  verso  il  fine  del  secolo  scorso,  gli  avanzi  dì 
grosse  muraglie ,  atoviglìe  di  diverse  quaiitìi ,  ed  eziaòdio  al- 
cune lapidi ,  le  quali  furono  portate  via  nel  tempo  del  ^- 
vemo  francese. 

Dopo  la  fonduione  di  Monoalieri,  il  luogo  di  Nìcbelino  di- 
venne un  cantone  di  quel  muaìcipio,  e  la  sua  presente  par- 
rocchia fu  appunto  smembrata  nell'anno  1644  dall'insigne 
parrocchia  collegiale  di  s.  Maria  della  Scala,  per  opera  del 
conte  Nicolò  Manfredi  di  Ooceilì,  feudatario  del  Nichelino, 
con  titolo  comitale,  consignore  di  Caslino,  consigliere  di  S.  A. 
il  Duca  di  Savoja  e  senatore,  il  quale  la  dotò  de' suoi  beni 
colla  riserva  alla  sua  famiglia  del  juspatronato  e'  della  no- 
mina del  paroco  insignito  del  titolo  di  pievano,  sicconeap- 
parisce  da  una  lapide  infìssa  io  una  parete  della  chiesa  par- 
rocchiale. 

Il  presente  castello,  proprio  dei  Conti  del  Nichelioo,  fu  da 
essi  eretto  nel  sito  preciso  ove  sorgeva  il  castello  antioo,die 
fu  atterrato  circa  l'anno  1760. 

NICORVO  (ATìcervtuml ,  com.  nel  mand.  di  Rebbio,  prov. 
di  Lomellina  ,  dioc.  di  Vigevano;  div.  di  Novara.  Dipende  dal 
senato  di  Casale,  ìntend.  prefetUtpot.  insin.  di  MorUm,  po- 
sta di  Rebbio. 
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Fu  signori*  dei  Conti  Carcaoo  mìianeii.  Giace  alla  sioittra 
deirAgogna ,  a  libeccio  da  Vigevano.  Sono  sue  fraiioni  Ho- 
linetto,  Holifio-Gnnde ,  Cassiaa-Grande ,  Cauina-Canobiana , 
CaHÌna-Saluuo,  CassÌDa-della-Chiuaa ,  Cassina-del-Bo8Co  e 
Casflina-Fornasars. 

Delle  atrade  che  vi  corrono,  una,  verso  levante,  passando 
pel  comune  di  Albonese,  accenna  al  capoluogo  di  provin- 
cia ^  un'altra ,  da  mezzodì ,  scorge  a  Cerrelto  ;  una  terza,  verso 
ponente,  conduce  a  Robbie  ;  una  infine,  da  settentrione, 
tende  a  Boi^o-Laveziaro. 

'  Nicorvo  è  lontano  tre  miglia  da  Hobbio,  due  da  Cerretto 
e  da  Mortara ,  uno  e  mezzo  da  Albonese  e  da  Borgo-Lavez- 
zaro,  ed  otto  da  Vìgevano. 

L'Agogna  vi  si  tragitta  col  mezzo -di  un  ponticello,  e  quando 
ingrossa,  mediante  una  barca:  serve  all'irrigazione  di  molti 
poderi  di  questo  territorio:  abbonda  di  pesci. 

I  principali  prodotti  ne  sono  il  rìso,  il  fromento,  il  gmn- 
luroo  e  la  segale  ;  se  ne  vende  il  soprappiù  nel  capoluogo 
di  provìncia  ed  in  Novara. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  il  tìtolo  di  s.  Terenaiano, 
di  cui  si  Ta  la  Testa  nel  primo  giorno  di  settembre.  Vi  esìste 
una  piccola  chiesa  della  delia  Madonnina,  nella  quale  si  uf- 
Szia  solennemente  nella  quarta  domenica  dì  ottobre- 

Evvi  un  antico  palazzo  che  giii  spettò  sì  PP.  gesuiti. 

Popolazione  774. 

NIBLLA-BELBO  [B/tgeOa  ai  Belbtim),  com.  nelmaod.  dì 
Bossolasco,  prov.  e  dioc.  d'Alba ,  dìv.  di  Cuneo.  Dipende  dal. 
senato  di  Piemonte,  intend.  prefett.  ipot.  di  Alba,  insin.  e 
posta  di  Bossolasco. 

Giace  ^lla  destra  del  Belbo,  a  scirocco  da  Alba.  È  Jontano 
un  mìglio  e  mesio  dal  capoluogo  di  mandamento,  e  miglia 
dodici  da  quello  di  provincia. 

Vi  passa  una  strada  che,  verso  levante,  accenna  al  Geno- 
vesato,  ed  a  tramontana ,  passando  per  Castìno,  conduce  in 
Alba. 

II  Belbo  vi  si  tragitta  col  mezzo  di  un  ponte  in  legno.  Il- 
suolo  dì  questo  comune  è  assai  produttivo  di  vegetabili  di 
varie  sorta. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  U  titolo  dì  s.  Giorgio. 
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Gli  abiUDti  flOno  insìngolar  iDodo  robusti  ed  acni  co- 
stumati. 

Cenni  tUriei.  Questo  TÌllaggio  è'già  rammentato  col  .nome 
di  iVieUa  nel  solenne  atto  del  ISSS,  con  cui  il  mardiese 
Adalberto  fondava  l'abazia  di  Castiglione.    - 

Era  compreso  nel  marcheiato  di  Bossolatco  :  troravati  lou- 
nilo  di  un  forte  oasteOo,  e  Tedevasi  (ànlo  da  valide  mora  , 
e  ne  rimangono  ancora  le  vestigie.  Ne  furODO  feudatarìi  i 
Del  Garretto. 

Nel  1796  vi  soggiornò  per  cinque  giorni  un  corpo  di  do- 
dìcìmil»  francesi  che  aveTano  con  aè  molti  peEzì  di  artiglieria 
leggiera  :  eran  eglino  comandati  dal  generale  Labarpe,  e  vi 
trattarono  gli  abitanti  benignamente.  —  Popolaiione  777. 

NIELLA-TANÀRO  (A%eIIa  ad  IWtuyrrum),  com.  nel  mand. 
di  Vico,  proT.  e  dioc.  di  Mondovl,  dir.  di  Cuneo.  Dipende 
dal  senato  di  Piemonte, -intend.  prefelt.  ipot.  inain.  e  posu 
di  Vico. 

Sta  sulta  manca  sponda  del  Tanaro,  a  greco  da  Mondovl , 
in  distanza  di  quattro  miglia  dal  capo  di  mandamenlo.  Di 
miglia  cinque  è  discosto  dal  capoluogo  di  provincia.  Gli  sono 
unite  le  seguenti  borgate:  Rob-Soprana,  Roì-Sottana,  Dalmaz- 
ioni,  Cantone,  Fornello,  Benide,  Galvagni  e  Val-di-Morelto. 

Sei  ne  sono  le  vie  comunali  :  trovsnsì  tulle  in  pessimo 
stalo:  una  delta  lunghezza  di  metri  1140  conduce  a  l.ese- 
gno  ;  un'altra  lunga  metri  2150  scorge  a  Roccaeìgliero;  una 
terza  pel  trotto  di  metri  770  tende  a  Cigliero  ;  una  quarta 
sì  dirige  a  Vico,  ed  è  lunga  metri  2810  ;  una  quinta,  la  cui 
lunghesza  è  di  metri  2250,  tende  u  Carrà  j  una  in6ne  si  ri- 
volge a  S.  Michele,  ed  è  lunga  metri  770. 

Vi  si  adergono  parecobi  ameni  colli ,  che  tutti  «i  coltivano 
a  viti.  Il  territorio  è  in  parte  bagnato  dal  TansrO'  e  dal  Cos- 
saglia,  le  cui  acque  contengono  trote, .anguille  e  tinche, ed 
altri  pesci  d'inferior  qualità.  Il  Tanarowvì  si  tragitta  col  meno 
di  una  barca. 

I  prodotti  del  comune  sono:  fromento,  meliga,  legumi, 
castagne,  e  vino  squisito  che  smerciasi  facilmente  non  solo 
in  questa,  ma  in  altre  provincie. 

La  chiesa  parrocchiale ,  sotto  il  titolo  di  N.  D,  Assunta,  è 
«olio  antica  :  il  disegno  ne  è  dorico  misto. 
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Ev«i  una  congregazione  di  cariti,  di  cui  per  altro  «oiio 
asMÌ  tenue  le  rendite. 

Ffelt'estenaione  del  territorio  si  Teggono  varie  cappelle^fra 
cui  una  soUO  il  titolo  della  SS.  Annumiala  è  ben  provTe- 
duta  di  suppellettili  sacre. 

Il  cimilerio  di  recente  costruito  giace  nella  prescritta  di- 
stanza dall'abitato.. 
■  L'antico  castello  di  questo  rillaggio  è  ora  intieramente  di- 
strutto, ad  eccezione  di  una  torre  :' spettò  ai  marchesi  Coardi 
di  Bagnasco-Carpenetlo.  Vi  esistono  varii  palazzi  ed  alcune 
piazze  di  poca  estensione. 

Si  tengono  due  annue  fiere  molto  frequentate,  la  prima 
in  maggio  e  la  seconda  in  luglio.  Nel  mercoledì  di  ogni  set- 
timana ri  si  fa  UD  mercato,  il  quale  è  di  poco  rilievo. 

Gli  abitanti  sono  in  generale  di  complessione  molto  vigo- 
rosa e  di  mente  svegliata. 

Cenni  storici.  Era  quesu  l'ultima  terra  dell'antico  albese 
contado  alla  sinistra  del  Tanaro  sopra  l'influente  dell'Ellero: 
vien  detta  euWe  de  Xigella  nel  diploma  dell'imperatore  Lu- 
dovico ili,  del  901,  rirerito  dall'Ugheili,  tom.  IV,  colL  541. 

Nell'atto  di  divisione 'degli  stati  del  marchese  Bonifacio, 
del  1142,  castrtun  Xigtlla  fu  compreso  nel  marchesato,  di 
Cera,  di  cui  egli  stabili  il  confine  dalla  parte  di  ponente. 
Anselmo  delle  Molière  nel  1197  alienò  ai  signori  di  Niella 
la  sua  parte  di  Castagnole  e  della  contea  di  Loreto  (vedi 
Ceva,  pag.  487  e  489). 

Nel  1225  il  marchese  Manfredo  Lancia,  vicario  dell'impero, 
condannava  i  castellani  di  Niella  a  restituire  questo  luogo  ai 
Cevesi  principi  Giorgio,  Leone,  Benedetto  e  Manuello  (vedi 
Ceva,  pag.  492). 

Con  atto  del  22  giugno  1263  Giorgio,  Guglielmo,  Jacopo 
e  Nano,  marchesi  di  Ceva ,  facevano  un  compromesso  nelle 
persone  di  Bellengero  di  Roccacigliero,  Giovanni  castellano 
di  Garessio  e  Viermo  castellano  di  Nuccio  per  riguardo  a 
varie  diflerenie  che  avevano  con  Enrico  e  Giacomo  fratelli 
e  castellani  di  Niella. 

Il  marchese  Oddone  Del  Carretto  a  nome  del  marchese' 
Nano  di  Ceva  (1299)  sottometteva  parecchi  luoghi  e  varie 
terre  al  comune  d'Asti ,  fra  cui  la  metà  dì  questo  villaggio. 
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Uà  Corradeogo  Rolando  dì  NielU-Taiwro  l'anno  <8S7  era 
ÌOTeslUo^  in  relto  e  nobile  feudo,  deUe  deóme  di  Cartdletl» 
e  di  qualche  altra  terra  dal  Tesoovo  d'Acqui  Oddone,  a  cui 
indi  a  poco  egli  giurava  la  fedele:  in  quest'atto  U  Com- 
dengo  è  detto  nobili»  vtr. 

Posteriormente  ebbero  questo  luogo  con  titolo  signorile 
i  &.  Giorgi  di  Casteltargento  ed  i  Taschi  della  Bastia. 
-  Nacquero  in  Niella-Tanaro  alcun!  uomini  degni  di  memo- 
ria, cioè  il  Daimszzone,  il  Rossi,  il  Borio  ed  il  Deroasi,  di 
cui  i  tre  primi  (ìirono  presidenti ,  e  l'altro  ebbe  la  carica 
di  senatore  nel  R.  senato  di  Torino.  Bue  Benedieti ,  il  primo 
aggregato  al  collegio  di  belle  arti  io  questa  R.  universiti  e 
visitatore  delle  R.  scuole;  il  secondo  professore  di  medicina 
in  Mondovl.  Dei  Borio  un  Pietro  csTaliere  e  maggiore  nel 
R.  esercito.  —  Popolazione  SOIO. 

NiTioKE,  terra  posta  a  scirocco  di  Voghera. 

NIVOLEY,  alta  montagna  del  ducato  di  AoMa,  distante 
dieci  miglia  dal  luogo  di  Valseveranche. 

NIZZA  della  Paglia  o  di  Monferrato  <  iVwfa  Palaamm  o 
MénferraUntit) ,  citili  capo  di  mandamento  nelb  prov.  e 
dioc.  d'Aoqut ,  div.  di  Alessandria.  Dipende  dal  senato  di  Ca- 
sale, Intend.  prefett.  ipot.  d'Acqui.  Ha  gli  ufflri  d'ìnsìnua- 
xione,  dell'esattore  mandamentale,  del  giudice  del  manda- 
mento e  della  posta  delle  lettere. 

Sta  presso  la  foce  del  rÌTo-torreote  Nina  nel  Belbo,  a  mae- 
strale da  Acqui  e  a  scirocco  da  Asti.  L'amena  pianura,  ore 
sorge,  è  circondala  da  vaghi  colli  che  a  guisa  dianfiteatro 
le  fanno  corona ,  e  sono  ric<dii  dì  ubertosi  vigneti  cosparsi 
dì  belle  case  di  campagna.  Le  acque  del  torrente  Belbo  lam- 
biscono a  mezzodì  le  mura  della  cittìi,  e  quelle  del  rivo  Nizza 
a  settentrione. 

Dì  forma  triangolare  è  queste  cit^  :  la  intersecano  rego- 
larmente tre  contrade  maestre  ed  otto  traversali. 

Come  capo  di  mandamento  ha  soggetti  ì  seguenti  comuni: 
Calamandrana ,  Castelvero  e  Vaglio. 

Strade.  Nizza  è  disunte  sette  miglia  dal  capoluogo  di  pro- 
vincia e  dodici  da  Asti.  Due  strade  provinciali  passano  su 
questo  lerriterio  :  una,  che  nella  direzione  di  ostro  conduce 
in  Acqui,  è  della  lunghezza  di  metri  §MQj  l'altra  nello di- 
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rezìonc  di  ponente  accenna  ad  A«li  per  un'estensione  dr  me- 
tri «20. 

Si  sta  discutendo  un  progetto  d'apertura  di  strada  con- 
sortile lungo  la  valle  del  Belbo,  per  aprire  una  comtinica- 
tione  diretta  colla  città  di  Alessandria  e  coll'allo  Piemonlc: 
essa  comìncierebbe  a  Caatino  nella  provincia  di  Alba,  e  fi- 
nirebbe in  Alessandria  ,  solcando  la  valle  del  Belbo  per  una 
lunghezza  dt  70,000  metri ,  e  cosi  taglierebbe  trasversal- 
mente la  strada  provinciale  da  Asti  ad  Acqui ,  ed  anche 
quella  da  Alba  a  Savona.  Molle  difficoltà  sono  ancora  a  spia- 
narsi ;  ma  l'esecuzione  di  tale  progetto  sarebbe  l'unico  mezzo 
per  introdurre  un  po'  dì  movimento  commerciale  in  questa 
città. 

Le  vie  comunali  sonootto:  una  scorge  aCalamandrana  nella 
direzione  di  libeccio,  ed  è  lunga  metri  2650  ;  un'altra  della 
lunghezza  di  metri  2305  scorge,  verso  ponente,  a  Candii  ; 
una  terza,  lunga  metri  2305,  sì  rivolge,  verso  levante,  a 
Mombaruzzo  ;  una  quarta,  la  cui  estensione  i  dì  metri  1700, 
conduce  ad  Incisa  nella  direzione  della  precedente;  una  quinta, 
da  tramontana,  tende  a  Vaglio,  ed  è  langa  metri  2785;  una 
sesta  della  lunghezza  dì  metri  5895  rìvolgesi ,  verso  mae- 
strale ,  a  Mombercelli  ;  una  settìnra  lunga  metri  10020  mette, 
verso  ostro,  a  Castelvero;  una  InEne  conduce  a  San  Mar- 
zano  nella  direzione  di  scirocco,  ed  è  della  hingheiza  dì  me- 
tri 1150. 

Correlili  £aequa.  II  terrìlorio  è  bagnalo  dal  torrente  Belbo, 
che  vi  corre  nella  direzione  di  libeccio,  s'ingrossa  delle  ac- 
que  dei  rivi  Nizza,  Colania  e  Semelta,  e  vì  è  valicatoda  un 
ponte  in  legno,  che  serve  per  la  strada  provinciale  d'Acqui: 
l'epoca  della  sua  prima  costruzione  è  remotissima.  Questo 
torrente ,  che  va  a  scaricarsi  nel  Tanaro  ÌDreriormente  ad 
Ovigllo,  non  vi  somministra  verun  pesce. 

I  tre  rivi  Nizza,  Colania  e  Semella  solcano  il  territorio 
nella  direzione  che  qui  viene  indicata  :  il  Nizza  scorre  da 
ponente  a  levante-,  comincia  a  Burio  nella  provincia  d'Asti^ 
taglia  la  strada  provinciale  tendente  in  Asti;  per  tragillarlò 
evTi  un  ponte  in  cotto  di  sci  metri  di  luce  :  non  alimenta 
pesci  ;  contiene  alcune  sanguisughe ,  ma  cattive  e  non  a- 
dalte  ad  usi  medici.  Quattro  altri  ponti  di  cotto  vi  esistono 
42         Diùon,  Geogr.  ecc.  Voi.  XI. 
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pel  transito  sulle  tic  comunali  di  Mombercelli ,  Vaglio,  In- 
cisa, e  per  la  pubblica  passe^iala.  Questo  rivo  ba  b  sua 
foce  non  (unge  dalla  città. 

Il  Colania  scorre  nella  direzione  da  ineitzodì  a  tramontana; 
nasce  sul  confine  di  Castelrero  nella  provìncia  d'Acqui;  ta- 
glia la  strada  provinciale  tendente  in  Acqui:  gli  soprastà  un 
ponte  in  colto  di  sei  metri  di  luce:  sì  scarica  nel  Belbo  alla 
disunsa  di  un  quarto  di  mìgli»  al  dissotto  dell'abitalo  di 
Niiza:  non  contiene  verun  pesce. 

Il  Semella  discende  nella  direiione  da  tramontana  »  met- 
zodl:  ha  origine  sotto  a  CastelnoTo  Calcea  nella  provincia 
d'Astii  taglia  le  vie  comunali  di  Mombercelli,  Vaglio  ed  In- 
cisa; pel  cui  varco  esistonvi  tre  ponti  in  cotto  dì  Ire  metri 
di  luce:  è  privo  di  pesci:  divide  in  parte  questo  territorio 
da  quello  d'Incisa  :  ba  la  sua  foce  ad  un  miglio  e  mezzo 
dalla  Cini  inferiormente  ad  essa. 

Non  evvi  alcun  canale  d'irrigazione.  Sonovi  parecchie  sor- 
genti d'acqua  salsa.  Molti  pozzi  nel  recinto  della  cittì  con- 
tengono acqua  siffatta:  onde  non  pochi  se  ne  valgono  per 
salare  il  pane,  e  ad  uso  di  cucina.  Siccome  per  altro  il  con- 
tinuo ed  esclusivo  uso  di  tale  acqua  suole  alterar  la  salu- 
te, vi  furono  chiuse  d'ordine  pubblico  le  fonti  più  copiose 
di  quell'acqua  salsa.  E  qui  noteremo  di  passo  cbe  eguali  sor- 
genti, e  più  abbondanti  si  trovano  verso  il  rillaggio  di  A- 
gliano,  alla  distanza  di  tre  miglia  circa  da  Nizza,  verso  Asti, 
e  cbe  i  luoghi  dove  scaturiscono  sono  chiamati  le  saline  dì 
Agliano:  il  re  Carlo  Emanuele  III  ordinava  che  si  facessero 
esperienze  colà  per  iscuoprire  se  sarebbesi  potuto  trarne  del 
sale  in  quei  tempi,  in  cui  per  cagion  della  guerra  il  sai  co- 
mune vendevasi  a  carissimo  prezzo. 

Trovasi  pure  in  questo  territorio  una  copiosa  solante 
d'acqua ,  la  quale  ha  qualcbe  grado  di  calore  :  essa  è  di  pro- 
prietà del  conte  Corsi  senatore;  impiegasi  con  profitto  aduso 
di  una  concia  di  pelli,  e  polrebbesi  con  non  grave  dispen- 
dio condurre  nella  città ,  ove  servirebbe  assai  bene  alla  net- 
tezza delle  contrade,  e  ad  abbeverare  il  bestiame  che  vi  si 
mena  nei  giorni  di  mercato. 

Sapcrfieie  ad  ierritario,  e  prodotti  di  esso.  I  beni  coltiva- 
biti  presentano  una  superficie  di  ettari  2803,  S8  ^  eguali  » 
nOggia  di  Monferrato  8058,  «laja  2. 
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I  prodotti  del  bestiame  non  vì  sono  di  motto  riliero;  giic- 
cbè  per  dìfetìo  dì  prati  i  villici  non  mantengono  che  il  nu- 
mero di  buoi  e  di  Tacche  che  si  richiede  all'uopo  dell'agri- 
cottura ,  e  qualche  pecora  e  pochi  majali;  e  lo  stesso  dicasi 
dei  cavalli  e  dei  muli. 

II  suolo  produce  ogni  specie  di  cereali:  la  loeliga  ti  fa 
buonissima  prova,  e  se  ne  coitira  in  ahbondaiua.  Le  frutta 
di  varie  sorta  che  si  raccolgono,  riescono  di  buona  qualità. 
I  meloni  vi  sono  squisitissimi.  Prosperano  gli  ortaggi  ;  ma 
è  danno  che  le  campagne  vi  vanno  soggette  alia  siccità. 
Spirano  dall'equinozio  d'inverno  sino  al  maggio  sema  inter- 
ruzione i  venti  di  ostro  e  scirocco,  e  .di  quando  in  quando 
anche  nel  restante  dell'anno.  Sul  finire  dell'autunno  soffia 
per  l'ordinario  il  vento  boreale.  Di  rado  cade  la  grandine. 

Le  colline  si  coltivano  a  grano  ed  a  legumi  per  una  metà, 
e  per  l'altra  si  lasciano  a  maggese.  Nella  pianura  si  alternano 
le  seminagioni  deWgrano  e  della  meliga.  Da  alcuni  anni  colti* 
vasi  con  profitto  l'erba  medica  {wedieago  attiva):  si  cerca  d^'in- 
trodurre,  ma  senta  buon  succedimento,  la  «spinella.  Kei  vi- 
gneii  si  coltivano  eccellenti  uve ,  tra  le  quali  primeggia  la 
malvagia  bianca  e  la  nera  che  riescono  buonissime  :  il  mn- 
scato,  il  nebbiolo  e  la  ptuseretta  non  vi  abbondano:  s'intro- 
dusse la  barbera,  che  per  altro  non  vi  prospera:  si  fanno  co- 
piose ricolte  della  lombrasea'e  deirMwttino,  specie  di  nebbiolo 
secco.  Si  coltivano  anche  uve  forestiere  in  qualche  parte  del 
territorio,  itia  non  con  esilo  molto  felice  :  fra  tali  uve  si  no- 
verano quelle  con  cui  «i  fanno  il  monaca ,  il  canonao,  il  ma- 
laga, i'Aermito^,  il  tokat  ed  il  b&riea»:  quest'ultima  spe- 
cie pare  la  più  confacente  al  nitzese  territorio. 

Vi  si  trovano  tartufi  di  gusto  squisito.  I  cacciatori  possono 
farvi  buone  prede  di  tordi,  di  quaglie,  pernici,  merli,  bec- 
caficbi  e  d'altri  augelli,  come  pure  di  lepri. 

L'oggetto  principale  del  commercio  degli  abitanti  è  il  vino 
che  si  smercia  In  Piemonte,  nel  Genovesato  ed  in  Lombar- 
dia. Il  soprappiù  del  grano  e  della  meliga  si  vende  nei  paesi 
circonvicini. 

Non  vi  esistono  terre  atte  ad  usi  particolari  per  le  arti  : 
evvi  pietra  da  calce  d'inferior  qualità:  abbonda  il  gesso  ;  e 
ve  n'esiste  d'una  qualità  che  serve  bene  ai  modellatori. 
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Si  coltÌTano  molti  gelsi  :  eonsìderevole  è  il  protlotto  dei 
bozzoli. 

Gtiest.  Sonori  tre  parrocchie;  s.  Gioranni  Battista,  s.  Siro 
e  s.  Ippolito:  quella  di  s.  Giovanni  Ballista,  cbe  è  la  ma;;- 
giore,  già  spettava  ai  PP.  minori  cooTentuali  di  s.  Frantie- 
sco  :  venne  costruita  nel  1780  su  vago  disegno  del  celebre 
Benedetto  Alfieri,  ed  è  uffiziata  da  un  vicario  eletto  dall'ac- 
quese  capitolo. 

La  chiesa  dì  s.  Siro  è  arcjpretura  di  patronato  della  città  : 
ha  una  pingue  prebenda:  è  d'ordine  composito:  fu  rindilì- 
cata  sul  disegno  di  quella  di  s.  Paolo  d'Asti,  sotto  la  dire- 
zione dell' archiletlo  Biagio  Pizzomo,  conosciuto  sotto  il 
Dome  di  Gramolino  da  Nizza:  se  ne  cominciò  la  coslru- 
zioQe  nel  1790,  e  fu  condotta  a  termine  nel  1800  a  spese 
dell'arciprete  D.  Bartolommeo  Strada  :  venne  dipinta  a  fre- 
sco da  mediocre  pennello:  di  qualche  pregio  è  l'icona  che 
rappresenta  il  santo  titolare.  * 

La  chiesa  di  s.  Ippolito,  insignita  del  titolo  di  prevostura, 
è  di  libera  collazione  :  ha  un  benefizio  dell'annua  rendita  di 
lire  mille:  l'architetluni  ne  è  d'ordine  jonico:  venne  rifab- 
bricata per  cura  del  prevosto  Gambarotta:  se  ne  cominciò 
la  coslrultura  nel  1750,  ed  ebbe  termine  nel  1760.  Di  al- 
cune vicende  delle  tre  anzidette  parrocchie ,  dovrem  fare 
parola  nella  parte  storica  del  presente  articolo. 

Bsistonvi  tre  chiese  per  uso  di  confraternite;  una  è  de- 
dicala alla  SS.  Trinità^  l'altra  allo  Spirito  Santo;  la  terza  a 
s.  Catterina.  La  chiesa  della  SS.  Trinità  é  assai  bella  ;  rap- 
presenta una  croce  greca  :  ultiraamenle  fu  dipinta  a  fresco 
dai  fratelli  Rossi  d'Asti.  Quella  di  Santo  Spirilo  è  angusta, 
poco  elevata,  umida,  e  appena  capace  di  ducento  persone. 
Quella  di  s.  Catterina  è  d'ordine  toscano  ed  elegante;  non 
la  rabbellisce  verun  dipinto. 

Evvi  un  antico  monastero  di  monache  cassinesi  dell'ordine 
di  8.  Benedetto,  assai  vasto  con  varii  cortili  ed  ampio  orlo 
e  giardino:  l'annessa  chiesa,  tuttoché  piccola,  è  bellissima,  di 
ordine  corinzio:  contiene  begli  stucchi  dorati;  ha  sul  mezzo 
della  navata  una  cupola  svelta.  INei  cenni  storici  su  questa 
città  riTeriremo  fé  vicissitudini  di  questo  monastero. 

Nell'estensione  del  territorio  veggonsi  tre  chiesette  ed  un 
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conrento  di  cappuccini.  Le  chiesette  sono:  N.  S.  di  Loreto; 
la  Madonna  della  Neve;  e  a.  Pietro.  La  prima  è  un  piccolo 
santuario  dì  soda  costrutione,  senz'ordine  di  architettura, 
discosto  890  metri  a  ponente  dall'abitato,  sulla  strada  che 
tende  in  Asti:  le  è  attiguo  il  cimiterio. 

La  seconda  Tedesi  a  maestrale  della  citt^  :  un  abate  Pi- 
stoni, reduce  da  Roma ,  fu  quegli  che  la  fece  edificare:  que- 
sta chiesa  nella  sua  piccioleiza  offre  una  perfetta  idea  del 
tempio  che  sotto  lo  stesso-  titolo  ammirasi  nella  capitale  del- 
l'orbe catlolico. 

La  chiesuola  di  s.  Pietro,  d'ordine  toscano,  sorge  a  le- 
vante della  oiltSi ,  al  finire  della  passeggiata  che  chiamasi 
dei  Cappuccini  ;  essa  è  ora  abbandonala. 

ti  convento  de' cappuccini,  detto  della  Madonna ,  ristabi- 
lito in  quello  che  prima  serviva  ai  minori  osservanti ,  ve- 
desi  a  tramontana  di  Mina  ,  appiè  di  una  vaga  collinetta 
che  lo  ripara  dai  venti  boreali  :  è  capace  di  trenta  e  più  re- 
ligiosi :  ha  un  vasto  prato,  un  orto  ed  un  giardino:  ne  è 
sanissima  la  positura.  L'annessa  chiesa  che,  come  diremo  qui 
appresso,  era  gik  parrocchiale,  ha  una  sola  navata  larga  un- 
dici metri  e  lunga  metri  ventidue,  sopra  la  quale  è  un  sol 
▼Alto  eliitico  contenuto  da  cinque  robuste  chiavi  di  ferro. 

Fabbricate  delta  eiUà,  piarne  e  passeggiate.  Assai  bello  è 
l'aspetto  delU  cittì:  vi  esistono  molte  case  civili  e  comode  ; 
fra  le  quali  ti  distinguono  le  case  Corsi  di  Bosnasco,  la  Cro- 
va ,  la  Fabiani ,  la  Pistoni ,  la  Biglìani ,  la  Veggi",  ed  il  ci- 
vico palazzo  con  ispazioso  porticato  ed  un'attigua  torre  ov'è 
l'orologio  pubblico. 

Tre  ne  sono  le  piazze  :  quella  del  palazzo  civico  j  quella 
di  s.  Giovanni ,  e  la  piazza  detu  Porlina  che  trovasi  all'en- 
trata della  cittìt,  ed  è  semicircolare,  e  abbastanza  spaziosa  per 
farvi  il  mercato  delle  bestie  bovine. 

Due  ne  sono  le  passeggiate ,  una  diretta  all'antico  con- 
vento-dei cappuccini,  e  l'altra  al  convento  della  Madonna  ; 
la  prima  è  ombreggiata  da  acacie  ;  la  seconda  da  olmi  d'Ame- 
rica, e  a  vicenda  da  platani  e  da  qualche  castagno  d'India. 

JMiinKmeMft  artistici.  Nella  chiesa  di  san  Giovanni  sta  un 
lodatìssimo  quadro  all'altare  delle  Anime  Purganti,  che  rap- 
presenta s.  Gregorio  in  atto  di  offerire  l'incruento  sacrificio  -, 


b>  Google 


662  NIZZA 

la  testa  d«l  santo  eccita  l'ammìrazioiie  degli  inteltìgenti  :  il 
resto  del  dipinto  appalesa  pure  l'abilità  di  chi  lo  fece.  Eni 
inoltre  un  quadro  rappresentante  la  Purìficarione  dì  H.  V., 
il  quale  si  vede  nella  cappella  di  tal  nome,  che  è  di  patro- 
nato delle  due  nobili  famiglie  Corsi  di  Bosnasco:  i  francesine! 
1800  trasportarono  a  Parigi  questo  eccellente  quadro  cre- 
duto del  MoncaWo  ;  e  fu  esso  restituito  dopo  la  ristoraiiooc 
politica. 

Le  statue  in  legno  di  qualche  pregio  sono  tre  ;  la  Cooce- 
zione,  esistente  nella  cappella  del  collegio;  il  Cristo  Risorto 
nella  confraternita  della  Trinità;  l'Angelo  Custode  nella  coa- 
fraternita  di  s.  Catterina. 

Nella  chiesa  di  s.  Giovanni  sta  un  gruppo  in  marmo  di 
Carrara,  che  rappresenta  N.  D.  della  Misericordia  e  il  B.  To- 
gnotto:  è  posto  in  una  cappella  eiìaadio  di  patronato  delle 
famiglie  Corsi  di  Bosnasco,  che  trasportarono  questo  monu- 
mento  artistico  da  Savona  in  Niiia  di  Monferrato,  ore  circi 
il  1660  vennero  a  stabilirvi  la  propria  dimora. 

La  stessa  chiesa  di  s.  Giovanni  Battista  è  ricca  di  mar- 
mi :  contiene  monumenti  sepolcrali ,  e  trovasi  a  doviiU  for- 
nita  di  argenti  e  di  sacri  arredi. 

Istruzione  jatbbUea.  Nel  tempo  della  dominazione  franc^'^ 
oravi  un  collegio- convitto  diretto  dal  sacerdote  Filippo  Od- 
done  ex-filippino.  Di  presente  nelle  pubbliche  scuole  dell* 
città  s'insegna  sino  alla  reltorica  inclusivamenle.  L'insegot- 
menlo  della  filosofìa  cessovvi  nel  1817. 

Le  monache  rìcevoDO  fanciulle  in  educazione.  Nel  convento 
dei  cappuccini  vi  sono  gli  siudii  di  filosofia  e  di  teologia  p^r 
gli  allievi  del  loro  ordine. 

Opere  pù.  In  Nizza  non  esistono  spedali  :  bawi  per  aMn 
una  rendita  dalie  cinque  alle  seimila  lire, che  viene  ammif»- 
Btrata  da  una  congregazione  di  carila,  la  quale  prowidamenl* 
la  distribuisce,  in  soccorsi  a  domicilio,  agii  infermi  poven, 
cui  provvede  dell'assistenza  di  medici,  di  chirurghi  e  delle 
ordinate  medicine. 

Per  le  pie  largizioni  fatte  dalla  famìglia  Pistoni  all'ospC' 
dalfl  dei  pazzerelli  di  Alessandria,  e  al  seminario  d'Acqua 
siffatti  stabilimenti  sono  obbligali  a  ricevere  graluìtaoieo'' 
quelli  fra  i  nizzesi  che  a  cagione  di  povertii  non  puonno  sof- 
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perire  ai  dispeodi  per  eaàervi  accolti.  Anche  per  !«  largi- 
sioni  della  atessa  benemerita  famiglia  evvi  un'opera  di  bene- 
ficeniaj  la  cuirendìu  di  lire  duemila  eirea  tuoi  essere  im- 
piagata •  Taoiaggio  de' gioranetti  poreci  che  debbono  re- 
carsi a  Torino  per  imiiarare  qualche  arte  o  mestiere,  ecc. 

Sonori  poi  le  opere  pie  Genztinì  e  Gertasio,  Biglianl ,  A- 
melio;  Corsi-BosnaacO)  aèree  delle  quali  ai  disiribuiacoco 
doti  a  povere  figlie. 

V'esiste  un  monte  di  pietà  stabilito  tiel  1843  per  ovviare 
in  qualche  modo  alle  grandi  usure  che  un  piccol  ghetto  di 
cento  ebrei  esercita  su  questi  abitanti. 

Teatro.  Da  oltre  cent'  anni  vi  è  un  piccolo  teatro  con 
due  ordini  di  palchi.  Nell'autunno  e  nell'iilvertio  vi  si  rap- 
presentano commedie  :  a  tali  rappresentazioni  intervengono 
volontteri  i  nìziesi. 

Tniustria.  Vi  sì  veggono  «Iciiiie  filature  per  trarre  la  seta. 
All'aprimenlo  delle  strade  dal  Monferrato  al  Piemonte  ces- 
sarono in  Niiza  i  filatoi ,  che  erano  molli ,  e  giravano  a  forza 
d'uomini  ;  ond'eravi  molto  traffico  di  seta,  e  trovavansi  oc- 
cupate molte  persone  nell'invernale  stagione. 

Diremo  di  passaggio  che  un  Brovia  ed  un  Cervino,  distinti 
falegnami  niziesi  che  vivevano  in  principiò  del  secolo  pas- 
sato, attesero  alla  costruzione  de'  principali  filatoi  del  Pie- 
monte, e  che  essendone  stata  riconosciuta  la  singolare  ab'r- 
liUi^furon  eglino  chiamati  per  tali  costruzioni  l'uno  nel  re- 
gno dì  Napoli  e  l'altro  in  Lombardia ,  ove  ebbero  encomi! 
e  consìderevoi  guadagno. 

Cessò  pure  una  filatura  di  cotone,  cb'eravi  stata  stabilita, 
son  pochi  anni,  dal  cavaliere  Pio  Corsi,  il  quale  morì  in  fresca 
e&  l'anno  1829:  la  di  lui  memoria  manliensi  e  durerà  in 
Nizza  pel  benefizio  recatovi  dell'avviamento  d'un  mercato  del 
bestiame,  cbe  si  fa  in  ogni  venerdì  con  mollo  vantaggio 
degli  abitanti.  Mentre  il  cavaliere  Pio  Corsi  fu  sindaco  di 
questa  città,  si  pròvvide  perchè  essa  venisse  illuminata  di 
notte;  fecesi  un  nuovo  selciato  delle  contrade,  e  si  diede  un 
impulso  a  far  meglio  fiorire  l'agricoltura. 

Un  altro  mercato  per  la  vendita  degli  erba^^i  si  fa  in 
ogni  mercoledì. 

Fiere.   Si  tengono  tre  annue  fiere  ;  una   il  4   novembre , 
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«Iella  di  s.  Carlo  ^  l'allra  ìl  9  setlembre,  denominala  «teILt 
Madonna;-  la  lena  si  h  nei  giorni  di  marled),  mercolcti)  e 
giovedì  della  terza  setlimana  di  luglio.  Sono  frequenlate  an- 
che dagli  sbiUDli  di  lontani  paesi  per  le  coDtrattaùooi  <l«;l 
bestiame,  dei  commestibili  e  delle  stoffe  ordinarie. 

Pesi  e  misure  del  Monferrato. 

La  popolaxione ,  compreso  il  territorio,  ascende  a  5000 
anime  circa. 

iVtrfùie  amiche.  Sebbene  questo  luogo  sul  priocipìo  del 
secolo  XI  già  Tosse  ragguardevole,  ciò  nondimeno  non  se  ne 
trovano  alcune  memorie  che  sieno  anteriori  a  quel  secolo. 
In  un  pubblico  allo  del  lOSl  rammeplasi  viìla  enrte  Xiei», 
e  vi  si  accenna  eziandio  fiuvius  Nicta,  cbe  è  Ìl  torrente  chia- 
mato tuttavia  Nizza  ,  il  quale,  come  dicemmo,  entra  nel  Belbo 
presso  a  questo  luogo,  a  cui  diede  il  nome. 

Varii  motivi  concorsero  a  renderlo  popoloso  e  cospicuo,  cioè 
la  naturale  Teracità  del  suolo  ;  il  trovarsi  in  un  lungo  piano 
cbe  distendesi  tra  i  colli  ed  il  fiume>torrente  Belbo  ;  la  sua 
positura  in  sulla  strada,  per  cui  dovevano  passare  tulli  co- 
loro cbe  dalle  riviere  ligustiche  volean  condursi  in  Alessan- 
dria ed  in  Asti  :  sembra  inoltre  cbe  a  ciò  contribuissero  non 
poco  l'opporluaità  del  silo,  massime  quando  fu  cinto  da  forti 
mura  e  da  baluardije  la  favorevole  circostanza  del  trovarsi 
in  mezzo  a  due  correnti,  le  quali  vengono  a  cingerla  tutto 
all'intorno,  lasciando  solo  un  largo  spazio  dalla  parte  verso 
Asti,  e  da  quella  che  mira  verso  Alessandria ,  ove  stava  una 
rocca  fiancheggiata  da  grosse  torri. 

Nel  1255  gli  alessandrini  avendo  mossa  una  terribile  guerra 
agli  astigiani  collegati  col  marchese  Bonifacio  di  Monferrato, 
vennero  armati  in  grande  numero,  e  loro  distrussero  le  terre 
di  Belmonle,  Castelvero,  Quintiano,  Lanero,  Calamandrana, 
Garbazzola,  e  ^intignano  cbe  sorgeva  Ira  il  Belbo  e  il  Ta- 
naro;  e  cosi  gli  abitanti  ne  furono  costretti  a  condursi  ad 
abitare  nel  ben  munito  luogo  di  Nizza  ;  ma  pel  loro  grande 
novero  non  avendo  potuto  alloggiarsi  tutti  nelle  abitazioni 
cbe  vi  si  trovavano,  tostamente  si  costrussero  casuccie,  cuo- 
prendole  di  paglia  ;  dal  cbe  si  crede  comunemente  che  sia 
venuto  a  questo  luogo  l'aggiunto  della  paglia. 

Alcuni  scrittori  di  cose  patrie, -ai  quali  era  del  tutto  ignoto 


I.XbyGOOglC 


NIZZA  665 

il  sopnciUlo  islromento  del  1021 ,  e  che  igaoriiTano  ezian- 
4IÌ0  un  ptibblìco  atto  del  1."  dicembre  1S55,  dal  quale  ap- 
parisce che  allora  in  Niua  già  esistevano  un  comunale  con- 
sigilo,  ed  un  podestà  che  era  della  famiglia  dei  Dal  Pozzo, 
si  diedero  làlsameole  a  credere  che  a  quel  fatto  delle  ca- 
succie  coBlruttevi  dai  sopra);gtuntÌ  abitatori,  debbasi  attri- 
buire la  priiaitìTa  fondazione  di  questa  cittì. 

Non  ommelteremo  di  riferire  che  l'abate  Cordara  nel  suo 
graiioso  poema  intitolato  II  Fodero,  seguendo  una  popolar 
tradizione ,  racconta  che  i  terrazzani' dei  sette  sopraccennali 
pae«  mal  comportando  le  prepotenze  dei  loro  signori,  i  quali 
Tolerano  fare  oltraggio  alle  loro  spose ,  armatisi  al  suono 
della  campana  di  Belmonte ,  uccisero  Lutti  quei  tirannelli , 
e  dopo  averne  atterrati  i  palazzi  fortificati,  vennero  a  fab- 
bricarsi nuove  abitazioni  in  questo  luogo,  che  per  la  favo- 
revole sua  giacitura  si  eresse  quindi  in  comune.  Ma  questa 
narrazione  del  Cordara  è  al  tutto  favolosa. 

Il  comunale  consiglio  appena  fuvvi  stabilito,  formò  pel  buon 
governo  degli  abitanti  gli  opportuni  statuti ,  il  cui  originale 
trovasi  negli  archivi  della  città  :  sono  essi  scritti  in  semigo- 
tico su  pergamena  ,  e  cbiamansi  il  libro  tUUa  catena  di  ferro, 
perchè  veramente  chiuso  con  ferrea  catenella  vedevasi  appeso 
ad  una  parete  della  sala  della  credenza  ;  e  sopra  di  esso  il 
podestà  prima  d'intraprendere  l'esercizio  della  sua  carica  , 
dovea  prestare  il  solenne  suo  giuramento.  Quel  libro  degli 
statuti  di  Nizza  contiene  leggi  che  ragguardano  tutti  i  rami 
di  pubblica  e  privata  araroiaistrazione,  l'annona,  le  ga- 
belle, la  milìzia,  i  dritti  dei  privali,  le  case,  le  persone; 
tutto  insomma  quanto  riohiedevasi  per  governare  la  popo- 
lazione di  un  municipio. 

La  terra  fii  divisa  in  tre  terzteri,  ai  quali  si  applicò  i  nomi 
dei  tre  più  ragguardevoli  paesi ,  da'  cui  abitanti  fu  notevol- 
mente ampliato  il  già  esistente  luogo  di  Nizza,  cioè  quelli 
di  Belmonte ,  di  Lanero  e  di  Calamandrana  ;  ed  ancor  di  pre- 
sente negli  atti  pubblici  se  ne  conserva  la  nomenclatura  per 
indicare  le  diverse  positure  delle  case  della  città.  Ogni  ler- 
ziero  aveva  il  proprio  sindaco;  e  così  ì  sindaci  vi  erano  in 
numero  di  tre  ;  ed  uno  di  essi  veniva  insignito  del  tìtolo  ed 
investito  della  qualità  di  sindaco  generale  :  settantotto  con- 
siglieri formavano  il  corpo  amministrativo. 
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Nìua  dall'epoca  di  sua  fondazione  si  resse  a  comune  sino 
all'anno  1264;  quando  con  atto  del  24  naveisbre,  ricevuto 
da  Arnaudo  Sburlato,  stipulò  col  narcbese  Guglielmo  VU  di 
Monferrato,  dello  il  Grande,  il  patto  di  dedixione,  in  TLrtù 
del  quale  vennero  lasciati  al  comune  molli  priTJlegii  che  a 
poco  a  poco  dicaddero. 

Prima  di  ripigliare  la  narraiiune  delle  vicende  a  cui  andò 
soggetto  questo  cospicuo  luogo,  diremo  ch'esso  era  gi3i  cir- 
condato di  mura,  e  munito  di  valide  fortifioaiionì,  special- 
mente alle  tre  punte  del  triangolo  del  suo  abiuto  ;  una  detta 
il  eattello,  a  levante,  alla  porta  di  Belmonte  o  di  Alessan- 
dria; l'altra  verso  libeccio,  denominata  ti  baluardo^  la  teria 
a   maestrale,  chiamata  la  gorilla. 

Or  Nizza  per  causa  della  sua  militar  poÉilura  e  delle  sue 
fortificazioni ,  dovette  comportare  di  tempo  in  tempo  disa- 
stri gravissimi.  Primamente  Ìl  conte  di  Provenza  Carlo  d'An- 
giò  asjiiranijo  al  dominio  di  tutta  l'Italia,  dichiaratosi  ne- 
mico allo  stesso  Guglielmo,  chVra  stato  ìl  primo  tra  i  Prin- 
cipi italiani  a  riceverlo  amicalmente  negli  stati  suoi,  acco- 
stossi  a  Ffizza  per  espugnarla  nel  1266;  ma  dopo  quaranta 
pomi  d'assedio,  e  dopo  vari!  ^gliardi  assalimenti  che  tutti 
furono  resi  vani  dagli  intrepidi  abitatori,    se   ne  diparti. 

Indi  a  non  molto  tempo  lo  stesso  Carlo  d'AngiA,  che  giit 
erasi  impadronito  della  cittì  d'Alba,  per  vendicarsi  degli  a- 
stigiani  che  avevano  fatto  lega  con  ì  pavesi  e  con  Guglielmo 
di  Monferrato,  venne  alla  testa  di  numerose  truppe  contro 
il  luogo  di  Nizza,  e  ne  danneggiò  sommamente  il  territorio- 
Verso  il  fine  del  secolo  xui  i  nizzesi  trovaronst  in  grande 
pericolo  di  cader  vittime  degli  sdegni  del  marchese  Giovanni 
di  Monferrato:  questi  per  vendicarsi  del  tragico  fine  di  Gu- 
glteimo  VII  suo  genitore,  unitosi  agli  acquesi,  ai  fuorusciti 
ghibellini  di  Cassine  e  ai  terrazzani  di  Slrevi  e  di  Gamondio, 
mosse  una  terribile  guerra  agli  alessandrini,  i  quali  collegaticoi 
nizzesi  ebbero  cosi  propizia  la  sorte,  che  non  solo  sconfissero 
le  sue  truppe,  ma  fecero  lui  siesBO  prigione,  e  non  potè 
egli  riavere -la  liberti,  se  non  quando  s'indusse  a  sborsare 
ai  vincitori  una  cospicua  somma  di  danaro.  Addi '6  giugno 
del  1295  si  concbiiise  tra  loro  una  tregua;  e  fra  i  patti  della 
medesima  uno  se  ne  legge,  con  cut  il  marchese   Giovanni 
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e  il  comune  d'Acqui  promisero  di  non  motesUre  per  niuna 
guiia  gli  uomini  di  Nizxa,  i  quali  immemori  dei  benefitii  ri- 
cevuti dai  principi  di  Monferrato,  averano  in  quella  terri- 
bile lotta  prestato  considerevoli  ajuii  al  comune  di  Alessan- 
dria. 

Quando  si  estinse  la  dinastia  defili  Aleramici  di  Monfer- 
rato nella  persona  dell'anzidetto  Giovanni,  il  marchese  Man- 
fredo di  Saluzio  avendo  preso,  il  governo  della  marca  mon- 
ferrina,  cerca  ogni  pretesto  per  impedire  obesi  mandassero 
nunzii  all'ìmperadrice  Jolanda,  unica  erede  di  quella  marcaj 
ma  non  essendogli  ciò  riuscito,  come  deùderava,  in  febbrajo 
del  1306,  per  mezzo  di  Corrado  di  Goriano  e  di  Francesco 
de  Suavis,  procuratori  suoi,  fece  la  ricognizione  di  tutto  il 
Monferrato  a  Carlo  II  re  di  Napoli,  cedendogli  nello  slesso 
tempo  la  proprietà  del  luogo  dì  Nisia,  per  assicurarsene  il 
patrocìnio. 

Se  non  che  Teodoro,  secondogenito  dell'imperatrice  Jolanda, 
mandato  a  prender  possesso  degli  stati  Monferratefii,  appena 
giunto  in  Casale,  fece  scriver  lettere  al  podestà  ed  al  co- 
mune di  Niiia,  invitandoli  ad  ire  sensa  indugi!  a  prestargli 
■1  giuramento  dì  fedeltà;  loccbè  fu  da  essi  prontamente  a- 
dempito. 

Noteremo  qui  di  passo  che  il  24  maggio  1342  facevasi  m 
«tUa  Xìdme  un  cambio  di  possedimenti  tra  ì  marchesi  d'In- 
cisa Giovanni  ed  Alberto  e  Giovanni  it  Berpoìis  abate  del 
monastero  di  s.  Cristoforo  di  Bei^masco^  e  cbe  l'alto  sti- 
pulavasi  alla  presenza  dì  Giacomo  Cavalarìo,  dì  Giacomo  Aya- 
cbino  e  dì  Ippolitìno  CoIorio,  tutti  nativi  di  Nizza. 

Con  decreto  del  23  aprile  1349,  dato  dal  castello  d'Acqui, 
il  marchese  Giovanni  il  alla  presenza  del  duca  Ottone  di 
Brunswieh  confermava  gli  statuti  di  questo  comune.  Sei  lii- 
stri  dopo,  un  Nicolioo  di  Grasverde,  nìzzese,  fu  uno  dei  nove 
consiglieri  eletti  nel  generale  parlamento  dì  Moncalvo,  per 
governare  gli  slati  monferrini  nell'assenza  del  Brunsvìco,  che 
era  ito  a  Napoli  a  trovare  la  regina  Giovanna.  In  quel  par- 
lamento, fra  le  altre  cose  di  rilievo,  subilivasi  cbe  nei  casi 
gravi  non  bastasse  l'autoriU  deli'anudetta  reggenza,  ma  sì 
dovesse  venire  alle  necessarie  deliberazioni  in  un'adunanza 
generale  ;  e  cosi  appunto  si  fece  il  9  luglio  1379,  quando  si 
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trailo  ili  imporre  su  tulio  lo  sialo  la  somma  di  tremila  fiorini 
d'oro,  di  cui  milk  sì  toIctsiio  spendere  pel  riceviiDeiilo  de^li 
ambasciadori  di  Francia,  che  venivano  con  disposizioni  fa- 
vorevoli al  inarohesato,  e  duemila  per  lo  stipendio  di  ren- 
licìnque  fonte  e  di  quaranta  »ngari  in  difesa  dello  stato,  ol- 
tre la  generale  milìzia.  La  quota  cbe  toccò  a  Nizza  fu  di  fio- 
rini cento  e  venticinque.  Ma  essendosi  riconosciuU  insuffi- 
ciente siffatta  imposta,  neld)  39  di  novembre  conTocosnun 
altro  parlamento,  in  cui  si  ordinò  un  altro  balzello  di  fio- 
rìni  tremila  :  e  Micolino  Grassardo  di  Nizza  fu  uno  dei  quat- 
tro popolani  trascelti  a  riscuotere  colale  somma. 

Questo  comune  soffri  gravi  calamiti  nel  1391 ,  allorché 
i  Guasconi, ed  altri  Galli  capitanati  dal  conte  D'Armagnacb. 
sconfitti  nell'Alessandrino  da  Giovanni  Galeazzo  Visconte  duca 
di  Milano,  furono  costretti  a  ritirarsi  con  fuga  precipitosa  : 
che  passando  eglino  per  Nizza  in  numero  di  dieci  mila,  le 
diedero  urt  barbaro  sacco,  violandovi  perfino  i  luoghi  sacri. 

Con  alto  deirs  agosto  1470  il  marchese  Guglielmo  Vili, 
in  occasione  delle  sue  nozze  con  Elisabetta  Maria,  figliuola  di 
Francesco  Sforza  duca  di  Milano,  feceleun  donativo  di  dieci 
mila  ducati ,  assegnandoli  sulle  rendile  ordinarie  della  città 
d'Alba  e  dei  comuni  di  Nizza  della  Paglia,  S.  Damiano  e  Mom- 
baruzzo.  - 

Il  re  di  Francia  Carlo  Vili  muovendo  al  conquisto  del  reame 
di  Napoli,  e  passando  per  questo  luogo,  vi  prese  alloggio 
nel  convento  dei  minori  riformati.  Del  cbe  fa  testimonianza 
un'iscrizione  latina  conservata  in  quel  convento  ;  e  ne  parla 
eziandio  il  Mezeray,  cbe  narrò  le  particolarità  dì  quella  spe- 
dizione di  Carlo  Vili.  É  tradizione  che  lo  stesso  Re  si  fa- 
cesse dare  un  famoso  quadro  dell'Assunta,  che  trovavasi  in 
questo  convento  j  e  sì  pretende  ch'egli  desse  in  prezzo  una 
somma  dì  danaro  per  innalzare  il  campanile  che  tuttora  vi 
esiste. 

Circa  la  mela  del  secolo  xvi  il  luogo  di  Nizza  era  dive- 
nulo  in  tale  considerazione,  cbe  il  pontefice  Clemente  VII 
in  un  suo  breve,  dì  cut  dovremo  parlare  qui  appresso,  chia- 
mallo  oppldum,  quantunque  esso  non  sia  stato  erelto  in  citlà 
cbe  nell'anno  159.'t  dal  duca  dì  Mantova  e  di.Monferrato  Vin- 
cenzo I. 
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Qui  vuoisi  por  mente  che  il  Vernai»  nell'appendice  nlln 
stia  letione  sopra  la  alampa  afTerinò  d'aver  letto  un  foglio 
stampato  in  Niiza -della  Paglia,  il  quale  lo  rese  certo  clic 
nel  1542  o  poco  tempo  dopo,  già  erasi  in  questa  città  in- 
trodotta la  tipografìa. 

Durante  b  guerra  del  1615  per  la  siicce^ìone 'del  Mon- 
ferrato, il  duca  Carlo  Emanuele  dopo  essersi  impadronito  di 
\iba  ,  Trino  e  Moncalro,  risolvette  di  conquistare  la  città  di 
Nizia^  la  quale  siccome  frontiera  del  Piemonte,  eragli  d'im- 
pedimento ad  occupare  Acqui  e  i  circonvicini  paesi:  diede 
pertanto  l'ordine  al  conte  Guido  S.  Giorgio,  suo  generale,  clic 
si  accostasse  a  Nixza  con  duemila  fanti,  quattrocento  cavalli 
e  tre  pezzi  di  artiglieria.  Mosse  pronlamen^  il  S.  Giorgio,  . 
e  andò  ad  accamparvisi  dietro  il  convento  dei  cappuccini; 
ma  ben  presto  s'avvide  che  la  piazia  era  molto  meglio  pre- 
parata, eh' ei  non  credeva,  ad  una  valida  resistenza.  L'atti- 
vità del  sergente-maggiore  Giovanni  Giorgio  Arcasio  colà  spe- 
dito, aveva  in  poco  tempo  rafforzale  notevolmente  le  opere 
di  difesa:  il  commissario  generale  e  poi  governatore  di  que- 
sta fortezza  Carlo  Antonio  Roerio  aveva  mollo  bene  provve- 
duto ai  mezzi  di  sussistenza  per  gli  intrepidi  difensori;  e  in 
tale  bisogna  non  gli  erano  venule  meno  la  generose  of- 
fcrtc  dei  cittadini  che  diedero  all'uopo  cereali,  robe  e  da- 
nari; e  fra  quelli  che  più  si  distinsero  in  siffatta  occasione  fu- 
rono Gianjacopo  Bazano,  Ottone  Biliaoo,  Gian  Domenico  e 
Tommaso  Veggio. 

Per  supplire  ai  molini ,  ai  quali  si  prevedeva  che  il  ne- 
mico avrebbe  levata  L'acqua,  si  riattarono  tostamente  i  mo- 
lini vecchi  che  trovavansì  entro  le  mura,  ed  erano  stati  co- 
Btrutli  in  guisa  da  esser  posti  in  moto  a  forza  di  braccia. 
A  dirigere  quest'importante  difesa  volle  trovarsi  in  persona 
lo  stesso  luogotenente  generale  del  Monferrato  di  là  dal  Ta- 
naro,  il  quale  era  un  Manfrine  Castiglione  milanese:  arrivò 
egli  in  Nizza  il  27  di  aprile,  ed  ebbe  un  valentissimo  coo- 
peratore nella  persona  di  Francesco  Crova.  Tra  ì  difensori  del- 
l'assediala piazza  vi  si  trovavano  non  solo  i  nizzesi ,  ma  ezian-  , 
dìo  i  militi  delle  terre  vicine  raccolti  dal  podestà  di  Nizza, 
che  era  un  Luca  Probo  Blesi,  cittadino  d'Acqui ,  e  Nicolò  Bi- 
liani  capitano,  e  Gian  Vincenzo  Cantavenna  sindaco  generale, 
ed  altri  del  civico  consìglio. 
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In  questo  Trangente  la  ciltì  d'Acqui  Tolle  che  si  TsceSK  la 
descrizione  di  luHe  le  sue  ¥ÌttOTaglio,  per  vedere  U  quan- 
'  tità  che  potea  somministrarne  alla  soldatesca  j-aunatasi  in  Nizn  ; 
tanto  pift  che  alla  medesima  gii  si  erano  uniti  tremila  e  tre- 
cento cittadini  acquesi. 

Per  queste  vigorose  disposizioni  degli  assediati  andarono  a 
vuoto  t  tentativi  del  San  Giorgio  contro  Niiza,  la  quale  stette 
salda  ed  impavida  at  fuoco  dell'  artiglieria  nemica,  ed  alle 
iterate  minacoie  della  scalata.  Il  Duca  di  Savoja  per  dar  più 
vigore  ali'impresn,  dipartissi  da  Torino,  e  condottosi  a  Che- 
rasco,  diede  gli  ordini  opportuni  per  raccogliere  nuove  truppe, 
le  quali  si  accostassero  a  Nizia;  ma  gii  per  soccorrere  que- 
sto luogo  erano  giunti.!^  Acqui  con  seicento  cavalli  e  due- 
mila fanti,  il  principe-fcaaneei^ Gonzaga  fratello  del  Duca  di 
Mantova  e  il  suo, cugino  Carlo  Gonzaga  duca  di  Nevers,  che 
veniva  di  Francia  con  buone  soldatesche.  Anche  la  Spagna  pa- 
drona del  Milanese,  la  quale  mal  comportava  che  la  Casa  di 
Savoja  dilatasse  in  queste  parti  il  suo  dominio ,  mandò  per 
meizo  del  governatore  di  Milano  tremila  fanti  ìspani,  circa 
mille  soldati  lombardi,  e  seìcenlo  cavalli  che,  unitisi  tutti 
nel  luogo  d'Incisa  col  principe  Vincenzo  e  col  Duca  di  Ne- 
vers,  marciarono  alla  volta  di  Nizza. 

Cosi  ragguardevoli  rinforzi  intimorirono  il  duca  Carlo  E- 
manuele,  e  gli  fecero  deporre  il  pensiero  di  espugnare  que- 
sta cittì  :  non  indugiò  pertanto  a  mandar  l'ordine  al  conte 
S.  Giorgio  di  abbandonare  l'assedio  e  di  ritirarsi  in  Piemonte. 

Per  una  si  gagliarda  difesa  il  duca  di  Mantova  Ferdinando 
Carlo  diede  la  facoltà  di  erìgere  un  monumento  sulla  piazn 
del  civico  palazzo*,  tfìoè  una  guglia,  che  ai  quattro  lati  del 
piedestallo  presentava  quattro  iscrizioni  relative  al  memora- 
bile avvenimento.  Questo  trofeo  di  fedeltà  e  di  valore,  cbe 
fu  abbattuto  il  B  ottobre  ISSO  sul  pretesto  di  abbellire  la 
piazza  ,  or  giace  a  pezzi  appiè  della  torre  di  citti. 

Per  ringraziare  Iddio  dell'ottenuta  liberaiìone  dall'assedio, 
la  cittì  fece  un  voto  solenne  di  recnrsi  ogni  anno  nel  giorno 
,  di  s.  Carlo,  processionai  mente  col  clero  e  col  popolo,  nella 
chiesa  dedicata  in  allora  a  s.  Francesco,  e  di  presente  a  san 
Giovanni  Battista.  Quel  solenne  voto,  che  sì  compie  tuttora 
nel  giorno  di  s.  Cario,  venne  fatto  alla  presenza  del  vescovo 
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(li  Aequi  CaiDrllo  Bevio  che  vi  si  condusse  a  riceverlo  addi 
4  novembre  1614. 

Ma  uguale  non  fu  la  sorte  che  toccò  a  Nizia  nell'  anno 
1628,  in  cui  sorse  la  guerra  tra  il  Duca  di  Savoja  e  il  duca 
Carlo  Gonzaga  di  ?4eTers,  che  prelendeva  di  Buccedere  nel 
Monferrato  per  la  morte  del  duca  Vincenao  di  Mantova.  Carlo 
Emanuele  I  coUegossi  allora  con  gli  spagnuoli ,  coi  quali  si 
divise  il  Monrerrato;  e  fra  i  luoghi  che  leccherebbero  agli 
alleali  del  Duca  Sabaudo  fu  anche  la  citU  di  Ntzta^  dì  cui 
s'impadronì  in  aprile  di  quell'anno  il  conte  Serbelloni  ca- 
pilano  al  servizio  di  Spagna,  dopo  quindici  giorni  d'assedio 
coraggiosamente  sostenuto  dal  presidio  della  piazza,  e  dopo 
aver  perduto  cinquecento  de' suoi  valorosi,  ed  essere  stalo 
egli  gravemente  ferito. 

Nell'anno  seguente  il  marchese  Ambrogio  Spinola  govema- 
tor  dì  Milano^  mandò  il  Duca  di  Lcrma  ad  assediare  la  niz- 
zese  rocca,  che  il  16  d'ottobre  dell'anno  medesimo  gì  ar- 
rese a  patti.  Ha  dopo  la  pace  di  Cherasco,  la  cittSi  di  Nizza 
venne  restituita  al  duca  Carlo  Gonzaga. 

Nel  1657,  sul  principio  di  giugno,  il  marchese  Leganes, 
governatore  dello  staio  di  Milano,  venne  ad  assalire  questa  for- 
tezza con  dodicimila  fanti  e  quattromila  Cavalli  ;  ed>i  niizesi 
temendone  la  peggio,  perchè  a  difenderla  non  vi  erano  che 
diicentocinqiianla  francesi  e  pochi  militi  subalpini  in  essa  ri- 
tiratisi dalle  ricine  terre ,  costrinsero  il  sig.  De  S.  Paul,  ch'o- 
rane il  governatore,  adiarrendersi,  salve  le  persone  e  le  robe, 
minacciandolo,  qualora  ciò  non  eseguisse  prontamente ,  di 
dare  al  nemico  una  delle  porle  della  loro  città.  Il  Leganes 
entrovvi  il  di  del  Corpus.  Domini;  i  Galli  per  la  Valtellina 
rilornaroDO  in  Francia  ;  ed  ì  Piemontesi  furono  lasciati  andar 
liberi  alle  loro  case. 

Era  appena  trascorso  un  lustro  quando  questo  luogo  forle^dopo 
un  assedio  di  ventisette  giorni,  dovette  arrendersi  al  Duca  dì 
Longavilla  ;  perchè  il  mastro  di  campo  Ghilini ,  che  in  al- 
lora lo  governava ,  non  fu  in  tempo  di  provvedersi  del  bi- 
sognevole per  fare  una  più  lunga  resistenza. 

Indi  a  non  molto  tempo  Ì  francesi  che  presidiavano  il  ca- 
stello d'Acqui,  avendo  dovuto  cederlo  alle  armi  di  Spagna, 
furono  mandali  nella  rocca  di  Nizza  ad  unirsi  a  quelli  cbe- 
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due  anni  prima  vi  erano  BWli  posti  per  sicureraa  del  prin- 
cipe Tommaso  di  Saroja.  L'aono  1647  fu  di  nuoro  assediala 
HaI  governatore  di  Milano,  8  cui  si  arrese  nel  di  25  di  mag- 
gio  :  lo  sieaso  governatore  prima  di  abbandonare  questa  for- 
tezza, la  smantellò. 

Posteriormente,  cioè  in  luglio  del  16S3,  ì  francesi,  cfae 
erano  in  guerra  cogli  spagnuoli ,  condottisi  a  questa  cittì 
le  diedero  .il  sacco. 

Per  decreto  ducale  del  25  gennajo  1694  una  parte  del  ter- 
ritorio di  Mizia  venne  aggregata  al  comune  di  Calamandrana. 

Durante  la  guerra  del  1796  fu  dai  Galli  stabilito  in  questa 
citlìi  un  q'uartier  generale. 

Cenni  glorici  sulle  cAfese  dì  Nitta  della  Paglia,  il  vescovo 
d'Acqui  Pietro  Fauno,  indotto  dalla  povertà  del  suo  vesco- 
vato, chiese  ai  sommo  pontefice  Pio  V,  che  il  benefizio  della 
parrocchia  di  s.  Siro  in  Nizza  fosse  riunito  alla  sua  mensa  ; 
la  qual  cosa  egli  ottenne  in  vlrlìt  di  una  bolla  data  in  Roma 
da  quel  Papa,  xvi  kat.  februarii  1565,  mediante  l'obbligo  di 
mantenervi  un  curala.  Se  non  che  t  liizzesi  malamente  in- 
lesero  siffatta  unione,  e  nell'occorrenza  che  monsignor  Re- 
gaizoni  fu  visitatore  apostolico  in  quella  diocesi,  accusarono 
il  vescovo  Pietro  d'essersi  usurpato  il  benefizio  di  s.  Siro; 
ma  il  vis'tatore  convintosi  che  l'unione  erasì  fatta  legìttima- 
mente,  rigettò  l'accusa. 

Rinnovò  Nizza  su  questo  proposito  le  stesse  acerbe  do- 
glianze al  tempo  del  vescovo  San  Giorgio,  successore  di  Pietro 
Fauno  ;  ma  neanco  allora  ottenne  ìl  suo  intento  ;  perocché 
in  Favore  del  vescovo  concorse  pure  l'autorità  del  Duca  di 
Mantova. 

Finalmente  nel  1601  monsignor  Baccio,  in  allora  vescovo 
d'Acqui ,  si  obbligò  per  sé  e  per  i  suoi  successori  a  rilasciare 
il  benefizio  di  s.  Siro;  ma  in  compenso  di  ciò  vennero  ag- 
gregati alla  mensa  vescovile  ì  beni  della  parrocchia  di  s.  Maria 
di  Quinzano,  la  quale  ne  restò  soppressa. 

Or  vuoisi  dire  che  i  nìzzesi,  allorquando  per  la  prima 
volta  ricorsero  a  monsignor  Regazzoni  visitatore  apostolico,  af- 
finchè privasse  del  ridetto  benefìziodi  s.  Siro  il  vescovod' Acqui, 
produssero  un  decreto  del  4  fehbrajo  1497,  con  cui  rollerò 
dimostrare  che  il  vescovo  di  Noli  Gerolamo  De-Vespri,  dele- 
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gato  apostolico  di  pipa  Tanocenzo  Vili  per  la  risila  delle 
diocesi  di  Tortona,  Acqui,  Alba,  Alti  ed  Alesaandria,  a  cui 
ricorsero  in  quell'anno,  dispogliò  di  quel  benefizio  l'acquese 
TescoTO  Costantino  Marengo,  obbligandolo  ad  un  tempo  alla 
restituzione  dei  frutti  dei  quattro  anni ,  durante  i  quali  oc- 
cupato lo  arerà.  Ma  l'autenticità  dì  quell'atto  è  dubbiosissi- 
ma ,  perciocché  :  1.**  negli  archiri  del  rescorato  d'Acqui  mai 
non  troTOSsi  alcun  documento ,  da  cui  apparisca  che  quel 
rescoTO  abbia  occupato  colai  benefizio  ;  S."  io  quel  8uppo> 
sto  decreto  si  d^  il  titolo  di  Aeverent&MmM  al  rescOTQ,  il 
qual  titolo  in  allora  non  era  per  anco  in  uso,  come  si  scorge 
dal  sinodo- acquese  celebrato  verso  quel  tempo;  5.^  la  di- 
gnitii  dì  arehipreabitenUtu,  datari  alla  chiesa  di  a.  Siro,  è  falsa , 
perchè  dal  registro  delle  rendile  rescorili  eseguitosi  sotto  il 
resooTO  Selino,  cioè  dopo  il  1608,  si  ricara  essere  slata  sem- 
plicemente rettorìa  o  mitùstrmto;  A."  la  data  di  eiuUatìa  A- 
ynM'wm  non  usarasi  allora,  e  dicerasi  unicamente  Aqma. 

La  parrocchia  di  a.  Siro  è  di  patronato  delta  cittì  per  fon- 
dazione di  una  famiglia  Pelletta  estinta,  còl  patronato  pas- 
sivo ai  nizzesi. 

S-  Maria  di  Qmmano.  Nella  chiesa  di  s.  Maria  dì  Quinzano, 
cbe  fii  gii  parrocchiale,  Guido  rescoro  d'Acqui  nel  giorno 
decimottaro  di  marzo  dell' anno,  1S69  consecrò  rescoro  di 
Osnabrog  ,  nel  circolo  di  Westfalia,  Melchiorre  dei  marchesi 
D'Este,  alla  presenza  dei  pontefici  Milopotense ,  Licomense 
è  Curlatenie ,  ed  eziandio  del  prìneipe  dì  Brunswik,  di  Gio- 
vanni dì  Scombourg ,  Eberardo  di  Berchero ,  di  fra  Guglielmo 
Rollato  rettore  di  detu  chiesa,  di  Giacobino  dei  marchesi 
d'Incisa  canonico  d'Acqui ,  di  Michele  abate  del  monastero 
di  8.  Cristoforo  di.  Bergamasco,  e  di  molti  altri  insignì  per- 
sonaggi. Quel  Melchiorre  apparteneva ,  siccome  afferma  la 
cronaca  di  Osnabrug,  al  ramo  dei  Marchesi  d'Cste,  cbe  nel 
secolo  undecimo  si  trasportò  io  Germania,  e  dai  quali  di- 
scesero i  Duchi  dì  Brunsvik. 

Il  convento  annesso  alla  chiesa  di  s.  Maria  di  Quinzano, 
cbe  trovasi  fuori  di  Nizza  nella  discesa  delta  collina ,  fu  fatto 
edificare  nel  15S7  per  un  roto  fatto  dalla  citl^,  che  era  stata 
liberata  da  una  orrìbile  peste. 

S.  Ippolito.  Questa  chiesa  appartenera  al  luogo  di  Belmonte, 
43        Diàon.  Gtogr.  tee.  Voi-  XI. 
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tAte  è  UDO  di  quelli  che  concoriero  ad  ingrotsare  il  borgo 
di  Niz».  CoQ  atto  del  1336,  15  gìugoo,  stipubto  nel  c«- 
uello  di  Bi<tagno  dai  canonici  d' Acqui ,  si  conferì  la  par- 
rocchia di  sant'Ippolito  di  Nìiza  a  fra  Milano  de  Zoppia  de 
Gassinia  monaco  benedittioo,  per  rinuosia  di  eaaa  parrocchia 
fatta  dal  aacerdote  Robndo  de  Zarli*,  che  eraoe  prima  ret- 
tore, e  «i  delegò  a  metterlo  io  pouesao  fra  Guglielmo  ret- 
tore di  s.  Maria  di  Quinzaiio. 

L'anno  dopo  i  canonici  d'Acqui  con  istromenlo  deiril  giu- 
gno, stipulato  eziandio  nel  castello  di  Bialagno,  ■ostituirono 
all'anzidetto  fra  Milano  un  D.  Enrico  Guarnerio,  anche  da 
eui  eletto  ;  il  quale  dapprima  reggerà  la  chiesa  di  Castel- 
nuovo  d'Incisa. 

S>  Giovanni  tUlU  Cme&e.  Questa  chiesa,  che  dopo  ladistru* 
zione  di  Calamandrana  renne  compresa  nel  territorio  di  que> 
sia  citili ,  t  di  antichissima  fondazione:  nel  1S05  ri  si  radu- 
navano i  consoli  di  Acqmtxmna,  ed  ivi  facerano  la  dedizione 
dei  loro  castelli  al  comune  di  Alessandria.  Una  chiesetta  sotto 
il  titolo  di  a.  Giovanni  delle  Conche  trovasi  ancora  nei  beni 
del  benefizio  di  s.  Siro. 

S.  Giooanni  Battuta.  La  chiesa  di  s.  Giovanni  Battista  chia- 
masi tuttavia  di  Lanerodal  nome  di  quella  che  solleva  in  quel 
luogo,  i  cui  abitanti  si  recarono  pure  ad  abitare  in  Nizza: 
l'antica  parrocchia  di  Lanero  veniva  rett^  dai  monaci  bene- 
dittini,  che  vi  avevano  un  ospìzio:  essa  fu  poi  commeodaia 
e  di  collazione  pontificia  con  titolo  di  priorato  sino  all'anno 
18S0,  e  ne  fu  provveduto  per  ultimo  l'abate  Dejean  francese 
dopoché  rimase  senza  conferma  la  di  lui  nomina  a  vescovo 
d'Asti.  Questo  priorato  fu  quindi  applicato  al  capitolo  d'Ac- 
qui coll'obbligo  di  esercitarvi  la  cura  per  mezzo  di  vicari! 
parrocchiali.  L'antica  chiesa  già  cadente  per  vetustà  ne  fu 
diroccata  nel  1826;  onde  ne  segui  l'ingrandimento  della  piasn 
del  palano  civico,  dove  sorgeva ,  e  la  parrocchia  venne  tras- 
portata nella  ridetta  chiesa  de'  PP.  conventuali. 

AfonoslerD  delle  agottiniant.  Nel  1533  Catterina  contessi 
di  Pollenio  vedendo  che  l'ospedale  di  s.  Maria ,  gii  da  vani 
anni  eretto  in  Nizza ,  e  dotato  da  Bartolommco  Valterio  suo 
genitore,  trovavasi  negletto  ed  abbandonato  per  la  tenuità 
della  rendila  ,  risolvette  di  convertirlo  in  un  monastero  di 
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vergini  dell'ordine  dì  s.  Agostino,  applicandogliene  la  fab- 
brica e  le  entrate  :  ricorse  perciò  al  papa  Clemente  VII  per 
averne  la  permissione  ed  insieme  la  facoltii  di  Hcoverarri  Ge- 
rolaraa  ed  Isabella  ,  religiose  del  monastero  di  Garlisco,  le 
quali  per  le  guerre  e  le  calarailì  dei  tempi  avevano  dovuto 
partire  dal  loro  sacro  asilo  e  vivere  raminghe  nel  secolo. 

Il  Papa  con  breve  del  15  gennajo  1633  commise  al  ve- 
scovo d'Acqui  Domenico  di  permettere  che  i'ansidetta  Con- 
tessa fondasse  quel  oqonlstero  o  nel  sito  dell'ospedale,  o  in 
qualunque  altro  luogo  piìl  opportuno,  purché  fosse  provve> 
duto  delle  cose  tutte  necessarie  ai  monasteri  f  e  prescritte 
dai  canoni. 

Siccome  apparisce  dalla  relazione  fatta  nel  1594  dal  Pas- 
sarino,  visitatore  apostolico,  le  monacbe  ivi  stabilite  erano 
canonichesse  regolari  di  s.  Agostino,  e  si  trovavano  totlo  la 
direzione  del  canonici  regolari  d'Asti. 

Monsignor  Beccio  vescovo  d'Acqui  ne  decretò  dappoi  la 
soppressione,  perchè  loro  msnoavano  le  neoessarie  rendite; 
ma  il  comune  di  Nizza  avendole  aumentate,  la  «aera  Congre- 
gazione rivocò  quel^lecrelo  di  monsignor  Beccio.  Se  non  che 
per  la  peste  dei  19S3  essendori  rimasta  una  «ola  conversa, 
quel  monastero  dicadde. 

Ciò  nondimeno  il  sommo  ponteEce  nrlmio  Vili  con  boHa 
dell'll  settembre  dello  stesso  anno  le  ristabiR  sotto  la  re- 
gola (li  s.  Benedette  ;  e  la  bolla  ne  Tn  mandata  ad  esecuzione 
da  monsignor  Pedrocca  il  7  dicembre  16S4 ,  facendovi  ve- 
nire due  religiose  di  quelPordìne  da  Acqui,  cioè  Donna  Cri- 
stina Suave  e  Donna  Maria  Guistiera ,  e  vestendone  ne)  A 
successivo  sette  altre ,  cioè  quattro  di  Nizza,  due  di  Bistagno 
ed  una  della  città  d'Acqui. 

Vomini  degni  ii  memoria.  Agostino  Natta  ^  celebre  giure- 
consulto in  Torino,  neHa  seconda  meli  del  Secolo  xv. 

Bazzano  Giovanni  Guglielmo,  distinto  letterato  e  poeta,  è 
autore  delle  seguenti  opere  : 

1.**  Egloga  pastorale  intitolata  fSIxna.  Torino  1563. 

2.°  L'iuwa,  commedia  in  prosa.  Trino  1&85,  in-4. 

3."  Ìm  CUtia  del  signor  Giovanni  Guglielmo  Ba%%ano,  gen- 
tiluonw  erdinorw  dtUa  camtra  del  Ae  ekriatìanistimo  a  le  btUe 
et  onorate  geniiìéonne  di  Casale.  Trino  1571 ,  in-8. 
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Fu  tuogoteneote  capitano  al  serriiio  di  Francia. 

Gouelini  Giuliano,  di  nobile  casato  nizxeae  ora  eatinto  : 
nacque  per  accidente  in  Roma  il  13  marzo  1525:  avcT»  ap- 
pena due  anni  quando  fu  condotto  in  Nizza ,  ove  fece  i  suoi 
primi  studi.  Compiuto  appena  fi  terzo  lustro  dell'età  sua  ri- 
lornoisene  nell'alma  cit^  che  lo  vide  nascere,  ed  ÌtÌ  sotto 
gli  auBpizii  del  cardinale  di  Santa  Fiora ,  nella  cui  casa  abi- 
tava, coltivò  la  ferace  sua  mente  per  siffatta  guisa,  che,  seb- 
bene ancor  gioTanìssimo,  fu  eletto  cancelliere  del  viceri  delia 
Sicilia  D.  Ferrante  Gonzaga,  il  quale  condusselo  poi  seco  a 
Milano  :  nel  1546  ebbe  la  nomina  di  luogotenente  geaerale 
di  Carlo  V  in  Italia. 

Il  Gozzelini,  dopo  la  morte  di  D.  Ferrante  Gonzaga ,  con- 
servò la  sua  carica  sotto  altri  governatori  ;  ed  il  re  Filippo  U , 
cbe  lo  teneva  in  molta  stima ,  gli  aumentò  notevolmente  l'an- 
nuo stipendio.  Ha  sotto  il  Duca  di  Albuquerque  essendo  slato 
accusato  di  un  gravissimo  delitto,  fu  chiuso  in  una  tetra  pr^ 
giooe,  ove  stette  fintantoché,  riconosciuta  la  sua  innocenza, 
ritornò  nell'esercizio  della  sua  carica,  e  passò  il  nmanente 
de'  suoi  giorni  coH'ottima  sua  consorte,  che  era  della  ^miglia 
degli  Albignano.  Cessò  di  vìvere  il  12'febbrajo  15S7,  e  nelh 
chiesa  dei  PP.  serviti,  ove  fu  sepolto,  vennegli  posta  un'iscri- 
zione molto  onorifica. 

Pia  estese  notizie  biografiche  di  lui  si  leggono  neU'cdi- 
dizione  milanese  delle  sue  poesie,  delle  quali  si  hanno  pa- 
recchie edizioni.  Tra  le  sue  prose  la  viu  di  Ferrante  Gon- 
zaga, risumpata,  non  è  guari,  in  Pisa,  nella  colleaione  degli 
ottimi  scrittori  italiani ,  lo  mette  nella  schiera  dei  più  ilio- 
atri  prosatori  d'Italia  ;  e  per  tate  appunto  vien  giudicato  dal 
celebre  Pietro  Giordani. 

Borghesi  Bartolommeo,  pittore  a  fresco  ;  distinguevasì  nel 
secolo  XVI  :  fu  lodato  dal  Lami  nella  storia  pittorica  d'Italia. 

Ferrari  Antonio,  letterato  e  poeta  nella  seconda  metì  del 
secolo  decimosesto.  Alcune  delle  sue  poesìe  latine  ed  italiane 
furono  stampate  in  Carmagnola ,  altre  in  Mondovl  ed  in  Trino. 

Aresca  Paolo  Elzeario  coltivò  felicemente  la  poesia:  della 
sua  penna  si  ha  un  poema  giocoso,  crìtico-morale,  iptìtolato 
ì'Oveide,  che  venne  alla  luce  in  Jorino  l'anno  179S:  sì  con- 
servano manuscritti  un  suo  poemetto,  cui  intitolò  la  1 
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geitlt,  ed  una  Iradmione  in  veni  ilalùmt  delle  utire  di  Giu- 
lio Gordara. 

Cordara  Giulio  Cesare,  gesuita:  la  sua  famiglia,  investita  del 
feudo  di  Calamaodrana  sul  finire  del  secolo  xvii,  dimori  in 
Nizza  sino  alla  metì  del  secolo  xriii ,  e  traslocoasì  quindi  in 
Alessandria.  Giulio  Cesare  Cordara ,  di  cui  si  gloria  la  cittii  di 
Nizza,  nacque  il  17  dicembre  1704.  Fatti  i  suoi  primi  studii  in 
Cafamandrana  solto  la  direzione  del  paroco  di  questo  luogo,  fu 
mandato  a  Roma  in  età  di  dieci  anni,  perchè  ivi  imparasse  la 
grammatica  e  le  umane  lettere  nel  collegio  degli  ignaziani,  dei 
quali  vesll  l'abito  nel  1718.  Fece  in  breve  tempo  così  rapidi 
progressi  negli  studi!  dell'eloquenza,  e  singolarmente  in  quelli 
deir  arte  poetica  ,  cbe  molto  giovane  fu  eletto  ad  insegnar 
la  rellorica  primamente  in  Viterbo,  e  poscia  io  Fermo  ed  in 
Ancona;  e  in  questo  frattempo  dett&  due  sermoni  latini  di' 
genere  satirico,  i  quali  riscossero  i  plausi  degli  intelligenti. 
Trovandosi  quindi  in  Macerata  ove  insegnava  pubblicamente 
la  filosofia,  gli  si  offerivano  diverse  occasioni  dì  dar  prove 
luminose  della  rara  sua  abilitai  di  trattare  quel  medesimo  ge- 
nere di  letteratura  non  tanto  in  pnMq  quanto  in  poesia. 

Cbiamato  finalmente  a  Roma ,  vi  rimase  pel  corso  di  tren- 
tadue anni:  ivi  continuando  ad  insegnare  la  filosofia,  met-' 
teva  di  tempo  in  tempo  alla  luce  alcune  sue  produsioni,  per 
le  quali  diveniva  più  sempre  chiaro,  il  suo  nome;  a  tal  cbe 
fu  poi  prescelto  a  scrivere  la  Storia  della  cimipagnia  di  Gesw. 
Allorché  i  gesuiti  furono  scacciati  dal  Portogallo  e  dalla 
Francia,  egli  ne  provi  tanto  dolore,  che  ì  suoi  nervi  ne 
furono  gravemente  offesi;  e  per  riavere  la  primiera  salute 
ottenne  di  condursi  nella  cìttb  di  Alessandria  per  riposare 
alquanto  dalle  fatiche,  respirando  l'aria  nativa.  Ivi  ebbe  la 
dolorosa  notiiia  che  il  papa  Clemente  XIV  aveva  soppresso 
la  compagnia  di  Gesù  con  suo  decreta  del  21  luglio  1775. 
Per  sollievo  dell'animo  concepì  allora  il  diviaamento  di  un 
poema  satirico- giocoso,  cui  dettò  in  ottava  rima  :  questo  poema 
diviso  in  dodici  canti  ha  per  titolo:  //  fodtn,  ossia  il  jus 
mUe  8pon  degli  antichi  aignori  sulla  fòndaiione  H  Niita 
«fello  TagUa  nelT  alto  Monftrratù.  Quesi'  opera ,  da  lui  det- 
tata mentre  villeggiava  in  Calaroandrana,  non  vide  la  luce 
che  ne)  1789. 
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Il  Cordara  Tu  eletto  principe  dell'accademia  degli  Immo- 
bili d'Alessandria  ;  è  con  varie  maniere  dì  Bcrìtti  procacciò  di 
accrescerne  la  celebrità.  Mori  il  6  maf^ìo  1786.  Il  suo  Dome 
saA  sempre  chiaro  nei  fasti  deiritaliana  letteratura.  Quau 
lotte  le  opere  di  lui  cosi  di  prosa,  come  di  poesia,  furono 
pubblicate  in  un  sol  corpo  col  seguente  titolo:  Opere  di  Giu- 
lio Cetart  Coriara,  Venezia  1804  e  1805  per  Giustino  Pa- 
squali, volumi  IV  in-8  grande. 

II  Conte  di  Calamandrana ,  Tratello  del  precedente  fu  mi- 
nistro per  gli  affari  di  Sardegna:  giovò  molto  a  queir  ìsola 
verso  h  meli  del  secolo  scorso,  dimorandovi  per  lo  spaiio 
di  dieci  anni  in  qualità  di  intendente  generale.  Il  di  lui  fi- 
gliuolo, unico  maschio  superstite  di  sua  nobile  famiglia,  per^ 
venne  al  grado  di  maggior  generale  nel  R.  esercitoJ&>jr*^  *■ 

Monsignor  Amedeo  Pistoni,  dì  famiglia  ora  estinta,  fu  go- 
vernatore del  collegio  delle  Provincie  di  Torino,  e  poi  ve- 
scovo di  Alessandria. 

Il  conte  Giulio  Corsi  di  Viano  ebbe  meritamente  fama  di 
dotto  filosofo  :  scrisse  varie  opere  dì  fìsica  :  appartenne  a 
molte  accademie  scientifiche:  era  in  corrispondenza  ed  ami- 
cUia  col  celebre  padre  Beccaria:  fii  l'ultimo  maschio  del 
suo  casato. 

Andrea  Bona,  peritissimo  delle  scienze  mediche,  datosi  par- 
ticolarmente alla  chirurgia. pratica,  venne  eletto  chirurgo 
naggipre  nelle  B.  truppe,  durante  le  ultime  guerre  eolla 
Francia ,  ed  ebbe  il  titolo  di  protomedico.  Fu  padre  del  vi- 
vente avvocato  Bartobmmeo  Bonasenatore  del  senato  di  Ca' 

Fàmigìie  dittiate.  Esistono  in  nl^izza  varie  antiche  borghesi 
famiglie,  fra  le  quali  noteremo  quelle  dei  Banani ,  dei  Landi, 
dei  Fabiani  e  degli  Amelio. 

Tra  i  casati  nobili  di  Niiia  sono  i  due  Crova  ch'ebbero  in 
feudo  il  comune  di  Vaglio  con  tìtolo  di  baronia:  uno  dei  no- 
bili Crova  veniva  ammesso  a  fare  le  prove  per  essere  aggre- 
galo all'ordine  di  Malta. 

Le  due  famiglie  Veggi, insignite  del  titolocomi tale:  un  ramo 
dei  Veggi   ottenne   in  feudo  il  luogo  di  Castelletto-Molina. 

Le  due  famiglie  Bigliani:  di  queste  Ìl  ramo  primogCDilo 
fu  investito  del  feudo  di  Cantoira  con  titolo  comitale. 


b>  Google 


mzzk  «79 

Le  (lue  famiglie  Corsi  di  Bostissco:  al  ramo  «econdogenilo 
Saa  Maestà  il  Re  Carlo  Alberto  conferì  pure  il  titolo  di  conte 
rimeritaodo  coti  il  cavaliere  Carlo  senatore  nel  senaLo  di  Pie- 
monte,  dottore  di  coUegio  in  legge;  fu  questi  specialmente 
collaboratore  di  S.  E.  il  conte  Barbarous,  e  di  lui  primo  uf- 
fiiiale  nel  suo  miniMere,  per  la  compilazione  dei  codici  e  sin- 
golarmente di  quello  di  commercio,  ora  egUi  uno  dei  mem- 
bri  della  Commissione,  a  cui  S.  H.  diede  l'incarico  di  compi- 
lare il  desideratiuimo  codice  di  processura.^r''^^ '"'*-*'■*''*'''■ 

NIZZA  (divisione  di)  :  lo  spazio  degli  stati  sardi  che  forma 
la  divisione,  di  cui  Nisza  è  capoluogo,  giace  fra  i  gradi  dì 
latitudine  43"  40'  e  44°  20>,  e  di  lougiludìne  4°  SO'  e  5°  4S'. 
ConBoa  a  tramontana  colla  divisione  di  Cuneo,  a  levante  con 
quella  di  Genova ,  a  mezsodl  col  Mediterraneo  e  col  prin- 
cipato di  Monaco,  a  ponente  colla  Francia. 

Le  Alpi  Marittime  e  gli  Appennini  cuoprono  la  parte  bo- 
reale di  questo  vasto  spazio,  su  cui  le  Harìttime  Alpi  e  gli 
Appennini  estendono  le  loro  ramificazioni. 

Le  principali  correnti  d' acqua  ,  ond'  è  bagnato ,  sono  Ìl 
Varo,  il  Vesubia ,  il  Tinea ,  il  Paglione  ,  il  Hoja ,  il  Taggia 
e  l'Impero. 

Il  clima  della  più  parte  di  questa  contrada  è  uno  dei  mi- 
gliori: i  venti  di  maresogliono  temperare  l'estivo  calore-  qual- 
che volta  in  primavera  e  nell'autunno,  il  soiroeco  ed  il  maestro 
vi  si  fanno  sentire,  ma  dì  rado  occasionano  malattie.  Le  Alpi 
guarentiscono  quest'ampia  regiiwe  dai  venti  settentrionali , 
Jn  modo  che  vi  è  sempre  dt^ce  l'inverno. 

Nelle  parti  montuose  il  suolo  è  poco  fertile ,  e  la  coltiva- 
aione  poco  estesa  :  i  declìvii  delle  montagne  e  le  valli  offrono 
pascoli,  mentre  lecime  sono  coperte  di  foreste.  La  parte  meri- 
dionale presenta  la  più  bella  e  pia  svariata  vegetazione  :  vi  si  rac- 
coglie sibbene  poco  fVomentO}  ma  si  fanno  copiose  le  seconde 
ricolte.  La  vite,  l'olivo,  l'arancio,  il  mandorlo,  il  cedro,  il 
6co,  il  granato»  il  pistacchio,  la  giuggiola,  i!  cappero  vi  cre- 
scono dappertutto  all'aperto,  e  forniscono  frutta  in  abbon- 
danza. Non  evvi  forse  alcun  paese  in  Europa  che  produca 
una  si  grande  quantità  di  lauri,  dì  mirti,  di  rose  e  di  altri 
olezxanti  fiori,  durante  tutto  l'inverno,  non  essendo  raro  di 
vedervi  sul  finir  dì  dicembre  molli  alberi    fioriti    ed    alberi 
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coperli  di  frutt*.  Le  forcale  «)ininÌDÌatrano  Ìd  copia  legiume 
da  costruxione.  Di  non  molto  rilieTo  tono  i  prodolù  del  be- 
stiame :  -imporUate  è  il  guadagno  che  n  rìcara  dalla  colli- 
vaiione  delle  api.  La  pesca  è  abbondante  lungo  la  co«U.  Vi 
sono  miniere,  delle  quali  parleremo  nel  seguente  articolo. 

EsistonTÌ  numerose  filande  di  seta ,  alcune  fabbriche  dì 
stoffe  di  lana  comune,  varie  fabbriche  di  sapone^  dÌTene 
cartiere  e  un  grande  numero  di  distillatoi  di  essenxe,  e  par- 
ticolarmente di  rose,  di  fior  d'arancio,-  ecc. 

Gli  oggetti  di  esportuione  sono  soprattutto  i  tìdì,  le  fnitu 
di  Tarie  specie,  la  cera,  il  miele,  il  legname  da  coslruiione, 
le  reti  per  la  pesca,  i  profumi  ed  i  liquori. 

Questa  divisione  è  composta  delle  tre  prorincie  di  Nim, 
Oneglia,  e  S.  Remo:  contiene  centonoTantaquattro  comuai 
ripartiti  in  Tenlìnove  mandamenti.  La  formano  l'antica  con- 
tea di  Mizsa  e  l'estremili  occidentale  della  gìli  repubbKci 
di  Genova.  Sotto  l'impero  francese  Tcnira  divisa  fra  il  di- 
partimento delle  Alpi  Marittime  e  It  parte  occidenule  dtl 
dipartimento  di  Montenotte. 

<■-  NIZZA  (provincia  dì):  la  superficie  totale  dì  questa  pro- 
vincia è  di  giornate  294,086,  04,  26,  delle  quali  15,893,50 
-presentano  nudi  scogli;  176,172,  23,  73  terreni  sterili  od  in- 
colti; 5,655,  51,  SS  fiumi,  laghi,  stagni,  paludi  e  torrèoCi; 
150  foreste  demaniali;  14,731, 75,  57  foreste  comunali;  6,334| 
08  foreste  particolari;  75,168,  95,  64  terreni  coltivati  edi- 
bitati.  Confina,  a  borea,  colle  provincie  di  Cuneo  e  di  Hon- 
dovi;  a  levante,  con  quelle  di  Oneglia  e  di  S.  Bemo;ado- 
stro,  col  Mediterraneo  e  col  principato  di  Monaco;  a  po- 
nente, colla  Francia  ,  da  cui  è  in  parte  divisa  dal  Taro  e 
dallo  Sterone.  La  sua  lunghezza  da  maestrale  a  scirocco  i 
di  venti  leghe;  la  media  larghezza  ne  è  di  leghe  dieci.  1^ 
Alpi  Marittime,  che  vi  si  estendono  a  tramontana ,  spiogoao 
le  loro  ramificazioni  sino  al  mare. 

La  provincia  di  ftizza  corrisponde  alla  maggior  parte  dell'*»' 
tica  contea  del  suo  nome,  che  aveva  circa  tredici  leghe  di 
larghezza  da  settentrione  a  mezzodì,  e  circa  diciolto  di  Iod" 
ghezza  da  levante  a  ponente;  e  confinava  a  tramontana  col 
marchesato  di  Saluzzo,  all'oriente  col  Piemonte  proprio,  id 
ostro  col  Mediterraneo,  e  ad  occidente  colla  Provenza.  Q<>«"* 
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eontci  cbe  per  più  tecoli  fece  parte  delta  Gallia  Narbonese 
e  poi  del  contado  dì  Provenia,  e  diedesi  quindi  spootanea- 
mente  al  sabaudo  conte  Amedeo  VII ,  sotto  l'impero  Tancese 
formò  il  dipartimento  delle  Alpi  Marittime  sino  all'anno  1814, 
in  cui  la  riebbe  l'Augusta  Casa  di  SaToja. 

Questa  provincia,  cbe  viene  amministrata  da  un  intendente 
generale,  si  divìde  in  quindici  mandamenti,  cbe  sono  Niiia, 
CoDtes,  Guillaumea,  Levenzo,  Pogetto-Tbeniers,  Roccaste- 
TOne,  S.  Martino  Lantosoa,  S.  Stefano,  Scarena,  Sospello, 
Tenda,  Utelle,  Villafranca  e  Villars.  KoTcra  otUoiasette  co- 
muni. 

Le  terre  coltivabili  sono  più  o  meno  pietrose,  e  rìcbie- 
dono  molto  concime.  Nei  siti  montuosi  i  poderi  coltivati  sono 
ovunque  sostenuti  da  muri  fatti  con  pietre  soprapposte  le 
une  alle  altre  senza  cemento. 

^Hnw  e  forrenfi.  Il  Taro,  che  altre  volte  divideva  la  Gallia 
Narhonese  dalla  Liguria,  e  divide  ora  gli  stati  del  Re  di  Sar- 
degna da  una  parte  del  territorio  francese,  nasce  alle  radici 
di  un  alto,  scosceso  e  nudo  monte ,  a  cni  si  dì  il  nome  dì 
Gamelione,  in  distanza  di  cinquanta  miglia  circa  dal  mare. 
Dopo  avere  scorso  un  piccolo  spazio,  riceve  le  acque  di  un 
grosso  torrente  ad  Entraunes:  indi  a  non  molto  entra  nel 
suo  letto  il  Hocciglione,  fiumicello  che  precipita  dai  balzi  dì 
S.  Dalmaizo  il  Selvatico  ;  e  alquanto  pia  in  giù  sotto  il  luogo 
di  S.  Martinetto  vi  si  scarica  il  rivo  denominato  Delle  Figlie  ; 
ìndi  a  due  miglia,  bagnata  la  terra  di  Villanova,  ed  avvtci- 
natrai  a  Guìllaumes  e  ad  altri  luoghi  posti  alla  sua  manca, 
si  confonde  col  Barista  che  proviene  dal  lato  occidentale  dei 
monti  circostanti  a  S.  Stefano  di  Tinea,  e  poi  col  Tueve  cbe 
discende  dal  colle  della  Croce  superiormente  a  Peona,  e  a 
poca  distanza  col  rio  Vallaoto:  di  lì  viene  presto  a  rinser- 
rarsi nella  chiusa,  cioè  in  uno  stretto  e  profondo  passo  chia- 
mato  Damos  :  riceve  quindi  il  rivo  detto  Acquabianca  ed  il  Ra- 
stello.  Poco  al  dissotto  del  luogo  del  Castelletto  '  s' ingrossa 
delle  acque  del  rio-torrente  Colombo:  tre  miglia  ap[iresso 
accoglie  il  fiumicello  della  Chiavagna  che  ha  le  fonti  in  Vil- 
laveccbia  e  Mombianco:  scorre  quindi  verso  Entrevaux,  e  a 
Poggetto;e  inferiormente  a  questo  luogo  s'ingrossa  delleacque 
del  torrente  Redola,  che  venendo  dal  territorio  delia  Croce, 
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con  le  Bubile  ed  impetuosissime  sue  eBcrescenie  arrecò  nei 
tempi  andati ,  asaa'i  Tolte,  notevoli  guasti  alla  terra  di  Pog- 
getto. 

Poco  prima  di  giungere  »!  Toetto,  gli  si  unisce  il  fiume 
Chianzo,  il  quale  provenendo  da  un  piccol  lago  cbe  giace  sul 
colie  di  Hormors,  già  dÌTÌdeva  la  diocesi  di  Nizza  da  quella 
di  Glandeves.  Indi  il  Varo,  proseguendo  il  suo  corso  tra  ■ 
monti  Bagino  e  Viste,  o  TOglism  dire  presso  il  VilUre,  gìk  re- 
sidenza dei  conti  di  B(^io  e  Matausena,  dopo  qualche  tratto 
fi  precipita  frammezzo  a  due  scogli  non  discosti  Tuno  daf> 
l'altro  che  sedici  palmi;  ed  indi  a  poca  distnnia  si  scarica 
in  esso  il  Tinea.  Quadro  miglia  si  dissotto  della  foce  del  Ti- 
nca il  Taro  è  notevolmente  accreseiuto  dal  Vesubia,  e  in- 
feriormente a  Baussone,  terra  posta  sulla  sua  destra ,  ti  tea* 
rica  in  esso  lo  Sterone. 

Il  fiume  cosi  ingrossato  incontra  un  alveo  {hù  spazioso;  si 
ripiega  verso  mezzodì ,  e  lasciati  a  destra  i  luoghi  del  Broeco. 
Carroz,  Galtieres  e  S.  Lorenzo,  ed  «  manca  quelli  della  RoC' 
ebetta  ,  dì  S.  Martino,  di  Aspromonte,  e  la  parte  del  ter- 
ritorio di  Nizza,  giò  chiamata  De  SajPNe ,  si  asconde  nel  lign- 
sttco  mare.  É  poco  fecondo  di  pesci.  GonBasi  molto  ai  primi 
calori  di  primavera ,  quando  cominciano  a  scioglierai  le 
nevi  delle  Alpi,  e  suole  allora  accagionare  gravi  danni  co' 
suoi  trarìpamenti  :  nelle  altre  stagioni  si  ristringe  notevol- 
mente. Vi  si  fanno  galleggiare  travi  di  larici  e  di  abeti; 
ma  [e  zattere  non  possono  discendere  questo  fiume  a  motivo 
della  cateratta  che  trovasi  presso  Po^^tto-Tenieri.  Diede  il 
nome  a  un  dipartimento  francese  avente  per  capoluogo  Dra- 
guignan. 

II  Tinea,  fiume-torrente,  cbe  ha  il  suo  principio  ìn  capo 
alla  valle^  cbe  prendendone  il  nome  dìcesi  di  Santo  Sle&no 
di  Tinca,  è  formalo  primamente  dalle  acque  sgorganti  da  al- 
cuni laghetti,  ed  anche  da  rivi  cbe  provengono  da  tre  di- 
verse parti,  cidi  dalla  montagna  di  Sestrieres  posta  tra  i 
luoghi  di  Entraiines  e  di  S.  Dalmazzo  il  Selvatico,  dalla  valle 
Burioa,  superiormente  a  prato  Massaggio  del  medesimo  San 
Dalmazzo,  e  dal  monte  di  Salsamorena  del  territorio  di  San 
Stefano:  sotto  di  questo  riceve  l'Ardone  proveniente  dal  eolie 
dì  Pjlo;  ìndi  dopo  il  tratto  d'un  miglio  s'ingrossa  del  Roj:t 
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cUe  discende  dall'ape  delta  degli  Achiardi ,  e  percorso  uo 
eguale  spano  accoglie  il  torrentello  Guercia  ,  i  cui  straripa- 
inenti  sono  tatrolta  rorinosi.  Più  sotto,  alla  distansa  di  un  mi- 
glio, riceve  il  Liooia  originato  da  Mollières,  balio  di  S.  SaU 
*atore.  Dopo  qualche  interrano  accoglie  il  rio-torrente  Blora 
che  discende  dalla  vaile  del  suo  nome;  e  hKiati  quinci  e 
quindi  di  passaggio  i  castelli  di  Maria,  Clanno,  La  Tene  di 
Rourì ,  Bairois,  lllonza,  e  6nalinente  Tomafort  e  Hassoins, 
va  a  metter  capo  net  Varo. 

Il  Vesubia  cbe  io  aloune  vetuste  carte  vien  detto  ftimut  Vi- 
tMa,  edaqualobfl  scrittore  sicfaiama  FéaMbw,  proviene  in 
parte  dal  lago  di  Finestre  e  in  parte  da'  laghetti  che  giac- 
ciono sulle  montagne  di  S.  Martino:  dopo  non  lungo  corso 
riceve  il  Gordolascs,  cbe  ha  origine  da  un  picciol  lago  de> 
nominato  l'Agello,  Oltrepassa  le  terre  di  Venaaole  e  di  Roo- 
eabigUera:  più  basso  rade  lo  scoglio  ove  sorge  Lanlosoa:  indi 
tra  elevate  e  strettissime  sponde,  giunge  sotto  ti  territorio  di 
Duranus,  e  divìdendosi  in  due  e  formando  come  un'isoletta 
a  sinistra,  ratra  in  una  concavità  cavernosa  di  tufo,  delta 
La  Tombina  del  Tempio,  ove  c(»i  grand'impeto  se  ne  vede 
l'acqua  urtarsi  in  giro,  e  gi^  sì  credette  che  quindi  per  meati 
sotterranei  portisi  a  scaturire  nel  territorio  dì  Niua.  Lasciando 
poi  di  \i  Gtelle,  di  qua  Roccasparviera ,  dopo  un  corso  di 
aedici  miglia  si  unisce  al  Varo  nei  confini  di  Levenio.  Al- 
cune volte  si  veggono  lontre  sulle  sue  sponde. 

Lo  Sterone,  denominato  nellevecobie  carte  ftuvius  Slaro,d\- 
scende'dai  confini  di  Soleilasj  passa  (ra  Brianzone  eS.  Albano  j 
scorre  poscia  tra  Coalongia  e  Salagrifone;  iodi  scendendo  tra 
Mas  ed  Aigluno,  viene  a  bagnare  Rocca-Sterone,  e  si  scarica 
finahnente  nel  Varo  tra  Giletta  e  Dosfraires. 

11  Paglione  nasce  in  distania  di  tredici  miglia  dal  mare  : 
la  principale  sua  fonte  è  nel  sito  denominato  PaiUioH  nel 
quartiere  di  Maironeu ,  a  due-  leghe  al  discopra  del  villaggio 
di  Lucerame:  accoglie  primamente  i  rivi  che  discendono  dal 
Ferrione;  e  poi  al  dissotto  della  punta  di  Contea  riceve  quelli 
delU  montagna  di  Brau,  cbe  passano  alle  falde  del  Toettoe 
della  Scarena  ;  ed  indi  più  al  basso  le  acque  di  Peglia  e  del 
Serena,  e  a  destra  quelle  di  S.  Andrea  j  di  dove  correndo 
ad  innaffiare ,  e  qualche  volta  anche  ad  innondare  i  piani  at- 
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tinenti  all'abntia  di  S.  Poniio,  bagna  nei  lato  Kttentrìonale 
le  murar  detla  cittì  di  T<i»a  separandola  dal  suo  Tcccfaio  sob- 
borgo, e  finalmente  ad  occidente  della  tteua  cittì  mette  capo 
nel  mare.  Nella  sola  campagna  di  Nizsa  il  Paglione  occupa  uà 
tratto  della  lunghezza  di  mille  metri:  per  lo  più  ai  puA  pat- 
tare a  guado^  ma  nelle  maggiori  sue  piene  straripa  ed  allaga 
le  circostanti  campagne. 

Il  Rcga  detto  Jtwteba  da  Plinio,  si  crede  da  Marco  Tar* 
rone  cbe  prendesse  il  nome  da  ruemda,  vale  a  dire  dalllna- 
peto  con  cui  spinge  le  proprie  acque  :  il  Giustiniani  e  Lean- 
dro Alberti  lo  cbiamano  Bottai  il  Biondo,  il  CluTerio  ed  al- 
tri lo  cbiamano  Rothria:  in  alcune  carte  anticbe  del  mona- 
stero di  Leriiio  è  cbiamato  flmiius  Bodapa:  e  i  Ti  ilici  dr  Ile 
terre  che  ne  sono  bagnate  gli  danno  il  nome  di  Bmirm  o 
itaera.  Nasce  dal  monte  Comio,  ossia  dal  collo  di  Tenda  :  in- 
feriormente a  questo  luogo  si  accresce  con  le  acque  del  Ua- 
Bchetla  e  deil'Aurasa ,  e  più  sotto  con  quelle  del  Liven^, 
il  quale  non  proviene,  come  pensa  il  Bottero,  dalle  fontane 
credute  miracolose  nel  territorio  della  Briga,  ma  sibbene  da 
luoghi  molto  più  eleTati  e  confinanti  coll'agro  di  Triora  :  noB 
lunge  da  6.  Dalmaiio,  luogo  ore  era  un  cenobio  di  agosti^ 
niani ,  riceve  il  Bevogna  proveniente  dal  lago  delle  Maravi- 
glie ;  in  vicinanza  di  Saorgio  e  di  Broglio,  luoghi  posti  sufb 
manca  sua  ripa ,  s'ingrossa  del  Bendola ,  del  Caussega ,  del 
Cairasso,  del  Lavandino  e  del  Carnevale^  torrentelli  cbe  hanno 
tutti  un  corso  precipitoso  ;  indi  poco  lunge  dal  castello  della 
Penna  riceve  il  Lauderà ,  e  più  a  basso  il  Bevera  che  gK 
viene  da  Sospello.  Finalmente  dopo  un  corso  di  circa  veni! 
miglia  nella  dìresione  verso  mezzodì,  costeggiando  la  slnda 
cbe  nel  vivo  scoglio  fu  aperta  tra  Breglio  e  Tenda,  va  a  sca- 
ricarsi al  dissolto  di  Ventimiglìa  nel  ligustico  mare.  Le  acque 
del  Roja  sono  assai  limpide  verso  le  sue  fonti  :  alimentano 
trote  squisite  :  se  ne  derivarono  vari!  canali  per  l'irrigazioae 
delle  campagne,  e  numerose  gore  per  dar  moto  ad  cdifizii  me^ 
canici  :  servono  a  trasportare  nei  luoghi  della  pianura  la  legna 
cui  forniscono  le  selve  di  Tenda,  della  Briga  e  di  Saot^. 

Laghi.  Se  ne  trovano  parecchi  nel  tratto  delle  Alpi  Ma- 
rittime, cbe  formano  il  contado  di  Nizza ,  ovvero  dividono 
le  vaiti  del  Piemonte  da  quelle  del  Delfinato  ;  sono  essi  : 
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Il  lago  deil'ArgeDtera ,  posto  sul  monu  in  cui  ha  isrmine 
la  Talle  di  Stura  :  le  sue  sponde  nelia  bella  stagione  si  pre- 
sentano cosi  amene  per  vanetì  e  vaghezza  di  Tcriura  e  di 
fiori,  che  il  duca  Carlo  Emanuele  I  avendolo  veduto  nel  1590, 
e  Tacendone  la  descrizione  in  una  sua  lettera  all'Infante  0. 
Cailerina  d'Austria  sua  moglie ,  affermò  di  non  aver  mai  ve- 
duto alcun  ricettacolo  d'acque  cosi  delisioso  come  questo. 
Giulio  Raimondo  di  Soliers  lasciò  scritto  che  il  lago  dell'Ar- 
genterà, da  cui  hanno  origine  da  levante  lo  Stura  e  da  po- 
nente l'Ubaja ,  sia  molto  fecondo  di  pesci. 

Il  Ugo  di  Finestre  s'incontra  da  coloro  che  ascendono  il 
collo  di  questo  nome,  e  discendendo  nella  pn-te  opposta  a 
S.  Unrtino,  si  conducono  dal  Piemonte  nella  contea  di  Kizia. 
Il  lago  giace  appunto  alla  discesa  di  quel  collo,  ove  apre  l'u- 
scita ad  un  ruscello^  che  accresciuto  di  altre  acque,  le  quali 
via  via  si  riuniscono  seco,  diventa  i)  fiume  Vesubia  io- 
pradescrilto.  Ludovico  Taone  di  Lantosca  in  una  sua  opera 
che  ha  per  titolo  Dit  trtmble  Urte  disse,  ma  senza  fondar 
mento,  che  questo  lago  apparve  la  prima  volta  dopo  un  or- 
ribile  terremoto  occorso  in  quei  dintorni. 

Altri  laghetti  rilroVansi  nel  distretto  di  S.  Martino,  verso 
borea ,  i  quali  dai  villici  sono  chiamati  De  la  Foz ,  Besson , 
Haucontron ,  Entrecolpas  e  Millefonts.  Da  tali  laghetti  si 
crede  che  sortano  i  rivi  Ceresa  e  Borreone  che  inferior- 
mente al  luogo  di  S.  Martino   entrano   nel  Vesubia. 

I  laghi  delle  Meraviglie  giacciono  a  levante  della  terra  di 
Belvedere,  non  lunge  dagli  aspri  monti  chiamati  Fiero,  Ca- 
pelletto  e  Monbego,  i  quali  tra  se  discosti  pressoché  in  e- 
guale  spailo,  formano  un  quasi  triangolo,  rinchiudendo  nel 
mezzo  un  bel  piano  distinto  in  nove  laghi ,  circondati  da  una 
folta  selva  di  larici,  e  sovra  le  sponde  ornati  di  pellegrini 
ed  olezzanti  fiori  che  vi  spuntano  solamente  in  agosto  e  in 
settembre;  nei  quali  mesi  vi  si  conducono  le  pecore  a  pa- 
scolare ;  giacché  in  altri  tempi  Ìl  suolo  vi  è  tutto  ricoperto 
di  altissime  nevi.  Io  Uli  laghi,  forse  per  la  rigidezza  del 
freddo,  non  vivono  pesci  di  sorta  alcuna.  Ciò  per  altro  non 
avviene  di  un  altro  da  quelli  non  molto  discosto  e  deno- 
minato della  Gordolasca;  giacchi  si  vuole  che  alcune  spe- 
cie di  pesci  vi  si  trovino  in  abbondanza.  Gli  anzidetti  laghi 
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delle  Maraviglie ,  secondo  cbe  afferma  Onorato  Lail^nti  in 
una  sua  relatione  manuscrilta ,  furono  così  denominati  per- 
chè sulle  loro  sponde  giJi  si  troTSTano  molte  pietre ,  tutte 
dì  diversi  colori ,  piane  e  lubriche ,  figurate  con  diverse  ÌB> 
venzioni  e  rappresenUntì  quadrupedi ,  uccelli  e  pesci ,  istro- 
tnenli  meccanici,  ecc.  Ma  tali  pietre,  che,  secondo  il  Laii- 
renti,  furono  scolpite  in  rimolissimi  tempi  da  pastori  TOgliOM 
di  fuggir  l'Olio,  da  lunga  etì  più  non  vi  si  trovano.  Da  ano 
dì  questi  laghi,  detto  lo  Scandaglio,  prende  origine  il  Bevogna. 
Altri  laghetti  s'incontrano  da  coloro  che  per  le  montagne 
poste  sopra  S.  Stefano  vogliono  discendere  ai  bagni  saluti- 
feri di  Vinadio.  Da  uno  di  questi  ha  la  prima  origine  il  Ti> 
nea  ;  e  da  un  altro  sorte  un  copioso  rivo  cbe,  cadendo  fra 
crle  balze,  corre  a  precipitarsi  dentro  lo  Stura. 

i^nbrne  di  acqut  laluhri  e  inedacinaU.  «  Il  contado  di  Nizza , 
dice  il  eh.  Berlini  non  è  sprovveduto  di  acque  minerali,  tet^ 
■  mali  e  fredde,  specialmente  di  quelle  solforose.  Le  sorgenti 
scaturiscono  principalmente  slle  falde  dei  monti  granitici , 
sulla  superficie  dei  quali  si  trovano  piriti  in  gran  copia,  ed 
alle  cui  cime  osservansi  delle  tracciecfae  fanno  supporre  l'e- 
sistenza di  antichi  volcani.  Al  nostro  Fodere  andiamo  debi- 
tori delle  più  esatte  notizie  che  si  abbiano  stnora  intomo  ad 
esse.  In  parecchi  punti  del  contado  esistono  altresì  delle  sor- 
gAiti  d'acqua  sature  di  muriato  di  soda,  in  ìspecie  laddove 
v'hannostrati  di  gesso.  Al  dissottod^essi  scaturiscono  parimenti 
fonti  perenni  di  acque  semplicemente  calde,  e  tali  in  ogni  sta- 
gione. Alcune  di  esse  sono  di  un  colore  lattiginoso,  untose 
al  tatto,  e  tengono  dell'allumina  in  istato  di  sospensione.  Gli 
abitanti  chiamano  queste  acque  CAaiuIotM  o  ChmidanSj  ed 
in  alcuni  luoghi  le  impiegano  per  l'imbiancamento  della  tela. 
Quantunque  si  trovino  in  pressoché  tutte  le  contrade  fon- 
tane calde  nell'inverno,  arreca  tuttavia  meraviglia  l'osservare 
come  nel  contado  dì  Nizza  scaturiscano  sulla  cima  d'aUissime 
rupi  isolate,  in  forma  di  zampilli ,  acque  caldissime  nel  verno 
e  freddissime  nella  state  ». 

Il  Gioffredo  nella  corografia  delle  Alpi  Marittime  narra  che 
a'suoi  tempi  si  scopersero  tre  molto  salubri  fontanepoco  piìk  di- 
stanti d'un  miglio  dal  luogo  di  Roccahigliera,  cbe  or  trovaù  nel 
wandanwnto  di  S.  Martino  di  Lantosca  :  il  sito  delle  mede- 
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ùme  è  in  una  vallea  ben  collivaU  ed  innaffiata  da  allre  sor- 
genti d'acque  comuni  alla  radice  di  eleTalisiime  balze  :  la 
prima  di  tali  fontane,  le  cui  acque  scorrono  da  orienle,cbÌa- 
moasi  allora  di  a.  Giuliano;  la  seconda,  discosta  dalla  prima 
circa  quaranta  passi ,  Tu  delta  di  4.  Gio.  Battista  ';  la  terza , 
posu  cento  passi  circa  sopra  quella  di  s.  Giovanni  Battista , 
tu  denoaainata  di  a.  Michele.  Un'alm  sorgente  d'acqua  me- 
dicinale fuTTÌ  poi  anche  discoperta  ,  e  questa  trovasi  a  dieci 
cubiti   superiormente  a  quella  di  s.  Giovan  Battista. 

Appena  che  si  riconobbero  quelle  salubri  fonti,  siconduceva 
ad  esantinarle  il  protomedico  Giulio  Torrini ,  il  quale  vide 
presso  le  medesime  le  rovine  di  antiche  abitazioni ,  che  da 
rimota  eU  eranvi  stale  costrutte  per  comodo  degli  infermi  : 
locchè  dk  manifesto  indizio  esservi  stati  altre  volte  stabili- 
menti di  bagni  assai  coaosoìuti  e  frequentali ,  i  quali  poi  dal- 
rawallamento  delle  neri  e  delle  frane  restarono  la  maggior 
parte  sobbissati,  rimanendovi  nello  stesso  tempo  sepolte  le 
sorgenti.  Dissotterrate  poscia  per  contrarii  accidenti ,  molte 
persone  vi  accorrevano  da  varie  parti ,  e  le  usavano  con 
buon  successo  in  casi  di  convulsioni,  gotte,  scirri,  asma, 
impettigine,  ipocondria,  e  di  altrettali  infermitii ,  massime 
dopoché ,  per  la  liberaliUi  di  Madama  Reale ,  si  erano  edi- 
ficate novelle  fabbrìcbe  nel  luogo  di  quelle  .sorgenti  per  al- 
loggiarvi gli  ammalati.  11  Fanloni  qualifica  le  acque  di  Roc- 
cabigiiera  moderatamente  calde,  solforose  e  leggermente  salse: 
la  loro  temperatura  è  di  gradi  ^-  23 ,  essendo  quella  dell'at- 
mosfera di  gradi  '*■  10.  Secondo  l'analisi  che  ne  fece  II  Fo- 
dere l'anno  1803,  cento  ettogrammi  di  quest'acqua  termale 
contengono: 

Gaz  idrosolfurato,  che  non  precipitò  del  zolfo     ìttro  1. 
Muriate  di  potassa         .  iieci;raiiniu  % 

Selce  pura '     b  1. 

Di  queste  acque  si  faceva  gii  molto  uso  per  guarire  dai 
morbi  dipendenti  da  debolezza  e  da  ristagno  degli  umori 
bianchi. 

Nel  vallone  di  Rio  presso  Daluis,  nel  mandamento  di  Guil- 
Uumea,  in  lontananza  di  quattro  chilometri  dalla  strada  che 
tende  a  Guillaumcs,  trovasi  una  fonte  d'acqua  solforosa  fred- 
da, di  cui  non  si  fa  verun  uso  medico. 
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Sulle  acque  medicinali  enst«nti  nei  luoghi  di  S.  Salvatiore, 
di  Bartemont  e  di  PoggeLUk-Tbeoiera  riferiremo  ciò  che  ne 
dice  il  eh.  Berlini.  A  Pian  sur  Pian,  territorio  di  S.  Saha* 
tore,  trovali  una  sorgente  termale  esalante  un  grave  odore 
di  uova  putride,  «he  scaturisce  da  una  rupe  di  granito  detta 
La  Gue> ,  al  liTello  del  6ume  Tine* ,  e  si  perde  in  meiso  a 
rottami  pietrosi.  Allorquando  il  Fodere  visitò  queata  aorgenle 
non  potè  farne  l'analisi.  Non  è  di  alcun  uso  medico. 

Alla  distania  di  quindioi  metri  dalla  suddetti  sorgente , 
scaturisce  alle  falde  della  stessa  rupe  di  granito,  da  un'arena 
nericcia  ,  nel  volume  d'un  diametro  cubo,  una  sorgente  sol> 
forosa  fredda  esalante  uo  intenso  odore  di  uova  putride,  la 
quale  fornì  «  Fodere  gli  stessi  rìaultamenti  di  quella  di  Hoc- 
cnbìgliera ,  colla  differenza  soltanto,  ohe  nel  pregresso  della 
disttUaiione  dell'acqua  si  precipitavano  dei  fiocchi  di  colore 
oscuro  non  infiammabili ,  dei  quali  egli  non  potè  scoprire 
b  natura.  Non  fu  sinora  adoperata   in  medicina. 

Nel  territorio  di  Roccabigliera ,  e  nella  regione  dì  Barte- 
mont ,  havri  una  sorgente  di  acqua  freschissima ,  grata  al 
palato,  leggerissima ,  che  contiene  molt'arit  atmosferica  più 
ricca  di  gaz  ossigeno,  e  non  lascia  colla  evaporazione  alcun 
sedimento.  Un  filo  di  feri^  arroventato  da  un  lato,  e  messo 
in  contatto  con  quell'aria ,  bruciò  e  si  fuse  pressoché  come 
nel  gaz  ossigeno,  giutta  l'esperimento  fattone  dal  Fodere. 
Quest'  acqua  è  qualificata  diuretica.  Il  Fqdéré  avvisa  che 
la  freschezza ,  il  gusto  piccante  e  la  proprietìi  medica  stata 
attribuita  Gl'acqua  di  Bartemont  dipendono  unicamente  dal- 
l'aria contenutavi. 

Una  sorgente  ferruginosa  scaturisce  nel  territorio  di  Pog- 
gello-Tbeniers ,  in  prossimità  di  una  miniera  di  carbon  fos- 
sile :  è  di  sapore  eminentemente  stitico-metallico  :  contiene, 
secondo  il  Fodere, del  ferro  disciolto  dall'acido  solforico,  del- 
Targilla  e  del  solfato  metallico. 

Neir  estensione  della  provincia  esistono  poi  moltissime 
fonti  di  eccellenti  acque  potabili  :  di  alcune  faremo  puola 
su  JVttM  eillk ,  ed  osserviamo  fratunto  che  la  strada  che 
conduce  da  Nizza  in  Piemonte  è  bagnata  al  luogo  di  Saorgio 
da  frequenti,  copiose  e  limpide  scaturigini  che  in  molte  ma- 
niere si  vedono  bizzarramente  sgorgare  da  forami  fatti  dalla 
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natura  ne)  vivo  sdoglio  lunghesso  il  Roja  -,  onde  a  quel  di- 
stretto derivò  il  nome  di  Fontano  superiore  ed  inferiore. 

Boschi  e  selve.  Oltre  a  ciò  che  Strabone  disse  in  generale 
sulle  alpine  foreste ,  rarìi  antichi  ficritiori  parlarono  singo* 
larroente  di  qndle  del  nizzardo  contado,  esaltandone  cosi 
l'estensione,  gli  accidenti  locali ,  come  l'ottima  qualità  delle 
piante  ondVrano  popolate;  e  difTatlo  avevano  eue  una  grande 
rinomanza,  perchè,  ridotte  in  travi  ed  in  antenne,  mediante 
i  fiumi,  onde  ne  sono  bagnate  le  valli,  conducevansi  al  mare 
per  essere  adoperate,  assai  più  che  or  non  accada,  in  diverse 
macchine,  ed  anche  per  la  costruttura  dei  navigli  e  la  fah- 
bricazlone  delle  case.  Laonde  prima  di  dire  alcuna  cosa 
sullo  stato  in  cui  si  trovano  di  presente  i  boschi  di  questa 
provincia,  crediautt  esser  pregio  dell'opera  il  dare  agli  ama- 
tori della  scienza  corografica  un  sufficiente  ragguaglio  delle 
foreste  che  gi!i  occupavano  la  massima  parte  della  nizzarda 
contrada  innanzi  al  tempo  in  cui  esse  o  soffrirono  grandi 
guasti  dai  corpi  di  truppe  che  ivi  stanziarono  nelle  ultime 
guerre,  o  furono  in  parte  dissodate  pel  miglioraniento  del- 
l'agricoltura. E  ciò  facciamo  tanto  pii!i  di  buon  grado,  in 
quanto  che  per  tali  cenni  si  conosceHi  viemmeglio  la  con- 
dizione topografica  di  molti  luoghi  del  contado  di  Nizza. 

La  Mairis,  o  Madre  Selva ,  era  un  gran  bosco  del  circuito  di 
più  di  due  miglia ,  che  apparteneva  in  gran  parte  al  luogo 
di  Lantosca  e  in  parte  a  quello  dì  Bolena  :  lo  popolava  una 
innumerevole  quantità  di  altissimi  pini,  abeli  e  roveri:  le 
numerose  fontane  che  scaturiscono  nel  tratto  della  selva 
Mairis  servivano  a  dar  moto  a  due  seghe,  una  verso  Lan- 
tosca  e  Taltra  verso  Bolena. 

A  un  miglio  da  Roccahigliera ,  nel  lato  occidentale  dì  que- 
sto villaggio,  stara  il  rinomato  hosco  JlfaIA(iu<Ia  :  il  circuito 
n'era  eziandio  dì  dne  miglia,  ed  offeriva  piante  cedue  in 
copia  grandissima.  Bimpelto  a  questo  vedevasi  una  selva  ricca 
di  abeti  e  di  larici,  posta  sul  territorio  di  Venanzone,  luogo 
cosi  detto  dalla  parola  latina  vtnatia  per  essere  soprammodo 
abbondante  di  selvaggiume.- 

Quindi  più  alto,  e  a  destra  salendo,  incontravasi  una  grande 
8eWa  a  tramontana  e  a  due  miglia  da  Belvedere,  posta  in 
faccia  alla  Madonna  dì  Finestre  :  girava  tre  miglia  circa  :  pro- 
41        J}iU9n.  Geojì'.  ecc.  Voi.  XL 
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ducerà  grosaissimi  larici  e  pìnì  d'o^i  sorta;  e  al  di  dentro 
era  rrammeiiata  da  buoni  pascoli  ;  e  belle  praterie  la  cirf:oa- 
davano  al  di  fuori.  Del  mollo  legname,  cbe  ae  ne  tagliaT«, 
Tiicevasi  la  condotta  per  lo  mezio  del  Vetubia. 

Piireechie  seUe  s'incontrano  nel  diilretto  di  S.  Martino  f 
e  le  frequenti  scaturigini  cbe  esialono  in  quei  siti  serrinno 
a  dar  muovimenlo  alle  seghe,  co;)  cui  i  tronchi  si  riduce- 
vano in  tavole  da  essere  trasporUte  eiitpdio  dal  Vetubii 
verso  il  Varo. 

Dall'altra  banda  del  contado,  che  è  bagnala  dal  Tinea , 
erano  dovixiosi  di  foreste  quasi  tutti  i  colli  di  quei  contomi. 
Nelle  parti  più  montuose  a  levante  del  luogo  dell'Isola  e  a 
tre  migifa  da  Vinadio  stava  il  bosco  del  circuito  di  miglia 
due ,  denominato  di  Castiglione ,  e  ripieno  di  altissime  {Mante 
di  ogni  sorta ,  ohe  fornivano  travi  di  atraordinaria  lungheaaa  i 
anche  quei  luoghi  vengono  innaffiati  da  frequenti  fontane  di 
acque  limpide  e  cristalline. 

La  selva  ivi  gtk  detta  La*  cAiWancisj  vedevasi  a  ponente 
e  alla  disUnza  d'un  miglio  dal  luogo  dell'Isola:  aveva  un  mi- 
glio di  circuito:  non  offeriva  che  larici,  con  cui  si  facevano 
grossissimi  travi,  che  mercè  dell'acqua  riunita  di  Ire  co- 
piosi rivi  conducevansi  al  Tinea  di  lii  non  piil  lontano  che 
un  miglio, 

A  levante  di  S.  Dalmazio  il  Selvatico,  e  a  un  mene  mi-, 
glio  da  esso,  una  balza  vedevasi  .coperta  di  una  este^saima 
selva  divisa  in  due  ale,  di  cui  una  non  offeriva  che  Urici 
e  l'altra  pini  d'ogni  sorta. 

A  mezzo  miglio  da  S.  Stefano  di  Tinea  ve  n'era  un'altra 
piena  di  pini  bellissimi  e  di  abeli,  Ticino  ad  un'alpe  cbe  lìi 
relrofeudo  di  Soglio,  slava  un  ampio  bosco  popolato  di  grosse 
piante  d'ogni  sorta.  Le  acque  dei  rigagnoli  che  ivi  scatU' 
riscono  servivano  pure  -al  trasporto  della  molta  legna  che  vi 
si  faceva.  A  Robbione,  cbe  è  uno  de' luoghi  piti  sette»- 
trionalì  ed  alpestri  della  contea  di  Boglio,  il  territorio  ap- 
pariva coronato  da  tre  boschi  poco  tra  se  distantì^o  piùv^ 
ramenle  da  un  solo  diviso  in  ire  ale,  di  cui  ta  prima  de- 
numinaia  Vignolo  faceva  bellissima  mostra  di  larici  d'una  mì- 
rabìl  grossezza  ;  la  seconda  detta  Lavai  presentava  pini  ed 
abeti  in  grande  copia ,  e  cosi  nure  la  terza.   Ivi  scorrono 
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eziandio  chiare  e  perenni  acque,  mediarne  le  quali  faccvaù 
galleggiare  la  legna  inaino  al  Tinea. 

A  poDcnte  e  »  tramonlaDa  dello  steaso  luogo  di  Kobbionc, 
e  in  lODtananaa  di  non  piti  di  quattrocento  metri  dall'anii- 
detto  triplice  bosco,  eaisteTane  un  altro  denominato  l'Arce, 
e  producera  larici ,  piai  ed  abeti  bagnati  da  parecchie  fonti 
ohe  vanno  a  riuscire  nel  vallone  di  Vicunena. 

Una  selva  detta  di  Figena  sorgeva  ad  un  miglio  daRoura 
verso  occidente  e  ad  un  miglio  £  meiso  dal  Tinca,  verso  il 
quale  parte  per  terra ,  parte  col  meno  delle  acque  scorrenti 
nel  sopracoennalo  vallone  conducevanai  le  bellissime  piante 
da  essa  prodotte. 

Vìù  ampia,  cioè  del  circuito  di  due  miglia,  e.ra  quella  di 
Valabres,  ripiena  di  larici  con  entro  copiose  fontane  e  con  fe- 
conde praterie  all'intorno.  Il  legname  cbe  se  ne  faceva  tra- 
sporlavasi  pure  al  non  lontano  Tinea  mercè  le  acque  riunite 
delle  scaturigini  anzidette. 

A  due  miglia,  a  levante,  da  S.  Salvatore  disiendevasi  Tarn- 
pio  Boieonero,  cosi  chiamato  perchè  era  foltissimo  e  ripieno 
di  pini  e  di  larici  di  smisurata  altezza,  e  molto  acconci  a  fare 
alberi  di  vascelli  e  cose  tali.  Se  ne  conducevano  i  tronchi 
al  Tinca  per  le  acque  unite  di  due  copiose  sorgenti. 

Il  luogo  di  Raimplas  aveva  alla  distanza  di  due  miglia  una 
foresu  chiamata  Vellaja,  di  tre  miglia  di  circuito:  produ- 
ceva elei,  larici  ed  abeti,  Ì  quali  ridotti  in  travi,  con  l'ajulo 
di  due  rivi  scorrenti  nella  parte  inferiore,  si  facevano  anche 
galleggiare  inslno  al  Tinea. 

Poco  lunge  dall'anzidetta  Vellaja  bceva  bella  pompa  di  sé 
un'altra  posta  nella  valle  di  Blora  e  denominata  di  Mollieres. 
Ad  un  mezzo  miglio  da  Bairois  vedevasi  un  bosco,  cui  gli 
abitanti  dei  contorni  chiamavano  Là  Selooi  i  abbondava 
di  grossi  pini  :  di  mezzo  miglio  n'  era  il  circuito.  La  fo- 
resta appellata  Doioos  ,  ad  occidente  d'illonza,  era  molto 
celebre  per  le  sue  piante  di  mirabile  altezza  e  grossezza. 
Poco  lontana  da  essa  esislevane  un'altra  eziandio  famosa  sotto 
il  nome  di  AbtUero. 

Non  meno  rinomata  era  quella  di  Raus  a  due  miglia  e  a 
levante  da  Clansi  di  tremila  passi  n'era  il  circuito:  conte- 
neva abeti  molto  accónci  a  fare,  alberi  di  vascelli  ;  ed  alcuni 
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averano  veoti  palmi  di  diametro.  Da  questa  selva  il  signor  di 
La  Londe ,  gentiluomo  normanno,  fece  eglrarre ,  pel  Ae  di 
Francia,  centoveoti  alberi,  cui  per  terra  fece  condurre  al 
Tinea  quinci  lontano  due  miglia,  e  per  esso  nel  Varo. 

Ad  un  miglio  da  Massoins  esisteva  un'ampia  foresta  appel- 
lata la  Dionas,  popolata  di  pini ,  i  cui  tronchi  coaduceTsnai 
anche  per  terra  insino  al  Tinea  lontano  due  miglia,  per  quindi 
rinviarli  al  Varo  e  dì  poi  al  mare. 

Dalla  parte  opposta,  nel  territorio  del  Vìllaro,  verso  mez- 
iodi,  sorgeva  una  selva. del  circuito  di  tremila  passi,  rieca 
singolarmente  di  abeti,  il  cui  legname  ctmducevasi  per  terra 
insino  al  Varo. 

A  due  miglia,  e  a  tramontana  da  Lucerame,  vedevasi  un 
ampio  bosco  volgarmente  detto  Xo^utSMf,  perchè  produttivo 
massimamente  di  frassini  molto  atti  a  far  barche  e  remi  di 
galere. 

Egli  è  vero  che  di  queste  e  di  altre  minori  selve  se  ne 
veggono  ancora  non  poche  ;  ma  ftù  non  sono  in  quella  pro- 
spera cOndixione  in  cui  si  trovavano  tuttavìa  nella  seconda 
metà  del  secolo  scorso.  Lo  stato  presente  dei  jMScbì  delb 
provincia  di  Nizxa  è  come  siegue  :  quelli  esistenti  nella  valle 
del  Varo  servono  del  (utto  al  bisogni  campestri  degli  abi- 
tanti, per  i  focolari  e  per  le  fabbriche;  maggiore  ne  sa- 
rebbe il  numero  se  si  superassero  gli  ostacoli  a  far  galleg- 
giare i  legnami  sul  Varo  e  condurli  al  piano  ;  perchè  i  ter- 
reni vi  sono  mollo  acconci  a  far  prosperare  le.  piante  che 
si  richiedono  alle  coslrutioni  navali.  Nella  valle  del  Tinea  i 
grandiosa  la  selva  demaniale  di  Clans,  la  quale  benché  nel- 
l'anno 1785  abbia  somministrato  ai  cantieri  di  Tolone  un  nu- 
mero considerevole  di  piante,  contiene  tuttavia  una  grande 
quantità  di  abeti  secolari  e  di  mole  cosi  gigantesca,  cbequat* 
tro  uomini  di  alla  statura  non  potrebbono  abbracciarne  ì 
tronchi. 

La  valle  del  Veeubìa  è  una  delle  più  importanti  delb  pnH 
vìncia  relativamente  ai  boschi:  perocché  i  diversi  torrenti 
che  quel  fiume  raccoglie  sono  i  conduttori  naturali  dei  le 
gnami  recisi  e  lavorati  nei  boschi  medesimi,  che  abbondano 
di  abeti,  di  pini  e  di  larici. 
.    Nelle  vallate,  in  cui  fammeuo  a  dirupi  e  macigni  si  pre- 
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cipita  il  Roja,  trasporlansi  al  mare  presso  Vcntimiglia  i  mi- 
nuti legnami  provenienti  dalla  selva  di  Briga,  che  il  governo 
francése  aveva  deliberato  dì  dichiarare  selva  imperiale  e  di 
riservarla  per  le  sole  opere  navali.  Molle  delle  anzideile  piante 
crescono  molto  bene  nei  comuni  di  Tenda  ;  e  in  quest'  ul- 
timo fanno  assai  buona  prova  soprattutto  i  larici.  Il  torrente 
Severa  trasporta  nel  Roja  una  parte  della  legna  della  valle 
che  irriga,  mentre  l'altra  si  riduce  in  assi  e  tavole, che  quindi 
si  conducono  fino  ad  un  certo  punto  a  dosso  di  muli  e  poi 
sui  carri  nei  maganini  di  Niiza. 

La  'Valle  del  Paglione  è  imboschita  di  pini  dì  cosi  cattiva 
qualità  da  non  valersene  per  alcun  lavoro  ;  ma  riescono  essi 
preziosi,  perchè  gli  abitanti  del  capoluogo  di  provincia  omai 
sono  costretti  a  ricavarvi  la  massima  parte  del  loro  com- 
bustibile. 

Di  resinosa  specie  sono  per  lo  più  i  boschi  della  niziarda 
contrada:  il  pino  prospera  sugli  alti  colli,  e  sui  monti  l'a- 
bete: le  alpine  creste  si  vedono  coronate  di  larici.  Non  si 
vede  il  faggio:  qua  e  lì  s'inconltano  querceti  dì  spetlania 
privata,  le  cui  frondi  nutrono  in  parte  il  bestiame  nell'in- 
vernale stagione.  Si  abbattono  in  ogni  anno,  per  approssima>- 
aione,  dieci  mila  piante  di  alto  fusto;  e  solamente  il  quinto 
se  ne  consuma  in  dìvecsi  usi  nella  provincia.  Delle  altre  si 
fa  la  tratta  all'estero  dopo  averle  ridotte  in  assi ,  tavole  e  tra- 
Ticelli  nella  cìttìi  di  Nins;  giacché  essendone  libera  l'uscita 
e  tenue  il  diritto  daiiarìo,  proficuo  riesce  questo  traffico,  il 
cui  annuo  provento  è  dì  lire  120,500:  scarseggia  il  carbone 
nell'interno,  a  tal  che  alla  città  dì  Nizza  lo  somministra  il 
Genovesato  per  nove  mesi  dell'anno. 

Stradt.  Delle  numerose  vie  che  intersecano  questa  provin* 
eia,  e  per  cui  sono  agevolate  le  comunicazioni  tra  comune 
e  comune,  ci  occorre  di  parlare  negli  articoli  relativi  a  cia- 
scun villaggio.  Qui  diremo  delle  due  grandi  strade  ìv!  dette 
una  di  Torino,  l'altra  di  Genova,  e  accenneremo  pur  quelle 
che  attraversano  i  quartieri  di  NÌ2za,  e  per  cu!  si  va  nell'in- 
terno del  contado. 

La  grande  strada  che  dicesi  di  Torino,  e  fu  fatta  con  grandi 
dispeitdi,  passa  ai  villaggi  di  Trinili,  di  Drappo,  di  Scarena, 
del  Toetio,  di  Sospello,  della  Glandola ,  di  Fontan,  di  Tenda  ^ 
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atlrarerss  tre  colli ,  cioè  quelli  dì  Bnus  ,  di  Brouis  e  di  Li- 
mone, donde  si  discende  per  entrare  in  Piemonte.  L»  sua 
costruzione  fra  le  strette  di  quelle  montagne  è  un  prodigio 
dell'arte. 

L'altra  cbe  chiamasi  di  GenOYa ,  e  fu  aperta  sul  littonle 
del  Mediterraneo,  corre  sopra  una  contìoDaiione  di  oontraF- 
forti  e  di  promontorit  separali  da  numerose  e  profonde 
Talli,  e  da  correnti  d'acqua;  prolungasi  pel  colle  di  Mont- 
gro9  passando  per  Eia  ,  Turbta  ,  Roccabruna ,  Mentone , 
Ventimiglia,  Bordighiera,  S.  Remo,  S.  Stefano,  Porto-Mau- 
rixio,  Oneglia,  Diano-Harina,  Cerro,  Langueglia,  Alastio,  Al- 
benga,  Borghetto,  Loano,  Finale,  Spotorno,  Vado,  SaTona, 
Albisflola,  Celle,  Varaize,  Invrea,  Cogoleto,  Arenzano,  Voi-  , 
tri,  Sestri  e  Genova;  di  111  continua  essa  per  Nervi,  Chìa- 
rari.  Sestri,  Borgbetto,  Spezia  e  Sarzana  per  entrare  nel  to- 
scano territorio. 

Questa  strada  militare  cbe  spiccasi  dalla  grande  strada  di 
Torino,  ed  è  stata  decretata  da  Napoleone  poco  prima  delb 
ma  incoronazione,  giungerà  solamente  a  Ventimiglia,  all'e- 
poca della  famosa  battaglia  di  Waterloo:  ma  più  anni  dopo 
senza  arer  il  titolo  di  strada  reale,  le  furono  date  da  Ven- 
timiglia a  Genova  le  dimensioni  di  una  strada  di  terza  o  di 
quarta  classe,  e  sulla  piìk  grande  e^Ienaione  del  suo  tragitto 
due  vettore  possono  facilmente  passare  di  fronte. 

Essa  tra  Nizza  e  La  Turbia ,  <]opo  aver  valicalo  da  ponente 
a  borea  la  montagna  dì  Hongrosso,  dìrigesi  quasi  dappertutto 
sul  pendio  di  aspri  colli.  Dalla  Turbia  discende  a  Henlone, 
percorrendo  le  sinuosità  di  una  montagna  molto  erta,  ove 
sono  frequenti  burroni. 

Sema  dubbio  sarebbe  stato  più  conveniente  che  questa 
via  mililnre,  la  quale,  secondo  il  pensiero  di  Bonaparte,  do- 
veva unire  Parigi  a  Roma,  passasse  per  Villafì^nca  e  Mo- 
naco, costeggiando  il  Mediterraneo.  Scorrendo  a  tramontana 
presso  ad  alte  colline,  sarebbe  stata  più  riparata  dalle  in> 
giurie  del  tempo  e  di  minore  lunghezss.  Si  pretende  che 
questo  primitivo  progetto  non  si  adottasse,  perché  il  signor 
Sigaud,  ingegnere  in  capo,  pensò  che  il  tracciare  la  strada 
sul  littorale  fosse  lo  stesso  che  esporla  all'artiglieria  dei  va- 
scelli inglesi;  ma  in  qnesta  supposizione  non  si  vede  il  mo- 
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livo  per  CUI  tfiasi  acconsentilo  che  a  Menlone  e  lu  molli 
punii  della  coita  ligure  la  strada  costeggi  il  mare.  Un  al- 
tro Tantaggio  sarebbe  derivato  a  Nizza ,  ove  quella  strada  ti 
fosse  tracciala  aul  lillorale,  perocché  passando  essa  pel  quar- 
tiere del  Lanaretltf,  la  cui  giacitura  è  secca,  riparata  dalle 
tntemperie ,  e  al  di  U  del  porto^  avrebbe  offerto  l'opportu- 
ni^ alla  fabbricazione  di  un  sobborgo,  che  dai  forestieri  sa-  , 
ria  stato  preferito  a  quello  dell*  Croce  di  Marmo,  aperto  s 
tutti  i  venti  e  situato  in  umido  terreno. 

Ciò  non  pertanto,  col  taglio  della  montagna  della  Turbia 
la  strada  dì  Genova  offre  il  vantaggio  di  ammirevoli  e  fre- 
quenti punti  di  vista,  che  ad  ogni  passo  rallegrano  il  viag- 
giatore. Da  quei  luoghi  elevati  e  pittoreschi  di  subito  ei  di- 
Scuopre  Terso  borea,  levante  e  ponente  i  monti  prodiftios! 
ebe  formano  il  doppio  e  triplice  riparo  del  bacino  dì  Nizza; 
poscia  contempla  verso  meiiodì  la  rada  di  Villafranca  e  tulta 
la  penisola  dì  S.  Ospizio,  ed  una  considerevole  estensione  di 
mare  ;  vede  inoltre  a' suoi  piedi  a  destra  l'enorme  roccia,  sulla 
quale  sta  rantichìssima  Eia ,  di  cui  dovemmo  parlare  appo- 
sitamente nel  voi.  IV,  pag  438  e  seg.  A  sinistra,  alquanto 
prima  di  giungere  alla  Turbia,  comincia  una  via,  eziandio  pra- 
ticabile con  vetture,  che  dopo  aver  percorso  uno  spazio  dì 
circa  SOOO  metri  discende  al  vallone  di  Laghetto  per  un  in- 
sensibile  pendio.  Questo  vallone  agreste  e  solitario  è  in  molu 
considerazione  prèsso  tutti  gli  abitanti  della  nicese  provin- 
cia a  cagione  di  un  veneratissimo  santuario  dedicalo  alla  Bla- 
dre  di  Dio,  ed  uffiziato  dai  carmelitani  scalzi. 

La  strada  di  Villafranca  ^  che  corre  a  levante  della  piazza 
Vittorio,  ha  una  lunghezza  di  650  metri  in  pianura,  e  di 
1400  salendo  obliquamente  fino  al  vertice  del  colle,  donde 
dirigesi  per  due  sentieri  ad  ostro  sino  al  forte  di  Monlal- 
bano  ;  a  greco  va  a  riuscire  nella  strada  di  Genova ,  e  verso 
scirocco  continua  insino  a  Villafranca.  È  tagliata  dal  cam- 
mino di  Biquies,  che  parte  dall'arsenale  deirarllglieria ,  si- 
tualo sul  porto  per  riuscire  all'imboccatura  del  Surgenlino 
sopra  un'estensione  di  metri  12S0,  e  dalla  via  detta  del  Porlo, 
che  ha  principio  ai  molini,  ed  estendesl  per  1440  metri  nella 
campagna  sino  alla  fontana  delU  della  città.  Il  cammino  dt^l 
Porto  sì  ramifica  verso  il  mare  da  un  latoj  prolungasi   pel 
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iralto  (li  6S0  metri  sino  al  piede  del  colledi  MonlnibaDo;  e 
dall'altro  percorre  uno  spazio  di  1550  metri  sino  alle  radici 
del  promontorio  del  Lazzaretto  ^  finalmente  un  norello  tronco 
scorge  a  Hontalbano,  e  alla  darsena  di  Villafranca. 

Non  lunge  dalla  porta  Vittorio,  trovasi  a  destra  la  via  dì 
Roccabigliera ,  cbe  va  per  settecento  metri -a  sboccare  nella 
strada  di  Genova  ;  quella  via  è  tagliata  dal  «Ile  trasver- 
sale del  Surgentino,  che  corre  per  lo  spazio  di  settecento 
metri  sino  ad  una  cava  di  gesso. 

La  strada  di  Genova  nel  suo  principio  è  attraversata  da  due 
vie,  di  cui  una  è  la  continuazione  di  quella  di  Hoccabiglìera, 
cbe  dopo  un  tragitto  di  metri  1490  sbocca  nella  strada  di  To- 
rino presso  ad  un  sito  detto  la  Rimessa  ;  e  l'altra  conducendo 
ad  una  chiesa  intitolala  a  s.  Rocco,  va  a  raggiungere  per 
l'antico  cammino  la  strada  di  Genova.  Altri  pìccoli  sentieri 
tagliano  sotto  diversi  angoli  le  vie  dì  questa  parte  della  cam- 
pagna di  Nizza. 

Tra  il  Paglicme  ed  il  vallone  di  S.  Andrea  vi  esìstono  due 
cammini,  cioè  quelli  delti  dell' Abadia  e  dell'Ariano  :  il  primo 
comincia  a  pie  del  colle  Merindol,  e. prolungasi  per  lo  spa- 
tio di  510  metri  prima  di  rannodarsi  alla  via  del  comune  dì 
S.  Andrea,  che  conduce  a  Torretta,  Castelnuovo  e  ad  altri 
villaggi  delle  montagne  centrali  j  l'altro  scorge  alla  parroc- 
chia dell'Ariana,  ed  indi  ai  contini  del  comune  di  Trinità. 

1  quartieri  compresi  tra  il  Paglione  ed  il  vallone  di  lla- 
gnano  vengono  attraversati  da  parecchie  strade ,  le  quali  sono  : 
la  strada  reale  del  .Varo;  la  strada  denominata  centrale  delle 
Alpi  Marittime j  le  vie  di  Cimiez,  di  Cau-de-Crous,  di  Rì- 
miez,  di  Fount-Cauda ,  di  Brancolar,  di  Gairaut,  di  Ra^,  della 
Serena,  di  S.  Bartolommeo,  di  S.  Pancrazio,  di  Camplong, 
di  S.  Stefano,  di  S.  Pietro,  di  Ferie, di  Pessicart,  della  BuOà, 
degli  Inglesi,  ecc. 

La  strada  reale  del  Varo  non  è  cbe  il  prolungamento  di 
quella  del  mezzodì  della  Francia, che.da  Parigi  passa  aLione, 
ad  Aix,  ad  Antibo,  a  Nizza,  accennando  al  Piemonte  e  al- 
l'Italia meridionale. 

La  via  centrale  provinciale  è  quella  che  parte  dal  sobborgo 
dì  8.  Giovanni  Battista,  interseca  la  piazza  d'arme;  attraversa 
il  comune  dì  S.  Andrea,  coRteggìa  la  base  del  vallone  dì  qne> 
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Ito  nome,  entra  sul  territorio  di  Torretta,  e  si  estende  per 
ora  fino  a  Lneozo. 

la  via  di  Comtez  comincia  alla  base  della  collina  di  que- 
sto nome ,  si  prolunga  sopra  una  lunghezza  di  metri  4640 
sino  al  luogo  detto  Liero  di  S.  Michele,  confine  del  terri- 
torio di  Falicone  ;  nel  suo  corso  prende  il  nome  di  Comiez, 
di  Cau-de-Crous,  di  Himiez,  e  se  le  rannodano  più  vie  iraa- 
▼ersali,  di  oui  le  più  notevoli  bono  quella  di, Brancolar  ed 
un'altra  presso  il  tenimento Baudoin,  che  conduce  sulla  piazza 
di  Cimiez  ;  quella  dì  s.  Anna  al  dissopra  dell'anfiteatro  che 
dirigesi  al  convento;  quella  della  Galera;  e  la  discesa  per  cui 
N  gii;irge  a  S.  Ponzio,  non  compresi  tutti  i  sentieri  che  con- 
ducono nelle  proprietà)  particolari. 

Dal  cammino  di  Fuont-Cauda  diramansi  quelli  di  Branco- 
lar, del  Bay,  della  Serena,  di  Gairaut,  di  S.  Bartolommeo 
e  di  S.  Pancratio:  esso  ha  principio  nell'estremità  del  sob- 
borgo di  S.  Giovanni  Battista,  e  dirigeai  da  levante  a  po- 
nente sopra  una  lunghezza  di  2575  metri  sino  al  pie  della 
collina  di  Brancolar,  ove  spiccasi  la  via  che  per  una  dolce 
salita  va  sopra  una  lunghezza  di  metri  1483  sino  alla  strada 
di  Cimiez  e  di  Cau-de-Crous,  e  che  conduce  per  Bimiez  fino 
a  Falicone. 

Il  cammino  di  Bay  non  è  che  la  continuazione  di  quello 
di  Fuont-Cauda,  e  prolungasi  fino  alla  Sappella  di  Bay  sopra 
uif  tratto  di  metri  1200  ;  di  là  comincia  salire  sino  al  ver- 
tice della  Serena ,  sopra  una  linea  che  va  serpeggiando  per 
la  spazio  di  metri  1654;  estendesi  allora  in  pianura  ;  e  v» 
quindi  salendo  pel  corso  di  metri  1642  prima  di  giungere 
sul  territorio  di  Aspromonte. 

Il  cammino  di  Gairaut  non  è  che  una  diramazione  di  quello 
del  Raj  :  prolungasi  a  250  metri  in  linea  retta  per  confon- 
dersi con  quello  del  vallone  di  S.  Ponito.  Da  questo  punto 
comincia  salire,  e  percorre  uno  spazio  di  metri  2515  j  prima 
di  giungere  a  Liero  di  S.  Michele  è  tagliato  dal  pittoresco 
sentiero  che  interseca  un  bosco  proprio  del  Conte  di  Bo- 
bione,  e  va  a  riuscire  nella  via  di  Brancolar. 

Il  cammino  di  a.  Bartolommeo  e  di  s.  Pancrazio  ha  prin- 
cipio all'estremiti  occidentale  di  quello  di  Fuont-Cauda ,  e 
percorre  una  superficie  di  466  metri  prima  di  arrivare  al 
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vallone  ili  «.  B«rtoloBimeo  ;  indi  continuaDdo  io  questo  val- 
lone, sale  fino  alla  chiesa  de' cappuccini  per  una  luogliecsa 
di  metri  555  ;  scorre  nella  raedeaima  diresione  parie  in  pi>- 
nnra  e  parte  sopra  una  salita  irregolare,  e  giunge  dopo  db 
corso  di  5^  metri  al  lenimento  detto  Girardi.  Da  questo 
punto  pigliando  il  nome  di  a.  Pancrazio  ra  pel  tratto  dì  1250 
metri  sulle  estremiti  del  vallone  dì  S.  Sìlveslro,  che  serre 
al  tragitto  per  lo  spaxio  di  715  metri  sino  al  sito  ivi  deno* 
minato  il  pmt  rmije:  iodi  questo  cammino  oomincia  salire  a 
zig  zsg,  e  percorrre  uno  spazio  di  1850  metri  tino  alla  cap- 
pella di  s.  Pancnzio,  ove  oonlinua  ancora  sopra  una  linea 
di  metri  875  per  arrivare  ai  confini  del  urritoro  di  Aspro- 
monte. 

La  via  delta  di  Campolungo  comincia  tra  le  due  case  Ti- 
rante, uscendo  a  destra  del  Ponte  Nuovo  di  s.  Carlo,  sulla 
strada  reale  del  Varo,  e  dirigesi  quasi  in  linea  retta  sopra 
una  lunghezza  di  1535  metri  sino  alla  cappella  di  san  Mi- 
chele ^  di  \h  continuando  pel  tragitto  dì  metri  650  va  a 
rannodarsi  alla  via  di  a.  Bartolommeo.  Dalla  strada  di  Cam- 
polungo se  ne  diramano  parecchie  altre  traversali;  una  di 
queste  dal  giardino  Gastaud  prolungasi  sino  al  vallone  di  S. 
Bartoiommeo;  un'altra  va  a  sboccare  nel  cammino  di  Fount- 
Cauda;  una  terza  è  quella  che  dal  rovinalo  oratorio  di  san 
Michele  va  a  sboccare  nel  vallone  di  S.  Barlolommeo. 

In  vicinann  del  Ponto  Nuovo,  sulla  strada  reale  del  Varo, 
comincia  la  via  dì  ».  Sterano,  che  percorre  una  linea  di  1570 
metri,  passando  davanti  alla  chiesa  sotto  il  lìu^o  di  quel 
Santo,  sino  alla  riva  sinistra  del  vallone  della  Hantega.  La  via 
di  s.  Pietro  di  Ferie  ha  principio  nel  vallone  della  Hantega 
ove  termina  il  cammino  di  s.  SteTano;  interseca  questo  val- 
lone per  una  lunghezza  di  metri  515;  sale  quindi  il  colle 
fino  alla  chiesa  di  s.  Pietro,  e  va  s  raggiungere  la  strada  di 
8.  Pancrazio  al  confine  del  territorio  di  Aspromonte. 

La  via  detta  di  Pessicart  dipartesi  dall'alveo  del  vallone 
della  Mantega:  ascende  per  differenti  ainuositSi  fino  alla  cima 
del  colle  dì  Pe&sicart,  e  conlinaandb  il  suo  corso  da  ostro 
a  maestrale  perviene  a  rannodarsi  colla  via  di  Ferie.  I)  cam- 
mino della  Bufi'a  comincia  sulla  strada  dei  Varo,  va  sopra 
una  linea  quasi  retta  per  l'estensione  di  300  metri  ;  dìtidest 
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poi  in  due  Nini,  di  cui  uno  si  dirige  nel  vallone  di  s.  Fi- 
Kppo,  percorrendo  uno  spazio  di  740  metri  \  indi  comincia 
s  salire,  e  muorendo  pel  tratto  di  metri  S450  sbocca  nell* 
na  di  s.  Pietro  di  Ferie:  l'altro  ramo  che  dirìgesi  da  libec- 
cio a  tramontana,  dopo  aver  percorso  uno  spasio  di  metri 
480,  raggiunge  il  cammino  di  s.  Stefano. 

Nella  periferis  del  quartiere  della  Buffa  sì  comprendono  la 
strada  per  andata  al  tempio  degli  Inglesi  ;  quella  detta  Le 
Pigtiatiirta,  ohe  va  riuscire  nel  TslltHie  di  s.  Filippo;  la  via 
denominata  da  questo  santo;  il  cammino  detto  degli  Inglesi 
che  si  diparte  presso  l'imboccatura  del  Paglione,  e  sopra 
una  linea  leggiermente  curva,  seguila  la  riva  del  mare  in- 
sino  al  Tallone  di  Magnano. 

La  via  di  Magnano  comincia  sulla  manca  riva  del  vallone 
di  questo  nome,  va  nella  direiione  da  meuodl  a  maestrale 
sopra  una  lunghesza.  di  metri  1688  sino  alla  chiesa  della 
Maddalena;  ed  ìndi  muovendo  sopra  una  linea  di  metri  3960, 
io  parte  piana  e  in  parte  montuosa,  Bnisce  nel  territorio  di 
Aspromonte. 

La  strada  di  Bellet  ha  orìgine  sul  lato  sinistro  del  vallone  di 
Haupurga  ;  dirigesi  da  ostro  a  borea,  e  dopo  una  malagevole 
salita  di  metri  435,  corre  quasi  in  pianura  sopra  un'esten- 
sione di  metri  6992  sino  ai  confini  di  Aspromonte.  Il  cam- 
mino di  Fabrooe  comincia  nel  sito  denominato  il  Montet  sulla 
strada  del  Varo;  dirigesi  da  levante  a  ponente  sopra  una  lun- 
ghesza di  metri  790  sino  al  vallon  di  Terrone  j  sale  poi  nella 
direzione  da  scirocco  a  maestro  per  lo  spazio  di  1490  me- 
tri sino  al  punto  ove  discende  sulla  via  di  s.  Margherita,  donde 
nella  direzione  da  ostro  a  borea  sopra  una  linea  di  1080  me- 
tri perviene  alla  cappella  di. 8.  Giuseppe,  e  dopo  un  corso 
di  1000  metri  rannodasi  alla  strada  di  GennesFrières  II  cam- 
mino di  Ferrone  comincia  nel  vallone  di  questo  nome , 
si  estende  soprs  una  linea  di  metri  633;  muove  quindi  per 
una  salita  nella  direzione  da  levante  a  ponente  sino  alla 
sommiti  di  un  colle,  e  continua  in  appresso  fino  ad  una 
proprietà  dei  Mouralia. 

Un  cammino  che  dal  vallone  dì  Magnano  conduce  a  S-  Isi- 
doro, chiamasi  di  Geonestìère,  e  comincia  alla  base  di  Bel- 
let  ;  percorre  il  letto  del  vallone  di  Maupurga  per  lo  spazio 
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di  meiri  502  ;  ascende  quindi  a  jcic  lag  ;  e  prolungasi  poi 
quasi  in  linea  retta  per  l'estensione  di  metri  3830  sino  a  un 
tenimento  detto  Cauvin  dal  suo  proprietario  ;  ed  ivi  si  rivolge 
da  un  lato  per  arrivare  a  Bellet,  e  dall'altro  percórre,  discen- 
dendo Terso  ìt  Varo,  uno  Bpazio  dì  metri  2015  prima  di  giun- 
gere alla  cappella  di  s.  Isidoro. 

Una'TJa  denominata  l'Arenas  o  Granouillèrea  ha  origine 
sulla  strada  reale  del  Varo,  nel  sito  dello  La  Secca ,  e  piega 
verso  ponente  sopra  una  linea  di  metri  1380  sino  alla  foce 
del  Varo. 

Una  strada  detta  dì  S.  Margherita  comincia  in  questa  mede^ 
sima  periferia  in  attiguità  del  sito  della  distruiu  chiesa  di 
s.  Giovanni  di  Caras,  e  si  estende  per  un  tratto  di  metri 
6300  fino  alle  seghe  del  Varo.  Da  questa  via  se  ne  spicca 
un'altra ,  a  cui  si  di  il  nome  di  Le;  Cavalcadey,  la  quale 
muove,  a  tramontana,  sopra  una  linea  di  metri  1630. 

La  via  detta  di  S.  Agostino,  cioè  l'antica  strada  del  Varo, 
comincia  alla  punta  di  Caras  ;  va  sopra  una  linea  quan  retta 
della  lunghezza  di  metri  900,  lino  al  sito  detto  La  Torre: 
continun  ,  diverfrendo  sopra  una  superficie  di  metri  765  «ino 
alla  cappella  di  S.  Agostino,  e  di  li  prolungasi  per  linee  curve 
di  metri  1400  sino  al  margine  del  Varo.  Questo  calle  è  Ix- 
gliato  verso  la  sua  origine  da  quello  denominato  della  Lan- 
terna ,  che  siegue  un  lungo  tragitto  irregolare  di' metri  3600 
prima  di  sboccare  nella  via  di  Fabrone. 

Nel  seguente  articolo  Xiixa  città  dovrem  dare  alcuni  im- 
portanti r9ee»ae\ì  su  tre  delle  strade  sopradescritte. 

Aapttto  delle  Alni  Marittime.  Sfùntt,  ontfi  Umitato  il  boent» 
a Xitxa.  Presso  il  Varo,  uscendo  dalle  frontiere  di  Francia, 
si  vede  a  tramontana  confondersi  colle  nubi  un'elevatissima 
sommiti  quasi  sempre  coperta  di  ghiacci  e  di  nevi  ;  essa  è 
il  Monbego;  alla  sua  destra  sta  il  Montenero,  detto  dai  francesi 
Monier,  dalla  cui  cima  si  scoi^ono  le  Bocche  del  Rodano;  alla 
sua  manca  sì  aderge  il  picco  di  Veltega,  donde  si  discuo- 
pre  il  promontorio  di  Porlo-Venere,  dietro  il  quale  discende 
il  fiume-torrente  Magra;  il  gruppo  dei  balli  che  si  estende 
verso  il  me«odl  forma  le  Alpi-Marittime,  le  quali  dopo  un'in- 
finità di  divisioni  e  di  ramificazioni,  divergendo  ed  abbas- 
sandosi gradatamente,  corrono  a  bagnare  i  loro  piedi  nel  Me- 
diterraneo. 
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Di  tulle  le  montagne  ond'è  ristretto  il  bacino  di  Nizia  dal 
lato  di  tramonlans,  la  più  scoscesa  è  il  Honlecalvo  detto  in 
rrancese  Honcau,  la  cui  elerazione  sopra  il  livello  delmare 
è  di  circa  867  melrì,  mentre  le  alture  circostanti  non  ol- 
trepassano SOO  li  682  metri.  Questo  maestoso  monte  discende 
a  greco-borea  per  un  ripido  clivo,  formando  diversi  monti- 
celli,  di  cui  il  più  discosto  e  più  elevato  chiamasi  Gairarte. 
Un  profiHido  burrone ,  ove  scorre  tra  due  rupi  tagliate  » 
picco  il  torrente  del  vallone  di  s.  Andrea ,  separa  dal  Mon- 
cau  il  colle  di  Revel  che  gli  succede  nella  medesima  di- 
rezione di  borea-greco.  Quest'  altezza  è  terminata  da  un 
ignudo  vertice  di  forma  conica,  chiamato  La  Torre  o  Tor- 
none. 

Nella  medesima  direzione  di  borea-greco  s'incontrano  due 
più  considerevoli  allure  che  succedono  al  colle  di  Reveh  la 
prima  che  spiccasi  dalla  Torre  per  una  cresta,  si  denomina 
la  Cima;  la  seconda  più  elevata,  più  discosta  è  il  colle  di 
Toarie,  che  s'innalza  682  metri  al  dissopra  del  livello  del 
mare:  una  msccbia  di  pini  ombreggia  la  sua  conica  punta, 
e  Torma  un  bel  contrasto  colla  nudità  delle  montagne,  che 
stanno  innanzi,  e  con  quella  dei  numerosi  rialti  addossati 
alla  sua  base  orientale. 

All'australe  ed  orientai  base  di  siffatte  elevazioni  si  veg- 
gono le  campagne  di  Revel,  dell'Ariana^  della  Badia,  ecc.  coi 
loro  magaifici  oliveli:  esse  prolungandosi  ad  ostro,  finiscono 
al  monticello  di  HerindoI,  nella  cui  estremità  le  acque  del 
vallone  di  S.  Andrea  si  uniscono  a  quelle  del  torrente  Pa- 
glione. 

Una  gran  valle  tortuosa ,  nel  cui  fondo  il  torrente  Paglione 
scavò  il  suo  letto,  divide  i  fianchi  di  Revel  e  di  HerindoI 
dalla  collina  di  HongroBso,  che  trovasi  a  grecò.  Queste  due 
catene  che  si  discostano  1'  una  dall'  altra  a  misura  che  si 
appressano  alle  loro  sommità,  raccostansi  talmente  alle  loro 
basi,  che  il  solo  torrente  le  divide,  e  si  direbbe  ch'esse  non 
'  formarono  anticamente  che  una  sola  catena.  Tale  congettura 
sembra  Unto  più  fondata,  ìn  quanto  che,  un  po' più  al  basso, 
verso  la  città  di  Nizza,  vedesi  a  destra  ed  a  manca  del  Pa- 
glione, una  cava  di  calce  solfata  che  si  presenU  da  una  parte 
e  dall'altra,  in  condizioni  al  tutto  identiche,  ciò  che  induce 
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a  credere  che  le  acque  si  a|iersero  un  rateo  a  treveno  di 
quesU  formajione,  gcaraado  Ìl  letto  di  maua  calcare  die  sì 
estende  al  dissello. 

II  Mongrosso,  cosi  deDomìnato  perchè  la  raa  cìraonrereiua 
è  in  proporiione  assai  maggiore  della  sua  elevatezza,  »ad«?ge 
ripidamente  dal  punto  ore  fu  tracciata  la  grande  strada  di 
Genova,  che  separa  questa  dal  rialto  di  8.0berto,  ìl  quale  è  Ad- 
dossato all'occidentale  sua  base;  e  dopo  aver  descritto  una 
lunga  curva  verso  levante ,  va  a  raggiungere  il  balzo  di  Ti- 
naigrier ,  la  cui  cima  dirupata  e  coperta  di  pini ,  oontnsia 
con  la  nudità  e  la  forma  rotonda  del  Mongrosso.  L'elevatezza 
di  queste  due  montagne  è  di  SS3  metri  circa.  Un'altra  die 
s'innalza  a  metri  675  è  soprapposta  a  quella  di  Vinaigrier; 
essa  vien  detu  Leuse;  a'  suoi  piedi  corre  la  strada  di  Ge- 
nova. 

La  montagna  di  Vinaigrier,  non  meno  che  il  Moneau  ed 
ìl  Toarte,  si  abbassa  ripidamente  dal  lato  del  sinistro  suo 
fianco  sino  al  punto  ove  passa  la  strada  di  Vìllafranca.  Coli 
comincia  la  collina  di  Monlalbano,  che  diede  il  suo  nome  alla 
fortezza  che  le  sta  in  cima.  INremo  dì  passo,  che  questa  for- 
tezza, costrutu  verso  la  metà  del  secolo  xvi,  venne  assalita 
nel  1744  da  un  esercito  gallìspano,  e  fu' energicamente  di- 
fesa dalle  truppe  subalpine  capitanate  dal  commendatore  di 
Cinzano.  Diremo  ancora  che  un  inconcepibile  terror  pani- 
co fece  abbandonare  sema  la  menoma  resistenza  questa 
vantaggiosa  posizione,  quando  i  francesi  nel  179S  invasero 
la  nìcese  contrada. 

La  collina  dì  Montalbano  prolunga  verso  mezzodì  la  ro- 
tonda sua  cresta,  che  s'innalza  290  metri  al  dìssopra  del  li- 
vello del  mare.  Alla  sua  estremità  forma  il  promontorio  di 
Homborone,  la  cui  base  è  bagnata  dai  fluiti  del  Medilerrt- 
neo.  Sulta  cima  del  Momborone,  che  è  dì  un'elevatezza  pres- 
soché uguale  a  quella  di  Montalbano,  veggonsi  gli  avanzi  di 
un  molino  a  vento,  che  fu  costrutto  nel  1683  a  spese  della 
città ,  e  abbandonato,  perchè  Ì  venti  su  quell'altura  non  sono 
abbastanza  continui  per  dar  molo  a  siffatta  macchina. 

Dai  dirupati  fianchi  del  Moneau ,  nella  direzione  da  borea- 
maestro  a  libeccio,  si  diparte  una  catena  di  colline,  che  of- 
fre allo  sguardo  una  vaga  linea  circolare,  la  quale  didiioasi 
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in  lontanniiza  gìno  alla  punta  di  CarJ^s  e  al  confluente  J«l 
Varo.  La  prime  allure,  che  •piccami  dal  Moncau,  sono  la 
Grà  e  quella  che  dicesi  Cbiteau-renard ,  alla  cui  base  ai  ran- 
nodano BpccessÌTaraente  le  colline  della  Serena,  di&.Bran- 
cai,  del  collo  di  Basi,  di  Pessicart,  diFerrìck,  di  8.  Pietro, 
di  s.  Filippo,  di  Bellet,  di  Ginestrière,  di  Fabron  e  delta 
Lanterna  cbe  termina  questa  serie  di  colline,  il  cui  pendio  è 
tutto  verdeggiante  di  olivi  dalla  base  alla  iommi^.  Cotali  e> 
levazioni,  disposte  come  altrettanti  segmenti  di  circolo  che 
rientrano  gli  uni  negli  altri ,  e  il  cui  centro  ove  il  punto 
di  convergenia  dei  raggi  parte  dalla  base  occidentale  del 
Monteealro,  romano  valloni  e  botri  al  loro  pendio  e  alla 
loro  base.  Dal  tato  del  mare  queste  alture  sorgono  ducento 
metri,  e  dal  lato  di  tramontana  s'innaUano  dai  metri  500  al 
660. 

Risulta  pertanto  che  la  oatena  dei  monti  e  dei  colli  so- 
pradeacritti  è  sovente  interrotta  da  interstiziì,e  ch'essa  non 
rade  volte  non  supera  l'allezia  d'un  monticello.  Ma  per  sup- 
plire  a  ciò  che  manca,  onde  mettere  al  riparo  delle  ingiurie 
del  tempo  il  bacino  di  Nizza  cotanto  favorito  dal  cielo,  la 
natura  gli  pose  per  estremi  limiti  un  più  alto  ricinto  che 
circonda  e  protegge  compiutamente  il  primo.  "Tra  il  Moncau 
ed  il  Toarte,  dietro  il  modesto  colle  di  Hevel,  vedesì  all'o- 
rizzonte una  catena  di  montagne,  di  cui  la  pift  rimota  a  bo- 
rca>greco,  cioè  quella  di  Ferrione,  si  alia  1400  mètri  sopra 
il  livello  del  mare.  Parecchie  dì  queste  montagne  si  uniscono 
al  Montecalvo ,  mentre  il  Ferrione  s'  unisce  al  Toarte  per 
la  collina  ed  il  promontorio  di  Castelnovo,  sul  quale  est> 
stono  ancora  i  vestigi  dell'antico  paese  di  questo  nome,  cbe 
fu  la  culla  del  feudalismo  della  nicese  contea.  Dall' awici-» 
namento  di  quei  balzi  risulta  una  barriera  cbe  da  questo 
lato  chiude  intieramente  il  bacino  di  Nizza.  Dietro  al  Hon* 
grosso,  e  al  monticello  di  S.  Oberto,  s'innalza  in  un  oriz- 
zonte lontanissimo  una  grande  catena  di  monti ,  dì  cui 
non  veggonsi  da  Nizza  fuorché  le  erte  cime  di  alcuni,  cioè 
il  Braus,  il  LautiOne  e  Millerorobe  ;  questa  oatena  viene  dal 
Ferrione  a  rannodarsi  circolarmente  at  Leosa  soprapposto  al 
monte  di  Vinaigrier,  A  borea -maestro,  e  in  un  orizzonte 
ugualmente  lontano,  tra  il  Varo  e  l'Esterone,  evvì  un'allnt 
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continuazione  di  monUgne  di  prodigiosa  allena ,  di  cui  una 
sola,  che  è  quella  di  Viale,  lascia  vedere  una  delle  «uè  som- 
mità da  chi  si  trovi  nella  pianura  di  Tfizza.  A  siffatli  balzi 
succedono,  nella  direzione  da  maestrale  a  libeccio,  lo  Sohe- 
rone  e  la  montana  catena  di  Provenza ,  che  si  estende  sino 
alla  puìnla  di  Antibo  e  al  promontorio  Saint-Tropez. 

Tutte  queste  montagne,  squarciate   ai  loro  fianchi,  pre- 

senUno  molti  abbassamenti,  molte  intersecaiioni  longìtad»- 

nali  «  trasversali,  varìi  piccoli  bacini,  gole    e  vallate,  ove 

passano  torrenti  e  vie  che  aprono  diversi  passaggi   ai  viag- 

^  gtatori  per  penetrare  nelle  Alpi. 

Se  dunque  il  primo  recinto,  onde  Nizza  è  circondala  ,  so- 
lamente elevasi  dai  200  a  867  metri,  le  seconde  catene,  sia 
nell'alto  contado  di  Nisia,  sia  dal  lato  della  Provenza,  giungono 
sdun'altezza  molto  più  considerabile;  giacché  dal  FerrioneMle 
sommità  dì  Braus,  Lantione,  Millefòrcfae  e  dei  vicini  balzi 
essa  perviene  dai  1400  ai  2169  metri ,  e  dai  560  ai  1660  dal 
lato  della  Provenza,  dopo  lo  Soherone  sino  alle  cime  di  Viale, 
di  cui  le  principali  sono  Toasch,  Sani-Jean  d'Aurélc  e  la 
Beaume. 

Nell'interiore  del  bacino  di  Nizza,  oltre  i  numerosi  poggi 
addossati  alle  circostanti  alture,  che  si  elevano  a  Foggia  di  ter- 
razzi, quali  sono  quelli  del  Piol ,  le  Baumelle  superiori,  S. 
Elena  ecc.,  tre  principali  «olliiìe  coperte  di  olivi  dislaccansì, 
ad  ostro,  dal  Montecalvo,  dalia  Serena,  e  riparando  dai  venti 
di  tramontana  i  luoghi  che  si  distendono  aì  loro  piedi ,  ne 
formano  quasi  tiepide  serre  durante  l'inverno.  Questi  tre  colli 
sono,  verso  ponente,  il  Gairaut,  la  cui  base  legasi  alle  belle 
campagne  di  S.  Bartolommeo,  del  Bay,  di  S.  Maurizio,  e  vera 
levante  il  Palicene  e  il  Rimiez,  di  cui  il  primo  Bnisce  al  val- 
lone di  S.  Andrea ,  ed  offre  al  suo  vertice  il  villaggio  di  Fs- 
licone  ;  il  secondo,  che  termina  al  torrente  Paglione  per  h» 
rialto  di  Armirad^,  vede  a' suo!  piedi  i  quartieri  dì  Gap  de 
Croiz,  le  costiere  di  Cimela,  di  Brancolasse,  dì  Carabacele, 
che  discendono  nella  pianura  per  un  dolce  e  insensibile  pendio. 
Molti  rialti  e  molti  burroni  e  botri,  che  pajono  essere  stati 
scavati  dall'azione  continua  delle  correnti  d'acqua,  danno  a 
quei  poggi ,  e  particolarmente  alle  colline  che  restringono 
a  tramonuina  e  ponente  il  bacino  di  Nizza,  l'aspetto  di  un 
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Mnpio  ventaglio  (piagato,  di  cui  i  colli  viaggiatori  che  lo  età- 
minano  a  parte  a  parte  unno  appreizare  la  rìccheiza  e  la 
estensione. 

Xatura  geologica  del  1UOI0.  Le  Alpi  Mariuiroe  spettanti  a 
questa  prOTÌncia  racchiudono  diierse  sostanze  inorganiche, 
che  si  puonno  dividere  in  otto  grandi  clasdi.  La  prima  con- 
tiene  tutte  le  roccìe  priHiordiali  entrìliche,  granitiche,  gneìs- 
siche  ecc.  La  seconda  classe  è  quella  dei  minerali  metallici 
colle  loro  differenti  combinatìoni,  i  quali  furono  spinti  in 
lunghi  intervallt  a  traverso  dei  primi  strati  di  quelle  mon- 
tagne. La  terza  rticchiude  i  terreni  primordiali  di  sedimenti 
intèrmediarii  ;  abbraccia  tutte  le  formaiionì  scbislose,  con- 
glomerate ed  aggregate ,  e  disposte  per  ìstrati  in  masse  in- 
formi e  portanti  ■  primi  germi  della  creazione  organica.  Que- 
sti terreni  conosciuti  dai  geologi  sotto  il  nome  di  oettunii, 
offrono  dai  1500  ai  2B00  metri  di  eteraiione.  > 

La  quarta  è  la  riunione  di  tutte  le  sostanze  combustibili. 
La  quinta  comprende  la  grande  formazione  calcica,  triassica,  giu- 
rassica, liagica  e  cretacea.  Essa  incomincia  a  considerevoli  pro- 
fondità del  mare,  e  ascende  lino  a  2000  metri  di  elevatezza. 
La  sesta  classe  comprende  tutte  le  sostante  dei  sedimenti 
Superiori,  e  riveste  te  formazioni  ninfee,  tritonìe  e  miste, 
onde  le  colline  più  elevate  giungono  appena  a  600  metn 
di  elevazione.  La  settima  offre  tutti  i  terreni  di  alluvioni. 
L'ultima  infine  i  quella  di  tutte  le  acque  sia  minerali,  sia  ter- 
mali, sia  semplici,  sia  marine. 

La  composizione  geognostica  del  bacino  di  Nizza  abbrac- 
cia tre  sole  formazioni,  la  secondu-ia,  la  terziaria,  la  qua- 
ternaria, a  cui  sì  rattaccano  tutti  gli  attuali  terreni.  La  forma- 
zione secondaria  »'  innalza  in  montagne  ,  la  cui  baso  s' im- 
merge ad  una  grandissima  profondità  nel  mare:  questa  rac- 
chiude i  terreni  inferiori,  i  terreni  medii  e  i  terreni  sup&- 
riori,  fra  i  quali  si  distingiono  1."  il  gesso,  il  calcare  dolo- 
mitico, il  calcare  compatto,  i  marmi,  gli  alabastri  ecc.;  2."  i 
terreni  lìasici  0  calcari,  marnosi,  sovente  accompagnati  da 
un  gran  novero  di  esseri  marini  pietrificali,  fra  cui  sì  hanno 
a  considerare  principalmente  i  nnmmuliti,  i  grifiti  ed  i  xoo- 
fili  ;  S."  vengono  in  appresso  te  argille,  le  limoniti,  le  brcccie, 
le  podìnge,  le  gomfoììli  ecc.;  4.**  finalmente  ì  depositi  di 
io         DÌ%ion.  Geogv.  ecc.  Voi.  XL 
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creta,  di  glauoonia,  di  raToni»,  colle  sue  numerMe  pielri- 
Orazioni,  che  terminano  questa  graade  romaiione ,  cbe  i 
una  delle  più  rileniiti  della  nicete  contrada. 

Le  soitanie  di  wdimeiiti  deposti  dprante  la  tersiaria  epaca, 
Formano  poggi,  oollise,  ed  offrono  tutta  la  famasione »!»• 
feana  ,  tritonja ,  seguita  da  quella  phe  dicesi  aggregala ,  ed  è 
s)  notevole  per  le  sue  pietre  bigie,  per  le  sue  anageaite, 
per  la  sua  ghiaja,  ecc. 

Le  ipstanie  d'allurione  presentano  ì  cabari  neditemsci 
e  limosi,    le   breccie    anlidiluriane,   ossee   e  iFÌgenicbe- 

Il  gesso  dei  dintorni  dì  Niisa  trovasi  nai  quartiere  di  Ri- 
quiei  Terso  la  meli  del  colle  di  Vitlarranoa,  ed  ppcbe  "^ 
collina  di  Cimiez,  sino  a  Carabassela,  unico  silo  ove  ti  ettitt 
ad  aperto  ciclo  col  mesto  delle  mine;  il  colore  dì  queitta»' 
teria  cosi  utile  per  fabbricare,  passa  dal  bianco  il  piilpui* 
al  grigio  pili  carico,  e  dal  roseo  più  delicato  al  rosso  piiì fin- 
Essa  molto  TI  abbonda ,  ma  non  se  ne  calcina  che  la  ffm- 
iìùi  richiesta  dai  bisogni  dello  costruzioni  locali ,  per  cauti 
degli  enormi  daiii  da  cui  ne  fu  colpita  l'espartaiioiK  cod  li 
Francia ,  come  in  altre  contermine  regioni .  Questo  getto  pre- 
sentasi crittallizsalo  sotto  più  forme:  colorasi  in  brano fep 
rugìnoso  pel  sue  contatto  col  ferro  ossidato  ;  si  unisce  aIl'>^ 
gilla,  ed  alcune  volte  è  accompagnato  dal  calcare  celluloio 
cristallino. 

Il  calcare  dolomitico  è  di  una  grana  molto  compatta)  di 
aspetto  brillante  crisullino  ;  è  suscettivo  di  bella  levigalnn. 
È  resistente  e  duro  ;  la  sua  pasta  formasi  di  mollecole  E>>>- 
time  ;  la  sua  strstificaaione  contrasta  mai  sempre  col  calcut 
marnoso.  Questa  formailfttne,  che  è  una  delle  più  grandìM 
dei  dintorni  dj  Kizta,  pretenta  caTeme,  grotte,  fenditure, 
crepacele,  dì  cui  alcune  furono  riempite  dai  terreni  po»^ 
riori. 

Gli  esseri  organìizatì,  cui  racchiude  questo  calcare,  tono 
ammoniti,  clipeastri,  TaTOsili,  catenipori,  meandrinijcbcfi 
distinguono  difficilmente  trovandosi  rifusi  nella  mata-ite^ 
care.  Siffatta  sostanza  vi  appare  sotto  l'aspetto  di  olio  solio* 
specie  ben  distinte;  fra  le  quali  il  calcare  dolomitico,  devO' 
minato  Columbalta,  il  ceroide  ed  il  polipiero  sono  ipiii  ri- 
putali. Di  questi  calcari  si  valevano  i  reiaani  per  oosirarrc 
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dtMÌ ,  «equedoUJ  ,  nroe  «cpotcnti ,  pietre  da  «fcrifinì  :  I« 
■teste  aiterà  leFvirfmo  quindi  a  rìrettire  le  (ìxtificationi  ; 
e  Boao  io  UBO  ai  nostri  giorni  per  la  costniiione  dei  porti, 
dei  poMti,  dei  poni,  degli  ediftzii,  dei  molini  ad  olio,  delle 
iMH-aglie  a  secco  dette  aber^nt  nel  aiiurdo  dialetto  ;  e  w 
ne  ha  qualob*  volta  una  calce  assai  Insons. 

Il  calcare  narROto  detto  nipruìpim»  si  disciegJie  in  parte 
nelPacido  nitrico,  lasciando  un  residuo  argilloso:  è  ordina' 
rianente  appannalo,  attraversato  da  remine  spalicfae  ;  rac- 
riiiwde  talT^ts  arnioni,  piriti  ferruginose,  limonili,  selce  e 
quarxo:  in  alcuni  siti  contiene  ancbenittluscfai,  aunelidi,  rs* 
diarìi  e  soofiti.  Questo  calcare  sì  offre  in  diverse  sotto-spe- 
cie, fra  cui  si  distinguono:  1."  il  calcare  marnoso  compatto 
a  grana  6na,  di  nn  aspetto  quasi  terroso,  lalrolta  acagliose 
e  brillante  per  cristalline  particelle  apatiche  :  mostrasi  ben 
sovente  in  islrati  spessi  con  ogni  sorta  di  direzioni,  dt  con- 
torsioni che  gli  furono  comunicate^  da  orribili  sooapigli  in- 
teriori, da  oommoiioni  interrotte,  onde  h  colpito  a  differenti 
riprese  questo  suolo  sedimentoso  :  9  *  il  calcare  marnoso, 
cbe  si  fende  all'aria,  si  riduce  in  iscagHe,  «ssìa  in  pIocoH 
parateti ipipedi  solidi  sotto  ogni  sorta  di  Torme  in  hinghetn, 
in  larghezza  ed  in  ispessita,  i  cod  incostante  ne'«uoÌ  cartt* 
teri ,  come  nella  gradarione  delle  «uè  dìffemfe  :  7*  Il  cal- 
care marnoso  schistoidedi  vna  grana  pifi  fina ,  dì  un  colore 
d'ardesia  ,  a  tessitura  forte,  sì  separa  airaria  in  lamiere  sot- 
tili ,  i  poco  effervescente  e  sprovveduto  di  pietrificazioni  -. 
4."  il  calcare  marnoso  a  grifìti  di  nn  grigio  verdognolo,  di  un 
aspetto  terroso,  «piasi  scaglioMi,  contenente  un  grsnde  nu- 
mero di  cenckr/èft  posti  in  maniera  ohe  sembrano  ancora  at- 
taccati sui  banchi  ov^essi  vivevano  ;  queato  calcare  è  «Icunfe 
volte  attraversato  da  spatb  bianco  crimallino,  accompagnato 
da  filoni  di  breccia  quarzosa,  e  alcune  volte  da  arnioni  di 
ferro  solforato  scolorito. 

Le  ai^ille  si  presentano  in  diversi  siti  sotto  molls  e  di- 
verse forme  e  sotto  varii  colori.  La  loro  proprietìi  è  di  far 
pasta  coiracqua ,  dì  avere  una  tessitura  terrosa  ,  serrata ,  e 
di  non  essere  effervescenti  quando  sono  pure. 

Le  limoniti  sono  quelle  sostanze  non  metalloide  gialle  o 
brune,  più  o  meno  dure,  che  per  la  oalcioazione  dell'acque 
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danno  un  (esiduo  r<mo,  cbe  dirien  nero  e  attnttlTO  al  fuoco 
di  ridiiiione  :  giacciono  al  disopra  o  negli  interstizii  drl 
calcare  dolomilico,  e  gì  presentano  sotto  direrse  forine. 

Le  breccie  di  questa  seconda  formaiione  non  sono  che 
un'unione  di  direrse  roccie  angolate ,  tagliale  da  un  gran  nu- 
mero dì  fessure  riempiute  e  riunite  da  diversi  ceinenlì  :  se 
ne  distinguono  delle  dolomitiche,  delle  giurassiche,  delle  ges- 
sose, delle  cristalline,  ecc. 

Le  podinghe  non  sono  che  riunioni  di  diverti  pezzi  di  roc- 
cie rotondate  e  insieme  congiunte  da  un  cemento  dì  psam- 
roiie  o  di  quarzo  ;  se  ne  distinguono  di  diverse  qualità. 

Le  gomfoliti  sono  unioni  di  diverse  roccie  ritondate,  ap- 
piattite, pugìformì  ovali  di  differenti  grossezze,  lisciale-daUe 
acque  marine  cementate  in  appresso  da  un  glutine  cai- 
care  o  da  argille  secondarie,  cbe  le  fanno  comparire  sotto 
diversi  aspetti.  > 

Finalmente  gli  ultimi  terreni  di  questa  grande  roriaaxioDe 
secondaria  sono  quei  depositi  parziali  di  creta  piit  o  meno 
pura ,  bianca  o  colorata ,  quelle  breccie  verdi  frammiste  a 
numerosi  nautilì,  orbuliti,  ammoniti,  goniattìti,  belemhiti, 
lurriliti,  scafili  ed  amiti,  e  quella  sostania  cretacea,  rossic- 
cia, frammista  a  piccioli  corpi  ovali,  globulosi  o  reniformi 
di  ferro  idrossido,  cbe  forse  altro  non  sono  cbe  il  risulta- 
mento  di  un  numero  immenso  di  roillioliti  pietrificate* 

I  terreni  teriiarii  vi  cominciano  a  200  metri  al  dissopra 
delle  acque  del  Mediterraneo,  e  s'innalzano  sino  agli  800  me- 
tri al  dissopra  del  livello  di  esso,  rìcuoprendo  con  interru- 
zione una  gran  parte  della  formazione  secondaria. 

Le  sostanze  che  compongono  questa  formazione  sono  :  1.* 
più  qualità  di  calcare  grossolano  e  dell'eolite  cbe  formano 
il  piano  inferiore;  2°  marne  di  diverse  sorta,  cbe  rappresen- 
tano il  medio  piano;  3."  le  breccie,  le  anageniti,  le  sabbie, 
i  tufi  cbe  compongono  tutto  il  piano  superiore,  su  cu!  le 
acque  noetiche  lasciarono  Iraccie  del  loro  passaggio. 

I  prodotti  di  questo  primo  piano,  conosciuti  sotto  il  nome 
di  ninfei,  sono  più  calcari  marini  grossolani,  cbe  vi  ricuo- 
prono  le  alture  delle  montagne  secondarie:  esse  si  presen- 
tano: 1.°  sotto  un  grossolano  aspetto  di  una  tessitura  ter- 
rosa di  consistenza  più  o  meno  dura ,  e  contengono  molu- 
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sci,  conchireri,  annetidi,  ra()ÌarÌi,ioofili,  e  talvolta  sono  ac- 
compagnati da  arnioni  di  silice,  di  agata  ed  anuhe  di  spallb 
calcare  cristallizzato  j  2."  di  calcare  siliceo,  ìd  cui  si  trovano 
ostriche,  pettini ,  scutelle,  alveolìti ,  ecc.;  S."  calcare  filoti- 
lo8o  di  varii  aspetti  e  colori ,  contenente  dirersi  lalassiofitì 
sconosciuti,  di  cui  alcuni  rassomigliansi  a  quelli  dei  mari  del 
Chili;  4.°  calcari  micacei  composti  di  finissime  grane  di  mica, 
e  di  calcare,  unite  da  un  cemento  argilloso;  ed  infine  di  eo- 
lite a  base  silicea,  a  grane  serrate,  estremameole  sottili,  poco 
efferrescenti  e  tenerissime. 

1  prodotti  del  secondo  plano  terziario  denominali  tritonii, 
offrono  quei  grandi  banchi  dì  marne  dì piji  sorta,  accompa- 
gnate da  moltissimi  animali  fossili.  Queste  marne  sono  ar-> 
gillose,  calcari,  solide,  difficili  a  struggersi,  contenenti  con- 
chiglie sabbiose,  frangibili,  quarzose,  bianche ,  concrete,  e 
tutte  offrono  caratteri  particolari,  per  cui  si  distinguono  le 
une  dalle  altre.  Tra  i  fossili  cbe  alcune  di  queste  marne  rac- 
chiudono, si  trovarono  resti  di  quadrupedi ,  di  pesci,  di  cro- 
.  stacci,  di  mollusci,  di  conchiferi,  di  cirripedi,  di  annelidi, 
di  radiarli  e  di  alcuni  regelabili. 

1  prodotti  del  terzo  piano,  detti  terreni  superiori,  sì  ma- 
nifestano con  breccie  ,  anageniti,  sabbie  e  tufi  accompagnati 
da  alcuni  avanzi  dei  fossili  dei  sopraccennati  terreni.  Le  brec- 
più  notevoli  sono  la  silicea  e  subappennina ,  la  calcare,  la 
sabhionosa  che  tutte  offrono  una  tessitura  granosa ,  piilt  o 
meno  dura,  sono  disposte  in  grandi  massi  di  più  metri  di 
~  potenza,  o  ben  distese  in  letti  più  o  meno  sottili. 

Gli  anageniti  si  distinguono  in  quarzosi,  in  argillosi  e  in 
pietrosi  ;  sono  tutti  riuniti  da  un  cemento  petrosiliceo,  mi- 
caceo o  calcare  che  le  acque  terziarie  marine  deposero  per 
formare  qiiei'bizzarri  aggregati. 

1  prodotti  quatemarii,  0  di  alluvione  si  possono  dividere 
in  antidiluviani  e  in  posdiluviani  ;  tra  i  primi  vi  si  debbono 
compreridere  i  calcari  mediterranei,  le  breccie  antidiluviane 
ed  ossee;  le  gomfoliti  mediterranee  e  pselìtiche;  le  sabbie 
quarzose  e  marnose;  le  diluviane  grossolane  e  brecoiose;  e 
fra  i  secondi  i  ciottoli,  le  ghiaje,  le  delrìtine,  le  stalattiti,  le 
stalagmiti,  le  alliivionine  ,  le  Ulaasiofine,  le  zoofìtinc,  che  gli 
agenti  attuali  vanno  formando. 
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PiroimnÈm  Mi»eraii.  Delle  nioiere  e  «kUe  cave  che  esi- 
stoiw  iD  éircrsi  hiogki  ^  qnetU  ^TÌnda  M^iua»  riferire 
le  pripctp^  psrticefarU!i  Degli  articoli  dei  conunr,  vr'eiM 
rimnaiMt:  i|ui  pirleremo  Bolumta  deH*  cave  poste  ad  di- 
stretto dì  Niuv,  e  ne'sBa  diatomi. 

Netta  repone  Raubacapen,  tiia  hlde  dd  castello  di  Nana, 
fi  pinTtanc  ealcareo  bianco  uidicio,  apporenteiDeiite  hvecciato, 
che  une  ad  uso  delle  fabbrile  come  pietra  da  scstpello. 

Alle  falde  del  ensteHo  mcdemiio  nella  regiove  PoncbeUe 
troTasi  calcareo  di  color  fluvo-sporeo;  di  proprietà  dei  fra- 
telli Clerìmi. 

Vm  cava  detta  di  s.  Alberto  contiene  nanno  di  um  bt](io 
ebìaro,  Brente  fapperenza  breocista,  sasoeUiro  di  bello  Ic» 
«if^tura. 

Vi  eaìsteno  liiettre:  calcareo  detto  del  Mediterraneo  con 
poche  coBcfatglie  anb-bssiti.  Del  castello  di  Nizza. 

Cakeareo  arenie  t'aapetto  di  breccia  ceroide,  di  color  lic- 
itolo nidicio. 

Calce  carbonata,  bianca,  romboidaie.  Di  Hon^ron. 

Calcareo  compatto.  Del  castelb  di  DKna. 

Arenaria  detta  Aeì  Mediterraneo,  con  la  fibularìa  tarentìna 
fossile.  Bella  spiagfpa  di  Niaza. 

Calearso  eonpatto  bianco.  Della  cava  di  Buonvìeggìo  presso 
Rizn. 

Calcareo  compHto  dolomitico.  DeUa  penisola  di  S.  Ospinft 

Calesreo  compatto  roseo.  Dell'estremila,  ad  ostro,  della 
punta  di-  Tillafranca  detta  la  Batterìa  dei  ciabattini. 

Caleareo,  come  il  precedente,  dì  cotoro  bigio-cbìaro  eoa 
encrlni  fossili. 

Cslicereo  d'acqua  dolce  a  paludine.  Preso  salta  pendice  a 
ponente  di  Montalbano. 

Caleareo  marnoso  a  lentieoli.  Preso  a  naestrale  di  S.  Ospi- 
zio. Pare  cbe  questi  feuiK  deUwno  pel  loro  nvroetD  Tormarc 
essi  stessi  le  masse,  ed  essere  solamente  eemenCali  dat  cst- 
eareot 

Rhma  Tragile,  bianeo-gialliocis  e  poinraleiita.  Trovasi  so- 
vrapposta al  calcareo  marnoso  a  maestro  dì  S.  Ospizio  di  fot- 
maziene  particolare.  Una  striscia  di  marna  bianca,  fragile, 
carica  dì  calce,  si  estende  dnH'EslmodiS' Ospiaio-vcrM'tn- 
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montana,  lungo  la  apiaggia,  fin  presso  Bausrotiss,  e  riposa 
•affli  strati  verticali  del  calcareo  marnoso  concfaigliaceo.  La 
marna  suddetta  pare  addentrarsi  dal  margine  nel  mare  per 
500  metri  circa  rerso  pónente ,  sotto  la  terra  vegetale,  e  dio- 
•tra  una  spessezfà  dì  circa  5  metri.  È bìànoa,  lisciaci  tfttlo,* 
Éì  pohrerisza  facilmente  e  produce  una  forte  efferteKcnza  in 
reaaione  coH'aoido  oitrieo,  e  si  suppone  produzione  marina. 
Breccia  calcarea  osaéd.  Del  oaMeiìo  di  Nrzn.  He  parta  il 
dotto  I>e  la  Becbe  nel  mo  Manuel  gielogi^me. 

Breccia  calcarea  ossea,. cen  mitrili,  in  filoni.  Presso  il  ca- 
stello di  Nizza. 

Arenaria  dei  terreni  quaternari! ,  cfaé  confina  colla  prece- 
dente breccia  ossea.  Snlla  scarpa  posta  ad  ostro  della -eal- 
oaria,  sulla  quale  è  oostrotto  il  castello  di  Nizsa,  e  contro 
il  lembo  di  tramontana  della  strada  clié  fianobeggia  il  mare, 
eOme  «nofae  a  levante  ed  al  piede  del  forte  di  Montalbano, 
sulla  spiaggia  marina ,  soorgons)  dei  filoni  d'una  specie  par^ 
tioobre  di  breccia  che  passa  attnfb,  formatasi  in  riemptinenle 
delle  fessure  preesistenti  nella  calcari»  compatta.  Questa  bree- 
eii  raocbiude,  più  o  meno  abbondantemente ,  frantami  d'osta 
di  quadrupedi,  con  mitulli  fossili,  ed  è  fornmta  da  eiettori 
angolari  di  calcareo  compatta  secondario,  impastati  in  ini  ce- 
mento maraosD  e  celluioso,  il  colore  è  costantemeMe  d'un 
giallo  sucido,  che  passa  talvolta  al  rosso  d'ocra.  Questa  brec- 
cia ossea  si  trova  in  molte  delle  eoate  del  Medifeiradeo,  Pa- 
lermo, Cngliari,  PisaV  Antìbo,  Celle,  Gibilterra,  ecc. 

Argilla  plastica  rossigna.  Trovasi  nella  regione  detta  al  Laz- 
laretto,  in  un  fondo  dei  Garibaldt  :  ottima  per  far  quadrette  . 
alTnso  di  quelle  dì  Hài^iglia,  pipe  e  simili,  e  se  ne  valgono 
i  signori  Obaovet  ed  Allemand  di  Nizza.  Quest'argilla  essendo 
stata  sottoposta  all'analisi,  si  riconobbe  composta  delle  s€' 
guenti  sonatile,  cioè: 

Parti -insolubili  formate  essenzialmente  di 
minuta  selee 60. 

Carbonato  di  calce 6.  45. 

Carbonato  di  magnesia     ....       5.  SO. 

Perossido  di  ferro i.  80. 

.     Allumina 20.  10. 

Acqua 12.  85. 

Totale  IM.  6&. 
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Essa  fa  corpo  mediocremente  coH'acqua,  è  passabilmenie 
Tusibìle,  non  riesce  troppo  compatta.  Meglio  nrebbe  se  fouf 
più  ricca  d'allumina. 

In  Cimela  si  rinviene  calce  solfata,  selenite,  trapeni. 

Produtioni  vagetaU.  Ad  esporre  in  modo  Boddiafacente  k 
cose  che  si  hanno  a  rirerire  in  questo  ed  in  altri  pcngnfi 
statistici  del  presente  articolo,  ci  vengono  in  acconoio  do» 
solamente  i  rag);uaglì  trasmessici  all'uopo  da  colti  nìeeii  e 
le  notizie  esistenti  negli  arcbivii  del  ministero  perglisftn 
dell'interno,  stateci  gentilmente  comunicate ,  ma  niandio  pi' 
recchi  libri  corografici  ragguardanti  a  Nizsa,  di  cui  varii  traili 
sono  qui  raccolti  ed  ordinati  allo  scopo  di  questo  disiooarto- 
Fra  i  libri  fib  recenti,  di  cui  intendiamo  parbre,  acccii' 
neremo  un  opuscolo  assai  pregevole  io  lingua  rrancece  pub- 
blicato nel  1841  dall'esimio  signor  A.  Rizzo  a  profitto  dei 
viaggiatori  che  si  conducono  a  Nizza,  ed  un'opera  descnl- 
tiva  su  questa  medesima  cittb  ed  i  suoi  dintorni,  mandila 
non  è  guari  alla  luce  dal  dotto  chimico  signor  Luigi  RoU' 
baudi  aggregato  a  molte  accademie,  del  quale  liam  lielidi 
conoscere  personalmente  l'impareggiabile  cortesia  e  la  schielU 
indole  generosa. 

Or  fatto  un  rapido  cenno  sull'aomia  quantità  apprO**<n>* 
tiva  delle  derrate  vegetabili  di  tutta  questa  provincia,  m^* 
teremo  particolarmente  dei  vegetati  prodotti,  cui  fornitceil 
distretto  della  città  capoluogo. 

Si  raccolgono  di  grano  ettol.  40937,  di  segala  24681,  <*' 
orzo  17655,  di  avena  1541,  di  meliga  8611,  di  Iegunii835^' 
di  paute  quint.  2774,  di  fieno  75103,  di  canapa  1140,ti<>« 
44810,  di  olio  8591,  di  casugne  4362,  di  foglia  di  f^^ 
3S81 ,  di  agrumi  20000,  di  carobe  323 ,  di  fichi  21770,  di  (^ 
di  noce  95. 

Il  terreno  dei  dintorni  di  Nizza  è,  come  già  tocctiotBO,^ 
aggregalo  calcare,  argilloso,  mescolato  di  sabbia  edÌgb**P' 
che  si  eleva  in  monlieelli,  in  colline,  in  mootsgoe  ter»*'*' 
e  secondarie ,  ricoperte  di  un  deposito  diluviano.  Or  flU**"* 
suolo  eia  ingombro  di  boschi  e  di  macchioni  è  di  pret*"" 
ricco  di  alberi  esotici ,  i  cui  prodotti  primeggiano  ir*  le  'S'*' 
rie  dovizie  di  questo  paese. 

I  campi  nella  pianura  sono  eslusivamente  coltivali  pc'*^"' 
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erbaggi  e  legumi.  Si  colUnno  anche  i  peri,  t  pruni,  ì  per- 
sici, gli  albicocchi,  i  cotogni,  i  granati,  i  pomi,  di  cui  te 
TarieU,  che  vi  sono  in  numero  di  più  centinaj«,preaentano 
estive  Trutta  eccellenli,  e  quelle  che  si  raccolgono  in  au- 
tunno conaerTaosi  durante  più  meai  dell'anno.. 

Si  trovano  anche  diverse  specie  di  gelsi,  ma  il  suolo  es- 
sendovi poco  acconcio  a  far  prosperare  queste  piante,  si  ha 
poca  cura  di  propagarle. 

In  queste  pianure  sì  coltivano  egualmente  giunchiglie,  viole, 
rose,  gelsomini,  tuberose  ecc.,  i  cui  fiori  adoperati  per  la 
profumeria  ricompensano  talvolta  le  persone  che  attendono 
a  questo  genere  di  coltivazione.  Questi  terreni  finalmente 
servono  anche  ad  alcuni  canapai,  a  prati  e  a  qualche  campo 
seminalo  a  grano,  a  fave,  a  lino,  e  nei  siti  che  si  possono 
innaffiare  coltivansi  il  mais,  i  fagiuoli,  e  talvolta  le  palate. 
I  campi  vicini  ai  torrenU ,  alle  scaturigini ,  alle  TonUne  go- 
dono per  ore  determinate  il  benefizio  dell'irrigazione,  e  quelli 
che  ne  sono  discosti   profittano  dell'acqua  dì  pozzi  a  ruote. 

1  giardini  vi  sono  chiusi  da  muri,  muniti  di  un  cosi  detto 
noria f  d'onde  si  cava  l'acqua  col  mezzodì  un  ordigno  posto 
in  moto  da  una  bestia  da  soma.  Giìi  vi  si  propagano  diverse 
piante  produttrici  di  squisitissime  Trutta  che  per  l'addietro 
vi  erano  come  ignote. 

1  monticeli!  e  le  colline  vi  si  afi'anno  molto  bene  alla  col- 
tivazione dei  cereali  e  delle  piante  leguminose  ;  ed  offrono 
buone  ricolte  di  grano,  segale,  orzo,  piselli,  fave  e  lentic- 
chie. Vi  ai  vedono  eziandio  capperi,  giuggioli,  ciliegi,  man- 
dorli, datteri,  olivi,  fichi  e  viti,  che  ad  ogni  passo  offrono 
cento  utili  varietà. 

I  clivi  delle  montagne  presentano  bene  spesso,  fino  ad  una 
certa  elevatezza ,  la  medesima  coltura  delle  colline  :  appajono 
talvolta  coronati  da  alcune  macchie  di  pini  e  di  carofae  che 
stanno  nelle  Fenditure  delle  roccia. 

Tutti  I  lavori  dì  questo  territorio  si  fanno  colla  vanga,  e 
il  prodotto  di  tale  coltura  è  poco  lucrativo. 
'  Agrumi.  Dì  tutti  gli  alberi  che  i  nicesi  coltivano  con  più 
affeuo  intomo  alla  loro  dimora,  il  melarancio  è  quello  che 
riunisce  con  più  vantalo  il  dilettevole  all'utile. 

t  vegetabili  che  compongono  questa  famiglia,  dispersi  dalla 
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natura  in  differenti  zon«,  non  ruron»  cAnoaciuti  fuorcbè  a 
misura  ebe  l«  reluioai  commereiilli  si  «steserg  lUl  {{lobo  i  e 
l«  prime  noxioni  intorno  alle  prlnoipvli  specie  di  questi  tc> 
getabili  risalgono  alle  el^  ra*oÌoM.  Dìffallo  il  eitrUt  Ujwn- 
«Ita,  originario  della  parte  occidentale  dell'Afrìes,  renin  eot> 
tivato  nei  cosi  celebri  giardini  <felle  Esperidi,  «te  b  fnoli 
Ta  rapire  de  Ercole  le  famose  poma  d'oro.  Atene»,  kcbuìo 
la  testimonianza  di  Giuba  re  di  Matlt-itanta,  raoconl»  ein  g£ 
abitanti  della  Libia  efaiamano  mete  delle  Esperidi  il  atnt 
bigarmiia,  e  che  i  fruiti  di  esso  furano  appunto  quelli  At 
Ercole  apportò  in  Gracitr,  ore  presero  ìt  none  di  pomi  d'ore 
a  cagione  del  loro  ctrfore  e  cfella  loro  betlezia.  SaunsiseiF- 
ferma  cbe  l'introduzione  de)  eitrUt  bigmrmdia  in  halil  fu  n>olU 
anteriore  a  quelh  dei  cedro. 

Il  eilttu  higaraMa  non  è  coliitaio  in  Europa  che  pel  m 
fiore,  di  cui  l'odor  soave  forma  la  base  dei  pìO  stfuisiti  pro- 
fumi. Per  metto  delb  dlatillazìone  se  fte  eMtie  J'scqoi  di 
fior  d'arancio;  e  se  ite  raccolgono  i  fniltì  in  dUtuoM,  ^ 
servono  di  eondìniento  a  cagione  def  principio  aanro  t  del- 
l'acido citrico  contenuti  nel  Inro  socco. 

Il  eifnw  eetb-tt  pSMÒ  dalla  Persia  noi  giardini  di  BabiloiM 
e  della  Palestina ,  ore  i  suoi  frutti  serTiranO  agli  ebrei  i»«' 
caaione  della  festa  dei  tabernacoli.  Fu  trasportato  cfflindi  mlt* 
Grecia ,  nelle  isole  e  sul  littOrate  del  Mediterrarteo  boreilr, 
ore  g^  era  coltivalo  Terso  il  fine  del  secondo  seoolo  dell'eri 
volgare. 

Il  eftrHS  ImoMHm,  Originario  della  zona  intertropieale,TenM 
trasportato  io  Europa  da  quei  celebri  «alil9  ebe  d»l  fondo  w- 
l'Asia  estesero  la  loro  conquista  sino  ai  ptC^  dei  PireW 
delle  Alpi  Marittime,  lasciando  in  Ogni  dov*  le  tr<ecie<M 
loro  sapere  in  fello  di  agronomia. 

Il  eìA-Hf  p&tt^ltitM  passi  pia  tardi  datti  P&hWtìiM  itt  E"' 
ropa  ;  e  furono  i  crociati- ohe  vennero  ad  abbettirs  i  otet» 
giardini. 

11  dtnu  Umetta  cotlirato  nel  secolo  deeinoten*  suNi  <*• 
M»  ligure,  fu  distinto  da  Matteo  Silvalico  ceiM  «n»  »?«'' 
p»Pticolt»e  ;  ma  venrie  poi  confuso  da  VsrrW  bolaniol  con  «"f* 
specie. 

Il  dAnw  iergmaùm,  il  «Anw  Msfbfi«M,  itptfivito,  il»'^''' 
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SIC  e  il  eUnu  rmHf^i  vi  sono  coltivali  da  lungo  uatpo  rwn 
Bolo  a  cagione  della  loro  beikua,  ma  eziandio  perchè  i  fruui 
dei  prini  acnOno  per  fare  acalole  da  cbiccbe,-  cbiamate  ier- 
jnawtte,  ed  anche  per  eslrarne  un'essenia  mollo  atia  alla 
conipeaiaìone  delle  aci{ue  odoroae  :  ■  fniui  dt  tulle  le  altre 
valf^DO  a  filme  sqtiiaitt  eonfelti. 

Il  eife-HT  ìmmum,  il  Adeamarm,  l'Ae^tertAwM^  il  mMlabtb, 
Vmrttìtmam  tono  Tenuti  più  fardi  ad  arrÌ€clMre  i  giardini  di- 
Europa,  e  ne  formano  adesso  uno  dei  più  begli  ornaaienti. 

Il  «fin»  ownmCnMi^  indigeno  delle  provincie  neridiooalt 
delta  China,  fu  qna  trasportato  col  gran  numero  delie  sue 
varieA,  aia  per  cauaa  deU'olexaante  suo  fiore,  sia  per  la  de- 
licateaxa  de'  suoi  frutti.  Il  cedro  di  desaa  cona,  dello  dlrut 
fmchHii'wa ,  i  eonoscinto  più  counineinente  sotto  il  nome  di 
eedrai»,  ai  crede  che  fosse  dapprima  il  prodotto  di  Un  al- 
bero di  linone  innestato  sopra  imo  di  cedro. 

Il  cedro  doratOj  eitrut  aMTahu,  è.un  albero  leggiadro  nella 
ana  tarma,  ed  elegante  per  le  sue  foglie:  se  i  auoi  frutti  riu- 
nissero l'utile  all'aggradevole ,  qu est? albero  Cornerebbe  il  più 
vago  ornamento  dei  giardini. 

Il  cedro  d'Adamo,  eitrut  Aimm,  si  coltiva  per  «ausa  del 
soeTc  e  particolare  aroma  ch'esala  -,  ed  è  perciò  ricercalo  non 
■leho  che  il  eftnu  Biawoi  per  apprestarne  fini  confetti. 

Il  cedro  d'otaite ,  eitnu  ottàtemae,  arihippasi  con  una  fèria 
vegetatrra  A  grande,  che  pud  serrìre  a  hr  vive  siepi  odorose. 

Il  cedro  riccio,  ^eiim»  hittrix,  originario  dell'isola  Haurì- 
zio,  1^  come  il  eknu  emmendafon*  trasportato  in  Europa 
TCntidue  anni  h  :  resistono  l'uno  e  l'altro  alla  temperatura 
drt  Terno. 

Il  cedro  gordone,  eitrtu  gtrdon,  che  unisoe  al  aingoiar  suo 
foglónnc  fiori  porporini  assai  Tsghi  e  soaTissimi •frutti. 

Tatle  le  anaidette  specie  forniscono  all'agrictritura  piJb  dì 
ormo  TaHctb  coltivafte  nei  giardini  esposti  a  moBodl.  I  mi- 
gtun-f  aranci  sono  prodelti  dai  melaranci,  frmmt»,  nmMtatm»f 
«Mhi  Cerni»,  ài  StMJarka,  ecc.  I  Tirai  delle  principali  qua- 
Ktft  di  agrumi  vi  sono  da  qualche  tempo  trascurati  a  caghme 
del  htr»  piccolo  prodotto  :  parecchie  specie  e  varietìi  cAiai- 
dereTolt  di  eiei  vengono  ora  propagate  dal  giardiniere  bota- 
nico Filippo  Genn;,  che  bs  parimente  alla  AsposÌMone  de- 
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gli  amatori  una  collezione  di  tulle  le  piante  più-noleTOli  mi 

indigene  dei  luoghi  circosianli  a  Nizza ,  come  pare  una  grande 

quanliiJi  dei  semi  dei  più  bei  fiori  esolici  cbe  già  ti  sì  smw 

naturalizzati. 

Carrubbi.  Il  carrubbio,  eerotonùi  tìUqma,  alligna  bene  raUe 
roccie  piij  sterili  ;  l'aggradevole  forma  di  quest'albero,  Tele- 
Tato  suo  tronco,  i  vaghi  suoi  rami ,  il  suo  bel  Terde  4^  dura 
in  tutta  l'invernale  sUgione,  di  ai  p(^i,  e  alle  alte  costiere 
ove  spontaneamente  cresce ,  l'aspetto  della  freschezza  di  prt* 
mavera  continua.  Questo  vegetabile  somministra  più  varietà 
utili,  e  pare  cbe  se  ne  dovrebbe  incoraggiare  la  propaga- 
zione su  tutti  quei  promontori!  pietrosi ,  ignudi  ed  aridi  cbe 
sorgono  presso  il  mare.  I  carrubbi  offrirebbero  in  tulle  le 
stagioni  una  bella  verdura,  e  ad  ogni  anno  un  prodotto  non 
manchevole  nella  ricolta  de' suoi  frutti,  i  quali  si  vendono 
dai  15  ai  20  soldi  il  rubbo:  servono  essi  a  nodrire  ì  cavalli 
e  le  bestie  da  soma  :  il  legname  ne  i  di  un  superbo  colore, 
e  serve  a  fame  mobili  e  lavori  di  ebaDÌstèrta;  da' suoi  gra- 
nelli se  ne  estrae  una  preziosa  tintura;  ed  alcuna  volta  essi 
vengono  torrefatti  per  fame  una  specie  di  caffè. 

i^igneti.  I  vigneti  cuoprono  una  gran  parte  del  territorio 
di  Nizza:  generalmente  sono  essi  disposti  in  estesi  filari, as- 
sai larghi  per  lasciare  luogo  a  seminare  nei  loro  intervalli  o 
qualche  sorta  di  biade ,  o  qualche  qualitk  dì  legumi.  In  al- 
cuni luoghi  sì  coltivano  insieme  colle  vili  il  fico,  il  pesco, 
l'albicocco  ed  altri  alberi  fruttiferi;  e  questa  mescolanza  di 
coltivazione  sullo  slesso  terreno,  produce  una  grande  varieli 
di  aspetti  che  rompe  la  monotonia  e  diletta  la  vista. 

Poiché  TI  si  coltivano  moltissime  varietà  di  viti ,  ne  avviene 
che  le  uve  ne  maturano  le  une  più  presto  e  le  altre  assai 
più  tardi,  he  varietà  delle  viti  che  danno  le  uve  bianche  o 
gialliccie  più  riputale,  sono  ivi  denominate el«ret,p»^erCMi, 
tauvagtt,  muteat  Mane,  broameit,  verlanUn,  spaftwM,  foa- 
MerttU,  gionenea,  rale,  rouaaan,  ««lùindrt;  le  viti  che  pro- 
ducono le  mìgtiori  uve  nere  vi  sì  chiamano  bratfuet,  mm- 
seat  nari-,  rotutea,  patita,  negrau , saleme ,  fcit,  trimifmiera, 
barbaroux.  Le  viti  che  apportano  frutti  precoci,  sono  la  gio- 
nenea ,  il  moscato,  la  fola,  la  rossea  ed  il  brachetto^  Quelle 
.che  danno  frutta  urdive  sono  la  Irinquiera,  il  rossnno,  ìl^'- 
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gnertau,  il  brounuit,  e  quella  cbe  produce  l'uva  delta  di 
Natale.  Le  uve  che  si  conservano  più  lungo  tempo  per  uso 
della  mensa  sono  la  §alenu,  la  cbreUe,  la  rmtasan,  la  spn- 
gnou,  la  bivtMte5f ,  la  verlanfm,  quella  delta  dì  Natale,  e  par- 
ticol^irmente  la  bariaroHX,  che  oon  è  molto  abbondante  a 
Nizza^  ma  che  ri  Tiene  portala  in  grande  quanlitìi  da  Sca- 
rena. 

Finalmente  le  ure  cbe  danno  le  migliori  qualitit  di  vini, 
e  ohe  forniscono  il  famoso  vino,  di  Nizza ,  conosciuLO  sotto 
il  nome  di  Mkt,  nome  del  quartiere  ov' è  prodotto,  sono 
la  cJoreUe,  la  /«le,  la  rotUMn,  la  tvle,  la  sfwynoH,  lapj^e- 
reoM,  la  brat/uet,  la  verlaitd'n  e  la  Irinqmera:  quelle  che  si 
impiegano  di  preferenza  per  fare  il  vino  bianco,  sono  le  elw 
i-ette ,  werlanb'n,  apagnou,  pignereau,  naueat  bìanc. 

'Questi  vini  di  bellet  sono  superiori  di  qualità  se  conten- 
gono muscato  bianco  o  rosso,  fola,  roM»a»,roIe  e  partico- 
larmente brachetto.  Quando  essi  invecchiano,  hanno  cosi  poco 
tartaro  e  materia  colorante,  sono  cosi  spiri loai  e  cosi  stimo- 
lanti, cbe  non  lusingano  il  palalo,  fuorché  mescolali  a  una 
più  forte  dose  di  brachetto;  chèa  questo  modo  rieacono  ab- 
boccati, quantunque  molto  vecchi.  Inoltre  coll'uva  del  bra- 
chetto si  prepara  un  vino  a  foggia  di  liquore  squisitissimo 
cbe  porta  il  nome  della  vile  che  lo  fornisce ,  e  rassomiglia 
al  muscato. 

Indipendentemente  dalle  numerose  varietà  delle  vili,  dalla 
natura  del  suolo  cbe  le  produce,  dalla  loro  positura,  dalla 
collivatione ,  egli  è  certo  che  la  bontà  del  vino  e  la  sua  con- 
servazione risultano  dal  concorso  dì  diverse  qualità  d'uve  nel- 
l'atto della  fermenUzione.  Ciò  nondimeno  si  riconobbe  che 
il  vino  che  si  fa  colle  uve  separatamente,  del  brachetto,  del 
muscato,  della  foia ,  del  role  e  del  roiuM»  è  deliziosissimo 
e  conservasi  mollo  bene. 

La  vite,  originaria  dell'Asia,  fu  trasportata  in  Europa  da 
eiò  rimotissima.  Alcuni  ne  attribuiscono  il  trasporto  ai  greci 
della  Focide,  altri  ai  fenici  cbe  furono  i  primi  a  viaggiare 
sulle  coste ,  e  che  ne  avrebbero  successivamente  introdotta 
la  colUvaiione  nelle  isole  dell'arcipelago,  sul  continente  greco, 
e  nella  nostra  penisola. 

Le  bevande  fermeatate  o  arlificiali,  dopo  i  cibi ,  l' aria  , 


b>  Google 


718  KIZZA 

e  l'Mqua,  «ffronó  caconi  maoifeile  dì  Mnilìi  «  4i  ■alittit. 
QuaUÌTi^u  quatiU  di  TÙM  produce  eSelti  partioelari,  che 
HmIubo  dalle  propornoai  reUtm  d'acqua ,  d'alk«9( ,  dì  Iw- 
Uro,  di  Bcidi,  di  xucchere,  di  gtalme  o  dì  mwe,i\a^ae,tii 
nateria  eoloranie  ch'esso  coalìene.  Si  u  inoltre  che  il  rao 
diversifica  pare  all'infinito,  secoudo  le  influenie  nisterieie 
del  suolo,  e  secondo  l'espocizione  piìi  o  meno  Telice  delh  H- 
gna  cfae  lo  produce ,  e  la  coltura  fattane  con  naggìere  o  w- 
nere  ditigensa ,  e  le  differenie  nei  ceppi  ed  il  mode  di  n> 
mificasioue. 

1  Tini  di  NUn,  quando  inveochiano ,  per  lo  più  conten- 
gono mollo  alkoel ,  pooo  tartaro  e  poca  materix  colonaU 
estrattin.  Stimolano  fòrtemente  lo  stomaco,  sono  atoi  poco 
disalteraoti ,  e  bevuti  senza  riserbo,  aggravano  l>  tetti.  On- 
d'è  che  «  debbono  usare  non  come  vini  ordinari! ,  mi  eb- 
bene a  foggia  di  liquori  alle  seconde  mense.  I  piA  generou 
sono  quelli  dei  quartieri  di  Bellet,  di  S.  Isidoro ,  e  pHoci- 
paimenle  di  tutti  i  vigneti  scoperti ,  che  prosperano  oiaIu 
bene  sull'occidentale  pendio,  e  sulla  costiera  delle  coltine  tf 
tuate  a  ponente  di  Nizza;  il  cui  terreno  terziario,  scfaiitow, 
frammisto  a  ciottoli,  e  per  conseguenza  leggiero  e  penne*- 
bile,  è  il  piìi  acconcio  alla  vite  ed  il  pìik  favorerole  alU  bontì 
del  vino. 

Cento  parli  misurate  di  questi  famosi  vini  forniscono,  f*cT 
meno  della  distillaiione ,  dalle  diciotto  nlle  ventidne  partì  A' 
«Ikool  ;  eppcrciò  possono  sostenere  il  confronto  col  vini  p'>^ 
riputati  ;  ma,  convien  dirlo,  accade  del  vino  di  BeKet,  come  i^i 
quelli  di  Alicante,  di  Malaga, di  Bordeaux,  di  Champagne,  ecc., 
lospasioditerrenocbe  producequest'ecoellente  qnalitì  divn"' 
h  limitatissimo;  e  in  <^ni  anno  si  consuma  nella  cittì  di  Ni»* 
ed  in  estere  contrade  una  quantitli  dì  Bellet  mille  voltf  J** 
grande  di  quella  che  il  suolo  potrebbe  annualmente  produn* 
Ond'è  ohe  difficiimenle  si  può,  anche  v  Kìzta,  avere  if  "'*' 
cero  Bellet.  Questi  vini,  quando  sono  giovani,  appajonoiKi''*' 
colorati  -,  ma  dopo  quattro  o  cinque  anni  la  materia  c(n<>- 
rante  si  depone  quasi  ìntierstDente  al  fondo  ed  alle  pire" 
de'  vasi  che  lì  racchiudono  j  ed  allora  prendono  essi  »"  ^ 
lore  giallo- pallido,  e  tramandano  un  odore  balsaeiico»  che 
proviene  da  un  aroma    particolare ,  il   quale  dee  risi^^ 
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n^U  vaUria  «ainttiva  ;  giaccbè  se  per  meiM  della  di- 
siillaiioiM,  o  secoQdo  i  nMtodi  di  Brande*  e  di  Gay-Lussae, 
Ti«a  separato  l'^kaol,  più  non  conserTa  l'odoi%  baUunieo^ 
che  ba  qualche  analogia  con  quello  del  catrane.  Quealo  a- 
roma  partioolare  eaiate  ne)  fieJiet  indipendenlemeate  dall'e- 
tere enanlico  (eMMcAftcfe  d'txìie  d'hetì/U),  eoclann  Dlegioca* 
molto  Tobtile,  pb«  è  l'oBello  di  una  cauta  peobiuinio  nou. 

1  vjo>  pbe  si  bnno  oplle  uve  raccolte  tulle  colline  ooin- 
prese  nel  bacino  di  Nixaa.  seoi'enere  troppo  carichi  d'acido, 
aono  aufficientefoente  apiritoai.  La  proporsiene  d'aikool,  ohe 
vm  contengoBO,  è  ordinariamente  dal  10  al  14  pei' cento. 
Contengono  aDobe  una  ooDTenerol  porzione  di  materia  co- 
Iprante,  di  tartatx)  e  poca  nucilDgise  aacoarina  j  tono  per-' 
eia  quelli  obe  aenrcngono  neglla  alla  digeaiione,  e  rieaeono 
dUalteranti ,  tensa  etimolare  aovercfaiamenle  lo  stomaco. 

1  migliori  vini  bianobi  di  Nizza  provengono  eziandio  da! 
quartieri  di  Bellet  e  dai  villaggi  di  Aspromonte  e  di  8-  Mar- 
tino del  Varo<  Si  è  in  que'  luoghi  cbe  cdIiìtbsì  comunemente 
il  braqmty  e  che  si  fa  il  vino  che  porta  questo  nome.  Fuori 
del  bacfoo  di  Nìna  altri  luoghi  producono  anche  vini  buo- 
nissimi, e  soprattutto  il  bianco:  tal  è  quello  di  Contes,  vil- 
laggio titoalo  alla  distaosa  di  otto  miglia  dalla  cittì  capo- 
luogo. Questo  vin  bianco  estratto  particolarmente  dalle  ri- 
dette uve  refe  e  rMUSsn,  è  molto  riiecherofio.  Quando  i  po- 
sto in  bottiglie  prinui  cbe  ne  aia  terminala  la  fermentazione, 
recido  oarbooieo  cbe  sì  produce  ancora  per  una  fermenta- 
zione inteniibite,  non  potendo  dialrioarst  per  causa  della  re- 
sistenza che  oppone  il  luraociolD,  aen  resU  nel  vino,  e  gli 
fornisce  la  |»roprietì  di  spumeggiare  come  il  champagne, 
quando  si  mette  in  ovotalto  coll'aria.  Questo  vino  piizìca  le 
narici,  come  l'acqua  dì  selti.  Di  tutti  i  vini  bianchi  di  Nizza 
«  de' luoghi  circostanti,  e»0  i  il  più. leggero,  il  più  aggra- 
devole ,  quello  obe  meglio  estingue  la  sete ,  e  cbe  più  facil- 
mente agev{4a  la  secrezione  delle  urine.  Bevuta  anche  senza 
I4  dovuta  noderszìone  non  potrebbe  arrecare  consìderevol 
malo  :  il  moderalo  uso  ne  è  raccomandato  alle  persone  di  de- 
licata oonpIeuiOBe.  Gli  abitanti  di  Contea  che  bevono  que- 
sto vino,  hanno  generalmente  una  vivace  e  fertile  immagi- 
nazione ed  una  mobilità  estrema- 
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La  quanlità  di  vino  che  somministra  il  Urritorio  di  Niia 
non  può  bastare  alla  coosumaiione  cbe  se  ne  Fa  dagli  abi- 
tanti del  luogo  -,  ond'é  cbe  annualmente  te  ne  importa  mdlo 
da  paesi  stranieri,  e  soprallutlo  dalla  Provenza.  Questi  TÌni,ohe 
in  Nizza  si  chiamano  del  porto,  si  gtiasiano  per  Io  più  Ddl'e- 
stiTa  stagione;  e  si  procura  di  disguisare  l'acidità  degli  uni  e 
di  palliare  l'alteratione  degli  altri  con  arti6zi  ben  sovenleper- 
ntciosi.  L'industria  delle  fabbrieaiioni  dei  vini  fece  deplora- 
bili progressi  cosi  in  Nizza,  come  nella  Francia  meridionale. 

OltuefiVRirerìremo  con  qualche  estensione  le  nozioni  prìn-. 
cipali  ftilorno  all'olirò,  perohè  esso  forma  la  principile  do- 
vizia di  Nizza  e  dei  circostanti  paesi.  La  regione  degli  olin 
si  estende  sino  alle  24  ed  anche  alle  80  miglia,  nelt'interoo 
della  provincia  e  all'altezza  di  5  a  600  ntetri  sopra  iltifello 
del  mare.  Sgraziatamente  questa  ricchezza  è  molto  precari)' 
la  stagione  in  cui  il  frutto  cuopre  l'albero,  il  lungo  spino 
di  tempo  cbe  vi  rimane,  le  intemperie,  le  malattie  i  cw 
va  soggetto,  e  singolarmente  i  guasti  arrecatigli  da  un  in- 
setto, di  cui  si  dirà  qui  appresso,  fanno  si  che  gli  anni  di 
abbondanti  ricolte  non  ritornano  cbe  ai  lungbì  internili  i' 
ciaque  ed  anche  di  sei  anni. 

.  Le  varietà  di'quest'atbero  sono  molte:  Vi^tasler,  otàt  din 
selvatico,  propaga  generalmente  la  specie  primitiva,  *  cm 
ritornano  le  varietà,  quando  se  ne  seminano  i  noccioli-  & 
considerato  come  il  tipo  di  tutte  le  varietà  cbe  ne  sono 
conosciute.  Eccone  le  denominazioni  secondo  il  nicese  oa- 
letto.  L'olivo  che  piìk  generalmente  vi  si  coltiva ,  e  vi  è  "- 
puuto  il  migliore,  sia  per  riguardo  alla  qualità  dei  frulliti 
per  la  qualità  dell'olio  cbe  se.  ne  eslrae,  è  il  nmabrdof*^ 
■  dfiuglié ,  cosi  chiamato  dalla  direzione  de'  suoi  rami  >o<^' 
nantisi  a  foggia  di  quelli  del  salice  piangente,  il  b'vf'^ 
somministra  pure  un  olio  assai  buono,  ma  il  suo  gusto  e  il* 
quanto  insipido.  Vengono  quindi  gli  olivi  pigaale  e  tfS*"' 
i  frutti  del  primo  sono  piccoli,  ma  copiosissimi j  molto  BiX 
è  l'olio  che  si  ricava  :  questa  varietà  coltivasi  massimaiD^'' 
nelle  campagne  della  Turbia,  dì  Menlone  e  di  Villafnn^' 
essa  dovrebbesi  propagare  di  preferenza;  perocché  l«  «'^ 
ne  maturano  assai  lardi,  e  ben  di  rado  SODO  morucaK''' 
l'inscito  distruggitore  delle  olive. 
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'  Lo  tpagitmt,  co^  appellato  perchè  rassomigliasi  in  tutto  al- 
I'oIìto  di  Spagna  n'olivo  ne  è  assai  lino,  ma  di  gusto  insi- 
pido. In  generale  si  dìi  a  Nitza  Ìl  nome  di  smtvagtt'i  tutti 
gli  olivi,  che  non  sono  nnutrah;  ma  vi  esiste  una  varietà 
che  porta  esclusivamente  cotal  nome,  e  che  si  distingue  dalle 
altre  pel  suo  frutto  piccolo,  allungalo,  e  per  le  sue  foglie 
oblunghe.  Essa  d^  l'olio  più  lino,  ma  siccome  questo  è  poco 
abbondante,  l'albero  ne  i  poco  coltivato.  La  varietì  che  di- 
cesi columbana  dalla  voce  greca  citlymbrides,  produce  le  più 
grosse  olive:  i  suoi  frutti  si  destinano  specialmente  ad  essere 
salati  e  conservati  nell'olio.  Si  coltivano  ancora  nel  paese  due 
varietà  dette  fWRctnert,  le  quali  somministrano,  ma  in  poca 
abbondanza,  un  olio  assai  dolce. 

L'olivo  vi  cresce  mollo  bene  in  tutte  le  terre,  fnorchè  nette 
paludose  :  ma  per  la  sqnisltexza  del  frutto,  vuoisi  preferire 
alla  sua  coltivazione  un  Suolo  leggiero,  alquanto  secco  ed  ae- 
rato. Ond'è  che  gli  olii  provenienti  dagli  oliveti  delle  colline 
cbe  circondano  Nizza,  e  quelli  soprattutto  che  vengono  dai 
montuosi  villaggi  di  Utelle,  di  Levenzo,  ecc.,  si  conside- 
rano come  i  più  fini,  e  quando  sono  fatti  colla  debita  di- 
ligenza, pareggiano  quelli  di  Aix:  nelle  terre  forti,  fresche 
e  sostanziose ,  come  son  quelle  del  distretto  di  Roccabigliera, 
si  vedono  gli  olivi  più  belli ,  e  meglio  produttivi  dei  dintorni 
di  Nizza;  ma  l'olio  non  ne  riesce  molto  fino  e  leggiero.  Os- 
servasi ancora  che  nei  siti  ove  il  terreno  è  secco,  leggiero 
ed  aerato,  il  fruito  soffre  meno  le  brine. 

Gli  oliveti  del  territorio  di  Nizza  occopano  in  generale  i 
fianchi  e  le  sommiti  delle  colline  :  si  collivano  sopra  strisele 
di  terreni,  più  o  meno  lontane  le  nne  dalle  altre,  od  an- 
cbe  senz'ordine  come  in  un  verziere.  L'olivo  può  sopportare 
facilmente  il  freddo  dai  6  ai  7  gradi  al  dìssotto  del  zero,  come 
il  lauro,  il  granato,  il  mandorlo  ed  il  mirto.  Non  soccombe 
ordinariamente  fuorché  ad  una  temperatura  dai  9  ai  10  gradi 
al  dissotto  dello  zero.  Ma  i  germogli  ed  i  frutti  sono  molto 
più  sensibili  al  freddo:  se  >l  termometro  segna  per  alcune 
ore  i  5  o  4  gradi  al  dissolto  del  zero,  massimamente  dopo 
le  pioggie  e  lo  scioglimento  del  ghiaccio,  ne  gelano  i  frutti, 
e  ne  sono  danneggiali  i  germogli. 

Oltre  a  ciò  una  grande  moltitudine  d'insetti    e  di  piante 
46        I>i»on.  Gtogv.  ecc.  Voi.  Xl. 
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paratiite  sembnDO  cospirare  a' danni  dell'olivo  «  del  suo 
fruito.  Di  lutti  quegli  esseri  organici ,  quello  che  gli  apporU 
più  grandi  guasti  è  il  Terme  e  la  larva  che  volgannente  ap- 
pellasi Eéiron,  forse  dal  greco  ìcet/rtn,  roditore,  che  si  de- 
signa dai  naturalisti  sotto  le  denomi  nazioni  di  «nuca  «leM, 
einiftù  oleae,  gtomaxua  tetraM,  quando  si  trora  nello  stato 
d'i  mosca  o  d'insetto  compiuto-  L'egregio  e  benemerito  Bou- 
baudi  nella  sopracceneata  sua  opera  dà  un'accuratissima  de- 
scrizione cosi  del  ktSrmi  come  di  altri  insetti  nocerolissinu 
all'olivo  ad  a'  suoi  frutti,  e  propone  il  più  sicuro  meuo  di 
ottenerne  la  distnuione. 

indipendentemente  dalle  varìe^  dì  questa- utilissima  pianta, 
dalla  natura  del  suolo  e  dall'esposiiione  del  luogo,  ove  cre- 
sce, la  bontÀ  dell'olio  dipende  esse  uà  ialm  ente  dal  tempo  in 
cui  ai  fa  la  ricolta  delle  ulive,  dalia  loro  condizione,  e  dalla 
maggiore  o  minor  diligenza  che  si  adopera  a  separarlo  dalla 
parte  estrattiva  ilei  frutto.  L'olio  migliore ,  per  avviso  di  molti, 
si  è  quello  cfae  conserva  il  gusto  del  frutto,  e  die  contiene 
un  po'  d'amaro;  cioè  quello  fatto  con  le  ulive  che  non  per- 
Teonero  cbe  ai  5}6  di  loro  maturiti.  Affinchè  quest'olio  con- 
servi lungo  tèmpo  le  sue  qualità,  dee  essere  sovente  trava- 
sato, onde  si  separi  dalle  feccie,  cui  depone  in  copia.  Si  è 
a  questo  modo  cbe  apprestasi  l'olio  ricercato  dì  Aix.  Atcane 
volte  si  cerca  d'imitare  questi  olii  col  mezao  di  una  frode 
innocente  ;  si  mescolano  foglie  d'olivo  coi  frutti  di  esso,  quando 
questi  si  macinano;  se  non  cbe  allora  il  gusto  del  frutto  e 
il  po' d'amaro  sono  fugacissimi,  e  l'olio  diviene  più  facilmento 
rancido:  oltre  il  sapore,  una  delle  prime  condizioni  dell'o- 
lio, è  la  limpidezza;  per  ottenerla  si  lascia  ch'esso  deponga 
durante  qualche  tempo  la  feccia,  avendo  cura  dì  tramutario 
spesso  di  vaso  in  vaso,  o  meglio  ancora  filtrandolo  a'traverso 
del  cotone  in  una  macchina  destinata  a  quest'uso:  quando 
à  spedisce  in  lontani  paesi  l'olio  in  bottiglie,  siffatta  opera- 
zione è  al  tutto  necessaria.  Il  colore  dell'olio  varia  dal  verde 
carico  al  giallo-verdastro,  al  giallo  ed  al  giallo-pallido  secondo 
il  grado  della  maturiti  del  frutto:  più  questo  è  maturo,  meno 
l'olio  è  colorato  in  verde  ed  in  giallo. 

La  differenza  cbe  passa  tra  le  diverse  qualità  d'olio  dipeode 
meno  dalla  varietà  delle  olìfe ,  e  della  toro  maturità,  die  dal 
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loro  stato  i  K  ì  frulli  sodo  gelati  o  moraicatì  dal  Terme,  0 
se  si  lascisrono  aniiDuccbiati  per  qualche  tempo,  subiscono 
allora  una  rermentaiione,  e  l'olio  ne  riesce  d'ioferior  qua- 
lità. Vi  sono  proprietarii,  massimamente  nei  luoghi  montani, 
i  quali  avrisano,  che  quando  le  olive  si  lasciano  ammucchiate, 
onde  ai  riscaldino,  Toraiscono  una  più  grande  quantità  di  o- 
lio.  Egli  è  questo  un  pregiudizio,  di  cui  sonograTii  risul- 
lamenti  :  costoro  non  riflettono,  che  a  questo  modo  le  oIìtc 
disseccandosi ,  diminuiscono  di  volume,  e  che  una  determi- 
nata quantitìi  di  queste  oltre  produce  comparativamente  più 
d'olio  che  un  egual  volume  sabito  ch'esse  vennero  raccolte  ; 
ciò  avviene  perchè  esse  divennero  più  piccole,  ed  anche  am- 
mettendo che  dessero  una  qualche  maggior  quantità  d'olio, 
locchè  del  resto  i  smentito  dall'esperienza,  si  dovrebbe  pur 
sempre  considerare  che  l'olio  fatto  a  quel  modo  è  mollo  in- 
feriore di  qualità,  e  per  conseguenta  anche  dì  prezzo. 

Da  tale  nocivo  metodo,  che  si  pratica  in  Ispagna,  neTla 
Corsica,  in  Sicilia,  e  in  alcuni  luoghi  della  Provenza,  si 
dee  riconoscere  l'inferiorità  degli  olii  di  queste  contrade. 
La  nettezza  dello  streltojo,  e  quella  «li  tutti  gli  utensili  de- 
fitinati  a  fare  e  ricevere  e  conservare  Polio,  conlribuiscom» 
pure  alla  sua  buona  qualità  ;  perocché  dalla  proprietà  che 
ha  questo  liquido  di  disciorre  un  gran  numero  di  corpi, 
risulta  ch'esso  prende  facilmente  cattivi  gusti  e  qualche  a- 
sprezia.  L'olio  verd«,  propriamente  detto,  è  quello  che  si  fa 
secondo  l'antico  metodo,  spogliando  l'oliva  del  suo  nocciolo, 
e  non  ispremendone  sotto  lo  strettqjo  fuorché  la  parte  estrat- 
tiva e  polposa,  ridotta  in  pasta,  ovvero  spremendo  le  olive 
senza  schiacciare  ÌI  nocciolo.  Si  pretende  che  Tolio  conte- 
nuto nella  mandola  del  nocciolo,  e  nel  nocciolo  Slesso,  rende 
l'olio  d'oliva  più  suscettivo  di  agrezza ,  gli  comunica  coll'an- 
dar  del  tempo  un  sapore  dispiacevole,  e  lo  fa  più  presto  di- 
venir rancido.  Ha  i  signori  Favanti,  Sieuvè  ed  altri  fecero  a 
questo  riguardo  accuratissime  sperienze,  e  dimostrarono  che 
le  mandole  del  nocciolo  forniscono  un  olio  Itnpìdo,  puro  e 
dolce,  che  mescolato  coli' olio' ordinario,  non  gli  comunica 
alcun  vizio  sensibile,  sia  pei  gusto,  sia  per  l'odorato;  esse  non 
gli  trasmettono  che  un  gusto  dolcigno,  appena  sensibile  al  pa- 
lato; ma  eotrandar  del  tempo,  quest'olio  della  mandola  pas- 
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Bando'  ad  una  leggiera  fermentaxione,  h  divenir  rancido  TdIìo 

in  massa,  e  gli  comunica  un  gusto  acre,  e  un  color  fot» 

disaggraderole. 

In  quanto  all'olio,  prodotto  dalla  sola  polpa  delle  olin, 
tuoIbì  dire  che  ba  il  vantaggio  incontrastabile  che  né  b 
vecchiezza,  né  l'azione  dell'aria  puonao  Tarlo  divenir  rancido, 
e  ch'esso  manliensi  mai  sempre  limpido.  I  noccioli  delle  oIìtc 
contengono  una  pìccolissima  quanti^  d'olio  mollo  diuggit- 
devole,  molto  acre  e  nauseoso:  per  ottenerlo  è  d'uopo  ri* 
durli  in  una  pasta  finissima,  e  siccome,  durante  la tritun- 
lione  delle  olive,  parecchi  noccioli  rimangono  inlatti,  egli 
altri  non  sono  che  grossamente  infranti,  ne  conseguita cke 
facendo  l'olio  d'oliva  col  metodo  ordinario,  non  si  può  se- 
pararne quello  contenuto  nei  noccioli.  11  residuo  0  la  feccji 
delle  olive  contiene  ancora  una  piccolissima  tpiaDlitì  d'olio, 
che  viene  estratto  macinandolo  dì  bel  nuovo,  e  lavandolo  con 
nolt'acqua  in  diverse  fosse  formate  di  cotto,  e  posu  sotn 
un  piano  inclinato,  l'una  in  seguito  all'altra  ;  le  quali  comu- 
nicano tra  loro  per  mezzo  dì  un  piccolo  canale  des6nato  ilio 
scolamento  delle  acque;  a  questo  modo  tutte  le  parli  oleoie 
che  racchiudono  i  residui  delle  olive,  vengono  a  galleggia 
alla  superficie  dell'acqua  con  la  buccia  delle  olive,  colla  shd' 
dola  dei  noccioli  e  con  le  materie  albuminose  e  fibrose;  » 
raccolgono  con  grandi  scumaruole  di  rame;  sì  fanno  bollirò 
dentro  caldaje;  dopo  alcune  ore  dì  ebulizioae,  leaaiidelU 
materie  cadono  al  fondo  della  calJaja;  l'olio  viene  a  galleg- 
giare,in  parte  alla  superficie  dell'acqua  j  ed  infine  col  moB^ 
della  pressione  se  ne  ottiene  l'olio  che  chiamasi  di  rttsM^ 
e  non  serve  che  a  fabbricare  il  sapone. 

Tutte  le  acque  che  servirono  alla  formazione  dell'olio  <* 
lavar  gli  utensili,  si  getuno  in  serbatoi  chiamati  enferr,  « 
tutte  quelle  materie  oleaginose,  ricavasi  ancora,  dopo  >i^ 
lunga  fermentazione  putrida,  un  olio  particolare,  detto  d'i»* 
femo,  il  quale  riesce  chiaro,  limpido,  ed  altìssimo  a  larlinM' 
esso  per  altro  esala  un  odor  forte  ed  ingrato.  1  principi!  in^ 
mediati  di  quest'olio,  ove  si  confrontino  con  quelli  dell'oli'^''' 
resseitce,  appajono  considerevolmente  diversi:  l'olio  d'inforno 
è  quasi  interamente  formato  dì  oleina,  come  il  dotto Boob""^ 
riconobbe,  separando  la  stearina  dall'oleìna  permeifO"'' 
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congelazione  dell'olio ,  e  sottomettendolo  flll'azione  dello  streti 
lojo^  tra  più  strati  di  carta ,  assorbente  coi  pori  l'oleina,  men- 
tre la  stearina  rimane  alla  superficie  della  carta.  La  buccia 
delle  ulive,  e  tutte  le  materie  fibrose  e  albuminose,  donde 
si  estrasse  l'olio  dì  ressence,  chiamate  murcia,  impiegansì  a 
scaldare  le  caldajc:  i  mugnai  adoperano  ancora  a  quest'uso 
le  Teccie  ed  il  parenchima  di  tultì  i  residui  secchi^  clie  si 
chiamano  tnotUi.  Cotali  feccie,  deposte  nel  Tondo  di  tutti  Ì 
serbatoi,  valgono  di  eccellente  ingrasso,  in  ragione  proba- 
bilmente della  sostanza  azoto-albuminosa  che  esse  racchiu- 
dono. 1  nocciuoll  infranti,  convenevolmente  carboniizati,  som- 
ministrano un  buonissimo  combustibile,  che  dà  un  calor  mo- 
derato agli  appartamenti,  ed  offre  il  vantaggio  di  non  svi- 
luppare gaz  acido  carbonico. 

Non  si  conosce  l'epoca  in  Cui  l'olivo  fu  introdotto  in  Eu- 
ropa :  secondo  la  tradizione,  i  Focesi  avrebbero  i  primi  por- 
tato quest'albero  prezioso  sulle  coste  del  Mediterraneo, quando 
ei  vennero  a  fondarvi  cittì.  Alcuni  autori  pensano  che  dal- 
l'Etiopia suo  paese  natale  fu  trasportato  in  Egitto  ai  tempi 
di  Sesostri.  Avvisano  altri  che  sia  originario  della  Libia ,  e 
che  gli  abitanti  di  Oasi,  città  centrale  di  questa  contrada, 
fusero  i  primi  ad  estrarne  l'olio  dai  frutti.  Plinio,  parlando 
della  prodigiosa  fertilità  del  suolo  della  Libia ,  fa  menzione 
di  olivi  giganteschi  che  vi  sì  vedevano  all'età  sua.  Secondo 
che  afferma  Horneman,  olivi  di  una  straordinaria  grossezza 
vi  ombreggiano  tuttavia  le  rovine  del  tempio  di  Ammonc 
Cfaeccfaè  sìa  di  tali  opinioni,  certo  è  che  l'uso  dell'olio  d'o- 
liva per  le  libazioni  e  per  le  lampadi  risale  alle  età  più  fi- 
mote,  e  che  di  esso  è  hWo  cenno  più  volte  nel  Pentateuco. 

Fiehi.  Fra  tutti  gli  alberi  fruttiferi  del  distretto  di  Nizza, 
il  fico  è  quello  che  maggiormente  coltivasi.  Se  ne  contano 
a  Nizza  circa  trenta  varietà.  Quelle  che  forniscono  i  frutti 
di  un  gusto  più  zuccheroso  ed  aggradevole,  sono  dette  bei- 
lane,  hanws'atOtt,  a  frutto  nero,  hta-nissotte ,  a  fruito  bianco 
e  bermsinque.  Il  bellono  dà  un  grosso  fico  oblungo  ,  ed 
appiattito  alla  sominità  :  quando  è  ben  maturo ,  la  pelle 
ne  è  sottile  e  screpolata  longìtudinHlmente:  il  colore  ne  è 
di  un  nero  violato  sopra  un  fondo  verde-pallido,  con  mac- 
chiette verdastre  singolarmente  nella  sua   parte' superiore. 
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Questo  Beo  somministra  Tnitti  in  abbondania  dal  mese  di  a- 
gosto  sino  al  fine  di  ottobre.  Il  barnissotto  nero  è  appiattilo 
alla  BODunttà  come  il  bellono,  ma  è  meno  grosso,  ed  ha  una 
forma  globniosa:  la  pelle  ne  è  più  durae  più  spessa  ;  ba  un 
colore  violato  carico,  asperso  dì  una  polre  bianchicoi*  od 
azzuriccia.  Il  bamissotto  bianco  non  differisce  dal  precedente, 
fuorcbè  pel  colore  e  per  la  rorma  alquanto  oblunga.  Final- 
mente il  bemissinco  di  color  riolato  è  rotondo  nella  «na  parie' 
superiore  e  ristretto  alla  sua  base.  I  Trutti  di  queste  tre  n- 
i-ietìi  di  fichi  maturano  tardi ,  e  quando  si  disseccano,  molto 
perdono  delle  loro  buone  qualit!i. 

Altri  buoni  fichi  a  mangiarsi  o  ad  essere  disseccati,  sono 
delti  il  col  de»  ièmeiy  rtmaaana,  fivneiteana  ,  cmemtrtU», 
imperiale,  merìengve,  verdale,  caravanquin ,  mu3»eya,  ta^m- 
eartin,  c»tignana,  pousmuluda,  roìaniina,  seii-ftfe,  neyreHi 
o  daiqu€ira,  MtVXne,  bregliatea,  nmbmida,  eagìmna.  Alcune 
delle  anzidette  ficsje  producono  i  rrulti  due  volte  l'anno,  e 
altre  solamente  una  volta.  Sì  dì  il  nome  di  fichi-fiori  ai  pri- 
maticci ,  cioè  a  quelli  che  si  appellano  eotigiuuia,  Jautpieirm, 
negretta ,  brelùuque ,  earavanifuÌM ,  abieou  e  meiifoiuuca.  K 
appellano  fichi  tardivi  od  autunnali  quelli  che  maturano 
dopo  il  mese  di  agosto  sino  al  novembre  e  al  dicembre.  Le 
anzidette  varietà  offrono  successivamente,  per  sei  mesi  del- 
l'anno, un  alimento  aggradevole  e  sano.  1  fichi  secchi  sono 
eziandio  gustosi  e  nutritivi  a  cagione  della  quantici  di  us- 
terie  zuccherose  ch'eRsi  contengono. 

Nelle  fenditure  delle  roccic  e  nei  luoghi  incolti  vi  cre- 
sce spontaneamente  un  fico  selvatico,  che  dai  botanici  tìcb 
detto  eaprifieuss  esso  dì  un  frutto  che  non  è  buono  a  naa- 
giare,  ma  nodrisce  un  insetto  chiamalo  dai  naturalisti  cyii^ 
pseaes,  del  quale  si  valgono  gli  agricoltori  di  alcune  con- 
trade, e  massimamente  quelli  della  Grecia  e  delle  ìsole  del* 
l'Arcipelago,  per  far  maturare  più  presto  ì  fichi  domestici, 
0  semi- domestici  :  per  quest'effetto  al  tempo  della  maturiti 
dei  fichi  si  pongono  rami  del  caprtfieui  sui  fichi  domestici; 
gli  insetti  dei  fichi  selvatici  volano  sui  fichi  domestici,  e  li 
pungono  per  deporvi  le  loro  uova  ;  e  questa  puntura  fa  ma- 
turare 1  fichi  più  presto  dell'ordinario;  appunto  come  ac- 
cade per  riguardo  alle  pera  ed  alle  poma  che  maturano  mib- 

n,g,t,7.cbyGOOglC 


NIZZA  727 

pr«  più  presto  quando  sono  punte  dagli  insetti.  Questo  me- 
todo OOD  cui  8i  ottiene  una  precoce  maturìlSi  dei  fichi,  chia- 
masi caprìficaaione  ;  Ina  per  lo  più  non  si  pratica  in  Italia, 
in  Francia  e  nella  Spagna ,  OTe  si  coltiTano  quelle  Tarietà  di 
fiflhi ,  i  onl  fruiti  maturano  di  per  tè.  La  Gcaja  creace  in 
tutti  I  terreni  e  in  tutte  le  positura  ;  ciò  nondimeno  pre- 
ferisce un  suolo  leggiero  é  alquanto  secco.  I  firutti  ne  sono  ' 
anche  più  delicati  e  luccberosi  quando  provengono  da  fi- 
caje  coltÌTate  su  colline  prorredute  di  un  gran  fondo  di  terra 
leggiera ,  e  in  una  buona  esposizione  quando  sì  troTanO  in 
basse  regioni. 

La  ficaja ,  originaria  dell'Asia  e  deirAfrìca ,  fu  dai  Focesi 
trasportata  di  Grecia  in  Italia.  Ora  cresoe  «osi  sponUnea- 
mente  nell'Europa  meridionale,  che  può  essere  considerata 
come  indigena  in  queste  contrade.  I  feaici ,  gli  egizi! ,  gli 
ebrei,  i  greci,  i  romani,  e  tutti  i  popoli  che  circondano  il 
vasto  bacino  del  Mediterraneo,  fecero  successivamente  men- 
zione di  quest'albero  fruttifero,  il  cui  nome  significa  nelle 
lingue  antiche  10  produeo.  ' 

Ci  rimane  a  dire  alcun  che  dei  seguenti  alberi  fruttiferi  : 
il  giuggiolo  (si£i/>&tu  vulgmris),  gii  naturalizzato  in  questa 
contrada,  prima  della  dominazione  romana,  somministrò 
nei  dintorni  di  Nizza  parecchie  varietì,  fra  le  quali  si  pro- 
pagano specialmente  quello  a  frutti  precoci  e  a  frutti  ro- 
tondi,  quello  a  grossi  frutti,  ed  il  pontmtrìa  frutti  oblun- 
ghi :  questi  alberi  fioriscono  nell'estate  j  i  loro  frutti  matu- 
rano in  autunno,  e  suhitochè  hanno  acquistato  il  loro  rosso 
lucido  colore,  si  raccolgono  per  essere  mangiati  o  si  fanno 
seccare  per  valersene  a  differenti  usi  di  medicina. 

Il -granato  (punica  ^ranacum],  indigeno  del  Caboulistan 
e  della  Persia,  si  è  pure  naturalizzalo  nella  zona  mediter- 
ranea :  se  ne  coltivano  più  specie ,  che  per  la  più  parte  som- 
ministrano frulli  di  squisito  sapore. 

Il  dattero  Iphoenix  daetilifera)  originario  di  molle  regioni 
dell'Asie  e  dell'Africa  ,  venne  da  et^  remotissima  traspor- 
tato in  Genova,  nella  Spagna  e  nel  mezzodì  della  Francia. 
L'aspetto  dì  questa  pianta  trasporta  sempre  l'immagina- 
zione dei  popoli  d'Europa  verso  quelle  deliziose  contrade, 
ehe  furono  la  culla  dell'incivilimento  :  in  lutti  ì  tempi  il  ramo 
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del  palmiiio  Tu  l'embLeina  della  pace  e  (Iella  TÌUoria  ;  e  ai 
di  Dosiri  è  ancora  il  sìmbolo  della  verginità  e  dell'i  anocenza. 
Ili  Tarii  sili  della  Dic€se  contea  esso  perviene  all'altezza  di 
25  melrì  ;  ma  i  suoi  Trutti  non  giungono  a  maturitJi  :  vi  si 
coltiva  unicamente  per  averne  le  palme  che  servono,  dopo 
essere  slate  intrecciate  in  un  modo  ingegnoso,  nella  do- 
menica che  ne  porta  il  nome  :  gli  ebrei  le  sdoprano  per 
la  loro  festa  dei  tabernacoli. 

Il  ciliegio  :  se  ne  distinguono  di  più  specie  ;  vale  a  dire; 
il  gutnier  bianco,  a  grosso  frutto:  Ìl  primaticcio;  il  nero  a 
grosso  Trullo  ;  il  nero  lucido  ;  il  rosso  a  frutto  grosso  ;  il  bi- 
gmrreautier  bianco;  ìl  jobef  ;  Ìl  twìiner  a  grosso  frutto  rosso 
e  a  frutto  semi-acido. 

L'albicocco:  havvene  pure  di  diverse  sorta, cioè  ralbicocco* 
persico  ;  U  museale  rosso  ;  il  muscato  bianco,  ed  il  iHeexfi 
a  frutto  zuccheroso. 

pel  prugno  vi  esistono  più  varietà  ivi  dette: -pruno-albi- 
cocco, damas  blane-ì^-gro»,  damaa  de  Provenet,  dìapri  vtrt, 
JUaprè  blatte ,  imperiai  jaune,  perdigon  rouge,  perdigon  vm>- 
kt,  per^on  blane,  mne-clnud  verdAtre,  rein£-elaud  vil- 
lette, prunier-péseh  ed  il  sainte- Catherine, 

Fra  i  persici  si  contano  il  muscato  a  polpa  molle;  il  mu- 
scato a  polpa  dura;  il  muscato  rosso  a  polpa  molle; quello 
anche  rosso  a  polpa  dura  f  il  muscato  che  chiamasi  d'inver- 
no, e  il  grosso  reale. 

1  pomi  ed  i  peri  non  allignano  bene  sul  suolo  nicese  non 
tanto  per  causa  del  clima  e  della  quali^  del  terreno,  quanto 
per  una  moltiludine  d'inselli  che  nuocono  a  queste  piante 
ed  ai  loro  frutti.  • 

I  castagni,  i  noci,  i  mandorli,  gli  avellani,  i  nespoli  ed 
i  sorbi  non  vi  fanno  buona  prova,  e  sì  coltivano  assai  poco. 
Gli  abitaDli  di  Nizza  si  procacciano  i  frutti  di  queste  piante 
dalle  valli  alpine  e  subalpine,  ov'esse  allignano  mirabilmente. 

In  questi  ultimi  tempi  vi  si  introdussero  ìl  l\idbemiiiter 
[diospyros  kaki),  il  daai/earpe  (ormentoca  dagycarpa),  il  bi~ 
bacier  (mes/ii/uz  japsnica),  il  pitUichier  (piatacia  vera),  il  jwya- 
wi'er  {psidium  pomiferum  et  pyriferum),  il  iiandine  (niiN<IiM« 
domestica),  il  chertmoUer  {annona  eherinoUa),  il  giuggiolo  della 
China  {zixiphus  sinenstB),  ed  altri  alberi  ed  arbusti  esotici  a 
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frulli  ecc«llenli,  che  rendono  questo  paese  vieppiù  sempre 
interessante  agli  occhi  degli  stranieri. 

Qui  non  vuoisi  tacere  che  alcune  varietà  di  poma  e  di 
pera  sono  un  oggetto  di  utile  traffico  per  alcuni  TÌIIaggi  del 
contado,  e  particolarmente  per  quello  di  Torretta,  situato  « 
sei  miglia  da  Niua.  Colali  frutta,  e  massime  le  poma,  vi  sono 
mollo  rinomate.  In  generale  il  nizzardo  agricoltore  n.on  ado- 
pera molta  diligenta  nel  collÌTare  gli  alberi  frultìferi,  e  non 
cerca  i  modi  dì  propagarne  le  migliori  specie;  ma  gli  sa- 
rebbe cosa  vantaggiosa  lo  impiegarsi  meglio  in  liflatla  col- 
tivasione.  Che  gliene  potrebbe  derivare  un  nuovo  ramo  di 
commercio  assai  lucroso,  ove  la  strada  di  ferro  da  Marsiglia 
a  Parigi  -progettata  dal  francese  governo  si  mandasse  ad 
esecuiione.  Allora,  per  meuo  di  battelli  a  vapore,  che  gii 
recano  da  Nizza  a  Marsiglia  i  primi  piselli  ed  alcune  novel- 
licìe,  si  trasporterebbero  da  Nizza  a  Parigi  in  meno  di  qua- 
ranl'ore  non  solamente  i  piselli ,  i  carcioffi ,  i  fagiuoli  verdi , 
nu  eziandio  alcuni  fichi  ed  altri  frutti  primaticci  che  sop- 
porterebbero benissimo  il  viaggio. 

Certaìi,  legumi,  ortaggi.  Vi  si  coltivano  il  fromeuto,  l'orzo, 
la  segale  e  il  ftorfrortato,  di  cui  per  altro  sono  scarse  le  ri- 
coUe  ;  ed  appena  bastano  per  tre  mesi  dell'anno  al  bisogno 
della  popolazione:  le  fave,  la  meliga,  le  lenticchie,  ì  piselli, 
i  fagiuoli,  ì  ceci,  ecc.,  bastano  per  più  della  melìilell'anno 
alla  consuniazione  locale.  Le  migliori  lenticchie  sono  quelle 
dei  lerrilorii  di  Tenda  e  della  Briga  :  i  fagiuoli  più  riputati 
sono  i  bianchi  piccoli  che  si  raccolgono  nel  distretto  di  Con- 
tes,  e  si  conoscono  in  questa  provincia  sotto  il  nome  di /po- 
tatone»  :  la  squisitezza  di  lai  fagiuoli  dipende  piuttosto  dalla 
natura  del  suolo,  che  vi  è  sabbionoso  e  dolce,  che  dalla  loro 
qualità  ì  perocché  se  vengono  coltivati  altrove,  più  non  hanno 
il  medesimo  gusto,  e  degenerano  facilmente. 

Fra  le  radici  nutritive  tengono  il  primo  luogo  diverse  qua- 
lità di  patate;  vengono  appresso  le  rape,  le  carote,  le  scor- 
zonere. Dalle  patate  ipomeahaUUaa  l'esimio  signor  Risso  ebbe 
tubercoli  del  peso  maggiore  di  un  kilogramma. 

Fra  gli  ortaggi  vi  abbonda  la  bietola,  di  cui  vi  si  colti- 
vano diverse  specie  ;  lo  spinace,  l'acetosa,  le  varie  specie  di 
appio,  dì  endivie ,  dì  laltuche ,  di  carcioffi ,  di  caroli  vi  fannq 
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buona  proTt  non  meno  cbe  lo  iparago,  la  cipolla,  l'aglio,  il 
porro,  il  petonciano,  la  scononera,  la  cicoria  roMa,la  gialla 
6  la  bianca,  la  rapa,  la  radice  rossa  e  la  bianca,  il  cardo, 
il  c«rroglio,  il  botri  >  la  tomatica ,  e  pi{k  varici^  di  poponi , 
di  cocomeri,  ecc.  La  più  parte  di  questi  ortaggi  ri  si  ri- 
producono in  tutte  le  stagioni  :  osserrosi  per  altro  che  pa- 
reccbi  di  essi,  come  i  cavoli ,  le  endivie,  le  bietole,  ecc., 
hanno  alcune  volte  un  gusto  leggiermente  amaro  ;  e  ti  erede 
cbe  ciò  provenga  dal  fogliame  e  dall'ombra  dei  melaranci^ 
sotto  i  quali  si  coltivano  bene  spesso  quelle  piante.  Diffatio 
egli  i  probabile  che  questi  alberi  ricchi  di  foglie  sempre 
'  verdi  privando  quegli  erbaggi  dei  raggi  del  sole  e  del  be- 
nefizio della  rugiada,  influiscano  sul  gusto  dì  essi;  e  cbe 
l'acqua  della  pioggia  cadendo  sulle  foglie  dei  melaranci  si 
carichi  d'un  effluvio,  di  un  princìpio  amaro,  cui  trasmette 
quindi  ai  sottostanti  erbaggi. 

Vi  s'introdusse  ultimamente  la  coltivaiione  del  lino  detla 
Nuova  Zelanda ,  ed  ancbe  quella  dello  tfarthe  di  Spagna,  ebc 
può  senza  difficoltà  propagarsi  sui  piiì  aridi  promoniorìi. 

Gli  arbusti  e  le  piante  odorifere  impiegale  per  I»  pr<rfu- 
meria,  sono  tra  le  indigene  il  rosmarino,  il  timo,  la  lavan- 
da, la  salvia,  il  fenoccbio,  la  melissa,  la  menta,  l'origano,  il 
lauro  ceraso,  i  fiori  di  rosa,  di  viola,  dì  narciso,  ecc.;  fra 
le  esotiche  l'acacia  farnese,  il  gelsomino,  il  mogori,  la  brac- 
mansia ,  V  eliolropia  maggiore ,  la  volkameria ,  il  pittosporo, 
la  magf^iorana ,  il  resedano  e  l'aloisia. 

IVofi.  Il  prodotto  dei  prati  naturali,  ed  anche  quello  degli 
artificiali ,  non  basta  al  consumo  locale  ;  ond'è  che  la  maA- 
siroa  parte  degli  agricoltori  lotta  di  continuo  contro  la  pe- 
narla dei  foraggi,  e  massime  contro  il  difetto  dello  strame, 
non  volendo  sdettare  il  metodo  di  ridurre  in  letame  ì  vana 
come  si  pratica  sulla  costa  ligure  ed  altrove. 

Gelsi.  Sul  principio  della  rivoluzione  francese  vi  fii  abban- 
donata la  coltura  di  quest'albero,  che  non  si  ripigliò  se  non  da 
pochi  anni.  Nelle  pianure  del  Taro  e  di  Nizza  esistono  re- 
gionì  che  sembrano  destinate  alla  coltivazione  del  gelso;  ta 
quale  merita  davvero  di  esservi  molto  più  propagata.  Il  munu 
atha  venne  trasportato  a  Nizza  tosioclii  esso  comparve  nef- 
l'iulia  meridionale  ;  ed  esistono  ancora   moronì  giganteschi 
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e  secolari ,  i  quali  altestano  la  bonU  del  clima  e  quella  «lei 
suolo  per  questo  genere  di  cultura. 

Kanie  rart.  Il  territorio  di  Niua  dalle  spiaggie  del  mare 
sipo  alla  disianza  dì  sei  miglia  circa  nell'interno  delle  terre, 
presenta  una  ricca  messe  ai  botanici:  alcuni  luoghi,  e  fra 
gli  altri  i  declÌTÌ  delle  colline  di  Montegrosso,  del  Vinaigrier, 
di  MonUlbano,  ed  inoltre  il  distretto  di  Cimela,  la  penisola 
di  S.  Ospixio,  le  campagne  di  fieautieu ,  la  pianure  del  Varo, 
è  in  generale  tutti  i  valloni  dei  dintorni ,  abt>ondano  ul- 
mente  dì  piante  rare,  che  riguardar  s!  possono  come  altret- 
tanti orli  botanici  naturali^  dapperiutto,  e  particolarmente 
sulle  circostanti  colline,  si  sente  il  prorumo  delle  piante 
aromatiche  che  si  calpestano  ad  ogni  passo,  e  in  tutte  le 
stagioni}  ond'è  ohe  in  questo  paese,  le  essenze  di  timo, 
di  rosmarino,  di  lavanda ,  ecc.,  sono  molto  delicate  e  soavi. 
Si  sa  che  nelle  contrade  ben  esposte,  ove  per  lo  più  il  cielo 
è  sereno,  e  l'aria  è  frequen temente  rinnovata ,  gli  odori  delle 
piante  sono  più  acuti  che  nelle  condizioni  opposte.  Il  colore 
delle  piante  è  anche  un  mezzo  di  giudicare  della  bontSk  dei 
climi:  in  paesi  ben  riparati  dalle  intemperie  e  caldi,  parec- 
chi fiori  naturalmente  bianchi  ricevono  tinte  più  0  meno 
cariche  ;  e  questo  fenomeno  si  osserva  a  Nizza  nei  fiori  om- 
brelliferi ;  ed  in  ispecie  quelli  del  cerfoglio  si  tingono  in 
rosa  sulle  sommità.  Le  piante  indigene  dei  dintorni  della 
cittì ,  che  sono  comuni  alle  montagne  subalpine,  appajono 
più  vigorose  e  si  sviluppano  meglio  che  in  ogni  altra  re- 
gione. L'esimio  Roubaudi  nella  sopracttata  sua  opera  dli  il 
catalogo  delle  principali  piante  meridionali  che  ivi  allignano 
bene  >  classificandole  secondo  il  sistema  dì  Jussieu  ;  e  frat- 
tanto ci  annunzia  che  l'abate  Hontolivo,  valente  botanico, 
si  propone  di  pubblicare  una  flora  generale  dei  dintorni  di 
Nizza. 

Prodotti  animali.  Nella  provincia  di  Nizza  si  mantengono 
per  approssimazione  cavalli  242 ,  muli  3369,  asini  3856,  buoi 
4942,  vacche  9680 ,  montóni  20,800  ,  capre  46050,  agnelli 
28,894,  pecore  89,180,  majali  6489,  vitelli  328S. 

La  provincia  fornisce  annualmente  per  approssimazione  di 
bozzoli  quintali  lY6,  di  lana  1410,  di  pelli  11,936,  di  cuoi 
Sto,  di  miele  69,  <U  cera  18. 
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Nina  per  la  tua  T'icìnanza  al  Premonte  ed  alia  Francia,  per 
la  franchigia  del  suo  porto,  per  la  sua  piana  ed  aperta  rira, 
«  per  le  sue  produzioni  territoriali  preseata  tutti  ■  conforti 
della  TÌta  animale  a  modici  prezzi  ^  ti  si  trova  ogni  sort»  di 
animali ,  come  diremo  nel  seguente  articolo,  in  cui  si  parìerà 
eziandio  delle  manifatture,  dell'  industria  e  del  commercio 
nicese. 

Ptst  e  misure  di  iVizta  eoi  ragguaglio  «  quelle  éi  Miarst~ 
glia.  Le  misure  di  lungh'ezza  si  diridono  in  itinerarie  ed  in 
linearle.  Le  misure  itinerarie  consistono  nel  calcolo  delle 
distanze  secondo  il  numero  delle  ore  di  marcia  d'un  uomo 
a  piedi:  la  lega  d'un'ora  dì  marcia  è  pressoché  di  1000  tese 
o  di  S049  metri. 

Le  precipue  misure  lineari  sono  dÌTÌse  in  palmo,  canna , 
trabucco:  il  palmo  dividesì  in  13  pollici,  ed  equivale  a  026S 
millimetri:  la  canna  ragguagliasi  a  8  palmi:  il  trabucco  a 
palmi  12. 

Le'  misure  dì  superficie  propriamente  dette,  che  s'impie- 
gano a  Nizza  sono  il  palmo  quadralo  che  equivale  a  0  metri 
quadrati,  o  68,644,000:  cinque  palmi  quadrati  equivalgono 
a  S,  4322000:  la  canna  quadrata  si  ragguaglia  a  4,393216. 

Le  misure  agrarie  di  cui  si  valgono  gli  abitanti  delle  Alpi 
Marittime,  sono  la  salerie  che  si  divide  in  16  tnofimnijc  qua- 
drati ,  o  in  22500  palmi  quadrati ,  di  cui  la  radice  quadrata 
è  di  1!>0  palmi.  La  laUrie  di  Nizza  ragguagliasi  a  metri  qua- 
drati 1544,  49.  Il  ìtuOurau  equivale  a  0  metri  9653062,  6 
setìers,  7  ntaturtaux,  59407  decimali  dì  mofitreMM  della  mi- 
sura di  Nizza  equivalgono  ad  un  jugero  od  a  quasi  un  mezzo 
eture. 

Le  misure  di  capacitai  vengono  adoperate  per  le  sostanze 
secche  o  liquide:  per  il  grano,  gli  altri  cereali,  e  i  legumi, 
ecc.  si  usa  la  cosi  detta  eharge,  che  si  divìde  in  quattro 
septttrt,  ed  è  uguale  a  16  decalitri.  Il  septier  si  divìde  in 
due  emine,  ed  è  uguale  a  4  decalitri.  L'emina  si  divìde  ia 
due  ifuartiìres,  ed  agguaglia  2  decaltiri.  La  guartOre  divi- 
desi  in  quattro  moturau,  agguagliando  un  decalitro:  il  bm- 
turat  è  pari  a  due  litri ,  5  decilitri. 

Le  misure  di  capaciti  per  le  sostanze  liquide,  come  pel 
vino,  per  la  birra  ed  i  liquori  spiritosi,  sono  la  eharffe  e  la 
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penU.  La  ^arge  del  tìdo  a  Misza  è  di  12  rabbi  o  di  120 
pente.  La  penU  é  di  7  deoilitri,  8625  decim.,  la  eAorje  è 
uguale  a  9  decalitri,  À  litri,  33  decilitri.  Gli  aikool,  l'wqua- 
vita  ed  altri  liquori  spiritosi  si  pesano  come  l'olio  \  il  quale 
aTUto  riguardo  alla  sua  importanta  in  questa  prOTiocia,  do- 
rrebbe avere,  come  anticamente,  una  speciale  misura,  per 
causa  della  sua  leggiereua  e  del  suo  grosso  volume,  quando 
esso  è  di  prima  qualitìi. 

I  pesi  di  Nim  sono  l'oncia,  la  libbra,  il  rubbo,  il  quìn* 
tale:  l'oncia  equivale  a  SO  denari,  9  grani  peso  di  marco, 
a  oocie  Ingrani  11  peso  di  Marsiglia,  e  a 031,162,847  peso 
decimale.  La  libbra  è  di  oncie  12  peso  dì  tavola,  che  equi- 
vale oncie  10,  denari  4,  grani  1  peso  di  marco,  e  a.onoie 
12,  denari  6,  grani  6  peso  di  Marsiglia,  od  a  31,lfi2,847 
del  sistema  decimale.  Il  rubbo  è  di  25  libbre,  eguale  a. 15 
libbre ,  14  oncie ,  15  denari ,  8  grani  peso  di  marco,  od  a 
libbre  19,  oncie  1,  denari  33  peso  di  Marsiglia,  o  a  sette 
kilogrammi  79,072,175  del  peso  decimale.  Il  quintale  è  di 
rubbi  6,  ed  equivale  a  libbre  95,  oncie  7 ,  denari  SO,  grani 
5,  peso  di  marco,  o  a  libbre  114,  oncie  9,  denari  8,  peso 
di  Marsiglia,  ciò  che  fa  46  kilogrammi,  744,270  del  peso  de- 
cimale. 

Anticamente  vi  esistevano  misure  in  pietra  per  misurare 
i  cereali,  i  legumi  e  le  frutta  di  conserva  ;  e  non  veniva  con- 
ceduto di  misurare  altrove,  e  per  altro  modo  colali  derrate, 
sotto  pena  della  perdiu  delle  derrate  loddesime,  come  ri- 
aulta  da  una  sentenza  del  3  d'ottobre  dell'anno  1327.  Dalla 
città  vennero  stabiliti  ufBiiali  detti  della  Riguarderia  per  r\^ 
sitare  ed  esaminare  i  pesi  e  le  misure,  conforme  alle  patenti 
del  duca  Carlo,  emanate  il  21  maggio  1489. 

PorroecAie.  Opere  pie.  Le  parrocchie  esiaienti  nella  pro- 
vincia di  Nizza  sono  in  numero  di  145,  delle  quali  da  noisi 
parla  ai  propri!  luoghi. 

Degli  ioslituLi  di  pubblica  beneficenia  che  ai  trovano  in 
Nizza  ,  diremo  nel  seguente  articolo,  ed  osserveremo  frattanto 
che  nei  comuni  dì  Briga,  Bregiio,  Pogelto-Theniers ,  Sospello, 
Utelle  e  Villafranca  sono  piccoli  spedali,  che  con  tenui  ren- • 
dite  soccorrono  ai  malati  poveri  di  ciascun  luogo. 

II  Fodere  nella  sua  opera  De  lu  fimmrtti  iks  milima  a»m 
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cbe  sul  finire  del  secolo  rviti  esistevano  nel  contado  dì  Nitn 
monti  di  pietì  delti  monti  pii,  m»ntì  fntmenUuii,  destinati 
ad  anticipare  agli  agricoltori  poveri  il  grano  loro  occorrente 
per  seminare  i  terreni.  Ancora  a' di  nostri  esistono  in  pa- 
recchi villaggi  delia  nicese  provincia  i  monti  granatici  di  cui 
fa  cenno  l'anzidetto  Fodere. 

JVwmero  degli  abitanti ^  toro  Ìndole,  e  eMtAtai&ne  fisica.  La 
totale  popolaiione  della  provincia  ascende  a  112,5(S  anime. 
Gli  abitanti  si  mostrano  generalmente  altieri,  ma  rispettosi 
e  fedeli  ai  loro  sovrani:  hanno  per  l'ordinario  una  mediocre 
statura  ed  una  costituzione  muscolosa  e  poco  earoacciota: 
la  loro  fisonomia  è  animata  :  sono  per  lo  più  robusti,  sobrii, 
molto  dediti  alla  fatica,  ma  poco  intraprendenti.  Le  donne 
in  generale  sono  ben  fatte  della  persona  e  disinvolte. 

Idioma.  L'idioma  nizzardo  è  poco  differente  dal  proven- 
zale ;  ma  vi  SÌ  introdusse  un  grande  numero  di  vocaboli  di 
diverse  nazioni.  Molte  parole  celticfae  sono  ancora  in  uso 
fra  le  popolazioni  di  questo  contado.  Quando  una  colonia 
dei  Focesi  da  Marsiglia  venne  a  stabilirsi  in  questa  con- 
trada, t  pubblici  atti  si  facevano  in  greco,  ed  è  perciò  cbe 
di  non  poche  voci  greche  si  arricchì  il  linguaggio  della  re- 
gione di  cui  qui  si  parla  ;  ed  arricchissi  poi  di  una  infinità 
di  vocaboli  latini  all'epoca  della  dominazione  romana. 

I  goti ,  gli  unni ,  i  vandali ,  Ì  longobardi ,  i  franchi ,  da 
cui  fu  successivamente  invaso  questo  paese ,  vi  lasciarono 
trscoie  dei  loro  idiomi.  Anche  dalle  lìngue  italiana,  spa- 
gnuola  e  francese  l'idioma  nizzardo  andò  ricevendo  miriti 
vocaboli  ,  a  misura  che  l'antico  dialetto  del  contado  si  an- 
dava sviluppando,  ed  acquistava  una  forma  gramaticale  non 
inferiore  a  quella  dei  più  colti  linguaggi  moderni. 

NIZZA  Marittima  (Nieaea  Maritima  ,  ad  Forum),  citCk 
capoluogo  di  divisione,  di  provincia  e  di  mandamento:  sta 
fra  gradi  di  latitudine  43°  41'  64",  e  di  longitudine  4*56'. 
È  lontana  miglia  92  1)3  ad  ostro  da  Torino,  e  quasi  uguale 
è  la  sua  distanza  da  Genova  verso  libeccio. 

La  domina  un  promontorio  su  cui  vedonsi  ancora  le  ro- 
vine del  suo  antico  castello:  essa  dapprima  occupò  la  som- 
mità di  quel  promontorio,  e  poco  a  poco  si  dilatò  sui  fian- 
chi del  medesimo,  e  discese  finalmente  nella  pianura.  Di  pr«- 
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sente  b  parte  dì  Nixza,  che  tuttavia  «siste  sulla  roccia  nel 
lato  opposto  al  sito  del  castello,  non  è  abitata  che  dalla  classe 
più  poTera  della  popolazione. 

Queste  citt^  è  limitata ,  a  meiiodl ,  dal  mare^  a  ponente  dal 
Pallione,  cbe  la  divide  da' suoi  sobborghi,  a  levante  dalla  rupe 
del  castello,  e  a  iramootana  da  una  pianura  cbe  si  estende 
iusino  alle  radici  di  colline  sempre  verdi ,  ricche  di  giar- 
dini coltivali  ad  agrumi,  coperte  di  olivi,  e  sparse  di  un 
grande  novero  diamene  ville;il  che  lutto  mirabìtmente  con- 
trasta, massime  nell'invernale  stagione,  colla  nevosa  cima 
delle  montagne  che  sì  vedono  in  lonUnanza  ;  e  si  è  fuor  di 
dubbio  a  questa  felicissima  positura ,  che  Miza  dee  la  soave 
temperatura  del  suo  clima,  cbe  incontraslabilmenle  è  uno 
de'  più  dolci  dell'Europa. 

Autorità  tcclaiattiehe  e  miUtart:  È  sede  di  un  vescovo 
suffraganeo  dell'arcivescovo  di  Genova.  V!  rivedono  un  go- 
vernatore, un  generale  di  divisione  ed  uno  stato  maf^giore 
della  divisione.  La  c'tlik  e  la  provincia  hanno  un  comandante, 
uno  stato  maggiore  della  piazza  con  aggiunti  esegretarii,  un 
corpo  di  carabioicri  reali ,  composto  dì  un  comandante,  di  tre 
luogotenenti  e  di  due  compagnie  divise  in  trenta  stazioni,  po- 
ste ne'luoghi  più  opportuni  del  contado. Evvi  inoltre  una  nicese 
guardia  d'onore ,  e  la  compongono  un  comandante,  un  luo- 
gotenente, un  sottotenente,  un  lyutante  maggiore,  Bei  ser- 
genti e  quarantaquattro  militi. 

Autorità  emili.  Vi  sono  un  intendente  generale,  un  sottO" 
intendente,  un  segretario,  due  capi  di  divisione,  un  corpo 
reale  del  genio,  uo  ispettore  de' boschi  e  delle  foreste,  un 
tesoriere  di  provincia ,  un  ricevitore  delle  contribuzioni ,  e 
un  ispettore  delle  miniere. 

JbmmitùstraiMHe  pvbbìie».  La  cilt^  è  retta  da  un'ammini- 
Blrazione  composta  dì  tre  consoli  scelti  tra  ì  nobili,  i  bor- 
ghesi e  gli  artigiani ,  con  tredici  consiglieri  di  ciascuna  clas- 
se, cbe  costituiscono  il  consìglio,  e  fra  i  quali  si  eleggono 
Ire  offiziali  di  riguurieAa  di  prima  classe,  un  consìglio  di  er- 
Noto,  una  commissione  del  Porto  e  di  ragionerìa ,  ed  una  di- 
rezione di  teatro,  a  cui  competono  alcune  particolari  attri- 
buzioni. 

L'anzidetto  comiglio,  stabilito  da  rimotiuiDia  elli,  fu  con- 

n,g,t,7.cbyGOOglC 


7S6  NIZZA. 

rermato  da  Amedeo  VII  e  dalla'  Duchessa  Bianca  :  primamente 
lo  componevano  quallro  sindaci,  un  assessore,  quattro  ex- 
consoli  e  quallro  difensori  dei  priTÌtegi  della  città  :  tutti  i 
consiglieri  dovevano  essere  originarii  e  nativi  di  Nizza.  Tra 
i  privilegi ,  di  cui  godeva  la  amministrazione  civica ,  noTC- 
ravasi  quello  di  eleggere  i  suoi  principali  magistrali. 

Gli  uGQiiali  di  rìguarderia  sono  quelli  che  di  presente  vi 
esercitano  la  piccola  polizia  e  fanno  eseguire  glistaluti  che 
la  città  si  diede  nel  1577,  e  dei  quali  or  ora  ai  hii  cenno. 
Le  ammende  e  le  confische  ond'essi  colpiscono  i  delinquenti, 
sono  a  profìtto  dei  poveri  degli 'ospedali ,  é  dell'intiero  co- 
mune. Siffatta  giurisdizione,  che  già  veniva  esercitata  dalle 
quattro  classi  dei  cittadini,  spetta  ora  alla  nobiltJi,  che  ne 
ritrae  un'annua  piccola  gratificazione. 

II  corpo  amministrativo  h>  inoltre  un  segretario,  un  arro- 
cato,  un  procuratore,  un  architetto^  un  tesoriere, un  arcli^ 
vista,  un  bibliotecario,  un  verificatore  dei  pesi  e  delle  misure, 
una  guardia  campestre,  una  guardia  civica,  ed  alcuni  altri 
impiegati. 

Antichi  steduti  di  Kìita.  I  più  antichi  statuti  di  Nizza  si 
conservano  manuacritli  negli  archivi  di  Corte,  ed  apparìaee 
che  con  modificazioni  ed  aggiunte  vi  furono  in  vigore  dal 
1177  al  1492.  Furono  raccolti  e  ristampati  d'ordine  degl'il- 
luslrissimi  signori  Consoli  nel  1675  in  Niiia  per  Giovanni  Ro- 
mero.  Essi  riguardano:  l."*  la  giurisdizione  degli  arbitri  ao- 
pra i  ponti,  le  strade,  le  acque  ;  e  sono  concessi'  e  confer- 
niati  con  varii  decreti  dei  Principi  di  Savoja  dal  1675  al  I'617. 

2."  Gli  ordini  politici  delle  cose  che  sono  sotto  la  giuria* 
dizione  dei  magistrati  detti  Riaguardatori  della  città,  cioè  le 
vittovagtie,  i  diversi  mestieri ,  il  fieno,  la  calce,  le  contrade, 
i  pesi  e  le  misure  ;  approvati  e  oonfermati  con  patenti  di 
Emanuele  Filiberto  del  4  dicembre  1567. 

Z."  1  furti  e  danni  campestri  ;  e  questi  statuti  sono  divisi 
in  sei  titoli  formati  dal  consiglio  della  città  il  31  agosto  1&98, 
e  confermati  da  Carlo  Emanuele  1  con  lettere  del  27  mag- 
gio 1!)99. 

S'aggiunge  un  decreto  ducale  del  15  dicembre  1591  per 
l'allatta  mento  dei  figliuoli  naturali  ;  alcuni  capitoli  ed  ordiui 
da  osservarsi  dagli  abbati  de'carnerali ,  dell'8  giugno  1613; 
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e  lo  statuto  de  foemiaa  dotata ,  approvato  con  rane  lettere 
ducali  dal  U75t  ai  1M7. 

Sotto  il  nome  di  Statuti  della  eitUt  di  Xi%%a  furono  pure 
ivi  stampati  e  pubblicati  nel  1784  i  bandi  politici  in  35  ti- 
toli, fra  i  quali  uno  che  tratta  dei  figli  naturali  ed  illegit- 
timi ,  ed  i  bandi  campestri  in  11  titoli  approTati  dal  senato 
di  quella  città  con  decreto  del  S  dicèmbre  1784. 

Autorità gindidarie.  Vi  risiedono'un  senato  reale;  il  tribu- 
nale di  prefettura  di  Nìiza,  Ooeglia  e  S.  Remo.  Compongono 
il  senato  un  priiDO  presidente,  otto  senatòri ,  dì  cui  uno  è  in- 
signito del  titolo  di  presidente,  l'arrocato  fiscale  generale, 
il  segretario,  l'avvocato  dei  poveri,  e  ì  suoi  sostituiti,  pa- 
recebi  attuarti  ed  uscieri. 

Il  tribunale  di  prefettura  è  composto  <)i  un  senatore  pre- 
fetto presidente,  dì  un  vice- prefetto,  di  cinque  assessori , 
di  un  avvocato  fiscale,  di  sostituiti,  dì  un  segretario  capo 
dì  cancellerìa  e  di  uscieri. 

Evvi  inoltre  un  giudice  di  mandamento  per  la  Città,  ed 
un  altro  per  la  campagna.  Non  puossì  appellare  da  un  giu- 
dìzio dì  quedli  ultimi  ai  due  sopraddetti  corpi  giudicìariì, 
quando  la  somma  non  eccede  le  300  lire. 

Per  tutto  ciò  cbe  riguarda  il  commercio  evvì  un  conso- 
lato, o-tribunale  di  commercio  e  di  mare,  formato  di  un  reg- 
gente, di  cinque  giudici,  di  due  consiglieri  scelti  fra  i  ne- 
gozianti, e  di  un  procuratore  generale. 

Vi  esistono  anche  una  commissione  reale  per  giudicare  gli 
affari  contenziosi  amministrativi ,  ed  un  .magistrato  di  sanitì 
presieduto  dai  Capi  del  senato,  nel  quale  siedono  il  presidente, 
l'intendente  generale,  un  senatore,  i  due  primi  consoli  della 
città,  il  comandante  del  porto,  il  protomedico,  quattro  mem- 
bri aggiunti,  un  segretario  e  un  sotto- segretario. 

AtUaritàmarUtime.  Vi  sono  esse  un  vice-amoiiraglio,  un  co- 
mandante d'artiglierìa,  un  capitano  di  vascello,  commissari i 
di  marina ,  con  un  tesoriere  ed  un  segretario.  I  loro  poteri 
si  estendono  sul  secondo  dipartimento  della  marina  militare. 
Alla  marina  mercantile  sopravvigilano  un  comandante,  un 
luogotenente  del  porto,  un  console,  un  vice-console  di  ma- 
rina )■  ed  una  direzione  con  un  ricevitore  e  più  impiegali 
ftubttlterni.  Vi  sono  ancora  una  direzione  delle  dogane,  una 
47         Diiìon.  Ceojr.  ecc.  Voi.  XI. 
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Ttibbrica  reale  del  ubacco,  varii  (lepwiti  dei  UbMtiO  e  del 
sale ,  una  direzione  d'insinuaiione   e  demiDio,  MnA  resi  di- 
resione  di  poata ,  due  rìceTÌlori  del  regio  lotto,  ed  un  uf- 
lìiio  di  controllo  per  l'oro  e  l'argento. 
Del  consiglio  di  riforma  sopra  gli  studi  farem  eenao  qui 


Accessi  alla  città.  Finuo  fattorie.  Belliasimi  sono  gli  aditi 
«  Ntsn  tanto  dal  lato  di  Francia,  quanto  da  quello  del  Pie- 
monte :  dal  lato  dì  Francia  fi  si  giunge  per  la  strada  del 
Varo  e  pel  sobborgo  della  Croce  di  Marmo;  e  dall'altro  tì 
si  arrÌTa  per  la  TÌa  di  Torino,  ohe  lìeace  alla  piasza  Vittorio. 

Questa  piasia ,  pertettamente  regolare,  è  oirconclat*  da  case 
con  portici  che  luttevennero  fabbricate  sopra  un  disegno  udì* 
forme  :  ebbe  il  nome  dal  Re  Vittorio  Amedeo  IH ,  sotto  il 
regno  del  quale  fu  decretata  ed  eseguita.  Su  la  pqrte  di  que- 
sta piana,  cbe  guarda  tramontana,  slara  gili  la  torre  che 
appeiUvasi  Ctnetùn,  perchè  n'erano  cinque  gli  angoli:  da 
essa  (combattè  con  prodigiosa  intrepìdena  la  famosa  Catle- 
rina  Segurana  in  occasione  dell'assedio  posto  a  Nina  dal  Bar- 
barossa  nel  1634.  I  nicesi  avenno  eretto  a  questa  eroina  un 
busto  cbe  anticamente  era  posto  sotto  una  vAlla  presao  b 
porta  denominata  AuroJem ,  la  quale  fu,  non  è  guarì,  de- 
molita. Ora  il  busto  della  Segurana  Todesi  in  una  delle  sale 
del  cìtìco  palazzo. 

Il  di  15  d'agosto,  che  è  il  giorno  anoÌTersario  della  me- 
moranda giornata  j  ìn  cui  i  turchi  ed  i  francesi  riuniti  diedero 
l'assalto  alla  cittì,  e  in  cui  i  nicesi  pugnarono  con  mirabii  va- 
lore ,  il  clero  ed  i  consoli  sì  conducono  in  ogni  anno  pinrfsiìo 
naimente  alla  cbiesadejla  coniVaternita  del  santo  Sepolcro,  die 
sorge  su  questa  piazza  non  lunge  dal  sito,  ore  gii  esisten 
una  cappella ,  cui  la  cilti  aTea  fatto  edifioare  presso  la  torte 
di  Cineaìre ,  e  cbe  fu  demolita  nel  17S3  per.  regolarizsare 
la  piazza  Vittorio.  L' anzidetta  processiona  si  esegniaoe  io 
adempimento  di  un  voto  cui  facevano  i  nicesi  io  onore  di 
M.  V.  Assunta  :  è  una  religiosa  funzione  che  rìebiaDu  alla 
memoria  un  grande  avvenimento  della  storia  di  questa  città, 
del  quale  riferiremo  a  luOgo  opportuno  i  piii  rilevaoli  par* 
ticolarì. 

La  lapide  con  iscrizione  che  vedesi  iocrostala  ndla  parete 
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alialo  della  |kor(t  d'ingreuo  dell'aniideita  chieta  del  santo  Se- 
polcro» è  quella  stessa  che  gììi  esisteva  al  dìssopra  delta  porta 
della  vetusta  cappella  di  Cineatre. 

I^m(l  e  sfrnde.  Alla  dislania  di  metri  S91  ,  discendendo 
dalla  piaaza  Vittorio,  dirimpetto  alla  contrada  di  s.  Reparata, 
sta  sul  torrente  Pallione  un  ponte  denominato  il  ponte  Tee- 
cbio,  e  costrutto  in  pietre  da  taj^lio:  tre  ne  sono  le  arcata 
in  arco  di  circolo  :  la  prima  ba  metri  11.  10  di  corda  ;  la 
seconda  metri  18.40;  e  la  terza  metri  SI.  SO.  La  lungbeua 
ne  è  di  metri  67.  SO,  e  la  targheisa  di  metri  A.  30,  coro- 
presivi  i  parapetti  in  ferro. 

Dall'anno  1836  renne  ingrandito,  sicché  oflVe  due  marcia- 
piedi, ciascuno  della  lai^heiza  di  un  metro,  i  quali  da  ambi 
i  lati  sono  sostenuti  da  ferree  braccia  e  da  uguali  arcate. 

Questo  ponte  che  riunisce  la  città  al  sobborgo  dì  s.  Gio- 
vanni Battista,  gì!)  esìsterà  nel  ISSO;  e  fa  distrutto  in  tate 
anno  da  una  straordinaria  piena  del  torrente  Pallione,  !l  quale, 
come  gib  dicemmo,  tragittasi  a  guado  nella  più  gran  psrtfl 
dell'anno,  e  diriene  talvolta  formidabile.  Questo  recebio  ponte 
fu  allora  ricostrutto  in  pi{l  solida  guisa;  due  arcale  ne  ven- 
nero poi  demolite  nel  1543  per  causa  di  militare  difesa -,iin 
furono  esse  rifabbricate  nel  1S45  sotto  la  direzione  dì  un 
eerto  Lìbrandi:  l'intiero  ponte  fìi  quindi  rìatauTalo,'Son  pochi 
anni,  in  modo  assai  elegante,  e  gli  si  aggiunsero  i  dve  so- 
praddetti marciapiedi. 

Panie  san  Carh,  o  JVttte-ÌVM«v».  Valica  lo  stesso  tor- 
rente Pallione  in  distanza  di  m.  SOS,  45  dal  precedente,  in 
(accia  ad  una  piazza  cbe  ora  ne  porta  il  nome.  Se  ne  co- 
minciò la  costruzione  il  10  luglio  18S0;  termìnossi  il  31  di- 
cembre 18^ ,  e  ne  fu  fatto  libero  il  passaggio  nel  quarto 
f;iomo  di  novembre  delPanno  1824.  Venne  eretto  a  spese 
delta  città  e  del  governo  sotto  la  direzione  del  signor  Gar- 
don  allora  ingegnere  della  provìncia,  e  sul  disegno  del  sì-_ 
gnor  maggiore  ed  ispettore  Chìanale;  disegno  a  cui  l'ammi- 
nistrazione cìvica  volle  che  si  facessero  af^iunte  e  modifi- 
cazioni ,  per  cui  riuscì  più  comodo  e  bello.  L'impresario  ne 
fa  un  Gioan  Battista  Magnano  della  provincia  di  Biella. 

Il  ponte  di  s.  Carlo  riunisce  la  cltù  alle  novelle  fabbriche 
ebe  si  congìungono  col  bel  sobbollo  della  Croce  di  marmo. 
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Fu  costrutto  in  pietre  da  taglio  ;  si  compone  dì  tre  arcate 
eguali  tra  loro,  ed  «Tenti  ciascuna  ìl  netrj  di  corda  :  la 
curva  è  un  arco  di  circolo  atiaociato,  cbe  ha  per  saetta  me- 
tri 2,50.  La  sua  lunghezza  tra  le  cosce  è  di  metri  69  ;  \» 
larghezza,  compresi  t  marciapiedi  ed  i  parapetti,  è  di  me- 
tri 10, 3&.  La  larghezza  di  ciascun  marciapiede  è  di  metri 
1,40:  la  spessita  dei  parapetti  è  di  metri  0,48.  Trovasi  per- 
fettamente orizzontale  come  il  sOpradescritfo  ponte  Tcccbio. 

i  dispendi  della  costruzione  ascésero  a  lire  204,468.  67, 
compresi  quelli  di  lire  91,122.  28,  impiegate  pei  brori  ad- 
dìiionali  eseguitisi  per  ordine  della  citt^.  E  collocato  tra  due 
^uoi  paralelli  tra  loro. 

Obelitca  ttU'entralu  Hel  Pontt-Numto.  Nel  1826,  all'occa- 
sione del  passaggio  del  Re  Carlo  Felice  e  dell'Augusta  sua 
Consorte,  gli  ebrei  residenti  in  Nizza  fecero  innalzare  ad 
onore  dì  quel  Re  un  obelisco  all'ingresso  del  ponte  nuòvo 
sulla  manca  sponda  del  torrente  Pallione.  Esso  ha  una  Forma 
piramidale  con  bane  quadrata  di  metri  0,50  di  fianco,  e  ter- 
mina in  punta.  È  posto  sur  un  piedestallo  quadrato,  prece- 
duto da  quattro  gradini  ;  ai  quattro  loro  angoli  s'innalza  un 
dado  sormontato  da  una  sfinge.  Su  tre  delle  faccie  del  pie- 
destallo fu  scolpila  un'iscriaione  :  la  prima  in  lingua  ebraica; 
la  seconda  in  italiano;  la  terza  in  latino  ;  attestano  esse  la 
riconoscenza  degli    ebrei  nicesi  verso  quel  Monarca. 

L'obelisco  al  piede  non  ha  più  che  0,  50  di  fianco;  ad  un 
terzo  circa  della  sua'  altezza  presenta  una  fascia  portante  in 
rilievo  l'iscriziohe  F,E.n.T.  in  ciascun  lato;  più-  versola  som- 
mità offre  la  cifra  e.  f,  da  una  parte,  ed  un'aquila  dall'al- 
tra, amendue  sormontate  dalla  regia  corona.  Il  tutto  è  in 
pietra  da  taglio  proveniente  dalle  cave  delIa-TurlHa,  eccetto 
le  quattro  sfingi,  che  sono  in  marmo  bianco  di  Carrara. 

Si  eleva  entro  un  piaziale  di  '  forma  poligonale  di  otto  laU 
a  due  a  due  uguali,  di  cui  quattro  hanno  di  lungfaexza  m. 
5,  60,  e  gli  altri  quattro  m.  1,  0:  attorno  al  medesimo  obe- 
lisco sta  una  ringhiera  di  ferro  elegantemente  lavorata  die 
isolando'  l'edilìzio  lo  difende  dagli  urli. 

Primi  motivi  per  ciu  ai  Heltbtrò  la  eoitruàone  tUl  Ptmtt- 
Nuaoo.  Dall'anno  1783  sino  al  1786  distinte  famiglie  inglesi 
venivano  a  Nizza  per  rimanervi  nelle  slagioDi   d'autuano  e 
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d'inverno,  e  alcune  volle  eziandìo  durame  una  parte  della 
primavera.  Tra  le  più  illustri  di  quelle  si  noverano  S-A.  R. 
il  Duca  di  Clocesler,  il  Duca  di  Belfort,  mìled;  Mainard,  mi- 
ledy  Jliver,  lord  Geèn,  madama  di  Ville-Houen,  ed  anche 
Princìpi  e  grandi  signori  tedeschi,  polonesi  e  francesi.  La  più 
parte  di  loro  abitava  il  sobborgo  della  Croce  di  Marmo,  cui 
sepsra  dalla  cittì  il  torrente  Pallione,  del  quale  erano  a  quel 
tempo  assai  malamente  riparate  le  sponde. 

Per  arrivare  dalla  cittì  >n  quel  sobborgo  si  attraversava  il 
torrente  entrando  nel  suo  letto  su  malconci  pedalij  e  sul- 
l'anzidetto Ponte-Veccbio,  del  quale  era  d'altronde  malage- 
volissimo l'accesso,  massime  alle  vetture.  Per  tali  cagioni  gli 
illustri  forestieri  che  allora  soggiornavano  in -Nizza,  avean 
formato  Ìl  progetto  di  una  sottoscrizione  per  lo  statMlimenlo 
di  un  ponte  novello,  che  doveva  essere  in  legno;  ma  il  tur- 
bine della  rivoluzione  che  cominciava  scoppiare  in  Francia 
fece  sì  che  tale  divisamente  non  venne  eseguilo. 

Dopo  la  ristorazione  politica,  cioè  nel  1816,  formossi  una 
società  dei  migliori  proprietarii,  e  dei  pia  doviziosi  nego- 
;;ianti  per  la  costruzione  di  un  ponte  in  legno;  e  ciò  avvenne 
sotto  gli  auspizii  dì  S.  E.  ìl  conte  D'Osasco  che  a  quel  tempo 
era  governatore  generale  della  nicese  contea.  Addi  19  gen- 
najo  1816  erasi  già  Tatlo  un  elenco  dei  doni  gratuiti,  e  la 
•omma  totale  ascendeva  a  lire  17,500.  11  governatore  facea 
noto  al  pubblico,  che  la  direrione  de!  lavori  da  eseguirsi  e- 
rasi  affidata  al  cavaliere  Malaussena  allora  maggiore  del  ge- 
nio militare ,  e  che  la  spesa  di  tutta  l'opera  non  avrebbe  eo- 
ceduto  le  30,000  lire. 

Il  nuovo  ponte  si  dovea  stabilire  al  varco  detto  di  Porta- 
Nuova  ,  precisamente  coli ,  ove  fu  edificato.  Prima  di  met- 
ter mano  alla  costruzione  sì  riconobbe  che  un  ponte  ìn  pie- 
tra sarebbe  stato  molto  più  convenevole;  giacché  esso  do- 
vea valicare  un  torrente  impetuoso  e  terribile  in  occasione 
delle  sue  piene;  e  cosi  a  malgrado  delle  spese  molto  più 
gravi  che  necessariamente  si  dovevano  fare  per  tale  co- 
struttura  più  solida,  fu  poi  essa  mandata  ad  esecuzione. 
'  P»Hte  sul  Vara.  Alla  disUnza  di  metri  7192  dalla  cHtà  di 
Nizza,  partendo  dal  Ponte-NuOvo  sul.  Pallione ,  e 'seguendo 
la  strada  reale  di  Torino  verso  la  Francia,  incontrasi  il  ponte 
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■t^bilito  sul  fiume  Varo,  ooBtniUo.iotieramente  in  legno:  la 
ma  luDghezza  è  dì  metri  630,  di  cui  3SG  appartengono  al 
goTerno  sardo,  e  la  larghem  di  metri  5>13,  compresi  ì  pa- 
rapetti in  legno.  L'eleratezia  media  al  disftopra  del  lÌTello 
ordinario  delle  acque  del  fiume  ne  i  dì  due  metri. 

Essendo  sUto  distrutto  verso  la  metii  del  secolo  scorso, 
Tcane  ristabilito  dai  francesi  nel  1793  pel  serriiio  militare; 
ma  si  doTCtte  poscia  più  volte  riattarlo.  La  metà  ne  è  man- 
tenuta a  spese  del  governo  di  S.  H.  il  Re  di  Sardegna ,  e  al 
mantenimento  dell'altra  met^  dee  provvedere  il  goveroo  di 
Francia ,  a  cui  essa  appartiene.  Vi  esistono  alle  due  eslre- 
miti  una  stazione  di  carabinieri,  ed  un  uffizio  di  dogana  cbe 
i  due  govèrni  vi  tengono. 

Nel  1812^  addi  2&  dì  marzo,  Napoleone  videcretava  l'ero- 
lione  di  un  ponte  in  pietra:  la  spalla  sulla  riva  destra  erane 
giii  stala  formata:  sulla  manca  riva  un  lungo  argine  erasì 
pure  stabilito;  ma  la  magniiìc'opera  non  fu  spinta  più  avanti. 
Il  disegno  erane  stato  fatto  dal  signor  Tulere. 

A  spese  del  governo,  della  cittì  di  Nizza  e  di  una  società 
di  proprietarii  vi  è  mantenuta  una  compagnia  di  sette  can- 
tonieri destinati  a  vegliare  alla  conservazione  della  riva  sini- 
stra, rafforzandola  qua  e  U  con  argini  di  legname  che  si 
estrae  da  un'adiacente  foresta,' ohe  è  l'unica  esistente  dcI 
territorio  di  Nizza,  e  che  si  conserva  espressamente  a  tale 
bisogno.  La  superficie  di  quelb  foresta  i  di  metri  810,100,  00. 

^rade  reati.  Non  vi  corre  che  una  sola  strada  reale ,  cioè 
quella  che  da  Torino  conduce  io  Francia ,  passando  pel  collo 
di  Tenda,  per  Nizza  ed  Ìl  Varo.  Sul  territorio  di  Nizza  taori 
della  cittk,  la  sua  larghezza  i  di  metri  11  compresi  gli  >c- 
oeuorii;  nell'interno  é  varia  dai  9,  &0  ai  15  metri.  Arrivando 
dalla  parte  di  Torino,  esso  traversa  in  prima  la  contrada  detu 
Vittoria,  e  quindi  la  gran  piazza  del  medesimo nomr;  con- 
tinua sui  baluardi  del  Ponte-Vecchio  e  del  Ponte-Nuovo;  ed 
infine  scorre  nel  cerchio  del  sobborgo  della  Croce  di  Marmo. 

Il  ponte  di  Magnano  fisserà  tra  non  molto  i  lìmiti  del- 
l'anzidetto sobborgo  a  cagione  delle  numerose  case  ond*e«so 
viene  continuamente  circondato.  Superiormente  alla  città  la 
strada  costeggia  il  torrente  Pallione,  e  lasciatolo  per  qual- 
che tratto,  lo  raggiunge  al  di  là  della  piazza  Vittorio,  rien- 
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irando  sui  baluardi:  lo  abbandona  un'alira  volta  al  di  111  del 
Ponle-NuÒTO,  e  aireitremilà  del  sobborgo  della  Croce  di 
Manno  raTTÌcinaai  alia  riva  del  mare,  cbe  più  non  abban- 
dona inaino  al  Varo.  Queata  strada  fu  succeuÌTamente  ret- 
tilineaU,  ingrandita  e  migliorata,  mercè  l'erexìone  di  groue 
muraglie  d'arginamento,  lì  francese  gorerno  le  area  procac- 
ciato qualche  riatauro;  ma  la  massima  parte  dei  dispendii 
per  migliorarla  vennero  biti  dal  Re  di  Sardegna. 

Ante  it  Magtumo.  Uscendo  dat  sobborgo  della  Croce  di 
Marmo,  alla  distanza  di  metri  S180  dalla  coscia  destra  del 
PonLe-NuoTO,  s'incontra  sulla  grande  strada  il  ponte  detto 
di  Kagnano  che  valica  il  torrente  di  questo  nome  -.  è  tutto 
in  pietra  da  taglio  estratu  da  una  cava  non  molto  lontana 
dalla  citt^  t  è  formalo  di  un  solo  arco,  c^e  ba  venti  me* 
tri  di  corda,  e  m.  2,  60  di  saetta.  11  suo  lastricato  si  e- 
ìeva  m.  3,  50  al  disaopra  dell'alveo  del  torrente  ;  la  largbeiia 
ne  è  di  otto  metri  compresi  i  parapetti.  Fu  intrapreso  e  co- 
strutto nel  1825  dall'impresario  Giambattista  Magnano:  i  di- 
spendi per  la  costruiiooe  di  questo  ponte  ascesero  a  lire 
50,538.  51. 

Strade  pr^vineiaU.  Sinora  lion  vi  esistono  cbe  due  strade 
proTÌDoiali  ;  cioi  quella  da  Niaza  a  Genova ,  e  l'altra  da  Nizia 
a  Santo  Stebno,  ebiamata  di  Barcellonetta.  La  prima  si  di- 
parte dalla  grande  strada  da  Torino  alla  Francia,  verso  l'e- 
stremiti superiore  del  sobborgo,  di  I3i  dalla  porta  di  Torino. 
a  una  distanza  dalla  medesima  di  m.  580.  Se  ne  cominciò 
l'apertura  sotto  il  governo  Trancese  nell'anno  1808,  e  se  ne 
continuarono  i  lavori  sino  al  1812.  La  sua  larghezza,  non 
calcolati  i  Tossi  largbi  un  metro  ciascuno,  è  di  metri  sette: 
la  sua  lunghezza  sulla  provineìa  di  Niisa  cbe  si  estende  sino 
ai  confini  del  principato  di  Monaco,  è  di  metri  19,581,  50. 
'L'apertura  di  questa  via  costò  lire  823,380. 

La  strada  provinciale  di  Barcellonetta  incomincia  dal  so- 
praindicato Pente -Vecchio  :  rimontondo  costeggia  il  Pal- 
iione,  cui  lascia  in  distanza  di  m.  4200,  perseguire  il  corso 
del  torrente  di  S.  Andrea.  Questa  via  dovrebbe  riuscire  in 
Francia  pel  monte  Plsuton  nel  dipartimento  delle  Alte  Alpi: 
il  suo  sviluppo  sarebbe  allora  di  quasi  metri  114,185.  Dal 
Ponle-Vecckìo  sino  al  dissopra  del  convento  dì    S.  Ponzio, 
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|[>el  trailo  di  metri  3500  gi^  troragi  pcrfetUmenie  compiu; 
lì»  S.  Ponzio  ain  presso  al  casiello  di  Rerel ,  per  l'esieiuionc 
di  metri  2414,  non  fu  per  anco  riattata  ;  ma  lo  wtrì  fra  poco 
tempo.  La  spesa  non  può  essere  cbe  di  lire  ft&,000.  Di  qaedo 
punto  sino  al  Tillaggio  di  Levins  la  vecchia  strada  fa  quia 
intieramente  abbandonata  per  discenderla  in  mai^ne  al  riro 
di  S.  Andrea:  quest'ultima  parte  della  noTclla  via  per  l'eaUn- 
sione  di  m.  16,705,  70  venne  costrutta  a  spese  della  proca- 
cia dall'anno  1827  sino  a  tutto  il  1841:  couli  dispendi  uce- 
sero  a  lire  542,103.  È  manlenuu  in  buono  sUloda  udìuF- 
ciente  numero  di  cantonieri.  Da  Levins  sino  ai  limiti  i»lb 
Francia  l'apertura  non  ne  Ai  per  anco  progettata. 

La  parte  di  essa  cbe  corre  dal  Ponte-Vecchio  sin  prcHO 
al  castello  di  Revel,  ha  una  larghezza  di  m.  8;  e  più  oltre 
non  oltrepassa  i  metri  5. 

Antico  casUllo  di  Xitita.  Io  riva  al  mare  vi  s'innaba  un 
promontorio  isolato,  il  quale  è  alto  metri  93,  ed  estendcti 
da  tramontana  a  mezzodì,  in  una  lunf;hezza  di  m.  700:  H 
quel  promontorio,  tagliato  a  picco  dal  lato  del  mare,  e  dichi- 
nantesi  dalia  parte  di  borea ,  sorgeva  l'antico  castello,  ci  eri 
cinto  di  bastioni,  e  fianclieggiato  da  grandi  mezze-hioe  edi 
casematte  :  il  suo  interno  racchiudeva  palazzi, chiese,  piuK  ^ 
cui  rimangono  avanzi  che  attestano  l'importanza  di  tal  baluardo. 
Se  ne  vede  tuttavia  il  pozzo  scavato  nella  viva  rupe  cbe  di- 
scende a  50  metri,  e  trovati  al  dissotto  del  livello  del  mire. 

Gli  aragonesi  furono  quelli  che  nel  secolo  xii  accrebbero 
o  cominciarono  le  fortificazioni  di  quel  castello:  vi  ootlnu- 
■ero  ciò  cbe  cbìamavasi  il  dongìone  composto  di  parecchie 
valide  torri ,  le  quali  s' innalzavano  sulla  parte  più  elenU 
della  rupe  che  limita  verso  levante  la  cittì  di  Nizza, 

Cotale  fortezza  smantellala  pia  tardi  dai  genovesi,  n"'*' 
rifabbricata  ed  accresciuta  verso  il  1230  da  Romeo  di  Vil- 
lanova,  governatore  della  nicese  contrada  per  Raimonda Be* 
rengario  V  conte  dì  Provenza  e  re  d'Aragona. 

Dal  1440  al  1560  lo  stesso  castello  fu  più  volte  riatuio 
e  provveduto  di  novelle  fortificazioni,  massimartente  utl" 
ii  regno  di  Ludovico  di  Savoja  nel  1440,  e  sotto  quello  iet 
duca  Cado  IH  negli  anni  1517  e  1548.  Quest'ultimo  toff*!"* 
ne  fece  una  cìtladelt»  di  primo  ordine;  ma  gli  coBìen""'' 
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tcrrar«  lutto  lo  caie  lituate  sul  punto  culminante  della  rec- 
chia  cittì  (viUn  suptrior)  e  trasrerire  la  cattedrale  .e  l'episco- 
pio nello  spazio  oTe  si  vede  ia  chiesa  di  s.  Reparata.  Kel  re- 
cinto del  forte  non  rimaBe  allora  che  la  chiesa  deU'Annuh- 
ùaiione  dì  H.  V.  la  quale  fu  por  agguagliata  al  suolo  all'e- 
poca dell'inliera  denoliiione  del  castello  medesìoio. 

L'anzidetto  mirabile  pozzo -TeoÌTa  scaTato  nel  1517  dal  ce- 
lebre ingegnere  Andrea  Bergante.  Ai  trinceramenti  sutìvi  e- 
retli  dal  duca  Carlo,  altri  ne  aggiungeva  il  duca  Emanuele 
Filiberto  nel  1560;  onde  questo  promontorio  trovossi  cod 
fortificato,  che  rigvardaTasi  come  il  primo  baluardo  dall'Ita- 
lia: esso  in  effetto  afea  potuto  resutere  agli  assalti  simut» 
taneì  dei  turchi  e  dei  francesi  nel  1543  ;  ma  i  francesi  tì 
ritornarono  nel  1691  condotti  dal  maresciallo  di  CaUnat;  e 
mentre  dalle  alture  di  Montalbano  e  da  quella  di  s.  Carlo 
che  si  estende  verso  U  base  della  collina  dì  Gmella,  la  p/azia 
era  assalita  con  vigore  sui  due  fianchi ,  una  bomba  che  cadde 
osi  magazzino  della  polvere,  cagionò  una  terribile  esplosione, 
e  il    presidio  fu  costretto  a  capitolare. 

Il  castello  ristaurato  in  parte  nell'anno  1698  per  le  cure 
del  marchese  di  Corali,  governatore  della  provincia,  fu  di 
bel  nuovo  assalito  e  preso  nel  1706  dal  duca  di  Berwik  che 
lo  fece  intieramente  amantellare.  I  lavori  della  demolizione 
cominciarono  in  febbrajo,  e  durarono  sino  al  mese  di  luglio. 
Egli  è  certo  che  la  demolizione  di  questa  fortezza  molto 
contribuì  all'ingrandimento  di  Niiia:  tutto  il  terreno  com- 
preso nel  recinto  de'  suoi  bastioni,  dal  Iato  di  mezzodì,  tras- 
inutossi  ia  belle  e  spaziose  contrade  che  di  presente  formano 
il  più  distinto  quartiere  della  citt^.  .Un  esteso  ed  ampio  ter- 
razzo fu  costrutto  lungo  la  riva  del  mare  ;  il  quale  cooginn- 
gesi  col  residuo,  d'un 'antica  fortilìcazione,  ed  offre  in  tutte  (e 
stagioni  un  dilettoso  passeggio.  Nel  sito  ove  sorgeva  una  cosi 
formidabile  cittadella,  or  non  esiste  che  un  corpo  di  guar- 
dia per  vegliare  ad  alcuni  pezzi  di  artigliera  lawiativi  dal  gO< 
verno.  Il  rimanente  della  superficie  fu  ridotto  a  passeggi  fian- 
cheggiati da  ombrose  piante;  ed  una  parie  ne  fu  convertila 
nel  camposanto;  ed  è  per  ci&  che  un  autore  moderno  ebbe 
a  dire  «  Si  Nice  vivante  est  en  effet.descendueduChatetu, 
»  les  habilai^s  j  retournent  après  leur  mort  ». 
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Dalla  piazza  Vittorio,  e  all'iucire  dal  porto  una  Hrada  pra- 
ticabile colle  Tetture  cooduoe  ai  rertioe  dell'aiutdetto  pro- 
montorio, a  cui  ai  dk  tuttavia  it  nomo  di  doogione.  Il  forefticrt 
che  arriva  coUsaù ,  rimano  aorpreao  vedendo  il  vaato  agro 
di  Mizia,  e  contempUodo  a  parte  a  parte  le  bellem  di  eui 
lo  arrìcobisoe  la  natura:  gli  è  impoaaibile  di  dare  uu'oaatta 
idea  del  carature  mMateso  di  tal  prospettiva:  eno  è  un  pa- 
norama a  mille  focce,  cui  lo  sguardo  non  può  saviarai  diper> 
correre  e  di  ammirare.  Nei  lati  dì  borea ,  levante  e  ponente 
giace  appìi  della  rupe  la  pianura  di  !fiaza  gradevolmenie 
spana  di  eleganti  case,  e  interaeeata  in  ogni  senso  dalle 
lunghe  muraglie  onde  tono  chimi  Ì  giardini.  Questa  vasta 
pianura  è  inoeisantemenle  coperta  della  più  aoitnirevole  ve- 
getaiione.  Da  quella  elevalem  si  può  studiare  a  bell'agio  b 
configurazione  del  bacino  di  Nizza,  e  Tarsi  un  ginsio  con- 
cetto della  disposicione  del  doppio  e  trìplice  ordine  d!  moii~ 
tagne  ohe  Io  circondano.  Di  ìk  lo  sguardo  abbraccia  ciò  che 
la  terra  produce  di  più  splendido  e  di  più  prezioso,  e  ad  db 
tempo  ciò  che  la  natura  offre  di  più  selvaggio. 

Terso  ponente,  ad  una  considerevole  eitcnsione,  ed  olire 
la  prima  cerchia  di  colline,  ataooo  le  aride  montagne  della 
Provenza,  alla  cui  estremiti,  verso  tibecoio,  apparìaoono  di- 
stintamente il  Capo  e  la  cittì  di  Antibo  eolie  sue  fortifica- 
zioni ,  il  promontorio  di  S.  Tropà,  le  isole  di  S.  Marghe- 
rita ,  )  boschi  dell'Esterel  e  di  monti  Mauri,  le  eui  cime,  on- 
d'ò  limitato  l'orizzonte ,  sembrano  eonfonderai  eoll'azzurro  de) 
cielo.  Verso  borea-maeslro,  borea  e  greco  s'innalzano  in  lotta 
la  loro  nuditi  ì  vertici  delle  alpi  nascenti,  copCTtì  alcune  volle 
di  neve.  Verso  mezzodì  ai  vedono  in  sul  mattino  a  cìelfe- 
reno  i  balzi  della  Corsiea ,  i  quali  ai  presentano  come  un  nere 
punto  gettato  sul  vasto  orizzonte  del  mare. 

Dalla  medesima  elevatezza  si  gode  aneora  di  un  tnagnìBee 
spettacolo  contemplando  la  superficie  immensa  del  mare  ed 
osservando  sulle  onde  gli  effetti  del  sole  in  differenti  ore  del 
'  giorno  ;  ma  se  prima  di  dipartirsi  da  quell'eminenza ,  l'oaoer- 
vatore  guarda  sul  lato  settentrionale  del  promontorio  il  luogo 
ove  riposano  le  ceoeri  degli  estinti,  cessano  tosto  Bell'animo 
suo  le  dt^ci  emozioni ,  cui  provò  all'aspetto  della  bella  na- 
tura, e  vi  sottentrano  sentimenti  più  serii  e  più  gravi. 
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Castello  di  M,  AnAna.  Tutti  i  forestieri  che  si  recano  a 
Ffitzaj  e  singolarmente  gli  inglesi,  vanno  a  godere  della  vi- 
ste di  questo  castello,  che  è  una  delle  più  pittoresche  Ini 
quelle  ohe  furono  disegnate  e  meue  in  luoe  dal  signor  De 
LouT.  Gioverà  pertanto  il  darne  un'idea. 

La  strada  centrale  delle  Alpi  Mariltime  che  da  Niiia  riu- 
scire forse  un  giorno  all'estrema  frontiera  del  contado,  co- 
mincia costeggiare  per  tre  quarti  d'ora  la  riva  destra  del  Pak 
lione,  ed  entra  poi  nel  vallone  di  8.  Andrea.  La  campagna 
di  Miisa  dappertutto  coltivau  e  coperta  dì  olìvetì,  offrirebbe 
a  malgrado  della  sua  belteua  una  certe  monotonia,  se  non 
fosse  tagliate  da  valloni  che  ne  Tanno  variare  l'aspetto.  Uno 
de'  più  ammirevoli  è  certamente  quello  di  S.  Andrea:  enormi 
roccie,  folte  selve ,  superbe  cascate  che  sortono  da  una  grotta 
stupenda  offrono  un  insieme  dì  vedute  magnìfiche,  per  cui 
l'osservatore  vi  crede  di  essere  trasportalo  nel  fondo  di  una 
▼allea  delle  Alpi.  Coli  si  vede  come  la  mano  dell'uomo  seppe 
trarre  proBlto  di  cori  interessante  positura:  acquedotti,  mo- 
lini ,  praterie,  terreni  coltivati  ed  un  villaggio  formano  un 
contrasto  che  ad  un  tempo  colpisce  e  piace,  la  meno  a  tanti 
oggetti  diversi  il  castello  di  S.  Andrea  sj>rge  sopra  una  rupe, 
domina  il  vallone  ed  annutitia  l'antica  dimora  di  una  nobile 
e  possente  famiglia.  Cosi  ricca  ponessione era  nei  tempi  an- 
dati Conosciute  sotto  il  nome  di  Villa  AtUa  S»cea,  e  nel  se- 
colo X  apparteneva  ad  una  gentildonna  chiamate  Odila  e  al  suo 
consorte  Miro,  dovizioso  signore  di  Hiiza,  di  cui  un  figliuolo 
fu  promosso  alla  sede  vescovile  di  questa  cittì  nel  1018:  tra 
molte  donasioni  che  essi  fecero  alle  chiese,  noUsi  quella  di 
una  parte  di  Vitta  della  Jtteea,  da  loro  fatte  in  favore  del 
convento  di  s.  Ponzio  con  atto  del  5  dicembre  999. 

Il  castello  di  S.  Andrea  appartiene  da  lungo  tempo  alla 
nobilissima  famiglia  Revel  che  novera  moltissimi  personaggi 
veramente  illustri,  ohe  di  padre  in  figlio  occuparono  le  più 
elevate  cariche  dello  stato. 

Dietro  al  castello,  ad  un  meno  miglio  di  lonUnanu,  tro- 
vasi ne!  vallone  uno  speco,  la  cui  v61te  serve  di  ponte  alla 
strada  che  ultimamente  fuvvi  aperte.  Cotelé  strada  forma  una 
passeggiate  che,  durante  la  bella  stegione ,  è  una  delle  più 
dilettevoli  dei  dìnt(K'ni  di  Nìna.  ' 


b>  Google 


748  NIZZA 

Abbazia  Hi  ».  Fvhzm.  Sta  sopra  un  rialto,  in  distanza  di 
un  mezzo  miglio  da  Nizza,  a  manca  della  grande  strada  die 
costeg{;ia  il  Pallìone.  È  fama  che  venisse  fondata  da  s.  Sia- 
grio  nell'anno  775:  fu  presto  posseduta  dai  beneditlini.  Il 
monastero  ne  fu  distrutto  neir890;  venne  riedificato  nel 
999  da  Fredonio  vescovo  di  Tlizza.  Fu  soppresso  nel  loesedi 
marzo  dell'anno  1792,  e  ridotto  ad  ospedal  militare,  quando 
le  truppe  di  Francia  occuparono  Nizza. 

Quasi  tutte  le  terre  di  quel  rialto,  e  de'  suoi  dintorni  ap- 
partenevano all'abbazia  di  s.  Ponzio;  e  le  spettavano  uf;uaU 
mente  diverse  chiese;  e  da  essa  dipendeva  pur  quella  (U 
santa  Reparala ,  quando  nel  1531  fuwi  trasferita  la  sedia 
episcopale  dalla  chiesa  di  Nostra  Donna  del  Castello  per  or- 
dine del  Duca  allora  regnante.  Monsignor  Galvano  vescovo 
di  questa  cittì  ne  fece  rislaurare  il  convento,  e  lo  diede 
agli  oblati  di  M.  V. 

L'abazia  di  s.  Ponzio  è  celebre  nella  storia  per  aver  ser- 
vito d'asilo  agli  abitanti  dì  Nizza,  che  sì  riunirono  nel  1388 
per  Ih  loro  dedizione  al  duca  diSavoja  Amedeo  VII.  In  capo 
al  solenne  atto  di  tal  dedizione  leg^esì  sub  uIhm  «aneti  Pamtìiy 
OH/e  numoMfen'wm:  l'olmo  gigantesco,  di  cui  ivi  è  (àttoceono, 
sorgeva  dirimpetto  alla  porta  del  monastero,  e  vedevasi  an- 
cora nel  secolo  scorso.  Nel  sito  ov'era  quell'albero  fu  postn 
da  monsignor  Galvano  una  tavola  di  marmo,  sulla  quale  fece 
scolpire  la  seguente  iscrizione  che  rammenta  l'anzidetta  de- 
dizione : 

TELICI    .   PATKnHO    .    SABAVDIO   .IMPERIO 

SPONTE    .    ET   .  VLTBA 

SE    .    SE    .    DEDXnE 

VltlVeMSITAS    .   ET   .    CONSVI.ES    .    MCiEENSBS 

ICTO    .   rOSDEHE    ,    BIC 

AD   .   ZXVin    .    SEPT    .    ANNO   .    UCCCLZXZniI 

H   .    AMOBIS    .   fÌdELITATIS    .   FKLIOITATIS 

D    .   D    .   EPtSC    .    D    ,   G 

ANNO    .    1835 

Dal  peristilio  della  chiesa,  e  piìt  ancora  dal  didietro  del 
nonvento  si  gode  di  vedute  magoifiche  :  verso  mezzodì  lo 
spettatore  vede  serpej^are  il  torrente  Pallionè ,  il  quale  in- 
terseca una  vasta  pianura  ;  a  levante  gli   si  parano  davanti 
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agresti  colline ,  a  ponente  vaghe,  costiere  a  cui  si  addossa  il 
poggio  di  Cimella^  e  qua  e,  h  macchie  di  (ùpreasi  e  di  quer- 
ele che  acereacODO  l'effetto  pittoresco. 

Al  di  là  delle  rovine  di  un  antico  tempio  romano  appari- 
scoino  quelle  di  un  vetusio  oratorio  che  sorgeva  sopra  una 
rupe  tagliala  a  pìceo.  La  tradizione  narra  che  colauù  fosse 
decollato  s.  Ponzio,  il  quale,  secondo  il  cardinale  Baronie 
ed  altri  storici  ecclesiastici,  era  senatore  romano,  ed  abbrac- 
ciata la  fede  di  Gesù  Cristo  rifugiossi  a  Cimella,  ove  fu  ar- 
restato  per  ordine  del  governatore  Claudio,  e  soffri  il  mar- 
tirio addi  11  di  maggio  dell'anno  261. 

Bovine  deirantiea  cìllà  di  Cimtlla.  Sulle  vicende,  a  cui 
probabilmente  andò  soggetta  qfiest' illustre  antica  città,  fa- 
rera  cenno  nella  parte  storica  del  presente  articolo:  qui  toc- 
eheremo  soltanto  delle  rovine  che  ancor  ne  rimangono,  e 
delle  anticaglie  che  si  discuoprirono  nella  regione  ov'  ella' 
sorgeva. 

Alla  dìstania  di  tre  quarti  d'ora  circa  da  Nizza  sì  trova  il 
silo  dell'amena  collina  ove  fioriva  quell'anlica  capitale  delle 
Alpi  Marittime.  Ti  si  perviene  per  un  cammino  ombr^giato 
da  olivi  e  fiancfaeggiato  sovente  a  destra  ed  a  manca  da  belle 
case  di  campagna.  Una  vasta  piazza  adorna  di  annose  quer- 
ele e  di  alcuni  olmi  occupa  la  sommità  della  collina. 

Dell'antica  Cimella  (CnHeneltim)  rimangono  ancora  le  riv 
vine  di  un  antico  anfiteatro,  e  quelle  di  un  edifizio  che  si 
erede  essere  stato  un  tempio  dedicato  ad  Apollioe.  Rimàn- 
goao  pure  alcune  iscrizioni,  molte  pietre  sepolcrali ,  nume- 
rose medaglie,  e  i  residui  di  mura  di  edifizii  e  di  fabbriche. 
Presso  il  tempio  d'Apolline  si  vedevano  gli  avanzi  dì  un  ba- 
gno, di  cui  i  marmorei  massi  furono  tolti  per  uso  di  costru- 
lìoni  moderne. 

In  Cimella  esistevano  fontane,  ma  di  presente  sulla  col- 
lina che  ne  porta  il  nome  non  esistono  che  alcuni  profon» 
dissimi  pozzi  e  qualche  cisterna. 

Vi  si  discuoprirono  di  tempo  in  tempo  le  vestigìe  di  ac- 
quedotti e  di  volle  sotterranee.  Egli  è  certo  che  non  vi  si 
può  acavare  alla  profondità  di  quattro  o  cinque  piedi  senza 
che  si  trovino  vòlte  e  muraglie  distrutte.  Pochi  anni  fa  si 
rinvennero  tombe,  e  molto  prima  si  erano  trovali  idoli  e 
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rrammenli  dì  sUtuelte  in  oro,  ia  argento,  in  bromo,  aurei 
«d  argentei  sTanii  di  orecchini,  dì  anelli,  di  collane,  e  non 
poche  altre  anticaglie  rìnTeoute  principalmente  nel  giardino 
ivi  annesso  til  convento  dei  francescani  e  nelle  pomcaiiooi 
dei  signori  il  conte  Carino,  di  Nieuborg,  di  Ernest  e  del  ba- 
rone Teranì.  Una  iscrizione  su  pietra  da  taglio  cbe  vedoi 
nella  campagna  del  conte  Garino  di  Coccooato  &  fede  dw 
Cimella  era  la  residenaa  di  un  preTetto  romano}  eccola: 

f   .   isLIO  .    SEVERfRO 

T  .   E   .   P 

PRAESIDI    .   oprino 

caso    .  CEMBIt 

VÀTBOItO 

Fra  parecchi  feretri  statiri  discoperti ,  due  in  piombo  sono 
ben  conservati,  e  contengono  ancora  gli  scbektn  intatti  dei 
cadaveri  ch'erat^vi  stati  racchiusi. 

Se  tutte  le  preziose  anticaglie  che  di  tempo  in  tempo  tì 
Tennero  dissotterrate,  si  trOTassero  insieme  raccolte  e  clas- 
sificate in  bell'ordine,  formerebbero  ia  oggi  un  ricco  museo; 
ma  Tarli  forestieri  autorizzati  a  fare  scaTÌ  nel  giardino  del 
conTento  e  in  altri  siti  dei  dintorni,  s'impadroniaoono  e  por- 
tano Tia  con  seco  gli  oggetti  archeologici  cui  rìrroTano;  e 
ai  sa  che  nel  secolo  scorso  un  antiquario  feoe  trasportare 
egli  solo  sei  grandi  casse  ripiene  di  siffatte  anticaglie. 

Prima  di  dire  in  che  auto  si  trOTaoo  adesto  l' anfiteatro 
ed  il  tempio  di  ApoHIne  gii  esistenti  in  quest'antica  capitale, 
rapporteremo  alcune  delle  molte  la{Hdi  arenti  epigrafi  degne 
di  OBserTazione  \  una  è  come  segue  : 

QViniNO   UTRO  DB 
CVKIONI  CEMEN 

EQTO  PTW.. 

EDTSIi  LlTBl 

El  HATBK 

D.    D.  ' 

Edusia  Laura  eresse  quella  lapide  al  suo  figliuolo  Lauro, 
della  iribù  quirinale  ,  decurione  di  Cimella ,  a  cui  erasi  fatto 
dal  pubblico  il  dono  di  un  cavallo. 
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Si^ni  uo'allni  li  le^  : 

T   .  atLMKVM 


H    .   TIK   .  ÀTG. 

DOMITUN&B   .   AELUTS   .   VI 

OKI    .   HEBENTI 

T.  Galeno  figliuolo  di  Etilico  sellemTiro  del  culto  di  Au- 
gusto dedici  quell'epigrafe  a  Domiziana  Elia  sua  merititsima 
consorte. 

La  lapide  seguente  fu  eretta  a  Lucio  Nonio  quadralo  mi- 
litare della  prima  coorte  marina  da  Sesto  Humio,  Quinto  Ma- 
nilio e  Cajo  Vcnio  Rufo  : 

L    .   NONIO    .   QTADaATO    .   CU    .   I 

MATT   .   S   .   HVHIU   .  Q   .   HI 

naiTS    .  BT   .   e    .1.1 

vsNivs  .  itvrvs  .  D  .  s 
Un'altra  epigrafe  in  onore  di  Pio  invitto  prìncipe  proY- 
videntissimo  è  quella   cbe  or  riferiamo,  e  che  fu  fatta  da 
Nano  Kufb  Cajo  figliuolo  di  Vero  secondo  proconsole  e  pre- 
fetto delle  Alpi  Harìttìnw  : 


pnoTiDZNTisiuio 

.    .   .   BETKO   .   PftlNCIPIVH 

.   .    .   H    .   OMNBS 

FORTISSIMO 

VkltyS    .  RTTTS   .  CjUV»  .   T  .  F   .   PROO 

PRiBFBCTTS   .   ALFITH   .   MUrr   .  DBVOT 

TS  .  DTHIKI   .   MllESTATISQTB   EIT8 

Quella  che  segue,  ed  è  sepolcrale,  fu  ianabata  alla  me- 
moria di  Cajo  Subrio  Secondino  intendente  e  protettore  della 
prOTÌnoia,  U  cui  vita  fu  un  esempio  di  pieti,  dì  eloquenta 
e  di  buoni  costumi  : 

MEMOmlB   .    SANCTISSIMAE 

C   .   STBKtl   .   5ECVND1H1 

PBUIATIS    .   ET    .   PATBOMI   .    PBOTINCIAE 

PIETATIS    .   ELOQVBNTIAB    ,   MOKIS 

H  AGISTI  I 

SVBHIVS'.   SEVEMMVS   .   FflATER 

'BIV5    .   IHMATTBA   .   HOBTB    .  DBFBCTVS 

IH   .  UTXBX 
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Dì  quattro  altre  non  daremo  che  l'intei'prelAsione:  b-prìnu 
è  dedicata  da  Lucio  Verduoio  a  Spartana  TÌrluosis8Ìiiiat|Mia: 
la  seconda  Tu  posta  sulla  tomba  di  Quadrato  Hutumbalb  mu- 
sico della  Getula  coorte  :  la  terza  è  Ìd  onore  di  Giulio  Ti- 
berio Vellejo  figliuolo  di  Acone,  e  la  eresse  Claudio  Via» 
soldato  della  prima  coorte  marina  e  di  lui  erede;  la  quiiO 
cuoprìra  l'aTello  dì  Cajo  Mario  Cìmogio  soldato  della  tera 
coorte  ligure. 

Del  resto  su  non  pocbe  altre  lapidi  iri  rinrenitte  appajono 
i  nomi  di  parecchi  personaggi  spettanti  ad  illustri  famiglie 
romane  ;  onde  si  può  dedurre  che  ne' bei  secoli  di  Roma  l> 
città  di  Cimellae  di  Nizza,  gìJi  rÌTalì  di  Napoli  per  la  boni) 
del  clima,  venivano  pure  considerate  come  s<^giomì dì Jf 
lizìe  e  di  aalubrità. 

L'anfiteatro  di  CemeitelKm  è  di  Torma  ovale:  ha  65  metri 
di  lunghezza  sopra  una  larghezza  dì  54.  IfS  :  il  più  gnn  <li^ 
metro  dell!aren8  è  di  45  metri  di  lungo  su  34.  Ijf  di  largo; 
i  gradini  occupano  uno  spatio  di  circa  dieci  metri:  b  tor- 
ma dell'arena  è  intieramente  conservata.  Dal  calcolo  che  fu 
fatto  dell'insieme  delle  proporzioni  di  questo  anfiteatro,  (i 
deduce  ch'esso  polca  contenere  quasi  ottomila  spettatori. 

Alla  distanza  di  duecento  passi  dall'anfiteatro  vedesi  il  tePD- 
pio  che  si  crede  essere  stato  edificato  in  onore  di  Apoiirne: 
trovasi  in  un  podere  del  signor  conte  Carino.  Ne  é  quadrai» 
la  forma:  il  tetto  ne  è  intieramente  rovinato:  più  non  se 
ne  vede  alcuna  traccia  del  portico  ;  e  la  parte  interiore  seni 
alla  fabbricazione  di  una  casa  di  villici.  Parecchie  statue  i<ii>- 
tilate,  un  grande  novero  di  medaglie,  urne  lagrimatone' 
ed  altri  ometti  di  antichità  si  rinvennero  nelle  rovine  <K 
questo  tempio  e  nei  dintorni  di-esso.  Ne' suoi  avanzi,  clx 
rimangono  ancohi,  vedonsi  più  nicchio  che  già  conlenermo 
statue. 

Esistono  ancora  in  Cimella  E  residui  di  un  edifiiio  cbeSi 
crede  essere  stato  del  prefetto  delle  Alpi  Marittime.  Nell'«' 
zìdetta  possessione  del  conte  Carino  si  osservano  gli  aWi»" 
delle  terme  dì  quest'antica  città:  esse  ne  occupavano  il  centro. 
Nel  1839  vi  fu  discoperto  un  vasto  sotterraneo  conteoeo" 
una  quantità  di  granelli  di  fromento,  che  hanno  un  nerol>'' 
ccnle,  e  conservano  la  loro  forma  naturale. 
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Non  lunge  dall'anBteatro  Tedesi  ora  il  Bopraccennato  con- 
vento dei  minori  osservanti  rirormali:  fu  costruito  nel  1646 
dopo  l' invasione  dei  turchi  condonivi  da  Barbarossa.  In 
quei  sito  non  esisteva  dapprima  fuorcbè  una  piccola  anti- 
chissima chiesa,  la  cui  fondaiione  risaliva  al  secolo  x:  ap- 
parteneva all'abbazia  dì  s.  Poniio  che  la  cedette  in  cambio 
del  sito  dell'antico  convento  dei  francescani ,  demolito  dai 
turchi  nel  1543. 

L'attuale  chiesa  fu  edificata  secondo  il  gotico  sistema  ;  con- 
tiene tre  quadri  ben  degni  di  essere  osservali,  che  rappre- 
sentano soggetti  della  Passione  di  Gesù  Cristo,  li  conveiAo 
possiede  una  biblioteca  composta  di  opere  teologiche  e  d'altri 
libri  relativi  all'inStituto  dei  francescani  che  vi  abitano. 

Dal  lato  del  torrente  Pallione  l'edìfìzio  è  costrutto  sul  ro- 
vescio della  collina  in  un  piccolo  spianato  che  domina  la 
sottostante  pianura.  I  religiosi  all'estremità  del  loro  giardino 
piantarono  un  boschetto  di  cipressi  e  di  altri  alberi,  il  quale 
è  sorretto  da  vecchie  muraglie  statevi  edifieate  dai  romani, 
Col^  fu  discoperto  un  vetusto  canale  che  conduceva  l'acqua 
in  Cimela. 

La  pìazsa  che  sta  davanti  alla  chiesa  è  quasi  sempre  de-  ' 
serta  ;  ma  cambia  d'aspeito  nella  prima  domenica  di  quare- 
sima, e  nel  dì  della  festa  della  SS.  Annunciata.  Ad  ogni  anno, 
in  quei  due  giorni,  essa  diviene  il  luogo  d'una  di  quelle 
riunioni  campestri  che  a  Nizza  si  chiamano  festini.  Gii  a- 
bitanti  della  cittì  e  quelli  della  campagna  vi  si  trovano  io 
grande  Damerò,  e  pranzano  allegramenle  sotto  gli  alberi, 
ove  sì  stabiliscono  venditori  dì  vino  e  di  commestibili.  Co- 
tale festa  fu  soprattutto  splendida  nel  1850,  in  «ui  S.  M.  Ìl 
Re  Carlo  Felice  vi  sì  condusse  coH'Augusla  sua  Consorte. 

Da  un  piccolo  terrazzo,  posto  in  fondo  all'anzidetto  giar^ 
dino,  si  gode  di  una  delle  prospettive  più  belle  dei  dintorni 
di  Nizza. 

iWfa  it  Nata.  Questo  porto,  detto  comunemente  di  Lìm- 
pia ,  è  situalo  in  una  gola  tra  la  collina  di  Monbarone  a  le- 
vante e  la  rupe  del  castello  di  Nizza,  che  Io  riparano  da  tutti 
i  venti  fuorché  da  quello  di  tramontana  «  da  quelli  compresi 
Ira  scirocco  e  libeccio.  I  venti  che  vi  soffiano  più  di  spesso 
e  vi  riescono  più  molesti,  sono  vn^mente  quelli  tra  scirocco 
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e  libeccio:  i  venlì  di  borea  agitaoo  sibbene  le  nari,  ma  non 

aogtiono  cagionare  sìniatr)  accidenti. 

La  direzione  della  gola  ov'è  il  porto,  o  quelli  della  linea  ma- 
gistrale nel  Benso  di  sua  lungheiin ,  è  da  borea  ad  octro,  dì- 
chinando  di  cinque  gradi  Terso  ponente.  Quella  del  luo  in- 
gresso o  del  canale  è  da  scirocco  a  maestro. 

Il  porto  di  Nizta,  quantunque  poco  esteso  e  dì  tlifliclle 
accvsso,  è  Torse  il  più  sicuro  del  Mediterraneo  dopo  quello 
dì  Marsiglia. 

Sul  principio  dell'anno  quinto  della  repubblica  fnncut 
(1797)  le  opere  che  proteggeTano  questo  porto  contro  rim- 
peto  dei  venti  erano  : 

1.°  Il  molo  esteriore,  cbe  eleTasi  7  metri  sofwa  il  linllt 
del  mare,  e  Tu  poi  munito  dì  batterìe: 

ì."  Il  molo  interiore ,  la  cui  direzione  è  da  levante  >  p^ 
nente,  e  che  Ta  a  riunirsi  con  magaziìnì  addossali  al  piede 
della  montagna  di  Montalbano.  Alla  sommiti  dell'angolo,  con- 
▼eSBO  verso  il  mare,  il  quale  forma  questo  molo,  sta  ud  pi- 
gnone dì  cotto,  che  è  perpendicolare  al  medesimo,  e  ne  ri- 
para il  piede  dal  vento  di  scirocco  : 

3."  Quel  pignone  per  essere  troppo  corto,  se  ne  do«l« 
costnirre  un  altro  all'entrata  del  porto  che  ne  riducen  il 
Varco  a  S6  metri  :  ma  quest'opera  non  essendo  stala  cbt 
provvisoria,  fii    annullata    dacché    si    compi   il    molo  ette- 

A  quell'epoca  siffalle  opere  dìcadevano,  e  per  poco  steli' 
che  il  mare  non  vì  sì  aprisse  un  passaggio  e  al  lutto  le  ro- 
vinasse :  era  cosi  imminente  il  pericolo,  obe  il  governo  d'l^ 
torà  piègossi  alfine  ad  ordinarne  ì  rìstauri.  Dal  18l)6aI18M 
il  governo  francese  fece  ricostrurre  in  pietre  da  mglio  o" 
tratto  del  molo  interno,  delta  lungbezn  di  circa  30  ntlH, 
cbe  er'  stato' rovinato  dal  mare,  e  formò  stabili  gettate  ■* 
piccoli  blocchi  alla  base  dei  varii  moli.  Poiché  l'estremila  del 
molo  esteriore  minacciava  rovina,  e  la  gettata  rorroBli»<^" 
Tranceai  presentava  poca  stabilità,  si  allogò  una  cassa  al  l>lo 
australe  del  molo  anzidetto. 

Dall'anno  1823  al  1830  fu  eretto  sotto  la  diresìoae  dd 
generale  Lunel,  e  coll'opera  dei  soli  forcati,  un  ibvto  » 
uso  di  cala  da  sbarco,  il  quale  circonda  l'intiero  porto,  l' 
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gettate  appiè  del  molo  abbattute  in  parte  dalla  mareggiata 
che  vi  accadde  l'anno  1821  nel  giorno  del  SS.  Natale,  ven- 
nero rifatte  con  macigni  grossisaiml,  alcuni  dei  quali  pesano 
oltre  noTantamila  chitogramml.  Nel  1840  si  principiarono,  e 
»i  vanno  adesso  ultimando  diverse  opere  utiliBSime,  cioè  il 
prolungamento  del  molo  esteriore,  ebe  dee  allungarsi  di  circa 
45  metri ,  e  sari  surmontato  da  un  faro  con  apparecchio  len- 
ticolare  ;  un  ampio  é  bel  cantiere  per  la  costruzione  dello 
navi  mercantili ,  ed  uno  scalo  per  tirare  a  terra  o  varare  i 
bastimenti  al  dissolto  di  trecento  tonnellate. 

11  mare  all'eatremitii  del  molo  esteriore  é  profondo  9  me- 
tri ;  lo  è  metri  4.  50  al  centro  delI'imboGcatura,  e  metri  da 
5  a  6  nell'interno  del  porto;  e  tale  profondili  basu  per  le 
Davi  di  350  ed  anzi  di  circa  400  tonnellate. 

Una  parte  delie  opere  del  porto  di  'Limpia  veniva  eseguita 
■otto  il  Duca  Carlo  Emanuele  II ,  e  sotto  il  r^pno  del  Re 
Carlo  Emanuele  III ,  il  cui  augusto  figliuolo,  Vittorio  Ame- 
deo III ,  lo  ridusse  a  ma{;gK)r  perfezione,  Fn  dicbiarato  porto 
franco  in  vtrtìl  di  un  R.  editto  del  12  marzo  1749. 

1  negozianti  di  Nizza  obe  conrocevano  Timportanza  di  tal 
favore,  colsero  Toccasione  delParrivo  d«l  Re  Carlo  Felice  in 
quella  città  per  dargli  unn  pubblica  testimonianza  della  loro  de- 
vozione,e  gli  eressero  nel  1826  nna  statua  in  marmo  posta  al> 
Pingresso  del  porto.  Il  piedestallo  era  dapprima  semplicissimo; 
consisteva  in  un  tronco  cilindrico  avente  un  diametro  di  due 
metri  e  10  centim.  sopra  un'altezza  di  ni.  %  47,  con  frontale  in 
pietra  da  taglio  e  qualcbe  altro  lavoro  In  còtto  ;  ma  la  Camera 
.  reale  d'agricoltura  e  di  commercio  addi  8  di  luglio  dell'anno 
1829  diede  l'impresa  per  abbellire  e  meglio  regolariziare  it 
sito  ed  il  sostegno  della  medesima  statua  secondo  il  progetto 
del  signor  conte  Guecco  ispettore  dei  ponti  e  strade.  Alle 
opere  addizionali  fatte  durante  quell'impresa  se  ne  aggiun- 
sero poi  altre. 

La  statua  collocata  sur  un  piedestallo  quadrato,  in  marmo 
bianco,  avente  aì  quattro  lati  iscrizioni  latine  che  rammen- 
tano le  cause  e  le  circostanze  dcH'ereitone  di  essa.  Questo 
piedestallo,  di  un'altezza  quasi  eguale  alla  larghezza  ,  è  so- 
stenuto alla  sua  base  da  uno  zoccolo,  che  è  lo  stesso  tronco 
di  cilindro  sopraccennalo. 
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Per  l'erezione  di  lai  nonumento  si  spese  la  somna  ili 
lire  11199.  37,  di  cui  9219.  32  proTennA-o  da  sotcriiioni  dei 
negoxiantì ,  1000  Turono  pagate  dalla  città ,  e  979.  90  Ath 
Camera  di  commercio. 

SMutrghi  della  Croce  Ji  Manmù  e  ii  S.  Gmmnm  Bit- 
Hata.  Il  sobborgo  della  Croce  di  marmo  si  trova  in  sul  cam- 
mino cbe  da  Nizza  conduce  al  Varo  :  prende  il  nome  di  uni 
croce  marmorea  slataTÌ  innalzata  per  eternars  la  rìmn)- 
branza  della  famosa  negoziazione  fatlasi  in  Nizza,  l'anno  1*>3S, 
Ira  l'imperatore  Carlo  V  e  il  re  di  Francia  Francesco  I  per 
ta  mediazione  del  sommo  pontefice  Paolo  III. 

Questo  monumento  non  è  altro  che  una  croce  di  miniH 
bianco  isolata  e  posta  sopra  una  colonnetta,  d'ordine  toscano, 
anche  in  marmo  bianco,  con  base  e  capitello,  sTenled!  (fi** 
metro  non  più  di  m.  0,30,  la  quale  sì  eleva  sotto  uniAllo 
a  vela  sormontato  e  coperto  da  un  cupolino  posalo  som 
quattro  archi,  i  cui  peducci  sono  sorretti  da  quattro  colon- 
nette in  pietra  formate  in  pia  pezzi  e  del  diametro  di  circa 
m.  0,15,  cbe  si  innalzano  ai  quattro  angoli  e  sovra  il  piano 
superiore  di  un  massiccio  rivestito  in  pietra  da  taglio  di  fons) 
piramidale  tronca,  e  dell'altezza  di  m.  3.  Le  anzidette  nh 
lonne  non  hanno  un  capitello  distinto,  essendo  soltanto  fbo^ 
tate.  Sopra  la  chiave  di  uno  degli  archi  esiste  un'iscrinon^ 
italiana  che  divenne  d'impossibile  lettura. 

I  minori  osservanti  riformati  per  mandare  ai  posteri  lane- 
moria  del  segnalato  favore  che  il  supremo  Gerarca  aveva  ratto 
ad  essi,  prendendo  alloggio  nel  loro  convento,  eressero  un' 
croce  in  legno,  la  quale  nel  ISfil  venne  rimpiazzau,  ■  t^ 
della  città,  da  quella  in  marmo,  a  cui  il  sobborgo  del^" 
suo  nome.  Quella  croce,  atterrata  nel  1796,  fu  rilogati  a^ 
1810  a  spese  e  per  le  cure  di  Madama  di  Villeneuve,  n»tt 
di  Ségur,  che  erasi  recata  «  Nizza  per  ricuperarvi  h  <>' 
nità. 

Dirimpetto  a  quel  monumento  ne  fu,  nel  1S23,  elento  l'I 
altro  assai  più  elegante  per  rammentare  alle  future  genera»'"'! 
il  passaggio  e  il  soggiorno  a  Nizza  di  papa  Pio  VII  negli  ■»|>' 
1809,  7  agosto,  e  1814,  3  febbrajo.  Esso  è  una  colonna ii> 
marmo  bianco  di  Carrara  collocata  sur  un  piedestallo:*!'' 
veggono  scolpite  le  armi  di  Sna  Sanlili.  Sui  quattro  l>^  ^ 


,r,-,Goo^^lc 


«IZZA  7r.7 

|>iede8lallo  ve^onsi  altrettante  iscrizioni  )»line',  che  ricor- 
dano r  aTTeDÌmento  aniidetto.  L'obeiiaco  è  JDcbiiuio  eotro 
(in  piazzale  quadrato  di  m.  29  circa  di  lato,  cinto  da  una  ' 
ringhiera  dì  ferro  :  la  sua  base  ba  di  diametro  da  m.  0,60  ■ 
m.  0,70,  e  porta  in  rilievo  al  suo  piede  l'enoblema  papale; 
è  terminala  alla  sommili  da  un  capitello  a  forma  di  oestOt 
contornato  da  foglie  d'acanto  e  coperto  da  una  tavola ,  sotto 
cui  piegano  quelle  graziosamente  tutt'all'iotorno. 

Siffatta  colonna  fu  posta  nel  sito,  ove  iJticesi  di  tutte  le 
classi  accorsi  in  sulla  strada  de)  Varo  ad  incontrare  (1814) 
il  venerabile  prigioniero,  levarono,  ad  onta  delle  opposizioni 
dei  gendarmi  che  lo  scortavano,  i  cavalli  della  veltura  di  lui, 
ed  intuonando  un  osanna  d'amore  e  di  allegrezza,  e  facendo 
i  voti  più  ardenti  per  la  sua  conservazione,  ne  trassero  eglino 
stessi  la  vettura  sino  al  maggior  tempio,  ove  il  Santo  Padre 
loro  diede  l'apostolica  sua  benedizione. 

Questo  sobborgo  s'ingrandisce  vieppiù  sempre  a  cagione 
della  premura  di  edi6carvi  novelle  case,  la  cui  eleganza  unita 
alla  bellezza  dei  giardini  cbe  le  nircondano,  ne  fa  un  sog- 
giorno molto  delizioso,  che  or  chiamasi  la  città  inglese,  per- 
chè ivi  si  conducono  a  passare  l'inverno  pressoché  seicento 
inglesi ,  cbe  dall'anno  183S  vi  posseggono  un  modesto  tempio 
pel  servizio  anglicano,  ed  un  cimiterio  in  cui  seppelliscono 
tutti  ì  protestanti  delle  sette  dissidenti. 

Le  famiglie  inglesi  non  sono  le  sole  che  ai  recano  a  pa^ 
sare  a  Nizza  la  brutta  stagione;  francesi,  russi,  polonoesi, 
alemanni,  in  somma  famiglie  di  tutte  le  nazioni  vi  si  con- 
dttcono  attratte  dalla  deliziosa  dimora  e  dalla  riputazione  del 
benefico  clima  :  molti  degli  anzidetti  forestieri  allt^giano,  egli 
-è  vero,  nei  sobboi^  della  Croce  di  marmo  ;  ma  i  francesi 
in  generale  preferiscono  la  novella  città  e  le  case  poste  dal 
quartiere  delle  Poncbettes  sin  presso  al  ponte  nuovo.  Queste 
case  per  l'eleganza  ed  il  lusso  non  sono  inferiori  alle  abi- 
tazioni del  sobborgo  di  cui  qui  si  parla. 

Gli  stranieri  che  passano  a  Nizza  una  parte  dell'anno,  sono 
pei  Nioesi,  e  singolarmente  pei  proprictarii  di  case,  e  per 
numerose  persone  di  servizio,  una  delle  principnli  solventi 
di  guadagno  al  paese,  massime  quando  essi  vi  soggiornano 
in  grande  novero.  Allora  i  mercati,  i  magazzini  degli  «g- 
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getti  di  moda,  i  pubblici  albergbr,  i  ristoratori  si  Tcggono 
più  animati  ;  l'atliTilà  e  l'abbondanza  regnano  in  lutti  i  quat- 
tieri  della  citl^  e  ne'Bobbor(;lii.  Gli  abitanti  e  i  m»^istr>li  nò- 
doppiano  le  cure  e  la  vigilanza  percbè  la  dimora  di  I^int 
rteaca  gradita  il  piìk  che  si  possa.  La  sola  qualità  di  iin- 
niero  è  una  raccomandazione  che  li  fa  dappertutto  acco- 
gliere con  sollecita  bencToIcnza.  Splendide  serate,  coacerli 
musicali,  brillanti  danze  succedonsi,  durante  l'inverno,  nf' 
palazzo  del  governo,  nella  sala  della  società  filHrmonica.cd 
ancbe  nei  saloni  di  alcune  ramìglie  di  Nii».  Se  non  cbe 
gli  inglesi  sono  quelli  che  profìttano  meno  di  Uli  reaiire  n- 
dunanze. 

Alcun!  anni  sono,  vi  si  era  fatta,  lungo  i  giardini,  dal  blo 
del  mare,  una  strada  attraverso  la  ghiaja  :  il  lavoro  erane  ilaio 
eseguilo  col  mezzo  di  soscriiion!  degli  stranieri  col  principale 
divisamente  dì  procacciare  un'uiile  occupazione  alta  cb^ 
povera.  Siffatto  cammino  chiamasi  degli  inglesi  ;  ma  un  a>\f> 
di  mare  straordinario  che  vi  accadde  vrrso  il  fine  dell'in- 
verno  del  1852  ne  distrusse  una  paKe.  L'amministrapone  ci- 
vica fece  or  compiere  un  bellissimo  progetto  per  regolarti- 
zarvi  una  bella  passeggiala  esposta  al  meriggio. 

Dal  ponte  nuovo  risalendo  la  riva  destra  del  Pallione,BÌ 
«rriva  al  sobborgo  di  S.  Giovanni  Battista,  in  gran  parlcoo 
cupato  da  Tabbricbe  per  la  concia  delle  pelli:  il  liceo,  che 
vi  venne  costrutto  nel  1 807  per  ordine  del  fì-ancese  governo 
sulla  pubblica  piazza  di  8.  Giovanni  Battista,  è  un  riguar- 
devole edifizio.  Esso  di  presente. è  un  R.  collegio,  ingrandii* 
dai  PP.  gesuiti,  che  dal  ISSI  ne  hanno  la  direzione,  e  n 
introdussero  i  buoni  studiì.  Una  chiesa  che  vi  si  fabbrica 
sul  disegno  delTegregio  ravaliere  Mosca  ,  ed  alcune  caie  cbc 
vi  furono  ultimamente  costruite,  abbelliscono  questo  quT' 
tiere  dal  ponte  fin  presso  alla  piazza  d'armi. 

Nel  medesimo  sobborgo  vedesi  una  fontana  che  getta  I'ao)W 
su  tre  punti  differenti,  ma  che  cade  principalmente  da  un 
gruppo  di  tritoni  di  buona  scultura,  che  Ì  Lascans  manda- 
rono dalla  Grecia  a  Nizza.  Il  commendatore  Arsone,  post»- 
aore  dei  beni  di  questa  nobilissima  famiglia,  focene  un  ào- 
nativo  alla  città. 

L'amministrazione  civica  decretò^  non  i  guari,  cbc  le  abe 
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laiioni,  le  quali  ni  estendono  dai  Tecchio  ponte  al  ponte 
nuoTO,  abbiano  a4  etuere  lirellate,  e  che  vi  si  allarghi  (a 
strada  ;  onde  questo  sobborgo  uscirà  dalla  meschina  condi- 
zione in  cni  trovossi  finora. 

CroUe  HoiiraU  tu>n  nuilto  alanti  da  Xina.  Ve  ne  sono 
alcune  veramente  ammirevoli ,  che  attraggono  a  TÌsilarle  quasi 
tutti  ì  forestieri  che  si  conducono  a  questa  città^  Una  tro- 
vasi nel  quartiere  della  Bastila,  al  discopra  del  cammino  che 
conduca  al  Montecalvo,  e  sì  chiama  la  grotta  di  Faticone  o 
di  Montccalvo  per  la  sua  {(iaeitura  al  piede  di  questa  mon- 
latina  e  a  poca  disiania  da  quel  vilU^io.  1  villici  del  paese 
le  danno  il  nome  di  Ante  pifnnla  perchè,  serve  di  nascon- 
diglio ad  una  prodigiosa  quantiU  di  pipistrelli. 

Essa  inoltrasi  nella  roccia  calcare  giurassica,  in  lin^  quasi 
perpendicolare,  alla  profonditi  di  quindici  metri,  ^  npn  vi 
si  può  discendere  che  col  me»o  di  due  scale,  sui  forniscono 
gli  abitanti  delle  case  vicine.  La  sua  forma  è  a  un  dipresso 
quella  di  una  rotonda  ;  la  più  grande  lungbeiza  ne  è  di  me- 
tri 23i  la  maggiore  larghena  di  metri  15.  PiA  colonne  scan*' 
iwliate,  in  forma  di  piramidi,  molto  assottigliate  versp  la 
ciua,  le  stanno  all'intorno,  e  sembrano  sostenerle  la  vAlta; 
ma  la  colonna  piik  osservabile  vj  s'innaba  quasi  nel  mezso, 
e  col  pisce  lo  Sguardo  per  la  sua  elevaiexsa  e  per  le  scan- 
nellature e  le  incrostature,  di  cui  Iq  scolo  ^  il  soggiorno  della 
acque  orsarono  la  superficie.  Altri  piccoli  spechi  vi  esistono 
dietro  alle  colonne,  ai  quali  si  diedero  i  aomi  pomposi  di  sale, 
di  camere,  di  gabinetti  alla  foggia  turchesoe  ,  e  che  non  n 
puonno  vedere  se  non  se  col  chiaror  delle  feci.  Quando,  dalle 
dieci  ore  insino  al  meuodl,  i  raggi  solari  penetrsno  in  questo 
sotterraneo,  ed  il  chiaror  delle  faci  illumina  .i  piccoli  spechi , 
vi  si. gode  per  alcuni  minuti  di  un  aspetto  incantevole:  le 
colonne  coi  loro  bizzarri  ornamenti ,  e  le.  svarjatifsime  sta- 
lagmiti .  che  solcano  le  pareti ,  sfavillano  ad  un  iai^i^e  di 
mille  riflessi  di  luce  «  varii  colori  di  un  effetto  piacevo- 
lissimo. 

Una  iMCOola  uscila  che  si  apre  nel  suolo,  sopra  uuo  dei 
lati  della  caverna ,  conduce  ad  un'altra  dj  quasi  eguale  gran- 
dezza ,  che  è  parimente  sorrella.  da  Qolonae  ;  e  quesu  riesce 
ad  una  terza,  in  cui  nessuno  s'introdusse  giammai. 
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Couli  f;rotle  furono  per  la  prima  volla  conosciute  od 
1803,  quando  il  signor  Domenico  Rossetti,  elegante  ìm' 
provvisatore  sanese,  le  celebrò  con  un  suo  poema  di  ire 
canti  in  ottava  rima,  cui  diede  alla  luce.  Alcuni  scrìUori, 
e  Tra  gli  altri  il  signor  Fodere  nel  suo  viaggio  alle  Alpi  Hi- 
riltime,  Tollero  superare  in  prosa  le  bellezze  di  qnelli  d^ 
scrizione  poetica  del  Rossetti  ;  ma  essi  caddero  in  colpcToli 
esagerazioni. 

Una  seconda  grotta  aprofondata  nel  calcare  giurassico,  yà 
curiosa  della  precedente,  trovasi  a  Ire  leghe  da  Nizza  a  poca 
distanza  da  C^slelnuoTO.  Quasi  tulli  i  forestieri  obesi  recano 
a  Nizza  a  passarvi  l'inverno,  oonsecrano  un  giorno  per  ìrt 
a  visitarla.  Strettissimo  ne  è  l'ingresso;  non  vi  sì  può  pene- 
trare fuorchi  muovendo  carpone  ;  ond'è  che  nell'interno  tro- 
vasi al  tutto  oscura:  essa  è  ricchissima  di  BtalIattiti,d'incro- 
nature,  di  stalagmiti;  e  chi  ha  l'attenzione  d' illuminaria  ( 
di  lasciare  sul  suo  passaggio  tin  sufficiente  noverodì  lumi,  ri- 
roane sorpreso  alla  vista  degli  oggetti  che  vi  sono  contenuti. 
La  strada  reale  del  Piemonte  è  la  più  comoda  per  arrÌTsrti. 
Non  è  senza  motivo  che  alcuni  colti  viagi^iatori  non  dubita- 
rono di  pareggiarla  a  quella  di  Arcis  nella  Boi^ogn*  ""^ 
bene  desoritta  dal  celebre  Buffon. 

Lo  speco  di  Castelnuovo,  quello  di  Montecalvo  ed  nni'iro 
poco  profondo,  al  Lazzeretto  di  Nizza,  scavato  nel  akan 
dolomitico,  racchiudono  molti  ossami  fossili  fratturati,  qu*'' 
s'incontrano  nella  breccia  ossea  dell'antico  cestello  diNin^i 
■  Villafranca,  in  Antibo  e  negli  ossiferi  antri  che  si  If»- 
Tsno  su  più  punti  del  globo  terracqueo. 

Nella  caverna  di  Falicone  il  dottore  Naudot  rinvenne  In 
gli  altri  oggetti ,  un  dente  incisivo  di  una  giovine  Jena,  la  (n- 
zìohe  dì  una  costa  e  la  parte  inferiore  di  un  omero:  in  quel* 
di  Castelnuovo  raccolse  un  dente  molare  d'orso  ed  nn>  b- 
lange.  Gli  scavi  della  grolla  del  Lazzeretto  gli  diedero  uM 
scafoìde,  l'estremitJi  superiore  di  una  tibia,  parecchie  ver- 
tebre di  grandi  quadrupedi,  il  cranio  di  un  piccolo  m»"' 
mifera  spettante  alla  famiglia  dei  rosicanti  e  un  grande  nu- 
mero di  frammenti  ossei  indeterminabili.  Tra  i  residui  dell» 
catastrofe  diluviana  il  signor  Naudot  trovò  anche  nello  «p^ 
del  Lazzeretto  due  frammenti  d'esso  singolarissimi  che  $ 
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fornirono  il  «oggetto  di  una  importante  notizia  da  luì  tras- 
inessa  alla  reale  accademia  delle  scienze  di  Torino. 

Una  delle  più  gradevoli  escursioni  che  Tar  si  possa  al  di 
fuori  del  bacino  di  Nizza  è  forse  quella  cbe  ha  per  iscopo 
di  Tisitare-  Vitlafranca  e  la  penisola  di  S.  Ospizio;  ma  delle 
particolarità  di  cosi  belle  siluazioni  parleremo  a'  luoghi  op- 
portuni.- Qui  solo  farem  cenno  delle  aggradetoli  silUHziom 
di  Roccabruna,  Mentono  e  Monaco,  a  Tisitare  le  quali  vanno 
pure  da  Nizza  quasi  lutti  i  roresiieri  cbe  tì  soggiornano  qual- 
che tempo. 

Roccabruna  trovasi  allato  della  grande  strada ,  fra  la  Tur- 
bla  e  Mentono:  èosserTabìle  perla  sua  positura  sopra  enormi 
massi  di  rupe  sUccalisi  dai  fianchi  della  montagna  dello 
stesso  nome,  distante  di  là  un  ventinajo  di  tese.  Graiioais- 
simo  è  l'aspetto  della  piccola  cittìi  di  Mentono ,  e  delle  oauf 
pagne  cbe  le  stanno  dintorno;  il  clima  ne  è  più  caldo  dì 
quello  di  -Nizza,  e  l'agro  suo  molto  feraoe  è  coperto  di  ce- 
drati e  dì  melaranci  che  imbalsamano  l'aria.  Degnissimi  di 
essere  TÌsilati  vi  sono  i  molini  del  Principe  di  Monaco,  e  il 
ponte  detto  di  S.  Luigi:  questi  molini,  di  una  costruzione 
ingegnosissima,  sono  posti  a  borea  di  MentOne  nella  valle 
di  Creìs,  e  ad  un  mezzo  miglio  di  distanza;  la  strada  cbe 
ivi  conduce  è  molto  comoda  :  il  ponte  di  S.  Luigi  è  a  levante 
della  stessa  cittìi,  ed  anche  a  un  mezzo  miglio  di  lontananza, 
sulla  via  che  scorge  a  Ventimiglia.  In  un  sito  dei  più  pittoreschi, 
tra  due  roccie  di  forma  colossale,  tagliate  a  picco,  slanciasi 
questo  ponte,  cosi  solido  come  leggiero; è  alto  80  metri,  e 
non  ha  che  un  solo  arco,  di  cui  la  corda  è  di  metri  22: 
all'aspetto  di  quest'opera  arditissima,  non  ai  sa  ciò  che  deb- 
basi  più  ammirare,  se  la  grandezza  del  lavoro,  o  le  difficoltà 
cbe  fìi  forza  di  vìncere  per  mandarlo  ad  esecuzione. 

A  ponente  di  Hentone  lo  sguardo  s'arresta  sopra  la  pic- 
cola cittì  fortificau  di  Monaco  cbe  siede  sulla  pìatla-fonna 
di  una  roccia  scoscesa,  la  quale  si  avanza  nel  mediterraneo. 
È  lontana  due  leghe  e  mezzo,  a  levante  da  Sizza.  Non  è 
iinportanle  cbe  per  la  sua  positura.  La  prospettiva  ne  è  e- 
stesa  e  svariata;  vi  sono  osservabili  il  palazzo  del  Prìncipe 
sovrano,  e  il  castello  cbe  doaina  una  roccia  chiamata  la 
Testa  del  cane. 
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Roccabruna,  Mentono  e  Monaco  roriMiQO  loiUtO(te)prin> 
cipe  regnante  Tancredi  dì  FloreBtan-Rogf(iero,  Luigi  Gri- 
maldi. La  popolstione  è  di  circa  6500  abitanti,  di  cui  4000 
a  Mentone,  800  a  Roccabnina,  e  1600  a  Monaco  che  ne  t 
la  capitale.  Il  Re  di  Sardegna  mantiene  una  gwernigiooe ii 
quealo  Principato,  su  cui  ha  il  inperiore  dominio.  I  cenni 
storici  intorno  a  Monaco  saranno  dati  qui  appreau  in  uo 
particolare  puragrafo. 

P^ntmne.  Dal  pie  delle  allure  che  circondano  il  tncino 
di  Nizza  sortono  varie  sorgenti  e  fontane,  di  cui  le  acque, 
-più  o  meno  abbondanti,  serrono  ad  innaffiare  le  campign; 
e  a  dar  moto  a  difersi  ediiìxii  meccanici:  le  principali mm 
dette  :  della  Cìttìi  ;  di  Lìmpia  ;  dei  Peirou  ;  di  S.  SebastiiB*: 
Acquafresoa  ;  Fontana-calda;  dì  MouraÌU«  ;  Fontana^wnl)  : 
De-la  Diselte  ;  del  Tempio. 

La  prima  sia  nel  quartiere  di  Riquiei  :  è  fresca,  li Dpi'i. 
teggierissima ,  e  va  a  riuscire  nel  porto.  A  qaalebe  ditUaa 
da  tale  sorgente  Te<lesi  quella  oenosoiuta  soUo  il  none  H 
Sitrgentìtt  :  questa  eiìandio  è  abbondante  e  molto  piira;Mm 
a  bagnare  le  terre  Ticino  e  a  (iir  muorere  parecchi  Doli»' 
che  stanno  sul  suo  passaggio. 

La  fontana  di  Limpia ,  che  dà  il  suo  nome  alh  nllc  p" 
ore  scorre,  trovasi  a  poca  distanta  dalb  riva  del  nure,(ne 
si  divide  in  più  sorgenti  ;  l'acqua  ne  è  eccellente,  caael* 
6ono  tutte  quelle  che  esìstono  intorno  al  porto. 

Alle  radici  della  collina,  ove  sorgeva  l'antico  caitello, n- 
desi  la  fontana  dei  Peirou,  ohe  fornisce  un'acqua  aoB*** 
mente  leggiera  e  pura. 

La  fontana  detta  diS.  Sebastiano  sta  sul  manco  latoeatno^ 
nella  piazia  Vittorio  :  è  abbondantissima  ;  non  ba  finsn  c^' 
una  sola  uscita  nella  contrada  dei  macelli  ;  ma  sperali  cbc 
fra  non  molto  sì  trarrìi  profitto  dalla  massa  delle  sue  acque 
mA  grande  serltatojo  che  l'ammìnistraiione  civica  intenddi 
far  costrurre  per  le  lavandaje  inferiormente  a)  novello  !»■ 
razzo. 

Nel  quartiere  detto  l'Albero,  sulla  destra  riva  del  Palliane, 
trovasi  U  sorgente  conosciuta  sotto  il  nomo  di  AcquafrtfOi 
proviene  dal  dissolto  della  lAassa  gessosa  addossata  slb  ««I 
Una  di  Cimella  :  le  sue  apque  sono  alquanto  impregnate  lii 
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solfjlo  calcare»  per  cui  hanno  uii  gusto  insipido. Questa  co- 
piosa sorgente  dopo  aver  servilo  a  bagnare  Tariì  poderi  e 
R  dnr  moto  a  due  ustne  del  sobborgo,  entra  nel  Paltìone. 

Le  acque  della  fontana  che  nel  diaUtto  nicese  chiamasi 
F'u9iU-eauda ,  non.  valgono  che  ad  innaffiare  alcune  pralffrie 
ed  alcuni  giardini  ;  fuiodo  cosi  denominale  perchè  sono  calde 
nell'inverno  e  fresche  nell'estiva  .stagione:  poco  lunge  dalla 
Fuonl-cauda  vedesi  la  fontann  dì  S.  Michele^  e  alquanto  al 
dissopra  sta  quellu  di  Ourdan.  Le  fonti  che  scaturiscono  al 
pie  delle  colline  di  Pessioarl,  di  S.  Pietro  ecc. ,  servono  ad 
irrigare  le  limitrofe  campagne. 

Appiè  della  collina  di  Gaìraut,  ad  una  lega  circa  da  Nitza, 
trovasi  una  corrente  d'acqua ,  a  cui  sì  d^  il  nome  di  fontana 
di  Mouraille,  da  quello  del  proprietario  del  terreno,  ove  que- 
st'acqua sorte  da  un'apertura  fatu  nella  rupe,  che  quando  non 
era  in  parte  chiusa,  come  lo  è  di  presente,  lasciava  scor- 
gere un  acquedotto  che  si  prolunga  sotto  la  montagna,  e 
di  cui  è  ignorata  la  lungbezta.  Cotale  acquedotto  è  opera 
romafia.  Narrasi  che  piik  persone  s'inoltrarono  sotto  queliti 
sotterranea  vòlta  senza  poter  giungere  fino  alla  sorgente.  È 
quella,  come  si  pretende,  divisa  inleriormeate  in  tre  canali, 
ed  ha  un'iscriiione  in  nuroio  omai  tutta  corrosa  nel  silo 
medesimo  otc  l'acquedoUo  si  parte  in  quei  tre  canali,  di 
cui  uno  porla  evidentemente  l'acqua  nel  sito  o.ve  sorgeva 
l'antica  città  di  Cimella.  E  un'acqua  eccellente  e  freschissima: 
dapprincipio  fa  muovere  parecchi  moltni  nel  vallone  di  Mou- 
raille,  che  è  una  delle  situazioni  più  pittoresche  dei  dintorni 
di  Nizza,  e  serve  quindi  all'irrigazione  delle  terre. 

Alla  distanza  di  una  mezza  lega  da  quella  regione,  io  fonde 
della  valle  del  Tempio,  esiste  un'altra  fontana  più  copiosa 
della  precedente,  e  chiamasi  pure  del  Tempio.  Queste  acque 
sortono  da  un  cdiSiio  ìn  pietra,  di  costruzione  romana,  for- 
mante una  v6lta,  sotto  la  quale  eì  vedono  a  livello  del  suolo 
altre  piccole  vòlte  d'onde  scorrono  le  aeque,  e  viene  a 
riunirsi  sotto  la  vòlta  grande:  si  opina  che  tue  provengono 
dal  Vesubia  mediante  un  acquedotto  sotterraneo  eseguitovi 
attraverso  alle  montagne.  Ciò  che  rende  probabile  quest'o- 
pinione si  è  che  il  punto  cui  la  tradisione  assegna  alla  presa 
d'acqua  porta  eziandio  il  nome  di  Tempio:  è  situato  tra  Du- 
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ranus  ed  it  Cros,  bor{;sit.i  di  Utelle,  in  mezzo  ad  enorni 
rupi  lagliate  a  picco.  Un'iscrizion*:  scolpita  sopra  un  granile 
macigno  cbe  sta  nel  letto  luedesimo  del  fiume, fecetpenrc 
di  aver  qualche  indizio  in  «ppof^gio  di  quella  opinion  po- 
polare; ma  tale  iscrizione  è  toUtmente  corrosa,  tnoM  b 
parola  zza,  e  1648;  e  non  potrebbesi  riferire  né  al  tcapi 
de' romani,  né  all'epoca  in  cui  Paganino  del  Pozzo,  dirH- 
tore  generale  delle  gabelle  fece  aprire  (1430)  pel  tratpurK 
del  sale  da  Nizza  in  Piemonte,  una  strada  denominali  diluì, 
la  quale  muoveva  lungo  il  Vesubia.  Il  letto  del  fiume  » 
sendo  in  quel  sito,  dello  il  Tempio,  stretumenu  inoatWi 
e  molto  sinuoso,  egli  è  verosimile  cbe  il  macigno  su  cui ft 
scolpila  l'anzidetta  epigrafe,  venisse  ugliato  nel  1648  Jtr 
allargare  i  dirupati  margini,  e  per  agevolare  iacoodoiuw 
legnami. 

Diversi  sono  i  pareri  sulla  cagione  del  nome  diTca)|i*> 
dato  alla  valle  di  cui  qui  si  parla:  secondo  alcuni  urcUe 
una  corruzione  di  quello  di  temfe,  proprio  di  uni  rideou- 
sima  vallea  di  Tessalia:  altri  vi  cercano  le  vesti gie del Ltn- 
pio ,  ove  Porciila ,  madre  di  Giulio  Agrìcola ,  fu  uecìn  da 
soldati  di  Ottone  Silvio.  Ha  pare  verosimile  ofae  sihlDdt- 
nominazione  sia  provenuta  dai  Templarii  cbe  in  questa  T'"' 
tiere  possedevano  una  ricca  magione  ed  una  cbien  w'io'' 
titolo  di  s.  Maria  del  Tempio,  della  qua)  caia  vedooii»"^ 
le  rovine  in  un  tenìmento  proprio  della  signora  lUjD)*' 
nata  Masseille.  Tra  i  curiosi  documenti  che  nel  1M6  '"' 
slevano  negli  arcbivi  di  Nizza,  ai  leggevano  molte  proretM 
i  Tempieri  possedevano  in  questa  cittì  un  ospizio,  )< '* 
rendite  dopo  l'intiera  abolizione  del  loro  ordine,  venute'' 
cavalieri  ài  Blatta,  costituirono  una  commenda,  cbe  cfa»"''* 
vasi  commenda  di  Nizza. 

Le  acque  della  fontana  del  Tempio  fanno  muovere  piì'^ 
lini  a  grano  e  ad  olio:  servivano  altre  volte  ad  un  ■»*>' 
netto,  ad  una  cartiera,  e  ad  altri  edifizi  ora  distro»':'^ 
tiliizano  adesso  Itt  cìi^oatanti  campagne,  ed  inaffii"'  '"''' 
l'amena  porzione  del  territorio  di  Nizza,  cbe  coop'^"''' 
valle  del  Tempio,  e  i  quartieri  del  Ra;,  di  S.  Bartolo»^ 
e  di  Campolungo  infino  al  mare. 

Li  Fontana-santa  che  riversa  le  ane  acque  nel  vallon"''''' 
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rattle,  è  ìntermiUenle  :  scaturisce  dissono  ad  un  gran  musso 
di  calcare  compalto:  passano  UilTolla  intieri  anni  sema  che 
dia  segni  della  sua  esistenz»,  anche  in  tempi  di  lunghe  e 
dirotte  pioggie;  e  all'opposto  talvolta  esce  fuori  con  impeto 
durante  una  siccità  generale.  Da  etìi  rìmotissiroa  il  volgo  at- 
tribuisce singolari  pronoBlici  all'appariiione  di  tale  sorgente, 
a  cui  dì  il  nome  di  Fon  tana -sa  ola,  ed  anche  di  fontana  mi- 
racolosa. Quando  essa  è  abbondante  d'acqua  nella  siccità,  si 
vuole  che  prenunzi  grandi  diegraiie:  se  non  apparisce  in 
tempo  di  pioggia  indica  h  prosperità,  ed  annunzia  copiosa 
ricolte. 

La  fontana  della  Disette  è  anche  inlerroitlente:  nasce  in 
sul  colle  di  Revel  ;  sorte  da  una  Tenditura  di  roocia  calcare. 
La  durata  delle  sue  apparizioni,  e  l'intervallo  delle  sue  in- 
termittenze variano  dai  due  mesi  inaino  ai  tre,  e  «loune 
Tolte  insino  ai  quattro  anni. 

Le  acque  di  due  altre  fontane,  di  minor  considerazione, 
attraversano  la  vallata  di  Valgorbelte,  e  confondonsi  con  le 
«cqne  delta  fontana  del  Tempio  verso  il  quartiere  del  Ray. 
Sulla  strada  del  Varo,  tre  sole  fonti  meritano  di  essere  men- 
zionate ;  quella  detta  di  Capeo,  presso  il  vallone  di  Magnano; 
la  fontana  Pousséou ,  verso  il  Varo;  e  quella  conosciuta  sotto 
il  nome  di  Galera,  che  mostrasi  Me  radici  del  colle  di  San< 
l'Agostino. 

Piazte,  porte,  contrade,  paueggùOe.  Oltre  la  sopradescrilla 
piazza  Vitlorio  che  serve  a  tenervi  due  Bere,  una  in  gen- 
najo  per  la  vendita  dì  utensili  domestici  e  di  alcuni  oggetti 
pel  divertimento  dei  ragazzi,  ed  un'altra  nel  mese  d'agosto 
pel  trafBco  dei  cavalli  è  delle  bestie  da  soma,  esistono  in 
Nizza  varie  altre  piazze,  cioè: 

QueUa  di  s.  Francesco  o  del  palazzo  di  città;  ove  sì  me^ 
tono  in  vendita  le  frutta:  la  piazza  detta'delle  erbe,  il  cui 
mercato  sì  rinnova  ogni  di;  ed  un'altra  davanti  alla  catte- 
drale: la  piccola  piazza  detta  del  GesA,  su  cui  sì  mettono 
in  vendita  t  fanghi ,  ed  un'altra  detta  la  piazza  vecchia: 
quella  di  B.  Domenico,  davanti  alla  quale  ala  la  caserma  :  le 
due  piazze  semicircolari  nel  quartiere  nuovo,  di  cui  quella 
del  novello  ponte  venne  chiamata  da  Carlo  Alberto:  quella 
4i  s.  Giovanni  BaUista,  ove  «i  vendono  i  fiori  d'arancio:  l* 
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piana  d'armi  che  è  la  più  spaziosa,  per  gli  esercizi  miliUrt; 
quella  che  fu  iracoiata  sul  destro  lalo  dell'imboccatura  dd 
Pallione,  e  poche  altre  dì  minor  conto. 

Due  sono  le  osservabili  porte  di  Ni»a  ;  una  detta  porta 
Vittorio,  d'ordine  dorico;  costrutta  in  pietra  calcare,  ba 
sulla  facciata  che  guarda  tramontana  un'iscrizione  in  onore 
del  re  Vittorio  Amedeo -III:  sull'altra,  che  chiamasi  della 
marina,  o  porta  Carlo  Felice,  e  fu  erett»  sul  disegno  deì 
Tu  signor  GioTanni  Escoffier,  architetto  della  cittb,  'eggesi 
un'epigrafe  che  rammenta  l'arrivo  del  re  Carlo  Felice  in 
Nizza,  e  la  devozione  dei  Nicesi  verso  di  luì. 

Dalla  piazza  Vittorio  si  dipartano  due  grandi  vie,  o  più 
veramente  due  grandi  contrade,  ohe  corrono  l'una  al  porto 
verso  mezzodì,  e  l'altra  al  ponte  nuovo  verso  osiro-libeccto: 
si  uniscono  CRse  nella  pnrte  meridionale  della  città,  ed  of- 
Trono,  attorno  ai  suoi  principali  quartieri,  al  castello  ed  si 
porto,  un  passeggio  svariato,  dilettoso  e  salubre  in  tutte  le 
stagioni. 

La  contrada,  ossia  i  baluardi  che  scorgono  al  punte  nuovo, 
fiancheggiati  a  sinistra  da  belle  case,  stiraTersano  il  sito  ove 
sorgevano  gli  antichi  bastioni  della  citib,  e  fiancheggiano  il 
torrente  Pallionerattenuto  da  forte  muraglie.  Spaziosi  tjuaù, 
piantati  d'alberi,  abbelliscono  a  destra  le  due  estremità  di 
questa  bella  via:  solo  incresce  che  gli  anzidetti  fuoù  non 
«iano  stati  compinti,  e  che  per  una  sinuosità  fattavi  dal  tor- 
rente Pallìone  lasciano  una  lacuna  colli  ove  il  ponte  veeebio 
unisce  la  città  al  sobborgo  di  S.  Giovanni  Battista,  onde  ne 
risulta  un  angolo  rientrante  spiacevole  all'occhio. 

Ls  contrada  che  scorge  al  porlo  è  limitata  a  manca  da 
vaghe  abitazioni  recentemente  fabbricate,  e  a  destra  dal 
promontorio  del  castello:  essa  fu  aperta  nel  1770,  attraversa 
il  quartiere  delle  Poncbeltes ,  situazione  ammirevole,  special- 
mente nell'inverno,  essendo  esposta  al  meriggio,  e  riparala 
dai  venti  di  tramontana.  Le  case  costrutte  in  questo  quar- 
tiere si  troverebbero  in  positura  favorevolissima  se  non  fos- 
sero cosi  ravvicinale  alla  rupe  tagliata  a  picco,  e  se  l'aria 
vi  potesse  circolare  e  rinnovarsi  più  Uberamente.  Verso  il 
mezzo  delle  Poncbettes ,  ed  al  dissotto  delle  rovine  della  torre 
BellanJaj  che  un  negoziante  converU  in  vago  terrazzo,  si 

Dg,l,...cbyGOOglC 


NIZZA  767 

perriene  per  una  si)azÌosa  e  comoda  scnlonn,  »à  un  nisfjni- 
fìcD  passeggio  cbe  fiiwi  comincialo  nella  metà  del  secolo  xviii, 
0  condoli»  a  termine  ietto  il  1780. 

DmI  iato  del  mare  alcuni  ignobili  ridotti  vennero  rìmpiar- 
vaii  da  un  secondo  lerraiio,  paraletlo  al  primo,  a  cui  l'an- 
nodasi alle  due  estremila.  Quando  riducasi  a  compimento, 
ne  risulterà  un  insieme  di  passeggiate  ammirevoli.  Un  t/tiaìa 
che  vi  si  vuole  costrurre  sopra  un  terreno  alla  riva  del  mare, 
congiunger^  la  via  del  porto  con  il  tpuaa  obe  forma,  verso 
punente,  la  continuazione  del  terrazzo;  e  comunicherà  e- 
liandio  col  corso,  mediante  un  portico  da  dovers'h  aprire  al 
basso  di  una  marmorea  scalea,  per  cui  si  sale  anche  alla 
passeggiata  del  terrazzo  cbe  forma  come  una  specie  di  bastio- 
ne, distante  dai  cinquanta  ai  cento  passi  dalla  riva  del  mare. 
La  sua  elevatezza  è  a  un  dipresso  quella  d'un  primo  plano 
di  una  casa,  la  larghezza  dai  dieci  ai  dodici  passi,  e  la  lun- 
ghezza di  750.  Essendo  leggermente  inclinato  vprso  il  mare, 
va  unito  col  mezzo  di  un  cemento  che  lutto  lo  ricuopre, 
vi  si  può  camminare  a  pie  asciutto  tosto  che  i  cessata  la 
pioggia.  Solidi  parapetti  lo  fiancheggiano:  esso  in  tutte  le 
Stagioni  offre  il  passeggio  piii  frequentato  della  città;  e  la 
sua  deliziosa  positura  giustifica  la  predilezione  di  cui  è 
l'oggetto. 

Nell'estate,  dopo  il  tramonto  del  sole,  festose  riunioni  dì 
'  cittadini  vi  si  succedono  fino  a  notte  inohVata.  Le  notturne 
passeggiale  hanno  pei  Nicesi  una  grande  attrattiva.  Rei  giorni 
d'inverno  dacché  spunta  il  sole,  colà  recansi  non  pochi  a 
godere  de' suoi  benefici  raggi.  Ma  il  calore  vi  è  talvolta 
insoffribile,  e  vi  si  prendono  mali  di  capo,  quando  non  si 
ba  cura  di  munirsi  di  un  ombrello,  o  quando  chi  è  già 
stanco  del  passeggiare  si  asside  sopra  uno  di  sedili  in  pietra 
da  taglio,  che  fiancheggiano  la  parte  settentrionale  del  terrazzo. 
Da  questa  passeggiata  l'occhio  portasi  in  lontananza  sul 
mare,  sulla  riva  di  esso,  e  sopra  una  gran  parte  delle  mon- 
tagne dì  Nizza  e  della  Provenza,  che  terminano  il  gran  golfo, 
ed  anche  alla  punta  dì  Antibo;  e  si  è  colà  cbe  sì  conduce 
il  forestiero  a  salutare  il  sole  cadente,  quand'esso  cosparge 
l'orizzonte  dì  fluiti  di  rifratta  luce,  ed  offre  allo  sguardo  ab- 
bagliato una  ricchezza  di  colori ,    che  afida  la  tavolozza  det 
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pittore  e  l'ìiniDagìnaiione  del  poeta;  e  daccbè  dìsparrel'i' 
stro  del  di  si  dispiegano  larghe  fascie  luminose ,  adorne  di 
tutti  gli  splendi<li  tesori  cui  può  produrre  il  prisma;  ed  in 
appresso  si  alBevoliscono  le  loro  tinte,  si  digradano  e  per- 
donai nell'azzurro  de'cieli;  questa  gran  scena  del  termiiK 
del  giorno  si  riproduce  più  o  meno,  in  ogni  sera,  niassinu- 
mente  nell'invernale  sUgtone,  quando  il  cielo  è  sereno. 

Il  signor  di  Beaumont,  parlando  di  cosi  vaga  passeggiati,  si 
espriflie  in  questi  termini  :  «  ibe  prospect  from  bence  n  Bcia- 
»  liTuI  commanding  a  noble  and  estensive  riew  or  tbe  hi, 
»  Generali;  Bounded  b;  tbe  boricon;  bui  oslen  times  hin 
»  i  been  nble  to  diacern  Before  Sun-Rise,  when  tbe  atnxv 
M  spbere  was  undoaded  ,  ibe  mountains  or  Corsica  disiai! 
»  from  Nice  about  two  degres  towards  the  est  >.  Il  tofn- 
descritto  terrazzo  sarà  un  verace  monumento  rilevantissimo, 
quando  si  eseguisca  il  progetto  di  erigere  in  marnw  M 
paese  le  statue  dei  più  illustri  Nicesi,  le  quali  dorranno  es- 
sere divise  da  colonne  surraontate  da  un  gran  vaso  in  forma  (fi 
antica  urna. 

Al  centro  e  all'altra  estremiti  del  terratzo  esìstono  due 
spaiìose  e  comode  scalee:  per  l'ultima  si  giunge  alla  pia» 
Carlo  Alberto  e  al  ponte  nuovo,  movendo  da  ostro  a  po- 
nente, lungo  I  bei  quartieri  della  nuova  città ,  e  seguends 
un  ampio  ijuais  fìancfieggiato  a  tramontana  da  «legami  c*k. 
Per  la  scala  in  marmo  bianco  costrutta  nel  centro  di  <|iK- 
8ta  passeggiata,  si  discende  ad  una  spaziosa  allea  d'olmi,  <^ 
prolungasi    dal    lato  della  città-,  sulla  stessa    linea  del  U^ 

Quest'ultimo  passeggio,  denominalo  il  Corso  o  il  Paroii 
è  graziosamente  diviso  in  tre  altee:  nel  mattino  àeìbot^ 
menica  e  dopo  Ìl  meriggio,  nelle  ore  in  cui  la  musica  w 
(ilare  della  goarnigione  ivi  eseguisce  varie  sinronie,  *■  *' 
corrono  ì  cittadini  di  tulle  le  classi  ed  anche  i  forestieri  che 
si  trovano  in  Nizza.  Da  quel  éito,  che  senza  duUìio^ilp'' 
bello  dell'  interno  della  città  ,  to  sguardo  piacevoifflenle  <■ 
porta  nella  contrada  di  san  Francesco  di  Paola  che  f>  i^ 
guilo  al  Parco  e  nella  pìccola  piazza  del  Governo,  che»" 
dirìrapetlo  alla  scalea  del  centro  del  terrazzo. 

Le  tre  alleo  sopraccennate  sono  da  lungo  tempo  il  leali* 
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d'un'annua  solennità  :  negli  ultimi  giorni  del  carnOTale,  cioè 
nella  domenica  e  nel  martedì  grasso,  dopo  il  meziodl ,  il 
corso  prende  subitamente  l'aspetto  d'una  gran  festa.  GenliU 
donne  ,  cavalieri  ,  naiionali  ed  eslranei ,  parte  in  eleganti 
carrozze  e  parte  a  piedi,  si  recano  al  corso,  e  vi  Ta  in  Tolla 
quasi  tutta  la  popola i i one :  colà  SÌ  gettano  nembi  di  fiorì, 
di  squisiti  dolci,  ed  anche  d'ingessati  confetti ,  cui  procac- 
ciano di  raccogliere  le  persone  di  ogni  classe,  fra  le  quali 
se  ne'  vedono  molte  in  mascbera. 

Il  corso  dà  accesso  per  differenti  vie  a  tutti  i  quartieri 
della  cittì,  e  particolarmente  alla  contrada  di  san  Francesco 
di  Paola,  alla  piccola  piazza,  ove  si  fa  il  mercato  dei  pesci, 
a  quella  del  palazzo  reale,  alla  contrada  del  Governo  e  alla 
bella  piazza  di  s.  Domenico.  Una  piccola  colonna  in  pietra 
calcare  del  paese  vedesi  sul  corso  :  (ji  eretta  nel  1626  dal- 
l'universitSi  dei  serraglieri  per  onorare  la  memoria  del  Re 
Carlo  Felice, 

Le  principali  passeggiate  dei  dintorni  di  Nizza,  cui  per- 
corrono i  cocchi,  sono  le  strade  tango  le  due  rive  del  tor- 
rente Patlione,  ove  si  vedono  amene  allee  di  fronzuti  alberi, 
e  le  vie  che  riescono  a  san  Bartolommeo  ed  alla  collìiia  di 
Cimella,  e  singolarmente  la  grande  strada  di  Francia. 

Un  grande  novero  di  sentieri  e  di  cammini  ,  da  noi  su- 
periormente descritti,  incrocicchiandosi  in  tu^le  le  direzioni 
solcano  la  pianura  e  le  campagne  di  Nizza,  e  scorgono  pres- 
soché tutti  a  deliziosi  poggi  e  ad  incantevoli  punti  di  vistai 
ma  in  generale,  prima  di  giungervi,  è  d'uopo,  lasciando  la 
cittì,  di  muovere  per  più  centìnaja  di  tese  fra  due  mura- 
glie ,  di  una  increscevole  monotonia .  cui  !  raggi  del  sole 
colpiscono  con  tanta  forza  ,  che  it  passeggiero  vi  prova 
un  calor  molestissimo  anche  nell'invernale  stagione. 

D'altronde,  convlen  dirlo,  l'amministrazione  civica  giì  da 
parecchi  anni  fa  eseguire  con  lodevole  zelo  tutti  i  lavori  che 
possono  rimediare  al  vizio  primitivo  di  costruzione  della 
citt^  ,  e  con  fondamento  si  spera  che  il  sistema  generale  di 
livellamento  da  lei  adottato  s'introdurre  eziandio  nell'interno 
della  citU  vecchia,  ove  a  poco  a  poco  le  contrade  si  allar- 
gheranno: a  richiesta  dei  cittadini  e  dei  forestieri,  già  si 
fecero  marciapiedi  in  buon  numero  nei  quartieri  della  nuova 
49        Diwn.  GeiHp:  e«G.  Voi.  XI. 
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GitU  «  SU  diversi  punii  (lei  sobborgo  ilells  Croce  di  marmo: 
e  si  può  credere  che  si  andrì  prorredendo  a  rendere  viep- 
pia  sempre  regolare,  comodo  e  bello  uo  soggiorno  colinio 
salubre  com'è  quello  di  Nizza. 

Giardini,  1  nicesi  giardini  non  offrono  ancora  tutu  la  »- 
rietà  di  arbusti  che  in  allre  città  formano  la  deLilia  e  Por- 
goglio  dei  loro  possessorij  e  non  banno  quelle  particol>n 
distribuzioni  cbe  ne  moltiplicano  i  cooloroi  e  sembrano^- 
grandini.  Sono  affidati  a  coltivatori  che  ne  dividono  i  pro- 
dotti, e  questi  per  lo  più  si  destinano  alla  rendila.  Le  allee, 
tnedianie  le  quali  si  puonno  percorrere,  trovansi  di  diiU*i> 
in  distanza  tagliate  per  dare  il  passaggio  alle  «eque  d'irri- 
gazione. Ben  di  rado  ne  sono  chiuse  le  porle,  e  in  tale  cast 
Tengono  esse  aperte  alla  prima  richiesta,  ed  il  forestienxi 
è  accolto  con  particolar  gentilezza, 

I  giardini  di  Nina  cbe  meritano  una  special  menzione  prr 
riguardo  alle  piante  esotiche  e  d'ornamento  chf  tì  si  ciiv- 
vano,  sono  quelli  dei  signori  Gaslaud  e  Roissal,  sulle  »hon 
di  sanl'Blena,  il  giardino  del  signor  Avìgdor,  nel  sobborgo 
della  Croce  di  marmo;  quelli  di  S.  E.  il  conte  di  CemUt 
del  conte  Saissi,  nel  sobborgo  medesimo^  la  serra  dell'abK 
Montolivo,  posta  nel  giardino  della  signora  vedova  DiranK, 
in  vicinanza  del  ponte  nuovo;  il  giardino  del  sig.  Tosellì il 
quartiere  di  Roccabiltera  ;  quello  del  signor  Sauvaigue,  po- 
sto sulla  collina  di  Carabacele  ;  il  vago  picciol  orto  delsig- 
Ferdinando  Stlre,  esperto  botanico:  in  quest'  orto  ,  alligno 
all'albergo  de'forestierì,  vi  sono  osservabili  fra  le  altre  piani* 
una  ;ucea  (docfoUa  gigantesca  ed  un  carobbio  singolare  pel 
suo  diritto  tronco  e  per  la  forma  conica  che  l'arte  sepp« 
dare  a'  suoi  rami.  1  deliziosi  orti  dei  signori  Rossaìl  e  Tn- 
selli  sono  ricchi  dì  piante  esotiche  e  tropicali. 

II  giardino  di  S.  E.  il  conte  di  Cessole  merita  di  titett 
visitato  per  le  sue  belle  varietà  di  camelie,  e  prìncipaloenK 
per  la  doviziosa  collezione  di  ananas ,  ai  quali  si  P^'* 
venne  a  far  produrre  frutti  in  tulte  le  stagioni  dell'  anvi^ 

Degni  di  particolar  menzione  sono  ancora  i  seguenti  g>>^ 
dini:  il  Pìol,  che  trovasi  al  dìssopra  del  quartiere  di  s.Sie- 
fano:  un  largo  bacino  ivi  raccoglie  le  acque  delle  eoslesO' 
petiori:  sebbene  questo  giardino  non  più  sì  trovi  nella  mi 
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bella  primitiva  condizione,  ciò<  nondimeno  per  la  aua  posi- 
tura e  per  la  vista  dì  cui  vi  6Ì  gode  merita  dì  essere  Tiiitato: 
la  casa  cbe  co\h  esiste,  fu  scelta  da  D.  Filippo,  Infante  di 
Spajfna  per  istabilirvi  il  suo  quartier  generale  nella  guerra 
del  1744. 

Al  basso  del  Pio),  sull'altra  riva  del  vallone,  si  vede  il  te- 
nimenlo  del  signor  avvocato  Bunico:  la  collina  a  cui  esso  i 
addossalo  lo  difende  appieno  contro  i  venti  di  tratnontanoj 
a  tal  cbe  ivi  la  brevilb  dei  giorni  può  sola  indicare  lo  rt- 
vicinarsì  dell'  inverno  :  non  vi  è  quasi  conosciuto  il  cader 
delle  foglie. 

Ben  meritevole  di  essere  veduto  è  il  giardino  del  signor 
Arson:  si  trova  sull'allipiano  di  una  collina,  immediatamente 
dopo  quella  cbe  corona  il  convento  di  san  Bartolommeo,  e 
guarda  meziodl.  Il  proprietario  vi  ba  un  palano  nella  stessa 
direzione.  Il  giardino  è  pieno  d'alberi  sempreverdi:  lungbe 
e  spaziose  allee  offrono  la  facilita  di  percòrrerto  e  di  con- 
templare il  maestoso  quadro,  cui  presenta  quella  silnatione.' 
A  destra  la  collina,  da  cui  lo  separa  il  vallone  di  san  Bar- 
tolommeo, è  sino  al  sud  vertice  coperta  di  una  foresta  di 
olivi  ;  a  manca  scorgesi  la  vallea  del  Tempio  sparsa  dì  una 
innumerevole  quantità  dì  abitazioni ,  e  in  Taccia  si  vedono 
la  cillb  e  quindi  il  mare  che  limita  rorìzzonte  dalle  coste 
di  Francia  sino  al  faro  dì  Villafranca. 

Da  un  altro  lato  ,  sul  poggio  dì  Cimella  ,  Ì1  giardino  del 
conte  di  Venanson  è  pure  8«saì  riguardevole  per  le  attrat- 
tive della  sua  giacitura.  11  palazzo  che  vi  ha  il  proprietario 
è  fiancbeggialo  da  pìccole  torri,  costrutte  probabilmente  per 
ricbiamare  alla  memoria,  cbe  il  silo,  ov'esso  ritrovasi,  non 
fu  sempre  consecralo  ai  piaceri  campestri ,  e  che  fu  altre 
rolle  riguardato  come  un'importante  militar  posizione;  «  fu 
veramente  da  quella  elevatezza  che  il  maresciallo  di  Catìnat 
bombardò  il  castello  dì  Nizza  nell'anno  1691  :  di  là  parti  la 
bomba  che,  appiccalo  il  fuoco  al  magazzino  della  polvere, 
distrusse  la  fortezza. 

Sull'altro  pendìo  della  collina  è  situato  il  giardino  del 
signor  Barras,  cbe  vi  ba  nel  mezzo  un  cospicuo  palazzo.  La 
prospettiva  di  là  prolungasi  sul  corset  del  Pallione,  e  giunge 
sulla  piazza  d'M-mi.  Il  giardino  è  adorno  di  statue  in  raarmo 
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bianco:  il  proprìeUrio  seppe  riunirvi  eccellenti  specie  d'a- 
rane! ,  ed  una  moltitudine  di  fiori  stranieri  da  lui  raccolti 
ne' lontani  suoi  viaggi.  Vi  si  trova  un'ampia  e  bella  Km, 
ove  crescono  parecchi  fichi  d'Adamo  (frananier*),  i  cui  fruiti 
maturano  tutti  gli  anni. 

Alquanto  piìt  lunge,  al  pie  della  collina,  rimontando  la  ri» 
destra  del  Pallione,  al  dissolto  di  Cìmella  al  di  W  di  s.  Poniio, 
sì  perviene  ai  giardini  del  signor  Clary,  nei  quali  soaoriu- 
nite  in  grande  novero  tutte  le  varietà  del  genere  ettna.  11 
giardiniere  incaricato  di  coltivarli  seppe  innestarvi  I'upo 
sull'altro  generi  al  tutto  differenti,  come  per  esempio,  IV 
rancio  col  cipresso,  col  gelsomino  ,  col  rosajo  del  Bengal. 
ecc.  Uno  di  tali  giardini,  del  signor  Clary,  in  cui  si  vi- 
gono le  più  belle  e  più  rare  varietà  delle  anzidette  ptaoUi 
forma  un  particolare  delizioso  passeggio:  ba  io  prospelUTi 
una  lungi)  allea  dì  rosai  del  Bengal,  le  cui  leste  sempre  co- 
perte di  fiori  s'incrocicchiano  ad  una  conveniente  altetn 
sopra  un  pei^olato  in  Terrò,  e  stabiliscono  una  vMladicui 
la  rosa  sembra  fare  la  chiave. 

Parlando  dei  giardini  di  Nitza,  non  vuoisi  lacere  di  quello 
del  signor  Boudon  :  esso  è  posto  nel  fondo  di  un  vicolo,  nd 
quartiere  di  S.  Giovanni  Battista.  Sotto  una  lunga  galler» 
coperta ,  cui  sorreggono  pilastri  mascherati  da  folti  rosai  ie\ 
Bengal,  si  coltivano  viole  a  ciocca,  esotropie,  geranii,F>i' 
varietà  di  camelia  e  molti  garofani  che  vi  fioriscono  anche 
nell'invernale  stagione.  Ne)  davanti  della  galleria  si  elevano 
banchine,  ove  sin  dai  primi  giorni  di  dicembre  veggODsi fio- 
rire gli  anemoni,  i  ranuncoli,  i  giacinti,  i  narcissi,  i  D'I'' 
pani.  Questo  giardino  fornisce  quasi  tutti  ì  serti,  di  cui» 
adornano  le  gentildonne  nelle  festive  riunioni  che  si  fanno 
durante  l'inverno,  e  provvede  i  vasi  dì  fiori  eoo  cui  si  Je* 
corano  le  sale. 

Citeremo  finalmente  il  vago  giardino  del  signor  di  GriHo" 
che  trovasi  dietro  a  Carabassèau,  sull'alto  della  collii»)  * 
manca  della  villereccia  casa  dì  tal  nome  spetunte  ai  PP>  g*" 
suiti.  Quivi  sotto  l'ombra  degli  aranci,  e  tra  le  fiorite  linee 
di  rosai  non  s'incontrano  piante  leguminose:  ivi  è  banditi 
una  molesta  simmetria:  ad  alcune  principali  alee  corrispondono 
sinuosi  sentieri  che  procurano  a  chi  vi  passeggia  il  dilet"' 
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(li  muovere  rn  più  sensi  tra  mille  e  mille  fiori  dìfferenli.  A 
forza  di  sollecitudini  e  di  lavori  il  proprietario  seppe  arrez- 
lare  al  nicese  clima,  e  mantenere  in  piena  terra  un  grande 
numero  di  piante  esotiche. 

Per  l'istruzione  della  giorenlù  e  pel  maggiore  progresso 
dell'agricoltura,  sarebbe  cosa  ulilissima,  che  si  stabilisse  a 
Nizza  un  orto  botanico,  ed  un'orticoltura  sperimentale:  una 
gran  moltitudine  di  alberi,  di  arboscelli  e  di*  piante  tropi- 
cali si  naturalizzarono  così  bene  in  questo  paese  da  eeserTÌ 
credute  originarie:  ninno  t'  ba  che  possa  negare  i  vantaggi  e 
la  possibilità  di  naturalizzare  e  dì  avvezzare  al  clima  nicese 
gli  alberi  e  le  piante  esotiche  del  più  grande  rilievo.  Ed  in 
vero  si  è  a  cotali  naluraliizazìoni  che  Nizza  e  molti  altri  paesi 
debbono  da  lunga  eA  le  loro  principali  ricchezze,  come  ne 
Tanno  Tede  l'olivo,  l'arancio,  il  fico,  ecc.  Se  più  tardi  l'in- 
dustria co' suoi  nobili  srorii  potè  vincere  più  volte  la  natura  j 
se  nuovi  alberi  e  novelle  piante  dell'Asia  e  dell'Oceania  fio- 
riscono in  alcuni  non  ripareti  giardini  dell'Europa  meridio- 
nale, e  già  lasciano  concepire  belle -speranze  per  l'avvenire, 
egli  è  da  credere  che  col  mezzo  di  Telici  trasmigrazioni  si 
possano  aumentare  le  dovizie  territoriali  di  queste  regioni, 
ora  principalmente,  che  mercè  del  vapore  le  nicesi  relazioni 
colle  contrade  tropicali  sono  divenute  più  intime. 

Interno  della  eittà.  Ove  s'eccettuino  alcuni  quartieri  della 
novella  ciltà,  costrutti  conforme  al  gusto  moderno,  e  sopra 
un  disegno  regolare,  le  contrade  ó't  Nizza  sono  anguste,  tor- 
tuose e  melanconiche:  assai  ben  fatti  ne  sono  i  lastrici;  ma 
solcati  di  continuo  dalle  vetture  e  dai  carri ,  hanno  bisogno 
di  frequenti  rislauri.  La  strettezza  delle  contrade,  il  loro  di- 
fetto di  livellamento,  fanno  s)  che  la  più  parte  delle  case  e- 
dificale  a  falsa  squadra  e  molto  alte,  sono  generalmente  prive, 
massime  ai  piani  inferiori,  dell'azione  benefica  dei  raggi  so- 
lari; onde  avviene  che  gli  appartamenti  addivengono  tristi, 
soprattutto  nell'inverno.  Ma  in  compenso  l'elevatezza  delle 
case  e  l'angustia  delle  contrade  sono  cagione,  che  nei  giorni 
caldi  vi  si  può  muovere  all'ombra,  e  vì  si  gode  d'un'aria  assai 
fresca. 

Chiese.  Sei  parrocchie  ed  otto  chiesuole  sì  trovano  nella 
città;  e  nella  campagna  vi  esìstono  undici  parrocchie  ed  un- 
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dici  rurali  cappelle,  non  oompresi  diversi  oralorii  panico- 
lari,  ov'è  conceduto  di  celebrare  i  dirini  misteri. 

La  prima  delle  parrocchie  esistenti  in  Nizza  è  la  caUednle 
sotto  l'invocazione  di  s.  Reparata:  rappresenta  una  croce  Ia- 
lina: la  sua  fjrave  architettura,  e  le  vaste  proporzioni  della 
sua  cupola  ne  costituiscono  non  solamente  il  pia  bel  tea* 
pio  della  cittìi ,  nel  cut  centro  sì  aderge  allato  della  piccoli 
piazza  d'erbe,  ma  eziandio  Ìl  più  bell'edifizio.  Essa  contiene 
un  pregevole  dipinto  in  legno  che  rappresenta  il  mìstero^l- 
TEucaristia.  Il  capitolo  di  questa  cattedrale  è  composto  di 
quindici  canonici. 

La  seconda  parrocchia  è  detta  di  s.  Giacomo  o  del  Gesù; 
la  sua  bella  facciata  di  ordine  composito  Tu,  none  gran  tempo, 
costrutu  sul  disegno  e  sotto  la  direzione  del  signor  Icari  in- 
gegnere nicese, 

La  terza  dedicata  a  s.  Martino,  ed  anche  chiamala  di  ■■  Ago- 
stino, è  posta  verso  la  parte  settentrionale  del  castello;  l> 
sua  architettura  pare  di  gusto  bisanlino. 

La  quarta  è  la  chiesa  di  s.  Francesco  di  Paola,  che  pos- 
siede un  bel  quadro  rappresentante  la  comunione  di  s-  Be- 
nedetto, lavoro,  cui  alcuni  attribuiscono  al  Vanloo,  ed  altri 
all'Amiconi. 

La  quinu  sotto  il  titolo  di  s.  Giovanni  Battista  trovasi  at- 
tigua al  Liceo-,  la  sesta  è  dedicata  a  Maria  Vetrine  concelt) 
senza  peccato. 

Le  chiesuole  dell»  cittì  sono:  quella  di  8.  Chiara,  cbe& 
parte  del  convento  della  Visitazione,  e  di  cui  l'aitar  mag- 
giore è  adorno  di  un  bei  quadro  della  Visitazione,  dipinto 
dall'egregio  cavaliere  Btscarra. 

La  chiesetta  di  s.  Bernardo  occupata  di  presente  dai  k- 
minaristi:  quella  di  s.  Giuseppe  sotto  la  dipendenza  dei  fran- 
cescani scalzi:  il  tempietto  delta  Croce,  edificato  nell'anno 
163S,  contiene  un  quadro  rappresentante  l'invenzione  della 
Croce;  al  dissopra  del  quale  sì  vede  una  testa  molto  lodaU 
del  Padre  Eterno,  creduta  del  pennello  del  valente  Giam- 
baltisu  Vanloo. 

La  cappella  della  Misericordia-,  il  disegno  ne  è  dell'archi- 
tetto Guarini;  venne,  non  è  gran  pezza,  condotta  a  termine: 
fu  ceduta  dalla  cittì  ai  penitenti  neri.  Questa  confraiernit* 


b>  Google 


NIZZA  776 

è  incaricata  dell'amministrazione  di  un  monte  di  pìeti,  le 
CU)  rendite  sono  distribuite  in  litnosinc  ai  poveri  vergognosi. 

La  cappella  della  carilìi  attigua  all'ospizio  di  questo  nome. 
L'oratorio  di  s.  Rocoo  annesso  all'ospedale  denominato  da  que- 
sto santo.  La  chiesetta  dell'Assunzione,  ov'è  la  confraternita 
del  Santo  Sepolcro  posta  in  sulla  piazza  Vittorio.  Quella  della 
SS.  Triade,  che  appartiene  ai  penitenti  rossi.  Il  tempietto 
del  castello  che  trovasi  all'ingresso  del  cimilerio. 

Mentre  il  ehakra-mmrhìu  nel  1854  minacciava  queste  re- 
gioni, l'amministrazione  civica  di  Nizza  fece  voto  di  far  edi- 
ficare una  chiesetta  in  onore  di  H,  S.  della  Misericordia,  de- 
liberando di  spendere  a  tale  uopo  la  somma  di  lire  40,000: 
essendosi  poi  ravvisata  la  convenienza  di  oostrurre  una  chiesa 
parrocchiale,  la  cui  ampiezza  fosse  bastante  per  la  numerosa 
ed  ogoor  crescente  popolazione  del  sobborgo  di  S.  Giovanni 
Battista,  si  risoiveUe  di  aumentare  la  spesa  sino  lire  120,000, 
e  d'innalzare  dirimpetto  al  ponte  dì  S.  Carlo  il  nuovo  tempio, 
il  cui  progetto  essendo  stato  scelto  per  vif  dì  pubblico  con- 
corso, si  riconobbe  che  principalmente  a  motivo  del  suolo, 
in  cui  le  fondazioni  erano  difficilissime  a  stabilirsi,  i  dispendi 
ne  avrebbero  oltrepassato  lire  700,000  ove  se  ne  fossero  fatte 
in  marmo  le  colonne;  e  lire  400,000  se  si  fossero  eseguite 
in  islucco:  laonde  il  savio  governo  di  S.  M.  veduto  avendo 
che  una  tale  spesa  non  era  in  proporzione  coi  mezzi  di- 
sponibili del  municipio,  ordinò  la  formaiione  di  un  nuovo 
progetto,  che  non  richiedesse  una  somma  maggiore  di  lire 
150,000  ;  e  il  progetto  medesimo  venne  affidato  al  chiaris- 
simo cavaliere  Mosca.  E  frattanto  essendosi  rinvenuto  un 
altro  silo  in  sulla  riva  destra  del  Pallione,  ove  il  suolo  senza 
il  bisogno  di  palificarlo  è  attissimo  a  reggere  qualsivoglia  più 
ampio  eilifizio,  l'egregio  Architetto  seppe  ordinare  un  vago 
ed  eccellente  disegno,  per  cui  il  novello  tempio  sarà  capace 
di  seicento  e  più  persone,  e  i  dispendi  non  eccederanno  i 
limiti  stabiliti. 

Questo  insigne  monumento,  che  sar^  uno  dei  migliori  edi- 
6zii  di  Nizza,  è  retto  da  quattordici  colonne  jonicbe  in  marmo 
del  paese,  dell'altezza  di  oltre  sette  metri ,  e  a  quest'ora  gii 
trovasi  innalzato  fino  alla  cornice ,  e  fra  breve  verri  aperto 
alla  divozion  dei  fedeli. 
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Le  parrocchie  campestri  sono:  la  parrocchia  di  Cìmella  po- 
sta sulla  collina  di  questo  nome:  contiene  alcuni  dipinti  sul 
legno,  di  un'ammii-eTole  frescheiia  ;  pregCTolissimì  lavori  del 
nicese  Ludovico  Brea:  dalla  vAlta  di  questo  tempio  pende 
un  coccodrillo:  le  tavole  del  Brea  vi  furono  trasportale  da! 
monastero  di  Santa  Croce,  distrutto  dai  turchi  nell'anno  tB45: 
il  gran  maestro  dei  cavalieri  gerosolimilarii  Villiera-de-rUe- 
Adam  era  quegli  che  donava  cosi  preziosi  dipinti  alt'aDtidcfli) 
monastero. 

Quella  di  s.  Bartolommeo  costrutta  nel  1555  dai  PP.  cap- 
puccini: possiede  un  bel  quadro  situato  all'aitar  maggiore, 
che  rappresenta  Nostra  Donna. 

La  parrocchia  di  S.  Pier  d'Arena; e  l'altra  dì  s.  Elena  sulli 
strada  dei  Varo  ;  quella  dr  s.  Rocco  nel  quartiere  di  Bocci- 
biliera;  una  di  s.  Stefano  nel  quartiere  di  Campolungo;  vn'al- 
tra  sotto  il  titolo  delta  Maddalena  nel  vallone  di  Magnano. 
La  parrocchia  di  s.  Romano  sulta  collina  di  Sellet  Quella 
di  s.  Antonio  nella  regione  di  Ginnestiere;  quella  d! s.  Gio- 
vanni  nel  quartiere  dell'Arianna.  In  fine  la  parrocchia  di  ^ 
Salvadore  nel  quartiere  di  Gairaut. 

Le  rurali  cappelle  sono:  s.  Isidoro,  s.  Agostino,  s.  Mir- 
gherila  al  Taro;  s.  Pietro  e  s.  Brancai  sulle  colline  di  qtw- 
sti  nomi:  la  cappella  della  Croce  nel  quartiere  del  Rajjl'O' 
ratorio  dì  s.  Filippo  nel  quartiere  dèlio  slesso  nome;  il  tem' 
pietto  di  s.  Rosalia  sulla  collina  di  Cìmellaj  quello  di  un 
Ponzio,  ove  ai  vedono  parecchie  vetuste  iscrizioni  aderenli 
alle  pareti:  la  cappella  di  N.  D.  degli  Angeli  e  delle  anime 
purganti,  posta  sulla  strada  clie  da  Mzza  mette  a  Villafranca; 
l'oratorio  di  s.  Oberto  che  sta  sui  fianchi  del  Mongrouo- 

ReUgìùtie,  comumità  religiose.  Secondo  gli  atti  di  s.  D>)' 
mazzo,  di  a.  Ponzio  e  di  s.  Basso  vescovo  di  Nizza ,  la  religione 
cristiana  sin  dai  primi  secoli  dell'era- volgare  fece  grandi  prò- 
greui  nella  nicese  contrada.  La  sede  vescovile  vi  fu  subi- 
tila nel  terzo  secolo:  il  vescovo  di  Nizza,  che  fino  all'ini^ 
179S  era  suffraganeo  dell'arcivescovo  di  Ambrun,  lo  fu,  dopo 
il  concordato  inaino  al  1815,  di  quellod'Aiz,  ed  ora  è  ei'*; 
fraganeo  dell'arcivescovo  di  Genova.  In  generale  i  n<c^ 
sono  pii  senza  ostentazione  e  devoti  senz'ipocriaia:  assictono 
con  raccoglimento,  e  fervore  alle  sacre  funzioni. 
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Gli  attuali  conTenti  dì  Nizza  sono  quelli  dei  cappuccini , 
dei  minori  oBSerTanti  riformati,  dei  carmelitani  scalzi,  degli 
oblati  di  M.  V.,  ed  inoltre  una  comunità  religiosa  delle  suore 
della  Visitazione;  una  delle  suore  fedeli  compagne  di  Gesù 
che  attendono  all'educazione  delle  donzelle;  ed  un  rinomalo 
collegio  di  gesuiti ,  ove  i  gìOTani  sono  diretti  agli  ottimi  studi. 

Altre  TOlte  eaisleTano  ad  un  tempo  in  Nizza  molti  corpi 
di  ordini  religiosi,  cioè:  un  convento  di  agostiniani  fondati 
nel  1479,  i  quali  reggevano  la  parrocchia  di  s.  Martino; 
un  altro  dì  agostiniani  scalzi  delti  di  s.  Giovanni  Battista, 
stabiliti  nel  1652  fuori  delle  mura;  uno  di  cappuccini;  uno 
di  carmelitani  che  reggevano  la  parrocchia  di  b.  Giacomo, 
fondati  nel  1555;  uno  di  domenicani,  1243;  uno  di  igna- 
ziani,  1606;  uno  di  minori  conventuali;  uno  dì  minimi  di 
8.  Francesco  da  Paola,  lf>32  ;  ed  uno  di  teatini  dia.  Gaetano: 
eranvi  inoltre  quattro  monasteri  di  religiose,  cioè:  uno  di 
chìarisBe,  ed  uno  di  ciaterciensi  di  san  Bernardo;  e  due  di 
salesiane,  di  cui  il  primo  fu  fondato  nel  1655,  e  l'altro 
nel  1669. 

Open  pie.  11  principale  instituto  di  pubblica  beneficenza 
vi  è  l'ospedale  detto  di  a.  Rocco:  lo  erigeva  nel  1135  Pietro 
vescovo  di  Niiia;  viene  amministrato  dal  secondo  console  e 
da  tre  consiglieri  di  cittì,  la  quale  in  caso  di  bisogno  ne  sup- 
plisce alle  Spese  del  mantenimento:  può  contenere  85  letti. 
Il  servizio  interno  è  diretto  da  otto  suore  di  8.  Vincenzo  de' 
Paoli  colla  solita  loro  caritìi  e  buon  successo.  La  rendila  del- 
l'istituto ai  compone  di  frutti  di  cenai,  interessi  di  mutui, 
di  pigioni  di  case  e  di  affitti  di  fondi  rurali:  casa  monta  a 
lire  24500.  Si  ricoverano  nell'ospedale  febbricitanti  di  ogni 
specie  ed  altri  malati  curabili}  solo  sono  escluse  le  malattie 
veneree,  quelle  attaccaticcie  e  le  incurabili  ad  eccezione  di 
nn  solo  letto. 

Il  numero  degli  infermi  curati  nell'instituto  è  d'ordinario, 
durante  l'anno,  di  600  uomini  e  300  donne  circa.  I  letti  sono 
in  numero  di  70  dìaponibili  ;  quelli  però  ordinariamente 
occupati,  lion  ascendono  che  a  60.  Le  infermerie  non  es- 
sendo ben  disposte  ed  assai  basse  nel  soffitto,  i  letti  si  ten- 
gono a  maggiore,  distanza  per  avere  una  più  gran  copia 
d'aria  vitale. 


b>  Google 


778  NIZZA 

La  civica  amminisLraiione  si  occupa  di  un  progeno  per 
trasmutar  l'ospedale  in  sito  più  Tasto  e  fih  adalto,  nel 
quale  si  ha  il  dirisamenlo  di  ricoverare  oltre  agli  ammi- 
lati  ordinari!  della  cittSi,  anche  1  militari  infìermi  mediante 
l'indennità  attribuita  dall'Azienda  generale  di  Guerra,  dispo- 
nendo perché  l'autorità  militare  possa  aver  sempre  in  pronti 
almeno  cento  letti. 

L'ospedale  di  Santa -Croce  eretto  dalla  confraterniu  di  (al 
nome,  aveva  altre  volle  solo  1S  letti;  ampliato  recenteoenle 
dallo  relo  dei  confratelli,  cui  ne  è  tuttora  attribuita  l'in- 
ni ìnistrsiione  ,  ornai  conta  56  letti.  La  rendita  ascende  i 
circa  lire  6000,  tu  quali  non  essendo  sufficienti  a  sopperire 
alla  spesa  di  sifTatto  numero  di  letti ,  suola!  pretendere 
dai  ricoverati,  cbe  possono  darla,  una  tenue  retribaiìoae 
per  la  cura  cbe  vi  ricevono.  Sono  annualmente  curati  circi 
120  infermi  dì  qualsiasi  malattia,  esclusi  i  casi  riconosciiili 
cronici ,  e  le  affeiioni  di  carattere  contagiosa. 

L'ospizio  di  carità,  diretto  da  cinque  membri  della  eoa- 
(;regaiÌone  provinciale  ,  ha  la  rendita  annua  di  circa  lire 
S2000.  Ricovera  120  poveri  dei  due  sessi ,  si  giovani  che 
vecchi.  I  giovani,  oltre  all'essere  educati  religiosamente,  e 
con  qualche  istruiione,  sTino  collocati  presso  gli  artigiini 
della  città  per  imparare  un'arte  o  mestiere.  Le  fanciulle  <da- 
cate  nello  stesso  ttrodo  attendono  ai  lavori  femminili. 

La  confraternita  delia  Misericordia  della  città  di  Niuabi 
cospicui  fondi,  coi  quali  tiene  il  monte  di  pietà,  cbe  pretti 
mediante  pegno  seni'alcun  interesse.  Essa  inoltre  veste  o^> 
anno  un  buon  numero  di  poveri ,  molti  dei  quali  sodo  pri- 
vatamente soccorsi  perchè  vergognosi. 

Fra  gli  istituti  caritativi  cbe  trovansi  in  questa  città,  d^ 
b'essere  in  modo  speciale  menzionato  quello  di  più  receaU 
fondaiione  ,  che  chiamasi  TospÌEio  della  Provvidenia.  Nel 
mano  dell'anno  1812  una  contribuzione  volontaria ,  prono)» 
<la  un  caritativo  personaggio,  cominciò  per  creare  il  soccer» 
della  distribuzione  d'alcune  zuppe  economiche  cbe  furano 
di  gran  sussidio  in  quell'anno  di  estrema  miseria  ;  questa  fu 
l'origine  dell'ospizio  della  Provvidenza  ;  imperciocché  senfl 
variare  la  benefica  sua  prima  istituzione ,  cbe  tuttora  con- 
tinua quando  ne  è  il  bisogno,  nel  gennajo  ISlSalla  diilrì- 
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buiioae  sopraccennata  s'aggiunse  l'istruzione  del  catechismo 
una  volta  per  ogni  settimana  a  lutti  que'  poveri  d'ogni  sesto 
ed  età  che  si  presentano  per  ricevere  la  luppa.  Nel  mese 
di  novembre  dello  stesso  anno  venne  eretta  in  apposita  casa 
una  scuola  quotidiani!  gratuita  per  i  fanciulli  d'et!i  ancor 
'  tenera ,  affine  di  meglio  istruirli  nelle  verità  religiose. 

Nl'I  Tebbrajo  del  1814  le  Tanciulie  della  stessa  età  risve- 
gliarono esse  pure  la  sollecitudine  delle  persone  caritative 
per  ugual  fine,  e  la  scuola  che  fu  per  tale  rispetto  eretta, 
fu  una  vera  sala  d'asilo,  poiché  quelle  ragazzine  che  vi  sono 
ammesse  si  trovano  custodite  dal  mattino  alla  sera,  evi  ri- 
cevono il  vitlo.  Finalmente  una  questua  fatta  nel  1814  e  nel 
1815,  cui  generosamente  concorsero  i  forestieri  che  vanno 
a  respirare  il  salubre  aere  di  Nizza,  somministrò  il  mezzo 
di  fare  la  prima  spesa  dell'ospizio  delle  giovani  orfane,  nella 
Stessa  casa. 

Quest'ospizio  prese  il  nome  di  quello  delta  Provvidenza 
nel  1820 ,  anno  in  cui  ottenne  la  Sovrana  approvazione  del 
Be  Vittorio  Emanuele  ,  il  quale  degnò  concedergli  la  pro- 
prietà della  casa  dove  ora  esìste.  Il  numero  delle  fanciulle 
ricoverate  nell'ospìzio  crebbe  sempre:  dapprima  esse  erano 
50,  e  in  dicembre  del  1856  se  ne  conlavano  non  meno  di 
172;  e  se  vi  fosse  luogo,  avrebbe  ancora  un  maggior  accre- 
scimento, il  quale  solo  incontra  ostacolo  nelle  facoltà  del- 
l'ospizio, infinite  essendo  le  domande  di  ammessìone,  tal- 
ché può  dirsi  ch'esso  in  breve  giugnerebbe  ad  un  numero 
ben  maggiore,  più  proporzionato  ai  bisogni  della  crescente 
popolazione. 

Nel  numero  delle  ricoverate  voglionsi  comprendere  tre 
maestre  e  quindici  fanciulle  già  provette ,  le  quali  per  es- 
sersi dedicate  al  servìzio  della  caga  riescono  di  una  grande 
utilità  ,  perchè  vegliano  all'educazione  delle  giovani,  e  di- 
rigono i  diversi  lavori  ;  questi  sono  il  ricamo ,  la  fàbbrica 
dei  6ori,  la  cucitura  e  la  soppressatura  dei  pannolini,  ed 
altri  donneschi  lavori. 

In  quest'ospizio  evvi  ancora  una  fabbrica  di  cappelli  di 
paglia  all'uso  di  Firenze ,  i  progressi  della  quale  furono  cosi 
evidenti,  che  nelle  due  esposiiioni  dei  prodotti  dell'indu- 
stria patria  ,  l'istituto  venae  premiato  da  S.  H.  eoo  una  me- 
daglia d'argento. 

n,g,t,7.cbyGOOglC 


7;i0  NIZZA     " 

Non  ostante  l'attirìtà  cbe  si  cerca  dare  al  Uroro ,  l'eli 
ancor  tenera  di  molte  fra  le  ricoverate  ^  ed  il  frequente  rin- 
noTarsi  delle  medesime  per  causa  del  collocamento  di  n» 
poche  di  loro,  sono  cause  per  cui  l'istituto  debba  manleocnK 
parecchie  sema  ricarare  alcun  profìUo  dall'opera  loro;  quindi 
l'ospizio  non  può  sostenersi  senza  una  rendita  bastevole  jxt 
mantenimento  di  queste  giovani.  Ma  diversi  legati  pìi  gli  as»- 
curano  la  rendita  di  lire  3000;  le  elemosine  cbe  ogni  »nnf  ^ 
ottengono  specialmente  dai  forestieri  che  convengono  inMiia, 
e  dalle  molte  persone  caritative  di  quella  cittì  suppliscono  li 
disavanio. 

Il  fondatore  dell'ospizio  della  Provvidenza  in  questa  citlà,  è 
il  signor  canonico  Spitalieri  di  Cessole,  abaie  di  san  Ponilo,^ 
quale  con  impareggiabile  zelo,  con  mirabile  costanza,  ecoo  uni 
carità  veramente  illuminata,  seppe  dal  nulla  portarlo  a  quelb 
prospera  condizione  in  cui  si  trova,  acquistandosi  cosi  un  di- 
ritto incontestabile  alla  riconoscenza  de*  proprìi  concittadini 

IstruxìotK  pubblica.  Alla  pubblica  istruzione  soprainiende 
un  consiglio  di  Riforma:  lo  compongono  un  presidente  in 
capo,  due  riformatori,  un  protomedico  e  un  segretario. Le 
scuole  universitarie  secondarie  hanno  due  professori  di  di- 
ritto ,  un  professore  di  fisiologia  e  di  instituzioni  mediche, 
uno  di  chimica  e  di  botanica,  uno  di  instituzioni  chirurgi- 
che, ed  uno  di  anatomia. 

Il  collegio  Reale  vi  è  diretto  in  un  modo  .  lodevolìisinH) 
dai  RR.  PP.  Gesuiti:  in  questo  collegio,  in  cui  s'insegni  1^ 
lingua  latina  sino  alla  filosofia  ìnclusivamenle  ,  furono  >u- 
biliie  nel  1S32  le  scuole  preparatorie  di  medicina  e  dì  fir- 
macìa. 

Un'altra  ìnstitunione,  sotto  il  tìtolo  di  seminario  vescovi' 
gareggia  con  quella  che  fu  commessa  alle  cure  degli  IgM- 
ziani.  Vi  s'insegna  la  lingua  latina  sino  alla  rettorica  io"'^ 
sivamente:  fu  stabilita  nel  1839  sotto  la  direzione  'udii*- 
diata  di  monsignor  Galvano ,  cbe  ne  è  i)  fondatore. 

L' amministrazione  civica  persuasa  dei  vanuggi  cbe  » 
Società  ritrae  dall'  istruzione  delle  classi  inferiori,  subiBi 
da  alcuni  anni ,  scuole  d'  insegnamento  primario,  dire»e 
dai  Fratelli  delle  scuole  cristiane:  i  fanciulli  v'imparano  do» 
solo  I  primi  principii  dì  morale  e  di  educazione,  ma  eiiand'" 
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gli  elementi  di  letlura  e  scrittura,  le  lingue  italiana  e  fian- 
cese  e  l'aritmelica.  CoUH  stabilimenti,  degni  di  tutti  gli  e- 
logi,  erano  un  rero  bisogno  per  la  cìlt^  di  Nizza,  ove  tra- 
scuratasi la  prima  educazione  dei  figliuoli  appartenenti  alle  fa- 
miglie della  classe  inferiore. 

Vi  venne  anche  fondata  una  scuola  di  commercio,  con 
pensionato,  nella  quale  s'insegnano  tutte  le  lingue  Tiventi, 
le  matematiche,  la  geografia,  ecc. 

Due  altre  recenti  fondazioni,  a  profitto  delle  donzelle,  vo- 
gliono essere  riguardate  come  giOTevolissime:  sono  esse  di- 
rette dalle  Suore  fedeli  Compagne ,  e  dalle  Suore  del  Buon 
Pastore. 

Da  parecchi  anni  ti  esìste  una  scuola  gratuita  di  disegno 
lineare  e  di  ornamento,  la  quale  è  diretta,  sin  dalla  sua 
fondazione,  dal  cav.  Barberis,  autore  dei  Costumes  de  JMiee, 
architetto  altrettanto  istrutto,  quanto  modesto.  Questa  scuo- 
la fu  un  vero  progresso  per  la  cittì,  ed  un  benefalto  per 
la  classe  degli  artigiani.  Mercè  dell'istruzione  che  vi  si  rì- 
ceTe ,  i  lavori  di  ebanisteria,  dì  intarsiatura,  e  tutte  le  o- 
pere  da  falegname,  che  escono  adesso  dai  nicesi  labora- 
toi,  sono  eseguite  con  tanta  precisione,  e  con  tal  gusto, 
che  ben  sovente  se  ne  spediscono  in  Francia  ed  in  Inghil- 
terra. 

Fra  le  fondazioni  o  le  ìnstituzioni  lodevoli  di  Nizza,  è  da 
sperare  che  tra  non  molto  si  avranno  a  noverare  tre  gio- 
vevolissimi stabilimenti,  cioè:  le  sale  d'asilo  per  gli  infanti, 
una  cassa  di  risparmio  per  la  classe  degli  operai  e  dei  servi, 
e  un  deposito  dì  mendicità.  Il  numero  indicibile  di  accat- 
toni ,  che  accorrono  a  Nizza  nell'invernale  stagione,  i  un  fla- 
gello della  città;  le  loro  importune  sollecitazioni,  i  loro  con- 
tinui lamenti ,  affaticano  lo  straniero  che  *i  si  conduce  a 
cercarvi  il  riposo.  La  sola  fondazione  dì  un  deposilo  di  men- 
dicità ove  sì  facessero  lavorare  ì  più  validi ,  basterebbe  ad 
opporre  un  argine  a  questa  ridondanza  di  poveri ,  e  a  far 
si  che  la  più  parte  di  loro  s'induca  a  scuotere  la  propria 
indolenza  e  ad  applicarsi  seriamente  al  lavoro. 

Termineremo  questo  paragrafo  accennando  che  Nizza 
possiede  una  società  Reale  di  commercio ,  e  d'agricoltura , 
una  Commissione  dì  statistica,  due  conservatori  del  vaccino, 
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un  gabinetto  di  storia  naturale  particolare ,  ed  una  colle- 
zione dei  prodotti  naturali  del  paese  e  delle  alpi  marittime. 
Si  trovano  in  questa  cìiià  proressori  particolari  delle  lingue 
italiana,  inglese,  latina,  spagnuola,  alemanna,  professori  di 
matematica,  dì  buone  lettere,  ecc.  Vi  esistono  ancora  in- 
stituti-ici  per  le  damigelle,  maestri  di  disegno,  di  musica  e 
di  danza. 

Società  tipogrt^ìea  i  nella  contrada  del  governo ,  dirim- 
petto a  quella  di  s.  Reparata  ,  è  il  luogo  della  società  6- 
pografìca ,  che  vi  ba  una  grande  stamperia,  una  litografia, 
e  un  gabinetto  di  lettura  ,  ove  agli  abbuoiiati  si  forniscono 
buoni  libri  nelle  tre  lingue  francese  ,  italiana  ed  inglese. 
Olire  ai  vantaggi  che  offre  quella  società  tipografica  ,  esi- 
stono in  Nizza  un'altra  lilografia  ,  alcune  tipografie  ,  diversi 
magazzini  di  librai ,  che  offrono  abbuonamenti  alla  lettura, 
e  il  sopraccennato  gabinetto  di  storia  naturale,  che  trovas 
aperta  al  pubblico  in  ogni  giovedì  dalle  ore  dieci  intìno  alle  tre, 
e  contiene  particolarmente  tutti  gli  uccelli  della  contrada  , 
e  i  pesci  della  costa  ,  i  quali  si  trovano  tutti  esattamente 
indicati  coì  loro  propi-ti  nomi  nella  sopralodala  opera  del 
chiarissimo  Roubaudi.  Vi  esiste  in  fine  ,  dietro  la  caserma 
di  s.  Domenico  ,  nella  casa  Corvesi,  un  gabinetto  letterario, 
ove  si  riuniscono  i  colli  forestieri  ;  perocché  ivi  ritrovano 
le  migliori  opere  di  letteratura ,  ed  una  collezione  di  lutti 
i  giornali ,  e  di  tutti  gli  scrìtti  periodici,  che  sono  ricevuti 
nei  paese. 

Società  flarmonica.  È  composta  dei  principali  abitanti 
della  città  ,  e  de'  suoi  numerosi  amatori  dì  musica.  I  con- 
certi ed  i  balli  vi  sono  frequenti  ;  le  sale  vi  sive^^norie- 
camenle  adorne  ,  e  illuminate  all'uopo  con  eleganza.  Le 
persone  invitate  vi  sono  accolte  con  ogni  maniera  dì  cor- 
tesia. 

Teatro,  Molto  bello  è  il  teatro  dì  Nizza  :  fu  ultimamente 
costrutto  sul  disegno  dell'egregio  cavaliere  Brunatto,  e  smto 
la  direzione  dell'architetto  Beruto  :  ofi're  Ìl  singolare  vantag- 
gio di  avere  due  facciate  ,  una  verso  tramontana  nella  con* 
Irada  dì  s.  Francesco  di  Paola  ,  e  l'altra  verso  menodl  ;  a 
lai  che  per  mezzo  di  una  grande  apertura  ,  praticata  nel 
Tondo  della  scena ,  si  può  scoi^ere  il  mare  co^  dai  palchi 
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come  dalla  platea.  Il  sipario  di  questo  teatro  Tu  dipinto  dal 
obiarissimo  cavalien:  Biscaira,  e  rappresenta  l'immorUl  S^gu- 
rana  :  del  celebre  Gugliari  ti  esìstono  per  anco  alcune  de- 
coraiìoni.  Nella  stagione  d'autunno  <ri  si  danno  rappresen- 
tazioni da  una  compagnia  francese  :  alcune  volte  per  altro 
una  compagnia  italiana  vi  rappresenta  per  qualche  tempo 
tre  o  quattro  opere  in  musica. 

Palazà.  Il  palozz*  eiuico  ba  una  Tacciata  di  bello  stile  j 
è  bene  adorno  sul  primo  pianerottolo  :  salendo  vi  si  vede 
il  busto  in  marmo  della  Segurana  ,  che  ^  come  notammo 
superiormente  ,  era  gi^  collocato  in  altro  sito  di  Niiia.  Nella 
sala  del  consiglio  presentasi  tosto  il  vilratlo  di  S.  M.  il  re 
Carlo  Alberto  ,  alla  cui  destra  vedesi  quello  di  Paolo  Lasca- 
ris  ,  gran  maestro  di  Malia  ,  ed  alla  sinistra  l'Immagine  del 
luogotenente  del  re  Ignaiio  Tbaon  conte  di  Pralungo:  ti 
stanno  in  seguito  i  ritratti  del  viceré  Caissotli  di  Robione, 
del  ministro  di  Stato  conte  Tonduti  dell'Escarena  ,  e  del 
principe  Hassena  ,  dipinto  dall'Hersent  :  sono  essi  accompa- 
gnati da  quelli  di  tre  governatori  piemontesi  ,  cioè  le  LL. 
EE.  il  conte  di  S.  Mariano  y  il  cavaliere  Saluzio,  e  il  cava* 
liere  d'Osasco  :  in  faccia  al  ritratto  del  re  nostro  Signore 
vedesi  quello  di  Pio  VII  con  una  lettera  di  questo  sommo 
pontefice.,  indiritta  ai  consoli  della  cUtk  di  Nizza  ,  e  scol- 
pita sul  marmo  :  ivi  leggesi  anche  una  lettera  che  il  ro 
Carlo  Felice  scrisse  ai  consoli  ed  ai  consiglieri  di  questa 
c'iltài  in  data  del  26  maggio  1821. 

Palaizù  reale.  Fu  dichiarato  reale  nel  1822  ;  offre  alla 
leggerezza  dell'  ardita  sua  costruzione  uno  stile  semplice 
nel  vestibolo  ,  scale  spaziose ,  bei  saloni ,  dipinti  a  fre- 
sco, nella  parte  superiore,  da  valenti  pennelli  ;  e  contiene 
varii  comodi  appartamenti. 

Palaiut  del  sen^o.  Sta  in  Tondo  alla  piazia  dei  pesci ,  in 
attiguità  del  tempietto  dei  confratelli  detta  SS.  Trinitli  :  la 
sala  ne  è  ben  decorala  ;  contiene  i  ritratti  del  re  Carlo  Al- 
berto ,  del  'duca  Amedeo  IX  ià  beato ,  e  del  re  Carlo.  Fe- 
lice. 

Torri.  Ve  ne  sono  tre  :  una  è  quella  della  città  ,  situala 
sulla  piazza  di  s.  Domenico  accanto  alla  caserma  i  fu  rico- 
«Ifutta  nel  1718  ,  cM>me  lo  attesta  una  lunga  iscrizione  \ae- 
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lina  che  ivi  si  legge  ,  e  cbe  narra  com'essa  posta  aalio- 
mente  alle  radici  del  castello  ,  veniva  atterrata  dai  Galli  col- 
legali  coi  Turchi.  L'altra  ,  denominata  da  s.  Francesco,  m 
'già  un  superbo  campanile  di  forma  elegante,  gormoaDlo 
da  una  cupola,  che  parca  confondersi  colle  nubi;  le  i 
diede  ultimamente  una  forma  quadrata.  La  teria  è  quella, 
cbe  conosciuta  fìn  dall'ottavo  secolo  sotto  il  nome  di  Bà- 
lauda  ,  faceva  parte  delle  antiche  fortificazioni  del  nicfse 
castello  ,  e  venne  rialzata  ,  ossia  convertila  in  un  vago  tr- 
razzo  dal  signor  Francesco  Clerici. 

Pubblici  alberghi  ,  caffè  e  bagni.  Questa  città  essendo  per 
più  mesi  dell'anno  il  aoggiomo  di  un  grande  numero  iJi  fo- 
restieri d'ogni  nazione  europea  ,  gioverà  osservare  ch'elli 
possiede  varii  pubblici  albei^hi  ben  meritevoli  di  meniloite. 
Uno  ,  detto  degb  Stranieri ,  sta  nella  contrada  del  pODlc 
nuovo  ;  un  altro',  cbìamalo  di  York  ,  è  posto  sulla  pia» 
di  8.  Domenico  :  l'albergo  di  Londra  è  nella  contrada  delle 
Poncbelles  in  faccia  al  terrazzo  ;  quello  detto  de)  Heuodl 
trovasi  nel  quartiere  nuovo  ,  ed  ba  parimente  la  vista  lul 
\  mare  ;  quello  del  Nord  è  situato  nella  contrada  di  s.  Fran- 
cesco di  Paola  :  gli  alberghi  del  sobborgo  della  Croce  di 
marmo  sono  quello  d'Europa  ,  e  la  Pensione  Inglese  ;  l'al- 
bergo di  Francia  sta  sulla  contrada  di  s,  Clotilde  nel  nuora 
quartiere  della  città.  1  ristoratori  sono  quelli  del  Caffè  Reale; 
del  Commercio  sul  corso  ;  dèi  Circolo  nella  contrada  di  »a 
Francesco  di  Paola  ;  ed  uno  sulla  strada  reale  del  Varo  preM 
il  ponte  nuovo. 

Le  botteghe  da  caffè  ,  i  giuochi  del  trucco  sono  nuiiier<*i 
nei  diversi  quartieri ,  come  anche  le  fabbriche  di  cioec«- 
lato  ,  di  cui  la  più  conosciuta  e  frequentata  trovasi  al  prii^ 
cipio  del  corso. 

Vi  esistono  tre  pubblici  stabilimenti  dì  bagni  ^  uno  al  ter- 
mine della  passeggiala  del  baluardo  in  vicinanza  della  piau> 
Vittorio  ;  l'altro  sulla  piazza  del  governo  presso  Ìl  corso  ;  il 
terzo  in  sulla  piana  del  sobborgo  della  Croce  di  marHio. 
Furono  anche  costrutti  stanzini  in  legname  sulle  rive  del 
mare  per  prendervi  bagni. 

Termineremo  questo  paragrafo  accennando  che  a  Hiu> 
per  comodo  de'  viaggiatori  si  trovano  parecchie  vetture  ,  * 
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ilisposiiionc  di  chi  li  noleggia  ,  e  cavalli  da  tella  ,  bestie  da 
soma  ,  diligenze  per  Torino  ,  Genova  ,  Tolone  y  Marsiglia  , 
ed  ancbe  i  così  detti  omnibus  stabiliti  per  la  strada  di  Drappo 
e  per  quella  del  Varo. 

litdustria  ,  eommertio.  Le  principali  sorgenti  delle  pub- 
bliche ricohezie  non  esistettero  mai  a  Nizia  ,  fuorché  in  an 
modo  alquanto  limitato  ,  si  per  la  positura  geogra6ca  di 
questa  città  Tra  Genova  e  Marsiglia  ,  e  s)  a  cagione  del  suo 
non  esleso  terrilorio  ,  di  cui  anche  una  parte  non  può  ac- 
conciarsi ad  una  buona  coltivazione.  Ciò  non  pertanto  fra 
gli  oggetti  di  guadagno  comincìeretoo  a  noverare  i  prodotti 
minerali ,  che  si  estraggono  nei  dintorni  di  Nizza  :  sono 
essi  :  il  calcare  dolomilico  a  grane  fine  e  brillanti ,  deposte 
a  strali  pi{l  o  meno  densi,  divisi  da  filoni  d'  argilla  ;  ciò  che 
ne  rende  pili  facile  la  ^coltivazione.  Questa  sostansa  pre- 
sentasi quasi  sempre  alla  sua  superficie  parale  Ili  pi  ped  a -ret- 
tangolare :  particolarità  ohe  offre  il  mezzo  atl'operajodi  farne 
macine  di  tulle  dimensioni ,  e  diversi  utensili.  Serre  anche 
a  cosirurre  gli  angoli  delle  case  ,  degli  edifiziì  ,  e  a  farne 
ogni  sorla  di  ornamenti  che  si  eseguiscono  col  marmo.  Si 
estraggono  tutte  le  speeie  di  calcare  jnrassieo  da  ridursi  in 
calce  ,  ed  ancbe  in  gesso  che  si  fa  calcinare  ,  e  se  ne  ri- 
cavano due  qualità.  Inoltre  vi  si  trovano  nn  po'di  glauconia, 
e  sabbia  che  trovasi  presso  il  Varo  ,  e  serve  per  (a  fabbri- 
cazione del  vetro  ,  «  marna  terziari»  di  cui  si  fa  uso  per 
far  tegole ,  mattoni  ,  pippe  ,  ed  atenni  grossi  mensili.  Tutti 
questi  prodotti  non  «ì  estraggono  dal  suolo  ,  che  pei  bisogni 
del  paese.  Si  esportano  solamente  alcune  pietre  dolomitiche, 
alquanto  gesso  ,  e  un  po^  di  glauconia  :  locchè  non  p«&  in 
■verun  modo  controbilanciare  l' importazione  del  ferro  ,  del 
rame  ,  dei  marmi  ,  delle  ardesie,  dei  quadrelli ,  delle  stovi- 
glie di  piìl  aorta,  e  di  tutti  gli  oggetti  in  majolica,  che  vi 
divennero  ornai  di  prima  necessità. 

Dee  giovare  airiudustria  di  Nizza  Tessersi  discoperta  ,  sid 
principio  dei  corrente  anno  MAZ  ,  nel  lato  orientale  del 
castello  una  cava  di  bellissima  breccia  cupo-verde  ,  gialla  , 
rossa  ,  e  paTonazia  ,  suscettiva  del  pia  vago  lucido  ,  e  tante 
più  osserrabile  ,  in  quanto  che  te  ne  pueooo  estrarre  dei 
pezzi  di  grande  dimensione. 

50        Diiinn.  Gtogr.  ecc.  VoL  XI, 
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Una  pui'ltcuUrc  inanifiii  d'induslria  degli  jbiUali  di  Nìzi^j 
è  quella  d'impiegare  ■  loro  capitali  nel  comprare,  o  c»- 
slrurre  pnlazzì  ,  case  ,  padiglioni  ,  che  si  ari'edano  in  bella 
foggia  ,  e  si  appigionano  ai  forestieri  durante  I»  brulla  sti<- 
gione.  La  piìl  parte  di  lali  abitazioni  vedcsi  in  una  »g) 
positura  in  faccia  al  mare  ,  o  sulle  circoslanti  colline,  e 
principalioente  nel  sobborgo  della  Croce  di  oiarmo ,  clic 
molli  inglesi  finora  preferirono  a  tutti  gli  altri  quarlicri. 
Quantunque  poche  contrade  delle  coste  mediterranee  of- 
frano un  quadro  cosi  ricco,  e  cosi  vario  in  vegetiibilì  di- 
versi ,  come  lo  presenta  1'  agro  di  Niiza  ,  ciò  oondimenD 
assai  precaria  è  la  rendita  di  questo  paese  ;  perocché  le  te- 
nui ricolte  che  vi  si  fanno  ,  ben  sovente  non  ricompensano 
lu  fatiche  adoperate  per  conseguirle. 

Il  commercio  di  esportazione  della  città  di  Frizza  coD^islc 
in  olio  ,  vino,  frulla  ,  essenze  ,  profumi ,  legname  da  t:D- 
tura  e  da  costruzione ,  confetti ,  marze  d'  aranci ,  ffsó 
salali ,  e  seta. 

I  molini  per  far  l'olio  d'oliva  sono  di  due  maniere ,  e  vi 
si  trovano  in  grande  novero  :  gli  uni  agiscono  per  lo  peso 
dell'acqua,  e  la  forza  di  sua  impulsione;  gli  altri  col  meno 
di  un  cavallo  o  dì  un  mulo  che  attaccasi  alla  sbarra  orii- 
zonlale  dell'albero  su  cui  è  fissala  la  macina. 

Ben  poche  sano  le  fabbriche  del  sapone,  e  basUDO  ap* 
pena  alla  consumazione  locale;  né  si  può  comprendere  come 
un  siSatlo  genere  d'industria,  pel  quale  vi  si  hi  la  princi- 
pale materia  nell'  olio  dì  resence  ,  di  cui  parlammo  soft- 
riormente ,  non  vi  si  estenda  in  modo  assai  più  cooiìden- 
bile;  mentre  i.NiCesi  stanno  con  loro  discapito  contènti* 
mandare  questa  qualità  d'olio  in  Francia,  e  soprattiiUo > 
Marsiglia  ,  ove  si  fabbrica  il  sapone  in  grande  quaniil'a- 

II  vini)  di  Nizza,  principulmente  quello  di  MUt,  è  ^ice^ 
calo  nel  commercio;  ma  siccome*  il  vignajo  preferisce  quw 
sempre  la  quantità  alla  qualità  ,  vende  le  uve.  da  lui  ac- 
colte a'  negozianti  ,  e  procacciasi  vino  d'tnferjor  qualiU  ^ 
un  prezzo  assai  minore.  1  proprìetarii  dei  vigneti  di  queso 
-collina  fanno  vini  per  loro  uso  ,  cui  non  bQTOno  ohe  in  caiM 
a  tre  anni  ;  perchè  si  è  allora  che  CQminciatto  acquisi»* 
ta  forza  ,  e  le  preziose  loro  qualità  :  si  •ùaaó  lAcbe  (re  ^ 
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lr«  qualiU  dì  vino  per  k  seconde  mense  ^  e  sono  il  vin 
muscalo  bianco  ,  il  Tin  rosa  di  brachetlo,  e  quello  detto  di 
Salerno  che  gai^ggiano  coi  migliori  vini  di  Spagna  ed'Iulia, 

1  frutti  cfae  si  esportano,  tono  agrumi  di  varie  sorta,  fichi 
secchi,  giuggioli,  granati,  carrobbi,  eco.  1  melaranci  forni- 
scono, egli  è  vero,  due  ricolte  in  ogni  anno,  cioè  una  di 
fìori  e  l'altra  di  frutti  i  ma  colali  prodotti  sono  colpiti  da  un 
dazio  così  forte  all'entrare  in  Francia,  cbe  fa  «l'uopo  ven- 
derli a  modicissimi  pretzi.  1  fiori  de'melaranci  si  vendono  dai 
3  sino  ai  10  soldi  il  kilogi-aointa:  gli  aranci  vendonsi  al  preixo 
dalle  5  Alle  20  lire  il  mille,  ciò  cbe  dà  un  guadagno  assai 
piccolo  e  non  rispondente  alle  fatiche  e  ai  dispendi  richie- 
sti  d»lla  coltivazione  di  tali  piante. 

Fra  le  coste  meridionali  d'Europa,  Nizza  è  forse  il  paese 
che  oCTrt;  un  maggior  numero  di  piante  odorifere  per  uso 
della  profumeria.  Le  spiaggie  ne  sono  coperte  di  rosmarino, 
dì  limo,  di  finocchio,  di  salvia,  di  mirto,  e  valgono  ad  ap- 
prestare gli  olii  aromatici.  I  giardini  forniscono  ifìori  di  me- 
laranci, i  gelsomini,  le  rose,  le  gianchiglie,  le  viole,  le  tu- 
berose, le  acacie,  le  eliotropie,  le  volcamerie,  Ì  resedani, 
ccc.j  mentre  le  alture  abbondano  di  lavanda,  di  serpillo,  di 
menta ,  di  serratola  che  si  distillano  per  ottenerne  gli  olii 
essenziali,  e  che  sì  spediscono  nell'Europa  settentrionale. 

1  frutti  confetti  che  da  alcuni  anni  si  esportano,  sono  for- 
niti dalle  piante  del  cedrato,  del  melarosa,  del  chinotto,  ecc. 
Si  confettano  anche  amandole  ,  ciriegie ,  lazzeruole,  pescliè, 
nlbicocche,  pera,  fichi  ed  altre  frutta  ricercale  nel  com- 
mercio. 

Strabone  afferma  che  il  popolo  di  Nixza  attivo  e  virtuoso  era 
occupatissimo  in  ogni  maniera  di  traffico  marittimo  j  costruirà 
navigli  (Togni  grandetta,  e  «e  la  tradìiione  non  mente,  la 
famosa  barca  ivi  conosciuta  sotto  il  nome  di  Sfmau,  Tenne 
fatta  dai  nicesì,  e  condotta  dai  romani  davanti  Cartagine 
in  una  delle  guerre  puniche;  ma  l'arte  della  oostruiione  na- 
vale molto  vi  dicadde  dal  suo  antico  splendore,  e  più  non 
vi  si  fanno  che  piccfli  baslimenU  pel  commercio,  e  fragili 
t>allelli  per  la  pesca. 

I  fabbricanti  di  sedie  da  qualche  tempo  divenoero  peritis- 
simi nell'arte  loro.  1  tornitori  e  gli  ebanisti  compiono  bellissimi 
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ed  utili  lavori  colla,  legna  dcU'olivo^  del  carrobbio,  del  noci', 
del  melarancio,  del  giuggiolo,  del  tasso, del  fico,  e  del  cor- 
bezzolo. 1  faiegiiaiDi  ed  ì  bollai,  che  vi  sono  in  graodenu- 
tuero,  laiorano  molto  bene,  ed  i  carradori  si  vanno  molti- 
plicando daccbè  si  cominciò  ad  allargarri  le  strade  rotabili. 

I  cordami  fatti  in  Nizza  |>er  uso  della  marina  col  canijit: 
del  paese,  sono  molti  riputati,  ed  anzi  tenuti  comediprlni) 
qualità.  1  capi  di  questo  genere  di  manifatture  vi  sono  ora 
in  numero  di  quindici,  ed  impiegano  cinquanta  pei'sone  in- 
torno alla  filatura  delle  corde. 

Le  cartiere  cbe  già  esistevano  nei  contorni  di  Nizza,  con- 
sumavano tutti  i  cenci  della  provincia:  ridotte  adesso  a  due 
sole,  più  non  fabbricano  cbe  grossa  carta  grigia  e  proprii 
solamente  a  far  seccare  i  vermicelli,  e  ad  avviluppare  i  me- 
laranci ed  i  limoni. 

Le  fabbricbe  della  tela  non  lavorano  cbe  per  la  locale  con- 
sumazione: quelle  del  maccberoni,  della  semola,  dei  veriui- 
celli  e  di  altre  paste  dette  d'Italia ,  or  non  godendo  dei  no- 
taggi  dell'esportazione,  piìl  non  ne  fumo  cbe  la  quanti^ ckc 
consumasi  nel  contado. 

Da  qualche  tempo  vi  si  formano  cappelli  di  paglia  peruo- 
mini  e  per  donne:  quelli  per  donne  cbe  si  fabbricatio  oellV 
spizio  d«lla  provvidenza  colla  paglia  indigena,  ottennero,  coni<: 
già  sì  i  notato,  un  premio  d'incoraggiamento  nell'esposiziooc 
dei  nazionali  prodotti  d'industria,  eseguitasi  in  Torino  l'anno 
1859:  in  fine  ogni  solerle  contadina  intreccia  ella  stessa  l> 
paglia  di  due  varietà  di  fromento  per  farsi  un  largo  cappello 
di  forma  cbinese,  che  chiamasi  cappellina,  ed  è  molto  ac- 
concio a  sottrarla  all'azione  dei  raggi  del  sole ,  e  a  guiK"' 
tirla  dalla  pioggia. 

Le  fabbriche  di  liquori,  di  birra  e  di  sciloppi  ne  forniscone 
pel  consumo  del  paese,  e  ben  di  rado  per  soddisfare  a  qual- 
che dimanda  al  di  fuori. 

Le  Eabbricbe  di  cremor  di  tartaro,  di  nitro,  di  vermiglione, 
di  tele  dipinte,  di  feltro,  e  parecchi  altri  oggetti  d'industria 
non.  poterono  sostenere  la  concorrenza  degli  iadustriali  pro- 
dotti dello  stesso  genere  che  vengono  dall'  estero.  Si  fanno 
però  adesso  acido  citrico  e  tartarico  con  risuUamento  aua> 
prospero. 
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Si  stabilirono,  è  poco  tempo,  alcuni  magaziini  dell»  legna 
ih  bruciare,  quantunque  ogni  dì  questo  combustìbile  arrivi 
dalle  alture  vicine  per  essere  venduto  a  quintali.  La  legna 
ileirolivo,  del  leccio  e  della  quercia  è  preferibile  a  tutte 
le  altr£  qualità.  Il  carbone  si  vende  sul  porto:  quello  della 
montagna  è  men  ricercato;  i  fasci  di  legna,  i  sarmenti,  i 
pomi  del  pino  si  rendono  senza  pesarli  secondo  la  loro  qua- 
lità ed  il  loro  volume. 

Coccia.  L'esercizio  della  caccia  è  una  vera  passione  per  la 
più  parte  dei  nicesi  :  le  armi  da  fuoco,  i  lacci  d'ogni  sorla 
sono  senza  riguardo  impiegali  contro  gli  uccelli  d' ogni 
specie,  ed  ancbe  contro  gl'insetlivort  che  dovrebbero  rima- 
nere inotfesi,  e  per  la  melodia  dei  loro  canti  e  pei  vantaggi 
che  arrecano  all'agricoltura. 

Le  stagioni  più  propizie  e  più  produttive  per  la  caccia  sono 
la  primavera  e  l'autunno  relativamente  a  tutti  gli  augelli  che 
fanno  il  loro  passaggio  da  ponente  a  levante  e  viceversa,  ed 
anche  l'inverno  per  tutti  quelli  cbe  sono  sedentari! ,  o  che 
vanno  sulle  QÌcesi  campagne,  e  su  quella  costa  marìltiua, 
ov'  essi  trovano  ad  alimentarsi  e  a  passare  più  securameute 
quest'aspra  stagione. 

Certe  razze  d'uccelli  sono  più  abbondanti  su  questa  spiag- 
gia ,  quando  il  cattivo  tempo  ve  li  sorprende  nel  loro 
passaggio:  anche  diversi  augelli  acquatici  vi  sono  comuni 
quando  il  freddo  è  più  intenso,  e  le  neri  si  avvicinano  al 
mare:  in  generale  le  capinere  e  tutte  le  specie  a  becco  af- 
filato vi  si  ingrassano  molto,  quando  le  uve  ed  i  fichi  giun- 
sero a  maturilSi.  Sono  allora  di  un  gusto  squisito  i  tordi,  le 
viscade ,  ecc.  Le  pernici,  i  galli  montani ,  le  beccacele,  i  bec- 
caccini hanno  le  carni  più  saporite,  quando  ebbero  il  tempo 
d'ingrassarsi  coi  prodotti  di  questo  paese. 

Fra.  1&  moltissime  capinere  che  vi  passano  l'autunno,  e  for- 
mano le  delizie  della  mensa  degli  abitanti,  citeremo  parti- 
colarmente quella,  che  porta  il  nome  di  beccafico  (mofacilln 
fieedtUa):  essa  diatinguesi  per  l'oscuro  colore  delle  sue  piume 
con  piccole  macchie  grigie  brune  e  bianche,  e  principal- 
mente per  una  macchia  bianca  che  ne  colorisce  l'ala  trasver- 
salmente. Questi  augelli, a  cui  piacciono  i  paesi  caldi,  arri- 
vano a  Nizza  in  grande  numero  sul  principiare  dell'autunno, 
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beccano  i  fioKi  più  maturi ,  e  s'ingrassano  al  sc{;no  da  pa- 
rcggiare  f;1i  ortolani:  partono  in  dicembre  per  Mail»  e  per 
le  isole  dell'Arcipelago,  volando  lungo  il  Medi  terraneo,  e  unno 
a  passare  l'inverno  nell'Asia  minore.  Alla  primavera  abbin- 
donano  quelle  calde  regioni,  e  se  ne  vanno  a  passare  l'e- 
state in  contrade  dell'Europa  selteolionale. 

Peaea,  Il  gran  golfo  dì  Nizza  è  uno  di  quelli  che  sono  posti 
più  vantaggiosamente  per  l'abbondanza  e  la  moltiplicsiione 
dei  pesci.  Dalla  punta  di  Antibo  sino  alla  Bordigbiera ,  la  ce- 
sta riparala  a  tramontana  da  alte  montagne ,  forma  verso  pò- 
nenie  una  lunga  spiaggia  alquanto  inclinata,  composta  di  sas- 
solini e  di  sabbia.  Verso  levante,  partesi  in  una  quanlilHi 
seni^  di  cale,  di  roocie  cavernose,  ov' è  molto  variabile  la 
profondità  delle  acque.  Un  mare  generalmente  in  calma,  b 
dolce  temperatura  delle  acque,  la  mescolanza  in  certi  )ili 
delle  acque  dolci  dei  fiumi  e  dei  torrenti,  obe  assai  con- 
vengono ad  alcune  specie  di  pesci ,  e  altrove  le  salse  onde 
più  acconcie  ad  altre  specie, ed  in  fine  In  varietà  della com* 
posizione  geologica  della  costa,  sono  tutte  parJicoIsritì  cbc 
debbono  contribuire  ad  attirare  in  questo  spazio  di  oiire  e 
»  farvi  moltiplicare  numerosissimi  pesci  d'ogni  natura,  e  mo- 
lusci  e  crostacei  e  mille  altri  abitatori  delle  acque.  . 

Due  maniere  di  pesca  sono  in  uso  »  Nizza,  le  une  mobili, 
le  altre  stazionarie  :  la  prima  è  quella  di  collocare  la  saiegii 
della  quale  sì  dee  la  conoscenza  ai  Focesi  di  Marsiglia,  ^ 
bughiera,  il  sorino,  il  bresino,  il  gangul,  la  musigUera,  l> 
reclara  ,  il  palangro  :  nella  seconda  si  adoperano  i  bertoiclli, 
la  tonnara  e  la  madraga. 

Ciascun  mese  dell'anno  offre  le  sue  speciali  pesche;  e  i  toro 
prodotti,  che  altre  volle  erano  considerevoli  per  i  pescatori 
ed  i  commercianti  di  pesci,  divennero  talmente  precari!,  ck 
arreca  sorpresa  come  non  si  cerchi  di  conoscere  le  cagioni  <Ii 
tali  danni,  e  quali  sarebbero  ì  mezzi  da  praticarsi  per  rc- 
slitnirvi  alle  pesche  l'antica  loro  abbondanza.  Il  preciixo 
signor  Risso  avvisa  che  si  dovrebbero  dare  provvedimenti  lo- 
cali ìK  semplice  polizia,  da  eseguirsi  severamente  dopo  '* 
perfetta  conoscenza  della  natura  e  dei  costumi  dei  pesci, 
che  non  si  accostano  alla  riva  se  non  per  deporvi  le  un», 
e  si  ritirano  quindi  coi  loro  nati  nell'alto  marej  si  cvilerehbf 
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cosi  <)i  confonderli  con  quelli  che  sono  He<lenUrii  ed  indi- 
{;mi,  e  coi  pe.ici  che  vi  fanno  Rolamentc  il  loro  passafjgio, 
o  il  loro  ritorno  annuale.  Certi  isiromcnti  di  pesca chediMntg- 
^ono  una  grande  quantità  di  nova,  e  tutti  i  pesciolini  di 
fresco  nati,  come  quelli  delln  più  parte  degli  esseri  marini 
indigeni,  si  doTrebbero  assolutamente  proibire,  estendendo 
il  divieto  di  valersi  di  tutle  le  piante  acri  e  narcoliche,  che 
piT  prènderli  si  usano  anche  troppo.  La  sola  pesca  dell'f^^^ 
iheridìonnle  dovrebb'esscre  conceduta  in  tulio  l'anno,  fuor- 
ché nei  mesi  di  marzo,  d'aprile  e  di  maggio,  in  cui  le  fem- 
minelle depongono  le  loro  uova  in  siti  particolari  ed  in  fon- 
di di  sabbia. 

Sulla  piazza  dei  pesci  si  Tendono  in  ogni  dì  a  Nizza  tno- 
Insci,  crostacei  ecc.  a  prezii  che  variano  secondo  la  loro  qua- 
lità, la  loro  grossezza  e  la  loro  maggiore  o  minore  abbon- 
danza :  durante  l'inverno  sono  molto  più  cari  che  verso  la 
mclìt  della  primavera  e  jiell'estate  :  quelli  che  si  spediscono 
in  Piemonte  sono  avviluppati  col  mirto  e  collocati  in  appo* 
site  ceste.  I  mezzi  adoperali  a  Nizza  per  marinare  ì  pesci  sono 
l'olio  eil  il  sale  ;  né  si  rinvennero  per  anco  altri  melodi  per 
conservarli  lungo  tempo.  Ln  pesca  delle  acciughe,  delle  bo- 
ghe, delle  sardelle  riesce  talvolta  assai  lucrosa;  quella  del 
ronno,  del  palamide,  del  camtlJr  e  di  tutta  la  famiglia  degli 
«comberoidi  e  soggetta  all'annua  irregolarità  del  loro  passaggio. 

Le  famiglie  dei  pescatori  formano  una  classe  d'uomini  in- 
trepidi, cheper  lo  più  divengono  buoni  marinai.  La  pesca 
favoreggia  l'industria.  La  formazione  degli  isiromenti  pesche* 
recci,  la  costruzione  dei  battelli,  dei  barili,  la  filatura  dello 
corde,  ecc.,  vi  sono  oggetti  di  guadagno. 

Ciascuna  specie  di  pesci,  che  si  pigliano  in  questo  golfo, 
offre  un  alimento  sano  e  squisito  :  ve  n'ba  per  altro  di  quelli 
che  sono  men  saporosi  e  alquanto  indigesti  per  gli  stomachi 
ilelicati:  altri  non  sono  utili  che  alle  arti  per  qualche  so- 
stanza da  essi  fornita,  o  non  servono  che  di  nutrimento  alle 
altre  specie.  La  più  parte  delle  specie  di  pesci  che  sì  pi- 
gliano nel  golfo  di  Nizza,  e  servono  di  nutrimento  all'uomo, 
si  trovano  registrale  nella  predetta  opera  del  Roubaudi ,  il 
quale  ebbe  l'attenzione  di  notare  con  asterisco  le  specie  di 
pesci  (li  cui  é  più  squisila  la  carne. 
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Clima.  Nizza  Tuor  di  dubbio  è  la  cittìi  più  riparala  ili 
tutte  quelle  che  sorgono  sulla  spiaggia  del  Heditemneo. 
Gì!t  dicemmo  che  il  suo  territorio  è  una  pianura  in  una 
vallea  ebe  ha  l'aspetto  dell'arena  d'un  grande  aufitealro, 
e  di  cui  l'uscita  si  apre  a  mezzodì  Terso  il  mare.  Trovan- 
dosi limitala  a  levante  e  ponente  da  lunghe  colline,  cbe 
vanno  per  ìscaglioni  ad  addossarsi  verso  tramontana  ad  alte 
montagne,  le  quali  sono  esse  pure  dominate  da  un  dop- 
pio  ordine  di  monti  più  elevali,  non  è  da  stupire  se  per 
la  sua  feltoissima  positura  i  fisici ,  i  naturalisti  ed  i  medici 
celebrarono  in  ogni  tempo  la  salubrìlìi  del  suo  clima  e  la 
sua  dolce  temperatura. 

La  stagione  invernale  vi  è  per  l'ordinario  assai  dolce:  da 
moltissimi  anni  il  barometro  rcaumurìano  non  segnò  mai  più 
di  due  gradi  al  dissotto  dello  zero;  e  questa  ba«8a  tempe- 
ratura non  indica  per  Io  più  che  il  freddo  della  notte,  e  sul 
mattino  e  in  sulla  sera  non  suole  durare  cbe  per  brevi  ore; 
verso  il  merìggio  segna  per  l'ordinario  cinque  gradi  al  dii- 
sopra,  e  la  più  alta  temperatura  non  ascende  al  di  là  àfi 
gradi  16. 

Ben  di  rado  la  neve  vì  si  mostra  sulla  pianura, e  quando 
essa  cade,  sciogliesi  per  l'ordinario  o  cadendo  o  appena  cbe 
ba  imbiancato  il  suolo.  Il  gelo  apparisce  alcune  volle,  a» 
jolamente  in  certi  siti ,  e  l'acqua  non  è  condensala  cbe  leg- 
germente alla  superficie. 

La  bellezza  d'un  cielo  quasi  sempre  sgombro  di  nubi,  una 
temperatura  moderata ,  la  salubrità  dell'aria ,  una  luce  vivida, 
la  presenza  de' cedri  coltivati  in  aperta  campagna,  un  niol» 
costantemente  smallato  di  fior!  che  in  grande  numero  soao 
originari!  delle  regioni  tropicali ,  una  natura  che  rinnOTiti 
dì  continuo,  fanno  di  questo  paese  una  specie  di  serra  tie- 
pida nell'inverno,  e  un  ameno  soggiorno. in  tutte  leaiagioni 
dell'anno.  Un  periodg  di  tredici  anni  dì  osservazioni  termo- 
metriche, cioè  dal  1830  al  1843,  Talta  in  ciascun  di  alle  due 
ore  dopo  il  merìggio,  alle  nove  ore  di  sera,  e  nel  mattino 
al  levar  del  sole,  punti  della  giornata  in  cui  il  mercurio 
giunge  al  massimo  ed  al  minimo  della  temperatura,  dimO' 
atra  che  il  termometro  dì  Reaumiir  discende,  ne)  corso  del- 
l'anno, solamente  due  o  tre  volle  al  punto  o  al  dissolto  del 
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punlo  di  congcUiione,  ciò  che  àc\  rcslo  non  accade  rego- 
larmente in  tutti  gli  anni ,  e  per  l'ordinario  bo)o  nella  pro- 
porzione di  due  anni  su  tre. 

La  slagione  d'inverno  essendo  quella  del  soggiorno  dei  fo- 
restieri a  Nizza,  il  benemerito  s^nor  Roubatidi  fece  partico- 
lari osservazioni  sni  mutamenti  lermooietrici  che  sogliono  ac- 
cadere in  essa,  e  ciò  esegui  accuratamente  con  tre  tormo- 
metri  di  paragone,  uno  posto  a  tramontana  e  al  riparo  dì 
ogni  raggio  solare;  il  secondo  al  sole  e  a  pien  Tento;  il 
terzo  al  sole  e  in  luoghi  riparati  da  muraglie  o  esposti  al- 
l'azione del  raggio  riflesso  dalle  pareti  Tioìne,  sia  verticali,' 
sia  inclinate.  11  primo  dal  mezzodì  alle  tre  ore  segnava  dai 
gradi  8  ai  10;  il  secondo  dai  SO  ai  26;  Il  terzo  dai  50  ai 
53  :  quest'ultimo  grado  è  a  un  dipresso  il  piò  allo,  a  cui 
durante  l'anno  arrivi  il  mercurio  nella  colonna  lermomclrìca; 
poicbè  nell'estate  ben  di  rado  interviene  che  il  termomelro 
si  innalzi  al  dissopra  di  35  ai  40. 

Dalle  quali  cose  risulta  che  durante  l'inverno,  tra  le  espo- 
sizioni di  ostro  e  quelle  di  borea ,  tra  i  tuogbi  riparati  e 
quelli  che  noi  sono  o  si  trovano  aH'ombra,  evvi  una  dillc- 
rensa  dai  1S  ai  24.  1  rapidi  passaggi  adunque  dal  caldo  al 
freddo  polendo  essere  nocivi  alle  persone  di  debole  e  deli- 
cata complessione,  e  particolarmente  a  quelle  predisposte  alh 
(liai  polmonare,  vr  gioverà  il  far  uso  di  ombrelli  nelle  lun- 
ghe passeggiate  al  sole;  e  sarà  ulil  cosa  il  non  soffermarsi  dopo 
la  passeggiala  lungo  tempo  in  luogbi  ombreggiali,  quand'an- 
che' si  avesse  addosso  il  tabarro.  Si  osserva  inoltre  che  il 
freddo  che  senlesi  a  Nizza  nell'inverno  è  assai  penetrante  il 
mattino  e  la  sera  comparativamente  al  resto  della  giornata; 
dal  che  si  può  comprendere  il  motivo  per  cui  a  Nizza  il  freddo 
è  piik  sensibile  che  in  altri  men  caldi  paesi.  Pel  raffredda- 
mento dell'aria,  che  è  una  conseguenza  della  purezza  e  della 
sereniti  del  cielo,  è  util  cosa  il  non  uscirvi  il  mattino  prima 
delle  10  ore,  e  di  rientrar  nelle  abitazioni  prima  delle  5  o 
delle  4  pomeridiane.  Se  non  che  si  crede  che  temperature 
più  fredde  vi  abbiano  già  sorpassalo  gli  ordinarli  limiti 
sopraindicati,  essendo* certo  cbp  nel  corso  de' secoli  il  gelo 
talvolta  vi  fece  perire  un  grnnde  numero  di  olivi;  e  si  sa 
d'altronde  che  l'olivo  non  cessa  di  vivere  pel  gelo  se   non 
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zero. 

Sembra  eziandìo  che  nel  secolo xviii  gli  inTcmi  rigorosi fiTii- 
rono  pi&  Trequenti;  e  difialto  negli  anni  1709-49-6S-89-89-9Ì 
il  rredJo  TI  cagionò  gravi  danni  agli  alberi,  ai  frutti  sugosi 
od  agli  oIìtì.  Secondo  le  osscrvaiioni  me  Leo  r  elogi  e  he  falle 
ilal  signor  Risso  nel  corrente  secolo,  il  freddo  più  rigoroso 
fu  quello  dell'll  gennajo  1820:  il  termometro  si  ablussò  e 
stette  per  una  mezz'ora  ai  7°  7  sotto  dello  zero  ;  e  qua»  lulli 
i  melaranci  perirono  sino  al  tronco. 

In  primavera  il  mìnimo  della  temperatura  é  di  gradi  SjC 
il  massimo  dì  S4.  Nell'estate  il  termometro  s'innalza  bendi 
rado  al  dissopra  <IÌ  24  ai  25  ;  ed  il  minimo  in  questa  stagione 
non  fu  mai  al  dissotto  di  8.  Il  più  forte  calore  fu  quello  rlte 
Kì  senti  in  luglio  del  1808;  il  termometro  sai)  sino  a  26°  7- 
In  autunno  il  punto  più  allo,  a  cui  suole  arrivare  il  lerin» 
metro,  è  21  ;  il  minimo  1  al  dissolto  dello  zero;  ma  latem- 
peralura  delle  quattro  stagioni  non  giunge,  in  ogni  anno,) 
tnli  estremi.  Generalmente  la  scala  cbe  percorre  il  termo- 
metro è  da  4  a  li  nell'inverno  ;  10  a  17  in  prima»er9',W 
a  21  nell'estate  ;  8  a  15  nell'autunno.  La  temperatura  me- 
ilia  può  essere  calcolata ,  secondo  le  osservazioni  di  tredici 
iinni ,  per  l'inverno  a  7°  7;  per  la  primavera  a  14"  4:  per 
l'estate  a  18°  6  ;  per  l'autunno  a  10»  3;  ft  per  l'anno  intiero 
a  12"  7.  Il  clima  di  Nizza  offre,  per  differenza  media  deli) 
temperatura  delle  stagioni,  h"  4,  mentre  nella  succestiont 
dei  mesi  dell'anno  la  differenza  media  non  è  cbe  di  2"  I 
L'autunno  è  a  Nizza  una  delle  più  belle  stagioni  dell'anno, 
quando  le  meteore  acquose  ed  elettriche  non  vi  accado»* 
se  non  dopo  la  ricolta  del  ficbì  e  delle  uve.  Questa  slaRÌOT^ 
comincia  dopo  la  metà  di  settembre,  e  finisce  verso  iìBoi' 
novembre.  Il  calore  dell'atmosfera  diminuisce  poco  a  poco, 
a  misura  che  va  diminuendo  l'arco  diurno  ;  e  ben  di  tw 
il  freddo  arriva  improvvisamente,  s)  che  ne  soffrano  dann" 
le  piante. 

Oistruaùoni  baromeiricht.  Le  più  grandi  osservazioni  df' 
mLTCUrio  nel  barometro,  osservate  difl  Roubautlì ,  dall'*""" 
1RÓ1  sino  al  184'»,  furono  di  28p.  6'  0";  e  le  depressioni 
più  considerevoli  di  27p.  0'  8";  media  27p.  Il"  8".  P»"'' "" 
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c.tso  slraonlinai'io  nei  tll  24,  25  e  26  fcbbntjo  18S8  il  mer- 
curio discese  a  un  punto,  in  cui  non  erssi  veduto  {giammai; 
nella  sera  del  25  discese  a  S6p.  50',  e  stelle  cosi  abbassnto 
in  tulio  il  giorno  26^  luUaTia  non  vi  accadde  niente  di  os- 
serrabile ,  iranne  cbc  l'igrometro  sì  trovò  all'umido^  e  cadde 
una  piccola  pioggia. 

In  quel  periodo  di  tredici  anni  la  più  alla  media  del  ba- 
romctio  fu  di  28p.  2'  3";  la  più  bassa  di  27p.  11'  2".  In 
questo  paese  le  piìi  grandi  ascensioni  e  le  maggiori  depres- 
sioni del  mercurio  accadono  dal  mese  d'ottobre  sino  al  mese 
ili  maggio;  e  soprattutto  nell'intervallo  dei  mesi  di  gennajo, 
febbrajo  e  mano.  Le  minori  elevazioni  e  le  minori  depres- 
sioni si  offrono  per  l'ordinario  nei  mesi  di  -giugno,  luglio, 
agosto  e  settembre. 

Egli  è  cerio  cbe  a  Nizza  le  grandi  depressioni  del  baro- 
metro sono  cagionale  dai  venli,  e  massime  da  quelli  di  ostro- 
libeccio,  di  ostro* levante  e  di  greco.  1  venti  di  borea  e  di 
borea-ponenle  tengono  per  l'ordinario  al  dissopra  dcll'altezia 
media.  Le  depressioni  graduate  e  lente  annunziano  ptoggie 
continue  od  un  Icmpo  variabile  di  lunga  durata  ;  e  quando  il 
mercurio  elevasi  mollo  e  lentamente,  presagisce  quasi  sem- 
pre la  continuaiione  del  bel  tcmpo> 

Osseiiinitoni  igrometriche.  Dalle  osservazioni  fatte  nel  corso 
di  tredici  anni  coil'igrometrf  di  Saussure,  risultò  al  signor 
Roubaudi,  che  il  massimo  dell'umidità  vi  è  di  90,  il  minimo 
di  15,  il  medio  di  58.  2.  Le  più  grandi  oscillazioni  appari- 
scono per  l'ordinario  nei  mesi  di  gennajo,  febbrajo,  marzo, 
aprile,  settembre,  ottobre,  novembre  e  dicembre:  le  oscil- 
lazioni minori  sono  in  maggio,  giugno,  luglio  ed  agosto. 

Il  risultamenin  di  tali  osservazioni  fatte  nei  (liversi  quar- 
tieri di  Nizza  nell'intervallo  di  un'ora,  e  ripetute  a  diverse 
ore  del  giorno  e  in  differenti  stagioni  dell'anno,  fu  che  havvi 
una  sensibilissima  differenza  nelle  quantità  di  vapore  acquoso 
sparse  nell'aria  dei  diversi  quartieri  della  città  e  dei  dintorni, 
e  cbe  questa  differenza  è  subordinata  alle  diverse  singlonl , 
ai  venti  cbe  regnano,  e  cb'essa  inoltre  è  più  notevole  sulla 
sera  e  sul  mattino  cbe  durante  il  giorno. 

In  generale  l'aria  di  Nizza  e  secca  ,  massìmamcnle  nelle 
stagioni  d'inverno  e  di  primavera,  allorcliè  domina  il  vento 
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di  trnmontann.  I  quarlicii  ov'c  meno  carica  di  acquosi  n- 
pori  sono  le  Ponchellcs,  la  novella  città  e  quelli  cbe  più  ù 
raccostano  al  castello. 

Sulla  riva  del  mare ,  nel  sobborgo  della  Croce  di  marmo, 
e  principnlmenle  nelle  campagne  che  si  elevano  alla  1»« 
meridionale  della  collina  di  Cimella,  S.  Carlo  e  Oarabacde, 
secca  è  l'aria  comparativamente  agli<aniidetti  quartieri  e  ad 
altri  siti  appartenenti  alla  cillb. 

Se  non  che  alla  base  di  tali  elevaiioni,  e  soprattutto  sulla 
vasta  pianura  cbe  sì  estende  di  dietro  ai  sobborghi  di  San 
Giovanni  Battista  e  della  Croce  dì  marmo,  i  gradi  di  umi- 
dità vanno  crescendo  a  misura  che  si  lascia  la  grande  strada, 
e  che  si  muove  nell'interno  delle  terre.  Ciò  nondimeno  l'u- 
midità contenuta  nell'aria  di  questa  pianura  è  assai  minore 
di  quella  del  quartiere  di  Riquiei  posto  sulla  manca  riva  del 
torrente  Pallione,  e  principalmente  delle  terre  della  regiooe 
del  Varo  e  di  alcune  altre.  La  grande  umidità  del  quartiere 
(li  Riqiiiez  trovasi  circoscrìtta  in  questo  spazio  dì  terreno, 
situato  fra  la  strada  di  Genova,  ed  il  cammino  di  Viliarrano, 
e  da  Campo-Santo  lino  alla  base  del  colle  di  Villafranca. In 
tutti  gli  altri  quartieri  di  questo  tratto  della  pianura  di  Ni»") 
l'aria  è  notevolmente  meno  carica  di  vapori  acquosi,  e  i  grani 
d'umidità  diminuiscono  a  misura  cVe  dall'interno  delle  terre 
si  va  presso  le  colline  e  alla  (grande  strada  dì  Torino. 

Di  tutte  le  campagne  che  circondano  Nizza  ,  i  quartieri 
della  regione  dui  Varo  sonò  i  piìi  umidi,  e  gli  abitanti  i' 
essi  vanno  soggetti  alle  febbri  massimamente  in  primaTeia 
ed  in  autunno.  La  regione  di  Riquìez ,-  dopo  quella  del  Vare 
è  la  più  umida  e  malsana^  e  ciò  probabilmente  deriva  dalle 
acque  che  vi  sono  trattenute  in  una  troppo  grande  quanti^' 
per  causa  della  pochissima  inclinazione  del  suolo;  al  qi»l 
danno  non  sarebbe  difficile  riparare ,  scavandovi  un  più  P*'*' 
de  numero  di  gore  in  linee  longitudinali  e  trasversali  ftt 
condurre  nel  letto  del  Varo  e  nel  mare  le  masse  ecce8SÌ« 
cbe  pel  loro  lungo  soggiorno  colle  materie  organiche  pi^ 
ducono  miasmi  nocevolissinii.  Indipendentemente  dai  '■"' 
taggi  d'igiene  pubblica  che  deriverebbero  dal  diéseccamen'" 
di  tali  terre,  risulterebbero  pur  quelle  cbe  ragguardino *'' 
l'economia  rurale. 
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Osservmìmù  aHemotueIrìcbe.  fenli.  In  numero  di  solici 
sono  i  venti  die  soffiano  a  Nìzia  nel  corso  dell'anno,  cioè 
quelli  di  =;  tramonUna  =  greco-tranionlana= greco =greco- 
levanle  =  levante  =  levante-scirocco  =  scirocco,  0  veolo 
marino  :=ostro-08lro-lcvantc  k=  oslro-ostro-libeccio  =  po- 
nente-libeccio^: ponente  =z  ponente- maestro  =  maestro  = 
borea-maestro. 

Nell'ordine  delle  stagioni,  i  più  frequenti  sono  nell'inverno 
il  greco,  il  maestro,  il  ponente-maestro  e  il  borea:  in  pri> 
mavera  l'ostro,  il  scirpcoo,  l'ostro-ostro-levanle  e  il  ponente- 
maestro:  nella  state  domina  quasi  esclusivamente  il  scirocco 
tt  cui,  durante  l'autunno,  succedono  il  maestro,  il  greco  ed 
il  levante.  Fra  quelli  cbe  sofliano  maggiormente  si  nota  so- 
prattutto il  maestro,  il  quale  sommamente  impetuoso  in  tutta 
la  Proveoia,  gettasi  anche  violentemente  nel  bacino  di  Nizza: 
la  sua  durata  è  alcune  volte  di  tre,  sette  o  nove  giorni,  ma 
per  l'ordinario  cessa  d'  imperversare  in  capo  a  ventiquat- 
ir'ore. 

Niiza  dee  al  vento  di  borea  e  a  quelli  che  soffiano  dai  punti 
ad  essopiù  vicini,  i  bei  giorni  d'inverno  dicui  ella  gode.  Que- 
sto vento  cbe  regna  per  l'ordinario  sul  mattino  prima  del 
levar  del  sole,  scaccia  e  disperde  te  nubi  che  oscurano  l'ai- 
■nosfera. 

1  ventì'cbe  apportano  maggiore  uiDidità,  e  conducono  le 
pioggie  più  dirotte  e  gli  uragani,  sono  l'ostro,  l 'ostro-osi ro- 
Icvanle,  l'oslro-oslro- ponente  e  il  ponente-libeccio.  In  ge- 
nerale questi  venti  vi  sono  non  solamente  caldi,  ma  anclte 
umidi,  perchè  venendo  dalle  regioni  meridionali,  attraver- 
sano il  Mediterraneo,  di  cui  attraggono  i  vapori.  Quando  sof- 
fiano con  violenza  sono  nocivi  agli  uomini  ed  alle  piante.  Se 
ne  riseutono  di  preferenza  le  persone  di  temperamento  ner- 
voso e  delicato,  massime  le  donne  e  gli  ipocondriaci. 

Per  l'ordinario  l'osi  no- levante  riconduce  e  fissa  il  bel  tempo 
soprattutto  nell'estiva  stagione  :  questo  vento  sempre  fresco 
e  placido  esercita  su)  clima  di  Nizza  un'azione  benefica.  Du- 
nnle  l'inverno  fa  montare  Ìl  termometro^  nell'estate  tem- 
pera i  caloH  e  la  siccità  dell'aria. 

Non  si  soffrono  a  Nizza  né  gli  estremi  del  freddo,  né  quelli 
dei  caldo;  ma  per  coofcssione  del  Boubaudi  vi- è   eslicuia 
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l'incostanza  dei  venti.  Essi  ben  sovente  cangiaDO  più  folle 
nello  slesso  giornoj  spesso  anche  più  venti  regnano  imìeiM 
con  vioienia;  e  un'aerea  tempesta  ne  conseguila,  e  ii  bel 
clima  oicesp  passa  rapidamente  dal  caldo  al  freddo  e  iice> 
versa.  Colali  mutamenti  subitanei,  siffatti  improniii  colpi  & 
vento  anche  in  meno  a  giornate  tràn<|uille ,  gettano  nell'arii 
un'asprezza  così  spiacevole  come  nociva,  e  cagionano  alciuK 
volle  in  primavera  un  freddo  cosi  inaspettalo,  che  s'egli  è 
vero  che  a  Nizza  non  si  conosce  l'inverno,  è  vero  altre^cbe 
non  vi  si  trova  la  primavera  ;  ed  io  vero,  appena  vi  è  kb- 
sibilc  il  passaggio  dall'inverno  all'estate. 

Il  perchè  i  forestieri  che  si  soffermano  a  Nizza,  e  missime 
iguélli  di  complessione  delicata ,  debbono  esser  cauti  a  stare 
al  riparo  dai  colpi  di  venti  cosi  impetuosi;  magli  inglesi i" 
generale  fanno  precisamente  il  contrario  ;  e  scelgono  appunie 
di  preferenza  questi  momenti  per  fare  lunghe  passeggilo 
piedi. 

Pioggia.  Dalle  osservazioni  fatte  col  pluvìomelro  di  Wal- 
kins,  si  riconobbe  che  il  mìnimo  ed  il  massimo  della  quin- 
tili di  pioggia  che  vi  cade  durante  l'anno  sono  nelle  It- 
guenti  proporzioni:  durante  l'inverno  da  4  a  7  p.;  in  pri- 
mavera da  5  a  8;  nell'estate  da  S  a  7;  e  in  autunno  «la  ( 
a  10.  Il  più  grande  numero  dei  giorni  piovosi  in  ciecH 
anno  è  di  75,  il  minore  di  42,  il  medio  di  60.  Il  numero 
medio  dei  giorni  di  puro  sole  èper  l'ordinario  di  180;qiielli> 
dei  giorni  in  cut  il  cielo  è  velato  o  quasi  velalo  da  nubi  i 
di  125. 

Xebbie.  Le  basse  nebbie  vi  sono  assai  rare,  e  non  vi  so- 
gliono apparire  se  non  quando  la  temperatura  dell'acqua' 
più  elevata  che  quella  dell'atmosfera.  SÌ  mostrano  alcune  volK 
in  primavera  o  in  autunno,  e  sono  or  secche  orumide.%i 
mattino  si  formano  anzi  sulla  terra  che  sul  mare,  percbèJ 
suolo  trovandosi  allora  più  freddo,  e  la  temperatura  dell'arii 
essendo  più  bassa  che  quella  dell'acqua,  la  terra  condensi 
maggiormente  i  vapori:  alla  sera  si  sviluppano  esse  con  pi' 
facilità  sulla  superficie  del  mare,  perchè  lo  strato  dell'aria 
che  e  in  conlatto  immediato  coU'acqua  trovasi  allora  più  freddo 
di  quello  che  accostasi  alla  superficie  della  terra.  Per  ror- 
'lìnario  qod  si  vedono  che  ne!  quartiere  del  Varo;  eaa  P** 
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un  caso.  aOitUo  straonJinai-io  nei  dì  24  e  30  d'aprile  del  IMO, 
esse  iogoiobrarono  lulU  la'piaoura  di  Niiza  dall'aurora  insino 
alle  dieci  ore  del  Diatlino. 

JVwAt.  Nell'attuosfcra  di  Nizza  comunque  vi  appariscano  e 
comunque  sienoeste  suzÌonarie,0  6Ì  devino  a  guisa  di  monti, 
o  vi  passino  a  gran  fiolU  con  maggiore  o  minor  celerilà,  per 
lo  più  non  fanno  provare  cbe  leggiere  mutazioni  agli  stro- 
mcnti  meteorologici.  Si  osserva  cbe  quando  erri  un  con- 
Hilto  di  venti,  e  uiassìaiainenle  quando  il  borea  disputa  al- 
l'ostro l'impeco  dell'aria ,  le  nubi  spinte  e  risospìnte  le  une 
contro  le  altre  e  da  un  punto  all'altro  dell'orizzonte,  fini' 
scono  per  rivolgersi  in  torrenti  di  pioggia,  e  in  una  o  in 
due  ore  il  torrente  Pallione,  e  quelli  di  Magnavo,  di  Bari», 
di  S.  Bartolommeo,  delia  Manlega,  rapidamente  s'ingrossano, 
e  straripando  arrecano  grandi  guasti  alle  ciroosianti  campa- 
gne. 

In  questo  paese  ove  le  sorgenti  dcireletlricitì  atmosrerìca 
sono  molto  copiose,  il  vento  non  è  la  sola  potenza  che  ca- 
gioni  i  movimenti  straordinarii  delle  nubi;  l'eletlricilJi  vi  pro- 
duce alcune  volte  sopra  un  ammasso  considerevole  di  vapori. 
movimenti  di  attrazione  e  di  repulsione  che  simulano  gli  ef- 
fetti del  vento  o  ne  modificano  l'influenza.  Si  vedono  allora 
le  nubi  raccostarsi  od  allontanarsi  con  celerilà,  o  girare  so- 
pra se  slesse,  caricbe  le  une  di  elettricità  negativa,  e  le  al- 
tre di  eletlrìcitò  positiva.  In  queste  grandi  agitazioni  dell'at- 
mosfera vi  accade  mai  sempre  una  bufera  accompagnata  Ai 
lampi  e  da  tuoni. 

1  temporali  vi  sodo  poco  frequenti ,  e  si  producono  più 
spesso  nell'estate  che  nelle  altre  stagioni.  Tra  i  più  terribili 
uragani  di  cui  vi  si  conservi  la  ricordanza  si  citano  quello 
del  settembre  1516,  cbe  apportò  la  desolazione  alle  nicesi 
campagne,  e  quelli  del  15  agosto  1601  ,  del  31  luglio  1675 
e  del  10  agosto  1810  cbe  rovinò  i  tetti  dì  piìi  case,  e  sra'- 
dico  molti  alberi,  e  lece  perire  un  grande  numero  di  navi, 
Un'innondazione  istantanea  fu  prodotta  nei  dintorni  di  Nizza 
da  trombe  marine  addi  13  settembre  1837.  Tutti  gli  altri  fe- 
nomeni lerrc&lri,  celesti  e  marini  sono  rari  su  questo  litlo- 
rale ,  e  da  lunga  età  non  furono  seguiti  da  considercvuJi  ac- 
cidcoti. 
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La  grandine  vi  è  più  comune  sulle  alture  cbu  suUhtani«: 
cade  pia  spesso  nel  giorno  che  nella  notle.  La  sua  naggier 
grossezia  è  pari  a  quella  d'un  uotoj  è  quasi  sempre  acMHi- 
pagnala  da  Tenti ,  da  tuoni  e  da  una  grande  quantità  di  MB- 
)>usttonc  di  Guido  elettrico.  Da  alcuni  anni  ti  si  hanDO  a  de- 
plorare anche  troppo  soTente  gli  effetti  della  grandine,  e  aJifl 
14  settembre  1839  essa  vi  cadde  in  una  quantità  spateote- 
Tole  su  alcuni  quartieri. 

As^ai  più  di  rado  vi  si  hanno  a  lamentare  gli  effelliddii 
Tulgore  :  tutto  induce  a  credere  eh'  essa  è  quasi  sempre  a- 
scemlenle,  cioè  la  ricomposizione  del  fluido  si  fa  ordinari*- 
incnte  dalla  terra  alla  nube,  b  non  dalla  nube  alla  terra.  , 
Si  videro  talvolta  procelle  sul  mare  trasrormarsi  in  Irombt 
per  un'attrazione  prodigiosa  che  verosimilmente  sistabilim 
Ira  il  mare  e  le  nubi.  Allora  colonne  d'«cqua  che  hanno  l> 
forma  di  un  cono  rovesciato  s'innalzano,  e  girando  a  gnisi 
di  turbine  sì  slanciano  verso  la  punta  di  una  nube  ;  app<^ 
giate  alcuna  volta  sopra  una  base  dì  fuoco,  arreeano  grandi 
guasti  ;  e  nel  loro  corso  rapido  e  vagabondo  poruno  »i»  ^ 
tegole  dei  letti ,  e  sradicano  le  piante  che  incontrano  sul  \(a* 
passaggio.  Per  buona  sorte  accadono  di  rado  e  sono  di  bren 
durala. 

La  rugiada  è  molto  abbondante  nei  dintorni  di  fjìua:k 
stagioni  in  cui  cade  in  maggior  copia  sono  la  prìntaven  t 
l'autunno.  In  un  clima  secco  e  caldo  come  quello  dì  Mlat) 
la  rugiada  è  un  benefizio  della  natura  pei  vegetali,  ■>■ 
nuoce  alle  persone,  e  massime  a  quelle  di  fievolsalnleiCp- 
perciò  debbono  queste  usare  le  note  precauzioni  per  nos 
sopporUrne  i  danni. 

La  brina  vedesi  alcune  Gate  nell'agro  nicese  nei  mesi  <)> 
dicembre,  gennajo  e  febbrajo:  quando  è  rapidamente  seidli 
«lai  sole,  nuoce  molto  alle  giovani  piante,  ai  piselli,  cc& 
Sulla  pianura  dì  Nizza  la  neve  cade  ben  di  rado  in  due  io- 
verni  consecutivi  ;  come  già  osservammo  essa  o  rìdueesi  ■" 
pit^gia  cadendo,  o  si  discioglìe  appena  caduta  sul  suolo;  d» 
per  un  caso  straordinario  nel  1837  la  neve  vi  cadde  io  con 
grande  quantità  che  ve  n'ebbe  sino  all'altecza  di  on  maio 
picilc  liprando. 
fiiiusue  a  parlare  di  un  feDomeoo  che  ragguarda  pare'' 
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meteorcrfog'ia ,  cioè  di  quello  della  fosforescenia  dell'acqua  del 
mare:  questa  roeforescenza  è  frequente  nel  mare  di  Nizza,  prih- 
cipalmente  nei  calori  della  canicola:  non  è  TÌsìbìle  che  di 
notte,  e  il  più  Borente  ad  una  grande  distanza  dalla  spiag- 
gia. Alcune  volle  è  cotanto  luminosa  cfae  rende  impossibile 
la  peaca  ;  perocché  i  pesci  guidati  dal  suo  chiarore  si  sot- 
traggono alle  insidie  dei  pescatori.  Accade  tal  fiata  cbe  il 
mitre  tuttoché  non  sia  risplendente  alla  sua  superficie^  ba- 
sti pure  dì  batter  l'onda  per  far  uscire  scinlille  dal  piccol 
nappo  d'acqua  che  ai  disloca  j  ed  avviene  talvolta  che  mj- 
gliaja  di  faci  a  guisa  di  stelle  sembrano  ondeggiare  alla  su- 
perficie. 

Dopo  le  ricerche  che  vennero  fatte  su  la  causa  e  il  modo 
di  produzione  di  questo  curioso  fenomeno,  sì  riconobbe  cha 
tale  proprie^  dì  roaforescenza  non  è  gii  inerente  alla  na- 
tura del  liquido,  ma  sìbbene  ch'essa  è  dovuta  essenzialmente 
alla  presenza  di  esseri  organizzati  marini,  cbe  appartengono 
a  differenti  classi^  quali  sono  i  crustacei,  imollusciei  zoo- 
fiti, ecc. 

Una  serie  di  osservazioni  fatte  con  due  elettrometri,  dj  cui 
uno  a  condensatore ,  risultò  al  Boubaudi  che  l'eleUricìlì  at- 
mosferica di  questo  paese  è  quasi  sempre  in.  istato  neutro-, 
per  un  tempo  tranquillo  o  agitato  dai  venti,  per  un  ciel  se- 
reno D  coperto  di  nubi ,  l'elettrometro  non  diede  quasi  mai 
segni  di  elettricità,  sia  cfae  fosse  posto  in  seno  ad  una  grande 
vegetazione ,  sia  «he  venisse  collocato  sulla  riva  del  mare  e 
sul  mare  stesso:  questo  isiromento  si  crede  che  non  vi  dia 
segni  di  elettricità  fuorché  in  tempi  procellosi,  quando  la 
terra  o  l'atmosfera  sono  elettrizzate  da  una  quanti  ti  MUttitMi 
di  fluido  elettrico,  e  che  allora  pia  non  evvi  uguaglianza  di 
repulsione  e  di  attrazione  tra  il  fluido  negativo  della  terre 
e  il  fluido  ^>osÌlivo  dell'atmosfera  :  le  esperienze  ripetute  più 
volte  ne)  corso  dell'anno,  sembrano  aver  dimostrato  che  l'at- 
tnosfera  dì  Nizza,  tranne  il  caso  in  cui  è  procelloto  il  tempo, 
per  lo  più  è  sehsa  tensìOBe  elettrica,  anche  ad.  un'elevazione 
■maggiore  dt  cento  tese. 

Fu  agitala  più  volte  la  questione  se  netta  svaporaziooe  delle 
acque  del  mare,  una  porzione  qualunque  di  sai  marino  (tr 
droclorato  di  soda]  possa  essere  trasportata  dai  vapori  ac- 
t>l        Disut».  Geo^r.  ecc.  Voi.  Xl. 
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ifuosi,  e  se  in  ul  caso  qualclie  eleawDlo  di  que«to  sAt  e 
II»  stesso  gaz  acido  idroclorico  possano  essere  cosi  BTÌlu))p^ii 
nell'aLtnosfera  dell*:  rive  ilei  mare  per  l'iiifluenza  elellro-clji- 
mica  da  influire  sulla  salute  degli  abitanti  delle  coste  maril- 
time.  Dalle  ultime  accuratissime  esperienze  fatte  dal  Rou* 
baudi  si  banno  i  risultamenti  che  seguono:  1.°  l'aria, lullc 
rive  del  mare  e  sul  mare  medesimo,  non  contiene  né  acido 
idroclorico,  né  idrocloralo;  2,"  quando  il  mare  è  agitalo,  e 
massime  quando  regna  un  renio  impetuoso,  tenuissime  mo- 
lecole d'acqua  det  mare  ondeggiano  nell'aria ,  prineipalmealc 
presso  le  rive,  a  cui  vanno  a  rompersi  i  fltitti,  e  sonoiD- 
che  trasportate  dal  vento  a  distanze  pii^  o  meno  grandi,  w- 
coodo  la  violenza  di  esso,  e  il  grado  di  agitazione  del  mtrt; 
3."  si  può  credere  che  tale  disianza  non  eccede  ordinirii- 
mente  i  cento  passi,  almeno  a  Nisza  ove  il  vento  di  mei' 
zoJ)  ben  di  rado  è  .violentissimo.  Per  riguardo  agli  effelli 
'(^  possono  derivarne  all'economia  aniinale,  staremo  contenti 
a  riferire  ciò  che  ne  dice  il  dotto  signor  Risso.  L' aria  di 
Nizza  fu  sempre  favorevole  alle  persone  assalite  da  reumati- 
smi, dalla  podagra,  da  catarri,  da  alterazioni  ai  vìaceriedi 
malattie  cutanee.  Si  citano  a  Nizza  alcune  ftuarigìoni  dipet- 
■one  afl'ette  in  primo  grado  da  etisia  mucosa  ;  ma  gli  esempi 
di  tali  guarigioni  sono  cosi  rari,  che  conviene  essere  molu 
oauti  a  valersi  dell'atmosfera  delle  rive  del  Hediterraneo,  eoBt 
dì  mezzo  efficace  contro  questa  pericolosa  malattia.  Del  re- 
tto il  clima  di  Nizza  molto  giova  a  guarire  i  morbi  di  ilo- 
nia,  e  tutti  quelli  cfae  snervano  la  fibra  muscolare  e  ner- 
vosa; ma  bene  spesso  è  funesto  in  tutte  le  malattie  d'infiim- 
■lazione. 

I^te  animaJe.  Nizza ,  come  gUi  si  è  osservato,  per  la  N» 
vicinanza  al  Piemonte  ed  alla  Francia,  per  la  franchigia  del 
suo  porlo,  per  la  piana  e  scoperta  sua  spiaggia,  ed  inGii' 
per  le  sue  territoriali  produzioni  offre  tutti  l  confarti  ^^ 
vita  animale  a  prezzi  assai  moderati:  vi  si  trova  ogni  urti 
di  buone  carni;  i  pastori  fomiacono  l'agnello;  dalle  viciiK 
campagne  e  dai  poggi,  e  dai  monti  i  villici  vi  csnducoBOH' 
lelli  eccellenti:  il  Piemonte  vi  manda  nnmerqsi  bnoi  epi)'| 
.  lame,  e  parecchi  prodotti  animaltzsati.  il  latte  di  raeca  e  di 
pecora  vi  è  di  buooiuima  qualitìi ,  perocché  f  i«BC  lotoioiai- 
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strato  da  sRimalì  nodriti  con  piaole  per  la  più  parte  afooaa- 
ticbe,  ed  è  perciò  molto  saporoso;  quello  di  vacca  d^  al  bt- 
tomelro,  dopo  dodici  ore  di  riposo,  dal  dieci  al  dodici  p«F 
cento  di  crema  o  fior  di  lalte;  ma  se  questi  anioiali  sono 
alimentati  oon  piante  o  con  foraggi  proTenienti  dalle  umi- 
dissime pratepie  del  Varo,  la  quantità  dì  crema  non  è  ohe 
da  6  a  7  per  cento.  Il  latte  di  pecora  assai  più  consistente 
si  converte  al  ettometro  quasi  tutto  in  crema. 

Il  pane,  primo  oggetto  di  coosumaiìone ,  è  men  caro  a 
Nizza  che  nflle  altre  città  d'Italia  o  di  Francia,  ed,  è  molto 
bello  mercè  dell'uso  di  lavare  il  grano  ;  il  qual  uso  medita 
encomii,  (giacché  si  dimostrò  cbe  una  persona  che  consumi 
ogni  giorno  dodici  oncie  di  pane,  mangia  nel  corso  dell'aone 
da  dieci  a  dodioì  libbre  dì  materie  terrose,  se  il  grano  non 
fu  lavato.  Dell'abbondanza  degli  squisiti  alim^ti ,  cui  vi  pro- 
cacciano la  pesca  e  la  caccia,  gii  si  è  detto  abbastanza. 

Qui  non  vuoisi  tacere  che  l'abitante  delle  Alpi  Marittime 
vive  con  molta  sobrietà,  e  fa  un  grande  uso  di  vegetabili. 
Le  particolari  vivande  dei  Nicesi  sono:  il  fag9t,  la  cai  base 
è  la  Toglia  di  bietola  con  del  pesce.  Il  Im»,  vale  a  dire  un 
miscuglio  di  fave  Tresche  e  di  piselli,  ovvero  dì  cosi  detti 
pomi  d*amore,  di  obergine,  di  cipolle  condite  con  formag- 
gio, uova,  olio  e  qualche  aroma-,  eomanglare  c^e  si  fa  cuor 
cere  al  forno  o  colla  padella.  La  troueìa,  frittata  di  bietole 
(inamenle  tritate,  con  ova  e  eaccio,  che  si  fa  cuocere  nel- 
l'olio alla  padella.  La  lomrta,  spezie  di  berlingozzo  composto 
di  bietola  condita  con  ova ,  formaggio,  olio  e  qualche  aronu, 
di  cui  si  mette  l'amorsellato  tra  due  foglie  di  pasta,  e  si  fa 
cuocere  al  forno.  La  pittaladiera ,  a  cui  si  Ala  stessa  forma 
della  tomia,  è  nn  manicaretto  di  cipolle  condito  con  olio, 
ìiociughe  ed  olive  salate  distese  sopra  una  sola  foglia  di  pa- 
sta. 1  rogala,  gbiottornla  dei  giorni  di  grandi  lètte;  formasi 
tion  carne  di  pollame  e  con  bietole  ben  «onditie,  e  il  tutte 
avviluppato  con  ma  pasta  finissima  tagliata  ip  pesti  della 
grossezza  poco  più  di  un'afellsoa,  che  si  ^o  ctiopere  prima 
nel  brodo,  e  poi  a  fuoco  lento  .sul  fomelletto,  con  butirre, 
con  sugo  di  carne,  eoa  formaggio  e  oon  alquanta  di  zaffe- 
rano. Gli  altri  cibi  oomuoi  dei  Nicesi  sono  i  ver^mcelli  ed 
sUre  s«ru  dì  paste  souo  più  forme,  il  riso»'  te  fà?e,  i  ceci, 
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i  fagiuoli,  il  iDBÌz,  le  patate,  t  fichi  freschi    e  secchi,  ecc. 

Cib  parlammo  dei  vini  di  Nisza  e  delEe  direrse  loro  qua- 
Ktì  :  or  8i  vuole  far  un  cenno  sulle  acque  potabili.  Le  acqw 
adoperate  a  Nizza  per  -gli  usi  della  vita  sono,  tranne  qualche 
eccezione,  pure,  limpide,  penetranti,  leggiere,  aerate  eseiin 
verun  sapore  disaggradevole:  la. loro  temperatura  è  cmUo- 
teraente  da  10  a  14  gradi  del  termometro  di  Reauniur:  il 
loro  peso  specifico  non  allontanasi  motto  da  quello  ddl'ic- 
qua  distillata.  Disciolgono  assai  bene  Ìl  sapone;  servonoiii- 
cbe  a  cuocere  facilmente  i  legumi  e  a  mondare  la  lingeria. 
Se  vengono  esse  agitate  violentemente  in  una  botlìglisdi  cri- 
sullo,  non  producono  schiuma,  e  solamente  vi  si  vedeffl^ 
mare  Bell'interno  una  grande  quantità  di  botticelle  che  ten- 
gono a  rompersi  alia  superfìcie ,  tostocbè  si  cessfr  di  agiurte) 
^■1  che  si  vede  che  non  contengono  materie  organidie. 
«na  sibbene  un  poco  d'aria.  Quest'acque  svaporate  fino  iM' 
citi  non  forniscono  che  un  piccolo  residuo  bianco,  il  evi 
peso  per  ciascun  litro  d'ac<)ua,  varia,  secondo i diversi quir- 
tieri  della  dui  e  del  suo  distretto,  da  gram.  0, 10S,iÌDai 
0,  362:  quest'ultimo  peso  non  è  applicabile  che  alle  acqve 
delle  sorgenti  che  si  trovano  nel  bosco  del  Varo. 

Nella  città  e  nelle  sue  prossime  attinenze,  il  massimo dH 
residuo  non  si  eleva  che  a  0,  510  di  gram.  L'esame  cbioics 
di  tale  resìduo  dimostrò  che  lo  formano  carbonaio  di  calce, 
solfato  di  calce,  cloruro  di  soda,  cloruro  di  magneuae^- 
«unì  indizii  di  solfato  di  soda.  Considerando  la  natura  es»- 
pmttuKo  la  piccolissima  quantità  di  queste  materie  saline' 
terrose ,  si  può  affermare  cbe  le  actpie  di  Mina  sono  ia  ^ 
nerale  eccellenti ,  e  che  convengono  molto  bene  agli  usi  J** 
mestici  e  a  tutte  le  operazioni  delle  arti. 

I^  più  pure,  e  quelle  cbe  riuniscono  le  qualità  delle  ac- 
que riputate  migliori,  soiK):  le  acque  del  porto  cbe  scor- 
rono quasi  a  Kvello  del  mare  ;  quelle  di  Limpia  poco  diK*- 
sle  dalle  precedenti;  le  acque  del  Surgentino,  copiosiisis* 
sorgente  che  scaturisce  nel  quartiere  di  Roccabigliera  al  pie'' 
della  montagna  del  Vinaigrier,  e  va  a  scaricarsi  nel  porlo: 
la  BorgeiHe  conosciuta  sotto  il  nome  dì  fontana  della  citlìi 
nel  quartiere  di  Riquiez,  appiè  della  collina  di  Vilbfraiica. 
la  quale  acqua  per  ud  canale  lolterraneo  va  parìiDcnte  *  6"* 
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tarsi  Bel  porto;  la  sorgente  di  $.  Sebutiano,  albto  della  piaua 
Vitiorìoj  ed  ioBne  tutte  le  sorgenti  che  acorrono  a  maBoa 
del  torrente  Pallioce ,  nei  quartieri  di  Hoccabigliera,  Hìquìez, 
eco.  sono  in  generale  tutte  pure,  frewhe,  eccellenti  ed  sasai 
aerate.  I  reattivi  non  esercitano  soTr'esse  che  un'aiione  debo- 
lissima i  non  contenendo  che  una  ben  tenue  quantità  di  sali 
calcari ,  sarebbero  sommaniente  acconcie  all'uso  del  tingere. 
Esperimenti  che  ne  furono  r»lti,  non  è  gran  peiza,  dal  signor 
conte  d'EntraqueSj  dimostrarono  che  coDTerrebbero  soprat* 
tutto  per  dare  jirezta  alle  tinture  degli  arazii. 

L'acqua  dei  pozzi  situati  nel  quartiere  della  Croce  dì  martno 
è  la  meno  pura  delle  altre  della  cittì  ;  riceTe  per  infiltra- 
zione un  po'  di  sale  ;  infiltrazione  che  accade  soprattutto 
(|uando  il  mare  è  tempestoso  e  violentemente  agitato, 

Una  loderole  abitudine  dei  Micesi  è  quella  di  far  nettare 
'  i  loro  pozzi  nell'estate ,  e  di  deporri  al  fondo  uno  strato  di 
rotto  carbone  cbe  sì  ricopre  con  sufficiente  ghìaja  ;  precau- 
zione con  cui  si  purifica  l'acqua. 

CoslituMone  fiaìea  degli  abitanti  di  Xitta.  Gli  abitanti  di 
questo  municipio  hanno  comunemente  bruna  la  carnagione , 
i  capelli  castagni  o  neri ,  e  gli  occhi  assai  viri.  Varia  è  la 
loro  statura  ;  il  corpo  è  secco  e  nervoso  \  i  loro  muscoli  per 
lo  più  sono  magri;  pronti  e  rapidi  ne  sono  i  movimenti:  ro- 
busta in  generale  è  la  loro  complessione. 

Osservasi  per  altro  una  differenza  molto  sensibile  nella  fi- 
sionomia e  in  tolta  la  persona,  tra  i  vìllici  che  abitano  i  luo- 
ffhi  elevati  dei  dintorni  della  cittì,  e  quelli  cbe  hanno  le 
loro  oase  nei  luoghi  bassi  ed  umidi,  quali  sono  i  quartieri 
del  Varo,  dì  Riquiez,  ecc.:  gli  abitanti  dì  questi  quartieri 
hanno  la  carnagione  pallida ,  alquanto  livida ,  l' occhio  non 
vivace,  e  tardo  Ìl  portamejito  ;  ed  all'opposto  ì  villici  delle 
colline  sono  generalmente  più  vigorosi,  più  svelti,  di  più 
bel  sangue,  ed  hanno  il  petto  più  sviluppato  e  la  fisionomìa 
più  gaja  ed  aperta. 

Costumi.  Parecchi  scrittori  dì  diverse  nazioni  descrissero 
i  particolari  costumi  dei  Nìcesi:  noi  staremo  contenti  a  ri- 
ferire le  cose  più  essenziali  cbe  ne  furono  dette  dall'avve- 
duto e  conscienzioso  Roubaudi. 

Il  costume  degli  abitanti  di  Nizza  partecipa  dei  costumi 
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dellltatìa  e  deMa  Franoìa,  dì  cui  questa  città  è  frontiera; 
ma  il  carattere  distintivo  dei  Nicesi  è  ta  vivacilV  e  l'incoi!' 
stanza:  sono  eglino  dotati  di  molto  accorgimento  e  di  agì- 
]ilì,  ma  non  sanno  perseverare  nelle  loro  intraprese.  Sono 
per  la  più  parte  giulÌTi,  graziosi,  intelligentissimi,  raa  ti 
distinguono  più  per  l'ingegno  cfae  pel  sapere.  La  loro  tm- 
maginaiione  è  ardente,  ed  atta  a  trovare  spedtenti  per  vir- 
cere  le  difficoIUi  cbe  incontrano,  massime  quando  si  tro- 
vano essi  lontani  dalla  loro  patria,  e  abbandonati  a  se  ih- 
desimi;  e  ciò  spiega  il  motivo  per  cui  in  lontane  conlnde 
riescono  quasi  sempre  in  ciò  clie  intraprendono  a  fare,  men- 
tre nel  paese  natio  sono  generalmente  non  curanti  ed  ac- 
cidiosi. Ciò  nondimeno  il  lavoro  è  ad  essi  pii^  cagione  dì 
noja  che  di  stancheiia:  ben  di  rado  portano!  toro  scardi 
sull'aTTCnire ,  e  ben  dì  rado  pensano  alla  domane:  un  le;;- 
giero  guadagno,  assicurato  e  prossimo,  ha  per  loro  cfbW 
volte  pia  di  attrattiva  che  non  la  buona  fortuna  in  una  pro- 
spettiva lontana.  Quantunque  di  costumi  naturalmente  dolri, 
•t  lasciano  di  spesso  trasportare  agli  sdegni  :  a  sentire  itór- 
rentl  d'ingiurie,  le  Tociferaiioni,  le  parolacce  cbe  nel  bass» 
popolo  SODO  lanciate  da  una  parte  e  dall'altra  in  occaiìone 
di  contese,  crederebbesi  che  tanto  animate  querele  abbiaw) 
ad  avere  funeste  conseguenze;  ma  in  generale  ì  qucrehMi 
si  calmano  presto,  e  non  conservano  il  sentimento  di  unol- 
Tesa.  Tale  è  soprattutto  l'indole  delle  donne  dei  pescatori, 
nelle  quali  sì  osservano  quell'ìrrilabilitlt,  e  quel  grottesco 
gestire  checaratteriizanole  pescivendoledì  Napoli;  ma  Teror. 
che  i  loro  sdegni  durano  poco,  e  che  In  sostanza  illoroi- 
nimo  è  buono,  ed  anclie  generoso  all'uopo. 

Le  donne  della  classe  agiata  e  doviziosa  sono  in  generale 
ben  Fatte  della  persona  e  disinvolte;  hanno  la  carnagione 
più  bruna  che  bianca,  piccolo  il  piede,  e  l'andatura  ir3i>| 
cese:  sanno  vestirsi  con  molto  garbo;  e  le  mode  dì  P^''''' 
giungono  tra  loro  prestissimamente.  Sebbene  ai  amiDirin''" 
Nicesi  più  generalmente  la  grazia  che  la  bellezza,  ciiiK""*' 
meno  hanno  quasi  tutte  nella  loro  gioventù  una  fisonami^ 
leggiadra,  vivace  e  graziosa;  i  quali  pregi  non  sceman"  '" 
loro  che  a  poco  a  poco.  Del  resto  la  decenza  con  cui  sann" 
elleno  abbigliarsi ,  quasi  sempre  si  unisce  al  gusto  più  squ'^'"'' 
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Le  donne  ilei  fKseatori  e  dei  TÌliici  sono  per  lo  più  os* 
ftervabili  per  Ist  loro  sutura  diritta  e  svelta ,  e  per  lo  soiollo 
portamento;  loochè  riiolta  dall'abitudine  ch'esse  hanno  di 
portare  c^ni  d)  aulia  loro  testa  una  quantitìi  dì  pesci  o  di 
erbaggi;  giacché  siffatto  modo  di  camminare  costrin)^  i  loro 
corpi  a  mantenere  una  posa  perpendicolare.  Le  donne  del 
bsiSRO  popolo  e  le  contadine  amano  le  vesti  di  colori  vi- 
stosi ,  e  si  distinguono  per  una  particolare  acconciatura  del 
capo,  massime  nei  giorni  festivi. 

Semplice,  modesta,  piìt  degna  di  rispetto  che  di  atten- 
zione è  la  ff^gia  del  vestire  che  si  wde  fra  i  contadini  dei 
dintorni  di  Nizza,  Un  uso  molto  antico  che  vi  si  conserva 
tra  i  pescatori  ed  i  marinai,  e  che  indica  la  loro  paiienm 
ed  il  loro  coraggio  nell'affrontare  i  pericoli,  sì  è  quello  di 
farsi  screziare  le  braccia,  ed  anche  il  petto  di  diversi  di- 
S(-f;nÌ ,  sui  quali  si  mettono  alcuni  colori ,  che  penetrano  cori 
dentro  le  carni  da  non  potersi  più  scancellare.  Questo  modo 
dì  scresctatura  fatta  colla  punta  di  un  ago  dimostra  la  bra< 
vura  e  Ìl  coraggio  di  quei  chete  portano. 

Divertimenti.  G'A  sì  è  detto  come  i  Nicesi  dilettansi  della 
caccia;  e  soggiungiamo  adesso  che  grande  è  in  loro  la  pas- 
sione per  la  danza:  gli  stessi  contadini  vi  si  abbandonano 
con  trasporto.  I  giuochi  della  palla  e  delle  carte  sono  i  paa- 
Rtitempi  degli  artigiani.  I  contadini  giuocano  non  solo  alle 
carte,  ma  ben  anche  alla  mora;  in  quest'ultimo  giuoco,  che 
è  la  stesM  cosa  det  mteare  digitis  degli  antichi  romani,  i 
villici  nizzardi  mostrano  la  vivacità, la  mobiliti)  dei  ntascol), 
la  destrezza  di  gestire,  la  velocitìi  del  parlare,  onde  si  di- 
stinguono gli  abitanti  del  mezzodì  dell'Europa. 

La  classe  agiata  predilige  il  canto,  la  musica,  il  disegno, 
e  la  poesia.  1  divertimenti  tra  il  popolo  sono  per  lo  più  vivi, 
romorosi ,  e  alcune  volte  seguiti  da  querele,  che  per  buona 
sorte  cessano  presto.  L'uso  antichissimo  dì  eantor  maggh, 
cioè,  di  celebrare  il  ritorno  della  primavera  cantando  strofe, 
e  ripetendole  ballando  in  giro  al  disgotto  di  ghirlande  di 
fiori  sospese  nelle  contrade,  non  fuwi  per  anco  intieramente 
'abbandonato.  In  occasione  di  certe  pubbliche  straordinarie 
allegrezze,  i  pescatori  traggono  sulle  contrade  una  vecchia 
barca    denominata   ìaiit ,  cinta    di    pavesate,  e   posta  sopra 
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ruote:  dapo  molte  corse  e  parecchie  staiioni,  ai  arrettmo 
nel  meszo  di  una  piazza,  ove  la  mandiino  io  fiamme;  e  tutto 
ciò  8i  fa  gridando  per  allegreua,  ballando  e  cantaado. 

Nelle  campagne ,  quando  si  celebra  la  festa  dei  patrono 
del  quartiere,  gli  abbi,  o  commìssarii  cui  la  gìorentù  si 
elegge  coll'assentimento  dell' autoritìi  pubblica,  distribui- 
sGono  naslri  di  particolari  colori,  al  suono  di  stromenti  mu- 
Sleali,  e  fra  i  gridi  di  gioja.  Cotali  feste  che  comincUno 
d'ordinario  da  ripetute  BÌnfonie,  finiscono  quasi  sempre  colle 
dsnse,  e  con  alcuni  divertimenti  popolari. 

Parecchie  altre  usanze  più  o  meno  antiche,  pìit  o  meno 
serie  sono  tuttavia  in  vigore  nei  dintorni  dì  Nisv-  Vembrt- 
nada  continua  tuttora  la  sua  strìscia  di  calce  o  di  cenere 
stemprate  nell'acqua,  dalla  porta  delia  novella  sposa  sino  a 
quella  dell'amante  posposto.  La  chiuccbiurlaja,  od  il  bac- 
cano continua  ad  eccitare,  la  rabbia  dei  vedovi  e  delie  ve- 
dove attempate  che  sì  rimaritano. 

fn  ì  divertimenti  pubblici,  s  cui  sono  pììi  affexionalì  i 
Nicesi  di  ogni  classe,  si  debbono  annoverare  i  cosi  delti  Te- 
stini  nelle  viciname  della  ciltì^  che  si  Tanno,  massimamenle 
nelle  domeniche  dì  quaresima,  e  quando  ricorre  la  fesu  del 
patrono  di  ciascun  quartiere.  I  festini,  a  cui  intervengono 
in  maggior  numero  gli  abitanti  della  ^cittìi  e  dei  luoghi  cir- 
costanti, sono  quei  di  Cimella  e  di  S.  Rocco,  celebrati  il 
primo  addi  25  marzo  su  la  cìmellese  collina  .  il  secondo 
addi  ]6  agosto  nel  quartiere  di  Roccabigliera ,  sulla  manca 
riva  del  Pallione.  É  veramente  bello  il  vedere  in  quei  giorni, 
soprattutto  a  S.  Rocco,  sotto  gli  olivi  e  gli  aranci,  e  sotto 
le  tende,  una  moltitudine  di  brigate,  che  si  satollano  di 
cibi,  e  massime  di  polli,  apprestati  all'istante:  ai  direbbe 
che  accade  per  qualche  fatagione  un  tale  festino,  conten>- 
plato  dì  notte ,  alla  luce  di  centinaia  dì  lanterne  sospese  ai 
rami  degli  olivi  e  dei  melaranci. 

Nell'estate  simili  riunioni  campestri  si  vedono  nel  bosco 
che  fiancheggia  la  sponda  del  Varo,  particolarmente  la  do- 
mane  del  giorno  della  Pentecoste,  che  è  solenne  nel  quar* 
licre  di  Santa  Margherita,  e  la  prima  domenica  dopo  il  giorno 
di  s.  Agostino,  sul  finire  d'agosto. 

Il  teatro  ed  ogni  maniera  di  spettacoli  sono  divertimenti 


,r,i-,.Goot^lc 


NIZZA  809 

ausi  cari  ai  nicesi,  e  sogliono  goderli  tutti  quelli  a  cui  è  dato 
di  procurarseli.  L'alia  classe,  e  gli  uffitiali  della  guaroigtone 
godono  di  serate  particolari  e  di  serate  al  palauo  del  governo. 
I  proprietarii  ed  i  negozianti  si  riuniscODO  in  famigtia,  e  si 
allegrano  o  danzando  o  sentendo  qualche  concerto  eseguito 
da  dilettanti  di  musica,  o  passano  talvolta  le  ore  di  ricrea- 
zione leggendo  qualche  buon  libro. 

Durante  l'ioTemo,  nelle  sale  della  società  filarmonica  rie- 
camente'deeorate  si  danno  splendidi  balli  o  si  eseguiscono 
sinronie ,  e  v'interviene  abitualmente  un  grande  novero  di  fo- 
restieri distinti. 

Pt^olaxiane.  La  popolazione  di  Nizza  e  del  suo  territorio 
cresce  notevolmente  in  ogni  anno:  nel  1802  era  di 20000  a- 
nime  ;  nel  1858  era  di  55S11  ;  e  da  quel  tempo  s'aumentò  ìn 
ciascun  anno  di  &00  anime  circa.  Malattie  epidemiche  e  parti- 
colarmente contagiose  in&erirono  più  volte  Tra  gli  abitanti 
di  Nizza,  e  soprattutto  negli  anni  1548,  1406,  1498,  1523, 
1650,  1580,  1631  e  1735:  in  quest'ultima  epidemia  vi  pe- 
rirono più  di  tre  mila  persone.  Quella  che  desolò  Nizza  sul 
fine  del  1799,  e  al  principio  del  1800,  mietè  325G  persone; 
ma  da  questo  numero  convien  dedurre  la  mortalItSi  ordina- 
ria, che  in  ogni  anno  è  di  persone  800  circa.  Nel  1835  il 
numero  delle  persone  assalite  dal  eholera  asiatico  fu  di  401, 
di  cui  perirono  229:  nel  1837  di  selUnta  assaliti  morirono  43. 
JVofixte  Miorìehe.  Esponendo  i  ragguagli  storici  intornoa  que- 
sta città,  dobbiam  toccare  delle  vicende  a  cui  soggiacquero  non 
solo  i  paesi  fra  cui  essa  è  posta,  ma  eziandio  le  Alpi  Marit- 
time in  generale.  E  poiché  si  desidera  da  molti  dei  nostri 
leggitori  che  questo  Dizionario  a  maggior  luce  delle  storie 
particolari  dei  munìcipìi,  contenga  in  qualcheopporlunosito 
una  sufficiente  notizia  cronologica  deìdominatori  che  nei  tempi 
andati  signoreggiarono  tutto  od  in  parte  l'esteso  trailo  delle 
anzidette  Alpi  e  delle  contermine  regioni,  ci  verrà  in  accon- 
cio di  satisfare  al  giusto  loro  desiderio  nel  corso  del  pre- 
sente articolo. 

A  questa  città  sì  diede  l'aggiunto  MartUima  per  indicare 
la  sua  giacitura  sul  Mediterraneo ,  ed  anche  per  distin- 
guerla dall'altra  Nizza  del  Monferrato.  Ella  è  d'origine  greca, 
perchè  fondata  da'  Marsigliesi ,  colonia  venuta  dalla  Focide 
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di  Grecia.  QiieBlì  Focesì  dopo  aver  Tutto  eon  prospera  br- 
tuna  'MT-ìe  spedizioni  commerciali  nei  porti  dell'Asi»  Mino» 
e  delle  isole  adiacenti ,  concepirono  il  disegno,  ed  ebbero 
l'ardimenlo  di  aranrargi  pili  oltre  nel  Mediterraneo:  »  1)1 
cbe  giunsero  colle  loro  naTÌ  alla  foce  del  Tevere ,  e  ftcm 
iin  trattato  d'amicìiìa  e  di  commercio  col  popolo  romano  il 
tempo  di  Txrquinìo  l'antico  (Juaiin.  tib.  4S). 

Proseguendo  i  loro  viaggi  lungo  le  italiche  spiagge,  perrm- 
nero  all'estremili  del  mare,  e  toccarono  terra  ore  il  Roda» 
vi  discende  precipitoso  ;  ed  ivi  fermata  la  loro  ttuìotir. 
nonseguirono  tosto  il  favore  degli  indigeni  di  quei  trtlM 
della  Gallia  meridionale,  e  aenxa  ostacolo  vi  ediBcarono mu 
città ,  e  con  greca  voce  la  chiamarono  Masnlia  (Mmieltiìi 
e  poiché  si  trovò  ella  posta  come  nel  meno  di  un.vjsto  m 
rittimo  anfiteatro,  divenne  in  breve  il  centro  dì  unritfiis' 
Simo  traffico,  e  Ìl  più  ricco  e  possente  municipio  di  qi» 
dintorni. 

'  Ma  la  sua  prosperil!i ,  che  iva  pift  sempre  crescendo, <!«■ 
sto  alfine  l'invidia  di  quei  barbari  ospiti ,  che  ai  motsm 
ad  apportare  con  frequenti  agalli  i  piìi  gravi  danni  «II»  W" 
velia  Marsiglia ,  la  quale  peròìò  s!  cinse  di  mora,  fortìficow  , 
come  meglio  potè,  e  colla  fermein  della  disciplina  e  w 
pili  scaltri  accorgimenti  vinse  rn  più  battaglie  i  nemici,' 
li  costrinse  alla  pace. 

Dopo  ciò  quei  greci  passarono  il  Varo.e  porlaronoil''"'' 
Rommercio  e  le  armi  loro  nel  confine  d'Italia,  ove  gii  s'f"*" 
stabiliti  i  Liguri ,  popoli  cbe  venuti  anche  dì  Greci»  »"• 
la  condotta  di  Ligure,  da  cui  ebbero  Ìl  nome  fCii/i»<fe"T'' 
C.  Sempron.  de  Apennim  ap.  Plìn.),  tutto  il  lido  del  «'* 
coi  soprastanti  balzi  avevano  occupalo  dal  Varo  sino  al  Mtf* 
presso  la  Toscana. 

L'incontro  con  questa  gente  agguerrita  e  forte  miei Wf* 
ribilc  e  lungo  ;  sicché  più  volte  i  Marsigliesi  irovarorwi  nd 
rischio  di  soccombere  nell'ardua  impresa,  e  dì  dover  ri""" 
nare  con  molta  loro  perdita  nella  Gallia.  Alfine.  <'o|»f^ 
ra  ostinata,  l'arte  vinse  la  fona,  e  i  Marsigliesi  roie"™ 
fermare  in  quella  regione  la  loro  stanza,  e  renilerla  ben  ntn- 
nita,  scelsero  il  luogo  ove  un  alto  ed  esteso  masw  doni"i* 
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spaile  il  corso  del  torrente  Pagliooe,  e  renna  con  ewo  un 
comodo  ricello  ai  navigli  che  in  quel  mare  veleggiano. 

E  qui  appunto  costnissero  una  citlSt,  che  difendendo  la 
loro  novella  dimora^  fosse  anche  un  monumento  del  loro 
trionfo,  e  la  chiamarono  Nike,  greca  voce  indicante  vU- 
iofià,  la  quale  Fu  poi  mutata  in  Nieea,  Nizia.  I  nuovi  abi- 
lanli  dì  quest»  citlìt  ben  presto  ebbero  contese  gravissime 
con  gli  anridelli  liguri,  e  pia  assai  coi  fieri  ed  intrepidi  al- 
pini che  doDainavano  i  monti,  appiè  dei  quali  era  stala  Tab- 
bricala.  Perchè  questi  fossero  distinti  dagli  altri,  vennero  chia- 
mati Peitianàii  del  qua)  nome  ci  rimangono  nelle  pia  ele- 
vale roccie  il  lago  di  Vena  ed  i  villaggi  di  Vaus  e  di  Dou- 
vence  ;  e  ciò  scorgesi  ancora  più  chiaramente  da  una  la- 
pide che  si  rinvenne  a  Torretta,  luogo  distante  quattro  sole 
miglia  da  Niiza.  Che  siffatta  lapide  veniva  eretta  e  dedicala 
MATRonis  vEDiAKTiABVs,  cioè  alle  dee  tutelari  del  paese  dei  Ve- 
dianzii  da  un  Publio  Enastalio,  cittadino  di  Cimela,  cfae  era 
la  loro  cittì  capitale. 

I  fondatori  di  Nizza,  lasciatovi  un  buon  presidio,  e  ripas- 
sato il  Varo,  si  condussero  a  stabilirle  un'opportuna  difesa 
in  un'altra  citlìi  di  le  da  quel  torrente^  la  quale,  poiché  do- 
veva esaere  antemurale  di  Nizza,  fu  da  essi  chiamata  Antì- 
poHa,  ed  è  la  presente  Antibo.  Dappoi  nel  ritorno,  per  as- 
aecurare  il  soggiorno  delle  navi  nel  vicino  porto,  ne  edifì- 
carono  una  terza  cui  diedero  il  nome  di  Alhtnopolù,  ora 
Mapoule  (Mela  lib.  %  e.  5).  Venendo  quinci  verso  Frejus,  ne 
costrussero  una  quarta,  cioè  ^^na,  il  cui  nome  coll'an- 
dar  del  tempo  si  alterò  in  Agathan  portus{Chr€n{e.  Lirinen$.), 
poscia  in  Agorus,  Agare»  eastrum  et  fortuB,  siccome  il  ri- 
feriscono il  Regesto  di  Provenaa  del  IfiOO,  ed  il  Cafliiro  al- 
l'anno  1156  {Murat.  rtr.  UeA.  vi)  ;  ed  ora  finalmente  appel- 
lasi Agaj,  città  con  buon  porto  nel  oìrcondarìo  di  Draghi- 
gnano. 

Il  D'Anvìlle  riconosce  bensì  che  AlhenopoU»  è  cbìaramenle 
indicato  dall'odierna  denominazione  di  Napoule,  ma  lo  rap- 
porta ad  Agay,  perchè  il  cronista  Lirineee  dice  che  a' suoi 
tempi  Napoule  chiamavasi  Avenionelum^  ma  questa  non  è 
una  ragion  sufficiente  a  distruggere  il  nome  antico,  tanto 
pili  che  nel  medio  evo  sono  frequenti  gli  esempi  di  nuove 


ftl2  MlZZh 

denominazioni  di  luc^ht  sf^giunte  alle  prinitìTe.  Perule  ibi- 
glio  lo  stesHo  D'AnYÌIIe,ed  anche  il  Cluverìo  si  trorano  ri- 
dotti a  collocare  JEgytna  a  Cannes ,  ove  non  eBìtle  che  uni 
cala  di  si  [>oca  profondità ,  cbe  i  basiimentì  yI  si  debbono 
tenere  all'ancora  in  qualche  lontananza  dalla  cosU;  e  coti  fe- 
cero que'due  scrittori  contro  la  fErare  teslinonìaDia  diStn- 
bone,  il  quale  narra  come  le  romane  flotte  entrarono  n^ 
VJEgytna  porbu.  il  Boucbe  pone  senza  fenin  fondamento  h 
medesima  ^^/tna  a  Napoule,  ove  il  Sanaon  edìlP.  LabU 
fissano  {'Ad  Borrea  degli  itinerarii  Antoniniano  e  Teodo- 
siano  contro  ogni  convenienza  di  distanza  da  questi  nobU 
in  sulla  via  Anrelia  tra  Antibo  e  Frejus. 

Così  i  Marsigliesi  dilatando  i  loro  dominiì ,  portarono  dut 
il  Rodano  le  proprie  conquiste;  ed  in  quelle  contrade foo- 
'darono  Xemauton,  Nime» ,  Affalhe-JicKe ,  Buona-ventun , 
ora  Agde,  colà  ove  il  6ume  Eraldo  si  precipiu  nel  nan, 
ed  anche  Emporhn,  Aropurias,  nei  conlìni  della  Gallia  coib 
Spagna  ;  e  poscia  ritornando  eglino  ancora  sul  marittimo  cof- 
fine  dell'Italia  ,  sì  assoggettarono  quel  paese  ìnsino  a  Honico, 
siccome  viene  attestato  da  Tolommeo  e  da  Strabone.  Dalle 
quali  cose  ben  si  può  dedurre  quanto  fosse  prospera  a  quei 
tempi  la  condizione  di  Nizza,  cbe  era  la  seconda  cittì  d> 
quel  floridissimo  stato.  Difiatto  i  medesimi  autori ,  StraboM 
e  Tolommeo,  attestano  cbe  i  Marsigliesi  per  sostenere  tten- 
meglio  ed  accrescere  la  prosperila  di  Nizza,  innoltrandosi  ) 
levante  di  essa ,  conquistarono  l'alpe  denominata  &awM  od 
Estrema  delle  Alpi  Marittime,  or  delta  della  Turhia,  antica 
naturale  confine  dell'Italia  da  quella  parte,  e  s'impadroainw 
eziandio  della  cittì  e  del  porto  di  Monaco;  ed  è  per  ciò  i^ 
i  romani  si  tenevano  cara  la  marsigliese  repubblica,  non  du- 
bitando di  chiamarla  fidissìmoM  et  amieis$imam ;  e  de' «»< 
porti  valevansi  dì  frequente  nei  loro  viaggi  per  le  Spagne- 
La  fedeltà  e  la  possanza  di  lei  spiccarono  massimamente 
durante  la  seconda  Punica  guerra ,  per  cui  Roma  corte  il 
più  grande  perìcolo  dì  sua  caduta.  In  questo  tempo  >  eio^ 
l'anno  S18  avanti  l'era  volgare,  Annibale  sboccava  dalla  Spa- 
gna nella  Gallia  con  un  esercito  fioritissimo  di  90,000  fanti. 
12,000  cavalli  e  40  elefanti.  A  tal  notizia  parti  subitamente 
da  Roma  Cneo  Scipione  con  una  flotta  molto  bene  forniHt 
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cui  Marsiglia  rìceTClle  amicalmente  entro  il  suo  porto.  I 
Romani  appena  sbarcati  mossero  con  le  MUrsigliesi  truppe 
contro  i)  Duce  affricano  y  il  quale  avendo  fatto  passare  il 
Rodano  da  una  gran  parte  delle  sue  schiere  al  dissopra  del 
consueto  varco  di  Oranges,  deluse  ■  Galli  che  lo  attende- 
vano a  questo  varco  per  impedii^lìelo ,  ed  evitò  lo  scontro 
delle  Romane  soldatesche.  Allora  Scipione  iedulolo  già  co- 
tanto inoltrato  nella  Gallia,  rimbarcato  l'esercito  suo,  lo  con- 
dusse al  porto  marsigliese  d'  Ampurias ,  ed  indi  superati  i 
Pirenei  conquistò  il  paese  insino  all'Ebro ,  cagionando  una 
gran  diversione  alle  forze  cartaginesi,  che  di  \i  dovean  por* 
tarsi  a  rafforzare  l'esercito  d'Annibale. 

Frattanto  questo  capitano  si  avanzò  più  sollecito  nella 
Gallia  fin  sópra  di  Valenza  ,  ove  l'isero,  grosso  fiume  cbe 
attraversa  la  contrada  degli  Allobrogì ,  ne)l'  unirsi  al  Roda- 
no forma  un'  isola  ,  la  quale  fu  perciò  degli  AlMrogi  .de- 
nominata. Ivi  risospinti  gli  abitatori  del  paese  che  da  ogni 
parte  lo  assalirono,  vollossi  a  levante ,  e  segui  la  trita  vìa 
sui  confini  degli  Allobrogi,  la  quale  chiamata  anche  in  oggi 
dai  Francesi  la  petite  route  d'  Italie,  è  la  piti  diritta,  la  più 
breve  e  la  più  frequentata  in  ogni  stagione,  ftiorichè  nel- 
l'inverno. Muovendo  per  questa  via,  benché  frequentemente 
assalito  e  molestato  dagli  Allobrogi  e  dai  loro  alleati,  per- 
desse molli  de'  suoi  ,  ciò  nondimeno  per  le  valli  del  Ro^ 
manche,  dell'Oìsant  e  di  Moneslier  giunse  a  Brìanxone  ;  e 
poi  alla  grand' alpe  Malrmta  ,  ora  Monginevro;  donde  per 
l'unico  passo  che  vi  fosse  allora  dalle  marittime  alpi  in  !• 
talia,  oalò  nel  paese  deTaurini.  i  quali  lìgii  pure  ai  Romani 
Iq  assalirono  nel  pbno,  e  benché  vinti  lo  costrinsero  ad  e- 
Bpugnare  la  loro  cittì;  ciò  ch'eì  dovette  fare  per  muovere 
innann  con  maggior  sicurexia  (V.  Motiginevr»). 

Il  geografo  Ravennate  ci  diede  il  seguente  itinerario  già 
da  noi  altrove  iqdicato,  dal  Monginevro  «  Torino:  Alpedia, 
GeSMlwKe,  OeeeUi»,  Fhtis,  S,  TauriHtt.  AlpeiÌM  è  l'Aipette, 
villaggio  sul  Monginevro:  Gefsaòotte,*  è  nome  fissai  alterato 
da  Scingotnagum;  alterazione  ohe  divenne  anche  maggiore 
nel  presente  Cesana  o  Seaaoa,  luogo  a'piedi  della  stessa  gran- 
d'alpe:  OceeUw  è  Usseau  in  capo  alla  valle  di  Pragelalo  nella 
proTÌDoia  di  Pinerolo:  Hnù  è  il  luogo  oTe  finiva  il  dominio 
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di  Cozio  al  dissolto  di  Usscau,  or  chiamato  FeneureUc  di 
Finis  Tcrrae  CoUU (Strab.  lib.  5, 6;  :  S.  Tatoinis,  sUiione  o 
fermata  in  Tonno. 

E  qui  ci  il  porge  l'occasione  di  riepilogare  i  tanti  noai 
dati  ne'  rarii  tempi  a  quest'alpe  di  coal  famoso  paggaggio. 
Marne  fu  la  sua  più  antica  celtica  denominasione,  tradetu 
dai  Romitni  in  Matrwta;  dopo  l'età  di  Coiio  si  cbiaoiò  Jl- 
pit  C^lta,  onde  per  essa  venitae  distinto  il  confine  delle  Alpi 
Marittime:  intorno  al  secolo  ix  denominosti  ^Ipedùi  ;  e  verw 
il  secolo  X  cominciarono  le  strane  eleir*nze  dei  nomi  Jf*M 
Genemu.  Janna,  Genvat,  Genevae,  Gtnthrae,  e  nacque  in 
fine  la  volitare  presente  appellatione  di  MonRÌnevro. 

Il  passaggio  d'  Annibale  per  la  Gallia  Narbonese  ne  ntt 
sommosso  gli  abitatori  ,  i  quali  vessamno  1'  esercito  Hi  la! 
colla  sperania  di  bottino;  ed  avveenacbè  (fifa  foMe  teminati 
questa  ffuerra,  rimasti  in  armi,  si  diedero  it  ladrone^^i'K 
le  doviziose  terre  Harstgliesi;  e  s'ingrossarono  in  unto  nu- 
mero, cbe  vnlse  a  metterle  in  estreme  amnistie;  onde  ^ 
abitanti  delle  stesse  terre  furono  costretti  di  chiedere  liiili) 
al  senato  Romano,  il  quale  diede  ordine  al  pretore  Behin. 
da  cui  si  condncevano  legioni  in  Ispagna.  di  andare  al  sof' 
RATSO  di  quelli  e  di  sottomettere  primamente  i  Lienri  itetll 
fi(a»7I(tfidalla  lunga  capigliatura,  di  cui  molto  si  coropìacfTM»- 
Di  qnesti  erano  ì  sopraccennati  Vedianiii ,  che  tenetano  i 
monti  superiori  a  Nì/ia. 

Ridotti  i  Oapillati,  e  singolarmente  i  Vedìansii  a  malpii^ 
tito,  non  tardò  Bebìo  a  passare  il  Varo,  e  mentre  fra  lem»* 
nomesse  popolazioni  darà  riposo  alle  sue  truppe,  reputjn- 
do<i  pii'l  seciirn  di  quel  cbe  non  fosse .  in  una  tempealon 
notte  quei  barbari  piombarono  addosno  ai  Romani  iremerti 
net  sonno .  e  ne  fpcero  orrenda  strage.  Vi  accorse  il  pt** 
tnre  con  quanti  de'suol  potè  ragù nar  sull'istante,  ma  snln'o 
cadde  estinto.  La  morte  di  lui  accrebbe,  fra  le  tenebre,  n 
contìiSTone  e  il  disordine:  onde  i  suoi  soldati  tì  perdcttw 
tutti  qnanti  la  vita.  Solo  dai  MnrsiglilMi  ebbe  Roma  il  trillo 
ftnminzio  di  cosi  orribile  eccidio. 

Il  celebre  capitano  Lucio  Broilio  Paolo,  eletto  consol*  n''' 
l'anno  172  aTSntì  G.  C,  rìpi^iò  In  guerra  mwoTendo  contro 
i  liguri  incoimi  (ora  di  Albenga) ,  i  quali  iiopanrìti  di  h» 
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veimUi  gli  chiesero  una  tregua;  ed  oitenuIaU  ,  beo  presto 
rompendola,  lo  accerchiarono  con  numerosa  gente  ne'  suoi 
alloggiamenti:  non  poundo  egli  sperare  soccorso,  arringati 
i  suoi,  che  erano  soli  ottomila,  e  fattili  uscire  con  impeto 
da  tutte  le  porte  del  munito  suo  campo,  combattè  con  fu- 
rore cosi  disperato,  che  di  quei  liguri  caddero  morti  più 
dì  quindicimila,  e  furon  fatti  prigioni  duemilacinquecen- 
to:  Lucio  Emilio  Paolo  ritornato  a  Roma,  per  cosi  glorio- 
sa fazione  ebbe  gii  onori  del  trionfo.  A  lui  succedette 
Q.  FuItIo  Fiacco  coll'ordine  di  terminare  la  guerra  ligure. 
Dì  questo  generale  Romano  ci  narrano  T.  Tivio  e  Lucio 
Floro  (  lib.  2  e.  3]  che,  essendo  egli  console  con  L.  Man- 
lio Addino  l'anno  di  Roma  575,  assalì  gli  anzidetti  liguri 
Ingauni  e  gli  Intemeìit  (Ventimigliesi)  di  qua  dal  Varo  , 
gli  Oxtbii  e  i  Deeeati  di  i^  dallo  stesso  fiume  non  lunge 
da  Niiza,  e   trionfò  di  essi  tutti. 

L'abbreviatore  di  Tito  LìtÌo  (lift.  60),  i  fasti  trionfali  al- 
l'anno di  Roma  630,  e  Floro  {Kb.  3  e.  3)  rammentano  un 
altro  FuItìo,  cioè  Marco  Fulvio  Fiacco,  il  quale  fu  il  primo 
che  daddoTCro  abbia  domalo  i  liguri  transalpini,  e  princi- 
palmente i  Salii  o  Salluvii  coi  loro  ricini  ed  alleali,  che 
più  di  tutti  desolafano  le  terre  delle  cittb  fondata  dai  Marsi* 
glìesi,  e  massime  la  Nicese  regione.  1  fasti  trionfali  no- 
minando quei  Liguri  transalpini  o  Galli  NarbonesI,  ricor- 
dano pure  i  Fòconut,  cioè  gli  abitanti  di  Vaison  o  della 
contea   Vénassina. 

Appunto  nei  balzi  superiori  a  Nizza  deliberò  Marco  Ful- 
vio di  erigere  un  monumento  di  questa  sua  memoranda 
fittorìa ,  e  lo  innalzò  di&tto  nel  luogo  di  S.  Dalmazio  il 
Selfatico,  ove  concorrono  parecchi  e  diversi  viottoli  d'  I- 
talia  e  dclU  Gallia,  ad  ostro  del  colio  dell'Argentiera  :  quel 
monumento  si  conservò  nella  sua   interezza:  eccolo: 


M    .   FTLVIVS 

DET1CTIS   .    BT  .   SVPEnlTIS 

LIGVXIBVS  .  BiClENNIG 

VBDUMTIBVS    .    MOUTAKia 

ET  .  auxviEis, 

V  .  S  .L  .  H 
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I  Liguri  Bagienni  e  Transalpini  derivati  dai  Caturigi,*- 
bitanti  del  paese  ora  di  Gfaorges  uel  Delfioato ,  sì  dUib- 
rono  poi  nelle  pianure  del  Piemonte  (  V.  Be»€ ,  voi.  Il , 
pag.  228).  I  Liguri  ivi  detti  montani  abitavano  gli  ilpiii 
gioghi,  e  furono  sottomessi  con  molto  maggiore  difEcdli 
cbe  quelli  della  pianura. 

Un'altra  lapide,  che  sebbene  non  intiera ,  attesta  eiiia- 
dio  la  òoqapiuta  vittoria  ottenuta  da  Marco  FuItìo  Flxa 
sui  Liguri  transalpini,  ied  anche  sui  Liguri  montani,  li 
rinvenuta  a  Berseiio  sulle  alte  vette  della  quasi  conEuok 
valle  di  Stura  :  ootal  monumento  è  ora  posto  sulla  Ecciti) 
della  parrocchia  di  quel  villaggio  : 
lOVt  .... 

H    ,   FVLVIVS 
OBVICTIS   .    ET  .  SVPEUT» 


Da  ciò  ohe  ne  dicono  ^'t  autori  sopraccennati,  U  '">" 
mancante  in  quest'epigrafe,  noh  potè  accennare  cfae  ai  Li- 
guri transalpini. 

Nuove  ostilità  degli  stessi  popoli  richiamarono  se  qnnU 
suolo  le  armi  romane.  Il  console  Q.  Marcio  venutovi  e« 
numerose  truppe,  lì  costrinse  ad  implorare  la  clemenn  i 
Roma;  locchè  fecero  essi  tutti  ad  ecceiione  di  atcunetriU 
di  Salhivii,  i  quali  sebbene  accerchiati  dai  romani ,  smanM 
anzi  di  uccidere  le  mogli  e  i  6gli  loro,  e  di  darsi  egli» 
stessi  la  morte  col  ferro,  e  tra  le  fiamme  ,  «he  oaderTni 
nelle  mani  del  vincitore  (PauL  Ora».  Ub.  5,  e.  U).  Qu'" 
che  rimasero ,  di  bel  nuovo  si  mostrarono  nemici  a  Hoo*' 
e  venne' a  domarli  il  console  Manlio  Lentino,  cbedìiintfc 
Veoce  di  Ib  dal  Varo,  capiule  de'Salluvii  Xertuii  meoi*- 
nati  poi  nella  famosa  iscriiione  del  trofeo  d'Augusto  (?!■''* 
lib.  5,  e.  1.). 

Dopo  Untino,  il  console  Cajo  Sesiio  Calvino  affroa'^  ' 
Salii ,  i  quali  eransi  eletto  a  re  un  Teutomalio,  e  li  lO"* 
perseguendo  sema  posa>  finehè  cacciollì  nell'i  nteroo,ii  "•"* 
a  foreste  ed  a  stagni  formati  da  scaturìgini  qua  fredde  *  ^ 
(à  calde,  ove  ristretti  perìrooo  in  grande  numero- H  *'""' 
(oro  dopo  essersi  impadronito  della  capitale  dei  SsJii»  * 
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-vendette  i  auperttitì  all'incanto.  Questo  Console^  lodato  da 
Cicerone  per  rele?ateua  dell'ingegno,  edificò  net  luogo  della 
sua  vittoria ,  molto  copioso  d'acque  termali ,  una  fortezza ,  e 
tÌ  pose  una  colonia  romana ,  cui  dal  suo  nome  appellò  Atptae 
Sextìae,  e  che  si  disse  poi  Aiguet,  e  finalmente  ^ix.  Dopo  la 
Tondazione  dì  tal  baluardo,  liberò  da  quei  barbari  tutto  il 
littorale  di  Marsiglia,  e  pose  inoltre  Termamente  sotto  la  romana 
dominazione  la  liguria  cisalpina  (  Tifo  Liv,  Epitom,  lib.  8.  6). 
Cosi  Nixza  col  rimanente  del  marsigliese  domìnio  potè  fare 
pacificamente  il  suo  commercio  per  lunga  pezza,  cioè  insìno 
ai  tempi  della  guerra  c'irile  tra  Cesare  e  Pompeo,  Ad  etì 
posteriore  a  questa,  si  può  riferire  la  lapide  gi^  posta  nella 
sala  Tcscovile  di  questa  cittì  ;  lapide  che  i  di  lei  abitanti 
eressero  ad  un  magistrato,  che  lo  era  pure  in  Niiza  per  pi6 
titoli,  Tale  a  dire  come  prefetto,  agonoUtm,  cioè  presidente 
dei  giuochi  pubblici ,  uffizio ,  cui  talvolta  esercitarono  gK 
stessi  imperatori,  ed  eziandìo  cerne  epitetp»^  cioè  soprain- 
tendente  alle  pubbliche  vittovaglie. 

e    .   HEHMIO 

MfcCaiHO 

QNTIK    .   MASSIl, 

qUTm    .   HQQ    ■    ITBM 

PXIEFECTO 

rao  .  iiTiBO  .  oi 

«  ACONOTaETlE 

EPISCOPO 
NtCAKNStVJi    .    ànici 

Appena  scoppiata  quella  civile  guerra,  Pompeo  fece  oe* 
cupare  dalle  sue  navi  Marsiglia  a  nome  della  repubblica,  a 
cui  i  Marsigliesi  rimasero  fedeli  sino  agli  estremi  ;  e  frattanto 
in  Nizza,  e  nelle  altre  città  fondate  dai  Focesi  entrarono  le 
tnippe  di  Cesare,  il  quale  non  indugiò  a  far  assediare  Mar> 
sigila  per  terra  dal  ano  luogotenente  Tribonio,  e  per  mare 
da  D.  Bruto.  La  maravigliosa  difesa  degli  assediati ,  e  le  stu- 
pende  opere  degli  oppugnatori  «ono  descritte  da  Cesare  nel 
libro  secondo  della  guerra  civile.  Quella  metropoli  si  arrese 
dopo  aver  consumali  tutti  i  roe^ zi  di  resistenza  ;  e  io  stesso 
Cesare ,  che  dice  di  averla  conservata  in  grazia  della  di  lei 
rinomanza  ed  antichità,  lasciò  due  legioni  a  presidiarla. 
S2        DÌmh.  Geogr.  ecc.  Voi.  XI. 
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La  traffica  morte  di  questo  gran  capitano  rinnovò  le  iWt 
fazioni ,  che  proJussero  il  triumvìralo,  da  cui  nacque  la  no- 
narobia  imperiale  nella  persona  di  Ottavio  proclamata  Au> 
gusto  da' suoi  soldati.  Questi  consolidò  la  romana  domina- 
zione tu  la  Liguria  e  le  Hnrittime  Alpi  ;  sicché  fu  spenki 
ogni  loro  liberta  (Suetoti.  lib.  2.  Dion.  Ii&.  hA). 

Per  eternare  la  ricordanza  delle  rittorie  di  Augusto  sopn 
i  popoli  alpini,  il  Senato  decretò  l'ereiione  di  un  grandìou 
monumento  sull'estrema  Alpe  marittima,  imminente  al  iDire 
denominata  Stmma,  l'A.  di  R.  729^  al  quale  si  diede  it  Dome 
di  Tivphaea  augusti,  traTÌsalo,.  coU'andar  del  tempo,  in 
quello  di  Ttu-bìa ,  e  interpretato  malamenle  dagli  eruditi  del 
medio  evo  Turris  pia,  o  Turris  in  via.  Esso  noverò  qua- 
rantatre popoli  soggiogati,  cominciando  dagli  Euganei  presto 
il  Tirolo,  e  terminando  cogli  Svetri,  popolazione  la  cuica~ 
pitale  era  Salinae,  cosi  appellata  dalle  sue  acque  minenli 
e  salse,  ora  Castellane,  posta  sul  fiume  Verdon.  Le  parti- 
colarità di  questo  grande  monumento  si  riferiranno  all'arti- 
colo IWfria. 

Augusto  per  mantenere  a  sua  disposizione  aperti  i  varcbi 
delle  Alpi  marittime,  prolungò  il  confine  d'Italia,  nel  Ulo 
del  mediterraneo,  dall'alpe  Summa,  ora  di  Turbia,  insìr» 
al  Varo  [PUn.  lib.  5.  e.  20.  luean.  lib.  i.  v.  404.  Intcrift. 
7Vo/>A.  Aug.),  e  nel  lato  di  terra  lo  trasportò  dal  pie  delle 
stesse  Alpi  insino  alle  ultime  loro  vette.  Per  questo  modo  le 
Alpi  marittime  principiavano  alla  sinistra  del  Taro,  ed  inJi 
elevandosi  al  dissopra  delle  sorgenti  di  questo  6ume,  per 
una  catena  quasi  perpendicolare  alle  sorgenti  medesime,  co>* 
tinuavano  sino  all'alpe  Coizia,  ora  Monginevro. 

Né  stando  pure  contento  a  tale  addizione,  sottomise  al  regolo 
D  prefetto  Cozzto,  che  gli  era  mollo  devolo,  la  vallea  della  Dv 
ranta,  che  dall'Alpe  Cozzia  discende  sin  oltre  a  Gap,  ^ 
anche  la  vallata  dell'Arco,  cioè  Ja  Moriana,  sino  alle  radici 
del  monte  Iserano,  prima  alpe  Graja;egli  sotlooiiie  ad  ex 
lempo  i  due  rami  della  Susina  valle  fino  alla  Cbiu»a. 

L'imperatore  Claudio  innalzò  il  prefetto  Cozzio  H  a' l""'" 
di  Re,  verso  la  metà  del  primo  secolo  dell'  E.  V.  Nerone 
ridusse  il  reame  di  Coztìo  a  condizione  di  iiroviacìa,  e  died' 
agli  abitanti  delle  marittime  Alpi  il  jus  /«fiwn,  vale  a  dire 
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la  cittadinanza  e  le  leggi  proprie  delle  colonnìe  latine.  Il  paese 
conquistalo  da  Augusto  al  dì  1^  delle  Alpi  marittime  nella 
Gallia  infino  al  Rodano ,  ebbe  il  nome  di  iVouittcìa ,  col 
quale  i  Romani  distinsero  da  principio  le  contrade  fitori  M 
jtalia.  1  francesi  nel  loro  idioma  lo  dissero  IVaveiice  e  gli  ita- 
liani lo  tradussero  in  Proventa.  Fu  questa  a  levante  cir- 
coscritta dal  Varo,  a  settentrione  dalla  Duranta ,  a  ponente 
dal  Rodano,  a  menodi  dal  mare.  Il  vocabolo  provincia,  in 
progresso  di  tempo  si  andò  applicando,  e  s'applica  tuttora 
ad  una  parte  copstdereTole  d'un  ampio  stato. 

Questo  imperatorio  decreto  assai  diminut  la  prosperiti  e 
la  possania  della  repubblica  di  Marsiglia'  la  città  di  Nizia  , 
come  italiana,  fu  posta  sotto  la  capitale  delle  Alpi  marit- 
time, cioè  sotto  la  vicina  Cimela,  al  cui  governo  venne 
stabilito  un  prefetto  o  pretore  p  procuratore  col  presidio  di 
una  legione.  Né  in  tale  mutaaione  scapita  gran  fatto  la  flo- 
rida condisione  di  Nizza  j  perocché  le  sue  relaiioni  colla  vi- 
cina capitale,  e  col  nuovo  confine,  e  con  le  alpi,  esser  do- 
vettero piiil  frequenti  e  vantaggiose. 

Dopo  la  violenta  morte  di  Nerone,  Tanno  6S  di  G.  C  t'im- 
perio fu  turbalo  da  due  pretendenti  Galba  ed  Ottone;  il 
primo  venne  promosso  all'impero  da  una  sollevasìone  insorta 
nella  prossima  Gallia,  e  lo  venne  il  secondo  in  forca  di  una 
congiura  militare  ,  per  cui  Galba  d»po  otto  mesi  di  regno 
perdette  la  vita.  Ma  Vitellio  che  comandava  Tesercito  di  Al- 
ìemagna,  fattosi  avverso  ad  Ottone,  mosse  ad  impadronirai 
delle  Alpi. 

Ottone  tostamente  partissene  da  Roma  ,  e  sapendo  che 
erano  chiusi  i  varchi  deHe  Alpi,  pensò  a  recarsi  nelle  Gallie 
per  la  via  della  Ligaria  ,  ed  assecondato  per  mare  da  una 
flotta  allestita  di  tatto  ponto,  si  condusse  ad  assalire  con  le 
forze  riunite  il  suo  r'rvaie  in  Provenza;  e  ciò  fece  dopo  aver 
devastato  le  terre  dltalia ,  per  csi  era  passalo ,  trattandole 
come  terre  nemiche. 

Il  prefetto  di  Cimela  e  delle  marittime  «Ipi  Mario  Maturo, 
eccitato  allora  da  Vitellio,  ed  anche  costretto  a  seguirne  il 
partito,  chiamò  all'armi  l'alpina  gioventi^  per  opporsi  all'eser- 
cito di  Ottone,  ed  apprestò  un  naviglio  per  infestarlo. 

La  ligure  soldatesca,  collettìzia  ed  inesperta,  fu  in  parie 
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sbandata,  e  in  parte  tagliala  a  peizì;  quel  naiiglio  tenne 
distrullo;  e  Niiza  come  rÌToItosa  dovette  soggiacere  a  lutti 
gli  orrori  della  guerra.  Allora  Ìl  prefetto  di  Cìmela  chiese 
pronti  soccorsi  a  Fabio  Valente  che  per  VitelUo  difeDileia 
il  passo  della  Ouranza,  e  questi  non  larda  ad  inviargli  va 
buon  nerbo  di  truppe,  delle  quali  ei  lasciò  una  parte  aFrejut 
per  impedire  lo  sbarco,  e  recossi  in  persona  col  rimanenle 
delle  sue  schiere  contro  le  truppe  di  Ottone,  ch'erasi  posto 
dì  1^  dal  Varo:  ma  queste  truppe,  già  passato  il  fiume,  erano 
venute  a  superare  i  vitelliani,  che  incautamente  spìntisi  ccn- 
tr'esse  troppo  innanzi,  furono  circondati  per  terra,  e  presi 
alle  spalle  dalle  squadre  di  mare  j  a  tal  che  sarebbero  iti 
tutti  periti  o  Tatti  prigioni,  se  la  notte  non  avesse  faiorìU 
la  loro  fuga.  Ciò  non  pertanto  ì  vitelliani  non  si  perdelten 
d'animo;  e  fra  le  notturne  tenebre  chiamati  a  sé  quanti  dei 
loro  militi  ed  aderenti  avevano  in  quei  dintorni,  assalirono 
all'improvviso  ìl  nemico  che  stava  sicuro  e  trascurato  sei 
proprio  campo,  e  trucidatene  le  scolte,  lo  cacciarono  inli- 
morìto  fin  presso  alle  sue  navi;  ov'esso.per  altro  fece  aito, 
rìnfrancossi ,  e  voltò  le  armi  contro  le  truppe  ond'era  ins^ 
guito:  lo  scontro  fu  terribile,  e,  come  afiermaTacilo,  fu  atroce 
la  strage,  eaeies  tòi  atrox:  né  per  ciò  la  vittoria  degli  otU' 
.  niani  riuscì  senza  una  grave  loro  perdita,  alfa  quale  si  )g* 
giunse,  che  avendo  eglino  perseguito  i  vìnti  con  qualcbe 
trascuratine,  la  cavalleria  di  questi  sì  volse  in  un  tratlt 
ad  assalire  i  vincitori ,  e  potè  farne  grande  macello.  Allor)< 
come  se  tra  i  due  eserciti  si  fosse  oonchiuso  un  accordooi 
non  più  versare  inutilmente  il  sangue,  ritornarono  i  fr^' 
per  mare  ad  Albenga  ond'erano  venuti ,  e  posero  gli  il"* 
in  vicinanza  dì  Antibo  gli  alloggiamenti. 

A  questo  tempo  Nizza  e  le  vicine  cittì  respirarono  alquanto^ 
si  addentrò  nelle  italiche  regioni  la  guerra,  la  quale direnae 
cosi  funesta  ad  Ottone,  ch'egli  preso  dallo  spavento  di  pi* 
tristo  fine,  dìedesi  di  per  se  stesso  la  morte.  Mentre  qu»W 
cose  intervenivano  in  Occidente,  gli  eserciti  dell'Asia  p»* 
clamavano  ad  imperatore  Vespasiano,  che  guerregg»»»  "" 
Siria  contro  i  giudei,  l'anno  69  dell'E.  V.  ;  ed  a  misura  cbe 
si  avanzavano  verso  la  nostra  penisola,  i  popoli  gii  EtinclH 
delle  tirannie  di  Ottone  e  di  VitelUo,  univano  i  loro  toIÌ  * 
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quelli  delle  truppe  reduci  dall'Oriente;  il  perchè  nell'en- 
trare che  queste  fecero  in  Roma  sotto  la  Bcorta  di  Antonio 
pi-imo^  la  plebe  inferocitti  uccise  Vìtellio  e  fece  strazio  del 
suo  cadavere. 

Da  Vespasiano  inaino  ad  Antonino  Pio  la  storia  non  ci  narra 
particolari  TÌcissitudini  di  Nizza  e  dei  con6nanti  paesi.  An- 
tonino saggio  inifieratore  adoperossi  con  molta  sollicitudine 
a  vantaggio  di  tutti  i  suoi  sudditi,  e  fra  le  altre  cose  fece 
aprire  e  mantenere  la  comunicazione  tra  le  tante  provincie 
romane  col  mezio  di  buone  strade,  di  cui  al  suo  tempo  u- 
scirono  gli  itinerarii  di  terra  »dì  mare.  I  due  seguènti  por- 
tano il  nome  di  lui:  ne  riferiamo  la  parte  che  più  ci  rag- 
guarda: 

Itinerario  ^ntomniano  terrtitre  ila  Vado  sino  ad  Horrea 


raJa  SaUKaà  .     .     n.  r.  XII 

.     Vado. 

PxUapieem    .    .    . 

.    XII 

.    Borii  di  Finale. 

•  Vili 

.    Albenga. 

»    XV 

.    luogo  dicaduto  ed  ignoto. 

CoaUlm  Bakne.     . 

»  XVI 

id. 

»  XVI 

.     Ventimiglia. 

Lwimnem.     .     .     . 

»      X 

luogo  ignoto. 

Alpem  Summùm    . 

•      VI 

.     Turbia. 

Bue  tuque Italia)  q 

termina 

'Italia  e  comincia  la  Gallia. 

Abitine  Gallia  ■   )  ^ 

Cmeatlam  .     .     . 

»     IX 

.     Cimela  ora  distrutta. 

Varvm  FltfnM»     . 

•     V 

.     Vaio  fiume. 

AMIf^liia      .     .     . 

>      X 

.     Antibo. 

Ai  Berna  .    .    . 

»    XII 

.    luogo  scaduto  ed  ignoto 
tra  Antibo  e  Frejus. 

Itinerario  Anioniniano  mariUiaio  Ja  Genova  a  R-ejaa. 
Da  levante  a  ponente 

Genua  ad 

1.  rada  Sabbatia  portus  m.  p.  XXX  Vado.                        • 

3.  AUtingauniim  porttu     »     XVill  Albenga. 

S.  Fùrtum  Maurici ,  Tavia  Porto  Haurizìo,   6nm8 

fluvitu »     XXV  Taggia. 

A.  AlbintimiUum  plagia-    »        XII  Spiaggia  di  Ventimiglia. 
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a.  Uercìdem  Mùnteci  parius      XVI     Monaco  porto. 


Eia  porto. 

7.  Anaontm  portua   .     .     »         IV 

Anaone,  luogo  incerto. 

luogo  scaduto. 

.  9.  Nieiam  plagiam     .     .     »           V 

Spiaggia  di  Him. 

Anlibo. 

11.  Lero,  Lerina,  insulae  »         XI 

Uole  Lerioesi. 

12.  Forum  Jutii  portus  .     u  XXIIII 

Frejus. 

Si  oBserra  in  questo  itinerurio  al  n.  3  una  confusione drl 
luogo  diporto  Maurizio  coll'altro  diverso,  e  distante  ditali) 
poeto  alla  (one  del  fiume  di  tiil  nome,  e  se  ne  vedono  in- 
sieme alterate  le  distarne  le  quali  si  puonno  correggere  con 
quelle  che  tra  i  descritti  luoghi  esìstono  di  presente , cìm: 
Pvrfum  Mamrieii ,  Taviam  fluvium  xii  s  Herenlem  Mf 
naeei  xri.  Cosi,  come  già  notarono  l'Olstenio,  il  Wesseling 
e  il  Durandi,  dal  porto  di  Monaco  all'antico  di  Eia,  costeg- 
giando il  pendio  dell'Alpe  marittima,  che  si  avania  nel  mare 
e  chiamasi  Capo  d'Aglio,  non  vi  sono  die  miglia  romane  dh; 
onde  le  due  prime  x  Turono  poste  invece  di  due  ii. 

Il  Cluvcrio  confuse  i  due  porli  di  Anaone  e  di  Arnione 
(Eia)  senza  tener  conio  delle  particolari  indìcazioaì  dell'Iti- 
nerario e  delle  distanze  tra  l'uno  e  l'altro;  il  perchè  meri- 
tamenle  ne  lo  riprese  l'Olstenio.  Anaone,  che  dal  Gioflrei^ 
è  credulo  la  rada  ancor  detta  da'  nocchieri  Jfofo,  troTiTUi 
alla  distanta  di  iv  a  libeccio  di  Eiaj  a  greco  di  VilUrranci 
e  di  OUvuÌm,  e  nel  goITo  boreale  della  penisola  di  S.  Ospi- 
zio. La  distanza  pertanlo  di  miglia  xii  ivi  assegnata,  mal- 
grado i  giri  della  spiaggia  e  della  penisola  colle  loro  frazioni, 
è  di  troppo  eccessiva.  Oltvuia  fu  dislrulla  inlomo  a)  mille 
verosimilmente  dai  Saraceni:  di  essa  era  ne' bassi  tempi  il 
easirum  de  monte  Olivo  ad  un  piccol  miglio  all'oriente  a» 
Villafranca  che  nacque  o  crebbe  dalle  dì  lei  rovine,  di  cnt 
si  vedono  ancora  le  vestigie  sull'anzidetto  monte  Olivo,  ap- 
piè del  quale  era  il  porlus  OUvvJae  a  maestro  dell'antico 
forte  di  S.  Ospizio. 

Errarono  perciò  il  Cluverio  e  il  P.  Berciti,  che  illusi  di 
una  relazione  del  viaggio  di  papa  Gregorio  XI  (1376)  da  A- 
vignone  a  Roma,  confuat:-o  il  porlo  di  Olivula  con  quello 
di  Villafranca.  Ma  reca  più  meraviglia   il  grave  sbaglio  del 
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Giuffredo  (1)  che  de)  porlo  Htreutis  Jfonaeei  n.  5,ne  fece 
liuti  poneado  l'uno  a  HonsM»),  l'altro  a  VillarreDca,e  rinno- 
vando cosi  l'errore  del  Biondo,  dell'Alberti  ed  anche  dì  To* 
lommeo,  i  quali  io  ciò  s'iDganoarono  unicamente  perchè  Stra- 
bene Ub.  4  disse  che  da  Monaco  sino  alla  Toscana  non  ti 
erano  grandi  porli  ^  e  non  posero  mente  che  parlandosi  di 
capaci  porti  della  Liguria^  la  mancanza  comincia  da  Monaco 
e  non  da  Villafranca  che  sta  all'indietro  di  esso.  Di  Monaco 
e  de'suoi  signori  rireriremo.  in  appresso  le  particolarità  più 
riieTanti. 

Osserrìamo  eziandio  che  tra  il  porto  di  OUvuIa  e  la  spiag- 
gia di  Nizza,  che  non  aveva  in  allora  veramente  un  porto, 
(a  nota  V  eccede  d'un  miglio. 

Da  Nizza  ad  Antibo  sono  miglia  romane  xvt,  cioè  cinque 
da  Nizza  alla  foce  del  Varo,  e  poco  più  di  undici  restanti 
■ino  al  porto  di  Anlibo. 

Le  due  isole  Zero  e  fertiw,  che  stanno  di  fronte  ad  An- 
tibo, vennero  notate  da  Plinio  e  da  Strabene:  la  prima  ebbe 
la  denominazione  da  un  tempietto  della  dea  Lerone  cbe  tì 
si  trovava.  S.  Onorato  d'illustre  famiglia  romana,  dopo  la 
prima  metà  del  secolo  it  elesse  quell'isola,  in  allora  deserta 
e  piena  di  velenosi  rettili,  per  menarvi  solitaria  vita  insieme 
-  con  un  santo  vecchio  per  nome  Caprasioi  a  loro  si  unirono 
parecchi  altri  bramosi  di  seguirne  l'esempio,  ed  ivi  sorse  tra 
il  400  e  il  410  il  monistero  lerinese  che  divenne  tanto  ce- 
lebre per  la  santità  dei  monaci,  e  pel  numero  dei  santi  ve- 
scovi ch'esso  diede  alle  Gallie.  11  tempietto  della  dea  Lerone 
fu  trasformato  in  una  chiesa  sotto  il  tìtolo  di  s.  Margherita, 
da  cui  l'isola  ebbe  il  nome;  la  Lerina  appellossida  s.  Ono- 
rato. 

Osaervasioni  sul  precedente  itinerario  AiUoniaian»  di  (erra 
per  la  Via  Aurelia  da  Vado  sino  Ad  Horrea.  La  via  Amre- 
lia  veniva  da  Roma  per  la  Toscana  e  la  Liguria  sino  all'alpe 
,  o  La  Turbia,  termine  d'Italia  a  quel  tempo,  ed  ìndi 


(1)  Storia  delle  Alpi  Marittime  di  Pietro  Gioffredo  pubbli- 
ca/a m  Torino  Tanno  1859  coi  tipideUa  Stamperia  reale,  per 
tura  deUii  R.  Jieputauone  sopra  gli  slmli  di  storia  patria. 
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nelle  Gallìe  a  Cìtnela  ecc.  Alcuni  erodili  prcteaerodie  il  luogo 
di  PtiB^ptet  «egbato  in  qneiriiinerarìo  come  intermedio  tra 
Vado  ed  Albenga,  aia  Finale,  ma  la  ana  disianza  tra  ì  due 
pseiì  indica  il  luogo  di  Borzi  presao  il  torrente  di  tal  nome 
tUte  è  uno  scorcio  di  PiJhfue  o  MIi^Mee.  Tra  Albenp  e 
Veotimiglia  l'ilinerarìo  ed  anche  b  tarob  Teodosianasey-3 
notano  due  Im^i,  Liems  Bwrmmmì  o  Bénmuùe  Caste  Bs- 
Irae  o  Bettene:  il  primo  era  posto,  secondo  l'assegnau  di- 
stanza, presso  il  fiume  detto  Jfmda  da  Plinio  libt  3 ,  e.  5, 
e  di  presente  La  Meira,  e  non  già  io  vicinanza  dell' Arocii, 
o  del  Centa  troppo  vicino  ad  Albenga,  come  altri  si  diedrro 
a  pensare  con  Cluverio  e  Cellario.  Il  luogo  di  Oste  BaBau, 
secondo  la  distansa  notata,  gìk  trorasì  nel  moderno  conUilo 
di  Tentimiglia  tra  il  fiume  Taggia  e  il  sito  di  Nostra  Stgoon 
dell'Arma. 

L'internilo  da  Albenga  a  Porto  Maurizio  di  zxr  m.  p.  è 
anche  superiore  a  quello  che  tì  i  di  presente:  l' itinerario 
romano  pubblicato  dal  Labbé  nelh  sua  Ntutrm  BMkleai,  ■ 
3M,  segna  xx,  e  vi  corrisponde  meglio. 

La  distanza  di  xvt  u.  p.  da  Ventimiglia  a  ÉMimmu,  e  dì 
s  da  Lumone  all'alpe  Summa,  o  Turbia,  in  tutto  nvi, 
parre  eccessiTs  al  D'Anville ,  e  lo  è  veramente  ;  tanto  pia  cbe 
la  tavola  Peutingeriana ,  come  vedremo,  ne  indica  loitinio 
STI  da  Ventìmrglìa  all'Alpe  Summa,  e  cosi  z  di  meno.  Mi 
ohi  attentamente  vi  rifletta,  si  avvedrà  che  l'Antoniniano  ter- 
restre ed  il  Peutingeriano  si  accordano  tra  loro,  e  colla  pre- 
sente distanza  :  nel  primo  si  legge  da  VtnUmùglia  a  Lumnt 
x$  <la  qtetto  aUa  TWr(M  ti-,  doKa  TWbia  a  Camdm  ix;  A 
fM>  «I  far»  vi:  e  nel  Peutingeriano  leggesi  a  un  dipreiM 
la  cosa  medesima,  tranne  che  gli  amanuensi  vi  omisero  il 
luogo  di  Lumone  tra  Ventimiglia  e  La  Turbia.  Oltre  a  ab 
oell'estimaaione  delle  antiche  miglia  romane  ragguagliale  alle 
miglia  moderne,  è  d'uopo  aver  riguardo  alla  differenia  M 
giri  che  facevano  allora  e  fanno  adesso  le  strade,  ed  ancbe 
alle  varie  frazioni,  cbe  a  quei  tempi  contavanai  bene  spesso 
per  numeri  intieri.  Cosi  nel  nostro  caso,  la  via  Aurelia  noo 
passava  alla  Turbia,  che  ancora  non  esisteva,  ma  sibbenein 
più  elevalo  sito  dell'^^^  Smmma  o  Maràimta. 

Le  miglia  n  dalla  Turbia  a  Cimeb,  e  da  questa  alpi*» 
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del  Varo  per  l'antica  via  d'Anlibo  concordano  assai  bene  col 
locale  e  cogli  itinerarii.  Il  nome  Ad  Hvrrta  della  via  ter- 
restre Antoniniana  tra-Antibo  e  Frejiis,  indica  mai^atiini  o 
depositi  pubblici  d'ogni  sorta  di  vettovaglie,  merci  o  pri^^ 
vigioni.  È  qui  da  notarsi  che  andando  per.la  Turbia  a  Ven- 
tìmiglia  sì  discuopii  nel  1744  un  bel  tratto  di  strada  lungo 
la  spiaggia  avente  ancora  colonne  mìUiarì,  in  una  delle  quali 
si  potè  leggere  cbe  era  questa  la  via  Giulia  Augusta  stata 
risiaurata  dall'imperatore  AdrÌBno,la  quale  conduceva  al  fiume 
Trebbia  (Jfiu.  Veron.  pag.  232):  non  arrivava  essa  a  Ven- 
timiglia,  ma  salendo  per  l'alpe  Summa  valicava  il  Roja  e  Is 
alpi  del  Camino  a  ponente  del  collo  del  Tanarello  per  di- 
scenderò in  vai  di  Pesio,  e  quindi  nella  pianura  del  Pie* 
monte. 

L'itinerario  o  tavola  di  Peutinger,  che  Tu  ordinala  dal  l'i  m- 
peratore  Teodosio,  e  chiamasi  ancor  meglio  Teodoaiana,  venne 
■coperta  intorno  al  1500  a  Spira  da  Corrado  Celles ,  cbe  la 
legò  a  Corrado  Peutinger,  personaggio  assai  dotto,  cbe  stu- 
diato avendo  le  aniiobità  a  Padova,  si  distinse  poscia  in  Ger- 
mania per  siffatto  modo,  ch'ebbe  la  carica  dì  segretario  dèi 
senato  di  Augusta  e  quella  di  consigliere  dell'imperatore  Mas- 
similiano. La  tavola  Teodoaiana  o  Peutìngeriana  fu  poi  stam- 
pala da  Mureto  nel  1&9S:  contiene  due  strade  nella  Liguria  ; 
l'una  da  Genova  sino  Ad  Horrea  in  Provenza  \  l'altra  da  Ge- 
nova girando  l'Apennino  si  dirige  su  Vado. 

Ilinerario  Ptutingeriano  da  Genova  Ad  Horrea  per  terra, 

GetUM  ad^gtìnos  u.  p.  XX  Pigino,  dal  latino  FlguUnae  Ta- 
bemae,  fabbriche  di  stoviglie. 

Basta    ....)■     XIII  luogo  scaduto  ed  ignoto. 

Ad  Xavaìia    .     .     *      VII  Noli. 

Alba  DociUa  .    .     »     XIII  Albisola. 

Vìrgini»     ...»        T  Va  raggio. 

I^iieo »      XII  luogo  ignoto. 

F«Ii5  Sabbatìi$ .    »  Villi  Vado. 

Aìbingauno    .  -.     a  XXIX  Albenga. 

Jmco  Barmanni  .    ■      XV  lut^o  ignoto. 
Coata  BelltnK.     .     »     XVI       id. 

iUfrùifiintir»   .    .    w     XVI  Ventìmiglia. 
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/,.  Alpe  Si-mnm. 

» 

IX 

Canenelìo  .     .     . 

u 

IX 

ror™ .... 

» 

VI 

AuUfuli.     .     .     . 

» 

X 

MHmra    .    . 

» 

XII 

Questa  tavola  soggiacque  ad  alcune  alteraiioni  oell'inil't- 
care  ì  numeri  migliari.  Dall'ilinerario  marittimo  di  AntooiiM 
ai  hanno  miglia  xx\  da  Genova  a  Vado:  Strabone  conti 
ccLX  stadìi,  cbe  divisi  per  otto  al  mìglio  ne  danno  xmi  e  l|i: 
è  per  ciò  alterala  l' indicazione  di  questa  tavola  ,  la  quale, 
anche  togliendo  i  luoghi  ad  ftgl{»ia  e  Basta  situato  in  un 
giro  di  monti  per  chi  voleva  evitare  la  via  marittima,  offre 
la  eccedente  somma  di  h.  p.  xxxii;cioè  de'xiii-Y-xU'ii;MÌ 
quali  presi  insieme  trovasi  la  soprabbondanza  d'un  z. 

Vedesi  parimente  alterata  l'indicazione  xxiz  da  Vado  »i 
Albenga,  ohe  nell'Antoniniano  terrestre  è  solo  di  xx:  egli  è 
vero  cbe  il  marittimo  ne  segna  x%x\  ma  per  causa  di  due 
lunghi  giri  che  le  navi  far  deggiono  intorao  a  due  capi  dì 
Berzezi  e  di  Noli,  onde  questa  vuoisi  ridurre,  per  l'Anto- 
nlano  terrestre  al  numero  xx.  Nel  resto  l'itinerario  elaH- 
vola  si  concordano. 

L'altra  parte  della  tavola  Peutingeriana  che  da  Genova  per 
l'Apennino  si  dirige  su  Vado,  è  la  seguente: 

luogo  scaduto  presso  Sertavalle- 

Tortona. 

Acqui. 

Cria. 

Cano. 

Vado. 
Da  Genova  a  Ponte-Decimo,  come  accenna  il  nome  dell) 
lapide  migliare,  erano  x  miglia  romane,  rispondenti  a  Ki 
miglia  di  Piemonte,  da  800  trabucchi.  Da  Ponte-Decìmo  il 
territorio  di  Serravalle  per  l'antica  via  militare  presso  ìl  W- 
rente  Ricco,  e  lungo  lo  Scrivia,  sono  quindici  miglia  diPic* 
monte,  xxv  romane  con  qualche  frazione:  onde  poste  perii* 
tiere  le  xxxvi,  si  accordano  coi  luoghi  :  cpperciò  la  tav(^  ""' 
desima,  che  su  descritU  nelle  ^ì;m  Afortttime  del  GioflJrnl' 
1.1.*  già  citala  edìiitme  di  Torino  lgS9],  ed  ha  h.  xxvi  à» 
Genova  a  Libarna  ;  xxvii  da  Libarna  a  Tortona  ;  k  da  Ter- 


b>  Google 


Gtnm-Libi«^«4m 

XXXVI 

Dertona.     .     .     . 

XVI 

Aqui,  Statili,  . 

XX 

Crixia  .... 

XX 

CnnaliW    .     .     . 

X 

Fadis  SiMiUHs. 
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tona  ad  Acqui,  dee  essere  ridotu  alta  sopraccennala  conso- 
nanza coi  luoghi,  e  correità  se  non  nel  testo,  almeno  con 
annotazioni. 

Ancbe  per  errore  la  tavola  del  GiofTredo  nota  xxii  da  Ac- 
qui a  Crixittf  ora  Casali  di  Cria  presso  S.  Giulia,  quando 
non  ve  n'  ha  più  di  xi:  da  Crixta  a  Canalico,  ora  Cano,  tra 
le  Carcare  ed  Ìl  Cairo  (di  cui  si  hanno  due  imperiali  diplomi 
per  la  chiesa  di  Savona  emanati  negli  anni  967  e  968),  sono 
miglia  IX  1j2  ìtÌ  poste  per  intiere  x:  infine  da  Canalico  e 
non  CaJarivo,  come  è  scritto  nella  tavola  del  Gioffredo,  in> 
sino  a  Vado,  trovansi  concordi  l'Antonìnìana  e  la  Peulinge- 
rjana  tra  loro,  ed  eziandio  colla  reale  distanza  in  h.  f.  xii; 
e  perciò  da  Acqui  a  Vado  xlu  pel  totale. 

Qui  diremo  dì  passaf^gio  che  Nimes,  patria  degli  antenati 
del  ridetto  imperatore  Antonino,  riconosce  da  lui  il  suo  an- 
fiteatro e  l'acquedotto  magnifico  di  Pant-du-Garde. 

Nizza  sotto  gl'Imperatori,  governata  dai  prefetti  delle  Alpi 
Marittime  residenti  in  Cimela,  ove  molte  lapidi  ne  conser- 
vano gli  onorandi  nomi,  potè  godere  per  più  d'un  secolo, 
cioè  dall'imperatore  Antonino  sino  a  Gallieno  circa  il  260, 
una  ben  vantaggiosa  pace-,  perocché  |e  guerre  onde  fu  agi- 
tato l'impero,  si  fecero  o  contro  i  barbari ,  i  quali  piìk  non 
cessarono  dall'in  Testarlo  finché  1'  ebbero  atterrato,  od  accad- 
dero in  paesi  per  lo  piìl  lontani  da  quest'angolo  delle  Gal- 
lie.  L'imperatore  Gallieno  dovette  combattere  ad  un  tempo 
contro  i  Persiani,  i  Pannonìi,  i  Germani  e  massimamente 
contro  Postumo,  che  ricevuto  da  lui  il  governo  delle  Gallie, 
delle  Spagne  e  dell'Inghilterra,  vi  si  era  fatto  proclamare  Au- 
gusto. L'impera  tri  ce  consorte  di  Gallieno,  che  lo  accompa- 
gnava nelle  sue  spedizioni,  cioè  Publia  Licinia  Giulia  Cor- 
nelia Salonina,  da  cui  erano  generosamente  soccorsi  gl'infe- 
lici, protetti  i  filosofi  ed  i  letterali,  e  che  incoraggiava  il 
consorte  alle  più  magnanime  imprese,  ebbe  da  varii  popoli 
monumenti  d'onore,  dei  quali  ne  rimasero  anche  fra.  noi  a 
Cimela ,  Cavorre  e  Susa  :  riferiremo,  più  sotto,  la  lapide  che 
le  fu  innalzata  a  Cimela,  menlr'essa  viveva,  e  che  la  chiama 
santissima. 

Del  resto  sino  al  fine  del  secolo  ni  non  si  conoscono  par- 
ticolari avvenimenti  che  ra^uardino  a  questo  paese  ;  poi- 
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cbè  le  baUaglie  dell'imperatore  Aureliano  contro  il  genenle 
Teatrlco  proclamalo  all'impero  dalle  legioni  della  Gallia,  delli 
Spagna,  dell'Inghilterra;  e  i  combattimenti  dell'imperatort 
Probo  contro  i  germani,  aTvennero  in  luoghi  discosti  dalli 
Provenza ,  la  quale,  dopo  la  universale  pace  conseguila  di 
Probo,  ebbe  l'agio  e  i  meni  di  coltivare  ampiamente  e  con 
suo  grandissimo  vantaggio  le  viti ,  a  cui  è  molto  acconcio  ìl 
suo  terreno. 

Diocleziano  verso  il  principio  del  seguente  secolo  reco» 
nelle  Gatlie  a  sterminare  una  grassa  (atìooe  di  conladini, 
detti  Biymidi,  la  quale  avea  eletto  ad  imperatori  due  & 
loro,  cioè  un  Eliano  ed  un  Amando,  di  cui  poco  ci  narri 
la  storia  ;  ma  vedendo  egli  continuarsi  le  guerre  in  più  pirli 
del  vastissimo  impero,  si  nominò  più  collegfai  a  sostenerne 
il  governo,  fra  i  quali  Tu  Massimiano  Erculio,  a  cui  affida  b 
pacificazione  delle  Gallie.  A  lui  succedette  CosUnio  Cloro, 
che  Tu  dichiarato  Cesare  dallo  stesso  Massimiano,  e  poi  addi- 
tato per  figlio,  ed  in  fine  ebbe  il  dominio  delle  Gailie,  delb 
Spagna ,  dell'Inghilterra ,  e  subiti  la  sua  residenza  in  Tre- 
veri  :  da  lui  venne  riedificala  la  città  di  Autun  distrutta  venU- 
cinque  anni  prima  dai  BagmuU.  Fu  egli  adorato  da'suoi  po- 
poli per  l'equità,  pel  disinteresse  e  per  la  dolcezza  del  sw> 
governo,  durante  il  quale  i  cristiani  furono  liberi  da  ogni 
persecuzione  :  dopo  la  sua  morte ,  avvenuta  nel  306 ,  i  pi- 
gani  non  dubitarono  di  porlo  nel  novero  degli  Dei. 

Fu  egli  il  padre  del  grande  Costantino,  che  venne  d'O- 
riente a  proseguire  nelle  Galtie  il  suo  felice  reggiomlo, 
quando  le  altre  provincie  romane  si  trovavano  oppresse  dalle 
guerre  e  dalle  violenze  di  Mussenzìo,  di  Hassiraino  e  di  Li- 
cinio. 

Massimiano,  che  era  stato  costretto  dal  suo  figlinolo  Mi»- 
senzìo  a  rinunziare  sll'impero,  ricorse  a  CosUntino,  di  t» 
fu  ricevuto  con  molta  cortesìa  :"or  mentre  questi  psrtir  do- 
vette per  la  Gallìa  settentrionale,  ove  si  erano  stabiliti  dne 
Re  de'  Franchi ,  che  erano  venuti  di  U  dal  Reno,  e  contro 
b  fede  de*  trattati  commettevano  inaudite  crtidellà ,  V*»>- 
miano  profittando  dell'assenza  di  lui,  feceai  proclamare  is* 
peratore  in  Arles,  l'anno  309.  Costantino  vi  accorse  con 
grande  celeriU  ;  ed  ìl  vecchio  Imperatore  rifugiossi  in  H*'^ 
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sìglia,  OTe  quegli  lo  sorprese,  concedendogli  per  altro  il 
perdono  :  a  malgrado  di  ciò,  il  perfido,  continuando  le  tra- 
me, procacciò  d'indurre  la  Kgliuola  Fausta,  moglie  dì  Co- 
stantino, ad  esserne  complice  ;  ma  ella  disvelò  la  cosa  al 
marito,  il  quale  obbligò  lo  suocero  a  darsi  di  per  se  stesso 
la  morte.  Costantino  ritornò  quindi  al  campo  j  fece  un'or- 
renda strage  de'  Franchi,  e  condannò  alle  fiere  i  due  re  An- 
scarico  e  Ragaiso.  Frattanto  l'Italia  chiamavalo  a  suo  soc- 
corso contro  le  crudeltà  di  Hasseniio  ;  e  questi  congiuntosi 
con  Massimino  si  disponeva  per  contro  ad  assalirlo.  L'Impe- 
ratore delle  Gallie  assicuratosi  di  Licinio,  che  imperava  in 
Oriente y  prevenne  i  due  tiranni,  e  disceso  per  le  Marittime 
Alpi  nella  pianura  di  Torino,  incontrò  l'esercito  loro,  e  pie- 
namente lo  disfece:  vinse  i  due  fieri  nemici  poi  ancbe  a 
Verona  e  sotto  di  Roma ,  ove  Fuggendo  Massenzio  cadde  nel 
Tevere,  e  vi  si  afiogò. 

Le  invasioni  de' Franchi  lo  richiamarono  alle  Gallie,  cui 
liberò  tostamente  con  una  splendida  vittoria,  l'anno  oSI. 
Licinio  costrinse  Massimino  da  lui  vinto  a  bere  il  veleno;  e 
rimasto  solo  a  dominare  TOrtente,  minacciò  di  venire  in 
Occidente  contro  Costantino,  al  quale,  dacché  abbracciò  la 
cristiana  religione,  riuscivano  mirabilmente  felici  le  più  ar- 
due imprese  ;  a  tal  che  gli  fu  agevoi  cosa  lo  abbattere  Li- 
cinio e  tutti  i  nemici  del  romano  impero  in  Occidente,  come 
pure  in  Oriente,  ove  invaghitosi  delia  deliziosa  positura  di 
Bisanzio,  volle  che  questa  citt^  fosse  rìedificau  e  somma- 
mente ingrandita,  e  le  diede  il  suo  nome. 

Dopo  la  sua  trionfale  entrata  in  Roma ,  ebbe  un  disgusto 
di  famiglia  cosi  acerbo  e  profondo,  che  dannò  a  morte  il 
suo  figliuolo  Crispo,  di  cui  era  eroioente  il  merito  ;  e  ciò 
fece  indotto  dalle  nere  calunnie  di  Fausta  matrigna  di  esso 
Crispo,  donna  dissoluta  e  perfida,  da  luì  troppo  tardi  co- 
nosciuta. 

Il  popolo  tornano  e  il  senato  corrotti  all'estremo  e  tur- 
bolenti, ed  ancbe  l'esercito  che  temeva  di  esser  ridotto  ad 
ordinata  disciplina ,  gi^  si  mostravano  avversi  a  Costantino 
per  causa  della  nuova  religione  da  lui  abbracciata ,  ed  an- 
che per  la  riforma  ch'egli  disegnava  d'introdurre  in  tulli 
gli  ordini  dell'impero  j  e  colta  l'occasione  dì  quel  tristo  caso» 
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proruppero  in  uli  disprezzi  ed  insulti  contro  l'Inpentore 

da  fargliene  lemere  ben  prossima  una  sediiione. 

Vide  egli  allora  il  suo  grave  pericolo  di  rimanere  in  Rmi, 
cui  IrOTÒ  immersa  nella  corruttela  ,  e  mostrando  d'indir- 
sene a  quietar  la  Pannonia,  corse  a  stabilire  la  propria  resi- 
denza in  una  citta  lutia  nuova  e  a  lui  dedicala ,  né  nMipii 
vide  la  primiera  sua  capitale. 

Grande  avvenimento  fu  questo,  da  cui  derivò  li  cadult 
del  Bomano  impero  in  Occidente  ;  dopo  b  quale  rimpen 
d'Oriente  si  mantenne  più  di  dieci  secoli.  Partito  Costantino, 
i  popoli  barbari  del  settentrione  e  del  levante  di  Europi, 
che  per  lo  avanti  erano  a  pena  risospinti  con  le  fone  lin- 
nile  di  Roma,  uscirono  dalle  loro  tane,  come  belve  aSatatte, 
e  piombarono  nelle  romane  provincie  della  Gallia,  della  Bre- 
tagna ,  e  in  quelle  di  Spagna  e  d'Italia ,  spogliando  e  tru- 
cidando quante  persone  incontravano,  e  rendendo  deserti 
ogni  terra  e  città. 

Gli  imperatori  d'Occidente  separati  per  lo  più  da  qucBi 
d'Oriente,  non  avendo  i  meni  di  resistere  alle  ìrruiimii dei 
barbari,  ne  ottenevano  la  pace  or  col  danaro,  non  badando 
che  a  questo  modo  se  gli  attiravano  piìi  sovente  addosso,  on 
con  cessioni  di  provincie,  sema  riflettere  che  cod  racennt 
deboli  se  stessi,  e  più  Torti  ì  nemici,  ed  ora  coirassociiR 
ai  romani  eserciti  i  più  valorosi  barbarici  quali  per  ciò  li 
trovarono  più  Tacilmente  in  grado  dì  disporre  a  loro  voloniì 
dello  scettro  imperiale. 

San  Gerolamo  scrivendo  a  Geruniio,  generale  di  Cottin- 
tino  ili  tiranno  delle  GalHe,  fa  cenno  di  tali  genti  feroci, 
che  in  grande  numero  avean  manomesso  tutti  i  paesi  ira  3 
Reno  e  L'Oceano,  tra  i  Pirenei  e  le  Alpi ,  ed  ebbero  il  noot 
di  Sarmali,  Vandali,  Alani,  Gepidi,  Goti,  Cruli,  Sassoni:^ 
quali  tutti  si  ^anno  ad  aggiongere  quelli  che  tanto  iasittel' 
tero  nell'assaltare  le  Gallìe,  e  che  ne  rimasero  fioalmenie 
possessori,  cioè  i  Borgognoni,  gli  Alemanni,  ed  i  Vr*oà>i- 
Le  chiese  della  Gallia  n'ebbero  la  più  miseranda  roviu; 
e  per  dire  di  quelle  di  nizia,  se  la  cittì  funne  ridotta  i 
pochi  casolari  riedi6cati  intorno  al  porto,  la  sua  chiesa  non 
ebbe  altri  ministri  a  rappresentarla  al  coacilio  de'  Ytaeon 
r»duaati  io    Arles  da  Costantino  (314) ,  borcbè  il  diaMO* 
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Innuoenzo,  e  resorcisla  Agapito,  indienti  nogli  alti  del  coti* 
cilìo   siccome  antbasciatmtB  a  poriu  Sieiae. 

Gostaolino  il  Grande  morì  l'anno  337,  dopo  aver  commesso 
l'altro  gran  fallo  di  menomare  le  forze  dell'impero,  divi- 
dendolo in  cinque  parti,  e  lasciandone  le  tre  principali  ai 
tre  Bgliuoli  suoi,  e  le  altre  a  due  figlinoli  del  suo  fratello. 
Il  di  lui  primogenito  Costantino  li  ebbe  te  Gallie,  la  Spa- 
gna e  la  Bretagna:  il  leriogenilo,  per  nome  Costante,  ebbe 
riulia  con  l'Illiria  e  l'affrica:  al  secondo,  cioè  a  Costanzo, 
toccarono  l'Asia  minore,  la  Siria  e  l'Egitto.  Per  la  stessa 
divisione  Anoibaliano,  primo  nipote  di  Costantino,  divenne 
re  di  Pomo,  della  Cappadocia,  dell'Armenia  minore;  e  il 
suo  secondo  nipote,  appellalo  Delmasio,  ebbe  il  dominio 
della  Macedonia,  della  Tracia,  e  di  Cosuniinopolì.  Ma  Co- 
stanzo, il  più  tristo  jdei  figliuoli  del  gran  Costantino,  in 
una  sedizione  da  lui  procurata,  fé'  trucidare  i  due  cugini 
e  le  loro  famiglie,  ed  occupò  i  dominii  spettanti  a  Delma- 
sio ,  o  Dalmazzo ,  mentre  Costante  s'impadronì  di  quelli  che 
erano  toccati  ad  Annibaliano. 

Costantino  11,  cbe  a  tal  novella  divisione  non  ebbe  parte, 
si  mosse  dapprima  contro  il  vicino  Costante,  e  nel  mese 
d'aprile  dell'anno  340  discese  con  buone  truppe  in  Italia; 
ma  giunto  nei  contorni  dì  Aquil^a,  per  grande  imprudenza 
si  lasciò  cogliere  dal  fratello  in  un'imboscata,  ove  per)  egli, 
e  caddero  spenti  i  suoi.  Costante  occuponne  allora  gli  stati', 
e  pose  il  suo-generale  Magnensio  a  governare  in  Autuncon 
tilolo  di  prefetto  delle  Gallie. 

Cosi  Costanzo  rimase  il  solo  imperatore  romano;  se  non 
cbe  menlr'egli  se  ne  stava  disputando  per  gli  eretici  Ariani, 
e  perseguitando  i  Cattofici,  uscivano  da  ogni  parte  tirannelli 
a  fare  nelle  provincie  il  toro  proprio  vantaggio;  e  non  solo 
Magnenzio  comandava  alle  Gallie,  e  a  gran  parte  della  no- 
stra penisola,  ma  eziandio  Nepoziano  tenea  il  freno  di  Roma, 
e  Vilrannione  dominava  la  Pannonìa,  ed  altri  signoreggia- 
vano altrove.  A  tanto  romore  d'armi  sì  scosse  finalmente  Co- 
stanzo, e  con  grossi  eserciti  riuniti  spense  quei  tiranni,  e 
singolarmente  quel  Silvano,  per  cui  fecero  i  Galli  un'osti- 
natissima guerra,  ed  incoraggiato  dagli  ottenuti  trionfi,  rì> 
sospinse  gli  Akmanai  olire  il  Reno. 
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Ha  chiamato  dagli  affari  d'Oriente,  lasciò  il  governo  delle 
Gallie  ad  uno  de'  suoi  cugini  scampalo  dall'anzidetta  stnge, 
cioè  a  quel  Giuliano,  cbe  fu  poi  il  bmoso  imperatore  col  ao- 
prannome  dì  .^wslata. 

Furono  molti  e  gloriosi  Ì  bellici  successi  di  Giuliano  nelle 
Gallie;  disfece  varii  eserciti  de'  barbari,  e  rese  temuto  il  smo 
nome  fin  nel  centro  dell'Alemagna:  onde  fu  nominato  Ce- 
sare dall'imperatore  Costanxo;  riedificò  le  cittì  distrutte 
dalle  orde  nemiche  all'Impero;  e  ricondusse  nella  contrada, 
di  cui  aTeva  il  gorerno,  l'abbondanza  e  la  sicurezca.  Fa^ 
sava  l'inverno  a  Parigi,  cui  egli  chiamava  la  sua  cara  Ln- 
tciia.  Intanto  l'Imperatore  divenuto  sospettoso  di  Giuliano, 
che  colle  guerresche  imprese,  e  coi  benefiiii  che  spargeva 
nei  popoli,  era  salito  presso  i  medesimi  in  grande  autoHll, 
gli  chiamò  le  migliori  truppe,  alla  cui  testa  ei  si  trovan. 
Si  fu  allora  che  Giuliano  più  non  dubitò  dì  svelare  ch'era 
simulata  la  sua  obbedienza  verso  Costanso;  accrebbe  il  pro- 
prio esercito,  e  marciò  verso  l'Oriente  facendosi  innanai  a 
tutto  acclamare  imperatore.  1  suoi  rapidi  progressi  fecero 
perdere  a  Costanzo  la  metì  degli  Stati;  Ìl  perchè,  assalilo 
questi  da  una  febbre  ardentissima,  mori  nel  361  appiè  del 
monte  Tauro,  e  lasciò  l'impero  al  solo  Giuliano,  cbe  f»er 
altro  noi  tenne  che  circa  due  anni ,  essendo  caduto  estin- 
to per  un  colpo  di  cbìaverina  (363)  in  nno  scontro  di  re- 
troguardo  nella  guerra  contro  i  Persia*!. 

Gioviano  che  ne  fu  il  successore,  ed  aveva  militato  sotto  di 
lui  nelle  Gallie,  tenne  per  poco  tempo  l'impero;  e  gli  suc- 
cedette Valentiniano  nel  364.  Questo  novello  imperatore  si 
recò  in  persona  nelle  galliche  terre,  ove  pure  aveva  guer- 
reggiato sotto  gli  ordini  di  Giuliano,  e  condottosi  a  T^rìgt, 
vi  sì  fersaò  alcun  tempo  colla  fiducia  di  costringere  i  bar- 
bari a  ritornare  nei  loro  paesi.  Ma  nel  365  gii  risolveva  d'ir- 
setie  nell'llliria  per  sedarvi  un  tumulto  ;  quando  i  Galli  ot- 
tennero che  a  tal  uopo  mandasse  alcuno  de'suoi  compagni 
d'armi  ;  perocché  gli  Alemanni  si  apprestavano  allora  alla 
tremenda  invasione  del  366,  la  quale  fu  respinta  non  senza 
grandissima  diffic<tll<i  dall'Imperatore,  che  si  vide  costrette 
ad  innalzare  varie  fortezze  lungo  la  linea  del  Reno.  Due  anni 
dopo  respinse  gli  Alemaoni.  Dìmoraodo  in  Trererì  pubbtkò 
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aaTÌe  le{;gi,  e  creò  Augusto  il  suo  figliuolo  Graiiano.  Una 
rottura  di  vena  nel  petto,  in  un  istante  di  violenta  collera, 
lo  condusse  alla  tomba  nel  375. 

Graiiano  mentre  disponeTasi  a  partire  per  l'Oriente,  Tu 
obbligato  a  dirender»  (378)  dalle,  orde  germaniche ,  cui  dis- 
Tece  in  Alsazia  presso  di  Colmar.  Dappoi  l'ozio  di  quest'im- 
peratore, e  il  malaccorto  zelo  contro  gl'idolatri  die  motÌTo  ad 
una  sommossa,  per  cui  cadde  spento  in  vicinanza  di  Lione 
l'anno  383. 

Massimo',  cbe  dai  soldati  Tu  proclamato  Augusto,  venne 
in  luiia,  e  dopo  avere  espulso  Valentiniano  II  dalla  capitale 
deil'Insubria ,  Tu  vinto  egli  stesso  dal  Grande  Teodosio  presso 
Aquileja,  e  Tatto  decollare  nel  588.  Teodosio,  oltre  l'Oriente 
a  lui  donato  da  Graziano,  acquistò  in  lutta  l'interezza  l'im- 
pero romano.  Mancando  egli  di  viu  (395),  lasciò  Ìl  vasto  do- 
minio ai  due  suoi  figliuoli  Ai-cadio  ed  Onorio,  cioè  l'Oriente 
al  primo  e  l'Occidente  al  secondo:  sotto  a  costoro  iGoti,  i 
Vandali ,  clie  occuparono  in  prima  le  coste  del  mar  Baltico, 
e  gli  Unni  venuti  dalla  palude  Meotide,  impararono  adisprez- 
zare  i  romani  e  a  padroneggiarli. 

I  GoU  usciti  dalia  Danimarca  e  dalla  Svezia ,  occuparono 
la  Germania,  la  Turchia  europea,^  per  l'Iliiria  vennero  in 
Italia  e  invasero  le  galliche  ed  ispane  contrade.  Trattenuti 
eglino  a  pena  fuori  dell'impero  nel  secolo  quarto,  recaronsi 
nel  403  a  Milano  condottivi  da  Alarico  loro  re  per  ivi  as- 
sediare Onorio,  il  quale  non  ne  fu  salvo  che  mercè  della  vit- 
toria riportata  dal  suo  generale  Stilicone  a  Pollenza  nel  d) 
di  Pasqua  dì  quell'anno,  che  fu  l'undici  d'aprile.  Ma  Onorio 
sconoscente  e  crudele,  lo  fé'  trucidare  ;  ed  Alarico  per  ciò 
ricomparve,  pose  due  volte  contribuzioni  enormi  a  Roma  ,- 
e  la  terza  volta  l'abbandonò  al  sacco  e  ne  distrusse  i  mo- 
numenti. In  questo  mezzo  tempo  le  regioni  della  Gran  Bre- 
tagna, che  trovavansi  abbandonate  a  se  medesime,  sì  eles- 
sero a  imperatore  Costantino,  che  fu  il  terzo  di  questo  nome, 
e  nel  407  si  condusse  con  tutte  le  sue  forze  nelle  Gallie , 
cui  intieramente  occupò,  e  stabiR  la  propria  residenza  in 
.\rles.  Il  suo  figliuolo  Costante,  che  a  lui  si  ribellò,  fu  ar-  * 
lestato  in  Vienna  dal  generale  Gerunzio,  e  fatto  decapitare: 
ma  lo  stesso  Gerunzio  si  rivoltò  poscia  contro  CosiaRliii», 
53        Dhi»n.  Gtogr.  ecc.  Voi.  XI. 
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«d  assediollo  in  Arie*.  Onorio  prafilUnde  di  tali  dittordte, 
■peiH  il  tuo  generale  Costanso  contro  Géroiuio,  che  ibbu- 
donato  da'  suoi  fuggi  in  Ispagna ,  ove  ai  diede  la  morte,  dkd- 
tee  Costaatino  arreaost  fu  decollalo  in  Mantoia  l'aDito  411' 

Onorio  mancò  di  vita  nel  4S3,  e  non  avendo  lasciato  prole, 
gli  succedette  Talentiniano  III  figlio  dell'anaidetlo  Cosudio, 
che  pe'auoi  mefiti  era  atato  fatto  imperatore  da  Onorio,  di 
obe  per  tale  non  avevalo  riconosciuto  l'imperatore  d'Orieott 
Teodosio  II.  Il  di  lui  generale  Giio  domò  due  volle  DcBe 
Galli»  i  Borgognoni  ed  i  Francbi ,  e  poscia  lì  oongiuoK  colle 
sue  truppe  contro  Attila  re  degli  Unni  od  Uogart,  che  ti- 
licato  il  Reno  e  la  Senna,  erasi  portato  a  strìngere  d'uK- 
dio  la  Tortetia  di  Orleans,  Biio  trovò  poscia  il  modo  di  uairt 
a.  aè  pur  anobe  i  Sassoni ,  che  avean  paaaato  il  Reno,  e  ai- 
socìotsi  in  fine  Teodorico  e  !  dì  lui  Visigoti.  Coa  tutte  qac 
ate  forse  ra^iuaae  Attila  presso  di  Cbialons  nella  Sciai^»' 
goa  (451)  :  i  due  eserciti  erano  fior iliaiimi ,  e  la  baltigli> 
dovera  decidere  della  sorte  del  mondo  :  fu  orribile  la  bì- 
sidiia  :  1  capi  ed  i  soldati  gareggiavano  di  valore  \  Ei»  '» 
fine  riportò  la  vittoria,  ed  Attila  ritirossì  col  favor  delkte- 
nebre.  Treceotomila  valorosi  tra  ambe  le  parti  caddero  ■pcn" 
o  feriti  in  cosi  memoranda  giornata. 

Indi  a  poco  tempo  Exio,  che  pur  era  il  più  grande  cotte- 
gno  dell'impero,  ricevette  l'ordine  di  condurai  a  Rodm,  < 
cob  Valentiniano  istigato  da' suoi  cortigiani,  per  ricompea- 
sarlo  di  tò  eminenti  servigi,  gU  immerse  di  sua  mano  la  ap"^ 
nel  cuore  ;  ma  pochi  mesi  dopo  ta  ucciso  egli  stesso  per  ^ 
congiura  del  palrìxio  Massimo,  che  acclamato  imperadore  nlh 
avere  in  isposa  la  vedova  imperatride  Gudouia ,  !a  quale  f 
andar  libera  chiamò  Genserico  re  de'  Vandali;  e  questi  St- 
fatto  Venne  dall'Africa  con  un  grosso  naviglio  alla  face  dd 
Tevere;  e  il  popolo  di  Roma  gittò  allora  Hassimo  in  ^"'^ 
fiume;  ma  la  citdi  n'ebbe  un  saccheggio  per  tutti  i  Kcd' 
iDCBorando. 

Massimo,  che  era  gallo,  avea  dato  ad  un  altro  cunni'*)' 
tale  deli'Alvernia  per  nome  Avito,  aUievo  del  famoso  GiiOf  " 
governo  delle  galliche  regioni;  e  questi  le  liberava  dai  S>^ 
•obi,  e  teneva  a  freno  ì  Visigoti;  ma  &tto  imperalCH*  a  To- 
losa (455),  fu  poi  viole  dal  conte  &ÌGÌner«  a  Piacesdt  ' 
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traoidato  mentre  cercava  d'irsene  aaWo  in  patria.  If  conte 
RioÌRiero  generale  romano,  d'origine  sverò,  era  stato  spedilo 
dall'imperatore  Avito  contro  i  Vandali,  e  ne  aveva  distrutto 
le  navi  :  per  questa  feiice  impresa  era  venuto  talmente  in 
gratta  presso  il  senato,  da  poter  disporre  a  suo  talento  del- 
l'impero, e  sterminare  come  fece  lo  stesso  Avito,  e  deporre 
quindi  Tinclìto  Maggioriano,  e  brio  uccidere  per  gelosia  (461), 
sosliluendogli  l'inetto  Severo,  sotto  il  quale  lo  stesso  Riclmero 
fu  il  solo  verace  Re  d'Italia,  come  il  furono  poscia  Odoacre 
e  Teodorico.  Oltre  a  tutto  ciò  Fu  egli  pure  cbe  vinse*  ed  «c- 
cise  net  471  l'imperatóre  Antemio,  avvegnaché  fosse  questi 
stato  eletto  e  sostenuto  colle  armi  (465)  dal  greco  impera- 
tore Leone.  Cessò  di  vivere  nel  473,  dopo  avere  neiranno 
antecedente  procurato  lo  sbettro  ad  Olìbrio,  il  quale  lasciò 
le  GaUie  in  preda  ai  Visigoti ,  agli  Alemanni,  ai  Borgognoni , 
ai  Sassoni  ed  ai  Franchi ,  e  di  poco  sopravvisse  a  Kioimero;  al 
quale  era  succeduto  in  tanta  possanza  Gontel>a1do  di  lui  ni- 
potè,  che  diede  (472)  la  porpora  ad  un  oscuro  soldato,  per 
nome  Glicerio  che  la  rinunziò  a  Nepote,  eletto  dalllmpera- 
tore  d'Oriente  nel  474. 

Contro  Nepote  si  sollevò  Oreste  di  luì  generale  nelle  Gallie 
(476),  il  quale  discese  in  Italia,  e  posto  a  morte  Nepote,  in- 
nalzò al  trono  imperiale  il  giovinetto  sno  figlinolo- Angusto, 
che  per  derisione  fìi  chiamato  Augusìojo.  Ma  un  impero  di- 
-venuto  n  zimbello  de'barharì  dovea  pur  cessare.  Odoacre  gii 
ministro  del  re  Attila,  iva  errando  col  reste  degli  Unni  nel 
Norico,  paese  tra  il  Danubio  e  Plns,  allorché  Tatto  consa- 
pe-vole  deirinfelice  condiiìone  ìn  cui  si  trovava  l'Italia,  vi 
veniva  co' suoi;  ingagglavasi  nella  guardia  pretoriana,  e  sol- 
lecitato dal  ridetto  Oreste  a  ribellarsi  airimperatore ,  vi  ac- 
consentiva  col  patto  di  avere  per  si  ed  i  suol  Ì1  terzo  del- 
Tltalia;  patto  che  Oreste  non  osservò.  Allora  Odoacre,  ra- 
gnnati  1  suoi,  die  Tultìmo  crollo  airimpero  di  Roma,  che  a- 
vea  duralo  dalla  sua  Tondaiione  anni  1S29,  e  506  dalla  fa- 
-mosa  battaglia  d'Azio. 

Spento  cosi  il  romano  impero  in  Occidente,  vi  sorsero  in 
ogni  parte  nuovi  Teroci  Re,  che  ne  Teoero  barbari  gli  uo- 
mini i  di  essi  il  sopraccennato  Odoacre,  che  il  primo  tenne 
lo  soetiro  d'Italia,  regnò  dal  476  al  49S,  e  Tu  vinto  e  poi 
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fallo  ammanare  <Ja  Teodorico  re  degli  Osirogoti  oGoli  orien- 
tali nella  Pannonia  e  nella  Me&ia ,  da.  non  oonfondersi  con 
Teodorico  re  de'  Visigoti  o  Goti  occidentali ,  alabilitiai  nelle 
Spagne  e  nella  Gallia  meridionale. 

11  primo  Teodorico,  cioè  l'Ostrogoto,  dopo  U  morte  di 
Odoacre,  stabili  in  questa  penisola  il  regno  de'stioi:  fece  cu- 
bito allean»  eoi  Franchi ,  marilandoBÌ  ad  Audifreda  Korelli 
del  re  Clodoveo,  ed  exiandio  coi  Borgognoni,  dando  in  ispos 
la  seconda  sua  6gliuola  al  re  Sigismondo. 

A  quell'età  la  Gallia  era  occupata  a  settentrione  dai  Fran- 
chi, a  levante  dai  Borgognoni,  ad  ostro-ponentc  dai  Viiigoti 
che  leaevano  anche  le  Spagne  ;  ed  in  meno  a  queste  n>> 
xioni,  vale  a  dire  in  Provenza  e  nella  Gallia  centrale  sta» 
il  reato  de'  Romani,  che  iva  lottando,  come  meglio  poten, 
contro  le  medesime,  sotto  la  lontana  gìurìsdiiione  degli  im- 
peratori greci  che  vi  conservavano  prefetti  miliuri,  delti  pi-  1 
trizii  o  conti,  ai  quali  obbedivano  truppe  romane  miste  i^ 
barbare  soldatesche. 

Ora  i  Franchi  furono  i  più  arditi  ed  i  più  felici  degli  li- 
tri: Bolto  il  re  Clodoveo  si  avaniarono  nelle  Fiandre;  e  quindi 
innoltralisi  verso  il  centro  della  Gallia,  diedero  una  memo- 
randa battaglia  al  patriaio  romano  Siagrio,  figliuolo  di  Eilo. 
non  lunge  da  Soissons  (486);  evintolo  pienamente, eleuero 
quel  luogo  per  farne  la  loro  capitale.  Siagrio  ritirossi  alien 
presM  i  Visigoti. 

L'aniidelto  Clodoveo  si  strinse  di  «mitiiia  e  di  inleres» 
coi  Borgognoni  sposando  la  bella  e  saggia  Clotilde,  ntpoie 
del  loro  monarca  Gondebaldo;  la  quale  quantunque  allenti 
in  seno  ad  una  corte  ariana,  professava  la  religione  cattolio 
e  potè  ridurre  alla  vera  fede  il  consorte  che  fu  poi  batio- 
lato  da  8.  Remigio.  L'esempio  di  lui  indusse  ad  abbracciare 
la  slessa  religione  i  Franchi  ed  altri  popoli,  singolarmeDie 
quelli  della  BreUgna.  L'accorto  Clodoveo  che  mirava  all'»- 
quisto  di  tutta  quanta  la  Gallia ,  vedeva  una  forte  oppM'- 
sione  a'  suoi  tentativi  dal  canto  de' Borgognoni,  deiVisìfloti 
e  di  alcune  romane  provincie ,  tuttavia  dipendenti  dal  grecc 
dominio. 

I  Borgognoni  gib  venuti  d'oltre  l'alto  Reno  (407)  soM  il 
loro  re  Gondeario,  avevano  occupalo  i  loonti  di  qua  ds  4"^' 
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fiume:  i  luccessoi'i  di  quel  Re  sì  erano  innoltralì  nella  Sviz- 
zera, e  nella  SaTOJìi  ■  manca  ;  e  di  più  nell'Alsaiia  «  nella 
Borgogna -Propria  ^  ed  aTevano  finalmente  invaso  la  Franca 
contea,  il  Lionese,  il  Del6naIo  e  le  Alpi  Marittime.  Glodoveo 
pensa  ad  abbattere  primamente  gli  stessi  Borgognoni ,  e 
a  questo  fine'  sì  assicurò,  mediante  un'alleanza  ,  di  Teodo- 
rico Il  re  degli  Ostrogoti  in  Italia ,  e  per  lui ,  eziandio  dei  ■ 
Visigoti  di  Spagna,  ed  inoltre  proeacciossi  gli  njuti  di  Go- 
degisele  fratello  dello  stesso  Gondebaldo  re  de'  Borgognoni. 
DiiFalto  nella  battaglia  ch'egli  diede  a  Gondebaldo  in  vici- 
nanza del  fiume  Ouscbe,  vide  questi  cbe  il  fratello  gli  ri- 
volse contro  le  armi  -,  e  trovossì  costretto  a  lasciare  Lione 
e  Vienna  al  nemico  e  a  fuggirsene  ad  Avignone,  ove  con 
grandi  sacrifici!  comprò  la  pace.  Mori  Gondebaldo  nel  516, 
taseiando  il  trono  dell'intiera  Borgogna  a  Sigismondo. 

Allora  Clodoveo,  che  avea  scelto  Parigi  a  capilale  del  suo 
regno,  pose  mente  ad  abbattere  i  Visigoti.  1  Goti,  nazione 
ferocissima  uscita  dalla  Danimarca ,  dalla  Svezia  e  da  altre 
boreali  regioni,  erasi  innoltrata  'per  la  Germania  sino  all'Un- 
gheria e  nella  contrada  or  detta  Turchia  d'Europa.  L'impe- 
ratore Teodosio  il  Grande  combattendo  contro  gli  Unni  erasi 
valuto  di  quei  Goti  capitanati  (395)  da  Alarico  I,  che  n'ebbe 
in  premio  la  Tracia  :  ma  eglino  disgustati  poscia  dalb  Corte 
imperiale,  avean  devastato,  sotto  l' imperatore  Arcadio,  la 
Grecia ,  la  Macedonia  e  la  Tessaglia ,  distruggendone  i  più 
preziosi  monumenti.  Venuti  in  Italia ,  la  manomisero,  come 
gii  sì  è  accennato,  regnando  Onorio;  ma  furono  abbattuti 
dalle  galliche  truppe  «  dalle  germane  presso  la  cittJi  di  Pol- 
lenso  :  se  non  che  rialzatisi  ben  tosto  spogliarono  Roma 
per  ben  tre  volte;  e  la  nostra  penisola  non  ne  fu  libera  se 
non  alla  morte  di  Alarico,  avvenuta  nell'atto  ch'egli  imbar- 
cava il  suo  esercito  per  la  conquista  dell'Africa. 

Vallia  ,  uno  de' successori  di  luì  (415),  fece  passare  le  Alpi 
alle  sue  scbiere  per  istabilirsi  nella  Gallia  occidentale  e  nella 
meridionale:  Costanzo,  duce  romano,  glielo  consenl)  coll'ob- 
blìgo  di  distruggere  o  sottomettere  all'impero  i  Vandali,  gli 
Alani  e  gli  Svevi  nella  Spagna,  e  ciò  avendo  egli  eseguito, 
ebbe  l'Aquitania  da  Tolosa  fino  all'An  gol  emese  (418),  e  fece 
Tolosa  sua  capitale. 
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A  lui,  che  fu  tolto  al  tìvì  nel  4S0,  auccedetlc  T«Mtonc« 
I  y  il  cui  padre  Tu  il  grande  Alarico,  leeOndochè  risulti  al 
Gibbon  da  un  tratto  del  paDcgirioo  ddl'  imperatore  Arìto 
per  Sidonio  Apollinare.  Questo  Teodoricu  conBolidò  il  regi» 
gotico  nella  Gallia,  e  morì  nella  terribile  pugna  cb'egli  colle 
sue  truppe  unite  a  Bcbìere  romane  diede  ad  Attila  nel  451 
•ulle  sponde  della  Marna.  Il  suo  figliuolo  Teodorico  II  pe^ 
«enne  al  trono  col  fratricidio  di  Torismondo;  ma  fu  fall» 
uccidere  (466}  da  un  altro  fratello  per  nome  Enrico,  il  quale 
«on  numerosi  eserciti  sottomise  la  Spagna ,  e  fu  Ìl  più  gnnde 
capitano  e  legislatore  de' suoi  tempi. 

Il  suo  successore  (484),  cioè  Alarico  11 ,  adottò  il  codicfl 
Teodosiano,  e  ne  fé' redigere  un  compendio:  regni  dalli  Spa- 
gna |e  dalI'Aquitania  insino  ai  Rodano:  ma  ClodoTeo,  dopo 
svere  sfiìevolilo  la  possanza  de'  Boif  ognoni .  rìToltou  conir* 
ì  Visigoti ,  li  sconfisse  in-  Ticinann  di  Poitiers ,  uccidfwle 
di  sua  mano  Alarico  II,  ed  avrebbeli  forse  intieramente  di- 
stratti, se  Teodorìco  re  degli  Ostrogoti ,  per  la  comune  ori- 
gine ,  non  venÌTa  loro  prontamente  in  soccorso.  Battè  egl'i 
Francesi  presso  di  Arles,  e  per  questa  Tìttoria  ottenne  jmt 
sé  buona  parte  della  Provenza,  cVera  de'Borgognoni,  ecw 
segul  pei  Visigoti  la  Linguadoca  dal  Rodano  a' Pirenei,  li- 
sciando al  re  Franco  la  vasta  Aquìtania  da'  Pirenei  alla  Loìn- 
Amministrò  poscia  il  reame  de'Visigoti  come  tutoredi  imi- 
Urico  figliuolo  di  Enrico  od  Eurico,  a  cui  lasciollo  solamente 
alla  sua  morte  (&S6),  rimettendo  quello  degli  Ostrogoti  il 
nipote  Aularioo. 

Clodoveo  I  cessava  di  vivere  nel  511,  lasciando  qudl") 
figliuoli,  che  si  divisero  il  regno:  il  primo  di  loro,  TeodoriM 
I,  ebbe  la  Francia  orientale  lungo  la  Mesa  e  l'Aisoe,  cbe  al" 
lora  cbiamavasi  Austnsia,  e  di  cui  Metz  era  città  capohioft»; 
morì  egli  nel  634.  Al  secondogenito  per  nome  CiodoBiìM 
toccò  la  Francia  centrale ,  la  cui  più  cospicua  cittì  era  quc"' 
di  Orleans:  vinse  questi  in  due  battaglie  i  Borgbgnoniil<^' 
cene  grande  strage,  e  conquistonne  il  paese.  Il  quarUge- 
nilo,  cioè  Clotario  1,  ebbe  il  regno  di  SotSMns,  cui  poMia  vA 
a  quelli  di  Orleans,  della  Borgogna;  pose  la  sua  reiideo» 
in  Parigi  nel  658;  fu  tolto  ai  vivi  nel  &61.  11  loro  fralcllA 
Cbildeberto  morì  senza  prole  maschia. 
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K.  Teodorico  I  Huccedeva  Teodeberto  I  Taloroso  condottiero 
di  eserciti,  che  venne  in  lulia, esconfiggendo  ora  iRomani, 
ora  i  Goti ,  cui  a  vicenda  sapea  lusingare ,  passò  a  dar  il 
sacco  alla  Liguria,  e  rìtornossene  con  grandi  tesori  al  di  U 
delle  Alpi,  e  terminò  i  suoi  giorni  nel  548  :  i  quattro  suoi 
figliuoli  se  ne  divìsero  gli  stati:  di  essi  Cariberto  mori  (667) 
senza  prole  maschia:  Gontramno  ce  d'Orleans  (561)  fondò  il 
secondo  regno  di  Borgogna,  cfae  durò  sino  al  teqipo  dei  fi- 
gli di  Carlo  Magno:  sedò  le  discordie  di  sua  braiglia;e  fu 
il  primo  a  dar  resempio  dì  affidare  il  comando  dell'esercito 
ad  un  suddito  suo^  locchè  presso  i  francesi  ebbe  funeste  con- 
seguenae. 

1  nemici  che  lo  cosirìnsero  alla  guerra,  furono  i  Longo- 
bardi così  obiamati  dalle  lunghe  alabarde  da  loro  usate.  Co- 
storo usciti  dalla  Scandinavia,  cioè  dalla  Norvegia  e  dalla 
Sveaia,  eransi  innoltrati  nella  G<imania,  nell'Ungheria,  nel- 
l'Austria ed  anche  in  [(alia,  ove  col  loro  re  Alboiuo  entra- 
rono nel  settembre  dei  668,  invitati  dal  generale  romano- 
greco  Narsete,  il  quale  da  oscuro  eunuco  della  corte  di  Giusti- 
niano, per  Ut  vigoria  del  suo  spirito  era  salito  in  grande  stima 
presso  questo  Imperatore,  ohe  gli  diede  il  comando  di  un 
esercito  destinato  a  rinforzare  in  Italia  le  schiere  condottevi 
da  Belisario,  e  gii  d'assai  menomale.  Belisario,  grande  ca- 
pitano, dopo  avere  con  molti  gloriosi  trionfi  salvato  e  rial- 
zato l'impero  oppresso  da'  barbari  in  Oriente,  in  Africa  e 
nella  nostra  penisola  ,  cadde  in  disgrazia  dell'imperatore  Giu- 
stiniano, d  per  eausa  dei  raggiri  degli  emoli  in  Corte,  e  si 
per  le  mene  del  geloso  Narsete.  Belisario  terminò  i  suoi  giorni 
accorciali  dsll'amaretia  net  &6&.  Si  fu  Tretz^,  autore  igno- 
bile del  secolo  xn,  che  creò  la  fiaba,  riprodotta  poi  dagli 
artisti  ed  abbellita  dal  Marmontel  nel  secolo  passato,  la  quale 
rappresentò  Belisario  miseramente  cieco  ed  accattone  nelle 
vie  di  Costantinopoli. 

Or  dunque  Belisario,  appena  ricevuto  l'ordine  di  andarsene 
a  pugnare  contro  i  Persiani  (548],  parti  dall'Italia,  ove  con  . 
molto  valore  e  con  raro  senno  avea  ridotto  agli  estremi  la 
possanza  dei  Goti.  Quattro  anni  dopo  qua  giunse  Narsete  con 
numerose  forze,  e  trovò  di  bel  nuovo  padroni  di  tutta  que- 
sta penisola  i  Goti  medesimi,  venuti  sotto  la  scorta  di  To- 
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tila^  ma  in  un  combattìmenlo  pre^o  Noccra,  che  fu  un  Tcro 
prodigio  dell'arte  bellica,  li  eslerminò  cofil  compiuUmenle. 
che,  Terilo  Tolila  a  morte,  i)  loro  r^no  non  tì  si  potè  mi 
più  riattare. 

Narsele,  percorrendo  l'Italia,  vide  Roma  e  le  altre  cittì (l^ 
Tastate ,  «  i  loro  abitanti  in  grembo  alla  pia  grande  misnit: 
ma  ben  lungi  dal  cercare  i  modi  di  sollerarli,  maggiormeott 
li  impoverì  con  esorbitanti  balzelli ,  e  loro  togliendo  ogrn  an- 
loritìi  civile,  e  trattandoli  duramente  con  militare  govemii,ti 
fé'  cadere  nel  piiì  grande  aTTÌtimento.  Ha  egli  pure  dovelte 
prOTare  la  sconoscenza  della  Corte  imperiale ,  ed  una  lelten 
derisoria  dell'imperatrice  Sofia  lo  richiamò  a  filare  con  gli  an- 
tichi suoi  compagni  ;  se  non  che  al  rtcerere  una  lettera  coti  ol- 
traggiosa, diss'egli  nella  sua  collera:  filerò  io  una  tela  cosiffatli 
che  non  potrà  Ella  logorarla  in  tutta  la  vita.  Sièdettacbe 
i  Longobardi  entrarono  pel  Tirolo  in  Italia  l'anno  568:  s(^ 
giungiamo  ora  ch'ei  si  sparsero  nelle  terre  nonmurste  in- 
torno al  Po,  alle  quali  diedesi  poscia  il  nome  di  Lombardi*: 
presto  invasero  il  Piemonte  e  la  Liguria^  per  la  quale  l'in- 
trodussero nella  Provenza ,  nella  Borgogna  e  nei  Vallese,  ok 
spogliati  i  paesi;  ne  condussero  via  con  seco  innumerefob 
abitatóri,  cbe  poi  vendettero  scbìavi  nella  deserta  Lombar- 
dia, come  ci  vien  riferito  dal  contemporaneo  Mario  vescow 
di  Avancbes  e  da  a.  Gregorio  Turonese  :  e  questa  fu  la  piimi 
loro  invasione.  Vi  ritornarono  essi  la  seconda  volu  (571), 
vivente  ancora  Alboino,  per  le  Alpi  Cozie  ;  ed  incootralin 
i  Franchi  condotti  da  Amato'  governatore  del  paese,  li  scon- 
,  fissero  pienamente,  uccidendo  lo  «lesso  Amalo. 

Alboino  era  disceso  in  Italia  con  ventimila  sassoni,  e  li 
aveva  collocati  come  suo  avanguardo  nel  Piemonte  d'iocon- 
tro  alle  Alpi.  Ora,  morto  Alboino  nel  572,  ì  capiUui  lon- 
gobardi Zabano  duca  di  Pavia,  Amone  duca  di  Torino  e  Ao- 
dano duca  d'Asti  spinsero  quelle  sassoni  truppe  (&73)  oltre 
le  Alpi  Marittime:  andarono  queste  primamente  a  Nii»)  ' 
posero  quesu  cittìi  nella  massima  desolazione;  si  recarooo 
quindi  in  Provenr,a  e  di  1^  in  Ambrun ,  ove  aspettati  dal  pa- 
trizio o  governatore  Mummulo,  successore  di  Amato,  ebbero 
nel  territorio  di  Bice  presso  Digne  una  tale  rotta ,  cbe  ft 
evitare  la  schiavitù  o  la  morte,  sì  obbligarono  a  ritOìDartfi» 
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alle  patrie  loro.  Furono  adunque  lasciali  venire  di  qua  dalle 
Alpi  ^  ed  ebbero  ami  la  Tacoltii  di  ricondursi  colle  toro  donne 
e  coi  loro  figli  per  la  TÌa  di  Nizia  in  Ambrun ,  ore  il  re  Sì- 
geberto  assegnò  loro  per  abitare  una  provìncia  di  li  dal  Reno. 
Non  riuBcl  meglio  la  lena  irruzione  di  quei  Ire  Duchi  lon- 
gobardi, che  passarono  il  Monginevro,  e  per  tre  strade  da 
Ambrun  si  avviarono ,  Zabano  ad  assediare  Valenza ,  Anione 
a  saccheggiar  la  Provenza,  allora  delta  provincia  d'Arles  od 
Arelatense,  e  Rodano  a  stringere  d'assedio  Grenoble.  Hum- 
miilo  vinse  Zabano  e  Rodano,  uno  dopo  l'altro,  e  li  costrinse 
a  ripassare  il  Honginevro;  e  giunti  eglino  a  Susa,  vennero 
battuti  da  Sifinio  che  governava  la  cittì  e  la  valle  per  lo  greco 
imperatore  Giustino  li. 

Scontìtii  nelle  Alpi  Marittime  e  nelle  Cozzie,  sì  rivolsero 
alle  Pennine,  penetrando  per  la  valle  d'Aosta  nel  Vallese, 
cbe  spettava  pure  alla  Borgogna  :  ivi  due  capitani  di  quella 
nazione  li  costrinsero  a  ripassare  con  grave  loro  danno  le 
Alpi  ;  ma  tornati  eglino  in  vai  di  Susa  ne  presero  quesla 
cittì  al  governatore  greco  l'anno  576.  Dì  ciò  sdegnato  il  franco 
re  Guntranno,  li  assaltò  per  le  valli  di  Susa  e  di  Aosta,  men- 
tre il  suo  nipote  Chìldeberto  je  d'Austrasia ,  a  cui  erasi  unito, 
venne  ad  affrontarli  per  la  valle  dì  Trento;  il  perchè  i  Lon- 
gobardi nella  pace  che  indi  a  poco  fu  coochìusa ,  Turono  ob- 
bligati a  pagargli  un  tributo  di  2000  mila  soldi  d'oro,  e  a 
cedergli  non  solo  le  vallee  di  Susa  e  di  Aosta ,  ma  eziandìo 
quella  di  Latizo,  '  cui  egli  incorporò  al  reame  di  Boi^ogna , 
togliendo  in  quest'occasione  la  chiesa  medesima  di  Susa  a 
quella  di  Torino,  per  aggregarla  alla  nuova  chiesa  vescovile 
di  Morìana  da  lui  Fondata. 

Morto  Guntranno  nel  &93  senza  figliuolanza ,  Clotario  11 
di  Soìssons  riunì  l'erediti  dei  tre  regni  di  Soissons,  di  Bor- 
gogna e  di  Auslrasia.  Ma  i  signori  di  questi  due  ultimi  re- 
gni, gelosi  di  quelli  di  Soissons,  non  acconciaronsi  a  rico- 
noscere un  Re  di  tredici  anni  qua!  era  Clotarìo,  fuorché  alla 
condizione  dì  poter  eleggere  un  rappresentante  del  loro  paese 
che  risiedesse  a  vita  presso  dì  luì.  Questo  loro  rappresen- 
tante fu  poi  fatto  maettro  o  prefato  del  palaxxa  del  Re,  e 
coll'andar  del  tempo,  per  mezzo  delle  minorìlSi  naturali,  o 
astutamente  procurate,  divenne  padrone  del   palazzo,  della 
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persona  ilei  Re,  dell'esercito,  ciii  pigliò  a  comandare,  e  u 
impadronì  finalmente  del  regno,  distruggendo  la  regnante 
dinastia  per  sostituirvi  la  sua.  Clotario  II  cessò  di  TÌTcre 
pel  628. 

-  Le  iterate  invasioni  dei  Long^Nrdi,  che  dopo  la  ib«U  del 
sesto  secolo,  passando  per  la  Ligiirià  le  AIpt  Marittime  s'erano 
Inlrodotti  in  Francia ,  portato  avCTano  la  diitmnone  di  molte 
citlh  ligustiche,  e  la  totale  rovina  di  Nizza,  siccome  ci  è 
narralo  Hai  migliori  storici  della  Provenn  :  oltre  a  ciA  le 
guerre  civili  dei  Franchi  sotto  i  quali  erano  cadute  quelle 
cittì  dopo  l'abbandono,  in  cui  erano  lasciate  dal  Greco  im- 
pero, loro  avean  fiitlo  conoscere  la  necessiU  di  stabilire  tra 
se  medesime  una  comunanza  di  reciproca  difesa;  e  ben  UH 
sto  Genova  ne  Tu  riguardala  come  la  prìneipaie  oltlk,  ed 
anzi  come  la  proteggitrice  di  tutte  le  altre  collcgate  insieme; 
e  tfuesta  loro  con  Tede  razione  ne  conservò  lungamente  l'eat- 
jtenza  durante  i  repentini  ed  ostinati  assalti  per-mare  e  per 
terra  loro  datr  nei  seguenti  secoli  dai  barbari  Saraceni;  as- 
salti tremendi,  dì  cui  rirerìrono  le  particolarità  molti  storici 
e  singolarmente  i)  Giustiniani  negli  annali  ilt  Getioiw,  Dm- 
ebéne  rtr.  Fran.,  e  Sigonio  /taJ.  Atttìq,  1.  H,  e.  5. 
'  Ripigliando  ora  il  discorso  su  ciò  che  avvenne  iu  Francia 
dopo  la  morre  di  Clotario  II,  diremo- che  il  di  lui  figlinoli» 
Dagoberto  1  fu  padroneggiato  dai  grandi  del  regno,  e  tite  ì 
preFelti  di  palazzo  signoreggiarono  più  ancora  Ì  due  figlimi, 
che  lo  slesso  Dagoberto  (asciò  minori,  cio^  Sigeberto  11  re 
d'Auatrasia  e  Clodoveo  II  re  dì  Neuslria  e  di  Borgogna.  Gri- 
moaldo  astutissimo  prefetto  del  palazzo  trattenne  il  prime, 
sinché  vìsse,  in  soli  esercizi  religiosi  ;  e  dopo  la  morte  dì  hai 
avvenuta  nel  655,  ne  mandò  il  figlio  Dagoberto  II  ancor  bn- 
ciullo  in  Iscozia ,  spargendo  la  voce  cbe  questi  più  non  era 
tra  i  vìvi;  e  pose  rratlanLo  sul  trono  il  suo  proprio  Ggliooto 
col  nome  di' Childeberto  ;  ma  Clodoveo  II  trovò  modo  di  pu- 
nire l'usurpalore  e  di  unire  il  suo  regno  a  quello  di  An- 
strasia.  Morendo  questi  assai  giovane  (655),  lasciò  tre  figliuoli 
in  minor  età:  di  essi  Clotario  III,  ch'ebbe  in  retaggio  là  Nev- 
strla  e  la  Borgogna,  ottenne  anche  l'Austrasia  periamone 
del  frHtello  Childerico  II ,  che  mori  non  molto  dopo  senza  la- 
sciare 6glìuolanza  :  il  terzo  fratello  per  nome  Teodorìco   o 
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Ticrrl,  per  causa  degli  intrighi  de' baroni,  tu  al  tutto  privo 
dei  possedinaenli  lasciali  dal  padre. 

Si  è  appunto  nella  minor  etì  di  Ctotario  III  cbe  il  re  dei 
Longobardi  Bertarito  o  Pertanto  venne  in  Francia  ad  im- 
plorare ajuto  contro  Grituoaldo  usurpatore  del  suo  stalo,  ed 
ottenne  un  esercito  di  Franchi,  i  quali  per  le  Alpi  Marit- 
time si  avviarono  verso  la  Lombardia:  Grimoaldo  li  aspellò 
presso  la  cittì  di  Asti  -,  ed  appena  li  ebbe  veduti  si  diede  a 
Tuga  precipitosa  j  lasciando  loro  ogni  sorla  di  vitlovaglie  ed 
una  grande  quantità  di  generoso  vino  astigiano,  dei  q]uale  i 
Franchi  fecero  così  larga  gozzoviglia ,  che  si  trovarono  mal 
atti  a  resistere  all'inaspettato  assalto  dei  Lombardi,  i  quali, 
fiioDuiau  quella  fuga,  loro  ritornarono  addosso,  e  ne  fecero 
cosi  orribile  strage,  che  ÌI  luogo  del  combattimento,  su  cui  il 
loro  sangue  fu  visto  scorrere  a  rivi ,  venne  detto  Bivus  jFWm- 
corum  e  poi  Rifrancore  [vedi  ^Ui,  voi.  I,  pag.  45S). 

Sotto  Ctotario  III  l'ambiiione  del  maestro  di  palazzo  co- 
minciò ad  inferocire  per  tal  modo,  ch'egli  sul  fior  degli  anni 
(670]  fu  barbaramente  ucciso.  Ebrotno,  maestro  di  palaaio 
sotto  quell'infelice  Monarca,  era  uomo  spaventosamente  at- 
tivo, coraggioso,  e  alla  perfida  indole  univa  la  crudeltà,  l'or- 
goglio e  la  più  smodata  avarizia  :  estinto  appena  Ciotario, 
innalzò  egli  al  trono  quel  Teodorico  o  Tierr],  che  per  gli 
intrighi  de' baroni  non  avea  ricevuto  nessuna  porzione  del- 
l'eredita del  suo  genitore  Clodoveo  li. 

Cbilderico  II,  invitato  e  mirabilmente  assecondato  da'buont 
Francesi,  abbattè  Ebroino,  e  lo  fece  rinchiudere  in  mona< 
stero,  divenendo  così  padrone  dell'intiera  Francia;  ma  fu  as- 
sassinato nel  673;  ed  Ebroino  fuggito  allora  dal  monislero, 
ottenne  che  si  proclamasse  Re  un  supposto  figliuolo  di  Cio- 
tario HI,  col  nome  dì  Clodoveo  III,  perchè  Teodorico  suc- 
ceduto al  fratello  Cbilderico  li  ricusò  di  averlo  a  maestro 
di  palazzo  :  Te' trucidare  lo  eletto  a  tale  carica  da  lui  ago- 
gnata, empiè  la  Francia  di  stragi,  ed  ottenne  in  fine  che  il 
Sovrano  legittimo  si  trovasse  costretto  a  conferirgli  quelfim- 
piego,  cui  egli  ritenne  sino  all'anno  681,  nel  quale  fu  ucciso 
da  un  signore  da  lui  minacciato  di  morte.  A  tal  maestro  di 
palazzo  successe  Pipino  il  Grosso,  cbe  aveva  la  medesima 
carica  nell'Austrasia ,  ove  diffatto  esercitava  la  sovranità.  Que- 
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sti  consegui  mie  impiego,  in  allora  imporiantissimo,  d>  Teo- 
dorico,  dopo  averlo  vinto  !n  una  guerra  mossagli  ìngtnsu- 
mente.  Sotlo  di  lui  quel  Re  non  fu  più  ih  grado  di  cut- 
citare  alcun  potere  ;  e  dopo  la  morte  di  esso  trovaronai  (699) 
nella  medesima  infelice  condiiione  i  due  suoi  figliuoli  Clo- 
doveo  III  e  Childeberto  III,  il  primo  dei  quali  manciaittri 
nel  695,  e  l'altro  nel  711  :  e  lo  stesso  destino  toccò  ■  Di- 
goberto  111  figliuolo  del  terzo  Cbildeberto. 

Se  non  che,  morto  Pipino  il  Grosso  nel  714,  Dagd)eri< 
cessò  pur  di  vivere,  un  mese'  dopo,  lasciando  in  fasce  u 
figlio  per  nome  Teodorico  11,  soprannominato  il  Cakst.  U 
famiglia  di  Pipino,  messasi  tostamente  in  diacordia  per  b 
successione  alla  carica  di  maestro  di  palazzo,  i  buoni  Fno- 
cesi  credettero  che  fosse  giunta  il  momento  di  poter  abbat- 
tere quella  tirannica  famiglia,  che  vi  si  teneva  il  sovnno po- 
tere come  dovutole  retaggio,  e  di  richiamare  all'autorità  pri- 
miera i  discendenti  del  Gran  Clodoveo.  La  morte  di  Digo- 
berto  sconcertò  questo  loro  disegno;  ma  lasciando d>  p>?U 
l'erede  Teodorìco,  ch'era  per  anco  nell'infanzia,  elessero  Riu- 
fredo  maestro  di  palauo  di  Neustrìa,  il  quale  trasse  hon 
dal  chiostro  Daniele,  ultimo  figliuolo  di  CÌiilperico  li  an»- 
sinaio  nel  675:  Daniele,  che  aveva  allora  quaraniaqultr* 
anni ,  fu  proclamalo  Re  col  nome  di  Childerico  II-  BencW 
allevato  in  un  monastero,  si  pose  questo  novello  Sovrano ilb 
testa  dell'esercito  francese ,  e  combattè  per  più  di  tre  anni. 
con  molto  vantaggio,  contro  Carlo  Martino  o  Martello  erfde 
di  Pipino  il  Grosso  ;  ma  questi  non  tanto  col  suscitargli  b- 
2Ìoni  tra  Ì  vassalli  del  regno,  quanto  col  suo  proprio  nwTf, 
giunse  finalmente  a  vincerlo  (718),  e  si  creò  maestro  <icJ  w 
lui  palano.  Dopo  tale  sventura  Childerico  II  piò  non  vi**e  ck 
due  anni.  Ma  Carlo  Martello  non  osando  ancora  dicbisr*'*' 
monarca,  elevò  al  trono  (721)  l'anzidetto  Teodorico  C»le«) 
giovane  di  sette  anni,  al  quale  non  lasciò  mai  la  segiut>v* 
di  verun  atto  del  regno.  Quando  Teodorico  mancò  ai  «"< 
Carlo  Martello  piiì  non  volle  alcun  Re  del  sangue  del  gran» 
Clodoveo,  e  nemmeno  si  fidò  di  proporne  altri,  finlsnto«>" 
visse,  cioè  sino  all'anno  741  ;  il  qual  tempo  dal  737  à'** 
ciùamossi  l'interregno.  Fu  Carlo  Martello  il  più  gnf^àt  <"' 
pitano  dell'etJi  sua:  vincitore,  dal  716  al  735,  a  P>>'  '''' 
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pr«M,  de' Belgi,  de' Sassoni  e  de'BaTarì.  salvò  pure  l'Eu- 
ropa, in  grandi  battaglie,  daireslerminio  che  le  minacciavano 
i  Saraceni  (vedi  ]^a»tmeto  de' Saraceni],  Questi  barbari,  il 
cui  capo  M^onieLto  sorti  l'origine  sua  nell'Arabia  nel  secolo 
VI,  occuparono  nel  secolo  vn  l'Asia,  l'Africa,  ed  una  parte 
d'Europa,  ove  sparsero,  per  più  di  mille  anni,  il  terrore: 
dalla  Spagna  vennero  t  stabilirsi  in  Provenia  sotto  là  con- 
dotta di  Mauronte  loro  re  ;  ma  Carlo  Martello  nel  739  tolse 
ad  essi  Avignone  e  Marsiglia  ;  e  lanlo  fece  contro  di  loro, 
che  il  cristianesimo  lo  riguardò  come  il  liberatore  della  chiesa; 
ond'egli  non  si  credere  lontano  dal  giungere  all'impero  d'Oc- 
cidente, allorché  la'morte  dissipò  i  suoi  disegni. 

Lasciò  tre  figliuoli,  Carlomsnno.  Pipino  dello  il  Corto,  e 
Grifone,  tra  i  quali  divise  l'amroinistraiione  del  regno;  se 
non  ohe  monacatosi  il  primo,  ed  il  terzo  avendo  perduto  i 
suoi  diritti  per  la  guerra  da  lui  fatta  insieme  con  molti  ri- 
belli a  Pipino,  rimase  questi  solo  a  tenere  quell'ampia  ed 
importante  a  rom  ini  strazio  ne  ;  e  non  sentendosi  per  anco  in 
tane  per  assumere  con  sicurena  il  lilolo  e  le  insegne  reali, 
stette  eontenlo  ad  eleggere  (742)  a  Sovrano  di  nome  un  prin- 
cipe della  dinaslia  Clodovea,  detlo  Childerico  HI. 

Ciò  nondimeno,  l'anno  750  o  752,  ottenuto  Tassentimenlo 
dei  grandi  e  del  clero,  cui  innalzò  al  primo  grado  d'onore 
dopo  la  Reale  famiglia ,  e  conseguilo  eziandio  l'aggradimenlo 
del  Papa  ,  fecesi  proclamare  Monarca  di  Francia ,  dopo  aver 
confinalo  in  un  monistero  l'ultimo  Re  dell'anzidelte  dinastia , 
cioè  Clodoveo.  Fatto  ciò  condusse  due  volte  l'esercito  contro 
i  Longobardi ,  i  quali  sovente  inquietavano  i  Romani ,  che  già 
d'altro  canto  erano  tribolati  dai  Greci  ;  dettò  ai  primi  Is  pace, 
e  tolse  ai  secondi  l'esarcato  di  Ravenna  per  dare  al  Sommo 
Pontefice  un  luogo  di  sicurena,  ed  una  rendita  alla  chiesa 
romana.  Prima  di  morire  divise  (  768)  il  regno  a'  due  suoi 
figli  Carlomanno  e  Carlo  poi  detto  Carlomagno,  il  quale  dopo 
la  morte  del  padre,  avvenuta  nel  771,  ottenne  tutta  la  Fran- 
eia  ;  e  sottomise  i  Sassoni  (804)  che  per  trentadue  anni ,  sotto 
Viticbindo  ed  Alboino,  erano  stati  i  più  fieri  assalitori  della 
Francia  medesima,  e  finirono  per  abbracciare  il  cristianesimo. 
In  questo  tempo  la  Corte  di  Costantinopoli  vessava  con  fre- 
quenti esaaìoai  e  con  violeoze  laRooiagaa,  e  non  difenderala 
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'dai  Longobardi  che  rìpìgliaTansi  l'esarcato  di  Ravenni.  Il  papi 
Adriano  ricorrerà  a  Carlo  Magno,  il  quale,  disceso  per  le 
Alpi  Cozzie  in  Italia ,  distrusse  il  longobardico  regno  (774)^ 
restituì  con  aggiunte  l'esarcato;  nominossi  Redi  Lombardia, 
e  condusse  prigione  in  Francia  Desiderio  ultimo  re  de'Lon- 
gobardi  (Tedi  Chiusa  toI.  V,  pag.  38  e  seg-,  e  Morìara  toL 
XI,  pag.  496)  ;  fu  vittorioso  in  Ispagoa  (778);  ma  il  suo  ettr- 
cito  nel  ritorno  a'  Pirenei  renne  distrutto  in  RoncisTalle,  o« 
mori  il  celebrato  Orlando. 

Pipino  secondogenito  dì  lui, coronato  re  d'Italia,  conqui- 
stò colle  italiche  schiere  Ìl  trslto  di  paese  che  è  dalla  Ba- 
viera alla  Dalmazia,  tranne  la  Yeneiia,  cui  non  potè  lupe- 
rare;  Ìl  qual  tratto  fu. dal  suo  padre  (806)  aggiunta  il  le- 
gno d'Italia, 

Irene,  imperatrice  d'Oriente,  areva  concertato  con  Carte 
Magno  la  riunione  de!  due  imperi  d'Oriente  e  d'OccidenU 
nelle  due  famiglie  col  meno  di  maritaggi;  ma  fu  ella,  per 
una  sedizione,  balaata  dal  trono;  e  non  pertanto  Carlo  Ma- 
gno, l'anno  800,  fecesi  incoronare  imperatore  d'Occidente 
dal  papa  Leone  111.  Cessò  di  Vivere  neir814 ,  lasciando  I'ìd- 
pero  a  Ludovico  o  Luigi  1  detto  Ìl  Buono,  la  cui  bontì  iena 
criterio  cagionò  la  discordia  nella  sua  làmiglia  e  nei  sudt^il'i 
ed  ancbe  lo  sprezzo  appo  gli  stranieri.  Mori  di  disgusto  (S4(ll 
mentre  i  due  polìtici  ordini  della  nobiltà  e  del  clero  al  tro- 
vavano in  tanta  esorbitanza  dì  potere,  che  dominavioo  ia>- 
punementfi,  ed  opprimevano  i  popoli. 

Lotario  I ,  primogenito  di  Ludovico  I,  associato  in  vita  V' 
l'impero,  rivoltoasi  pitk  volte  contro  il  genitore  ;  ma  i  tw" 
fratelli  Ludovico  re  di  Germania  e  Carlo  il  Calvo  figlino'* 
di  secondo  letto,  re  della  Neuslria  e  d^Aquilania  lo  assalirono 
ancb'  essi  e  lo  vinsero  (842)  nella  memorabile  battagli»  S 
Pontonai,  cbe  fu  cagione  della  quasi  total  rovina  dei  Carlo* 
vingi  e  della  monarchia  di  Francia  per  la  strage  nel  trefr 
Berciti  avvenuta,  e  per  la  mancanza  di  truppe  cbe  portoli 
pace  di  Verdun  (843);  onde  rimasero  a  Lotario,  col  tittAi 
d'imperatore,  il  regno  d1talia,  la  Lorena  eia  Borgogi» *'(*> 
cioè  la  Savoja,  il  Viennese  e  la  Provenza ,  che  compOKro  il 
l<cgno  denominato  di  Provenza. 

LtAario  I  iBOoacosti,  e  cessò  di  vivere  ia  un  (Giostro  I'ibbc 
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8Ù5,  lascìindo  al  (UA  primogenito  Luigi  li  Is  dìgnìU  d'im- 
peratore ool  regno  d*UalU«  con  quello  di  Provenza,  U  quale 
n0ll'863  fa  poi  dÌTÌao  Ira  Luigi  stesso  e  l'altro  suo  fratello 
Lotario,  cbetèiitra  lo  scettro  della  Lorena.  Carlo  il  Calvo 
voubaltulo  Reir858  da  Ludovico  re  di  Germania,  sì  sostenne 
pure  uonaroa  di  Francia,  ed  ami  nelI'STS,  dopo  la  morie 
di  Luigi  1),  che  non  lasciò  fuorcbi  l'unica  sua  Bgliuola  Er- 
meogarda ,  fn  coronato'  Imperatore  a  Roma  dal  ponle6ce 
Giovanni  Vili}  e  oeuò  di  vivere  neir877. 
Ermengarda  destinala  spoia  al  figliuolo  dell'Imperatore  d'O- 
.  rienle,  venne  rapita  da  Bomdc  fratello  di  Ricbilde,  seconda 
moglie  di  Carlo  il  Calvo,  e  condona  in  Vercelli ,  ove  que- 
f>ti  si  trovavano,  ed  ove  a  loi-o  spese  si  celebrarono  con  ma- 
gnificenza le  nozze  tra  la  stessa  Ermengarda  ed  il  suo  rapi» 
toro,  il  quale  fu  tosto  eletto  governatore  del  Milanese  e  della 
Provenza,  al  cui  dominio  si  univano  il  Delfìnato,  la  Savoja, 
il  Liooese,  il  Vivarese  e  l'alta  Aquitania.  Ma  siccome  l'im- 
pero di  Cario  Magno  erasi  ne' di  lui  succt-ssori  partito  in  va- 
rii  regni  deboli  e  in  discordia  gli  uni  cogli  altri,  cosi  i  no- 
bili profittando  delle  dissensioni  dei  Prìncipi ,  avevano  fatti 
ereditarli  e  indipendenli  i  proprii  governi  ;  a  lai  cbe  fornivano 
a  beneplacito  le  tt'uppe,  di  cui  i  Re  avevano  bisogno,  ed  av- 
veniva cfae  i  baroni  tra  loro,  ed  i  Re  con  essi  non  mai  cessas- 
sero  dalle  ostilità.  Ctial,  per  sempìo,  Rosone,  figliuolo  dì  Ruovo, 
conte  delle  Ardenne,  e  fratello  di  Ricciardo  conte  di  Au- 
tun,  detto  il  giustiziere,  uno  de*  grandi  beneficiati  ossia  dei 
grandi  feudatari!  di  Roi^ogna,  usando  delb  guerra  che  ar- 
deva (879)  Ira  Luigi  unito  a  Carlomanno  e  Luigi  re  di  Sas- 
sonia, convocò  audacemente  l'assemblea  de' suoi  stati  in  Man- 
tale  presso  S.  Pietro  d'Albigny,  e  fecesì  proclamare  Re  dì 
Proventa  col  titolo  di  Re  d'Arlea,  prestandone  per  altro  una 
volta  l'omaggio  (885)  all'imperatore  Carlo  il  Grosso:  e  fu  ap- 
punto su  tale  omaggio  del  re  Bosone,  cfae  gli  Imperatori  sufr- 
segueuti  fondarono  il  loro  diritto  sopra  la  Borgogna  e  la  Pro- 
venta.  A  questo  modo  la  Provenza  fu  pure  distaccata  dalla 
dinastia  de' Carolìngi.  Morì  Bosone  nell'anno  medesimo,  in 
cui  mancò  di  vita  Carlo  il  Grosso,  cioè  neir886:  lasciò  il  re> 
gno  al  suo  figliuolo  Luigi ,  che  fu  tosto  riconosciuto  Re  da- 
gli stati  raccolti  in  Valenza,  e  col  tempo  ebbe  anche  l'in* 
(>eriale  diadema. 
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In  Francia  a  Carlo  il  Calvo,  cbè  Tu  loUo  ai  *ìtì  neU'877, 
era  sueceduto  Luigi  II  denominato  il  Balb»,  di  lui  figliuolo 
di  primo  letto,  che  regnò  solamente  due  anni  :  alla  sua  morte 
la  Francia  fu  ancora  divisa  tra  i  suoi  due  6gliuolÌ  Luigi  lU 
e  Carlomanno  ;  il  primo  ebbe  la  Neustria  e  una  parie  del- 
lAuslrasia,  perchè  l'altra  parte,  cioè  la  Lorena,  renne  ceduU 
per  amor  di  pace  a  Luigi  re  dì  Germania  ;  il  secondo  ^be 
l'AqulUnia  e  quanto  restava  della  Borgof^na,  perchè  uni 
gran  parte  erane  tenuU  da  Bosone:  ma  alla  morte  di  Luigi 
III,  che  non  ebbe  Bgliuolanza,  acquistò  la  porzione  di  domi- 
nio cbe  questi  vi  aveva:  cedette  ancora  l'Aquitania  allottew 
Bosone,  e  sposonne  la  figlia,  per  averne  l'assìstensa  contro 
!  rivoltosi  baroni  e  contro  le  incessanti  irruzioni  de' Mar- 
manni:  cessò  egli  dì  vivere  neir684:  cosi  le  morti  precipi- 
tale di  sette  Re  Carolingi,  in  menadi  sette  annÌ,aBr«IU- 
vano  la  caduta  di  questa  dinastia. 

Allora  Carlo  II  detto  il  Grosso,  figliuolo  di  Luigi  re  di  Ger- 
mania, morto  neirg40,  dopo  che  i  suoi  fratelli  Carlominno 
re  di  Baviera  e  Luigi  re  dì  Sassonia  mancarono  di  vita,  uni 
quei  regni  al  suo  di  Alsazia,  di  Svevia  e  di  Svizwra:  «n- 
ch'egli  fu  eletto  Imperatore,  e  quando  Carlomanno  re  di 
Francia  terminò  la  sua  mortale  carriera ,  fu  nominalo  a  rea- 
gente del  Franco  reame  ;  ma  nella  debolezza  deirindole  nu 
mostrossi  vigliacco  ed  ingiusto,  e  venne  deposto  dall'impern. 
e  da  tutti  i  suoi  possedimenti;  a  tal  che  morì  poverissinw 
in  un'isola  del  lago  di  CosUnza,neII'8M;  epoca  memorandi 
dello  scit^imento  di  tutti  ì  regni  deU'jEuropa  e  di  novelle 
dinastie  uscite  e  stabilitesi  In  ogni  parte. 

La  Francia  centrale,  desolata  per  of^ni  Terso  da' Normanni, 
da'  Bretoni ,  dai  Sassoni ,  e  straziata  dalle  guerre  civili,  elet« 
a  suo  duce  Roberto  signore  della  marca  d'  Angiò,  detto  il 
Forte  per  le  molte  prove  di  valore  contro  quei  bariiarì,  e 
chiamato  anche  il  Maccabeo  del  secolo  ;  ed  il  figliuolo  di  esse 
che  neirSSB  avea  salvato  Parigi,  fu  tre  anni  dopo  satuUlo 
Re  dalla  Francia  intiera  in  pregiudiaio  di  Carlo  il  Sw^ 
figlio  postumo  di  Luigi  II  il  Balbo,  cui  nella  divisione  del- 
l'erediti non  era  stata  assegnata  parie  veruna,  e  cbe  dopo 
la  morie  dei  fratelli  fu  per  causa  dcH'ancor  tenera  sua  et» 
posposto  a  Carlo  il  Grosso- 


b>  Google 


NIZZA  819 

Ma  il  partito  a  lui  Tavorevole,  dopo  uDa  gutm  con  Eude, 

gli  ottenna  alla  pace  (89S)  la  Francia  lettentrionale  tra  il 
Reno  e  la  Senna,  e  gli  coosegui  il  rìmanenie  alla  morte  di 
Eude  avvenuta  cinque  anni  dappoi,  ricuperando  inoltre  alla 
Francia  la  smembrata  Lorena;  egli  cedette  a  Rollone  capo 
de'Nonnanni  la  Normandia  e  la  Bretagna;  se  non  che  una  fa- 
zione, eh 'eragli  avversa,  fece  consecrare  (922)  Re  di  Francia  un 
Roberto  fratello  del  re  Eude.  Rollone  vinse  ed  uccise  in  bat- 
taglia Robeito;  ma  sconfìtto  poscia  da  Ugo  figlio  di  Roberto 
e  rifuggitosi  presso  il  conte  di  Vermandois  suo  partigiano,  fu 
da  costui  tenuto  prigione  sino  alla  di  lui  morte  accaduta  net 
929:  intanto  un  Rodolfo,  figliuolo  d'un  altro  Rodolfo  conte  di 
Borgogna,  che  nclI'SSS  avea  indotta  i  suoi  minori  ya«salli  a 
incoronarlo  Re  della  Borgogna  Transiurana  in  S.  Maurizio  del 
Vallese,  era  chiamato  (923)  alla  corona  di  Francia,  dopocliè 
era  pure  stalo  chiamato  a  quella  d'Italia. 

Nel  919  egli  mosse  guerra  al  duca  di  Svevia  Burcardo,  il 
(|uale,  vintolo»  Vlnlertour  nella  Svizzera,  gli  concedette  una 
generosa  pace  colla  mano  di  Berta  sua  figliuola.  Gli  autori 
dell'arie  ili  verificare  le  date  dubitano  se  Berla  fosse  figliuola 
di  quel  Duca,  ma  non  adducono  ragioni  del  loro  dubbio, 
mentre  i  migliori  storici  dimostrano  che  il  di  lei  padre  fu 
veramente  Burcardo;  certo  è  che  Berta,  nella  di  luì  assenza 
quasi  continua  dai  proprii  slati,  dimostrò  un'attività  mara- 
vigliosa  in  vantaggio  de'  sudditi ,  e  fondò  utilissimi  stabili- 
menti; onde  la  memoria  di  lei  rimase  in  benedizione,  prin- 
cipalmente appo  gli  Svizzeri;  ed  é  tuttavia  in  proverbio  ti. 
tempo  m  etti   Berta  filava.   - 

Frattanto  nella  Provenza,  dopo  la  morte  di  Luigi  III  im- 
peratore, figlio  di  Bosone  1  re  d'Arles  (915),  era  succeduto 
al  re  Teobaldo,  altro  figlio  di  Bosone  I ,  il  di  lui  figlio  Ugo. 
.\mbiva  questi  il  regno  della  Borgogna  Transiurana,  occu- 
pato da  Rodolfo  II,  ed  anche  l'Italia,  del  cui  possedimento 
era  lusingato  dalla  sorella  Ermengarda  vedova  marchesana 
d'Ivrea,  pei  raggiri  della  quale,  e  per  la  consueta  instabilità 
degli  italiani  )»roni,  pervenne  egli  diffatto  (926)  ad  ottenere 
il  suo  intento.  Per  le  stesse  mene  di  Ermengarda,  Rodolfo 
II,  che  teneva  lo  scettro  della  Transiurana  Borgogna,  glielo 
cedette,  confermandone  poi  la  stessa^cessione,  e  riserban- 
5i        Viùm.  Geogr.  ecc.  Voi.  XI. 
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dosi  il  regno  d'ArUs  (929),  odia  della  Provenia  ^  onde  prese 

quindi  il  litolo  di  Re  della  Boif;ogaa  Tranaiurana  e  dì  Pro- 

venm. 

Ugo,  dopo  avere  spogliato  TltalÌB  e  regnatovi  col  lerron 
dal  926  al  947,  ne  fu  diseaccrato,  e  Tenne  a  morire  in  Pro- 
venia,  di  cui  era  rimaato  conte  colla  dipendenza  da  Rodolb 
e  da*  suoi  succesBori. 

Lotario  suo  6gliuoIo,  che  erane  stalo  associato  al  irono,! 
mor)  nel  950,  da  Adelaide  figliuola  di  Rodolfo  II  rediBo^ 
gogna,  non  ebbe  che  una  figlia,  cioè  Emma  sposa  dì  LoU- 
rio  11  re  di  Francia,  il  cui  padre  Tu  Luigi  IV  detto  à'Cl- 
tremare.  Questi,  figlio  di  Carlo  IV  detto  il  iSeMpIiee ,  morta 
prigione  del  conte  dì  Verm'andois  nel  929,  era  sialo  ul- 
▼ato  da  Ogiva  sua  madre  in  Inghilterra  presso  il  re  Adel- 
sUno  suo  IVatello.  Sotto  di  lui  diTennero  comuni  le  priae- 
geniture  tra  i  grandi  per  conservare  nel  loro  dominio  i  feudi, 
e  a  ciò  consentirono  i  Re  di  Francia  per  sostenere  la  po- 
lenta dello  scarso  reame,  dopo  le  grandi  usurpatiODÌ  de' 
governatori  divenuti  Duchi  ereditarli  :  le  lettere  erano  c«l 
neglette  io  quel  tempo  dì  continue  guerre,  che  Folco  dwa 
d^Angiò  Venne  in  riputaiione  d'uòmo  letterato,  percbè  n- 
pea  cantare  al  legf;lo  del  coro. 

Luigi  IV  detto  d'OItrenure ,  associò  Lotario  11  al  trono  m1 
953,  e  due  anni  dopo  oessò  dì  vìvere,  baciandogli  intìcN 
lo  slato,  sensa  assegnare  alcuna  porzione  all'altro  suoGglinolii 
Carloj  e  dando  così  un  esempio  che  fu  imitato  da'iuoimo- 
cessorì.  Ugo  detto  il  Grande  ,  figlio  del  sopraocenoilo  Ko- 
berlo  il  iWfe  co' suo!  raggiri  divenne  Duca  di  Francii.^' 
Borgogna  e  di  Aquitanìa:  ta  padre  d'Ugo  Capete;  morlsd 
966.  Lotario  dopo  molte  guerre  ton  valor  toitenule  conU« 
Ugo  it  Grande  e  contro  gli  altri  sette  grandi  vaisilli,  tac- 
ciatosi al  regno  Luigi  V,  mancò  di  vita  nel  986. 

Questi  fu  riconosciuto  Re,  nello  stesso  anno,  da  nn*  ?*<" 
de' vassalli;  ma  perì  avvelenato  in  marra  deir897,  e  doo  1^ 
sciò  prole  veruna.  11  trono  adunque  toccava  a  Carlo  figlio*''' 
di  Luigi  d'Oltremare,  e  sio  di  lui  ;  se  non  ohe  i  granili  n** 
salii  amarono  meglio  avere  un  Re  com|riice  delle  lors  wt- 
pale  ducee,  che  averjie  uno,  il  quale  le  rivendicasse  a""^ 
fona  di  Francia  ;  ed  elessero  pervio  Ugo  Capete,  dw  "* 
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possente  e  rìguardeTol  signore  per  noliro  delU  so*  alttutni*. 
Ugo  Capeto  fu  pertanto  il  capo  della  terza  dinastìa  delta  Cs- 
petingia,  cbe  dopo  la  Carolingia  mantenutasi  ferinaiDente, 
fiorisce  all'età  nostra  nel  Re  Luigi  Filippo.  Tenne  consecreto 
a  Reima  nel  terso  giorno  di  luglio  del  987. 

Rodolfo  11  re  della  Borgogna  Transiurana  cbe,  come  si  è 
detto,  avcTB  ottenuto  la  Provenza  da  Ugo  re  dllalia  nel  929, 
ebbe  a  successore,  otto  anni  dopo,  Corrado  il  Paeipeo^  cbe  fa 
padre  dell'ultimo  di  questi  sovrani  Rodolfo  III  detto  !l  Pigr», 
il  quale  non  aTCndo  speranza  di  prole,  e  vedendo  cbe  i  suo! 
vassalli  mettevansi  in  istato  d'indipendenza,  nello  scopo  di 
frenare  la  loro  ambizione,  lasciò  i  proprii  stati  all'impera- 
tore Enrico  io  Zoppo;  ma  ciò  non  venne  fatto  né  ad  Enrico 
mancato  ai  vivi  ne)  1024,  né  cosi  presto  a  Corrado  i)  SaUeo. 
Mori  Rodolfo  nel  1033,  dopo  aver  cacciato  i  Saraceni,  ch« 
da  lungo  tempo  insieme  coi  masnadieri  del  paese  occufravano 
le  vìe  delle  Alpi  Graje  e  Pennine.  Durò  134  anni  la  monarcbia 
della  Borgogna  Transiurana.  Ugo  Capeto  cessò  di  vìvere  nel 
996:  gli  succedette  l'unico  suo  figliuolo  Boberto  detto  il  Sioj- 
gio,  cbe  divenne  celebre  pel  suo  leale  -e  oneroso  governo: 
questi  rappattumò  tra  loro  ì  grandi  vassalli,  procacciando- 
seAe  l'affezione,  acquistossi  la  fiducia  degli  altri  Sovrani,  e 
mantenne  per  trent'anni  la  pace  al  suo  popolo. 

Or  grandi  calamìt'^,  cioè  dirotte  ptoggìe  clie  durarono  per 
quattro  anni,  e  la  fame  òhe  ite  conseguitò,  e  te  pestilenze 
del  1010  e  del  1030  spensero  la  meik  delle  popolazioni  :  le 
genti  sopravvìssute  divennero  «smmamente  devote  alle  r^i- 
quie  dei  santi  Martiri  ,  feeero  lunghi  pellegrinaggi  «i  luo- 
ghi del  loro  martìrio;  etorsero  poi  le  crociate  che  tutta  scos- 
sero l'Europa  e-raffermanmo  i  regni. 

Intorno  al  1000,  dopo  che  gli  antichi  governatori  0  conti 
delle  Provincie  se  n'aerano  per  lo  piìl  fatti  sovrani  a  danno 
della  francese  noaarcfaia ,  i  governatori  0  conti  dei  distretti 
di  eMeprovìncie,se  ne  facevano  anche  ereditari!  signori. Erano 
detti  conti  i  governatori  di  estese  proviocie,  perchè  solevano 
accompagnare  i  Sovrani  nelle  visite  che  questi  di  tempo  in 
tempo  vi  facevano  per  accertarsi  io  persona  dell'amministra- 
zione della  giustizia,  delle  rendite  e  della  coscrizione  dei  mi- 
liti; e  se  la  provincia  era  molto  vasta^  e  ne  avevano  essi  Ìl 


b>  Google 


8o2  'NIZZA 

coniando  delle  truppe,  venivano  chiamali  duci.  Coti  «Urei 
conti  di  ProTenia,  sorsero  quelli  di  Niiza  Marìtttaia,  di  Veu- 
timiglia,  di  Forcalcbieri  e  del  DeISnato. 

Or  dunque  Bosone  11  conte  di  Prorenza  dipendente  dil 
re  Rodolfo,  dilatò  sotto  il  re  Corrado,  6glio  dello  stctso  Rp- 
dolfo,  i  propri)  stati ,  e  lasciolli  a'  suoi  figliuoli  Guglielisu  1 
e  Robaldo,  assegnando  per  altro  al  primo  la  Provenu  e  >I- 
l'altro  la  contea  di  Forcalchieri  nelle  basse  Alpi. 

Guglielmo  1  fu  uno  de' più  valorosi  guerrieri  dell'eli  io 
cui  visse:  trovassi  cogli  altri  .Principi  che  assaltarono  i  Sa- 
raceni annidati  (972]  in  Torti  luoghi  delta  Provenza  non  Iud^i: 
dal  golfo  dì  S.  Tropei,  e  al  tutto  li  esierminarono  (vedtFrM- 
WneUo  4Ìe'  SarMcni,  voi.  VI,  pag.  890).  Poniio  altro  di  lui 
Tratello  fu  visconte  di  Marsiglia.  A  Guglielmo  I  succedtiit 
Guglielmo  II  che  ebbe  due  fi-atelli  Bertrando  e  GioSreéo 
un  figliuolo  di  Bertrando  per  nome  Gilberto  fu  l'ullimoJi 
questi  Conti ,  perchè  non  lasciò  che  due  figliuole ,  Dulcìi  che 
maritossi  al  conte  di  Barcellona  Raimondo  Berengario  1,  < 
Stefanetta  consorte  di  Ugone  Del  Balio. 

Or  ci  accostiamo  all'epoc»,  in  cui  avere  si  puonno  uA' 
vicende  politiche  di  Nizza  maggiori  schiarimenti  di  qoelIiclK 
se  ne  hanno  per  riguardo  alle  eti  precedenti  ;  perchè  i  bar- 
bari che  rovinarono  piik  volte  quésta  cittì,  ne  dislnusm 
anche  i  monumenti,  mercè  dei  quali  si  sarebbero  potute d'' 
radare  le  folte  tenebre,  ond'è' avvolta  l'antica  storia  di  que- 
st'inclito municipio.  Vero  è  che  benemeriti  scriltorì  si  fosat 
con  grande  amore  a  seguire  alcune  traccia  per  trovarne  {> 
avvenimenti,  ma  pochissimi  sono  i  fatti  politici  verao»" 
relativi  a  Nizza  ,  ch'eglino  abbtan  potuto  raccorre,  aSo»- 
dosi  anche  a  manuscritti  di  autori  anonimi ,  ai  quali  ic 
▼irono  di  guida  anzi  le  popolari  e  malfide  tradizioni,  cl^S" 
autentici  documenti. 

Sul  principio  del  secolo  zi  l'indolenza  dei  conti  d'ArIt'' 
che  trascuravano  l'amministrazione  dei  proprii  stati,  o"^ 
i  destini  della  Provenza,  e  fece  si  che  Nizza  e  molle  ai"' 
cittì  importanti  si  costituirono  a  governi  liberi,  e  {ormirtm' 
una  nuova  confederazione  non  dissimile  da  quella  che  p" 
lungo  tempo  avea  protetto  le  cittì  marittime  d'iuli"-^''''' 
per  altro  lasciarono  ai  più  cospicui  loro  coDCÌttadini  i  "'"'' 
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ili  noI>illìi  e  di  onore,  dì  cui  queaii  già  erano  insigniti,  eil 
ami  loro  iconferirono  le  primarie  cariche  inimicipalì.Diffatto 
vediamo  cbe  nel  1012  ,  Andrea  Botbaldo  ed  Odilo  Mirope 
reggcTano  le  cose  Jt  Nizia,  il  primo  in  qualitJi  di  conte,  il 
secondo  con  tilolo  di  podestà  ;  e  troTÌamo,  cbe  poscia  i  re- 
scovi  Raimondo,  Berno  ed  Arcimbaudo  tì  esercitarono  soilo 
il  titolo  pure  di  conti  la  civile  autorità  mitigala  dagli  sta- 
tuii municipali  cui  adottato  avevano  i  cittadini. 

Questi  magistrali  simulavano,  egli  è  vero,  di  riconoscere  la 
supremazia  dei  Re  d'Arles;  ma  nell'esercìzio  delle  loro  incum- 
henze  si  mostravano  al  tutto  indipendenti.  Se  non  ohe  Tanno 
1066,  due  possenti  Tazioni  ecciurono  in  Nizza  la  guerra  civile: 
alta  tesla  di  esse  erano  due  ricchissime  e  nemiche  famiglie, 
cioè  quella  dei  Cais  e  l'altra  dei  Badati:  la  prima  mostran- 
dosi ligia  al  conte  di  Provenza,  intendeva  ristabilirne  il  po- 
tere in  tutta  la  sua  integrità  per  meglio  governare  a  nome 
di  quel  Sovrano;  e  la  seconda  a  ciò  s'apponeva  per  profit- 
tare dei  vantaggi,  che  sperava  di  avere  in  un  libero  governo. 
Terribili  furono  cotali  dissensioni,  e  durarono  sino  all'anno 
1108,  in  cuf  lutti  i  municipi!  della  Provenza  risolvettero  di 
dichiararsi,  come  poi  si  dichiararono,  affatto  indipendenti;  e 
fecero  tra  toro  una  tale  confederazione  da  tenere  In  rispetto 
U  Sovrano.  Nizza  pertanto  già  sin  da  quell'anno  1108  aveva 
il  tilolo  di  municipalità,  ed  i  suoi  particolari  magistrati;  e 
godeva  di  una  libera  giurisdizione  in  lutti  gli  affari  cos)  ci- 
vili, come  militari  {Arehiv.  terin.  e  Jf«n.  S.  Pont.). 

Rambaldo  d'Orange,  signore  di  Castiglione,  maritatosi  in 
sul  principio  del  secolo  xi  a  Guglielmina  Cais  di  famiglia  ni- 
cese,  area  ricevuto  in  dote  parecchi  feudi  nel  Gontado;e  con- 
seguito perciò  il  diritto  di  cittadinanza,  ebbe  la  prima  magistra- 
tura del  governo  municipale  di  Nizza ,  unitamente  a  Ire  altri , 
cioè  a  Francesco  Rambaldo,  Pietro  Laugiero  e  Guglielmo  As- 
salito, che  con  tìtolo  di  consoli  esercitavano  in  comune  la 
pubblica  amiDÌnistraiione  [Arehiv.  antiq,  Civit.Xie.)  ;  il  primo 
di  essi  per  altro,  cbe  era  valente  capitano,  ebbe  sotto  l'im* 
mediala  sua  giurisdizione  il  comando  della  milizia  e  l'esecu- 
zione delle  leggi  emanate  dal  poter  consolare.  Ma  il  soprac- 
cennalo Raimondo  Berengario  I,  conte  di  Barcellona,  ma- 
nifestò la  ferma  risoluzione  di  rivendicare  tutti   i  diritti  di 
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Dulcit  «uà  consorte  tuli' eredità  del  conte  Gilberto,  ultimo 
(Irscendente  dt^i  Bosoni  ;  e  dichiarò  di  non  voler  rìcoDOteere  . 
{  liberi  gOTerni  :  la  sua  sof  raoitii  sulla  contea  di  Ariel  e  uigH 
Itati  dell'alta  Provenza  era  incontrastabile;  ma  le  lue  pre- 
tese' per  riguardo  a  Nìifa  non  avevano  alcuna  apparenn  di 
legittimiti,  perocché  al  tempo  ìn  cui  i  Nicesi  proclamaroao 
la  [oro  indipendenza,  erano  posti  sotto  l'immediata  giuris- 
dizione del  conte  di  Forcalchierl  Ermenegildo  di  Urgel. 

A  malgrado  di  ciò  Raimondo  Berengario  intimò  ai  conudi  dì 
Nìzxa  di  prestargli  l'omaggio,  minacciandoli ,  in  caio  di  ri- 
fililo, di  trattare  i  Nicesi  come  ribelli.  I  consoli ,  ben  Inogi 
dal  paventare  sìffiitte  minacele ,  cercarono  tosto  i  meni  di 
respingere  colla  Torza  lutti  i  tentativi  contrarli  agli  inlerwsi 
del  municipio;  locchè  venne  loro  Tatto  tanto  più  agcYclmentt, 
in  quanto  che  le  altre  cittì  della  Provenza  ,  e  soprattutto Mtr- 
sigtia  e  Grassa  ,  videro  la  necessiti^  di  meglio  strìngere  i  nodi 
del  patto  TederaUvo  per  mettere  un  argine  all'ambizione  mo- 
data  di  quel  Principe  ;  e  frattanto  i  consoli  dì  Nizza  per  ma- 
quillare  viemmeglio  i  loro  amministrati ,  addimandarono  l'is- 
sìstenza  della  repubblica  di  Pisa ,  che  afFrettossi  ad  iccondi- 
«cendere  alta  loro  domanda,  perchè  anch'ella  gii  si  idoli- 
brava  del  conte  Raimondo  Berengario  per  causa  deiCaUlimt 
•he  armatisi  in  grande  numero,  intendevano  a  menonareli 
di  lei  possanza  marittima. 

Nizza  e  Pisa  stipularono  adunque ,  con  un  trattato  del  dk* 
d'aprile  1115,  un'alleanza  offensiva  e  difensiva,  in  cui  li  su- 
bii) dì  unire  le  loro  forze,  in  caso  di  bisogno,  non  aoloco»'^ 
il  conte  Raimondo  Berengario,  ma  eziandio  contro  tutti  g"' 
altri  principi  e  signori  che  avessero  minacciato  il  gonn» 
delle  du«  repubbliche  (Papon.  hist.  gin.  de  iVou.}.  In  ^'^j* 
di  tal  convenzione  i  Pisani  cuoprirono  delle  loro  gal*'*  " 
littorale  delta  Provenza,  e  comparirono  ad  un  tempo  w"^ 
rive  della  Catalogna  ;  il  perchè  Raimondo  Berengario,  a  cai 
poco  innanzi  il  Conte  di  ToloAa  avea  dichiarato  la  guern, 
dovette  differire  l'esecuzione  de' suoi  ostili  divisamenti  conti* 
i  Nicesi.  Ma  indi  a  poco  tempo  si  levarono  contese  in  Ni"» 
e  Più  ptr  qualche  ollra^io  che  negozianti  nicesi  ebbero  t" 
mare  dal  Capitano  di  un  vascello  pisano  :  fu  però  lodeTolil- 
Simo  in  tale  frangente  il  contegno  della  repubblica  di  Pi»"» 
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che  riparò  tosto  ai  danni  ricevuti  da  quei  negoiianti;  rcon- 
semsi  una  lettera  dell'arciTescoTO  e  dei  consoli  di  Pisa, 
scritta  al  rescOTO  e  ai  magistrati  e  ai  cittadini  dì  Nizza ,  la 
quale  è  piena  di  affetluose  espressioni ,  e  dà  motivo  a  credere 
che  il  nicese  municipio  a  quell'età  fosse  molto  in  fiore. 

Frattanto  il  conte  Berengario,  conchtusa  la  pace  (1125}  col 
Conte  di  Tolosa  ,  si  accinse  di  bel  nuovo  a  compiere  i  suoi 
ostili  disegni  ;  ma  assalito  da  una  malattia  gravissima ,  ter- 
minò i  suoi  giorni  nella  casa  de' Tempieri  in  Avignone,  li 
di  lui  successore  era  sotto  la  tutela  del  Conte  di  Barcellona, 
suo  lio,  quando  novelle  discordie  insorsero  nella  cìttSi  di  Nizza 
tra  i  consoli  ed  il  vescovo  Pietro  Amaudì,  il  quale  manifestò 
alcune  pretensioni  contrarie  alle  prerogative  municipali  :  il 
vescovo  ricorse  allora  al  Conte  di  Barcellona  per  conseguirne 
l'appoggio,  e  gli  offerì  dì  mettere  la  cittìi  nelle  sue  mani  e 
di  farvi  riconoscere  l'autoritll  del  suo  Pupillo,  purché  volesse 
rispettare  la  forma  interiore  del  municipale  governo.  Il  Come 
Barcellonese ,  accettata  l'offerta,  comparve  davanti  a  Nizza 
nella  primavera  del  1153  con  grandi  forze  militari,  a  tal 
che  ,  malgrado  l'opposizione  dei  consoli ,  gli  abitanti,  a  per- 
suasione del  vescovo,  ch'era  in  grande  «lima  presso  la  mag- 
gior parte  di  loro,  gli  abbandonarono  la  piazza  {Ardùv.antiq. 
cit>.  Xidaé).  \  consoli  allora  ne  vennero  discacciati,  e  furono 
posti  in  disprezzo  gli  statuti  del  municipio;  ma  Ìl  Conte  dì 
Barcellona  essendo  stato  costretto  a  partire  di  là  per  irsene 
n  reprimere  una  rivolta  negli  slati  suoi,  tostamente  Folco 
Badato,  Pietro  Ricardi ,  Pietro  Aldebrandì  e  Guglielmo  RuGB 
espulsero  di  bel  nuovo  !  favoreggiatori  del  Prelato,  e  fattisi 
eleggere  consoli,  ristabilirono  l'amministrazione  alla  foggia 
dei  liberi  paesi.  In  fine,  per  mettere  d'accordo  le  due  av- 
verse fazioni,  adoperossi  Guglielmo  arcivescovo  di  Embrun, 
che  mercè  di  una  transazione  deil'S  agosto  1159  venne  a 
capo  di  conciliare  lutti  gli  interessi  :  ì  consoli  riconob- 
bero la  pienezza  della  giurisdizione  episcopale,  senza  al- 
cun riserbo,  e  furono  cosi  prosciolti  dalla,  scomunica  ,  onde 
erano  stati  colpiti:  ìl  vescovo  dal  suo  canto  pagò  al  comune 
70  soldi  d'oro,  della  moneta  di  Genova ,  per  ottenere  la  fa- 
coltà di  far  eseguire  nel  recinto  dì  Nìsza  alcune  costruzioni, 
per  causa  delle  quali  eranvi  nate  quelle  acerbe  discordie.     ^ 


I.XbyGOOglC 


S.>6  NIZZA 

Ora  il  gioTÌne  Raimondo  Berengario,  appena  iisrilo  i]i  tu- 
tela ,  credendosi  certo  del  patrocinio  dell'imperatore  Veòt- 
rico,  intimò  ai  Nicesi  di  soltomeltersi  a  lui,  e  di  riconoicerla 
come  loro  Sovrano  ^  e  poiché  questi  dispreizarono  una  sif- 
fatta  intimazione,  videro  presto  la  loro  città  investita  per 
terra  e  per  mare;  perché  le  galere  genovesi  vennero  ad  unirsi 
all'esercito  proven2a1e;  ma  gli  abiunti  per  nulla  impaurili, 
opposero  a  quelle  truppe  riunite  un'ostinatissima  reflisteoii. 
onde  Raimondo  Berengario  impaziente  dì  prenderne  ven- 
detta, recossi  egli  medesimo  sotto  le  mura  della  cittì  per 
eccitare  il  Coraggio  de' suoi  militi.  La  piazaa,  omai  ridoiU 
agli  estremi ,  più  non  avrebbe  potuto  resistere  lungo  ttmfo, 
onde  il  vescovo  Raimondo  Laugiero  si  offerì  generosamenU 
di  irsene  a  placare  la  collera  del  Conte  e  a  negoziare  urtaci- 
pitolaiione;  ma  ricevuto  egli  con  disprezzo  dagli  assediami, 
che  minacciavano  l'intiera  dislruiione  della  città,  ritorno!- 
sene  ad  inspirare  il  coraggio  della  disperazione  negli  animi 
dei  cittadini,  che  tulli  giurarono  di  farsi  seppellire  sotla  le 
rovine  della  toro  piazza.  Nella  domane  le  schiere  provenni' 
diedero  la  scalata  alle  mura  \  ed  il  conte  Raimondo  Beren- 
gario, che  trovavasi  alla  loro  testa,  spinto  dalla  sete  dell) 
vendetta,  si  avanzò  imprudeniemcnle  sin  dove  era  piii  forie 
k  mischia ,  e  presto  colpito  da  un  dardo  cadde  spento  ap* 
pie  delle  stesse  muraglie  ch'egli  avea  giurato  di  agguagliare 
al  suolo  (Bouche  e  Papon.  hìst.  gin.  de  Prov.).  Lo  spavenlo 
comprese  allora  gli  assediami,  che  tosto  abbandonarono  1''^ 
sedio,  e  si  ritirarono  al  di  là  d«I  Varo;  e  cosi  la  citii  i'' 
Nizza  andò  salva  da  un  gran  disastro,  e  vide  ristabilirsi  nel 
suo  seno  il  governo  libero,  e  l'autorità  consolare. 

Alla  morte  del  Conte  di  Provenza  nacquero  gravi  codI«« 
per  la  sua  successione  tra  Raimondo  V  conte  di  Tolosa  e  Al- 
fonso 1  re  d'Aragona  ;  la  forza  delle  armi  decise  la  querewi 
e  la  vittoria  si  dichiarò  in  favore  dell'aragonete  Monarci 
il  quale  aveva  per  sé  i  diritti  del  sangue  e  l'unaoiine  n>l- 
fragio  dei  popoli.  Alfonso,  sul  principio  del  1167,  anao  m 
Aix,  ove  fu  riconosciuto  come  Sovrano  della  Proveni»;* 
quindi  pel  corso  di  due  lustri  occupossi  a  consolidare  la  prò* 
pria  autorità,  a  ridurre  all'obbedienza  i  grandi  vassalli)^' 
comprimere  lo  spirito  d'insubordinazione,  ond' erano  agiti" 
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i  oomuni,  che  volerano  essere  indipendenti;  e  in  cima  de' 
suoi  pensieri  stando  quello  di  assoggettarsi  la  città  dì  Nii», 
divenuta  più  importante  e  baldanzosa  dacché  avea  trionfato 
delle  Torie  del  suo  predecessore,  mosse  egli  medesimo  alla  te- 
sta di  un  poderoso  esercito  alle  sponde  del  Varo,  avendo  con 
seco  i  due  suoi  Tralelli  Sancbe  «Raimondo  Berengario  d'A- 
ragona. Fece  poi  accampare  tutte  le  sue  truppe  ìn  vicinanza 
della  città,  sulle  colline  che  dominano  ii  Varo,  in  ona  po- 
situra che  le  mettevano  in  grado  d'intercettare  ai  cittadini 
le  Tittovaglie,  e  d'impedire  che  loro  venissero  soccorsi  per 
la  via  del  mare.  La  città  si  direse  con  mirabile  costanza  per 
qualche  tempo;  ma  trovandosi  ornai  priva  dei  mezzi  di  re- 
sistere più  oltre,  capitolò  con  onorevolissime  ed  assai  van- 
taggiose condizioni,  l'S  dì  giugno  1176. 

Alfonso,  durante  il  suo  soggiorno  a  Nizza,  occupossj  a  be- 
neficarne gli  abitanti  e  a  pacificare  gli  spiriti  divisi  dalle  in- 
terne fazioni.  .Kappaltumò  il  vescovo  Pietro  II  coU'abate  e 
coi  monaci  del  monastero  di  san  Ponzio,  che  pretendevano 
sottrarsi  alla  giurisdizione  episcopale.  '  Dipartitosi  da  questa 
'  cilU,  vi  fece  poi  ritorno,  l'anno  1188,  accompagnato  da 
una  corte  brillante,  e  non  solamente  confermò  ai  citta- 
dini tutte  le  concessioni  del  trattato  del  1176,  ma  loro  con- 
cesse novelli  e  segnalati  favori  ;  fra  i  quali  si  dee  notar 
quello  di  aver  permesso  ai  consoli  Raimondo  Renaldi,  Ro- 
mano Ciabaudi,  Pietro  Badato  e  Bertrando  Ricardi  di  rin- 
novare colla  repubblica  di  Pisa  le  antiche  convenzioni  com- 
merciali ;  locchè  fu  veramente  eseguito  mediante  un  tvattato 
che  stipulossi  addì  29  di  m'arzo  dell'anno  1189  (Papon.  hiit. 
gén.  de  Prou.  p.  533).  La  qual  concessione  di  Alfonso  dimo- 
stra ch'egli  riguardava  i  Nicesi  come  perfettamente  liberi 
nelle  loro  particolari  transazioni,  quando  esse  non  fossero 
dirette  a  danno  della  di  lui  autorità. 

Questo  Monarca,  pHma  di  allontanarsi  dalla  Provenza,  ne 
diede  l'investitura  al  suo  fratello  Raimondo  Berengario,  af- 
finchè la  governasse  e  ritenesse  a  titolo  di  commenda.  Rai- 
mondo avea  tutte  le  qualità  per  rendere  felici  i  popoli  af- 
fidati al  suo  governo  ;  ma  una  malattia  gravìssimn  lo  trasse 
presto  alla  tomba  ;  ed  indi  a  poco  mori  anche  Alfonso,  la- 
sciando tutta  la  sua  eredità  at  suo  figliuolo  Alfonso  li,  cite 
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pei  buoni  uflizi  dì  Romeo  di  Villunofa  ,  contcglabìle  «li  Pro- 
venza, e  per  quelli  di  Pietro  Grimaldi  Tescovo  di  Venia, 
ebbe  in  Ìspo«a  Garzenda  nipote  di  Guglielmo  IV  conte  di 
Forcalcbieri ,  alla  cui  saggezza  si  dorettero  i  celebri  sututi 
di  Provenza,  che  ri  Turono  adottati  da  tutti  i  rounicipii.ed 
eziandio  dalla  città  di  Nizza  (Papon.  hUt.  gén.  de  IVov.).  Qtw- 
ato  felice  maritaggio,  facendo  passare  nel  dominio  della  Ciu 
di  Aragona  gli  antichi  diritti  e  le  pretese  di  quella  diFw- 
calchieri,  di  cui  la  principessa  Gnrzenda  era  l'unica  treàt, 
pose  un  termine  a  funeste  divisioni.  Il  regno  di  Aifonioll, 
ohe  fu  di  breve  durata  ,  non  offre  alcun  avvenimento  di  qual- 
che importanza.  Non  lasciò  che  un  figlio,  Raimondo  Beren- 
gario IV,  sotto  la  tutela  di  suo  zio,  D.  Pietro  d'Aragona,  che 
lo  tenne  presso  dì  sé  alla  Corte  dì  Barcellona. 

La  citt!t  di  Nizza  continuò  a  fendere  dei  benefizi  statile  con- 
ceduti dal  generoso  Alfonso  I.  senza  verun  contrasto  per  parie 
dei  successori  di  luì.  I  consoli,  nel  1205,  (^impilarono  o ri- 
dussero a  maggior  perfezione  le  leggi  municipali,  nello  scopo 
di  migliorare  ramministrazionc  inlci-na,  dì  favorire  più lem- 
pre  il  commercio  e  di  rendere  più  importante  la  nìcese  ma- 
rinerìa ;  ma  la  guerra  continua  che  i  Genovesi ,  ingelosili 
dell'alleanza  coi  Pisani ,  facevano  agli  abitanti  dì  Nizza,  Ìib- 
pedi  l'aecresciroento  della  prosperitli  dì  questi. 

L'imperatore  GnricoVI,con  diploma  del  1191,  avei  con- 
ceduto a  Genova  la  città  e  il  territorio  dì  Monaco  a  tiioto 
di  feudo  imperiale  (Giustin.  annaU  di  Genova);  e  ì)  tenalo 
genovese  affrettossi  ad  aggiungere  novelle  fortificazioni  all'an- 
tica rocca  dì  Monaco,  e  profittando  della  minor  età  del  Conte 
di  Provenza,  cfae  era  raltenuto  alla  Corte  dì  Barcellona, 
deliberò  d'impadronirsi  dì  tutta  l'estensione  delle  Alpi  Mi' 
rittìme  sino  alla  frontiera  del  Varo  ;  ma  sebbene  alla  fon* 
unito  abbia  gli  scaltrimentì ,  non  potè  conseguire  l'inienlo; 
e  il  consiglio  municipale  dì  Nizza,  tostocbé  vide  riuscite  in- 
darno le  insìdie  de'  Genovesi,  proclamò  il  governo  libero  con- 
solare ,  rigettando  ogni  giurisdizione  dei  Conti  di  Provent*; 
se  non  che  ìl  giovine  Raimondo  Berengario,  ch'era  d'in- 
dole fiera  e  bellicosa ,  protestò  di  non  voler  sofferire  qo'^" 
nuova  rivolta.  Uscito  appena  da  una  tutela  importuna,  con- 
dusse in  isposa  la  principessa  Beatrice,  figliuola  del  coo<^ 
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Tommaso  di  SaTOJa  ;  e  questo  maritaggio,  concbiuso  nel  1220, 
consolidò  il  suo  potere  e  lo  pose  in  grado  di  apprestar  un 
esercito  destinato  a  «ottomettere  i  ribelli  di  Niiza.  I  consoli 
strinsero  allora  viemaggiormente  le  loro  alleanze  con  le  cittì 
di  Draghignano  e  di  Grassa ,  e  per  una  convenzione  stipu- 
lata in  noTembre  del  1228  ottennero  dai  Pisani  loro  anici 
ogni  maniera  di  soccorsi  in  armi,  in  TÌveri  ed  in  galere  per 
potersi  opporre  all'impeto  dell'esercito  del  Conte  di  Provenza, 
cbe  ben  presto  comparve  di  qua  dal  Varo,  devastando  le 
campagne;  mettendo  in  fiamme  le  case  isolale,  ed  abban- 
donandosi a  tulli  i  furori  di  una  cieca  vendetta.  La  città  ne 
fu  prontamente  investita  dal  lato  di  terra;  un'ostinata  resi- 
stenza pareggiò  la  vivezza  dell'assali  mento  j  ma  i  più  savi  dei 
Nicesi  fecero  s)  cbe  venne  accettata  una  capitolazione  colle 
medesime  condizioni  del  trattato  concbiuso  nel  1176  col  re 
Alfonso  1  ;  e  a  questo  modo  Aaimondo  Berengario  s'impa- 
dronì della  città  di  Nizza,  osservò  le  stipulale  condizioni, 
confermando  soprattutto  l'amministrazione  consolare,  tulli 
i  privilegi,  tutte  le  francbtgie  concedute  da' suoi  predeces- 
sori agli  abitanti ,  e  stette  conlento  a  ricevere  il  loro  omag- 
gio, siccome  Conte  sovrano,  ed  a  prendere  alcune  cautele  per 
prevenire  l'ingratitudine.  Pece  pertanto  aggiungere  nuove 
fortiGcazioni  all'  antico  dongione ,  e  vi  pose  un  numeroso 
presidio.  Sì  fu  egli  cbe  fondò  la  cittìt  di  Barcellonetia  nelle 
Alpi  Harittiroe,  e  le  diede  il  suo  nome  per  onorare  la  culla 
de' suoi  antenati. 

La  oitlì  di  Nizza ,  che  affezionossi  a  cosi  generoso  Sovrano, 
potè  godere  di  una  invidiabile  tranquillità  per  più  di  tre  lu- 
stri} tanto  più  che  il  conte  Raimondo  Berengario  vi  avea 
Usorato  a  governatore  il  saggio  e  benefico  contestabile  Romeo 
da  Villanova,  cbe  fé'  cessare  alcune  gravi  dissensioni  tra  il 
vescovo  Manfredo  e  gli  uffiziaiì  del  demanio,  e  con  zelo  vera- 
mente paterno  provvide  ai  bisogni  della  popolazione,  maSBima- 
mente  nelle  calamità,  a  cui  andò  ella  soggetta  nell'anno  1259, 
in  cui  il  freddo  Aivvi  talmente  eccessivo,  cbe  ne  sopravvenne  ' 
un'orribile  carestia  ;  durante  la  quale  i  solleciti  provvedi- 
menli  dell'ottimo  governatore,  furono  assecondati  con  molta 
efficacia  dal  pio  e  benemerito  Giordano  Badato,  che  consecrò 
i  suoi  cospicui  averi  a  sollievo  degli  infelici ,  distribuendo  ad 
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essi  gralDÌtamenle  i  vireri,  e  fonJanclo  a  sue  ape»  on  «pe- 
dale pei  malati  indlgenlt  ed  una  casa  di  ricoTero  pei  tcc- 
chi.  Fra  gli  altri  mollisBÌnii  bencratli  con  cui  GiordaDO  Ba- 
dalo e  Romeo  di  Viiianova  si  acquistarono  l'amore  e  la  ri- 
conoscenza degli  abitami  di  Nizza ,  Tu  noleTolissimo  quello 
di  aver  loro  procuralo  la  pace  colla  repubblica  di  GenoTi, 
mediante  un  trattalo  stipulatosi  in  Aix,  addi  SO  di  giuf^no 
1243.  La  morte  di  Romeo,  aTTenuia  indi  a  poco,  aj^rlòla 
desolazione  ai  Niceai ,  che  dovettero  ancbe  presto  lamentare 
la  perdita  del  conte  Raimondo  Berengario,  il  quale  fu  tolto  »' 
viventi  in  età  di  anni  quarantasei  te  :  da  Beatrice  di  SavDJi 
egli  non  ebbe  che  quattro  figliuole,  cioè  Margherita  regina  di 
Francia,  consorte  di  s.  Luigi  ;  Eleonora  maritatasi  ad  Enrico 
III  re  d'Inghilterra  ;  Sancia  moglie  di  Riccardo  conte  dì  Cor- 
novaglia  e  re  dei  Romani;  Beatrice  quartogenita,  che  tro- 
vavasi  ancor  nubile  quando  gli  mancò  il  genitore,  ed  cn 
stata  da  lui  instituita  erede  universale  di  tutti  gli  Slati  di 
Provenza  sotto  la  tutela  della  Contessa  di  lei  genitrice. 

Il  conte  Raimondo  per  compensare  le  Ire  prime  sue  figlie 
dell'essere  escluse  dalla  successione  patema,  loro  kgò  sonine 
considerevoli  da  pagarsi  dopo  la  di  lui  morte,  ipotecando, 
per  sicurezza  di  quei  legati ,  la  citt^,  il  castello  e  Ìl  terri- 
torio di  Nizza,  il  Torte  d'Albarone  e  l'isola  della  Camarca; 
tre  proprietà  degli  stali  dì  Provenza  che  a  quel  tempo  erano 
le  piìt  riputate. 

Gli  abitanti  di  Nizza  temendo  allora  di  passare  sotto  um 
straniera  dominazione,  fecero  solenni  proteste  contro  il  1^ 
alamento  dei  conte  Raimondo  Berengario,  invocando  il  loi^ 
privilegio  di  non  poter  essere  divisi  dagli  stali  di  Provenn: 
la  Reggente,  con  diploma  del  10  ottobre  1'345,  dicbitrA 
la  città  e  il  territorio  di  Nizza  inalienabili  dalla  corona;  e 
frallanto  nella  sua  saggetza  concertò  il  matrimonio'  dell'ul- 
tima sua  figliuola  Beatrice  con  Carlo  d'Angiò,  fratello  di 
a.  Luigi  re  di  Francia  e  zio  deilìi  giovine  Principeiisa.  Q"*" 
ale  nozze  furono  celebrale  in  Aix  il  19  gennajo  1846.  Cari» 
d'Angiò  assunse  tostamente  il  titolo  dì  Conte  di  Pr^ 
venza ,  e  gli  Slati  per  deliberazione  dell'  8  febbrsjo  se- 
guente gli  prestarono  senza  opposizione  l'omaggio  (Papa"- 
hUt.  già.  de  Prua.).  Non  tardò  egli  a  confennare  a'suoì  no- 
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velli  sudditi  le  franchigie  «ti  i  privilegii  cbe  uvevano  otte- 
nuto dalle  case  di  Barcellona  e  dì  Aragona-,  ma  quasi  subito 
risolveile  di  abbandonare  i  proprii  slati  e  d'irsene  con  Luigi 
IX  al  conquisto  della  tomba  del  Salvatore,  non  badando  cbe 
cosi  metleva  a  rischio  i  propri  interessi  e  costringeva  ì 
suoi  popoli  a  sacrifizi  rovinosi.  Non  si  tosto  ei  parli  per  Ih 
Palestina,  l'amore  dell'indipendenza  sorse  dì  bel  nuovo  nelle 
provenzali  cillì,  e  le'case  di  Aragona  e  dì  Tolosa,  che  ve- 
devano di  mal  occhio  la  fortuna  del  Principe  Angioino,  pro< 
Aitarono  della  di  lei  assenza  per  eccitare  il  fuoco  della  ri- 
volta ;  e  parecchi  baroni,  impugnate  le  armi,  rifiutarono. la 
loro  obbedienza  alla  contessa  Beatrice.  Arles ,  Avignone , 
Grassa,  Marsiglia  e  Nizza  fecero  un'alta  protesta,  con  cui, 
ristabilendo  il  municipale  governo,  dichiararono  di  non  po- 
ter riconoscere  la  sovranità  di  Carb»  d'Angiò. 

Appena  questi  ebbe  contezza  di  tali  turbolenze,  sì  affreltò  ad 
abbandonare  l'orifiamma  dei  crociali ,  e  venne  a  sbarcare  ni;l 
porlo  di  Acqua-morta,  addi  18  maggio  1950,  nell'istante  me- 
desimo, in  cui  si  facea  spargere  la  voce  ch'egli  aveva  ces- 
sato di  vivere.  Subito  eì  marcia  contro  le  cittb  ribetli:  Avi- 
gnone ed  Arles  non  tardano  a  sottomettersi  per  evitarne  la 
vendetta  :  Nizza  e  Grassa  gli  mandano  i  loro  deputati  per 
fare  anch'essi  la  loro  sommessione.  Sola  osa  resistergli  Mar- 
siglia, e  sostiene  un  ostinalo  assedio  contro  tutte  le  forze 
di  luì  ;  ed  è  questo  il  motivo,  per  cui  si  piegò  egli  a  conce- 
dere a  Nizza  e  alle  altre  cittì  cbe  se  gli  mostrarono  dispo- 
ste a  riconoscerlo  Sovrano,  tutti  i  privilegi  cbe  già  esse  go- 
devano. Cosi  in  poco  tempo  dissipossi  la  terribile  procella 
ob'erasi  formata  in  Provenza  ;  e  la  pace  coi  Marsigliesi  e  con 
alcune  delle  principali  famiglie,  che  fu  presto  conchiusa, 
consolidò  la  potenza  di  Carlo  d'Angìò  e  risubìll  l'unione 
dei'  Provenzali. 

Se  non  che  in  Nizza  gli  animi  si  andavano  esacerbando 
per  càusa  delie  pretensioni  de!  nobili  e  delle  esigenze  dei  bor- 
ghesi :  la  nicese  nobiltìi  pretendeva  di  esercitare  esclusiva- 
mente le  alte  cariche  amministrative  e  di  andar  esente  dallo 
pubbliche  coQtribuzioni  ;  il  corpo  dei  borghesi  le  opponeva  coti 
ragione  gli  statuti  municipali ,  da  cui  non  era  stabilita  nes- 
suna prerogativa  Ira  le  due  classi  :  gli  spiriti  erano  per  ciò  luU 
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mente  irr!uti,cbe  già  gii  ti  icoppìava la  guerra  cWile,  quiDik 
per  buona  sorte  nella  primavera  del  1251  arr'iTÒ  a  Niualo- 
nocenzo  IV,  reduce  dal  famoso  ooacilio  di  Lione  (Jiutio. 
in  jintMl.  Genueiu. ,  Murai.  Annali  d'Italia),  Queaio  Pipi 
■offernaatosi  alcuni  mesi  a  Niu),  riconciliò  tra  loro  tutte  le 
classi  dei  cittadini ,  provvide  a  tutti  Ì  bisogni  spirituali  delli 
diocesi  ;  fé' cessare  gli  abusi  cbe  s'erano  introdotti  nell'in- 
terno  delle  oomunitli  religiose,  e  die  prove  della  sva  nani- 
ficenza  ai  Trati  minori  dì  a.  Francesco,  il  cui  convento  tn 
stato  poco  prima  ricostrutto  per  le  pie  largixioni  dì  Oggcn 
Badato. 

Le  galere  di  'Genova ,  comandate  da  Ansaldo  Spinola ,  es- 
sendo giunte  al  porto  Olivola,  quel  Sommo  Pontefice  vi  li 
imbarcò  con  f^tu  la  sua  Corte  il  di  IS  settembre  dello  iieiM 
anno.  Frattanto  Carlo  d'Angiò  venne  in  pensiero  di  parrt 
la  sua  marineria  nel  più  florido  stato  che  per  lui  sì  potesK, 
onde  sottrarre  le  coste  della  Provenza  dal  dispotismo  idi- 
rìtlimo  dei  Genovesi  e  dei  Pisani ,  dominatori  del  Mediln^ 
ranco.  La  situazione  di  Nizza  gli  parve  molto  acconcia  i  tìf 
bilirvi  un  arsenale  ed  un  cantiere  per  la  costrutione  dtHe 
navi  ;  e  diede  l'incarico  di  eseguire  questi  suoi  progetti  il 
suo  celebre  ammiraglio  Giacomo  Caìs,  il  quale  ebbe  cnn<E 
valerai,  per  tale  esecuzione,  dell' abilissimo  Gufflielnio  Oli- 
vari  ,  cbe  avea  renduto  segnalali  servìgi  a!  crociati  nella  Pa- 
lestina. 

Carlo  d'Angiò  nominò  pertanto  Giacomo  Caìs  a  coma- 
dante  dell'arsenale  di  Nizza ,  ed  ancbe  a  direttore  dd  etn- 
liere,  e  mentre  procacciava  cbe  si  affrettassero  le  conni* 
zìoni  marittime  nella  Provenza ,  cercava  ogni  mezzo  dì  lo 
crescere  la  sua  possanza  territoriale;  e  diffalto  varie  cittì  dd 
Piemonte,  come  gxk  notammo  in  più  Iw^i  di  questo  Dizio- 
nario, lo  elessero  a  loro  proteggitore  o  si  posero  «otto  il  di 
lui  regime. 

A  quel  tempo  lltalia  era  lacerata  orritùlmenie  dalle  AiioW 
dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini  :  l'odio  implacabile  dell'impcn- 
torc  Federico  II  contro  la  Romana  Sede,  apri  a  Carlo  d'An- 
giò la  strada  al  trono  di  Napoli.  Il  papa  Innocenzo  IV  ^ 
trascelse  a  difendere  i  diritti  della  Chiesa,  e  gli  offeri  <>>>■ 
corona  che  dovea  costare  torrenti  'di  sasgue.  Luigi  K,  k 
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ili  Francia,  forni  delle  sue  armi  il  fratello  Cavlo,  che  s'im- 
barcò nel  porlo  di  Marsiglia,  il  16  maggio  1365,  sopra  una 
flotta  di  irenusei  galere,  cb'«rano  slate  provvedute  dalle  città 
marittime  provenzali  ;  la  cillì  dì  jViiia  avevane  armate  quat- 
tro, sotto  gli  ordini  dell' aniidelto  abilissimo  capitano  Gu- 
glielmo òlivari.  L'esercito  di  terra  Veniva  composto  di  tremila 
fanti,  seicento  lancie  e  mille  cavalli,  a  cui  si  aggiunse  uo 
corpo  ausiliare  di  Savoinì. 

Tra  i  molti  gentiluomini  di  Miisa,  cbe  presero  parte  a  que- 
sta spedizione,  e  s'imbarcarono  sopra  le  quattro  galere  prov- 
vedute dal  loro  municipio,  si  debbon  notare  Giovan  Grimaldi 
barone  di  Boglio,  Simone  di  Ventimiglia,  Daniele  Marchesana 
Filippo  Cais,  Raimonda  Richieri  e  Pietro  Sardina,  di  cui  Ì 
tre  ultimi  erano  cavalieri  di  s.  Giovanni  di  Gerusalemme. 

Or  mentre  Tammiraglio  Giacomo  Cats  stava  ingannando, 
cogli  accorti  suoi  movimenti ,  la  vigilanza  delle  flotte  dei  Pi- 
sani e  dei  Genovesi,  un  esercito  di  Francia  si  avanzò  cele- 
i-emente  nella  Lombardia,  e  portò  lo  spavento  Tra  i  parti- 
giani dell'Imperatore.  Frattanto  Carlo  d'Angiò  sbarcò  feli- 
cemenle  airimboccatura  del  Tevere  addi  S4  di  maggio  dello 
stesso  annoì  fu  accollo  in  Roma  fra  le  acclamazioni  del  po- 
polo; ed  il  Sommo  Ponte6ce  gli  pose  stil  capo  la  corona 
reale  nella  basilica  di  s.  Pietro.  Puron  rapidi  i  succesai  dì 
Carlo  nel  regno  di  Napoli;  ma  le  città  della  Proventa,  ben 
Innge  dall'averne  qualche  vantaggio,  videitt  insensibilmente 
scomparire  un  terso  delle  loro  popolazioni,  ed  esaurirsi  le 
sorgenti  della  pubblica  prosperità.  Il  perchè  Tu  d'uopo  di  fn-o- 
curarsi  l'alleanza  della  repubblica  di  Genova,  e  per  ottenerla 
Carlo  d'Angiò,  secondo  cbe  lo  afferma  il  Giustiniani,  le  do- 
vette cedere  la  città  e  il  territorio  di  Ventimiglia.  In  virtù 
di  un  trattato  del  1S66,  i  Grimaldi  «fi  Piescbi,  in  com- 
penso di  tale  cessione,  obbtigaronsì  a  fornire  alle  truppe  pro- 
venzali nel  regno  di  Napoli  le  vittovaglie  e  le  neceasarie 
provvigioni  ;  se  non  che  in  appresso  la  contraria  fasione  dei 
Doria  e  degli  Spinola  essendosi  dichiarata  per  l'Imperatore, 
ruppe  quella  convenzione,  e  riaccese  la  guerra  sulle  fron- 
tiere del  «ontado  di  Nisia;  e  le  ostilità  continuarono  sin 
Terso  il  fine  dell'anno  1S76,  in  cui  il  papa  InnocenioV  pr»> 
«uro  fa  pace  coi  Genovesi. 
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I  danni  considerevoli  che  il  commercio  di  Nizia  avea  do- 
vuto comportare  per  siffatti  avrenimenij,  commossero  Cri- 
terina  di  Nevers,  seconda  moglie  di  Carlo  d'\ngiò,  la  quale 
ottenne  perciò  dal  Monarca  suo  consorte  un  diploma  per 
esimere  dai  dritti  di  gabella  i  bastimenti  mercantili  spe- 
diti dal  porlo  di  Nizza  ai  porti  di  Napoli  e  di  Sìcitia,  e  fé' 
concedere  ad  un  tempo  molti  privilegi  e  molte  rranchij;ie  ai 
capitani  di  quei  bastimenti,  come  pure  ai  negozianti  che  bU- 
bilisscro  la  loro  dimora  nei  dite  regni,  e  vi  apportassero  Ìl 
loro  commercio  e  la  loro  industria.  Colati  Tavori  conceduti 
»  stranieri  eccitarono  lo  sdegno  ed  anzi  l'odio  di  quei  re- 
gnicoli; e  Carlo  invece  di  cercare  i  modi  di  ammansarli  coi 
benefiiii  deliberò  di  stabilire  net  due  regni  numerose  colonie 
proveninli,  dandosi  a  credere  di  poter  cangiare  colla  mesco- 
lanza delle  razze  i  costumi  e  l'opinione  degli  abitanti  del  Napo- 
letano e  della  Sicilia  ;  ma  questi  giurarono  ai  Proveniali  sli- 
biliti  fra  loro  una  vendetta  tanto  più  terrìbile,  in  quanto  cbe 
fu  lungo  tempo  meditata  nel  silenzio  e  nella  dissimulazione. 
L'istoria  et  trasmise  l'orribilissimo  quadro  del  Vespro  Sici- 
liano. Ventimila  vìilime  furono  scannate  in  un  solo  giorno: 
la  ferocia  del  popolo  giunse  a  tale.  Che  senza  verun  riguardo 
uccise  barbaramente  le  donne  del  paese  maritate  a  iinmini 
di  Francia  o  di  Provenza,  non  avendo  piftà  né  anche  pei 
figli  ch'esse  portavano  nel  loro  seno. 

Alla  nuova  di  cosi  orribile  strage,  un  grido  di  guemsi 
fé'  sentire  in  tutta  la  Provenza  :  le  città  di  Marsiglia  e  d' 
Nizza ,  il  cui  commercio  avea  maggiormente  sofferto  per  l>le 
catastrofe,  dimostrarono  un  indicibile  ardore  dì  vendicar- 
sene. Il  clero,  la  nobili^ ,  i  boi-ghesi ,  tutto  ìl  popolo  s'ob* 
bligarono  a  fornire,  e  fornirono  prontamente  uomini,  i*- 
nari,  armi  e  navi  peft;hè  si  andasse  a  sterminar  gli  assas- 
sìni; e  in  poco  tempo  ìl  Prìncipe  di  Salerno  ebbe  a  su' 
disposizione  una  flotu  ,  ed  un  esercito  poderoso,  quasi  in- 
tieramente composto  di  volontarìì,  risoluti  e  fermi  dì  ven- 
dicare il  sangue  de'  loro  concittadini.  Ma  gli  abitanti  del  re- 
gno di  Napoli  seguirono  tosto  la  rivolta  dei  Siciliani.  D.  Fe- 
dro re  d'Aragona,  assecondato  da  uno  dei  più  valenti  capi- 
tani dell'età  sua,  impiegò  a  vicenda  le  astuzie  e  la  forza  delle 
armi  contro  uà  rivale,  a  cui  la  fortuna  più  non  sorride"' 
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Carlo  d'Angiò  ebbe  l'iraprudenia  à't  acceturc  la  sfida  di  un 
duello,  cbe  avrebbe  decìso  della  coron»;  ma  mentr'egU  oa< 
deva  in  tale  agguato,  il  Priticipe  di  Salerno  dì  lui  figliuolo 
rimiigto  al  comando  dì  Napoli  Tu  sconfilto  e  fallo  prigione 
dall'amniirsglio  Aragonese.  Carlo  incollerito  giunse  a  Gaeta 
con  un»  nuova  flotta ,  annata  nei  porti  di  Nicia  e  dì  Marsi- 
f;lia,  quando  seppe  la  catastrofe  del  suo  figliuolo  e  la  per- 
dita della  capitale  :  dopo  alcuni  tentativi  per  impadronir- 
sene di  bel  nuOTo,  i  quali  tornarono  invano,  rìlirossi  nella 
Puglia  cogli  avanxi  delle  sue  truppe,  e  mori  a  Foggia  il  7 
gennajo  1&85,  lasciando  un  trono  vacillante,  e  il  suo  unico 
erede  prigioniero  del  Re  d'Aragona. 

Durante  la  prigionia  di  Carlo  li  d'Angiò,  I' amministra- 
zione degli  stati  venne  commessa  a  Filippo  l'Ardito  re  di  Fran- 
cia, ch'era  il  più  prossimo  parente  del  Conte  di  Provenza; 
e  intanto  gli  Stali  riuniti  a  Sisterone  il  14  maggio  1286,  >Ì 
quali  assistettero  Antonio  Roccaroanra  e  Giacomo  Boriglione 
in  qualità  dì  deputati  della  città  dì  Nizza,  implorarono  il 
patrocinio  del  papa  Martino  IV  e  del  He  d'Inghilterra,  per 
conseguire  la  liberazione  dell'illustre  prigioniero.  Il  Papa, 
dopo  avere  adoperato  inutilmente  tutti  ì  meziidi conciliazione, 
si  valse  delle  armi  spirituali  per  vincere  l'indole  inflessibile 
di  D.  Pietro  dì  Aragona,  e  dìcbiarollo  scaduto  da  tutti  i  suoi 
diritti  sopra  la  Sicilia,  il  contado  di  Barcellona  e  gli  altri 
stati  ereditari),  dandone  l'investitura  a  Carlo  dì  Valois,  fi- 
gliuolo del  Re  di  Francia.  Subitamente  scoppiò  la  guerra; 
ina  in  men  d'un  anno  la  morte  rapi  successivamente  il  papa 
Martino,  Filippo  l'Ardito  e  il  Re  d'Aragona. 

Alfonso,  figliuolo  e  successore  dì  questo  Monarca,  si  mo- 
strò men  difficile  ad  entrare  in  negoziazioni;  e  SÌ  concfaìuse 
il  trattato  di  Olerone  dell'  1  maggio  1S87  ,  in  virtìì  del  quale 
Alfonso  pel  prezzo  del  riscatto  .volle  l'esorbitante  somma  d! 
cinquantamila  marche  d'argento,  ed  impose  altre  condizioni 
cosi  umilianti,  che  fa  stupire,  come  Carlo  d'Angiò,  d'indole 
fiera  e  di  elevati  sentimenti,  siasi  piegato  ad  accettarle. 

Di  ritorno  in  Provenza  Carlo  d'AngiÒ  si    mostrò  tutto  in- 
tento a  rimettere  l'ordine  nell'amministrazione,  a  correggere 
gli  abusi  e  a  riparare  le  disgrazie  dei  buoì    sudditi.   Giunse 
a  Nizza  nel  di  quinto  d'aprile  del  1290,  ovo  gli  abitanti  Lo 
55        Dtzion.  Geoyr.  eoe.  Voi.  XI. 
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accolsero  con  traiporli  d'amore.  l*i  trovò  i  depuUti  di  al- 
cune citU  del  PiciDOnie,  che  lo  MpeUa*aoo  per  rÌDDorargli 
\'oia»gpo  della  loro  •uddilania.  In  questa  occaitonc  i  Ni- 
oesi  ricetetlero  la  conferma  di  lulti  ì  loro  anlicbì  priTÌlegii, 
«d  inoltre  la  facoltà  di  eleggere  sindaci  straordioariì,  rìit- 
stili  del  potere  esecutiva,  ogni  volta  che  ciò  fossa  richieiM 
dall'urgenza  del  bisogno.  Ora  in  mezzo  a!  preparativi  diguern 
cui  facevano  le  principali  potenze  d'Europa,  si  levò  un  grido 
di  conciliazione  e  di  pace.  Gli  ambascìadori  di  Francia,  di 
Spagna  e  della  Corte  di  Roma,  si  unirono  a  Tarascona,  e 
vi  si  recò  Io  stesso  Carlo,  per  accelerare  una  pacificationc 
vivamente  desiderala:  ì  preliminari  sottoscritti  il  19  febbnjll 
1291  facevano  sperare  il  line  di  tante  lurbolenie,  quando  li 
morte  di  Alfonso  di  Aragona,  riaccese  di  bel  nuovo  le  liei 
della  discordia.  D.  Giacomo,  fratello  del  defunto  Monarcai 
richiese  con  alterigia  l'intiero  eseguimento  del  trattato  re- 
lativo al  prezzo  del  riscatto  dì  Carlo  d'  Angiò;  ma  il  con- 
tegno di  tutte  le  cill^  della  provincia  e  singolarmente  di 
Nizza,  fece  si  che  stipulossi  in  Tarascona  un  trattato  idiD 
30  dicembre  1294,  in  forza  del  quale  D.  Giacomo  rinuntiò 
a  tulle  le  sue  pretese  sulla  Sicilia  in  favore  di  Carlo  d'An- 
giò,  a  cui  diede  ansi  in  isposa  la  sua  (ìgtiuoU  Bianca  d'A- 
ragona. 

Si  fu  allora  che  Carlo  diedesi  con  tutto  l'animo  a  perfe- 
zionare l'amministrazione  interna  degli  itati  suoi,  e  a  prò* 
curare  con  tutti  i  mezzi  possibili  la  felicità  de'suoi  popoli; 
e  si  fu  anche  allora,  clie  per  rendere  più  prospera  la  condi- 
zione del  commercio  e  dell'industria  dei  Nicesi,  s'indu&K  a 
fondare  lo  subìlimento  marittimo  di  Villafranca.  Ha  i  Gè* 
novesi  naturalmente  gelosi  di  tutto  ciò  che  potesse  nK- 
nomarc  la  loro  preponderanza,  videro  di  mal. occhio  cheli 
porto  di  Villafranca  era  di  giorno  in  giorno  sempre  piii  f'^ 
quenuto,  e  ne  fecero  tali  doglianze ,  ohe  riuscite  vane  finì* 
i-ono  per  una  dichiarazione  di  guerra.  I  Grimaldi,  socci)>> 
da  Monaco  per  opera  dei  Dona  e  degli  Spinola ,  sì  rifuK*'' 
rono  a  Nizza,  ove  raccolsero  alcQne  truppe;  Ottobono  Fie- 
schi  manomise  le  terre  di  Roocabriina,  di  Mentone  edi  Veo- 
limiglia.  I  Doris  commisero  dal  loro  canto  orribili  rappre- 
S'iglie  a  danno  della  vicaria  di  Nizza;  Giordano  diftoiKllO] 
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vicario  del  gran  sinlicalco,  Tu  oUilìgato  a  marciare  in  per- 
sona con  buona  Boldateica  per  contenere  l'audacia  dei  ghi* 
bellini  di  Monaco;  e  giudicò  di  dover  riattare  le  anlicbe  for- 
tificazioni della  Tnrbin,  Ma  il  10  d'afjoslo  ISOS  fu  stipulata 
la  pace  non  solo  coi  Genovesi ,  ma  eiiandio  con  Federico  di 
Sicilia,  che  lino  allora  non  avea  voluto  riconoscere  il  trat- 
tato di  Tarascona.  Questo  Principe  avendo  spotato  Eleonora 
figlia  di  Carlo  d'Anglò,  conservò  la  Sicilia  in  usufrutto  du- 
rante la  sua  vita,  ed.  evacuò  tutte  le  piatze  che  aveva  oecn- 
pato  nella  Calabria  e  nel  rej^no  dì  Napoli.  Sul  finire  del  re- 
gno dì  Carlo,  mentre  i  Provenzali  godevano  di  un'  invidta- 
bil  pace,  Il  cardinale  arcivescovo  di  Bordeaux,  avendo  ot- 
tenulo  la  tiara  sotto  il  nome  di  Clemente  V.  abbandonò  l'an- 
tica restdenia  ,  trasportò  la  suprema  sede  della  chiesa  nella 
cittSi  di  Avignone,  ed  affrellossì  ad  abolire  l'ordine  dei  Tem- 
pieri; locchè  fu  dapprima  cagion  di  disgusto  aì  Provenzali 
che  erano  da  Inngo  tempo  avvezzi  a  veneraM  quell'Ordine, 
il  quale  si  mostrava  verso  di  loro  assai  benefico  e  tarila- 
tivo;  ma  sì  acquetarono  poi  tutti,  e  massimamente  i  citta- 
dini di  Nizza,  che  sempre  devoti  al  Supremo  Pastore  dell» 
Chiesa,  si  persuasero  della  saviezza  e  delTopportunìl^  di  a- 
bolire  un  istituto  da  cu!  gHi  proveniva  anzi  danno  ohe  van- 
taggio alla  cau<!a  della   religione. 

Carlo  d'\ngiò  sopravvisse  nppena  due  anni  a  tale  arve- 
nimento,  essendo  morto  in  Napoli,  il  5  maggio  1309,  in  eA 
di  anni  63.  Roberto  duca  dì  Calabria  suo  terzogenito  gli 
succedette  senza  opposizione  veruna  ,  e  ricevè  la  corona 
dalle  mani  del  Papa  in  Avignone,  nella  prima  domenica  di 
agosto  dell'anno  medesimo,  alla  presenza  di  tutti)  deputati  de- 
gli stati  Provenzali  cbe  gli  prestarono  immediatamente  To- 
magiTÌo  di  fedellìi. 

Poiché  Roberto  era  principe  dotato  dì  mollo  ingegno  e  di 
s'ngolare  avvedutezza,  seppe  guadagnarsi  la  stima  del  papa 
Clemente  V,  il  quale  vedendolo  capace  di  arrestare  i  progetti 
ambiziosi  dell'Imperatore  Enrico  VII,  Io  innalzò  alla  dignttii 
di  sen.itore  di  Roma ,  nominollo  vicario  generale  della  Chiesa 
nel  Milanese  e  nella  Toscana,  e  gli  diede  il  comando  gene- 
rale di  tulle  le  sue  forze  di  terra  e  di  mare.  Appena  i  Pro- 
vcnziili  ebbero  la  notizia  cbe  Roberto  accingcvasi  al  conqni- 
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sia  della  Sicìlm,  deliberarono  di  pórrgli  ogni  ijuto  pos- 
sibile pel  buon  esito  di  tale  spedizione;  e  i  ioli  ciltadini 
di  Nizza  gli  fecero  uà  dono  di  cìhquant' oncie  d'oro,  de- 
stinato all' armaniento  di  due  galere,  il  giorine  Re,  K- 
oompagnato  dal  fiore  dì  sua  nobiltà,  mise  alla  Tebconuni 
flotta  nufflerosa,  e  presto- giunse  a  Napoli,  ove  il  popolo  Is 
accolse  con  grandi  feste;  e  l'Imperatore  che  si  lasciò  illu- 
dere dalle  propostegli  negoiiazioni ,  (ini  per  ripassare  le  \lpi, 
senza  avere  ingaggialo  alcun  fatto  d'armi.  Ha  la  spediiione 
di  Palermo  intrapresa  sotto  auspisii  tanto  felici,  miDCÒ  di 
buon  successo:  Roberto  fu  costretto  a  ritornarsene  in  tem 
ferma  dopo  arer  fatto  considerevoli  perdite;  sì  condusse  *Gt- 
nova  cbe  gli  avea  dato  U  signoria  della  repubblica  perdieci 
anni,  ed  ir!  fece  rinascere  la  calma  e  la  fiducia  che  ensi  p«ia 
in  lui.  Se  non  che  Federico  di  Sicilia  e  Matteo  Visconti,!  lui 
mollo  avversi,  andarono  ivi  appunto  ad  assediarlo;  ma  il  co- 
rsoio e  il  genio  di  lui  trionfarono  infine  dei  loro  sforzi.  Men- 
tre le  più  fiere  ostilità  accadevano  nel  centro  della  Liguria, gli 
Spinola  signori  di  Monaco,  i  Doria  marchesi  di  Dolceacqui, 
ed  i  Lascaria  conti  dì  Ventìmiglia  e  di  Tenda,  formarono  il 
progetto  d'impadronirsi  della  cillb  di  Nizza ,  e  di  dividersi 
le  vicarie  del  contado  :  confidavan  eglino  che  il  Re  di  Na- 
poli, occupato  alta  difesa  di  Genova,  sarebbe  nel  l' im possi- 
bilità dimandare  soccorsi  agli  abitanti,  e  cbe  questi  troni- 
dosi  abbandonati,  Roberto  non  avrebbe  potuto  reùsiero  > 
tinti  assalti:  le  loro  speranze  furono  vane  :  tutte  le  noi- 
Itzie  del  contado  impugnarono  le  armi  sponlaneamenle  )l 
primo  rumore  dì  guerra.  Giovanni  Manzella  di  Salerno,  *>- 
cario  di  Nizza  e  capitano  delle  nicesi  milizie,  marcii^  soU' 
tamente  contro  le  truppe  del  Conte  dì  Tenda  ;  e  Daniele  Hv 
chesan,  uno  dei  più  valorosi  gentiluomini  del  contado,  >nw 
».  stringere  d'assedio  la  piazza  dì  Ventìmiglia,  il  cuìpres'' 
dìo  intimorito  chiese  tosto  di  capitolare.  Il  castello  di  Dole'' 
acqua  non  tardò  neanco  ad  arrendersi  ;  e  dappertutto  la  ^ 
toria  si  dichiarò  pel  Re  di  Napoli;  poiché  nello  stesso  teai|Ki 
Matteo  Visconti,  avendo  perduto  la  met^  del  suo  esercilD' 
levò  l'assedio  dì  Genova  il  17  febbrajo  1528,  e  fece  ««'''' 
sastrosa  ritirata  a  traverso  degli  Appennini. 
L'annunzio  dì  tale  catastrofe,  e  l'arriTO  di- una  flotuP'* 
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vcmale  comaadaU  da  Haimondo  Grassa,  )a  quale  ti  pose  din- 
naoii  e  Monaco,  aella  cui  fortezza  si  erano  rinserrati  nume- 
rosi ghibellini ,  indussero  finalmente  gli  Spinola ,  i  Dona  , 
«d  i  Laacaris  a  dimandare  la  pace.  In  virtù  dì  un  trattalo 
pai-tioolarp  lottosoritto  a  Nizza  il  6  giugno  1529,  i  Grimaldi 
oooseguirooo  dì  essere  redintegrati  nella  signorìa  di  Hooa- 
coì  e  per  successiva  convenzione  del  25  settembre  delio  stesso 
anno  i  Doris  ed  i  Lascaris  rinnovaroDO  l'alto  omaggio  al  re 
Roberto,  siccome  a  loro  supremo  Signore. 

Indi  a  non  molto  Luigi  di  Baviera,  nemico  acerrimo  del 
Papa  e  della  Casa  d'  A.ngiò,  venne  con  un  esercito  nume- 
roso di  Alemanni,  e  impadronitosi  di  Milano,  mosse  tosta- 
mente alla  volta  di  Roma,  e  se  ne  rendette  anche  padrone: 
imbaldanzitosi  per  questo  primo  successo ,  fecesi  coronare 
Imperatore  nella  basilica  di  s.  Pietro;  e  giunse  a  tale  ìmpu-> 
denia  da  (ar  inslituìre  pubblicamente  un  processo  contro  il 
legittimo  Papa  cbe  risiedeva  in  Avignone.  Un  Pietro  di  Cor- 
vara  dell'ordine  de' frati  minori  assecondò  ciecamente  gli  empi 
disegni  di  Luigi  di  Baviera,  e  non  dubitò  di  accendere  uno 
scisma  nel  seno  della  chiesa,  accettando  la  tiara  sotto  il  nome 
di  Nicolò  T. 

Il  re  Roberto  indegaato  di  tanta  audacia ,  marciò  con  tutte 
le  sue  forze  contro  il  suo  rivale;  lo  vinse  in  un  decisivo  com- 
battimento, e  lo  costrinse  a  ritirarsi  ne' suoi  stati  d'Allema- 
gna.  L'Antipapa  errante  di  cittì  in  cittì,  divoralo  dai  rimorsi, 
perseguitato  dall'indignazione  dei  popoli,  implorò  la  clemenza 
del  sommo  pontefice  Giovanni  XXII  ohe  gli  assegnò  la  cillà 
dì  Niiza,  ove  far  dovesse  la  sua  solenne  abdicazione  al  co- 
spetlo  dì  un  grande  numero  di  prelati  e  di  baroni,  francesi, 
provenzali,  italiani.  Tre  giorni  dopo  la  solenne  rinunzia  falla 
eolle  più  grandi  dimostrazioai  di  pentimento,  Pietro  di  Cor- 
vara  fu  condotto  alle  prigioni  del  castello  di  Avignone ,  ove 
lungamente  ancor  visse. 

.  Il  re  Roberto  trovavasì  allora  immerso  nella  più  grande 
alDiiione  per  la  perdita  dell'unico  suo  figliuolo  Carlo  duca 
di  Calabria;  il  quale  non  lasciò  dopo  dì  sé  fuorché  due  fi- 
gliuole ancor  bambine,  di  cui  la  primogenita  fu  chiamata 
Giovanna.  Il  Re  dì  Napoli  per  evitare  che  la  sua  vasta  suc- 
cessione fosse  poi  disputata  da  parenti  collaterali,  institu)  per 
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sua  ercJe  i«  fwiocipessa  GioTinn»  primogeniu  del  defuDlt 
suo  6^liiio(o,  e  in  caso  della  morte  di  lei  senza  posteri,  )e 
sostituì  la  sorellu  Maria,  e  Ì  di  lei  diccendcnti  in  lìnea  retti, 
dicbiarando  obc  la  coalea  di  Provenia  re»tereU>e  ioseinn- 
bilnente  unita  alla  corona  di  Napoli:  oltre  t  ciò  per  negli» 
elteneru  il  suo  interno,  e  per  impe^Ure  le  turbolense  che  po- 
tessero Tar  nascere  le  pretese  delle  Case  di  Taranto  e  di  Du- 
razio,  pensò  a  Furmare  una  doppia  alleania  ira  il  ramo  din- 
gberia  e  quello  d'Angiò,  e  di  unire  ■  destini  delle  due  priit- 
cipeue  con  quelli  dei  due  primi  figli  del  re  Caroberto  suo 
nipote.  Perchè  si  comprenda  lo  scopo  di  questo  prugcllo 
del  Re  di  Napoli ,  vuoisi  sapere ,  cbe  Carlo  d'Angiò  II  »»* 
condotto  in  isposa  MaHa  figliuola  dell'Ungarese  re  SteranoY. 
Questi  essendo  mono  senza  figli  masobi,  il  suo  trono  appar- 
teneva di  diritto  alla  Regina  di  Napoli,  perchè  secondo  le 
leggi  ungareai,  le  donne  non  erano  escluse  dalla  successione 
ciò  nondimeno  CaHo  Martello,  figlio  primogenito  della  Re- 
gina e  di  Carlo  H'Angiò,  fu  destinato  »  riceTcre  la  corona 
d'Ungberia  ^  ma  prima  di  HceTerla  mori,  lasciando  tulli  > 
suoi  diritti  al  suo  figliuolo  Caroberto,  clie  gli  Stati  Un|;arcji 
proclamarono  a  loro  sovrano  :  allora  il  di  lui  avo  Carlo  d'An- 
giò,  dichiarò  con  suo  testamento,  che  le  corone  d'(Jnf;heri) 
e  di  Napoli  non  poteMero  giammai  essere  unite  sul  medesimo 
capo,  e  cbe  perciò  il  re  Caroberto  e  i  suoi  discendenti  re- 
sterebbero irrevocabilmente  esclusi  dalla  sua  successione. 

Or  dunque  il  re  Roberto,  per  un  trattato  dì  famiglia  <^'>' 
stipulossi  a  Napoli  il  3  d'aprile  1335,  ottenne  che  Antlrei 
d'Ungheria  sposasse  l'erede  sua ,  cioè  Giovanna  d'Angiò,  e  (>* 
Luigi  fratello  primogenito  d'Andrea  ,  destinato  al  trono  up* 
garese,  si  maritasse  alla  principessa  Maria;  ma  «questo  dop 
pio  imeneo  contratto  in  Un'età  troppo  tenera,  ingannò  turii 
ì  calcoli  della  politica  e  dell'amore  paterno.  Andrei  era  giunto 
appena  all'etSi  dì  sei  anni,  e  la  sua  sposa  aveva  un  anno •>' 
meno:  nel  nuiiale  contratto  sì  era  stabilito,  ohe  Giorinn* 
regnerebbe  escluaivamente ,  senza  che  il  di  lei  contorte  »• 
vesse  alcun  diritto  a  partecipare  all'eserciiìo  delta  soTranitìi 
dal  che  nacque  presto  l'avversione  ir»  i  due  giovani  ipo». 
eh'  ebbe  funestissime  eonseguenie. 

Roberto  oppresso  dai  disgusti  di  famiglia,  termiflò  U  $<'' 
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mortale  carriera  in  Napoli  il  19  gennft)o  i543,  lasciando  la 
tutela  della  ma  erede  alla  regina  Sancia  sua  moglie.  Gli  stali 
di  Provenca  «  affretlarOnO  a  mandare  i  loro  deputati  alla 
Corte  di  Napoli  per  prestare  aUa  giovine  Sovrana  il  loro 
omaggio  di  devozione  e  di  stiddilanta.  La  ciltìi  dì  Nizza  in- 
TÌò,  per  assistere  alla  cerimonia  dell' incoronaiione  di  Gio- 
vanna, Raimoado  Marcfaraan,  Lorenzo  Amcsinì  e  Pietro  Gfaia- 
baudi,  che  fecero  il  viaggio  sopra  una  nave  allestita  »  toro 
spese. 

Giovanna  sul  6ore  degli  anni,  regina  de'  più  begli  stati 
di  Europa,  riuniva  i  più  amabili  doni  della  n»luro;madue 
perfidi  consiglieri,  alimentando  la  ripugnanza  che  gii  aveva 
ella  verso  il  suo  sposo,  la  rendettero  soprammodo  infelice. 
Andrea  d'Ungheria  si  mostrò  altamente  ìndr^nato  dell' au-' 
dacia  di  que*  due  consiglieri  che  dall'  infima  classe  del  po- 
polo erano  giunti  coi  loro  intrighi  agli  alti  onori  di  Corte, 
e  godevtino  del  Tavore  della  Regina.  Posti  eglino  ira  gli  ade- 
gni del  Principe  e  l'incertezza  della  Regina,  deliberarono  di 
compiere  un  infame  assassinio.  Nella  notPe  del  18  settembre 
134S  si  trovò  il  cadavere  di  Andrea  d'Ungheria  sospeso  ad 
una  finestra  che  meltea  sul  giardino  reale.  L'opinione  pub- 
blica designò  tosto  gli  assassini,  che  Tatti  arrestare  dal  Papa. 
oonTessarono  il  loro  delitto,  e  furono  condannati  all'estremo 
supplìzio.  Luigi  d'Ungheria  non  tardò  ad  accusare  pubbli- 
camente innanzi  al  tribunale  pontificio  Giovanna  d'Angrò, 
dichiarandola  complice  dell'assassinio  del  fratello,  ed  accii- 
solla  eziandio  di  commercio  scandaloso  col  Principe  di  Ta- 
ranto, che  undici  mesi  dopo  la  catastrofe  fii  sposato  da  lei. 
La  Regina  temendo  dì  cadere  nelle  roani  del  suo  coginato, 
che  sotto  preleslo  d*nna  vendetta  legittima  intendeva  ad 
occupare  il  Napoletano,  risolvette  di  ritirarsi  in  Provenza  ; 
ed  arrivò  al  porto  di  Nizza  Ìl  80  gennajo  1348,  accompa- 
gnata da  Marino  Caraccioli  suo  camerlengo  e  da  alcuni  uf- 
fiziali  della  sua  casa:  i  Nicesi  l'accolsero  con  tutte  le  dimo- 
strazioni di  rispetto;  ma  l'opinione  in  Provenza  si  dichiarò 
presto  contro  di  essa  :  giunta  in  Aix  fu  arrestata  per  or- 
dine del  legato  del  Papa  e  rìnchiusa  nel  castello  di  A^• 
naud  :  Marino  Caraccroli,  cb'erale  stalo  compagno  del  viag- 
gio, venne  ricondotto  a  Nizza  e  rinserratovi  nel  castello.  La 
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regina  GioTsnna,  tratta  poi  fuori  del  Suo  carcere,  andò  a 
fare  la  sua  difesa  davanti  a  tre  cardinali ,  delegati  come  giu- 
dici in  questa  causa ,  i  quali  la  dichiararono  ìngiusUmenle 
accusata  ;  cosi  che  il-  Sommo  Pontefice  ta  ristabìlt  in  talli  i 
suoi  diritti  sovrani  ;  e  poiché  Luigi  d'Ungheria  erasi  ritiralo 
con  la  maggior  parie  delle  sue  truppe  dal  Napoletano,  <m 
regnava  la  peste ,  Giovanna  d'Angiò  ritornò  a  Napoli ,  ore 
fu  ricevuta  dagli  abitanti  con  trasporto  di  gìoja  ;  e  per  m 
trattato  del  6  maggio  1352  ebbero  fine  le  di  lei  conlese  eoo 
Luigi  d'Ungheria. 

Fratunto  la  repubblica  di  Genova,  sotlo  pretesto  i^enon 
era  stata  formalmente  compresa  in  questo  trattalo,contÌnuòle 
ostilitìi  sulle  frontiere  della  vicaria  dì  Nix».  I  Doria  dìDal- 
ceacqua  e  ì  Lascaris  di  Tenda ,  durante  le  contese  della  re- 
gina Giovanna  con  Luigi  d'Ungheria,  messisi  alla  lesta  delle 
loro  soldatesche,  devastarono,  in  disprezzo  della  fede  giurali, 
le  valli  di  Lantosca  e  di  Roccabigliera ,  i  terrilorii  di  Saor- 
gio,  di  fireglic  e  di  Sospello,  uccidendo  gli  abitanti ,  menan- 
done via  i  loro  bestiami  e  le  ricolte,  e  mettendo  in  fiaonie 
le  case. 

.  Raimondo  D'Aigoult  siniscalco  di  Prorenia ,  e  Guigo  FlotU 
suo  luogotenente  a  Nizza ,  marciarono  contro  cosi  barbare 
soldatesche,  e  ne  fecero  strage:  Guglielmo  Lascaris,  sconGuo 
ip  più  combattimenti,  si  rinchiùse  nel  castello  di  Tendi) 
ma  presto  fece  la  sua  sommeasione  mercè  di  un  trattato  ^1 
14  dicembre  1352.  I  Doria  più  direttamente  favoriti  dalla  re- 
pubblica di  Genova ,  avendo  ricusato  di  aver  parte  a  quetu 
convenzione,  si  affortificarono  nelle  vallee  del  marcbesaU) 
di  Dolceacqua,  e  continuarono  nelle  loro  ostìlìtti  egualmenU 
funeste  alle  popolazioni  che  si  trovavano  in  conflitto.  Gi<^ 
Vanna  d'Angiò  ristabilita  sul  trono  de' suoi  antenati,  ebbe 
nel  seno  di  sua  propria  famiglia  la  sorgente  dei  disgusf 
che  avvelenarono  la  sua  vita.  I  Principi  di  Taranto,  siu" 
cognati,  si  arrogarono  insensibilmente  una  tale  influenia 
negli  afiTari  del  regno,  cbe  la  casa  di  Durazzo  ne  concupi 
una  violenta  gelosia.  In  mancanza  dì  posterità  della  regina) 
il  ramo  di  Durazzo  aveva,  per  disposizione  di  Carlo  d'An- 
giò II,  diritti  incontrastabili  alla  sua  successione.  Il  ti'»'"^ 
di  veder  preferila  quella  di  Taranto  fece  nascere  la  guf"* 
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civile  :  Luigi  di  Duraazo  si  miae  alla  lesla  di  un  posseale 
partito  che  i  suoi  intrighi  avevano  ecciuto  nel  Napoletano; 
il  (li  lui  fratello  Roberto  andò  in  Provenia  e  fece  tentativi 
per  impadronirsi  della  cittì  di  Nizza  y  i  quali  tornarono  vanìj 
ma  fu  più  avventuroso  al  di  là  del  VarOj  il  luogo  di  Brignola 
divenne  la  principale  piazza  d'arme,  e  lo  spirito  delia  sedi- 
zione vi  armò  di  paese  in  paese  gli  abitanti  gli  uni  contro 
gli  altri. 

Or  alla  morte  diLuijfi  di  Taranto,  indi  a  poco  avvenuta,  varii 
Principi  fecero  tosto  il  possibile  per  isposare  Giovanna  d'\n- 
giò  ;  ed  ella  temendo  dì  avere  anzi  un  padrone  che  un  ma- 
rito, die  la  preferenza  a  Jacopo  d'Aragona,  re  titolare  di 
Majorica ,  principe  valoroso  ed  infelice.  Ma  questi  mal  com- 
portando di  non  poter  avere  nessuna  parte  nell'esercìzio  della 
sovranità ,  dìpartissene  ben  presto  dalla  Corte  di  Napoli ,  e 
si  diede  a  seguire  le  guerresche  venture,  in  mezzo  alle  quali 
fu  colto  da  immatura  morte.  ' 

La  Regina  abbaadonossi  allora  con  tutto  l'animo  alle  cure 
di  una  saggia  e  benefica  amministrazione  :  nella  primavei'a 
del  1364  inviò  dalla  Sicilia  e  dal  regno  di  Napoli  una  grande 
quantità  di  cereali  agli  abitanti  di  Nisza,  ch'erano  travagliati 
da  un'orribile  carestia  ;  e  provvide  per  ogni  modo  affinchè 
fossero  rianimale  Ira  loro  l'industria ,  l'agricoltura  ed  il  com- 
mercio ;  né  a  ciò  stando  contenta ,  diede  loro  alcune  leggi 
dirette  a  renderli,  il  piti  che  si  potesse,  felici.  Colali  conces- 
sioni furono  rapportate  dal  cb.  l>arone  Luigi  Durante  nella 
sua  Hisloire  de  Xiee,  cbe  ci  forni  conwderevoli  tratti  sulle 
vicende  politiche  di  Nizza  e  del  suo  contado,  ragguardantì 
le  età  posteriori  al  secolo  undecimo. 

Giovanna  prevedendo  i  nembi  che  si  preparavano  per  causa 
della  sua  successione,  fece  ogni  sforzo  per  dissiparli.  Seguendo 
i  consigli  di  papa  Urbano  V,  institul  per  suo  erede  univer- 
sale Carlo  dì  Durazzo,  sostituendovi,  in  caso  di  morte  senza 
figli  maschi.  Luigi  ducad'Angiò;  dichiarando  per  altro  che 
questi  in  tal  caso  non  avrebbe  cbe  gli  slati  della  Provenza, 
e  che  il  regno  di  Napoli  apparterrebbe  di  diritto  al  Re  d'Un- 
gheria. Così  pareva  che  sarebbesi  ristabUila  la  pace  fra  tre 
rivali  egualmente  possenti  ed  ambiziosi  ;  ma  gli  interessi  i 
più  opposti  eccitarono  subito   uu   malcontento  generale.  Il 
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Monarca  Ungarese,  gelosa  di  una  scelu  che  gli  toglieii  b 
■perMnca  di  aT«re  tutta  la  Boccessione'  della  Regina  ,  annna- 
ziò  la  risoluzione  d'impadronirsi  tosto, colle  armi,  del re^ 
di  Napoli  ;  d'altra  parte  il  Duca  d'Angìft  lomenuto  da  uni 
crudele  ìncerleiia ,  fece  alte  doglianie  di  non  poter  preten- 
dere che  a  una  piccola  parte  di  un  Tasto  reame,  cui  toIm 
posseder  lutto  intiero  ;  e  Carlo  Durano,  avidissimo  di  »• 
gnare,  maniresiò  la  volontà  di  partecipare  subitamente  aldo- 
minio. 

Il  Papa  deliberò  allora  di  abbandonare  ATÌgnone  e  di  trai- 
Ferir  di  bel  nuovo  la  Santa  Sede  a  Roma,  per  trovarsi  più 
in  grado  dì  padroneggiare  gli  avvenimenti.  Appena  che  Gio- 
vanna d'Angtò  seppe  che  Gregorio  X  giunse  a  Itoma,  an- 
dovvi  per  consultarlo  sui  meni  da  adoperarsi  per  ricondorre 
la  pace  fra  tulli  ì  parliti;  e  sì  fu  probabilmente  per  con»- 
glio  del  Papa  ch'ella  trovandosi  esposta  al  doppio  pericolo 
d'un  tradimento  o  di  una  guerra  eivile ,  sposò  in  quirle 
nozze  il  principe  Ottone  di  Branswik ,  ch'era  universilmenie 
in  voce  d'uomo  sommamente  accorto,  saggio  e  valoroso. 

Carlo  di  Durano  levò  subitamente  lo  stendardo  dell»  ri- 
Volta  ;  e  la  Regina,  abbandonandolo  alla  pubblica  vendeio. 
conte  reo  di  delitto  di  lesa  maestà,  e  rivocando  solenneinenlr 
ciò  che  aveva  falto  a  di  lui  favore ,  institnl  erede  Luigi  dofa 
d'Angiò  :  locchè  irritò  talinenie  ìl  basso  popolo  di  Napoli, 
che  la  Regina  ebbe  appena  il  tempo  di  rifugiarsi  nel  caM^o 
dell'Uovo  ;  e  Carlo  la  strinse  ivi  d'assedio. 

l^tsloché  se  n'ebbe  in  Provenza  la  trista  notìzia  ,  se  ne  tr- 
inarono tulle  le  popolazioni  per  ire  velocemente  in  soccono 
dell'infelice  Regina  ;  numerosi  vascelli  si  trovarono  alleititi 
di  tutto  punto,  quasi  per  incantesimo,  nei  porti  di  Nina  ' 
di  Marsiglia  ;  ed  un  esercito  francese  condotto  da  Luigi  d'An- 
giò  si  pose  in  moto  attraverso  le  Alpi  ;  se  non  ohe  arrivarono 
troppo  tardi  cosi  formidabili  soccorsi  ;  quando  la  flotta  pro- 
venzale comparve  davanti  a  Napoli,  pi  la  Regina  era  sUU 
costrella  a  capitolare.  Carlo  di  Dnrazzo  profondamente  »• 
stuto,  seppe  ottenere  che  ì  Provenzntt  si  dichiarassero  con- 
tro Luigi  d'Angiò,  e  frattanto  non  potendo  piegare  la  frr- 
mezn  di  Giovanna ,  la  feee  assassinare  nel  fondo  (fi  <">* 
prigione.  Qnesto  orribile  delìtio  slette   lungamente  celato. 


,  Coo^^lc 


HIZ2A  875 

Carlo  di  Ourszao  trionfi  d«l  suo  nemico  nel  regno  di  Na- 
poli ,  ed  «rrebbe  forse  abbattuto  compiutamente  il  partito 
degli  Angioini,  «e  l'ambizione  di  metter  sul  suo  capo  un 
nuoTo diadema,  non  aresselo  strssoinalo  in  un'impresa  mollo 
pericolosa,,  cbe  fini  per  costargli  la  fila. 

li  Re  d'Ungheria  esjendo  morto  sema  erede,  la  corona 
spettava  di  diritto  alla  principessa  Elisabetta  sua  consorte  ; 
la  nobillli  malcontenta  di  passare  sotto  il  dominio  di  una 
donna ,  chiamò  Carlo  di  Duratzo,  il  quale  appena  giunto  n 
Buda  cadde  sotto  la  sciabola  di  un  gentiluomo  ungarese.  11 
di  lui  figliuolo  Ladilsao  gli  succedette  nel  regno  di  Napoli, 
in  et^  di  undici  anni ,  sotto  la  reggenza  della  regina  Mar- 
gherita. Gli  abitanti  di  Nizza,  dichiaratisi  in  faTore  dei  Du- 
razzo,  epperciò  già  vicini  a  venir  alle  mani  cogli  Angioini, 
mandarono  una  deputazione  a  Ladislao  suocessfire  di  Carlo, 
per  esporgli  il  bisogno  in  cui  si  trovavano  di  essere  pronta- 
mente soccorsi.  Questo  giovine  Prìncipe,  minacciato  ne' suol 
stati  di  Napoli  dai  partigiani  di  Luigi,  aveva  appena  le  forze 
bastanti  per  porre  un  argine  al  partito  a  lui  avverso.  Scrisse 
dunque  agli  abitanti  dì  Nizza  per  autorizzarli  a  darsi  ad  un 
principe  di  loro  scelta,  escludendo  per  altro  i  Duchi  d'An- 
giò,  e  imponendo  la  condizione  espressa ,  ch'egli  od  i  suoi 
eredi  rientrerebbero  in  tutti  i  suoi  diritti  sulla  cittì  e  le  vi- 
carie -di  Nizza,  se  nello  spazio  di  tre  anni  egli  rimborsasse 
al  principe  da  loro  eletto  lutti  i  dispendii  di  guerra,  di  di- 
fesa e  di  occupazione. 

Fra  tulli  i  Principi  vicini  distinguevasi  pel  suo  valore  e 
per  una  saggia  amministrazione  il  conte  di  Savoja  Amedeo 
VII  soprannominato  Ìl  Rosso  :  sopra  di  lui  fissò  Nizza  )o  sguar- 
do ;  e  per  deliberazione  del  27  luglio  1388  Giovanni  Gri- 
maldi, Raimondo  Ga meri  ed  Antonio  Dionisio,  deputali  della 
cittì,  si  ren<lettero  alla  Corte  di  Giamberì  per  istabilire  le 
condizioni  preliminari  dell'atto  dì  dedizione.  Appena  con- 
chiuso  quest'alto,  ì)  conte  Amedeo  si  pose  in  marcia  con  un 
fiorilo  esercito;  e  presto  sì  trovò  davanti  a  Nizza  ch'era  strelta 
d'assedio.  Il  suo  vanguardo,  comandato  dal  prode  Bonifacio 
di  Cbaltans ,  si  appostò  sulla  collina  di  Ctmela  ,  dirimpetto 
alla  oiltì  ^  ìl  conte  Amedeo  si  pose  col  fiore  dei  nobili  Sa- 
vojardi  nel  luogo  dell'Abazia  di  s.  Ponzio.  L'assallo  del  ni- 
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cese  baluarJo  doTcragi  «seguire  dagli  asaediutli  all'alba  AA 
giorno  seguente  ;  ma  gli  Angioini ,  compresi  .da  un  panico 
terrore ,  ripassarono  il  Varo  durante  la  notte ,  lasciando  wUo 
le  mura  della  piazza  le  provvigioni  dell'assedio  e  la  fià  gru 
parte  del  loro  bagaglio.  Nel  di  4  di  settembre  dello  ileM 
anno  1388  i  consoli  accompagnati  dal  vescovo  e  da  una  ik- 
putaiione  di  dodici  consiglieri,  andarono  ad  ossequiare  il 
Copte  di  Savoja,  a  ringraziarlo  della  sua  efficace  ttsiilenn 
in  nome  di  tutta  la  popolazione,  ed  a  pregarla  di  venirtu- 
bitp  ad  onorare  di  sua  presenza  la  cilU  ;  ma  il.  Priocipt, 
per  un  nobile  sentimento  di  delicatezza  ricusò  l'oSerU  ià 
magistrati,  e  dichiarò  di  non  voler  entrare  nella  piim  k 
non  dopo  che  si  fosse  conchiusa  una  deEnitira  conna- 
zione.  Quest'atto  importantissimo,  con  cui  la  citili  di  NI» 
si  diede  definitivamente  al  Conte  di  Savoja ,  e  venne  stipu- 
lato, come  già  accennammo,  sotto  un  olmo  che  stava  in  bc- 
cia  alla  chiesa  del  monastero  di  s.  Ponzio,  ha  la  data  delìS 
settembre  13&8.  Nel  di  primo  del  mese  di  ottobre  il  conte 
Amedeo  fece  il  suo  solenne  ingresso  in  Ni^za  fra  le  acdi- 
m^zìoni  del  popolo  accorso  ad  incontrarlo  :  il  suo  soggiorno 
vi  fu  di  breve  durata  ;  giacché  se  ne  diparti  per  ritornaK 
in  Savoja  il  19  dello  stesso  mese.  Prima  di  abbandonare  i 
suoi  novelli  sudditi  fece  accrescere  le  forti&cazioni  del  ca- 
stello, lasciandovi  un  buon  nerbo  di  truppe  sotto  gli  ordiai 
di  Ottone  dei  Villars;  e  volendo  ricompensare  i  servigi  il<l 
barone  di  Boglio,  nominollo  governatore  generale  del  ohk 
tado,  suo  luogotenente  al  di  là  dei  monti,  e  gli  conferì  ■> 
signoria  dì  ventisette  villaggi  nelle  diocesi  di  Niua  t  ^' 
Glandeves. 

Appena  il  Conte  Amedeo  ripassò  le  Alpi ,  gli  Angioini  >(*' 
postati  al  di  là  del  Varo,  minacciarono  il  territorio  di  Hii" 
di  una  seconda  invasione.  Vero  è  che  il  valoroso  ed  abile  e 
pitano  Oddone  di  Villars  rese  vani  tutti  Ì  loro  tentativi;»» 
non  potè  impedire  la  piccola  guerra ,  sommamente  rovii»''' 
in  un  tempo,  in  cui  le  discordie  dei  Principi  servivano  <!■ 
alimento  alle  vendette  particolari  j  tanto  più  che  le  quadre 
di  avventurieri  avidi  di  bottino  vendevano  i  loro  senili'  a 
chi  più  li  pagava ,  e  divenivano  il  flagello  dell'uno  «  «'<"''' 
tro  partite. 
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La  regina  Marta  dì  Blois,  dopo  varii  inutili  sforzi  per  ec- 
citare un  movimento  in  suo  faTore  nelle  vicarie  di  Ni>ia , 
ove  i  Lasoaris  padroni  di  Tenda  e  di  Ventiiniglia  sostenevano 
i  suoi  interesii,  minacciata  ella  stessa  del  fuoco  della  guerra 
civile,  piegossi  ad  entrare  in  negoziazione  col  Conte  di  Sa- 
voia j  il  pontefice  Clemente  VII  ofirl  la  sua  otedrazione ,  e 
Giovanni  Grimaldi  barone  di  Boglio  andò  alla  Corte  di  Avi- 
gnone per  chiedere  la  definitiva  riniinEÌa  delle  pretese  della 
Casa  d'Angiò  su  la  cit^  e  le  vicarie  di  Nizza  ;  ma  l'astuto 
Pontefice  eluse  la  principale  questione,  e  propose  una  tregua 
di  dodici  anni,  perchè  si  avesse  il  tempo  »  discutere  t  di- 
ritti reciproci  delle -due  parli;  sebhene  Amedeo  VII  avesse 
il  sopravvento  sul  Conte  di  Provenza  suo  rivale ,  ciò  non  di 
meno  accondiscese  a  concbìudcre  la  proposta  tregua  il  14 
d'ottobre  1369.  Questo  avvenimento  apportò  il  giubilo  in 
tutta  la  nicese  popolazione, 

Amedeo  VII  mori  il  1."  di  novembre  1391:  gli  succedelle 
il  suo  figliuolo,  che  aveva  appena  l'etb  di  otto  anni ,  e  fu 
proclamilo  ^vrano  col  nome  di  Amedeo  Vili,  sono  la  reg- 
genza  dì  Bona  di  Borbone.  Il  gran  ballo  di  Savoja  Perrelto 
Bausani ,  munito  de'  pieni  poteri  della  Reggente  ,  andò  a 
Nizza  per  ricevere  l'omaggio  delle  vicarie,  giacché  ■  (re 
anni  di  riserva  stipulati  in  favore  del  re  Ladislao  erano  spi- 
rati senza  che  questo  Principe  avesse  rivendicati  i  suoi  di- 
ritti sovrani.  Nel  di  16  novembre  1591  le  quattro  classi  de! 
cittadini,  rappresentati  dai  loro  deputati,  radunaronsi  nella 
chiesa  cattedrale  di  s.  Maria  del  Castello,  prestarono  solen- 
nemente l'omaggio  di  fedelUt  e  di  obbedieilza  al  conte  Ame- 
deo Vili,  riconoscendolo  definitivamente  per  solo  e  legittimo 
sovrano,  e  non  solamente  lui ,  ma  tutti  i  suoi  successori  a 
perpetuiti  ;  ed  in  questa  occasione  il  ballo  d^  Sàvoja  loro 
confermò  a  nome  del  Principe  tutti  ì  diritti  e  privilegi!  com- 
presi nel  primo  atto  di  dedizione. 

Il  eh.  barone  Durante  nella  precitala  sua  opera,  ed  un 
'altro  scrittore  dopo  di  luì  narrarono  '  che  a  questo  tempo 
(1391)  !  comuni  di  Utelle,  d!  Levens  e  di  Luceraroe  ricu- 
sarono dì  sommettersi  al  Conte  di  Savoja ,  allegando  che  si 
eran  essi  affrancati  dall'autorità  della  regina  Giovanna  col 
mezzo  di  una  consìderevoi  sonlma  dì  'danaro,  e  che  sin  d'al- 
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lura  si  governarano  a  norma  delle  loro  leggi  municipali.  Se- 
condo il  Durante  gli  antidetti  oomiini  non  avrebbero  falla 
la  loro  fommessione  ai  Sovrani  Sabaudi  fuorché  nel  1430  per 
un'onorevole  capitolazione ^  ohe  loro  avrebbe  conceduto  nrii 
privilegi,  fra  cui,  per  riguardo  af^l!  tbitantì  di  Utelle,  ac- 
cenna la  Tacollà  di  portare  un  coltello  della  lunghezza  di  uà 
pulmo  e  mezzo  di  lama  ;  e  si  pretende  che  per  ciò  vennero 
quindi  soprannominali  i  coltollai.  Ma  l'esimio  Roubaudi  af- 
ferma che  questo  trailo  di  storia  relativo  ai  tre  topi-accen- 
nali  comuni  altro  non  f  ohe  una  falsa  tradizione:  esaminìy 
e;;!!  con  0|tnt  possìbile  dilif^enza  tutte  le  carte  esìsienti  ne- 
f;li  archivi  di  Utelle  sua  patria ,  e  gli  risultò  ohiaramenU 
cbe  l'alto  di  sommessione  degli  Utellesi  si  fece  subilo  dopo 
quello  del  popolo  di  Nitta  ;  e  venne  stipulato  netl*  antico 
castello  di  questa  oill!i  tra  U  conte  Amedeo  Vili  in  per- 
sona ,  e  Gui;lielmo  Olivarì  e  Paolo  Maasiglia  per  gli  abi- 
tanti di  Ulelle:  Michele  Di-Croso  dì  Mommeliano,  noujo 
del  Conte,  fu  quegli  che  rogò  l'atto  ;  Ottone  Di-Gmndisione, 
il  barone  di  Boglio  Grimaldi  e  più  altri  personaggi  ne  fu- 
rono i  testimoni!.  Il  GtoflTredo  dice  che  Tomaggìo  definttiTO 
di  fedeltà  fu  prestato  dai  Nìcesì  e  dalle  vicnrie  il  19  novem- 
bre 1391  ;  gif  abitanti  di  Utelle  mandarono  le  stesse  persone 
che  li  avevano  rappresentali  nella  prima  dedizione.  In  nes- 
suno decli  antichi  documenti  del  comune  di  Ulelle  si  fa  mollo 
di  un  affrancamento  Oltenulo  dalla  regina  Giovanna  per  noi 
somma  qualunque  :  solo  apparisce  dalla  prima  procura  ilala 
ai  rappresentanti  Guglielmo  Olivan  e  Paolo  Hasslglìa,  cbe 
Utelle  da  lungo  tempo  governavasi  colle  sue  legjit  mnnlcl- 
pali,  ma  sotto  la  vigilanza  de)  Conte  di  Tentimiglia  e  della 
valle  di  Lantoaca,  il  quale  riconosceva  dalla  regina  Giovano*' 
D.1  un  allo  del  4  ottobre  1365,  deposto  negli  archivi  dello 
Slesso  comune,  risulta  pure  ohe  la  regina  Giovanna  avends 
dato  in  feudo  questo  luogo  ad  Antonio  Grimaldi,  dì  Genon, 
rivocò  poi  la  donazione  per  accondiscendere  alle  vive  ìH*ntt 
degli  abitanti ,  e  riunì  di  be)  nuovo  Ulelle  a'  suoi  dorai- 
nii,  sotto  il  vicariato  del  conte  dt  Ventimiglia.  Il  dirilW 
di  cui  godevano  gli  utellesi,  di  portare  un  coltello,  It  "' 
lama  oltrepassasse  un  palmo  di  [ungh';tza,  ed  un  pollice  di 
Urghei«A,  dìrilto  che  lóro  Talee  il  soprannoaie  ili  coltelI>ii 
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è  antÌchÌMÌino,  dì  mollo  anteriore  a  tulti  quegli  alti ,  e  fu 
conferinato  con  lèuftre  palenli  dai  siniscalchi  di  Provemaj 
Emilio  Angusto  di  Viens  (  1  giugno  1555  )  e  Falcone  di  A- 
gonlo  (  12  dicentbre  1558). 

Amedeo  Vili  appena  giunto  all'età  di  dioiasgette  anni  prese 
le  redini  del  governo;  e  occupandosi. tosto  al  Tanla^f{Ìo  dì 
lutti  ì  suoi  sudditi,  mandò  a  Nizza  il  maresciallo  dì  SaTOJa, 
Boniracio  di  Challant,  con  forze  sufiì<»ent(  per  comprimere 
una  rivolta  ohe  «i  si  era  precedentemente  eccitata  per  opera 
del  barone  di  Boglio.  Giunto  questi  a  Nìiza  in  luglio  del 
13d9  si  pose  tosto  a  frenare  i  ribelli;  li  sconfìtM  in  più  In- 
contri, e  ripigliando  ai  Grimaldi  ì  castelli  e  le  terre,  d!  cui 
si  erano  impadroniti,  li  costrinse  a  ritirarsi  nelle  alte  inon- 
tagne.  Luigi  d'Angiò,  a  cui  premeva  di  sostenere  la  ri- 
volta dd  barone  di  Boglio,  scrìsse  da  Napoli  alla  regina 
Maria  ,  affinchè  facesse  marciare  sul  nicese  contado  tutte 
le  truppe  di  cui  ella  potesse  disporre;  e  si  rivolse  nel  tempo 
stesso  al  conte  di  Tenda  e  ai  marchesi  di  Dolceocqua,  pre- 
gandoli di  rìunire  le  loro  armi  a  quelle  dei  Grimaldi,  per 
discacciare  le  truppe  8aT0Ìne,e  ridurre  alla  sua  obbedienza 
la  città  di  Nizza. 

Il  maresciallo  di  Savoja  non  volendo  dar  tempo  ai  nemici 
di  riunirsi,  propose  di  andar  subilo  nd  abbattere  le  ultime 
trincee,  e  marciare  in  appresso  contro  l'esercito  provenzale, 
se  questo  avesse  osato  dì  passare  il  Varo;  ma  il  Sabau<lo 
Conte  preferì  ancora  di  usare  il  mezzo  delle  negoziazioni. 

Per  accordo  del  5  giugno  1400,  Giovanni  Grimaldi  de- 
pose le  armi,  e  rinnoTÒ  ad  Amedeo  Vili  l'omaggio  di  fe- 
deltà. Frattanto  Luigi  d'Angiò  forzato  ad  abbandonare  il 
regno  di  Napoli,  trovavasi  alla  corte  di  Francia,  a  cui  ad- 
dimandava  nuovi  soccorsi.  Il  Doca  di  Borgogna  colse  que- 
st'oceasione  per  offrirsi  mediatore,  allo  scopo  di  trattar  la 
pace  col  conte  di  SaTOJa.  Dopo  varie  conferenze  tra  ì  pro- 
curatori speciali  delle  due  corti  si  stipulò,  il  12  luglio  1400, 
una  nuova  convenzione,  per  cui  si  stabili  in  sostanza,  che 
cesserebbe  ogni  ostilità  da  una  parte  e  dall'altra  per  Io  spa- 
zio di  dodiei  anni  consecutivi;  se  non  che  Amedeo  Vili  mandò 
ambasciadorì  al  re  Ladislao,  affinchè  gli  esponessero  che  il 
tempo  stabilito  {ter  lo  i-iscatto  della  ciilà  «  del  contado  d« 
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Nizia,  essendo  spirato  da  parecchi  abni,  era  giusta  e  eoo- 
veneTol  cosa  di  ratificare  il  trattato  del  138S,  con  ud  atto 
pubblico  e  solenne;  e  questo  Monarca  occupatiasimo  allm 
a  mantenersi  nel  poaseaao  del  regno  dì  Napoli,  rìnuniilk nelle 
più  ampie  forme  a  tutti  i  diritti,  e  a  totte  le  pretese  di  do- 
minio sulla  cittì,  e  le  ricarie  di  Niua,  trasmettendolo  per 
intiero  al  conte  di  SaToja,  e  a' suoi  eredi,  e  stabilendo 
che  avesse  a  regnare  perpetuamente  tra  le  due  caie  li 
pace  e  l'amicizia.  Quest'atto  importantissimo  fu  stipulato  i 
Viterbo   il  12  gennajo   1402. 

L'imperatore  Sigismondo  nel  Sno  ritorno  da  PerpigoiM, 
avendo  visitato  il  conte  di  Saroja  in  Ciamberl,  gii  confermi 
l'alta  dignità  di  vicario  generale  dell'impero  in  Italia,  e  con 
diploma  del  14  febbrajo  1416,  eresse  in  ducato  la  sovnnitì 
di  Savoja ,  volendo  eosi  ricompensare  Amedeo  VII!  dello  lelo 
che  avea  dimostrato  pel  berte  della  religione.  Questo  felice 
avvenimento  fu  poi  seguito  dal  trattato  stipulato  a  Ciamberl 
il  5  ottobre  1419,  in  virtù  de)  quale  terminarono  affaltole 
differenze  che  di  tempo  in  tempo  insorgevano  tra  le  case 
d'Angiò  e  di  Savoja ,  per  riguardo  a  Nina  ,  ed  alle  sue  vi- 
carìe e  dipendenze. 

Dopo  ciò  il  duca  Amedeo  Tifi  si  condusse  a  Niiza  ferto 
il  fine  di  maggio  del  1420,  e  vi  dimorò  durante  restÌTasti- 
gione.  ivi  rivolse  particolarmente  le  sue  cure  a  promuovere 
il  commercio  marittimo  ;  fece  costrurre  a  sue  spese  due  ga-       ' 
lere  destinate  a  difendere  il  litlorale  contro  i  pirati  affrictni; 
ordinò  pronti  ristauri  all'arsenale  e  al  cantiere  ducale,  cbe 
rìJi  cadevano  in  rovina  ;  e  per  allettare  gli  stranieri  capiuni 
di  navi  ad  andarvi  a  costrurre,  come  per  Io  addietro  f»ce- 
vano,  i  bastimenti  mercantili,  con  patenti    del  SO    giugno 
dello  stesso  anno,  proibì  agli  uflSiiali  e  ai  custodi  degli  m* 
zidettì  stabilimenti,  di  esigere  il  benché  menomo  diritta  di       i 
costruzione,  sotto  pena  dì  essere  destituiti  dai  loro  impiefbi=       j 
rinnovò  le  rappresaglie  di  mare  concedute  precedentemente       j 
contro    i  corsari  pisani,  fiorentini  e  catalani;  ed   interpo*'       j 
la  sua  autorità  perchè  cessassero  araicalmente  diverse  con-       j 
tese  ch'erano  insorte  tra  il  vescovo  Giovanni  di  Bario,  e  f* 
famigli»'  Richieri  e  Blacas,  relativamente  al  feudo  di  Drappo- 
r  tr«  i  nichieri  ed  i  Grimaldi  per  riguardo  alle  loro  prete»" 
sionr  sul  castello  e  sulle  terre  di  Levens. 
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In  ricOBOSceDU  dì  questi  e  di  atlri  beoeratti,  li  cìuà  dì 
NUia  offri  al  Sovrano  un  dono  spontaneo  dì  diecimila  fio- 
rini d'oro,  somma  considerevole  ìn  un  tempo,  in  cui  per  It 
dicadenza  del  commercio  il  denaro  vi  era  divenuto  raris- 
simo. 

Il  Duca  vi  lasciò  al  goremo  un  Pietro  di  Bonivaldo,  e  ri- 
passò i  monti  all'appressarsi  dell'autunno.  Ìndi  a  non  molto 
un  grave  arrcnimento  sopravvenne  a  rovinare  i  Nizzardi  Ira^ 
ficanti.  Alfonso  re  d'Aragona,  scacciato  dal  regno  di  Napoli 
dai  partigiani  di  Luigi  d'Angiò  III,  trovandosi  in  mare  eolU 
sua  (lotta  e  cercando  di  approdare  alle  rive  della  Catalogna, 
sorprese  la  città  di  Marsiglia  e  l'abbandonò  per  tre  giorni 
a  tutti  gii  orrori  del  saccheggio  i  ed  i  negozianti  di  Nizza  ne 
dovettero  comportare  indicibili  perdite.  Amedeo  Vili,  a  curi 
allora  non  -giovava  di  eaporsi  alle  conseguenze  di  una  rottura 
con  la  Casa  d'Aragona,  perchè  l'Europa  era  lotta  in  anni 
per  la  querela  di  Napoli,  e  d'altronde  le  TÌve  dì  Nizza 
contìnuamente  devastate  dai  corsari  avean  bisogno  di  es- 
sere prolette,  giudicò  di  non  attirare  sovr'esse  nuovi  ne- 
mici ,  e  pose  mente  a  farvi  rifiorire  il  cornmercro.  BinnovÒ 
pertanto  le  antiche  franchigie  del  porto  di  Vilbfranca,  cfae 
erano  cadute  in  disuso  durante  le  dissensioni  colia  Casa  d'An- 
giò, e  risolvette  di  trattenere  a  sue  apese  un  numero  suffi- 
ciente di  galere,  per  la  difesa  del  littorale , richiedendo  per 
altro  che  le  navi  straniere  pagassero  il  diritto  di  passaggio, 
com'era  stato  anticamente' stabilito. 

Nel  1431  sorsero  gravi  lumulti  in  Nizza  per  causa  dell'e- 
lezione de!  magiotrati^  i  nobili  jH-etendevano  di  esercitare 
esclusivamente  la  polizia  della  «ìtlì,  «  di  avere  eglino  so^ 
l'amministrazione  del  danaro  pubblico;  i  borghesi  sostene- 
vano le  prerogative  dell'antico  consolato,  ond'erano  stabiliti 
eguali  diritti  fra  le  quattro  «lassi  dei  cittadini  ;  e  vi  nacque 
■perciò  un  moto  popolare,  e  si  corse  alle  armi;  ma  il  con- 
tegno energico  del  governatore,  molto  bene  assecondato  dsi 
vescovo,  potè  calmare  i  capi  della  rivolta  ;  e  intanto  Ludo- 
vico Badalo  indusse  i  due  partiti  a  sommettere  al  suo  giudizio 
la  loro  contesa.  Tostocliè  il  Duca  ebbe  contezza  di  tale  sol- 
levazione ,  spedi  a  Nizza  due  de'  suoi  consiglieri ,  Giovanni  Ri- 
chiardi  e  Lamberto  Doérì ,  uomini  dì  legge,  affinchè  vi  pren- 
ce        Disio».  Gtogr.  ecc.  VoU  XI. 
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desterò  le  opporlune  iororioafioni  sullo  scaoilalo  anennio. 
e  intimasaero  alle  parli  di  comparire^  per  mem  dì  depu- 
tati ,  davanti  al  dncal  tribunale  :  diede  poi ,  il  16  li^io  1433 , 
una  aeotenxa  a  qaeato  riguardo,  con  cui  regolò  IVIeiionc 
dei  magislrali  e  l'eserciiio  delle  incumbenze  contolari  in 
modo  conronne  agli  antichi  prÌTÌlegi  degli  abitanti. 

FratlantoAmedeoVlllaeinpre  intento  a  faToreggìare  la  olisse 
induitrìoaa ,  accolse  con  premura  l'oSrrU  di  un  Paganino  Dal 
Poizo,  gentiluomo  originario  di  Aleasandria,  il  quale  pro- 
poae  di  aprire  a  sue  spese  una  nuora  strada  atirarerso  l« 
montagne  del  coulado,  pel  trasporlo  del  sale  in  Piemoote, 
purché  si  stabilisse  un  dritto  di  transito  a  suo  vantag^o.  La 
strada  tracciata  da  Paganino  Dal  Pozio,  per  la  scab  di  le- 
vens,  Ulelle,  Lantosca,  S.  Martino,  e  la  catena  dei  owiiti 
che  riesce  a  Vinadio  e  alle  vallate  di  Cuneo,  offri  vantagf^ 
molto  notevoli  ;  incoraggiò  le  spedìiioni  commerciali ,  risn- 
gliò  l'industria  degli  ahitanli,  e  singolarmente  quella  dei  min- 
lanari.  I  primi  lavori  ne  furono  cominciati  verso  il  fine  ilei 
1431,  e  vennero  condotti  a  termine  nel  1434.  Il  Duca  no- 
ninò  il  Dal  Pouo  a  consigliere  di  commercio,  ad  impreta- 
rio  generale  delle  gabelle,  e  lo  fece  direttore  del  cantiert 
per  la  costruiione  delle  navi. 

Quantunque  il  trattato  di  pace  del  1419  avesse  distrutlo 
ogni  pretensione  della  Casa  d'Angiò  sulla  contea  di  Nini . 
ciò  non  per  tanto  Amedeo,  per  meglio  raffermarne  le  b*sii 
fece  negofiare  appo  la  regina  Jolanda  il  maritaggio  ddl* 
di  lui  figliuola  Margherita  con  Luigi  d'Angiò  III,  re  di  Ge- 
rusalemme e  dì  Sicilia  ,  e  conte  dì  Provenza  :  la  Corte  di 
Francia  avendo  approvalo  quest'unione ,  Bertrando  di  BeW 
veau,  munito  della  procura  del  Re,  che  allora  trovivisi  m 
Napoli,  sposò  in  nome  del  suo  signore  la  princip«!SM|  l> 
quale  andò  ad  imbarcarsi  al  porto  di  Villafranca  sulle  gs* 
lere  napoletane ,  e  mosse  a  raggiungere  il  suo  sposo:  gli  "•^ 
tanti  di  Nizia  si  mostrarono  lietissimi  di  questo  avvenimento, 
credendo  che  l'alleanza  delle  due  famiglie  avreUie  rendou 
più  slabile  la  pace  \  ma  Luigi  d'Angiò  Ili  morì  senza  proK 
in  sul  fiore  degli  anni ,  lasciando  la  sua  successione  al  prin- 
cipe Aenato  suo  fratello. 
Con  un  altro  matrimonio  il  Duca  si  racconciò  del  caU>T' 
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rltulumento  dì  quello  di  Margherita  :  Ìl  principe  di  Piemonte 
Ludovico  sposi  Anna  di  Lusignano,  sorella  di  GioTannì  re 
di  Cipro,  che  già  vecchio ,  e  senia  fìglìuolanza ,  le  dava  la 
speranza  di  possedere  un  giorno  quel  regno.  La  Principessa 
venne  sbarcare  a  Nizia  nella  primavera  del  1435,  accompa- 
gnata da  una  corte  brillante  :  i  consoli  la  ricevettero  coi  più 
grandi  onori ,  e  tolti  i  cittadini  diedero  segni  non  dubbii 
della  loro  esultansa;  ma  la  gioja ,  cui  Te' nascere  quest'ime- 
neo, fu  turbata  quasi  subito  dalla  morte  di  Maria  di  Bor- 
gogna, moglie  di  Amedeo  Vili,  il  quale  fu  cosi  colpito  da 
quest'infortunio,  che  risolvette  di  ritirarsi  con  pochi  suol 
cortigiani  a  Ripaglia  non  lunge  dal  lago  di  Ginevra  ;  e  no- 
minò il  suo  primogenilo  Ludovico,  principe  di  Piemonte, 
a  suo  luogotenente  generale  nelle  provinoie  a)  di  qua  delle 
Alpi. 

La  città  di  Nizza  era  divisa  in  allora  d'interessi  e  di  paiv 
titi  Ira  la  famiglia  Grimaldi  e  quella  dei  Caìs,  rivali  d'am- 
bizione e  di  potere  :  gli  sdegni  dei  due  partili  Airone  tali', 
che  ne  nacquero  scandali  molto  gravijequasiallostesso  tempo 
il  rumore  delle  armi  risuonò  in  tutta  la  Liguria  per  causa 
delle  contese  tra  il  Duca  di  Milano  e  la  repubblica  di  Ge- 
nova. Gli  abitanti  di  Ventimiglia ,  dì  Dolceacqua  e  di  Mo- 
naco si  dichiararono  contro  il  Visconti ,  e  cominciarono  le 
loro  irruzioni  sulle  terre  del  contado  nicese ,  devastan- 
dole e  commettendovi  nelandilà  d'ogni  guisa.  Amedeo  Vili 
bramando  di  sperdere  questo  nembo,  e  non  aSGdandosì  al- 
l' inesperienza  del  Principe  di  Piemonte ,  mandò  a  Nizza  in 
qualità  di  governatore  generale  il  valoroso  Nicodo  di  Men- 
tone,  il  quale  frenò  gli  odiÌ  particolari,  ond' erano  divisi  i 
cittadini^  ed  anche  l'audacia  dei  nemici  stranieri.  Ma  Ìndi  a 
poco  ricevette  egli  la  nomina  dì  capitano  generale,  coman- 
dante la  flotta  cristiana  destinata  ad  andar  cercare  a  Co- 
stantinopoli il  patriarca  e  i  vescovi  della  comunione  greca, 
di  cui  il  concilio  di  Bàie  avea  negoziato  la  riunione  alla 
chiesa  romana  \  e  gli  fu  dato  per  luogotenente  al  governo 
di  Nizza  Giacomo  di  Valperga,  consigliere  ducale,  uomo  bensì 
dotato  d'ingegno,  ma  cosi  trascurato  amministratore,  che 
sotto  di  luì  le  ire  dei  parliti  niceii  si  risvegliarono  ni  segno 
da  esserne  fOU»  in  non  cale  anche  l'autorità  del    Duca ,  Ìl 
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qual^  fece  subito  partire  l'aniidello  Nicodo  ili  Mentone,  re 
lince  allora  dalla  sua  Bpediiìone  di  Cosianllnopoli ,  con  un 
buon  nerbo  di  truppe  per  ristabilire  in  Nizia  la  tranquillili' 
satisfece  questi  perfettamente  al  desiderio  del  Prìncipe,  e 
per  meglio  contenere  in  rispetto  la  popolazione,  suggerì  <ii 
aumentare  le  fortificazioni  del  castello,  e  di  aggiungervi  opere 
esteriori. 

Amedeo  Vili  Tireva  ritirato  nel  Suo  romitaggio  di  ttipaglii, 
quando  cOn  suo  grande  stupore  seppe  che  la  maggior  parie 
dei  prelati  raccolti  nel  concilio  di  Bàie ,  lo  avevano  elello 
Papa  :  qaando  Egli  credette  di  riceverti  la  tiara,  sotto  il  nome 
di  Felice  V,  abdicò  la  corOna  ducale  in  favore  di  suo  figli* 
primogenito  Ludovico,  a  cui  rimase  l'ìnliero  esercizio  dell) 
sua  sovrana  auioritìi.  Questi  Fatto  consapevole  che  il  Doge 
di  Genova  apprestava  considerevoli  forze  su  terra  e  su  maM. 
nell'intenzione  di  compiere  una  sua  vendetta  contro  di  lui 
coU'invadere  le  terre  del  nicese  contado,  ordinò  (19  aprile 
1441)  a  Lancelollo  di  Luriaco,  in  allora  governatore  diSii- 
za,  che  tosto  mettesse  in  islato  di  difesn  il  porlo  di  Villi- 
franca  ,  affrettasse  la  costruzione  delle  navi,  e  munisse  bene 
il  castello  per  prevenire  ogni  sorpresa  :  e  tali  provvedi- 
menti erano  tanto  pìì^  neceSsarit ,  in  quanto  che  i  corsari 
barbareschi  ricominciavano  ad  infestare  quel  littorale. 

I  cittadini  frattanto  animati  da  Guglìemo  Paoli ,  priiDO  cor- 
sole di  Nizza,  gareggiarono  con  luì  di  zelo  e  di  coragi^'o, 
non  solo  per  la  difesa  del  castello  in  caso  d'assalto,  ma  eiian* 
dio  per  andar  a  combattere  i  nemici  :  l'amministrazione 
comunale  assoldò  i  capitani  di  parecchie  navi  straniere  op- 
portunamente armale,  le  quali  Unite  ^lle  galere  di  TiH** 
franca  formarono  Una  piccola  flotta  capace  di  arrestare  l'im- 
peto delle  truppe  del  Doge,  e  di  comprimere  l'audacia  dei 
pirati  africai)!  e  catalani. 

Due  rinnegati  provenzali,  l'itno  detto  PillòtO  e  l'altro B^ 
mando,  si  erano  resi  terribili  colla  loro  arditezza  e  colle  con- 
tinue loro  depredazioni.  Il  console  Guglielmo  Paoli  propow 
di  andare  ad  assalirli  al  di  lìi  della  punta  di  S.  Ospizio*  ■>" 
slavano  per  l'ordinano  imboscati.  Dopo  lin  ostinato  combat* 
timenlo  Ermando  prete  la  fuga  ;  Pillotto,  rimasto  solo,  tenti 
indarno  di  aprirsi  un  passaggio  attraverso  d^Ua  Bolla-'  cailulo 
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prigioniero,  Tenne  condotto  al  porto  di  Villafranca,  e  impic- 
calo, per  ordine  del  governatore,  sulla  sommità  del  colle 
di  Homborone. 

Quando  per  un  avvenicoento  inaspettato  Tu  ricondotu  la 
pace  in  Genova  ,  Ìl  Duca  di  Savoja  guadagnò  la  tranquilliUi 
de' suoi  sudditi;  e  la  cill^  dì  Ntzca'ai  pose  a  riparare  con 
calma  i  danni  del  suo  commercio.  Ma  ben  presto  le  truppe 
del  Conte  <)■  Provenxa  penetrarono  nelle  Yalll  di  Barcello- 
netta  e  del  Varo,  commettendovi  crudeli  devastazioni  :  per 
buona  sorte,  Antonio  e  Cosimo  Grimaldi  raccolsero  a  loro 
spese  alcune  compagnie  di  milizie  nelle  montagne  di  Lan- 
toscB  e  di  Belvedere,  le  quali  impedirono  che  i  Proveniali 
s'introducessero  nell'interno  del  nicese  contado:  qiiesti  mezzi 
per  verità  non  sarebbero  stati  sufficienti  ad  allontanare  g{i 
irritati  nemici,  se  Ludovico  di  Savoja  non  avesse  risoluto 
di  andar  in  persona  a  trovare  il  Re  di  Francia  per  con- 
chiudere con  esso  un  accordo. 

Or  la  morte  di  Filippo  Maria  Visconti,  duca  dl'Mìlàno,  e 
l'estinzione  dì  questa  possente  famìglia  avendo  fatto  nascere 
una  guerra  funesta  nel  seno  dell'Italia,  l'Imperatore,  il  Re 
d'Aragona,  il  Duca  d'Orleans  e  la  repubblica  di  Venezia  sì 
disputarono  rabbiosamente  il  possesso  della  Lombardia  ;  ma 
Trancesco  Sfóna,  valoroso  ed  astuto  capitano,  ebbe  il  so- 
pravvento contro  que*  tremendi  rivali.  Qiiésta  lotta  chiamA 
di  qua  delle'Alpi  le  armi  di  Carlo  VII  redi  Francia,  e  di 
ftenato  d'Ahgiò  conte  di  Provenza  ,  ìl  quale  agognava  il  con- 
quisto del  regno  di  Napoli,  e  sperava  eiiandio  di  ricuperare 
-il  possedimento  della  città  e  della  contea  di  Nizza  ,  a  mal- 
grado della  formale  rinunzia  fatta  dalla  regina  Jolanda  e  dal 
suo  figliuolo  Luigi  in. 

-  Il  Duca  di  Savoja  con  una  prudente  neutralità  salvò  i  FTi- 
-cesi  dai  nuovi  disastri  dì  cui  erano  minacciati.  11  governa- 
tore di  Nizza,  appena  trovòssi  lìbero  da  ogni  inquietezza, si 
-diede  con  tutto  l'animo  alle  cure  dì  una  saggia  amministra- 
zione ;  fé'  cessare  alcune  gravi  controversie  ch'erano  insorte 
tra  i  consoli  di  questa  città  e  i  sindaci  di  Savona  ;  e  fra  gli 
altri  lodevolissimi  atti,  costrinse  finalmente  Catalano  Grimaldi, 
-signore  di  Monaco,  a  prestare  omaggio  al  Duca  Sabaudo 
pei  feudi  di  Mentone  e  di  Roccabruna  ;  omaggio^  dal  quale 
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avea  voluto  àlTrancaraì  col  Tavore  delle  turbolenze  d'Italia. 
Questo  governatore,  ch'era  il  conte  Gioi^io  di  Pìossacco,  in 
ricompensa  de'  suoi  servigli  fu  eletto  a  consijfliere  privato 
del  Sovrano,  e  gli  venne  dato  per  successore  al  governo  di 
Nizia  Giacomo  di  Montbel,  di  cui  la  prudenza  ed  il  valore 
salvarono  i  Nicesi  da  un  grande  pericolo. 

Un  avventuriere  per  nome  Arcimbaldo  di  Apzac^  venuto 
dal  fondo  della  Guascogna  alla  testa  di  più  bande  feroci , 
a'innoltrò  dalle  sponde  del  Rodano  sino  a  quelle  del  Varo, 
mettendo  in  6amme  i  villaggi,  menando  via  con  seco  le 
donne  ed  i  bestiami ,  e  commettendo  ogni  sorta  di  de- 
litti. Non  potendo  forzare  i  baluardi  di  Nizza,  passò  attra- 
verso delle  montagne  dell'alto  contado.  Il  castello  di  Tenda 
V>Ile  resistere,  ma  fu  preso  d'assalto;  il  conte  Onorato  La- 
scaris  cadde  nelle  sue  roani  ;  ben  presto  Ludovico  Bolleri , 
signore  di  Demonie  e  di  Centallo,  provò  la  medesima  sorte. 
Arcimbaldo  d'Apzac  sì  diede  a  credere  dì  poter  ottenere  l'im- 
punità de' suoi  delitti  consegnando  quei  due  illustri  prigio- 
nieri  al'  Duca  di  Savoja  ;  ma.  questi  li  pose  i^ntrambi  in  li- 
bertà. Il  d'Apzac  preso  colle  armi  alla  mano  in  un'imboscata, 
fu  condannato  alla  pena  di  morte.  Eransi  appena  dissipate 
ie  inquietudini  prodotte  da  questo  terribile  avventuriere, 
quando  la  speranza  di  una  lontana  conquista  fe'risuonflre  de) 
rumore  dell'armi  i  porti  di  Nizza  e  di  VillafmDca. 

La  guerra  civile  straziava  il  regno  di  Cipro:  ì  sudditi  della 
casa  di  Lusìgnano,  strascinati  nella  funesta  contesa,  ch'era 
insorta  tra  la  regina  Carlotta  ed  il  suo  fratello  Giacomo  il 
bastardo,  comportavano  da  lungo  tempo  luttft  le  calamìlì  cbe 
sogliono  arrecare  le  dissensioni  intestine.  La  duchessa  di  Sa* 
voja  Anna  di  Lusìgnano  volendo  assicurare  al  suo  sangue  l'an- 
tico retaggio  degli  avi  suoi,  negoziò  il  maritaggio  della  Re- 
gina col  suo  secondo  figliuolo  Ludovico  conte  di  Geneva.  Que- 
sto maritaggio  fu  celebralo  in  Torino  ìl  10  ottobre  1458.  Il 
giovine  sposo  assunse  immediataneote  Ìl  titolo  di  principe 
d'Antiochia,  e  pubblicò  un  manifesto  per  annunziare  ilsoo 
proponimento  d'ire  al  conquisto  del  regno  di  Gpro,  ingio- 
stamente  usurpato  da  Giacomo  il  bastardo.  Valicò  tostamente 
le  alpi  accompagnalo  dal  suo  fratello  Giano  di  Savoja.  Giun- 
sero insieme  a  Nizza  con  alcune  truppe   in  fretta  i 
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ti  ooiUunicarono  agli  abiUoli  di  questa  citU  lo  spirito  belli- 
«•■•,  àm  cmì  erma.  «glÌBa  uiiBati. 

La  presenza  dei  due  Principi  M«gKÀ  un  entusitsiiio  ge- 
nerale :  i  deputati  delle  vicarie  decrelaroDO  un  dono  vo- 
lontario di  diecimila  fiorini  d'oro,  per  l'armamento  delle 
galere  ;  i  più  distinti  geotiluomioi  si  offrirono  di  andar 
a  dividere  -  i  pericoli  di  questa  lontana  spediiione ,  ed  in 
pochi  giorni  una  flotta  numerosa,  piena  di  speranza  e  di  ar>. 
dorè  mise  alla  vela  dal  porlo  di  Villafranca  ;  ma  questa  spe> 
diiione,  ed  un'altra  obe  al  medesifflo  scopo  fu  poi  intrapresa, 
mancarono  di  buon  successo;  e  Niiia  dovette  soffrire  Ja  ro- 
vina del  suo  commercio,  perchè  i  corsari  profittando  della 
lontananza  delle  galere  destinate  alla  difesa  del  liltorale,  si 
abbandonarono  impunemente  ai  loro  ladronecci  j  oltre  a  cÌÒ 
perdette  varie  delle  sue  navi,  che,  o  furono  presedai  ribelli 
o  inghiottite  dal  mare. 

A.  questi  danni  si  aggiunse  che  Renato  d'Àngiò.  usando 
l'occasione  delle  turbolenze  eccitate  da  Filippo  conte  dì  Bressa, 
rinnovò  le  sue  ingiuste  pretese  su  la  ciltb  e  la  contea  di 
Nizza  :  addì  29  novembre  1464  comparve  alia  corte  di  Savoja 
un  Giovanni  del  Lupo  apportatore  d'un'intimazione  a  nome 
di  Renato,  in  cui  questo  Re  protestando  contro  le  cessioni 
fatte  da  Luigi  d'Angiò  III  e  dada  regina  Jolanda,  addiman- 
dava  imperiosamente  di  rientrare  in  possesso  di  un  paese 
inalienabile  dagli  suti  dì  Provenza.  Il  Duca  sdegnato  dell'ar- 
ditezza di  tale  messaggio,  rispose  che  i  suoi  titoli  di  possesso 
erano  solenni  ed  irrecusabili ,  e  che  eoo  l'ajuto  di  Dio  e 
l'assistenza  del  re  dì  Francia  ,  avrebbe  respinto  colla  forza 
ogni  aggressiotw  a  mano  aritata;  ed  Ìndi  a  poco  Luigi  XI 
nolìfioò  a  Ramilo  d'Angiò,  che  se  avesse  ardito  cominciare 
le  ostilitìi,  sarebbesi  tosto  dichiarato  contro  di  lui.  Il  Duca 
ritornando  da  Parigi,  ov'erasi  recato  per  avere  l'assistenia 
del  Re  suo  genero,  fu  assalito  nel  viaggio  da  una  febbre  vio- 
lenta, e  mori  a  Lione  il  29  gennajo  1465,  in  etb  di  anni  se»- 
santatre.  Lasciò  il  treno  al  sue  figlio  primogenito ,  che  gli 
succedette  sotto  il  nome  di  Amedeo  IX,  e  per  le  sue  emi- 
nenti virtà  cristiane  fu  poi  innalzato  all'onor  degli  altari. 
Questo  Duca  elesse  a  capitano  di  mare  il  suo  óonsigliero 
Lamberto  Grimaldi,  ordinandogli  di  Httìvsre  la  costruzione 
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delle  galere'  per  la  guardia  del  porto  diVillarnincs  e  del  lìi- 
tarale;  perocché  i  pirati  non  cessavano  dallo  sbarcare  Rulla 
costa,  e  dal  conuDetterri  delitti  d'ogni  maniera. 

La  morte  di  Francesco  Sforza  duca  di  Milano  fu  seguila 
da  turbolenze  cbe  scoppiarono  sulle  frontiere  del  contado 
di  Mlzia.  I  hurchesi  Del  Carretto,  i  Doria  di  Dotceacquaei 
Grimaldi  di  Monaco  vollero  tosto  sottrarsi  alla  dipendenza 
dal  milanese  Duca, 'Galeaizo,  figliuolo  di  Francesco  Sfona, 
invocò  un  trattalo  di  alleanza  oolla  Corte  di  Saroja.,  e  soll^ 
citò  vivamente  Amedeo  IX  per  averne  l'ajuto  contro  i  rìbflli. 
A  malgrado  dei  buoni  uffizi  del  Duca  Sabaudo,  scoppiò  tra  le 
parti  contendenti  una  guerra  che  fu  disastrosa,  e  di  cui  furono 
funeste  le  conseguenze  ;  perocché  il  contagio  essendow  ma- 
nifestato tra  gli  abitanti  di  Ventimiglia  e  di  Monaco,  si  ap- 
pigliò tosto  alle  truppe  dell'asjtedio ,  e  propagossi  qulmlì  i 
desolare  tutta  la  Nìoese  contrada. 

'  Per  la  pace  concbiusa  dacché  il  Gritnaidì  ai  trovò  costrello 
a  capitolare,  ed  eziandio  per  la  cessazione  della  peatileon, 
gli  abitanti  del  contado  cominoiavano  a  respirare ,  quando  loro 
sopraggiunse  un  nuovo  infortunio.  Il  villaggio  di  S.  Martino 
di  Lantosca,  situato  sulla  strada  che  dicemmo  estere' suLa 
costrutta  dal  benemerito  Paganino  Dal  Pozzo,  era  divenuto 
importante  per  causa  del  continuo  passaggio  delle  mercan- 
zie, che  a  dosso  di  muli  si  trasportavano  dai  porti  di  VÌI- 
lafranca  e  di  Nizza  nei  paesi  del  Piemonte,  nella  Savoja  t 
nella  Lombardia:  vi  erano  vasti  e  comodi  mirgaiuini  di  de- 
posito e  moltissime  abitazioni  costrutte  in  legno.  Un  funesto 
accidente  ridusse  in  cenere  questo  villaggio.  La  folgore  cadde 
sii  grangie  ripiene  di  paglia,  ed  appiccowi  il  fuoco;  il  vento 
propagò  tosto  l'incendio  da  una  casa  all'altra  ;  e  non  fu  pos- 
sìbile di  arrestarlo.  Oltre  la  rovina  di  tutta  la  popolazione, 
il  ctHnmercio  perde  le  mercanzie  che  vi  si  trovavano  nei 
magazzini.  Amedeo  IX  vivamente  commosso  per  coti  grande 
calamiti ,  ordinò  la  ricostruzione  del  villaggio  di  S.  Martino 
di  Lantosca,  a  «pese  del  pubblico  tesoro  ;  assegnò  un'anniH 
somma  sui  proventi  delle  gabelle  da  dìstrìbvini  in  soccorsi 
agli  abitanti ,  loro  concedendo  1'  esenzione  da  ogni  imposta 
durante  lo  spazio  di  dodici  aniii  successivi. 

Mancò  egli  di  vita  nella  citti  di  Vercelli ,  il  16  aprile  1473, 
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lasciando  il  Irono  al  suo  primogenìlo  Filiberto  I,  ohe  era 
giunto  appena  all'eli  di  sei  anni.  Questo  Prìneipe  annun- 
liBTa  eccellenli  qualità  per  ben  governare;  ma  cessò  di 
Tivere  in  Lione  il  22  aprile  148S,  non  sema  sospetto  di  tc- 
leno.  La  duchessa  Jolanda  mori  poco  tempo  dopoj  e  Carlo  I 
suo  secondile nito^  sali  in  età  di  quattordici  anni  sopra  un 
trono  circondato  di  scogli, che  parea  dover  crollare  sotto  la 
potenza  del  re  Luigi  XI,  il  quale  divisava  di  governare  gli  stati 
di  Savoja  come  una  provincia  francese;  ma  la  mortelo  colse 
inentr'ei  volea  eseguire  i  suoi  ambiziosi  progetti,  e  liberò  il 
giovine  Duca  da  un  inoomodo  tutore.  Durante  le  turbolenze 
eccitate  a  danno  della  Corte  Sabauda,  la  cilli  di  Nizza,  lon- 
taua  dal  centro  degli  intrighi,  potè  occuparsi  intieramente 
de'  suoi  particolari  interessi ,  e  si  conservò  fedele  al  Sovrano 
legittimo. 

Per  la  morte  di  Renato  conte  di  Provenza,  l'eredità  della 
casa  d'AngiA  essendo  passata  a  Carlo  Vili  re  di  Francia  , 
fu  cimentata  la  tranquillila ,  di  cui  godevano  i  nicesr.  I  sin- 
daci di  S.  Lorenzo  del  Varo  s'incocciarono  a  stabilire  un  dritto 
di  passaggio  sulle  acque  di  questo -fiume,  sebbene  ciò  fosse 
contrario  alla  convenzione  del  1468  :  il  rescovo  di  Grassa,  in- 
eartcato  della  c(^nrsione  di  questo  affarci  nominò  due  ar- 
bitri. Clemente  Alberti  e  Giovanni  Mera;  «  ne  fu  emanala 
una  sentenza  del  28  settembre  1480,  in  favore  d<^gli  abitanti 
di  Nizza  ;  ma  quelli  di  S.  Lorenzo  avendo  ricusato  di  accoD- 
ciarvisi,  nenacque  un'animosità  reciproca  in  pregiudìzio  delle 
due  popolazioni;  e  per  più  anni  accaddero  spesso  tra  loro 
sanguinose  fazioni. 

Nel  1481,  la  flotta  dei  cavalieri  di  Rodi  venne  sbarcare  a 
Villafranca  il  principe  Zizimi  fratello  del  gran  sultano  Baja- 
zet,  cui  essi  avean  fatto  prigione.  Sebbene  sia  egli  stato  rin- 
ebiuso  nel  castello  di  Nizza,  gli  fu  pure  lasotata  un'appa- 
rènza dì  libertà,  di  cui  profittò  per  conversare  coi  princi- 
pali gentiluomini  del  paese,  verso  i  quali  sì  mostrò  aila- 
.bile  e  generoso.  Indi  a  poco  dopo,  il  Duca  di  Savoja  in- 
quieto degli  immensi  preparativi  di  guerra,  che  si  facevano 
sulle  sue  frontiere  da  Carlo  Vili  re  di  Francia ,  il  quale  medi- 
tava il  conquisto  del  regno  di  Napoli,  andò  presto  a  Nizza 
con  un  buon  nerbo  di  truppe  per  mettere  la  città  ed  il  ca- 
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Hello  in  isUlo  di  difesa  ;  e  prima  di  partire  di  là,  nomi- 
noTvi  «  gorernalore  Pietro  de  Piscinia,  aignore  di  Brasdii- 
sone,  che  goderà  particolarmente  delia  sua  «ttma.  Cario  Ih 
tolto  all'amore  de'  taoi  popoli  all'etb  di  anni  il,  fittinitU 
urta  malattia  di  languore;  e  non  lascift  che  un  figliuolo»!- 
Cora  in  fiiaee  per  nome  Carlo  Giovanni.  La  aua  redova,  Biaoci 
di  Monferrato,  ottenne  la  reggenia  degli  alati  di  Savoji,  e 
quantunque  giOTanissima  seppe  evitare  gli  scogli,  da  cui  il 
trono  era  circondalo.  Il  nicese  municipio  non  indugiò  a  min- 
darle  Giovanni  Grimaldi  barone  di  Boglio,  per  rinnovare  l'o- 
maggio di  TedelU,  ed  ottenne  la  conferma  degli  antichi  pri- 
vilegi. 

Se  non  che  la  repubblica  di  Genova  adombrandosi  dell'»- 
crescrmento  del  commercio  marittimo  di  Niiza  sotto  il  go- 
verno pacifico  dì  Carlo  I ,  seni'alcuna  dichiarazione  di  guem, 
fece  correre  le  sue  galere  contro  i  vessilli  aavoini;  loccbè 
inasprì  i  capitani  delle  navi  di  ViKafranca,  e  fece  nsscen 
aTVenimenti  ben  gravi;  ma  Bianca  di  Savcja  occupata  degli 
affari  della  re(;genza,  non  «redette  che  fosse  prudente  con- 
siglio lo  ingaggiarsi  in  una  guerra  coi  genovesi  in  un  tempo, 
in  cui  gli  armamenti  del  Re  di  Francia  facean  nascere  ia- 
quietudini  generali,  e  stette  contenta  a  dare  alcune prom- 
denie  poco  vigorose  e  a  Hparare  le  disgrazie  di  chi  nen 
mollo  sofferto  per  sostenerne  la  causa. 

La  morte  di  Carlo  Vili  apri  un  nuovo  campo  all'arobìiioM 
del  suo  successore  Luigi  XII,  che  per  estendere  la  doniai- 
zione  francese  al  dì  là  dei  Ijmiti  naturali  del  più  bel  regH 
d'Europa,  fece  nascere  una  rivalila  funesta  tra  la  casa  d'Au- 
stria e  quella  dì  Borbone.  La  città  dì  Nizza,  vittima  di  qac 
sta  lolla,  cominciò  a  soffrire  una  dicadenza  progressiva,  e 
fatale  al  suo  commercio,  alla  sua  industria  ed  alla  sua  po- 
polazione; e^a  questi  danni  si  aggiunse  il  flagellodeHi  p^ 
sie,  che  verso  la  fine  di  mano  del  1499  imperversò  dibd 
nuovo  rn  tutto  il  oonudo,  e  mietè  molte  vite. 

La  guerra  continuava  in  Italia  tra  la  Francia  e  la  Sp^ 
senza  Hsultamento  decisivo:  Luigi  XII ,  padrone  di  una  p*r<< 
del  regno  di  Napoli,  usò  tiAti  i  metzt  di  B«a  politica  per 
trarre  ne'  suoi  proprii  interessi  Carlo  di  Savtja;  ma  il  cre- 
dito della  duchessa  Margherita  d'Austria  rese  vane  le  ilUnK 
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(Iella  corie  di  Versailles.  Offeso  di  una  preferenia  che  au- 
menlaTa  le  forie  degli  spagnuolì ,  il  francese  Re  eccitò  nuoTe 
turbolenze  nel  contado  di  Niiza. 

Giorgio  Grimaldi  barone  di  Soglio  prestando  orecchio  alle 
'propoaiiioni  degli  agenti  della  Francia,  cbe  gli  promisero  di 
ingrandirne  la  signoria,  osò  tradire  i  suoi  giuramenti,  e 
formò  l'indegno  progetto  di  sorprendere  la  città  di  Nisia,  di 
scacciarne  le  truppe  ssTOine  e  di  proclamare  la  riunione  di 
està  città  alla  ProTenia.  La  cospirazione  fu  discoperta  nel  mo- 
mento in  cui  essa  doreta  scoppiare.  Claudio  della-  Palude, 
governatore  def  contado  di  Nizza,  intimò  al  barone  di  Bo- 
glio,  e  a  Gioranni  Grimaldi  signore  di  Levens,  di  andare 
personalmente  alla  corte  dì  SaToja,  per  render  conto-delta 
loro  condotta.  Questi  risposero  con  alterezza,  che  non  ave- 
vano  a  ricevere  alcun  ordine  da  lui ,  e  spigarono  tòsto  lo 
stendardo  della  rivolta;  il  barone  sì  rincbiuse  nel  castello  di 
Soglio  co' suoi  più  devoti  parligiani;  e  il  signore  di  Levens 
recessi  in  Provenza  per  sollecitare  i  soccorsi  cbe  gli  erano 
stati  promessi:  ma  in  questo  frattempo  il  Re  di  Francia  avea 
cangiato  tutto  il  diviaamento  dì  sua  politica,  perchè  si  affi- 
dava di  far  entrare  Carlo  di  Savoja  nella  lega  di  Cambrai  ; 
e  il  senescalco  di  Provenza  dichiarò  al  Grimaldi,  che  non 
poteva  prestargli  nessun  ajuto.  Or  mentre  il  barone  di  So- 
glio deplorava  la  sua  imprudenza,  Antonio  Salmatoris  sena- 
tore in  Torino  e  consigliere  del  Duca ,  giungeva  a  Nizza  col- 
l'incarico  d'istruire  il  processo  contro  ì  ribelli.  Più  non  ri- 
mase al  Grimaldi  altra  speranza  cbe  nel  proprio  coraggio. 
Il  castello  di  Boglio  posto  ìn  un'altura  scoscesa  e  circondato 
da  buone  fortificazioni ,  poteva  opporre  una  lunga  resistenza  ; 
ma  un  evento  inaspettato  prevenne  la  vendetta  delle  leggi. 
Giorgio  Grimaldi  mori  assassinato  nel  suo  proprio  castello 
addi  &  gennajo  1508.  Il  di  lui  cameriere  Spirilo  Testoris  gli 
tagliò  la  gola,  mentre  gli  radeva  la  barba.  La  moKe  di 
Giorgio  fé'  cadere  ogni  procetsura  a  suo  riguardo,  e  poi- 
ché non  lasciò  figliuoli ,  il  suo  fratello  Onorato,  rimasto  fe- 
dele, n'  ebbe  tatta  l'eredità. 

Giovanni,  signore  dì  Levens,  convinto  del  delitto  di  fello- 
nia, fu  condannato  all'esilio  perpetuo  colla  confisca  diluiti 
i  suoi  beni  a  profitto  del  dominio  ducale. 
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In  questo  mexzo  tempo  avvenimenti  dì  »ssai  più. grave  rilii^TO 
laceravano  Tinfelice  Italia.  I  Francesi  scacciati  dal  regno  di 
Napoli  e  (Ulte  pianure  lombarde,  non  poterono  neppur  con- 
servare la  cittì  di  Genova.  Emissari!  secreti  della  Spapi*  «i 
eccitarono  il  popolo  alta  rivolta,  ed  il  presidio  francese  catMe 
sotto  il  pugnale  dei  sediziosi.  Uomini  oscuri  ed  avidi  di  bot- 
tino vi  proclamarono,  a  nome  della  liberta,  un  governo  de- 
magogico, il  quale  scacciò  le  fami^ie  patrizie,  abbandontndo 
t  loro  palazzi  al  saccheggio.  Queste  braiglie  essendosi,  prr 
la  più  parte,  ritirate  a  Monaco,  ì  tribuni  del  popolo  riwt- 
Tetterò  di  assediare  questa  forlezia  per  togliere  quesl'ultriM 
asilo  ai  patriiii  genovesi.  Una  flotta  che  salpò  dal  porto  di 
Genova,  venne  a  gettar  lo  spavento  sulle  spiaggie  di  Nim 
e  di  Villafranca  :  si  dovettero  perciò  munire  di  truppe  le  si- 
ture  della  Turbia;  e  il  nicese  Barlolommeo  Grimaldi  signore 
del 'Castellar,  capitano  al  servizio  di  Francia,  introdusse 
soccorsi  nella  piazza  di  Monaco,  mentre  per  meglio  nBor- 
zarla  veniva  frettokisaraenie  da  Antìbo  un  corpo  di  Ire  mil) 
francesi.  I  tribuni  disperando  allora  della  vittoria,  levaroM 
tosto  l'assedio.  Ma  Luigi  XII  alla  testa  di  un  fiorilo  esercim 
sì  mostrò  alle  porte  dì  Genova ,  e  fu  d' uopo  implorarne  il 
perdono;  le  teste  dei  faziosi  caddero  sul  palco  di  morte;  e 
la  costruzione  di  una  nuova  Tortezia  contenne  nel  dovere  i 
cittadini.  Il  nuovo  senato  di  Genova  trailo  immediatamente 
la  pace  col  Duca  di  Savoja  ,  ed  obbligoasi  a  compensare  il 
Nicese  commercio  di  tutti  i  danni  cbe  aveva  sofferto  dunnlc 
le  osiilitii.  Questa  pace  fu  stipulata  il  23  maggio  1509,  '  ' 
commissarii  genovesi  stabilirono  coi  consoli  di  Nizza  il  p' 
gamento  per  li  danni  ed  interessi. 

■  Mentre' questo  felice  successo  riconduceva  la  tranqu'H''' 
nel  contado  di  Nitia,  Renato  di  Savoja,  conte  di  Tf^n^i  ' 
cui  per  intrighi  di  corte  furono  confiscai!  i  beni  ette  f»' 
sedeva  in  Piemonte,  nella  sua  indegnatione ,  andò  aliem- 
zio  del  Re  di  Francia  cbe  lo  colmò  di  onori ,  e  nel  1^'' 
gli  diede  il  comando  delle  truppe  spedite  a  Genova  in  i^' 
eorso  del  francese  presidio,  cbe  era  assedialo  nel  Cattel)el><* 
in  seguito  ad  una  nuova  rivolta  eccitatavi  dai  parliS<'|" 
di  Spagna.  Renato  di  Savoja  fé'  luminose  prove  di  eoragg"' 
e  di  abiliti   in  questa  pericolosa  spedizione  ;  ma  ■(  8*"'*^ 
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Valore   dovelle   ancor  cedere   al  genio  del  celebre  Andret 
Doria. 

Durante  quest'alternativa  di  prosperi  eTenti  e  di  sventure 
M  porto  di  Viilarranca  acquistò  una  grande  importanza,  per 
causa  della  sua  intermedia  siluaiione.  Sino  al  1M5  il  duca 
Carlo  HI,  detto  it  Buono,  co' suoi  accorgimenti  area  saputo 
tnantenersi  in  bnona  relazione  colla  corte  di  Parigi;  ma  il 
giovine  re  Franceaco  I  avendo  risoluto  di  conquistare  Ìl  Mi- 
lanese, gli  intimò  di  lasciare  libero  il  passaggio  delle  Alpi 
all'esercito  di  Francia,  e  indi  a  poco  senxa  alcuna  dichiara- 
Itone  di  guerra  penetrò  alla  testa  dì  un  formidabile  esercito  in 
Piemonte  per  la  valle  di  Stura  ;  mentre  Aioiardo  di  Priei  con 
quattrocento  lancie  e  cinquemila  fanti ,  passò  il  Taro,  e  geli»' 
tosi  sulle  campagne  di  Nizia,  penetrò  eziandio  nelle  terre  su- 
balpine per  la  valle  dì  Oneglia.  Il  passaggio  di  queste  truppe  ar- 
recò lo  spavento  tra  inicesi.  Il  governatore  Alessandro  di  Al- 
tavilla sì  rinchiuse  subilo  nel  castello,  mostrando  la  Ferma  riso- 
luzione di  direndersi  sino  agli  estremi.  I  Trancesi  non  si  arresta- 
rono che  un  solo  giorno  davanti  alla  piazza-,  ma  devastarono  le 
circostanti  campagne. 

La'  cìttli  di  Niiia  trovavasi  tranquilla  ,  quando  nel  di  15 
settembre  1616,  fu  travagliata  da  uno  dei  più  terribili  ura" 
gani:  il  vento,  ivi  detto  ttùttral^  rovesciò  quasi  tutti  i  tetti 
delle  case,  ed  anche  le  muraglie,  gli  alberi  e  tutto  ciò 
che  si  oppose  all'impeto  suo  :  molti  perirono  mìseraniente 
■otto  cosi  funeste  rovine.  Le  acque  del  mare  si  levarotio  ad 
Un'aftezn  sorprendente,  abbatterono  una  pari?  dei  baluardi 
al  lato  della  Porla  Marina ,  e  innondarono  la  parte  inferiore 
della  citili:  ventiquattro  vascelli  naufragarono  sulla  riva,  e  co- 
prirono il  lilLoraie  dì  innumerevoli  avanzi. 

A  Vìllafranca  una  quantità  di  navi  da  guerra  e  da  com^ 
mercio  spettanti  a  diverse  nazioni ,  furon  inghiottite  nel  porto 
dalla  violenza  dei  marosi.  Due  mesi  dopo  sopravvenne  un'al- 
tra calamitii,  per  cui  fu  distrutto  ciò  cbe  era  stato  rispar- 
miato da  quei  terribile  uragano.  Un  corpo  dt  tremila  gua- 
sconi condotti  dal  barone  di  Agromonte,  nel  loro  ritomo  dalla 
Lombardia ,  attraversarono  le  Alpi  Marìtlime  per  irsene  in 
Provenza,  ed  introdottisi  nella  valle  del  Boja,  piombarono 
tmproTTÌsamente  sulle  terre  di  Breglio  e  di  Soapello,  dove 
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commisero  ncfaQdilìi  di  ogni  guisa.  Se  ne  sparse  lospiveolo 
nella  Talle  di  Nizza;  ed  i]  governatore  Luigi  di  Bellegarik, 
assecondato  da!  consoli,  sì  dispose  in  modo  a  respingerli  colli 
forza,  qualora  osalo  avessero  di  assaltare  b  piazza.  A D'arrÌTe 
del  barone  di  Agromonte,  che  cliiese  alloggi  per  le  sue  truppe, 
subitamente  sì  suonò  a  stormo ,  si  chiusero  le  porte  delb 
cittì,  e  gii  abitanti  si  trovarono  armati  sui  baluardi;  Pietro 
Cais  che  andò  come  parlamentario  al  capitano  di  quelle  truppe 
iadisciplìnate,  seppe  tenergli  cosi  energico  discorso,  ch'ei 
diede  subito  l'ordine  della  partenza ,  e  andossene  Trettoloss 
nelle  terre  provensali. 

Francesco  I  io  marzo  del  1518,  mandò  un  araldo  alla  corlt 
di  Savoja  per  chiedere  al  Duca  la  restituzione  di  Vercelli  e 
del  contado  di  Nizza,  minacciandolo  in  caso  di  rifiuto,  di 
impiegare  la  forza  delle  armi.  Carlo  non  si  lasciò  sbigotiire, 
e  rispose  come  un  sovrano  che  sa  di  potersi  affidare  all'*- 
more  de'  suoi  popoli ,  e  alla  giustizia  della  sua  causa  :  appeal 
egli  manifestò  la  condizione  in  cui  si  trovava ,  i  suoi  sudditi 
si  levarono  in  massa  per  respingere  un'ingiusta  aggressione, 
e  gli  svizzeri  gli  offrirono  la  loro  alleanza.  Il  Duca  sospet- 
tando che  il  Re  di  Francia  volesse  cominciare  le  ostilità  coi- 
j'assedio  di  Nizza,  ordinò  subito  di  mettere  la  piazza  in  isialo 
di  buona  difesa;  volle  che  al  castello  si  aggiungessero  nuoK 
fortificazioni  tanto  dal  lato  di  terra,  quanto  da  quello  rivalu 
al  mare  ;  ed  anzi  fece  ingrandire  il  castello  medesinto  col 
mezzo  di  un  doppio  ordine  di  bastioni.  Andrea  Bergantì,)* 
bile  ingegnere  piemontese,  fu  quegli  che  diede  il  disegno  di 
tali  opere j  e  per  eseguirle  fu  d'uopo  atterrare  tutte  Iera- 
tiche abitazioni  situate  nel  luogo  pia  elevato  dell'antica  cittì, 
e  trasportare  l'episcopio  e  la  chiesa  cattedrale  nella  città  io- 
furiore.  Il  larganti  adunque^  sotto  la  vigilanza  del  governa- 
tore Luigi  di  Bellegarde ,  fece  costrurre  nel  lato  oocidentik 
tre  vasti  e  solidi  bastioni  in  pietre  da  taglio  quadrate,  pro- 
tetti da  fossi  e  da  fortini  avanzati.  Ordinò  la  demolizione  dd- 
l'antica  torre  detta  di  Halvicino,  cbe  difendeva  la  parte  oc- 
cidentale della  cilici,  e  la  rimpiazzò  mediante  un  novello  hi- 
stionc  con  speroni  e  fossati:  parecchie  basse  ridotte  ecoo- 
iroscirpe  e  casematte  munirono  la  parte  inferiore  della  piani 
«ul  lato  di  mezzodì  j  e  tulle  queste  opere,  oondotte  a  icf 
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mine  in  pocliusiino  tempo,  furono  allora  mertlamenle  riguar- 
date come  un  capolavoro  dell'arte. 

Sgraziatamente  Luigi  di  Bellegarde  mori  poco  dopo,  e  gli 
«uccedetle  nel  governo  di  Niiia  Ludovico  di  Malingre,  che 
godeva  la  stima  di  abile  diplomatico  e  di  prode  guerriero: 
B  lui  eì  debbe  il  primo  progetto  di  procurare  alla  guarni- 
gione del  castello  l'acqua  necessaria  nel  caso  ìn  cui  ella  a- 
vesae  dovuto  sostenere  un  lungo  assedio.  Un  ingegnere  ale- 
manno trovandosi  di  passaggio  a  Nizza  ,  seppe  trovare  ed  in- 
dicò una  solvente  sotterranea,  proponendo  di  scavare  nella 
parte  meridionale  della  roccia  in  faccia  »)  mare  quel  vasto 
poizo,  di  cui  dovemmo  far  cenno  superiormente. 

Arllorcbè  lutti  questi  lavori  furono  terminati,  il  duca  Carlo 
si  condusse  a  visitarli  ;  arrivò  egli  a  Nizia  il  24  d'aprile  1620 
in  compagnia  di  suo  fratello  Filippo  conte  del  Genevese,  me- 
nandovi tre  scelte  compagnie  di  fanti  e  ducènto  cavalieri.  Al 
ritorno  di  Onorato  Grimaldi  barone  di  Boglio,  che  era  stato 
inviato  ambasciadore  alla  corte  di  Francia ,  il  duca  Carlo  parti 
senza  ritardo  pel  Piemonte  i  peroccbè  questo  ministro  gli  an- 
nunziò la  procella  come  imminente.  Si  afTretlò  a  rendem 
favorevole  l'Imperatore,  e  per  meglio  otlenere4l  suo  scopo, 
concbiuse  il  matrimonio  coU'infanle  Beatrice  figliuola  di  E- 
manuele  re  di  Portogallo,  e  sorella  della  moglie  dì  Carlo  V. 
L'Infante  giunse  al  porlo  di  Villafranca  il  29  settembre  1531: 
il  Duca  di  Savoja  era  giunto  nel  di  precedente  all'abazia  di 
s.  Ponzio  col  Sore  della  sua  nobiltà:  le  dimostrazioni  di  giii> 
bilo  e  di  ossequio  verso  gli  augusti  sposi,  cbe  si  diedero  da 
tutte  le  classi  dei  Ntcesì  non  si  puonno  spiegar  con  parole. 

Ma  i  progetti  ostili  dì  Francesco  1  e  l'accostarsi  della  cat- 
tiva stagione  obbligarono  il  Duca  di  Savoja  a  ripassare  le 
Alpi.  Dipartissi  egli  da  Nizza  coll'augusta  sua  compagna  nel- 
l'ottavo giorno  di  ottobre.  Gli  animi  dei  Nicesi  erano  ancor 
lieti  di  cosi  avventuroso  imeneo,  onde  speravano  sempre  mag- 
gior sicurezza  e  tranquillitb,  quando  tra  loro  s'introdusse 
il  contagio.  Quest'orribile  flagello  mietè  allora  molte  vite  sulle 
coste  del  Mediterraneo,  e  singolarmente  nella  Liguria,  nel 
contado  di  Nizza  e  nella  Provenza. 

Ora  il  re  Francesco  I ,  scacciato  dal  Milanese,  e  costretto 
ad  evacuare  la  cittì   di  Genova  Sua  ultima  piazza  d'armi  io 
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Italia,  si  trovò  ia  condizione  còsi  critica,  cbe  per  «nicu- 
rars!  della  neutralità  del  Duca  di  SaTOJa  rinunciò  g<hi  atte 
stipulato  a  Lione  il  10  settembre  1623,  alle  pretese  cbe 
aveva  di  fresco  elevate  su  la  cittì  e  il  contado  di  Nisa. 
Questa  negotiazione  era  appena  terminata  ,  quando  il  con- 
teslabile  di  Borbone,  cbe  abbandonati  i  vessilli  di  Fran- 
cia, passò  a[  servizio  dì  CaHo  V,  induceodolo  a  intrapren- 
dere il  conquisto  della  Provenza  ,  si  mise  a  questo  scopa 
in  campagna  con  un  esercito  formidabile.  Al  suo  stvìcì- 
narsi,  il  signore  di  La-Fa^eUe,  ammiraglio  francese,  e  An- 
drea Doria  cbe  allora  trovavasi  al  servizio  di  Francia,  pre- 
sero il  partito  di  rifugiarsi  nel  porto  di  Villafraoca,  ove 
sotto  colore  di  togliere  agli  imperiali  ì  mezzi  che  avreb- 
bero potuto  loro  somministrare  le  navi  dei  cavalieri  di  San 
Giovanni  di  Gerusalemme,  disarmarono  due  caracche  della 
Religione,  e  s'Ìm{)adronirono  dell'artiglieria,  cni  fecero  tras- 
portare ad  Antibo,  a  malgrado  delle  proteste  dei  consolidi 
Nizza. 

Dal  suo  canto  Ìl  maresciallo  di  Montmorency  dieireggiando 
a  misura  ohe  gli  Imperiali  avanzavano,  si  allonlanò  dalle  ptH 
siture  di  Tentimiglia,  temendo  di  essere  avviluppalo.  Il  suo 
piccolo  esercito,  quasi  tutto  composto  di  Guasconi,  sempre 
indisciplinati  e  ladri,  disertò  ì  Sobborghi  e  le  campagne  di 
Nizza  :  il  governatore  Francesco  di  Belletruche  erasi  rinchiuso 
nel  castello  con  le  pocb9  truppe  che  aveva  a  %m  disposi- 
zione; i  cittadini  troppo  confidando  nella  fede  del  trattato 
di  neutralità,  non  presero  alcuna  canlela  per  impedire  che 
quelle  predatrici  Soldatesche  entrassero  in  NÌz»;'ed  esse  vi 
s'introdussero  durante  la  notte,  e  vi  si  diedero  ai  aacco:  ■ 
consoli  fecero,  ma  troppo  tardi ,  suonare  a  stormo  ;  e  oclla 
confusione  di  tal  notte  disastrosa  non  pochi  perirono  o  fii- 
roiì  feriti.  Per,  buona  sorte  i  Guasconi  avendo  saputo  che 
il  vanguardo  nemico  era  giunto  a  Monaco,  usciron  tosto  dalla 
città  e  si  posero  al  di  111  dal  Varo. 

Nel  mattino  del  30  giugno  1524  il  contesUbile  di  BoriMHie 
si  accampò  nei  dintorni  dì  Nizza  con  tutto  il  suo  esercito, 
composto  di  venticinquemila  fanti  e  duemila  cavalli  :  gli  uf- 
Kziali  superiori  ottennero  di  essere  alloggiati  nella  cilll  ;  ma 
«e  uscirono  quasi  subito  a  cagìon  della  peste  cbe  vi  sì  aaa- 
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iiifesiò  in  orribile  guisa.  Le  truppe  accampate  lungo  la  riva 
del  mare,  dal  Paglione  inaino  al  Varo,  coronarono  tutte  lo 
colline  che  dominano  il  fiume,  e  non  badando  alla  HTerilà 
del  Contestabile,  manomisero  le  campagne.  Ciò  nondimeno 
la  flotta  francese  continuava  ad  impedire  che  gli  SpagnuoH 
entrassero  nel  porto  di  Villarranca;  s'impadroo)  d'un  brigan- 
tino cbe  veniva  da  Barcellona,  e  su  cui  trovavasi  Filiberto 
di  Cbalons,  principe  d'Orange,  apportatore  di  dispacci  del- 
l'imperatore  Carlo  V  al  Duca  di  Borbone  ;  dal  che  i  Fran- 
cesi conobbero  tutto  il  piano  della  campagna  cbe  stava  per 
aprirsi  nella  Provenia,  la  quale  fu  benà  in  non  molto  tempo 
occupata  dall'esercito  spagnuolo  ;  ma  questo  dovette  indi  a 
poco  abbandonarla  e  perdere  tutta  l'artiglierìa ,  un  ninnerò 
considerevole  di  cavalli,  e  quasi  tutti  i  suoi  bagagli^  a  talché 
ripassò  il  Varo  in  tale  scompiglio,  che  i  consoli  di  ^iua  osa- 
rono ricusargli  l'ingresso  nella  cittb. 

I  fuggenti  Imperiali  si  gettarono  allora  «ui  sobborghi  « 
sulle  vicine  campagne,  spogliando  le  case,  atterrando  gli  al- 
beri e  abbandonandosi  ad  ogni  sorta  di  eccessi.  Per  bnona 
ventura  lo  avvicinarsi  del  gallo  esercito  precipitò  la  loro  ri- 
tirata. Gli  Imperiali  presero  la  strada  della  Cornice,  ed  Ugo 
di  Monceda  abbandonando  il  porto  di  Villafranca,  mise  alla 
vela  per  Genova  con  tutta  la  flotta  spagnuola.  Nel  di  suc- 
cessivo il  maresciallo  di  Montmorency  presentossi  alle  porte 
di  Nizza  con  un  corpo  dì  ottocento  cavalieri  e  di  alcuni  fanti 
per  addimandare  di  entrarvi.  Il  governatore  erasi  rinchiuso 
nel  castello,  abbandonando  gli  abitanti  al  loro  proprio  co- 
raggio: un  trombetto  (rancese  andò  alla  porta  del  ponte, 
di  cui  crasi  affidata  la  custodia  a  Giovanni  Badato,  e  gli  in- 
timò dì  aprirla,  minacciandolo,  in  caso  di  rifiuto,  di  atter- 
rarla a  colpi  di  cannone.  Questo  generoso  cittadino  non  si 
lasciò  intimorire,  e  protestando  delia  neutralitii  di  Nizia,  ri- 
spose che  l'artiglieria  d«'  bastioni  avrebbe  fatto  gitiBlicia  di 
tale  violazione  dei  trattati. 

II  Duca  di  Montmorency  non  avendo  ottenuto  il  suo  in- 
tento da  questo  lato,  fece  rinnovare  la  medesima  intima- 
zione alla  porla  Marina ,  ove  comandava  il  capitano  Barto- 
lommeo  Roccamaura  :  spaventato  questi  dalle  minaccie  del 
parlamentario,  concedette    l'ingresso  solamente    al    mare- 
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sciallo,  il  quale  si  presentò  con  alcuni  uffiiìali  e  domcslid 
Aeì  suo  seguito;  ma  nell'islante  in  cui  il  custode  Pietro  Mi- 
cbelelto  apr\  la  prima  barricata  ,  venticinque  cavalieri  fran- 
cesi piombarono  improvvisamente  sopra  di  lui  e  s'impadro- 
nirono della  porta.  Allora  le  altre  truppe  entrarono  acon» 
pigllatamenle  nella  città  senzachè  sia  slato  possibile  di  loro 
opporre  alcuna  resistenza.  Nel  primo  disordine  che  sego)  una 
tale  sorpresa,  l'ispana  soldatesca  diedesi  ad  una  specie  di 
saccheggio;  ma  il  Montniorency  commosso  dalle  dogKanie 
dei  consoli ,  sì  affrettò  a  far  partii-e  per  Villarranca  tremila 
uomini  dei  più  rapaci ,  ed  egli  stesso  pr^se  tosto  la  stradi 
della  Liguria  col  rimanente  del  suo  esercito,  inquietandoli 
ritirata  degli  Imperiali,  e  combinando  i  suoi  muovìmenti  coli) 
marcia  del  grande  esercito  francese,  già  padrone  delle  pia- 
nure del  Piemonte.  A  quest'epoca,  cioè  nel  1526,  nacquéVfl 
nuovi  sospetti  di  tradimento  ordito  dai  Bgli  di  Onorato  Gri- 
maldi  conte  dì  Boglio. 

Un  gentiluomo  per  nome  Desferres  li  accusò  altamente  alU 
Corte  di  Savsja  di  avere  secreto  intelligenze  colla  Fraacii  pfr 
abbandonarle  il  castello  di  Nizza.  Renalo  Grimaldi,  signore 
di  Massoins,  e  ìl  suo  fratello  Giambattista  irritati  di  un'accuu 
da  loro  qualificata  siccome  nera  calunnia ,  gettaronsi  a  nano 
armata  sulle  terre  dello  Stesso  Desferres,  commettendoli  or- 
ribili vendette,  e  strinsero  d'assedio  il  castello  di  Gilelf. 
Ov'erasi  rifugiato  questo  gentiluomo,  ohe  prese  il  partito  di 
fuggirsene  dÌsguÌsalo  alla  foggia  di  un  accattone. 

Il  Duca  di  Savqja,  a  cui  premeva  di  metter  fine  a  queste 
■  turbolenze,  dalle  quali  potean  derivare  tristi  effetti  pel  con- 
tado di  Nizza,  mandowi  buone  truppe  sotto  gli  ordini  del 
governatore  Luigi  di  Halingre.  Dopo  due  mesi  d'assedio  il 
castello  di  Gilelta  essendo  stato  ripreso,  Renato  e  Gìambaiti- 
sta  Grimaldi  se  ne  andarono  via  per  sottrarsi  alla  proceuur* 
criminale  intentata  contro  di  essi  dal  senatore  Gian  Fnn- 
cesco  Galateri;  il  primo  sì  rìfuggìò  a  Parigi  alla  Corte  dì  Frai»" 
oesco  I;  l'altro  mori  presto  dì  una  grave  malattia.  Benato 
principale  autore  della  rivolta  fu  impiccato  in  effigie;  e  i  tuoi 
beni,  come  pur  quelli  del  complice  suo  fratello,  vennerocon* 
fìscati  a  profitto  del  demanio  ducale. 
Un  avrenimento  rilevante  per  la  città  di  Nizn  seg"*'* 
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Tanno  1527:  dopoché  ì  caTalieri  di  s.  Giorannì  di  Gerusa- 
lemme erano  stati  scacciali  dall'isola  di  Rodi,  il  gran  rane- 
slro  ViIlicrs-de-nie-A,daa>,  non  cessara  dì  solteoitare  i  Prin- 
cipi cristiani,  affinchè  loro  concedessero  un  nuoTo  stnbiU- 
luenlo  sulle  cosie  del  Mediterraneo  ;  il  papa  Clemente  VII 
si  adoperò  presso  il  Duca  di  SaTOJa,  perchè  loro  desse  un 
asilo.  La  punta  detta  di  s.  Ospizio  situata  tra  Nizza  e  Mo- 
naco a  non  molta  distanza  dal  porlo  di  Villafranca,  ove  la  re- 
ligione tratteneva  costantemente  un  numero  di  navi  armale, 
poteva  col  raeizo  di  nuove  fortifìcaiioni  divenire  un  impor- 
Unle  baluardo  contro  la  potenza  dei  turcbi,  e  offerire  tutte 
le  agevolezze  per  correre  sui  pirati  africani.  I  buoni  ufflifi 
della  Corte  di  Roma  ebbero  un  esito  cosi  felice,  che  il  26 
settembre  1527,  il  Duca  con  patente  emanala  in  Vercelli 
fece  le  più  generose  concessioni  ai  cavalieri  di  san  Gio- 
vanni (li  Gerusalen}me:  eglino  adunque  ebbero  innanzi  a  tutto 
la  facoltà  di  risiedere  ìn  Nizza  ed  in  Villafranca  sotto  la  dì  lai 
speciale  protezione,  infìno  a  che  i  Principi  cristiani  avessero 
ricuperato  l'isola  di  Rodi ,  o  che  la  Religione  avesse  ottenuto 
un  altro  luogo  marittimo,  coll'obbligaiione  in  tale  intervallo, 
di  direhdere  il  golfo  di  S.  Ospizio,  e  di  armare  ìn  corso  con- 
tro gli  infedeli. 

I  cavalieri  dell'anzidetto  ordine  coi  loro  armamenti  valsero 
a  tenere  costantemente  lontani  i  pirati  africani  da  questa 
>>piaggia,  e  colmarono  di  beneEzii  la  nicese  popolazione,  a 
cui  durante  la  carestìa,  che  regnò  nel  1528,  somministrarono 
incessanti  soccorsi,  massitnamenie  ìn  cereali,  che  andavano 
a  caricare  sulle  coste  della  Sicilia  e  della  Linguadoca. 

In  Italia  continuava  la  guerra  tra  Carlo  V  e  Francesco  1 
con  varii  successi;  «  il  Duca  :li  Savoja  fu  strascinato,  suo 
malgrado,  in  questa  lotta  fatale.  Il  passaggio  continuo  delle 
flotte  rivali ,  le  loro  stazioni  al  porto  di  Viliafranca,  la  risolu- 
zione con  cui  il  celebre  Andrea  Doria,  abbandonando  la  causa 
della  Francia,  si  uni  alla  fortuna  dell'Imperatore,  condussero 
avvenimenti  di  grande  rilievo.  Il  Doria  sdegnato  delle  insidie 
che  gli  si  tendevano,  reduce  a  Genova  trovò  modo  di  scac- 
ciare coll'ajuto  del  popolo  il  francese  presidio  della  città,  e 
proclamò  l'indipendenza  della  repubblica  sotto  il  patrocinio 
della  Spagna;  e  quindi  colle  flotte  spagnuole  apportò  il  t«r- 
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rore  del  juo  nome  in  tutto  il  Mediterraneo:  la  squadra  fran' 
ceRe  più  non  osando  scontrarsi  con  un  nemico  divenuto  cosi 
formidabile,  si  rifugiò  nel  porlo  di  Tolone. 

Ciò  nondimeno  parve  che  l'orizzonte  politico  si  rischiaraase  • 
Francesco  I  acconsenti  (1629)  a  sottoscrivere  la  pace,  sacri- 
ficando le  sue  pretensioni  kuI  Milanese  e  sul  contado  d'Asii. 
Si  è  appunto  in  seguito  al  trattato  di  Cambrai,  che  l'impe- 
ratore Carlo  V  accondiscendendo  alle  sollecitazioni  delta  Corte 
di  Roma,  cedette  l'isolo  di  Malta  ai  cavalieri  di  s.  GioTanni 
di  Gerusalemme,  perchè  vi  fissassero  la  loro  residenza  :  loc- 
cbè  apportò  a  Nizza  la  perdita  di  uno  stabilimento,  che  le 
Bvea  procacciato  grandi  vantaggi. 

Lo  stesso  trattato  di  Cambra!  fece  rivocare  la  sentenza  del 
1526,  pronunziala  contro  Renato  Grimaldi,  signore  dì  Mas- 
soins;  il  Duca  dì  Savoja  acconsenti  di  redintegrarlo  nel  pos- 
sesso della  baronia  di  Bo};lio  e  dei  feudi  di  sua  dipendenza. 
A  malgrado  dei  benefizi  della  pace,  un'estrema  freddezza  re* 
gnava  fra  i  dominanti  di  Madrid  e  di  Parigi:  l'ambizione  in- 
quieta  di  Francesco  I  cercava  un  prelesto  per  rìcomincisre 
la  guèrra;  e  trovandolo  nel  sospetto,  che  gli  inspirava  la 
possanza  della  famiglia  de' Medici,  si  accinse  di  abbatterla. 
Il  papa  Clemente  VII,  ch'era  dì  questa  illustre  famiglia,  sì 
adoperò  presso  Carlo  V,  per  render  vani  i  progetti  del  Mo- 
narca francese:  in  forza  di  una  convenzione  stipulata  in  Bar- 
cellona il  29  giugno  1529,  l'Imperatore  promise  di  assìsiere 
la  Santa  Sede  ,  e  sì  offri  di  venir  in  Italia  personalmente  alla 
testa  di  un  esercito  poderoso. 

Dillatto  Antonio  di  Leva  sì  pose  tosto  in  mare  con  una 
flotta  di  ottanta  navi,  e  sbarcò  al  porlo  di  Genova  con  mille 
cavalli  e  novemiia  fanti.  L'Imperatore  essendosi  imbarcato 
sulle  galere  di  Andrea  Doris, che  eratio  in  numero  di  tren- 
tadue, giunse  con  la  sua  guardia  e  le  più  elette  sue  truppe 
il  14  d'agosto  in  vista  del  castello  di  Nizza,  che  In  salutò  con 
tutta  la  sua  artiglieria. 

Or  mentre  si  facevano  molte  congetture  per  indovinare  «u 
quai  luoghi  scoppierebbe  il  bellico  nembo,  l'inclemenza  de) 
cielo  apportò  nuovi  disastri  sulle  rive  di  Nizza:  pioggie  con- 
tìnue nell'estate  e  nell'autunno  del  1530  rovinarono  quasi 
intieramente  le  ricolte.  Nella  domenica  del  9  otU^re  le  caro- 
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pagne  soffrirono  un'innondazione  generale:  il  Varo  ed  il  Pa- 
glione straripando  furioBamenle  coprirono  colle  loro  acque 
tutta  la  pianura  che  si  estende  lungo  le  colline,  atterrando 
le  muraglie,  le  case,  le  piante,  ^cagionando  dappertutto  in- 
calcolabili danni.  Gli  abitanti  del  sobborgo  di  Cincaire  ab- 
biindonarono  i  loro  focolari  per  cercare  un  asilo  nell'interno 
della  città;  molte  vittime  perirono  nel  sobborgo  di  S.  Anto- 
nio, e  per  colmo  di  disgrazia  il  ponte  del  Paglione  essendo  ' 
stato  distrutto  e  portato  Tia  dall'impeto  delle  acque,  le  co- 
municazioni da  una  riva  all'altra  furono  intercettate  durante 
più  giorni. 

In  questa  universale  calamità  l'amministrazione  consolare 
fece  quanto  potè  in  sollievo  degli  infelici  abibinti:  Ludovico 
Cais,  che  presiedeva  questa  magistratura,  impiegò  per  soc- 
correre i  suoi  concittadini,  non  solo  tutti  i  m^zi  comunali, 
ma  la  maggior  pane  di  sua  cospicua  fortuna;  e  questo  gene- 
roso esempio  fu  seguito  da'  pii^  ricchi  gentiluomini,  e  singo- 
larmente dal  vescovo  Gerolamo  di  Arsacis ,  prelato  virtuosissi- 
noo,  di  cui  il  Gioffredo  celebrò  i  benefatli  a  prò  dei  INicesi. 

Tra  l'inquietudine  generale  che  agitava  gli  spiriti,  si  ebbe 
per  un  momento  la  speranza  della  prossima  pace  ;  speranza 
che  nacque  dall'inaspettato  ravvicinamento  del  Re  di  Fran- 
cia colta  Corte  dì  Roma.  Francesco  1  offri  al  papa  Clemente 
VII  di  allearsi  colla  sua  famiglia ,  chiese  in  matrimonio  Cat- 
terina  de'  Medici  pel  suo  secondogenito  Enrico  duca  di  Or- 
leans ,  e  per  meglio  mascherare  le  sue  viste  ambiziose  sol- 
lecitò la  mediazione  della  Corte  di  Roma  per  negoziare  le 
basi  di  una  pace  durevole.  Carlo  V  sembrò  che  vi  accon- 
sentisse: una  prima  contestazione  insorse  per  determinare  il 
luogo  delle  conferenze,  che  secondo  l'atto  di  mediazione  si 
dovevano  tenere  in  paese  neutro. 

Francesco I  chiamò  in  deposito  la  città  e  il  castello  di  Nizza  ; 
ma  il  Duca  di  Savoja,  temendo  una  sorpresa,  procacciò  di  e- 
ludere  la  domanda  ;  e  per  essere  piit  in  grado  di  soprawìgi- 
lare  a'  suoi  interessi,  andò  egli  stesso  a  Nizza  in  compagnia 
di  Beatrice  sua  consorte,' sul  finire  dell'autunno  del  1532; 
e  si  disse  intanto  che  la  cagione  di  questo  viaggio  era  il  bi- 
sogno che  la  Duchessa  ,  da  qualche  tempo  infermiccia,  aveva 
di  respirare  un'aria  più  pura  e  più  temperata. 
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Fraltanto  la  prudenza  del  Papn  sufierù  gli  oslacoli  cIk;  si 
opponevano  alla  riunione  del  congresso^  designando  a  qui- 
si'uopo  la  cilt^  di  Marsiglia.  Ha  le  sperarne  della  pace  sn< 
nirono  quando  il  Sommo  ^oolefìce  &i  allontanò  dalla  Pro- 
venza: si  conobbe  allora  che  il  Duca  Sabaudo  aveva  rinun- 
liato  apertamente  al  suo  sistema  di  neutralità  dicbiarando» 
per  l'Imperatore;  e  dai  considerevoli  armamenti  che  facevanìi 
da  una  parte  t  dall'altra,  si  potè  dedurre  cbe  stava  per  iscop- 
piare  una  nuova  guerra  più  terribile  che  la  prima. 

Nella  cillk  di  Ginevra,  antico  appannarlo  della  Casa  <]i 
Savoja,  l'adesione  alla  pretesa  riforma  di  Lutero  fece  na- 
scere la  rivolta.  Francesco  1  profittò  di  quest'occasione: 
un  esercito  francese  animato  dalla  presenza  del  Sovrano, 
invase  le  Alpi  Cotie,  gettassi  rapidamente  sul  Piemonte,  <: 
costringe  la  citlìi  di  Torino  ad  aprirgli  le  porte  :  Carlo  IH 
in  tale  frangente  non  ebbe  altro  parlilo  a  prendere  che 
quello  di  rinchiudersi  nella  forieua  di  Vercelli  e  di  man- 
dare a  Niiza  la  duchessa  Beatrice  col  suo  figliuolo  Edu- 
nuele  Filiberto ,  che  aveva  allora  Feti  dì  soli  cinque  anni. 
Mentre  queste  galliche  truppe  innondavano  il  Pieraoole, 
un  altro  corpo  d'esercito  venuto  dairinlerno  della  Francia  « 
avanzò  nelle  Alpi  Marittime  per  la  valle  di  Barcello netta,  coD- 
binando  la  sua  marcia  colla  flotta  provenzale  stabilita  m 
crociera  da  Antibo  sino  ad  Oneglìa,  e  minacciando  la  cittì 
e  il  castello  di  Nizza  di  un  assedio  imminente:  per  buoni 
ventura  una  consolante  novella  venne  a  calmare  lo  «paventa 
della  Duchessa  e  dei  cittadini:  seppero  essi  che  Carlo  Vn- 
tornato  trionfante  dalla  sua  spedizione  dell'Africa,  gib  trofi- 
vasi  in  Italia  con  un  fiorilo  esercito,  e  sì  avanzava  celere- 
mente  alle  terre  subalpine:  i  francesi  perdettero  in  pocbi 
giorni  il  frutto  dei  loro  primi  successi:  cosirelli  ad  abbai* 
donare  il  Piemonte  e  ad  evacuare  la  cilU  di  Torino,  tìmiia- 
ronsi  a  lasciar  guemigioni  nelle  principali  fortezze,  e  ti  po' 
sera  sulla  difesa  lungo  la  catena  delle  monUgne  ohe  da  Sua 
prolungasi  a  Mon-Delfino. 

Carlo  V  in  un  consiglio  di  guerra  tenutosi  in  Torino  iì«- 
cisej  contro  il  parere  dei  generali  piiì  sperimentati,  di  t^* 
tare  una  seconda  spedizione  in  Provenza.  Ha  questa  spedi- 
zione ebbe  pure  un  esito  infelice.  L'Imperatore  arrivò  a  Niii> 
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il  21  (li  luglio  del  1^36,  accompagnalo  <la1  Duca  di  Savoja 
e  da  molli  Principi  e  geoerali  che  serTivaiio  sotto  i  suoi  or- 
dini. Tosiocbè  il  cannone  del  castello  annunziò  la  presenza 
dei  Monarchi,  la  flotta  d'Andrea  Doria  giunse  al  porto  di 
Villafranca  con  quaranta  galere:  gli  imperiali  si  accamparono 
sulle  colline  che  si  estendono  in  semicircolo  da  Cimela  sino 
ai  Varo^  i  reggimenti  della  guardia  occuparono  i  sobborghi  ^ 
e  l'Interno  della  cill^  fu  riservato  per  alloggiare  la  Corte  e 
i  primi  generali  dell'esercito. 

Nel  di  25  dì  luglio,  in  cui  ricorre  la  Testa  dì  s.  Giacomo 
patrono  del  regno  dì  Spagna,  l'Imperatore  ordinò  il  passag- 
gio del  Varo;  e  gi&  nel  di  9  del, successivo  agosto,  egli  e  il 
Duca  di  SaToja  fecero  il  loro  solenne  ingresso  nella  capitale 
della  Provenza:  Carlo  V  nella  domane  andò  con  tutta  la  sua 
Corte  alla  chiesa  di  s.  Salvatore,  ove  sì  Tece  pubblicamente 
coronare  fte  d*  Arles  dal  vescovo  di  Nizza  Gerolamo  d'Ar- 
"  sagis,  che  arevalo  espressamente  accompagnato  per  questa 
cerimonia;  ma  non  guari'andò  che  le  sue  truppe  Turono 
dai  Francesi  e  dai  Provenzali  ridotte  a.  tali  estremi  che  il  con- 
siglio dei  generali  ne  decise  la  ritirata ,  la  quale  cominciò 
addi  11  di  settembre  ;  e  tredici  giorni  dopo  l'esercito  degli 
Imperiali  gii  cosi  formidabile  ,  trovavasì  menomato  d' as- 
sai e  in  iacompiglio  sulle  campagne  di  Nizza.  Il  Duca  di  Sa- 
voja  sì  rinchiuso  nel  castello  con  la  Duchessa  ed  il  suo  fi- 
gliuola. 

Il  timore  dell'arrivo  imminente  dei  Francesi  nel  contado 
di  Nizza,  fé' accelerare  la  partenza  del  rimanente  delle  im- 
periali squadre  per  la  riviera  di  Genova;  ma  l'Imperatore 
per  la  difesa  del  castello  vi  lasciò  un  presidio  spagnuoio  di 
duemila  uomini,  e  prima  di  partire  dì  1^  ne  diede  il  co- 
mando al  maresciallo  di  campo  Giovanni  Vasquez. 

Il  vescovo  colpito  dalle  calamitai  onde  il  paese  era  minac- 
ciato, consegui  dal  Duca  l'invio  e  l'esposizione  pubblica  della 
SS.  Sindone,  per  implor«re  l'assistenza  del  Cielo;  il  sacro  lino 
fu  ricevuto  al  castello  di  Drappo,  e  portalo  processionalmenle 
alla  cattedrale:  il  clero,  le  confraternite  marciavano  a  pie' 
nudi,  e  il  popolo  iva  coperto  di  cenere  e  dì  cilicio:  il  ÌS 
marzo  1537,  giorno  del  venerdì  santo,  1'  insigne  preiiosìt- 
sima  reliquia  fu  esposta  alla    veneraiìone  de' fedeli   dall'alto 
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della  torre  che  conservò  Ìl  nome  <li  Bellaoda,  con  cai  Nini 
era  chiamata  nei  tempi  di  Carlo  Magno.  La  apìa^jgìa  del  mire 
polè  appena  contenere  l'imaienso  numero  di  persone  accorse 
da  tulli  ì  circostanti  paesi  per  assistere  a  così  augusta  reli- 
giosa cerimonia. 

Quasi  subilo  si  seppe  che  il  conte  di  Cballant,  luogote- 
nente generale  pel  Duca  di  SaToja  in  Piemonte,  aTea  con- 
chiuso  colla  Francia  una  tregua  di  Ire  mesi  per  agenlare 
le  negoziazioni  della  pace  al  congresso  di  Locale.  Tostimenlc 
un  grande  numero  di  gentiluomini  piemontesi  e  gavojarJi  si 
condussero  a  Nizza  per  persuadere  al  Duca  di  venire  nel- 
rinlerno  de' suoi  stati:  Carlo  vinto  dalle  loro  preghiere,  il 
14  dicembre  1557,  si  strappò  con  indicibile  rincresciinenio 
dalle  braccia  dell'amatissima  consorte ,  cui  non  dovea  piìi  ri- 
vedere. La  Duchessa  per  una  malattia  di  deboléiia  e  di  lan- 
guore ,  terminò  la  sua  mortale  carriera  nel  di  8  gennajo  15SÌ, 
lasciando  immersi  nel  più  grande  cordoglio  i  cittadini  di  Nii» 
per  lungo  tempo  leslimonii  di  sue  virtù,  di  suapietìede' 
suoi  benefizi!. 

Tutti  gli  sforzi  dei  negoiiatori  al  congresso  di  Locale  non 
avendo  potuto  ricondurre  la  pace,  la  Corte  di  Roma  propose 
la  sua  mediazione  per  aprire  nuove  conrcrenzè.  Paolo  IH 
tanto  fece,  che  Francesco  I  e  Carlo  V  cedettero  alle  sue 
ìManze,  e  scelsero  la  ciltii  di  Nizza  per  andar  in  personi 
a  discutere  i  loro  interessi  e  le  loro  pretensioni.  Il  Pipi 
chiese  non  solo  il  luogo  di  Nizza,  ma  eziandio  ilsuo  cjtiel'o 
liberi  da  gente  di  guerra  per  tenerli  in  deposito  durante  il 
congresso^  e  sì  vuole  che  questa  fosse  un'insidia  per  abban- 
donare il  niceae  baluardo  a  Pietro  Luigi  Farnese  suo  nipote. 
Paolo  111  arrivò  al  porto  di  Villafranca  il  13  giugno  accom- 
pagnato dal  principe  Farnese,  che  aveva  con  sé  un  buca 
nerbo  di  soldati  per  compiere  il  suo  divisainento.  Andò  lo- 
sto  ad  intimare  al  governatore  del  castello  Luigi  di  Casli- 
glione  di  rimettergli  la  piazza  ;  l'Imperatore  comparve  qu>» 
nel  medesimo  tempo  a  VilUfranca,  e  addimandò  pure  dìrar 
entrare  in  Nizza  un  presidio  spagnuolo.  Queste  difficoltà  po- 
sero nell'imbarazzo  il  governatore,  che  chiese  una  dilatione 
per  ricevere  gli  ordini  del  Duca.  Paolo  III  impaziente  dei  frap- 
posti ostacoli,  ricorse  ad  uno  stratagemma   per  ottenere  " 
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suo  inlento:  soldati  vestiti  a  guisa  ài  servi,  avanzatÌBÌ  alla 
porta  di  Cìncaire,  di  cui  la  custodia  era  commessa  a  Bnrlo- 
lommeo  Grimaldi,  chiesero  d'inlrodurvi  gli  equipaggi  del 
PonteBce:  il  Grimaldi  volle  visitarli,  ed  essendosi  accorto 
che  vi  sì  erano  nascoste  armi  e  muniiioni ,  loro  ricusò  l'en- 
trata, fece  aliare  i  ponti  e  gridò  alle  armi:  il  Farnese  allora 
s'accostò  con  ducento  fanti  per  impiegare  la  forza;  ma  i  cit- 
tadini prontamente  ei  armarono;  e  portato  sui  bastioni  il  Prin> 
cìpe  Emanuele  Filiberto,  gli  prestarono  l'eroico  giuramento 
di  versare  sino  all'ultima  goccia  del  loro  sangue,  ami  che 
dar  in  mano  a  forestieri  quell'ultimo  asilo  di  sua  famiglia. 

Paolo  111  non  volendo  porgere  alcun  pretesto  di  rompere  le 
conferenze,  divisò  prudentemente  di  andare  a  stabilirei  al 
convento  di  s.  Croce  situato  al  di  lì  del  Paglione  sulla  strada  ' 
del  Varo.  Francesco  I,  che  giunse  l'ultimo,  si  stabili  con  tutta 
la  sua  Corte  nel  castello  di  Villanova.  I  due  Sovrani  stettero 
in  tanta  diffidenza  l'uno  dell'altro,  che  tutti  i  buoni,  uflìiiì 
di  Paolo  III  non  valsero  ad  ottenere  cb'ei  venissero  ad  un 
abboecamento.  L'animosità  che  regnava  tra  !  due  Monarchi , 
era  cosi  grande,  che  il  Papa  avendo  veduto  l' impossibiliU 
di  conseguire  un  trattato  definitivo  di  pace,  propose  una 
tregua  dì  dieci  anni,  alla  quale  non  consentirono  l'Impera- 
tore e  Francesco  1  se  non  con  qualche  ripugnanza ,  ed  esi- 
gendo per  condizione  espressa  che,  durante  il  decennio,  il 
Duca  di  Savoja  non  potesse  aggiungere  alcune  fortificationi 
al  castello  dì  Nizza. 

Per  un  artìcolo  secreto  della  tregua,  Carlo  V  erasi  obbli- 
gato a  dare  l'investitura  del  ducato  dì  Milano  ad  uno  dei  &• 
gliuoli  del  Re  di  Francia;  e  poiché  il  Monarca  spagnuolo  ora 
con  un  pretesto  ed  or  con  un  altro  differiva  di  attener  la 
promessa,  Francesco  I  contento  di  avere  un  motivo  di  ri- 
cominciare la  guerra ,  violò  improvvisamente  le  assuntesi  ob- 
bligazioni, e  corse  alle  armi. 

Un  grido  d' indegnazione  si  fé' sentire  in  tutta  l'Europa 
cristiana ,  quando  si  seppe  che  il  Ke  di  Francia ,  che  pure 
menava-  vampo  del  titolo  di  cristianissimo,  avea  concbiuso 
un'alleanza  offensiva  e  difensiva  con  Solimano  II  imperatore 
dei  Turchi.  11  Sultano  si  obbligò  a  mafidare  sulle  coste  della 
Provenza  una  grande  flotta,  di  cui  diede  Ìl  comando  al  fa- 
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moso  Ariadano  BarbaroBsn  ,  ch'era  divcnulo  il  lerrore  Jeì  Me- 
diterraneo. G'ù  Francesco  I  avea  spedito  su  diversi  punii  tut- 
te le  forze  del  suo  regno  :  il  conte  Ademaro  di  Grignano, 
luogotenente  generale  in  Provensa,  gi!i  preparavasi  ad  uni 
spediiione  terribile  nei  porli  di  Tolone  e  di  Marsiglia, 
destinata  contro  il  castello  di  Niixa.  il  Duca  di  SaToja,cbe 
di  ciò  ebbe  conlezia.per  assicurarsi  egli  medesimo  se  que- 
sta piazxa  era  in  tslato  di  fare  una  vigorosa  resistenza,  passò 
dì  bel  nuovo  ì  monti  con  alcune  scelte  truppe,  cbe  vi  rin- 
forzassero il  presìdio.  Confidò  la  difesa  dì  Nizza  al  prode 
Andrea  Oddtneto  di  Monforte  ;  e  tornatosene  in  Piemonte 
col  principe  Emanuele  Filiberto,  si  rinchiuse  con  esso  lui 
nella  rocca  di  Vercelli. 

Giovanni  Battista  Grimaldi  signore  di  Ascros,  Gaspare  Caii, 
Bonifacio  Ceva  e  Benedetto  Grimaldo  vendettero  vergogno- 
samente i  loro  serviiii  al  Conte  di  Grignano,  e  gli  pnipo- 
sero  di  tentare  la  sorpresa  del  castello  di  Nizza  ,  neroè  di 
alcune  intelligenze  cbe  si  erano  procuralo  ;  ed  avrebbero  an- 
che troppo  ottenuto  il  perfido  inlento,  se  il  govemitore 
non  fosse  stalo  avvertito  per  tempo  della  nera  trama,  e  non 
avesse  disposto  le  cose  in  modo  da  respingere  vigorosanenle 
il  primo  assalto  dell'inimico.  Nel  di  5  luglio  1543  la  flot» 
dei  Turchi  essendo  passata  davanti  al  castello,  il  presidio  ei 
ì  cittadini  corsero  alle  armi.  {  consoli  riunitisi  appo  il  ffl- 
vernatore,  formarono  se!  compagnie  di  arcbibugieri ,  ccmptH 
ste  dei  piìk  validi  abitanti,  e  ne  diedero  il  comando  al  colonnello 
Ludovicodi  Castellar;  a  tali  compagnie  aggiunsero  un  corpo 
di  trecento  milìziotti  raccolti  net  contado  di  Nizza;  ì  vecchi 
ed  i  giovani  non  ancor  atti  alle  armi  vennero  distribaiti  ■■ 
varie  squadre  per  portare  le  munizioni,  e  riparare  le  brec- 
cie  ;•  ancbe  le  donne  vollero  aver  parte  a  questo  generow 
servigio  a  vantaggio  della  patria. 

L'arrivo  di  D.  Gerolamo  Sangro,  capitano  spagnuoto,  cbe 
'  coqduceva  un  rinforzo  di  truppe,  accrebbe  !i  nobile  ardore 
dei  cittadini,  tanto  più  che  apportò  una  lettera  del  Duo •" 
Savoja ,  nella  quale ,  esorlando  gli  abitanti  a  perseverare  nelu 
loro  fedeltà,  loro  prometteva  pronti  soccorsi.  Il  5  d'agw"! 
la  flotta  riunita  dei  Turchi  e  dei  Francesi,  in  numero^' 
circa  seicento  vele,  comparve  davanti  a  Nizza  dirigendosi" 
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porlo  di  Villarranca.  Troppo  debole  per  lottare  contro  cosi 
iioieTolt  Torie,  Andrea  Doria  loro  non  oppose- alciiDa  re- 
sistenza. 

Il  Barbarossa  vedendo  cbe  le  sue  crudeli  intìmationi  ai  Nt- 
cesi  tornarono  vane,  ordinò  a  un  corpo  delle  sue  truppe  di 
occupare  le  alture  di  Mombarone  e  di  Hongrosao.  Nel  mat-^ 
tino  del  7  ■  Turchi,  dopo  aver  devastato  la  [riannra  sino  alle 
porte  della  citt& ,  sì  gettarono  sul  quartiere  di  Ricbieri ,  mi- 
nacciando ad  un  tempo  il  sobbollo  di  Limpia  e  quello  di 
Crncaire  ;  il  colonnello  di-  Castellar  uscito  coraggiosamente 
dalla  piana  con  due  compagnie,  costrinse  gli  infedeli  a  rien- 
trare nel  campo  di  Mongrosso.  Me' successivi  giorni  8  e  9 
accaddero  continue  scaramuccie  tra  gli  abitanti  trìncierati 
nei  sobborghi ,  e  ì  fViribondi  nemici.  Nel  decimo  giorno  dello 
stesso  mese  d'agosto  una  divisione  di  galere  lurcbe  sorti  da 
Viliafranca,  e  venne  a  sbarcare  alcuni  peaii  d'artiglieria  nel 
quartiere  di  Barri-Viell,  ove  piantò  una  battena  in  faccia  alla 
porta  di  S.  Egidio.  Indi  a  poco  il  Barbarossa  stabilitosi  nel 
convento  di  a.  Croce  al  di  \i  del  Pallione,  circondò  la  citili 
da  tutte  le  parti,  e  tì  Fece  piantare  numerose  batterie:  i( 
grosM  dell'esercito  francese,  comandato  dal- Duca  d'Engbien, 
attraversò  il  Varo  nel  mattino  dell'Il,  ed  occupò  subito  le 
colline  dal  Magnano  inaino  a  S.  Ponilo,  ove  il  Duca  d'Ea- 
gbien  stabili  il  suo  quarlier  generale:  nella  domane  il  Bar'-  . 
barossB  ed  il  generale  francese  disposero  le  loro  truppe;  e 
dal  giorno  tS  sino  al  14  le  loro  batterie  trassero  piik  di  mila 
e  ducente  colpi  di  cannone  :  la  piaiza  scagliò  pure  i  suoi 
fulmini  con  incessante  vigore  ;  a  tal  cbe  la  batteria  nemica 
del  Mombarone  fu  quasi  intieramente  distrulla  ;  un  giovine 
uffiaiale  à'  artiglierìa  ,  nipote  del  Barbarossa ,  cbe  gli  era 
sommamente  caro,  vi  perdette  la  vita. 
'  Il  fuoco  raddoppiò  nel  di  14  :  una  parte  della  torre  di 
Cincaire  crollò  con  orribile  fracasso;  due  breccie  furono 
aperte,  una  al  bastione  dì  s.  Giorgio,  l'altra  a  quello  di  san 
Sebastiano.  La  necessita  di  ripararle  indusse  gli  assediali  a 
a  tentare  una  sortita.  11  colonnello  di  Castellar  si  avanzò  alla 
testa  di  cinquecento  valorosi,  che  tentarono  di  appiccare  il 
fuoco  ad  alcune  ridotte  dei  Turchi ,  ma  venne  risospinto. 
Si  fu  allora  che  il  Gran  Priore  di  Lombardia,  Paolo  Simone 
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Balbo,  signore  di  Gavorelto,  ebbe  rardimento  di  attraTenare 
le  linee  nemiche  e  penetrar  nella  piazza  col  colonnello  E- 
rasmo  Galleano,  conducendo  un  distaccamento  di  truppe  ed 
alcune  provrisioni.  Nella  notte  cbe  precede  il  dì  13  agosto, 
i'  generali  nemici  riBoIrettero  di  tentare  un  assalto:  alio 
spuntar  del  giorno  120  galere  uscite  dal  porto  di  Villafranca 
vennero  a  porsi  in  battaglia  lungo  la  rìr-A  del  mare  dirim- 
petto alla  eitlb  ed  al  castello;  e  le  truppe  dell'assedio  « 
disposero  lungo  >  bastioni  in  colonne  d'assalto  formate  di 
Turchi,  di  Italiani  e  di  Francesi.- 

Vn  fuoco  terribile  comincia  alle  otto  del  mattino:  i  ne- 
mici si  aranzano,  animati  dalla  voce  dei  loro  condo|tÌeri  e 
disposti  a  dare  la  scalata.  Dappertutto  i  cittadini  oppon- 
gono un'  intrepida  resistenza  al  furore  degli  assediami. 
Tutti  gli  sforzi  dei  nemici  divengono  infruttuosi.  Il  Barba- 
rossa  ordina  alle  truppe  della  sua  guardia,  comandate  da  AH 
Drogut,  di  assaltare  il  bastione  di  Cincaire  ;  sono  elleno  se- 
guile dalla  compagnia  dei  Toscani  e  dai  volontarii  di  Pro- 
venza.' Lo  acontro  terribile  arreca  lo  spavento  tra  i  difensori 
^ik  stanchi  della  fatica  :  i  Turchi  pervenuti  all'alto  dei  ba- 
stioni, avevano  ivi  piantato  il  vessillo  della  luna  crescente, 
e  la  dtlà  sarebbe  caduta  in  mano  di ^ue' barbari,  se  il  Cielo 
non  avesse  inspirato  il  coraggio  di  una  donna  del  popo- 
lo per  nome  Catlerina  Segurana ,  la  quale  corse  alla  te- 
sta di  alcuni  impavidi  cittadini,  e  riunendo  i  fuggitivi  coll> 
voce  e  col  gesto,  potè  ristabilire  la  pugna.  Quest'eroina  pro- 
filUndo  del  primo  stupore  del  nemico ,  lanciossi  iniino  » 
margini  del  parapetto,  rovesciò  con  un  colpo  di  scure  l'ai' 
Bere,  e  preso  lo  stendardo  ch'egli  teneva,  fp-idando  filt"' 
ria!  viltorial  ricondusse  fra  tutti  i  suoi  l'ardire  e  la  conn- 
denza  ;  a  tal  vista  i  Giannizzeri ,  ond'era  composta  la  gW 
dia  di  Barbarossa  ,  colpiti  dal  terrore  si  precipitano  scompi' 
gliatamente  nel  fossati,  e  lo  stesso  pur  fanno  la  compagnia  dei 
'Toscani  e  i  volontarii  di  Provenza  ;  allora  tra  gli  assedìanU 
si  suona  la  ritirata. 

Catterina  Segurana,  a  cui  è  principalmente  dovutocosl 
memorando  trionfo^  si  segnalò  in  lutto  il  tempo  dell'ai' 
sodio,  e  quando  la  cittì  dovette  capitolare ,  si  rincbint^ 
nel  castello,  ed   ivi  die  novelle  prove  del  suo  mirabil  u- 
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lorc.  Nel  1644  i  consoli  della  città  le  innalzarono  una  sta- 
tua in  pietra,  della  quale  abbiam  fatto  cenno  siiperiomiente. 
Di  altri  monumenti  in  onore  della  Segurana  dorremo  far 
parola  in  appresso. 

I  difensori. dì  Nizia  non  sì  addormentarono  sulla  loro  vit> 
toria  :  nel  'timore  di  una  nuora  scalata ,  Paolo  Simone  Balbo  - 
fé' discendere  dal  castello  quattro  compagnie  sotto  gli  ordini 
di  due  prodi  capitani  per  la  difesa  dei  bastioni  ;  il  popolo  sì 
occupò  con  ardore  incessaìite  a  riparare  le  brepcie.  Nel  mat- 
tino del  di  19  si  ride  un  gran  movimento  nelle  linee  oc- 
cupate  dai  Turchi  :  il  Barbarossa  area  spedito  i  'suoi  pre- 
datori nei  circostanti  rillaggi  a  distruggere  le  ricolte,  a  ra- 
pire le  donne  ed  i  bestiami ,  a  distruggere  le  chiese  e  a  scan- 
nare i  ministri  delb  religione;  e  i  crudeli 'suoi  ordini  furono 
anche  troppo  barbaramente  eseguiti. 

Nel  di  21  il  fuoco  degli  asiedianli  ricominciò  rivamente; 
una  batteria  nemica  piantata  in  faccia  al  bastione  di  s.  Fran- 
cesco apri  una  larga  breccia,  in  cui  due  uomini  a  carello 
poterano  liberamente  pnssare  dì  fronte.  Il  timore  di  una  to- 
tale rorina  indusse  i  consoli  ad  accettare  la  capitolaiione  ohe 
toro  venne  offerta  per  parte  del  Duca  d'Engbien.  Si  con- 
renne pertanto  che  i  Francesi  occuperebbero  esclusivamente 
la  citU;  cbe  l'onore,  la  rila,  la  liberU  e  gli  averi  degli  abi- 
tanti sarebbero  rispettati  :  cbe  tutti  Ì  cittadini ,  i  quali  ro- 
lessero  ritirarsi  in  Francia  o  Della  Liguria,  otterrebbero 
salvocondotto  ;  si  conrenne  in  fine  che  ciascun  cittadino  a- 
vrebbe  il  dirìllo  di  rinchiudersi  nel  castello,  senza  che  la 
sua  famiglia  potesse  venirne  molestala.  Il  Duca  d'Engbien 
andò  egli  stesso  a  Viilafranca ,  affinchè  il  Barbarossa ,  cbe  irì 
si  trovava  ,  volesse,  approvare  la  capitolazione  :  vi  acconsenti 
questi  con  assai  di  mal  garbo  ;  accusando  per  altro  il  d'En- 
gbien d'aver  voluto  privare  le  truppe  ottomane  della  loro 
parte  alla  presa  della  citl!i.  Addi  23  d'agosto,  alle  dieci  ora 
del  mattino,  il  caraliere  d'Autx,  nominato  dal  Duca  d'En- 
gbien a  comandante  della  piazza,  entrovvi  con  due  reggì- 
meoti  e  ne  prese  possesso  a  nome  del  Re  di  Francia.  Con 
luì  vi  entrarono  l'anzidetta  compagnia  italiana  condotta  da 
Leone  Strozzi ,  e  le  bande  proveniali  comandate  da  Giam- 
battista Grimaldi. 
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Il  caT»1iere  d'^ulx  divenuto  pailrone  della  ciU'a,  Tece  ia- 
timare  al  governatore  del  castello  di  rendere  la  Corlena  a 
patti  di  buona  guerra,  significandogli  ad  un  tempo  a  noDW 
dì  Barbarossa  e  del  Duca  di  Borbone,  che  il  presidio  u- 
rebbe  passato  a  61  di  spada  se  persistesse  a  volersi  difea- 
-  dere;  ma  il  Balbo  ricusa  di  ricevere  il  parlamentano.  Uni 
nuova  intimazione  del  Barbarossa,  fatta  dopo  alcuni  assalii, 
«I  governatore  del  castello,  non  produsse  miglior  effetto  che 
-la  prima:  per  buona  sorte  cominciarono  a  mancare  le  mu- 
nizioni da  guerra,  e  soprattutto  la  polvere  nelle  Ihwe  TraD- 
cesi  ;  il  duca  d'Engfaien  ricorse  all'ammiraglio  turco  per  >- 
verne  in  prestanza;  ma  questi  sempre  di  male  umore  dopo 
la  capitolazione  della  cittì,  raunò  ■)  suo  divano  e  propote 
di  metter  alla  vela,  perchè  ì  Trancesi  non  avevano  piùi  meni 
di  continuare  il  Tuoco.  Frattanto  il  cavaliere  d'  Auli  ioler- 
cettò  una  lettera  che  il  marchese  del  Vasto  ìndiriuava  il 
governatore  Simone  Balbo  per  annunziargli  ch'ei  presto  a^ 
rivcrebbe  col  Duca  di  ^voja  a  soccorrere  la  piazia;  queitt 
nuova  costernò  gli  assediami  gìb  stanchi  della  re  Bis  lenza  che 
loro  si  opponeva,  e  disuniti  dai  rancori  dei  loro  capi,  risol- 
vettero perciò  di  levare  secretaroente  l'assedio.  I  francesi  co- 
minciarono ritirare  la  grossa  artiglieria  coprendo  ilorome^ 
vimenti  con  simulati  assalti  per  ingannare  il  presidio. 
Or  mentre  gli  abitanti  di  Nizza  riposavano  sulla  fededeili 
■  capitolazione,  Barbarossa  volgeva  nell'animo  una  vile  perfi- 
dia. Nella  notte  dal  6  al  7  di  settembre  i  Turobì  entfiroH 
nella  cìtlìi,  l'abbandonarono  agli'orrori  del  sacco,  distnisKrt 
le  chiese,  ruppero  i  sacri  vasi,  violarono  le  vetrini  oonK- 
crate  a  Dìo,  appiccarono  il  fuoco  a  diversi  quartieri,  e  n«- 
narono  via  come  schiave  cinquemila  e  ducento  pertoneidì 
cui  l'ammiraglio  fece  caricar  due  galere  staccate  dalla  hh 
flotta ,  le  quali  per  altro  furono  incontrate  in  mare  da  D. 
Carila  di  Toledo,  che  .liberò  ì  prigioni  e  feceli  condurre  ■ 
Nizza  con  buona  scorta. 

Ciò  nondimeno  avvicinavasi  il  termine  di  tante  calamiti- 
li rimbombo  dei  cannone  annunziò  l'arrivo  del  vanguard* 
dell'esercito  imperiale.  Fedele  alle  promesse  fatte  agli  abi- 
tanti di  Nizza,  il  Duca  di  Savoja  erast  con  grande  attivil* 
•occupato  a  riunire  i  soccorsi  necessari  per  la  loro  liberaiù»^ 


,r,i-,Goo^^lc 


NIZZA  911 

eJ  aTeva  Tatlo  eccelcrare  la  parienia  delle  truppe  cbe  si  e- 
rano  raccolte  in  Lombardia  sotto  gli  ordini  del  marcheu  del 
Vasto,  il  cut  Tanguardo  comparve  imprOTTisamente  dinanii 
alle  linee  dei  nemici  nella  sera  del  9  seltembre,  ed  assali 
arditamente  i  posti  aranzati:  gli  Imperiali  gettaronsì  poi  sulla 
strada  del  Varo  nel  quartiere  denominato  Bari-Viell,  ore  i 
Francesi  gi!i  stavano  imbarcando  la  grossa  artiglieria  dell'as- 
sedio: coli  s'ingaggiò  un  oatinato  combattimento,  inseguito 
al  quale  ì  Francesi  tostamente  usciti  dalla  cittì,  si  ritirarono 
scompigltatamente  gli  uni  verso  Villafranca  e  gli  altri  verso 
il  Varo.  Nella  sera  del  10  seltembre  il  conte  di  Honterimond 
(e  cui  truppe  si  erano  unite,  presso  la  Briga,  al  vanguardo  del 
marchese  del  Vasto,  entrò  in  Niua  fra  le  acclamazioni  dei 
cittadini,  cbe  al  fine  si  vedevano  liberi  da  un  nemico  cotanto 
barbaro.  Nella  domane  arrivò  il  grosso  dell'esercito  coman- 
dalo dal  duca  Carlo  di  Savoja  e  da  D.  Alfonso  Avalos  mar- 
chese del  Vasto.  Questo  movimento  era  stato  cosi  ben  con- 
certato, cbe  nel  mattino  dell'll  settembre  si  videro  comparire 
Bll'altura  di  Villafranca  le  galere  di  Andrea  Doria  che  portavano 
i  grossi  bagagli  e  l'artiglierìa,  come  pure  un  corpo  di  riserva 
di  sei  vessilli  imperiali.  Gi^  il  duca  d'Engbien  erasi  ritirato 
in  Provenza:  il  Barbarossa  e  i  capitani  che  ne  seguivano  i 
destini,  lasciando  il  porto  di  Villafranca,  già  procuravano 
con  tutta  la  flotu  di  approdare  alle  isole  dì  S.  Mai^berìta. 
Egli  è  impossibile  di  esprimere  la  gioja  dei  Nicesi ,  quando 
essi  videro  il  sovrano  liberatore  alla  lesta  dell'esercito  im* 
peri  a  le. 

Il  duca  Carlo  fece  subito  distribuire  al  popolo  vittovaglìò 
e  danaro,  ordinò  la  riparaiione  a  sue  spese  delle  case  di- 
strutte durante  l'assedio,  e  die' ricompense  generose  a  quelli 
cbe  sì  erano  distìnti  colla  loro  valentia. 

Bea  presto  le  cose  che  accadevano  in  Piemonte ,  costrìn- 
sero il  Duca  di  Savoja  e  ìl  Marchese  del  Vasto  a  ripassare 
le  Alpi  con  una  parte  del  loro  esercito.  Il  principe  Doria, 
dopo  aver  introdotto  provvisioni  nel  «astello,  mise  alla  vela 
per  Genova.  Informato  della  loro  partensa  il  Barbarossa  venne 
un*  filtra  volu  a  portare  Io  spavento  sino  alle  porte  di  Nizca; 
ma  i  bastioni  di  questa  piazxa  muniti  di  un  numeroso  pre* 
sidio  già  sfidavano  tutta  la  rabbia  di  hii.  Sei  bandiere  iiDpe- 
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i-rali  Botto  gli  ordini  del  signore  dì  Hooterymond  urtirono 
1  m prò vvisa mente  da  Nixu,  assalirono  i  turchi  e  li  incalu- 
rono  con  tanta  vigoria,  che  molti  di  essi  deposero  le  armi. 
Sul  principio  del  1544  il  Duca  di  Savoja  fece  coniare  una 
medaglia  in  bromo  per  eternare  la  ricordansa  del  famou 
assedio  di  Nizza  e  la  gloria  de'  suoi  difensori.  La  città  facn 
scolpire  sul  marmo  e  collocava  al  dissopra  della  porla  della 
torre  dell'  orologio  pubblico  un'iscrizione  latina  per  celebrare 
lo  stesso  memorabile  avvenimento.   * 

Subito  dopo  la  partenza  delta  flotta  turca  per  i  mari  del 
levante,  l'amminisirsEione  comunale  provvide  ai  piti  urgenti 
bisogni  delia  popolazione ,  e  colle  pie  liberalità  d^l  Sovnna 
e  dei  gentiluomini  del  paese  potè  ristorare  i  diversi  moni- 
steri  situati  fuori  della  città,  ch'erano  stati  quasi  intiera- 
mente distrutti  dai  turchi,  e  soprattutto  l'abazia  di  B.  Pon- 
zio e  il  convento  di  SanU  Croce.  Dopo  la  famosa  hallaglii 
di  Ceresole,  combattuta  addi  14  aprile  1544  (vedi  voi.  IV, 
pag.  411  e  seg.  )i  i  due  sovrani  rivali  si  mostrarono  piiì  do- 
cili alle  istanze  del  papa  Paolo  III  e  stipularono  il  trattato 
di  Crepi,  che  ricondusse  la  pace  in  tutta  l'Europa. 

Francesco  1  rinunziò  formalmente  a  tutte  le  sue  preien- 
sioni  sulla  città  e  il  contado  di  Nizza,  ed  anche  sulla  valle 
di  Barcelionetta  con  promessa  di  evacuare  la  Savoja  e  Ìl  Pie- 
monte, subito  che  Filiberto  d'Orleans  avesse  dato  la  maM 
di  sposo  alla  figlia  minore  di  Carlo  V.  Si  convenne  pure  cbe 
commissarii  francesi  e  savoini  si  riunirebbero  senza  ritardo 
nel  villaggio  di  Cagnes  in  Provenza  per  determinare  in  quanU 
alla  contea  di  Nizza  la  linea  di  frontiera  e  l'evacuazioDe  di 
Barcelionetta,  come  anche  il  catnbio  de' prigionieri  e  le  re- 
ciproche iadennilà. 

La  morte  di  Francesco  1  avvenuta  nel  1547,  parve  con- 
solidare i  benefizii  della  pace  j  ma  il  di  lui  successore  Eorìcs 
li  trovandosi  avvolto  fra  le  orribili  agitazioni  della  guerra 
civile -suscitata  dal  fanatismo  religioso,  non  è  da  .stupire  M 
Carlo  di  Savoja  prevedendo  lo  scoppio  di  una  prossima  guerra 
abbia  preso  tostamente  le  precauzioni,  cui  ricbiedevaDO  ì' 
circostanze:  egli  ordinò  pertanto  di  mettere  in  tstato  di  di- 
fesa il  .castello  di  Nizza,  e  di  aggiungervi  novelle  fortifica- 
zioni al  lato  occidentale  cho  avea  piìi  sofferto  durante  1'**- 
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sedìo  Oel  1&43.  OmmeUereDio  di  parlare  delle  orrìbili  in- 
nofldaxioni  che  nel  1544  distrussero  tutte  le  ricoUe  del  Ni- 
cese  territorioj  taceremo  eziandio  del  contagio  cbe  s'intro- 
dusse in  febbrajo  del  1550,  e  vi  apportò  la  desolazione  in 
tutte  le  Tantiglie^  ma  non  possiamo  a  menodi  palesare  il  no- 
stro stupore  in  reggendo,  come  Tra  tante  calamità,  onde  i 
popoli  erano  oppressi,  l'ambizione  smoderatisgima  delle  Case 
d'Austria  e  di  Francia  abbia  osato  ricominciare  una  lolla  fu- 
nesta. 

Enrico  li,  rinnovando  l'onta  del  suo  genitore,  conchiuse 
una  seconda  alleanza  coi  turchi  :  a  malgrado  della  stagione 
avanzata,  il  maresciallo  Duca  di  Brisacco  riportò  nel  15!>1 
il  teatro  della  guerra  in  Piemonte ,  ove  s'impadronì  di  tulle 
l«;  piazze  foi^i,  invadendo  tutto  il  paese  sino  alle  frontiere, 
della  Lombardia ,  mentre  la  gallica  flotta  comandala  da  Leone 
Strozzi,  gran  priore  di  Capoa,  ricomparve  nel  Mediterraneo 
minacciando  le  coste  del  contado  di  Nizza  e  della  Liguria. 
Al  primo  annunzio  di  tale  apparizione,  Andrea  Doria  usci 
dal  porto  di  Genova  con  ventisei  galere,  risoluto  dì  combat- 
tere l'ammiraglio  francese,  e  diffatto  lo  inseguì  cosi  viva- 
mente, ch'ei  rifugiossi  nel  porlo  di  Villafranca.  Il  timore  di 
nuovi  disastri  subito  si  sparse  nella  città  di  Nizza:  il  mar  lem^ 
pestoso  avendo  allontanato  le  galere  di  Genova  ,  lo  Strozzi 
si  affrettò  a  profittarne  e  a  rivolgersi  alle  ooste  della  Pro- 
venza. Questo  capitano  cosi  celebre  per  la  sorpresa  di  Bar> 
cellona,  divenne  la  vittima  dell'altrui  gelosia.  Claudio  di  Tenda 
governatore  generale  della  Provenza,  e  il  contestabile  di  Mont- 
tnorency,  lo  accusarono  di  essere  d'intelligenza  cogli  Spa- 
gnuoli,  ed  ottennero  l'ordine  del  di  lui  arresto.  Lo  Strozzi 
fatto  consapevole* di  questa  trama,  ed  ajutato  da  Giovanni 
Moretto  di  Nizza,  cbe  volea  seguirne  la  fortuna,  evitò  le  in- 
sidie cbe  gli  erano  tese,  e  potè  uscir  di  Marsiglia  con  al- 
cune galere,  di  cui  poteva  disporre. 

La  diseriione  del  Gran  Priore  di  Capoa  fu  un  avvenimento 
felice  per  la  città  di  Nizza,  perchè  questo  prode  ed  abilis- 
simo capitano,  di  cui  essa  avea  già  sperimentalo  Ìl  valore  du- 
rante l'assedio  del  154ó,  inspirava  un'inquietudine  generale. 
Il  conte  di  Carsez  succedette  al  di  lui  comando:  informato 
questi  die  la  Dotta  genovese  uscita  da  Barcellona  facca  vela 
08         Dizion.  Geogr.  ecc.  Voi.  XI. 
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verso  le  cosie  ilaVicW,  conducendo  il  Re  dì  Boemiae  il  prln- 
ripc  Emanuele  Filiberto,  venne  in  pensiero  di  far  prigioni 
i  (lii&  illustri  viaggiatori;  ina  il  Dori»  lo  saperi  dì  presteiu, 
ed  entra  Micemenle  nel  porto  di  Villafranca  tra  le  accli- 
luaiioni  degli  abitami;  nella  domane  l' ammiraglio  Tranceie 
V)  sì  accostò  con  tutta  la  squadra ,  minacciando  di  assaluHo 
nella  rada  medesima.  Emanuele  Filiberto  sollecitato  a  rìli- 
rarsi  nel  castello  di  Nizza,  il  ricusò;  TrMIanto  Stefano  Do- 
ri» di  Dolceacqua,  comandante  d'armi  a  Nizza,  gli  condusse 
un  rinforzo  di  tre  compagnie;  si  cominciò  la  zuffa  dopo  il 
mezzodì  del  14  maggio  15&2:  i  francasi  in  sulle  prime  eb- 
bero il  sopravvento;  ma  il  principe  Emanuele  Filiberlo  t 
l'ammiraglio  genovese  li  respinsero  quindi  e  li  obbligarono* 
.discostarsi.  L'azione  ricominciò  in  sulla  sera  alla  vista  diNìita 
senza  alcun  risultaraento  decisivo;  la  notte  separò  i  combat- 
Uni  ì. 

Nel  medeaimo  tempo  la  nicese  contea  fu  agitala  da  miore 
perturbazioni:  Anna  Lascaria ,  contessa  di  Tenda,  sotleciub 
da  Claudio  suo  fìgliuoto,  che  era  governatore  degli  sul'  d' 
Provenza  ,  volle  profittare  delle  congiunture  per  accresca 
il  dominio  di  sua  famiglia:  armò  dunque  i  suoi  vassalli.* 
cbicse  ajtiti  al  He  di  Francia.  Alcune  compagnie  di  avTen- 
turieri,  animate  dalla  speranza  del  bottino,  passarono  il  Tiro 
a  S.  Martino,  e  s'introdussero  per  le  montagne  sin  nella  nH' 
del  Roja.  Il  castello  di  Saorgio  cadde  presto  in  loro  fot^rt. 
Al  primo  avviso  di  questo  avvenimento  il  governatore  di  Ni>'* 
fece  partire  Luciano  CaVs  con  quattro  compagnie  distaccaK 
dal  presidio,  alle  quali  si  unirono  per  via  le  milizie  dei  co- 
niuni  dì  Lucerame,  SGarena,Sospello  e  Breglio.  Il  prode OI* 
marciò  rapidamente  contro  ì  nemici  ;  il  castello  di  Saorfifi 
posto  lopre  una  rupe  quasi  inaocetsibile ,  capitolò  al  di  tm 
arrivo.  Gli  avventurieri  francesi  si  ritirarono  in  provenni 
e  la  Contessa  dì  Tenda ,  abfaendonain  a  se  stessa ,  non  t»n» 
a  pentirsi  della  tua  lemerilà. 

Questo  prospero  successo  fu  seguilo  da  una  perdii*  ""''' 
dolorosa  :  Carlo  il  Buono  mort  nel  casietlo  di  Vercelli  «>" 
Ifi  di  seliembre  del  155S,  all'etri  di  anni  66.  Emaniielt  Fi- 
liberto comandava  IVsercito  imperiale  in  Fiandra  quasdo  " 
l'Hbe  il  tristissimo  annunzio.  Non  mai  principe  sOTf»""  *''*' 
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troiaio  in  più  malagevole  condizione.  Il  Pìemonle  e  la  Sa- 
TOJa  erano  al  tulio  invase  dai  Galli  ;  e  il  contado  di  Niiza 
era  minacciato  di  una  invasione  imminente.  Emanuele  Fili> 
berlo,  conGdando  nel  suo  coraggio,  concepì  la  Bperania  dì 
viacquislare  gli  aviti  domìnii.  Sicuro  della  fedeltà  dei  Nto«ai, 
inandò  Francetco  Costa  d'Arìgnano  con  una  lfltt«ra  ìndiritta 
ai  cooaoii ,  in  cui  loro  prometteva  di  andar  loalo  a  visitar* 
l'asilo  di  sua  infamia;. e  dopo  il  trattato  di  Ghateau-Cami  , 
bresia  ottenne  la  fatta  promesaa  :  imbarcus»!  nel  porto  di 
Marsiglia  coll'auguita  sua  sposa  Margherita  di  Va  loia  In  g«n* 
najo  del  1560,  e  gì  condusse  a  consolare  di  ma  presemi  la 
nioesfl  popolaiione. 

Il  Duca  volle  oonsecraro  un  anno  inticpo  a  spargere  1  suoi 
benefìiii  sulla  città  di  Mtiia;e  ne  ingrandì  le  forlificaiìenì; 
per  proteggerne  viemmeglio  il  corantercioecbìudererenlrala 
del  porlo  di  Villafranea  alle  "flotte  Remiche,  erdinft  la  oo- 
slruaione  di  tre  nuovi  baluardi  destinati  a  rendere  gli  approcci 
più  dìflÌGiii.  I  forti  di  S.  óspiiio,  di  Villafranea  «  di  Monla|< 
bano  accrebbero  l'importanza  del  caitello  di  fjiua  -,  né  alando 
contento  a  fortificare  il  liitorale  n'orittìroo,  M  ^uea  di  Sa- 
voja  vi  si  mostrò  colleeito  a  promuovere  la  prosperitli  com- 
merciale e  l'industria  pubblica  *.  auncntò  considerevolmente 
la  sua  marineria  ; 'fece  riparare  i.canlieri  di  eostruiioni;  or- 
dinò lo  scavamento  a'Villafraoea  dal. bacino  nominalo  la  Iter- 
sena ,  fissando  al  numero  dL^waiiro  le  galere  permanenti, 
destinate  a  prttteggefe.ootale.stabilimenlo  :  confermò  gli  an- 
tichi privilegi!  del.fKMTlo  di  Villafranea ,  offrì  asilo,  proteiione 
e  iniiera  libertà  ^  .ctvUi  i  bastimenti  mercantili,  ìnoarioando 
il  capitano  generale  .delie  galere  di  correre  sulle  nitvi  ohe. 
o^rcBSSero  dì .«Jludore, l'antico  diritto  di  transito,  che  per  le 
triste  .vieende  di  ;pìù -.secoli  eraTÌ  caduto  in  disuso.  Del  pe- 
ricolo in  cui  :£n)anuele  Filiberto  sì  trovò  di  esser  fatto  pri- 
f^ione  di  un  ooMaro  nella  notte  dal  39  al  30  d'aprile  Ìht6f 
ci  occorrerà  di  parlare  altrove. 

La  Corte  di  Savoja  chiamata  in  Piemonte  dai  voti  dell'in^ 
tìera  popolazione,  lasciò  la  città  di  Niua  verso  il  fine  di  no* 
vembre  del  1561.  La  nascita  di  un  principe  consolidò  i 
benefizìi  della  pace  ;  l'evacuatione  di  Torino  e  delle  altre 
subalpine  fortezze,  occupate  sino  allora  dai  Galli,  segnalò 
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una  norella  epoca  più  avventurosa.  Appena  che  la  Corle  di 
Roma  vide  rimarginate  le  piaghe  dell'Europa,  cercò  d'ìnnil- 
lare  una  barriera  contro  l'ambiiione  spavenloSa  del  sultano 
Solimano  II,  che  nutriva  un  odio  implacabile  contro  i  Cri- 
stiani, e  ajutato  dalie  Reggenze  barbaresche  dominava  tulio 
il  Mediterraneo,  e  il  lìllorale  marittimo  dalla  Sicilia  sino  allo 
stretto  di  Gibilterra.  Filippo  II  re  tli  Spagna  fu  il  primo  a 
secondare  i  giusti  dise)tni  del  romano  Pontefice  ;  il  Duci  di 
Savoja  volle  pure  aver  parte  alla  progettata  spedÌKione  con- 
tro i  turchi  ;  ordinò  al  suo  ammiraglio  Andrea  Provani  dì 
accelerare  le  cosiruzìoni  del  cantiere  di  Villafranca,  ed  ebbe 
presto  a  sua  disposizione  un  numero  di  navi  perfettamente 
armale.  Della  parie  ch'ebbe  quindi  il  Provaoa  ai  trionfi  ri- 
portati dalle  dotte  crisliune  contro  l'armata  lurchesca.  ab- 
biamo giti  fallo  parola  nell'arlicoln  Legn\ ,  ove  ci  occorse  di 
dai-e  la  biografia  di  questo  celebre  ammiraglio. 

Mentre  il  Duca  di  Saroja  occupavasì  dei  preparativi  di  quell* 
spedÌ2Ìone ,  che  riuscì  poi  sommamente  gloriosa  al  nome  cri- 
stiano, un  graiidiasìmo  disastro  apportò  la  desolatione  In 
gli  abitanti  del  contado  di  Nixia.  Nella  sera  del  29  di  luglio 
1664  furono  spaventati  da  un  orribile  terw^moto:  le  violente 
scosse  si  succedettero  alternatamente  sino  al  principio  d'igo- 
sto,  e  rovinarono  molte  case  e  varii  edilìiii  pubblici  ;  l'intien 
popolazione  abbandonò  i  suoi  focolari  per  cercare  un  asilo  nel- 
l'aperta campagna.  Il  porto  di  Villafranca  notevolmente  s'abbi 
so;  nella  vallea  del  Vesubia  fu  interrotto  il  corso  di  qoesW  fi"^ 
me  ;  smisurati  macigni  si  staccarono  dalla  sommiti  dei  monu 
e  distrussero  diversi  villaggi ,  e  singolarmente  quelli  di  dC* 
lena ,  Lantosca ,  Belvedere ,  S.  Martino,  Roccabìgliera  e  t^ 
iiansone  ;  te  acque  di  piò  sorgenti  che  scorrono  nella  a' 
2Ìone  da  scirocco  a  greco,  divennero  improvvisamente  ci 
e  solfoi-ose.  Gli  effetti  di  cosi  «paventoso  Iremuoio  occop»- 
roao  i  fisici  più  rinomati  del  secolo  rvi,  che  lasciarono  iu> 
medesimi  le  loro  dotte  osservazioni. 

Appena  Emanuele  Filiberto  fu  fatto  consapevole  di  tan  ■«' 
furlunii,  si  affrettò  a  ripararli;  e  commise  la  distribiuio"' 
ile' suoi  benefatt!  allo  zelo  di  Tommaso  Valpcrga,  gorern^ 
terc  del  nicese  castello.  Quando  Andrea    Provana,  oof 
sconfitta  dei  Turchi,  ritornò  al  porto  di  Villafranca  (^ ''^' 
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vcmbre  1572),  Onorato  Grìntaldi  barone  di  Boglìo,  governuTa 
la  citt^  e  il  contado  di  Viziti  in  qualità  di  luogotenente  ge- 
nerale :  ia  prudenza  e  la  fermezza  d'animo  di  quest'  inclito 
personaggio  bastarono  a  mantenerTt  tranquilli  gli  abitami, 
malgrado  il  fuoco  delta  guerra  cÌTile  cbe  diTorara  la  Provenza 
e  le  più  belle  contrade  della  Francia.  L'inesperienza  di  Carlo 
IX  non  seppe  contenere  il  torrente  dell'eresia:  l'istoria  gli 
rimprOTcrò  la  troppo  famosa  notte  di  s.  Barurlommeo. 

All'opposto  Emanuele  Filiberto,  aTTegnachè  il  soffio  velor 
noM  dell'eresia  gi^  fosse  penetrato  in  alcune  proTincie  degli 
stati  suoi,  couballè  l'errore  con  armi  più  fortunate,  vale  a 
dire  colla  saggezza  e  colla  moderazione,  dì  cui  si  ralse  per 
ricondurre  i  traviati  sul  buon  sentiero.  Conoscendo  tutta  la 
forza  delle  instituzioni  religiose,  e  sapendo  che  una  nobile 
emulazione  può  conseguire  utili  risultainenti,  convocò  nella 
cittì  di  Nizza  (aprile  1573)  l'ordine  dei  caralieri  dei  ss.  Mau- 
rizio e  Lazzaro';  e  colà  in  mezzo  a  splendide  feste  dei  cittadini 
si  fece  riconoscere  Gran  Mastro  della  Religione,  die  perfezio- 
namento agli  statuti  dell'ordine,  e  pubblicò  numerose  pro- 
mozioni per  ricompensare  le  virtù  e  i  servizii  militari.  In 
quest'occasione  ordinò  la  costruttura  di  due  nuove  galere, 
da  essere  costaotemenle  mantenute  a  Villafrsnca  a  spese  del 
magistero,  e  ne  diede  il  comando  a)  signor  di  LeynL 

Lo  stabilimento  di  Villafranca  era  divenuto  l'oggetto  di  sua 
predilezione;  ma  due  anni  dopo, un'orribile  tempesta  del  tutto 
lo  rovinò.  Il  mare  si  alzò  ad  un'elevatezza  prodigiosa;)  ma- 
rosi  furiosamente  ammucchiandosi  minacciarono  d'inghiottire 
le  rive  ;  più  navi  del  Duca  e  varie  galere  spagnuoie  furano 
sommerse  nel  porto  j  fu  rovesciata  una  parte  del  molo;  l'ar- 
senale ed  i  cantieri  più  non  offrirono  che  rottami  ;  se'  non 
cbe  fu  cosa  mirabile  il  vedere  come  il  sollecito  Principe  in 
pochi  mesi  fece  riparare  tutte  quelle  rovine.  Intorno  a  que- 
sto tempo  ei  fece  l'acquisto  dei  principato  d'Oneglia,  che 
fu  poi  seguito  da  quello  del  contado  dì  Tenda,  nel  modo 
che  sarà  da  noi  riferito  negli  articoli  relativi  all'uno  ed  al- 
l'altro dominio. 

Emanuele  Filiberto,  da  Oneglia,  ov'erasi  recato  per  prov- 
vedere alla  difesa  ed  ai  bisogni  de' suoi  novelli  sudditi,  si 
condusse  alla  città  di  Nizza  insieme  col  suo   figliuolo  Carlo 
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Emanuele  «  con  altri  Principi ,  il  6  gennajo  1677.  La  nicesi: 
nobittà  e  i  deputali  delle  quattro  vicarie  gli  rinnovarono  il 
17  dello  stesso  mese  l'omaggio  solenne  di  fedeltà,  egli  offrirono 
un  dono  gratuito  di  venticinquemila  fiorini.  I  consoli  indi 
A  fmo  tempo  pubblicarono  i  nuovi  statuti  della  cittì, rvg- 
guardanti  soprattutto  la  polizia  municipale,  la  TÌgilania  lopn  1 
raercanlf  al  minulOT  e  la  regolarità  dei  peai  e  delle  miiure. 

Il  piacere  che  nacque  dalfacquislo  della  contea  di  Tenda, 
percni  ebbero  Telìce  termine  le  animosità,  ond'erano  sta» 
per  lungo  termine  divise  te  contermine  popolazioni ,  fu  pn- 
sto  turbato  dal  flngellD  della  peste,  cbe  mietè  molle  vircin 
.Nttza ,  in  rutni  l'esfensionc  del  contado,  ed  ancbe  in  Pie- 
monte; ai  quali  danni  si  aggiunse  la  morte  del  dilca  Gmaniieir 
Tiliberto,  avvenut»  if  30  agosto  1580.  Usuo  figlio  e  iuccm- 
sore  tie  segui  lo  stesso  metodo  di  governo,  p«se  alla  teid 
del  sud  consiglio  l'ammiraglio  Andrea  Provana ,  e  nomini^  tfl- 
▼ernatore,  luogotenente  generale  del  luogo  di  Nìim,.Ak»- 
nio  Boba  eonte  di  Bussolino,  a  cui  affidò  la  cura  di  rìpanrt 
gli  inforlunii  cagionati  dalla  pestilenia,  e  di  ricbiaiaire  gli 
abitanti  alle  ordinarie  loro  occupacioni. 

Ammogliatosi  quindi  coli' Infante  Catterina  d'Austrìi,f- 
glìuola  di  Filippo  II,  venne  a  Niiza  ooH'augusts  sua  ipou, 
ove  tutte  le  classi  dfgli  abitanti  gli  diedero  le  più  splendide 
dimostrazioni  di  affetto  e  dì  esultanza  per  le  di  lui  au^pica- 
tlssime  nozze.  Se  non  che,  mentre  ì  sudditi  dell'augusti  Casa 
di  Savoja  si  abbandonavano  alla  gioja  cui  Tacca  nascere  que- 
sto felice  imeneo,  la  Francia  era  divorala  dal  ftioce  dell) 
guerra  civile.  I  faziosi  della  lega  contro  EnHcO  HI ,  e  gH  Vfp- 
notti  egualmente  irritali,  minacciavano  Tintiera  rovina  del 
gallico  regno. 

Dopo  vicissitudini  asbai  gravi ,  il  genio  dì  Enrico  IT  ^i 
tt-ionfò  di  tutti  i  Suoi  nemici:  i  dì  lui  generali  invasero  uni 
parte  della  Savoja ,  e  il  cel Are  Lesdiguière»  marctd  «ili»  P"** 
Venta,  ove  gli  abitanti  ricusarono  di  lommettersi  «gli  ">*' 
dini  suoi,  e  spedirono  una  deputazione  al  Duca  dì  S*^ 
per  cbiedcrgli  pronti  soccorsi. 

y  deputali  provenzali  passarono  a  Nizza  in  MibhijO  ^" 
1590,  ove  il  Conte  di  Bussolino  li  accolse  con  ogni  ftknier* 
di  cortesia.  L'ocraslone  parca  favorevole;  e  il  Duca  giddieJdi 
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tlovente  profittare.  Dopo  aver  disposto  ogni  cuaa  per  la  diCbS» 
degli  Stali  suoi ,  attraversò  il  collo  di  Tenda  in  agosto  dello 
slesso  aono  alla  testa  di  un  numeroso  esercito.  Il  contado 
di  Nina  armò  a  sue  spese  un  corpo  di  duemila  volontarii. 
Molti  gentiluomini  di  quella  città  ebbero  l'onore  di  servire 
nella  guardia  ducale  :  l'esercito  saroino,  conandato  dal  Conlu 
Martinengo,  passò  il  Varo  il  4  settembre  :  t  suoi  prosperi 
successi  fiiroiio  rapidi  :  le  principali  citlà  della  Provenza  lo 
acoolsero  come  ■«  liberatore,  ed  ebbero  presto  la  «onsola- 
lione  di  vedere  lo  stesso  Duca  dì  Savoja,  cbe  entrorvi  alla 
testa  della  cavalleria.  Ci  occorrerà  di  parlare  altrove  di  que- 
sta spedixione ,  che  rìuael  dapprima  fclicitsioianiente,  ma  non 
ebbe  l'esito  desiderato:  vero  è  cbe,  durante  questa  guerra, 
il  passaggio  continuo  delle  truppe  nel  contado  di  Nisia,  di- 
stru^'gendovì  tutti  i  meizì  di  sussistenia,  apportovvi  un'or- 
rìbile carestia  ;  ma  €>rlo  Emanuele  ordinò  all'intendente  del- 
l'esercito di  distribuire  ai  Nizzardi  una  considerevole  quan- 
tità di  cereali  ch'erano  deposti  nei  magazzini  di  Genova  e 
destinati  per  la  Provenza. 

Frattanto  l'abiura  di  Enrico  IV  indusse  in  Francia  tutti  i 
partiti  a  riconotctore  r  loro  veri  interessi,  il  Duca  di  Guisa 
arrivò  in  Provenca  con  un  possente  esercito  ;  e  lo  stendardo 
del  giglio  sventolò  sino  alle  sponde  del  Varo.  1  Francesi  di- 
venuti più  forti  assalirono  alla  loro  volta  il  contado  nicese  : 
penetrarono  nella  valle  di  S.  Dalmazad*,  presero  Ì  villaggi  di 
S.  Stefano,  ài  Entraunes,  di  S.  Martino  Lantosca,  e  minac- 
ciarono il  tittM'ale  marittimo.  Il  Conte  di  Soglio  eletto  al 
governo  del  contado,  coll'ajuto  del  cantlìere  Ponte,  cbe  gli 
spedi  alcune  truppe  distaccate  dal  presidio  di  Cuneo,  si  trovò 
in  grado  di  respingere  i -Francesi. 

Mercè  di  una  nuova  tregua ,  la  Francia  rispettò  la  contea 
di  Nizza  sino  al  lìn  di  settembre  del  1597:  a  quest'epoca  rico- 
minciarono le  «stiliti  ;  e  una  divisione  dell'esercito  del  Duca 
di  Guisa ,  comandata  dal  signore  di  Mirabello,  impadronissi 
un'aKra  volta  4i  S.  Steftno,  dj  tutta  la  valle  di  S.  Dalmaico,  e 
per  tradimento  aiK^e  della  vallata  di  Entraunes.  Lo  spavento 
divenne  allora  generale.  Il  Conte  -di  Boglio  chiamò  tosto  sotto 
le  ami  tutte  le  milizie  ;  il  cavaliere  di  SaluEio  accorse  dal 
suo  canto  con  cinq'iecenlo  fanti  nella  vallea   del  Vetiiibia  ; 
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ma  furono  l'uno    e  l'altro  subilo  cbiaroali  alla    difesa  dulie 

strette  di  Susa. 

L'alto  contado  di  Mixia  Irorandosi  cosi  esposto  alla  diicre- 
.r.ionu  dei  nemici,  il  paroco  di  S.  Dalmazio,  che  era  ud  Luigi 
Martini,  deliberò  di  loro  dispuure  palmo  a  palmo  il  te^ 
reno:  assecondato  da!  coraggiosi  milizioiti ,  pose  in  tstato  di 
difesa  i  villaggi  di  S.  SalTstore,  di  S.  Martino  e  della  Roc- 
ca, e  ruppe  in  alcuni  scontri  il  signore  dì  Mirabello,  cbe 
per  altro  non  ìscoraggitosi  prese  quindi  di  assalto  il  caiteHn 
di  Alloz,  non  ostante  la  vigorosa  resistenia  del  capitano  Si- 
cardi.  Dopo  tale  avvenimento,  impadronitosi  di  San  Stefano, 
occupò  tutta  la  valle,  ed  avanzossi  con  prodi  schiere  sino 
alle  sponde  del  Varo,  minacciando  di  un  nuovo  assedio  1) 
cittSt  di  Nizza. 

Fortunatamente  Ìl  trattato  di  Vervins,  cbe  Tu  stipulato  il 
25  marzo  1598,  fece  risplendere  un  raggio  di  speraD»:i 
Francesi  evacoarono  il  contado  nicese  e  la  vaile  di  Barcel- 
lonetla.  Siffatta  pace  non  durò  cbe  alcuni  mesi.  Invano  Cark 
Emanuele  andò  a  Pafigi  per  negoziare  un  accordo  definilin) 
con  Enrico  IV.  Questo  Re  cbe  vedea  di  mal  occhio  il  Duci 
di  Savoja,  addimandò  imperiosamente  l'evacuazione  del  nir- 
ohesato  di  Saluzio  ;  e  poiché  il  Duca  rifiutò  una  cosi  dun 
condizione,  le  ostilità  ricominciarono  sul  finir  di  settembre 
dell'anno  1600. 

Il  Duca  di  Guisa  fìassò  il  Varo  nel  di  28,  alla  testa  di  do- 
dicimila uomini,  senza  incontrare  la  benché  menoma  r«i- 
stenia  ;  investi  subitamente  da  tutti  i  lati  la  citt^  di  Kiii>i 
.e  fece  intimare  al  Conte  di  Boglio  di  rendere  la  plaui,  co» 
minaccia,  in  caso  di  rifiuto,  di  non  risparmiare  né  la  guar- 
nigione, né  gli  abitanti;  Annibale  Grimaldi  gli  rispose  cbe 
lo  aspettava  sui  bastioni:  offeso  da  cosi  altera  risposta,  il 
Duca  di  Guisa  ordinò  l'assalto:  nel  secondo  giorno  di  oil'>- 
bre  i  Francesi  si  avanzarono  sotto  i  bastioni  della  citlì  ticI 
lato  della  porta  marina ,  e  vi  appostarono  le  loro  scale,  ne" 
ostante  il  fuoco  terribile  cbe  colpiva  le  loro  liiiee:  aoinuti 
dalla  voce  del  loro  condottiero ,  cbe  marciava  intrepidaiDca>t 
alla  loro  testa  ,  oltrepassarono  il  fossato  e  pervennero  sio 
nell'interno  delle  palizzate  della  porta.  Colà  s'ingaggiò  un* 
pugna  ostinatissima,  durante  la  quale  molti  valorosi  genlil- 
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uomini,  rinserratisi  atlorno  al  conte  di  Doglio,  Tecero  prò- 
<)ìgii  di  valore,  e  respinsero  tutti  gli  sforzi  degli  assalitori. 
indarno  il  Duca  di  Guica  bÌ  espose  a  tutti  i  pericoli  per  ri- 
animare il  coraggio  de' suoi  soldati  :  egli  stesso  fu  strascinato 
dai  fuggitivi ,  e  rilirossi  lasciando  la  propria  spada  sul  luogo 
del  combattimento.  Il  presidio  profittando  dello  scompiglio 
dell'esercito  francese,  fece  una  vigorosa  sortita,  e  lo  rincalzò 
al  di  lì  del  Pallione.  Due  giorni  dopo,  il  nemico  ripassò  il 
Varo  abbandonando  una  parte  del  suo  bagaglio.  Altri  successi 
ottenuti  in  Piemonte  costrinsero  alfine  il  Ite  di  Francia  ad 
accettare  la  mediazione  della  Corte  dì  Roma. 

I  plenipotenziarti  delle  due  corone  ai  riunirono  al  con- 
gresso di  Lione  sul  principio  dell'anno  1601.  La  pace  vi  fu 
sottoscritta  il  17  febbrajo:  Enrico  IV  rinunziò  diffinitamente 
a  tulle  le  sue  pretensioni  sopra  la  cittì,  il  contado  di  Nizza 
e  il  marchesato  di  Saluzzo,  ed  ebbe  in  compenso  la  cessione 
delie  Provincie  di  Bressa ,  del  Buge;  e  del  paese  di  Gex ,  an- 
tichi dominii  della  Casa  di  Savoja.  A  questo  modo  il  secolo 
'  XVII  cominciò  sotto  migliori  auspizii ,  ed  apri  tulli  1  cuori 
alle  speranze  d'un  più  felice  avvenire. 

Or  mentre  gli  abitanti  di  Nizza  si  racconsolavano  dei  bene- 
fìzii  delia  pace,  una  spaventosa  bufera  scoppiò  sulle  loro  cam- 
pagne gii  tanto  manomesse  durante  la  guerra  :'torrenti  di  piog- 
gia ingrossarono  le  acque  impetuose  del  Pallione,  arrecarono 
lo  spaventa  nella  città,  abbatterono  molte  case,  e  distrus- 
sero tutta  la  pianura  e  le  colline  del  Varo.  Questa  terribi- 
lissima,  inondazione  accadde  il  15  agosto  1601.  Carlo- Ema- 
nuele, il  12  maggio  1603,  andò  espressamente  a  Nizza  per 
compier  l'opera  di  sua  bcntBoenza.  Innanzi  a  tutto  provvide 
ai  bisogni  dì  quelli  che  avevano  molto  sofferto  per  tal  disa- 
stro: olire  a  ciò  conoscendo  che  la  buona  educazione  della 
gioventù  è  la  prima  base  della  feliciti  dei  popoli,  vi  favo- 
reggiò a  tutta  possa  la  fondazione  di  un  collegio  di  Gesuiti. 
Con  editto  del  10  aprile  stabili  nella  cittì  e  nelle  vicarie  del 
contado  l'uffizio  d'insinuazione;  creò  ad  un  tempo  un  col- 
legio di  notai  ;  e  fra  gli  altri  provvedimenti  utilissimi  al 
contado,  fissò  (8  marzo  1614)  a  Nizza  la  sede  di  un  se- 
nato, a  cui  concesse  le  medesime  incumbenze  di  quelli  di 
Torino  e   di  Ciamberl.    Hicardo  Roucìnda,  di  cui   egli  ap- 
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prenara  i  Ulenti  e  l'integrilb ,  ne  otleone  la  prìma  preii- 

denn. 

La  moru  di  FranceKO  Gonzaga  duca  di  Hantora  racceu 
aTendo  la  guerra  del  Monferrato,  gli  Spagnuoli  Bt  dickia- 
rarono  contro  il  Duca  dj  SaTOJa:  la  FniDcU  gelosa  deirio- 
grandimenlo  della  loro  polenn  in  Italia,  si  fece  a  soste- 
nere il  partit*  del  suo  allealo,  e  rapidi  successi  coronarono 
gli  sfori!  di  Carlo  Emanuele  contro  i  sooì  nemici.  Trofinti 
qoesii  a  Nizia  quando  ebbe  la  nottiia  cbe  il  mancbese  di  Saoli 
Croce,  comandante  la  flotta  spagnuola ,  coinposla  di  cìd- 
quantasei  galete  e  dì  motte  nari  da  trsraporto,  arei  messo 
alla  reta  dal  porlo  di  G«noTEi,  dirigendosi  ade  rivediNlm. 
'  Questa  citUi  ne  fu  spsTentata:  ri  si  fecero  tostamente  i 
preparatìri  di  difesa,  cui  richiederano  le  congiunture. Si  ag- 
giunsero alcune  opere  araniate  intorno  alla  piana;  ta  costi 
fu  munita  di  parecchie  batterie  per  opporsi  ad  uno  sbarco; 
tutta  la  popolazione  in  anni,  animta  dalla  presenza  del  Se- 
rrano, giurò  di  mostrarsi  degna  dHls  confidenza  di  tur.  Ma 
I»  tempesta  andò  a  scaricarsi  sopra  di  Onegtia,  il  cui  debole 
presìdio  dovette  capitolare  il  90  novembre  1614.  Il  marcbese 
di  Santa  Croce  comparre  ben  presto  sulle  sponde  del  Varo, 
ed  irì  si  p<Me  in  crociera ,  minacciando,  ogni  giorno,  di  hn  w 
sliarco.  In  questo  intervallo  di  tempo  la  Corte  di  Rom*  '  '' 
gabinetto  di  Francia  offrirono  la  toro  mediazione  per  ricon- 
durre la  pace:  it  marchese  d'inojosa,  comandante  in  capo 
dell'esercito  spagnuolo  in  Lombardia,  accMTisenl)  tdiin»»" 
spensione  d'armi,  che  fii  stipulata  nel  primo  giorno  di  di' 
cembre  dello  stesso  anno. 

Nel  momento  in  cui  il  Diica'di  Saroja  cominctar*  bw" 
la  fiducia  di  risparmiare  il  sangue  de* sudditi.  Filippo  Illnipp' 
improvrisa mente  le  negoziazioni,  e  diede  l'ordine  il  g"^ 
rale  spagnuoto  di  rìoominciare  te  ostilità.  Per  buona  «n- 
tura  un  corsaro  di  Villafranoa  sorprese  in  mare  il  eorw" 
di  Spagna,  «be  portava  i  dispacci  della  Corte  di  Msdrìd  a  ^ 
Pedro  di  Toledo;  locofaè  avendo  svelato  a  Carlo  Bmil"»'' 
tutto  il  piano  della  campagna,  lo  mise  in  grado  di  p'*'»*'* 
le  opportune  cautele. 

A  questo  tempo  egli  ebbe  contezza  tfhc  Annibale  Gris» 
conte  dì  Beglio,  luogotenente  generale  del  coatad»  di  n»^ 
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avera  colperoli  relaxìoDi  colla  Corte  di  Spagna  :  giudicò  per- 
taniodi  doversi  aMÌourare  della  persona  dol  Conte  e  di  lo> 
|[liergt>  il  coBiiDdo  generale  del  contado  medeaino;  e  quando 
pei  buoni  uffizìi  del  papa  Paolo  V  fu  stipulalo  Ìl  trattalo 
dì. Pavia  (0  ottobre  1617]  per  cui  il  Duca  dì  Savoja  venne 
liberato  da  uo  nemico  terribile»  e  concbiuse  poi  un'alleania 
offensiva  e  difensiva  con  Luigi  XI)1 ,  fece  istituire  il  processo 
contro  Anotbale  Grimaldi  e  contro  il  suo  Bgliuoio  ed  i  suoi 
complici.  La  sentenza  emanata  il  8  gennajo  16S1  Qoodannò 
contumaci  e  convinti  di  delitto  di  lesa  maestà  Annibale  Gri- 
maldi e  Andrea  soo  figliuolo  alta  pena  capitale  colla  confi- 
sca dì  tutti  i  loro  possedimenti  nella  nitcarda  contea.  Carlo 
Emanuele  fece  eseguire  questa  sentenza  colia  forza  delle  anni. 
Andrea  fuggì  in  Provenza;  Annibale  suo  genitore,  che  si 
rinchiuse  nel  castello  di  Toretta-Revest  cadde  nelle  nani  delle 
truppe  e  dei  miliziotti  spediti  dal  Duca ,  e  comandali  da  An- 
nibale Badator  gli  fu  subito  Iella  ta  sentenza  di  morie,  ta 
quale  fu  eseguita  il  di  dopo;  e  il  di  lui  cadavere  venne  so- 
spew)  ai  merli  del  castello;  cosi  peri  il  capo  di  una  fami- 
glia illustre,  TÌltima  di  sua  ambizione  e  dei  cattivi  consìgli 
di  suo  figliuolo,  che  dopo  averlo  strascinato  nell'abisso,  ebbe 
la  viltli  di  abbandonarlo  al  suo  tristissimo  destino. 

Carlo  Emanuele  di  bel  nuovo  in  lotta  colla  Corte  di  Spa- 
gna, «i  diede  intieramente  ad  usare  ì  mezzi  della  sua  poli- 
tica t  la  celebre  conferenza  dì  Susa  raffermò  la  sua  alleanza 
Mn  Luigi  Xlil,  e  gli  procacciò  te  forze  marittime  della  r«- 
]pabblÌoa  di  Venezia,  di  cui  sommamente  abbisognava  per 
opporle  a  quelle  dei  Genovesi  e  degli  Spagnuoli.  Le  ostilità 
rìeovnìncisrono  nel  1835;  durante  questa  memoranda  campa- 
gna l'esercito  di  Satoja  e  le  milìzie  del  contado  di  Nizza  so- 
stennero la  (oro  antica  tipatazione  di  costanza  edivalentb: 
in  men  dì  due  mesi  conquistarono  ta  riviera  ligustica  dì  po- 
nente; ma  per  ìnfausli  accidenti  non  poterono  sostenersi 
lungo  tempo  nei  conquistati  paesi. 

Frattanto  il  Duca  di  Savoja  ebbe  la  dolorosa  notizia  che 
trovatasi  ingiustamente  abbandonalo  a  se  stesso.  Bichelieu 
governava  arbitrariamente  la  Francia,  e  PaMotissimo Olìvaris 
dirigeva  con  uguale  dispotismo  il  gabinetto  dì  Madrid.  Que- 
sti due  ambiziosi  ministri  si  posero  per  un  momento  d'ac-.- 
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cordò,  scitia  meliere  Carlo  Eminuele  nelle  loro  sécreie  ne- 
goziazioni. Il  trattato  di  MotifOnsottoscritlo  il  5  maggio  1636 

-fé' cessare  le  ostilità  Ira  le  due  graodi  potenze,  e  lasóònel- 
l'obblìo  il  Duca  Sabaudo. 

Il  ministro  francese  credette  di  mostrarsi  generoso  arro- 
gandosi il  diritto  di  decidere  le  contese  tra  il  Duca  Sabiudd 
e  la  repubblica  dì  Genova  :  questa ,  aspettando  la  decisione 
di  Ricbelieu,  non  solo  non  volle  deporre  le  armi,  ma  diede 
ordine  »'  suoi  uffiiiali  di  Aanomettere  il  contado  di  Nim. 
In  questo  frattempo  il  Duca  di  Guisa  arrivò  a  Villarraoca  c«a 
una  squadra  francese  uscita  da  Tolone  e  di  là  scrisse  at  le- 
nato  di  Genova ,  il  quale  acconaenl)  ad  una  tregua  di  qu)t- 
trfi  mesi. 

Carlo  Emanuele  a  malgrado  delle  sue  guerriere  occupi- 
zioni  trovò  pur  modo  dì  promuovere  con  zelo  ammirabile 
l'industria  e  la  prosperità  commerciale  de' suoi  marillimi  poi- 
sedimenti.  Gli  tornerà  sempre  ad  onore  la  creazione  del  porto 
franco  suljo  scalo  di  Nizza ,' Villafranca  e  S.  Ospìzio.  Ema- 
nuele Filiberto  aveva  ingrandito  lo  stabilimento  mariuimo 
di  Vilhfranca,  riposto  in  vigore  il  diritto  di  transito,  e  ^• 

■  voreggiato  gli  armamenti  di  guerra  e  di  commercio;  rimi- 
neva  al  suo  successore  il  perfezionare  cotalì  benefiiiì.el» 
stabilire  su  durevoli  basi  la  commerciale  prosperità  di  Nim 
per  cui  furono  pia  volte  riparati  i  disastri  delle  guerre- 

Lo  stabilimento  del  porto  franco  procurò  ineffabili  vaolagg' 
non  solamente  al  commercio  marittimo  di  questa  cittì.  D^ 
ben  anche  agli  stati  della  Casa  di  Savoja ,  favorendo  il  cambid 
delle  produzioni  del  Piemonte  cogli  oggetti  delle  maDifallu^ 
straniere;  ed  associò  l'intiera  nostra  nazione  alle  riccheuec 
ai  guadagni  degli  altri  popoli.  Ma  le  pretese  della  Spign" 
della  Francia  sulla  marca  Monferrina  riaccesero  di  bei  nuoro 
le  fiaccole  della  discordia  ;  e  Carlo  Emanuele  pensò  d»  £" 
fosse  util  cosa  il  dichiararsi  questa  volta  in  bvore  del  ff^ 
netto  di  Madrid. 

Il  marchese  di  Uxelles  penetrò  con  buone  truppe  nell» 
valle  di  Barcellonetta,  e  se  ne  impadronì  il  28  luglio  1^^' 
di  là  volle  introdursi  in  Piemonte  per  la  vallata  diVan>>"< 
ma  fu  costretto  a  ritirarsi  in  disordine  nelle  looata^f^'' 
l'alto  contado  di  Nizza. 
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Mentre  un  esercito  francese  tentava  di  forzare  il  varco  di 
Susa,  il  Duca  di  Guiaa  e  il  maresciaUo  di  Eatrea,  riunito  a- 
vendo  tulle  le  forse  della  Linguadoca  e  della  Provenza,  si 
avanzarono  alle  rive  del  Varo.  D.  Felice  dì  Savoja  luogote- 
nente generale  della  Nicese  contea,  non  avendo  mezzi  suf- 
ficienti per  contrastare  il  passaf^gio  di  quel  Buine,  stette  con- 
tento a  porre  la  città  e  il  castello  in  istalo  di  arrestare  la 
-marcia  dei  nemici;  furono  cbiamate  sotto  le  armi  tutte  le 
milizie  del  contado  ;  e  queste  congiuntesi  coi  contadini 
dell'agro  Nicese ,  formarono  un  corpo  di  qualtromita  uo-, 
mini,  destinato  a  difendere  la  strada  da  Nizza  a  Tenda  e 
a  vessare  i  Francesi:  nello  stesso  tempo  una  moltitudine  di 
cittadini  ai  dedicò  alla  difesa  dei  bastioni;  e  frattanto  si  ebbe 
cura  di  riaUare  le  ridotte,  le  trincee  e  le  palissale  poslv  a 
qualche  distanza  dalla  città  per  allontanarne  gH  approcci,  e 
si  fortificò  un'antica  torre  sulla  strada  del  Varo. 

In  mezzo  a  tali  preparativi  di  difesa,  D.  Melchiorre  Bor- 
gia ,  generale  delle  flotte  Ispane,,  arrivò  al  porto  di  Viltafrancà 
con  dieci  galere,  conducendo  un  rinforzo  di  mille  duecento 
fanti  spagnuolt  comandati  da  Ferdinando  d'Àledo,  e  alcuni 
giorni  dopo  Carlo  Doria  condusse  pure  due  galere  con  no- 
tevole somma  di  danaro  e  munizioni  da  guerra. 

Addi  11  marzo  1629,  il  Duca  di  Guisa  fé'  gettare  un  ponte 
sul  Varo,  e  coronò  de'  suoi  militi  tutte  le  allure  onde  questo 
fiume  è  dominato  ;  il  suo  vanguardo  sì  spinse  in  avanti  ;  e  il. 
signore  di  Plessis  chiese  dì  esaere  presentato  al  goveruatore, 
a  cui  propose  a  nome  del  suo  generale  di  risparmiare  la  città 
e  il  territorio,  purché  aVesse  lasciato  libero  il  passaggio  all'e- 
sercito francese  a  traverso  le  Alpi.  Siffatta  domanda  essendo 
stata  ricusata,  il  maresciallo  d'Estrea  venne  a  stabilirsi  Ì113 
marzo  al  monislero  di  Cimela;  nel  di  seguente  il  cavaliere 
delia  Valletta  si  accostò  alla  sponda  del  Paglione  con  otto- 
cento cavalli,  e  si  schierò  in  battaglia  dirìmpetlo  alla  porta, 
di  B.  Eligio.  Mentre  il  terrore  abbatteva  l'animo  dei  citta- 
dini, l'ammiraglio  Borgia,  uscito  colle- sue  galere  da  Villa- 
franca,  si  appressò  alla  rìva,  e  cominciò  un  lìioco  terribile 
contro  i  Francesi,  ■  qitali  costretti  a  ritirarsi  verso  i  poggi 
di  S.  Barlolommeo  e  di  Cimela,  perdettero  molta  gente  e 
Mna  considerevole  quanti^  di  cavalli ,  dì  muli  e  di  bagagli  : 
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rUornBrono  eui ,  egli  è  lero,  alla  pugna,  ma  el>bero'tl  sotto- 
vento; e  già  ttaTano  per  ripasure  il  Varo,  quando  il  18  ai*rza 
un  corriera  del  Re  di  Francia  recò  la  notiaia  della  coitT«D> 
2Ìone  dì  Suaa,  che  sospendeva  le  ostililb.  In  virtiì  della  pace 
stipulata  nella  ateasa  oitU,  nel  seguente  aprile,  il  castello 
di  Nizia  fii  eraOHato  dagli  sptgnuolt,  e  11  Duca  di..GuÌBa  «e 
ne  Bndò  in  Provenxa. 

Gii  non  di  meno  il  tratuto  di  Susa  non  produsse  che  una 
effimera  pace:  il  siiperbo  Ricbelieu  non  avendo  potuto  ■■- 
dorre  Curio  Emanuele  ad  abbandonare  gli  interest  della  Spa- 
gna, penetrò  alla  testa  degli  eaereìti  francesi  in  Piemoale: 
tutta  la  Savoja ,  tranne  la  Ibrleaza  di  Moroinelìano,  fu  con- 
quistata ;  la  piaaia  di  Pinerolo  non  pot^  resistere  ;  qudla  di 
Saluiio  capitolò  dopo  una  leggiera  restslenxa,  ed  in  inen4i 
due  mesi  il  Ricbelieu  portò  le  sue  armi  sino  alle  froniiere 
della  Lombardia.  Carlo  Emanuele  dotato  di  una  fona  d'animo 
superiore  alla  disgraiia,  non  area  rinunsiato  alla  sperania 
di  trionfare  alfine  del  possente  nemico,  ma  per  un  colpo  dì 
apoplessia  mori  in  Savigliano  il  26  luglio  1630,  inetli  d'anoi 
69,  lasciando  al  suo  successore  Vittorio  Amedeo  un  trono 
vacillante,  e  i  suoi  popoli  nella  pia  grande  costernaxitme. 

La  pace  di  Ratisbona  sottosorìtla  il  30  ottobre  1680,  ro- 
vesci6  i  progetti  del  cardinale  di  Riobelieu  ;  la  politica  dì  Eu- 
ropa volle  porre  una  barriera  in  Italia  tra  la  Francia  e  la 
Spagna.  La  natura  indicava  le  Alpi;  il  Duca  di  SftMja  erane 
custode;  coti  l'interesse  generale  ristabilì  la  sua  ìnteroedìa 
possanza.  Siffatte  consideraaìoni  produssero  il  trattato  di  Clie- 
rasoo,  in  virtilk  del  quale  Vittorio  Amedeo  ottenne  la  resti- 
tuzione di  lutti  i  suoi  stati  al  di  U  dai  monti. 

Le  contese  che  esisievano  col  gabinetto  iVancoM  per  ri- 
guardo al  possesso  di  Pinerolo  e  delle  sue  valli,  ebbero  fine 
in  forza  del  trattato  di  Mirafiori.  Il  Duca  ne  fé' cessione  alb 
Francia,  ed  ebbe  in  cambio  la  città  e  II  territorio  d'Alba, 
colla  promessa  di  ricevere  eziandio  Ìl  sovrano  dominio  dì 
NeufobSiel.  Le  due  poterne  concbiuséro  nello  stesso  tempo 
un'alleanza  offensiva  e  difensiva. 

La  Spagna  se  ne  adombrò;  e  dopo  varìì  sooidenli  cbe  qui 
non  si  debbono  riferire.  Luigi  Xlll  dichiarò  la  guerra  a  Fi- 
lippo IV,  e  tratte  il  Duca  dì  Savoj.i  in  ijuesia  nuova  tolta. 
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Vittorio  Amedeo  oominalo  generalissimo  in  halia,  cofuincìò 
le  ostililJi  contro  gli  spagnuoli,  avendo  sotto  i  suoi  ordini 
il  maresciallo  Duca  di  Crequl.  L»  miliita  nazionale  orbanti- 
tata  nel  contado  di  Nian,  ToUe  aver  la  sua  parie  di  gloria 
combattendo  per  l'alleanza  dei  Sovrano.  Il  Harcbeae  di  Le* 
gane»  Tu  iniieramenie  sconfino  nei  dintorni  di  Vercelli  e  poi 
a  Mombaldone.  Il  Duca  Sabaudo  volgeva  Bell'animo  di  co- 
gliere nuovi  allori,  quando  per  una  violenta  malattia  mori 
in  Vercelli  ìn  el^  dì  anni  BO^ 

La  minor  eli  del  suo  figliuolo  Francesco  Giacinto  aveva 
persuaso  il  Duca  morente  a  lasciare  la  reggenia  dc'suoi  stali 
a  sua  contorte  Cristina  di  Francis,  piò  conosciuta  sono  il 
nome  di  Madama  Keale.  Per  quest'alto  di  ultima  volontà  i 
principi  Tommaso  e  Maurizio,  cognati  di  Hadaraa  Reale,  fu- 
rono esdusi  dalla  tutela.  La  morte  del  giovanetto  erede 'av- 
venuta nove  mesi  dopo,  cagionò  gravi  discordie.  La  Francia 
Tece  riconoscere  per  di  lui  successore  il  T>rincipe  Carlo  E- 
manuele,  ch'era  appena  in  etb  di  anni  quattro,  e  confermò 
l'atto  di  tutela  in  favore  di  Madama  Reale.  1  due  cognati  di 
lei,  sostenuti  dalla  Spagna,  dichiararono  di  opporvisi,  e  lo- 
stanente  il  flagello  della  discordia  si  manifestò  in  tutte  le 
Provincie. 

Per  dare  maggior  peso  alte  loro  proteste,  Tommaso  e 
Maurizio  vennero  a  porsi  alla  testa  dei  loro  partigiani.  Men- 
tre il  primo  coll'esercìto  spagnuolo  iva  occupando  le  piazie 
del  Piemonte,  e  impadronivasi  della  stessa  citti  di  Torino, 
il  cardinale  Maurizio  Tacca  lo  slesso  nella  Nicese  contea,  ove 
la  più  parte  degli  abitanti  erasi  gii  dichiarata  contro  la  Reg- 
gente. II  marchese  di  Bernesio,  governatore,  generale  andò 
a  Sospello,  ov'era  il  cardinale,  per  renderlo  certo  della  sua 
sommessione,  e  i  consoli  di  Nizaa  con  solenne  atto  rico- 
nobbero Tautorili  dei  due  Principi,  durante  la  minor  elli 
del  duca  Carlo  Emanuele  11.  Indi  a  pooo  il  comandante  del  ca- 
stello s'indusse  a  rimetterlo  a  un  corpo  di  truppe  spagnuole 
speditovi  dal  principe  Maurilio,  il  quale  condottosi  presto  a. 
Nizza,  non  indugiò  ad  organinare  le  milizie  del  contado  per 
opporle  ai  francesi,  che  avevano  gii  raccolto  un  piccolo 
esercito  sulle  sponde  del  Varo.  Mentr'ei  slava  facendo  questi 
preparativi  di  guerra,  entrò  nel  porto  di  Villafranca  la  flotta 
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di  Provenza  COmaniJaU  dall'am  mi  raglio  conte  d'HarcourL  11 
popolo  Bbigotlito  corse  alle  armi,  fece  aliare  i  ponti  delb 
cillà;  i  conBoli  di  Nizza  si  recarono  presso  l'aoDmiraglio  fran- 
cese per  supplicarlo  a  risparmiare  il  paese,  rappresentan- 
dogli  che  gli  spagnuoti  erano  gii  padroni  del  castello.  Il 
d'Harcourt  loro  rispose  con  molta  altereixa,  che  se  in  tre 
giorni  gli  abitanti  non  se  gli  sommettevano,  sarebbero  trat- 
tali come  ribelli;  ma  il  cardinale  Maurilio  cbe  allora  tnn- 
«asi  a  Sospello,  andò  frettolosamente  a  Niua  con  buon  ntr- 
bo  di  truppe  e  costrinse  la  flotta  Tranccse  ad  uscire  dal  porto 
di  Villarranca. 

Mentre  queste  cose  accaderano  nei  dintorni  di  Nim,  ri 
Duca  d'Angouléme,  comandante  l'esercito  eh' erasi  formio 
in  Provenza,  passò  la  frontiera,  e  s'introdusse  nell'alto  eoo- 
(ado;  ma  la  resistenza  che  gli  fece  il  comandante  del  caslelb 
di  Peona,  die'  tempo  al  principe  Maurizio  di  muovere  con 
tutte  le  sue  forze;  ed  i  francesi  rientrarono  in  Provenia. 

Per  buona  sorte  un  accordo  di  famiglia  fu  poi  stipulato  in 
Torino,  il  14  luglio  1641  ;  e  si  convenne  fra  le  altre  cose  cbe 
durante  la  minor  et^  del  Duca,  il  principe  Tommaso  sarebbe 
luogotenente  generale  di  tutto  il  Canavese,   e   il  cardinale 
Maurizio  avrebbe  l'autorità  medesima  nel  contado  di  ^iu*> 
si  stabili  inoltre  che  Maurizio,  cottoe  primo  Principe  dei  san- 
gue, sposerebbe  sua  nipote  la  principessa  Luigi»   CrisliDa; 
e  si  convenne  inQne  che  le  nozze  verrebbero   celebrate  is 
qualche  luogo  deHa  Nicese  contea.  E  diffatlo  questo  naarilig^ 
gio  si  celebrò  in  Sospello  addi  6  dì  settembre  del  164Ì-VÌ 
lù  gli  augusti  Sposi  si  recarono  a  Nizza,  ore  i  consoli  ave- 
vano disposto  ogni  cosa  per  riceverli  in  modo  spi endidisi imo- 
j  1  festeggiamenti  vi  si  succedettero  senza  interruzione,  du- 
rante una  parte  dell'anno;  ma   nuovi   dissapori    insArli  in 
Madama  Reale  e  il  prìncipe  Tommaso,  indussero  il  princi(>t 
Maurisio  a  ritornare  a  Torino  colla  sua  sposa,  lasciando  i' 37 
giugno  1643,  nella  sua  assenza,  il  comando  generale  del  con- 
tado al  conte  Bruneo,  ohe  godeva  dì  tutta  U  sua  confideon- 
Quando  Carlo  Emanuele  II  prese  le  redini  del  regno  il  *ll 
iO  giugno  1618  (vedi  Ivrea,  voi.  Vili ,  pag.  659  e  seg.},  ces- 
sarono le  preteso  dei  due  Principi,  e  gli  suii  della  Casa  di 
S.ivop  si  trovarono  liberi  ijat  patronato  del  gabinetto  fra»' 


■  Cooglc 


iNIZZA  m 

cew:  in  pocbi  giorni  l'aiitorilù  del  Dtica  Tu  generalmente  x\- 
conosoiula.  Il  principe  Tommaso  recossi  ben  presto  appo  il 
suo  fratello:  i  consoli  di  Nizza  gi  alTreltarono  a  prestare  il 
giuramento  dì  fedeltà  al  duca  Carlo  Emanuele  ,  e  una  de- 
pulaiione  andò  portare  a  pie'det  trono  l'omaggio  di  som- 
messione  di  tulli  gir  abitanti   del   contado. 

Addi  16  dicembre  1656,  un  avvenimento  funesto  apportò 
il  lutlo  in  tutte  le  classi  dei  cittadini  di  Nizza.  Il  reacovo  di  , 
PaHcttis  occupavasi  a  far  terminare  la  costruzione  della  cu- 
pola della  cattedrale  di  s.  Reparata,  ed  assisteva  egli  stesso 
ai  lavori,  quando  una  parte  della  volta  crollò  improvvisamente 
traendo  seco  gli  operai  ed  i  ponti  con  orribile  fracasso.  Parec- 
cfaie  persone  perirono  per  questo  tristo  accidente.  Lo  stesso 
vescovo  ricevette  un  colpo  mortale  e  spirò  alcune  ore  dopo. 
L'intiera  popolazione  ne  pianse  amaramente  la  perdila. 

Tre  anni  dopo,  un  grido  d'unione  e  di  pace  risuonò  in  tutta 
l'Europa  ;  il  trattato  de'  Pirenei ,  stipulato  il  7  novembre  1659, 
pose  finalmente  un  termine  alle  rabbiose  lotte,  cbe  avevano 
costato  ai  popoli  d'Italia  tanto  sangue  e  tante  lacrime. 

Il  mare  essendo  divenuto  libero,  i  principali  negozianti  dì 
Nizza  formarono  ii  progetto  di  aprire  col  porto  di  Alessan- 
dria d'Egitto  le  loro  antiche  relazioni  commerciati..  Anto- 
nio Risso  propose  di  spedirvi  un  grosso  vascello  carico  di 
mercanzie  indigene;  la  Corte  di  Torino  favori  subilo  que- 
st'impresa, e  lo  stesso  fecero  i  primi  gentiluomini  del  paese. 
Il  vascello,  a  cui  si  diede  il  nome  di  Cristina ,  salpò  dal  porto 
di  Villafranca  il  4  maggio  1660;  e  ritornò  sei  mesi  dopo, 
riccamente  onusto  di  merci  del  levante;  e  i  benefizìj  della 
vendita  superarono  le  speranze  degli  azionarli. 

Dopo  la  morte  del  cardinal  Mazarino  la  duchessa  Cristina 
Negoziò  il  matrimonio  del  duca  Carlo  Emanuele  con  Fran- 
cesca di  Borbone,  principessa  di  Valois,  figlinola  di  Gastone 
d'Orleans.  Le  nozze  si  celebrarono  in  Torino  il  6  maggio 
1665;  se  non  che  in  mezzo  ai  festeggiamenti  del  maritaggio, 
b  giovine  sposa  cadde  in  gravissima  malattia,  e  cessò  di  vi- 
vere il  27  del  seguente  dicembre. 

Il  Duca  di  Savoja  non  rimase  vedovo  che  due  soli  anni, 
dopo  i  quali  sposò  Giovanna  Battista  di  Savoja -Nemours:  que- 
sto secando  matrimonio  fu  applaudilo  cosi  nelle  proTÌncie* 
S9         Diuon.  Geagr.  ecc.  Voi.  XI. 
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come  nella  capitale.  Il  giubbilo  degli  abitanti  ài  Nina  (b  an* 
Cora  più  vivo,  quando  ei  aeppero  cbe  gli  augusti  spoii  >*e- 
vano  deliberato  di  andare  a  ritìtarli  ;  ed  ebbero  diffatto  que- 
sta Tortuna  durante  l'invemo  del  1666:  tre  mesi  pasaaronp 
rapidamente  in  seno  alle  più  splendide  feate,  abbellite  dalb 
presenza  degli  adorati  Sovrani. 

Durante  il  soggiorno  del  Duca  di  Saroja  s  Nizza,  il  vescoTO 
Diego  Della  Chiesa  occupassi  con  zelo  infotigabile  a  riformiTe 
l'amminiBlrazione  nella  sua  diocesi,  e  a  ristabilire  Is  disci- 
plina del  clero.  Questo  Tenerando  pastore  si  segnali  dm 
tanto  coll'esempio  delie  Tirtù,  quanto  per  le  cure  apotie& 
che  con  cui  procacciò  di  migliorare  il  suo  gregge. 

Carlo  Emanuele ,  reduce  a  Torino  nella  primavera  del  16M, 
Tu  lieto  della  nascita  di  un  figliuolo,  a  cui  si  diede  il  noae 
di  Vittorio  Amedeo.  L'anno  dopo  si  prìncipiiV  una  neon 
guerra  tra  la  Francia  e  la  Spagna  ;  ma  la  Corte  di  Bonn  ia- 
terpose  la  sua  mediazione,  e  il  trattalo  di  Aix^la-CbapeUei 
sottoscritto  il  3  maggio  1668,  fé' deporre  le  armi.  Durante 
quest'ultima  guerra  che  fu  combattuta  lungi  d'Italia,  bcillì 
di  Nizza  potè  occuparsi  intieramente  del  suo  commercio,  t 
troTÒ  nella  protezione  del  suo  Sovrano  i  mezzi  di  accrescere 
la  sua  prosperiti. 

Se  non  che  Giovanni  Battista  Turchi  barone  di  LevaMi^i 
che  sopra  in  tendeva  al  dicastero  delle  finanze,  formi  il  pfi^ 
getto  di  aprire  una  strada  in  Piemonte  per  le  terre  sei 
principato  d'Oneglia,  a  malgrado  delle  iterate  dof^Ku^c 
dei  Nicesi ,  che  cosi  vedevansi  minacciati  dell'intiera  perdiu 
del  loro  commercio  di  transito.  Indarno  i  consoli  supplii*' 
pono  più  volte  per  impedire  la  costruzione  di  ule  *lrai»i 
il  ministro  la  Te' tracciare  ;  ma  nell'istante  i»  cui  se  ned»- 
vevano  cominciare  i  lavori^  il  senato  dì  Genova  dichiari  ■>> 
Corte  di  Torino,  che  l'apertura  della  via  gii  tracciaU  eoa- 
prometteva  la  sicurezza  del  territorio  dell»  repubblica,  es- 
tati rimostranze  ed  alcuni  dissidi!  per  riguardo  ai  codEv 
tra  i  due  stati ,  produssero  tristi  effetti  :  Carlo  Basinael' 
stanco  delle  pretensioni  di  quella  repubblica  ,  le  dicbiiro 
la  guerra.  Spedì  adunque  nel  contado  di  Nizza  D.  Aaìfmio 
di  Savoja  in  qualità  di  suo  luogotenente  generale  coi  i^ff' 
menti  di  Nizza,  di  Savoja  e  con  1609  sràzerì:  queste  nop 
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pe,  a  cui  si  UDÌrono  dieci  comp^ignìe  di  militi  volonUrii , 
formarono  un  corpo  d'esercito,  di  cui  il  marchese  dì  San 
Damiano  ebbe  il  comando  in  secondo,  sotto  gli  ordini  di 
D.  Antonio. 

Il  piano  di  campagna  consisteva  in  rimanere  sulla  difen- 
8ÌTa  nella  frontiera  di  Nìua  e  di  aspettare  cbe  l'esercito  prin- 
cipale comandato  da  D.  Gabriele  di  Savoja  e  dal  valoroso  cofite 
Catalano  Alfieri,  avesse  occupato  la  riviera  pel  ponte  di  Nava. 
Le  ostilità  cominciarono  il  28  giugno  167S.  Gli  avvenimenti 
di  questa  lotta  già  furono  da  noi  indicati  in  varii  articoli  di  que- 
sto Diiionarìo:  qui  diremo  soltanto  che  il  Re  di  Francia  cui 
premeva  di  mantener  la  bilancia  tra  le  due  potenze  belli- 
geranti, si  costituì  arbitro  della  pace  ,  la  quale  fu  sottoscritta 
il  18  gennajo  1673. 

Durante  questa  guerra  la  contea  di  Nizia  dovetle  assog- 
gcllarsi  a  sacrifìiii  rovinosi;  ma  ne  fìi  ampiamente  Indennìt- 
zata  dall'arlicolo  terzo  del  trattalo,  che  ristabilì  la  liberti 
dei  mari  e  le  relazioni  commerciali.  Carlo  Emanuele  rhttiovi 
allora  le  concessioni  del  porto  franco  ai  navigatori  «be  fre- 
quentavano i  porti  di  Nizza  e  di  Villafranca;  e  «entro  at- 
tendeva con  ogni  sollecitudine  a  rendere  sempre  niìgliorfl 
la  condizione  di  tutti  t  suoi  sudditi,  terminò  la  sua  mortale 
carriera  in  Torino  il  12  giugno  1675. 

Gli  succedette  Vittorio  Amedeo  11,  che  era  appena  in  eA 
di  nove  anni  :  la  Duchessa  di  Nemours  sua  genitrice  ottenne 
la  reggenza.  Quanto  la  precedente  tutela  era  stttta  pro- 
cellosa e  piena  di  perìcoli ,  altrettanto  questa  trascorse  fé- 
lice  e  tranquilla  in  mezzo  agli  ozi!  della  pace.  Il  commercio 
di  Nizza  ripigliò  in  pochi  anni  la  sua  primiera  attiviti;  pro- 
tetto dalla  Reggente,  favoreggiato  dal  nuovo  governatore, 
Marchese  di  Tournon ,  sostenuto  dai  capitali  dei  più  ricchi 
gentiluomini  del  paese ,  fu  presto  in  fiore,  e  si  vide  U  ban- 
diera di  Savoja  sventolare  con  sicurezza  in  tutto  il  Mediter- 
raneo, frammezzo  alle  squadre  francesi,  olandesi  ed  ispane 
fieramente  armate  per  disputarsene  l'impero. 

Vittorio  Amedeo,  appena  uscito  di  tutela ,  prese  le  redini 
del  governo  e  palesò  tostamente  un'energia  e  fermezza  d'a- 
nimo, dì  cui  nessuno  avrebbelo  creduto  capace.  Il  gabinetto 
di  Fraocia  negoziò   il  di  Ini  maritaggio  con  la  princìpem 
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Maria  d'Orleans,  nipote  di  Luigi  XiV;  ma  questo  imeneo 
cnncbiuso  nel  1686,  non  potè  impedire,  atcuni  anni  dopo, 
uoa  rottura  ruD«Bta.' 

Da  lungo  tempo  il  Re  di  Fraucìa  dirisaTa  di  goveroare 
il  Piemonte  come  uoa  provincia  francete  ;  il  Duca  di  Sa* 
voja ,  che  di  ciò  ai  aTTedera ,  ai  mosirà  in  alcune  c«k 
condiscendente  verso  dì  luì  ;  ma  quando  credette  che  gli 
era  impossibile  di  eviure  la  guerra,  si  pose  in  cammino 
(1689]  pel  contado  di  Nizza  ,  in  compagnia  della  Ducfaesu 
sua  conaorte,  dei  principe  Filiberto  di  Carignano,  di  due 
principesse  e  di  una  Corte  brillante  ;  perocché  volerà  prr^ 
sonalmente  accertaryisi  dei  mezzi  di  difesa  in  caso  d'in- 
vasione ,  ed  eccitare  colla  sua  presenza  l'amore  degli  abituili. 
h»  Corte  arrivò  a  Sospetto  il  7. d'aprile,  e  nei  di  seguente 
continuò  il  suo  viaggio  per  Nizza:  il  Duca  fu  sommamente 
lieto  di  riconoscere  come  gli  erano  affezionate  le  uinarde 
popolazioni.  Nella  sera  del  1S  aprile  il  cannone  del  cHtelle 
di  Nizza  ne  annunziò  l'arrivo.  I  festeggiamenti  che  ìtì  <> 
fi-cero  in  quest'occasione  furono  davvero  siraordinarii ,  e  li 
prolungarono  senza  interruzione  sino  al  18  di  ma^io:  il 
Duca  si  condusse  intanto  a  Monaco  ed  a  Poggetto-Teoien, 
sia  per  vìsiur  la  frontiera,  sia  per  accendere  il  coraggio 
delie  milizie,  cui  trovò  molto  bene  organizzate.  Un  mete 
dopo  imbarcossi  col  Principe  di  Carignano  sulle  galere  di 
Francia  che  lo  trasjMrtarono  ad  Oneglia.  La  Duchessa  od 
rimanente  della  Corte  ripigliò  la  strada  del  Piemonte  pu' 
sando  per  Sospello  e  Tenda.  Frattanto  iva  più  sempre  ouu- 
randosl  l'orizzonte  politico. 

Vittorio  Amedeo  al  suo  ritorno  in  Torino  ricevette  un'in- 
timazione del  Re  di  Francia,  con  cui  gli  imponeva  di  ab- 
bandonargli intieramente  Ìl  suo  esercito  e  la  cittadella  di 
Torino.  Invano  il  Duca  procacciò  di-  combattere  cosi  ingi»' 
sia  pretensione:  il  Monarca  francese  non  gli  rispose  alin- 
mente  che  col  mandare  il  signore  di  Catinai  alla  lesta  ili 
un  poderoso  esercito  che  si  avanzò  nel  ducalo  di  Savfgi- 

Allora  Vittorio  non  consultando  che  il  suo  onore  ed  il  so» 
coraggio,  si  affrettò  a  conchiudere  un'alleanza  difensiva  con 
la  lega  d'Ausbourg,  e  fece  pubblicare  un  manifesto,  in  cm 
esponendo  le  sue  querele  contro  il  dispotismo  di  Luigia'") 
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mostrò  la  nobile  risoluzione  di  respingere  la  forza  colla  forza  ; 
siffatta  confidenza  produsse  un  entusiasmo  generale;  ovun- 
que ì  suoi  sudditi  corsero  alle  armi  4  ovunque  si  dichiara- 
rono pronti  a  qualunque  sacrifizio.  Il  clero,  la  nobiltà,  tutte 
le  classi  gareggiarono  di  ardore  e  di  zelo  per  la  difesa  del 
trono  ;  e  non  ruolsi  pasnare  sotto  silenzio,  che  al  primo  av- 
viso della  dichiarazione  di  guerra  ,  il  reggimento  di  Nizza, 
che  serviva  nelle  Fiandre,  ingannò  la  vigilanza  dei  Francesi, 
SÌ  disperse,  e  venne  riordinarsi  in  Piemonte  alla  voce  del 
Principe  e  delta  patria; 

La  campagna  de)  1690  ebbe  luogo  quasi  al  tutto  in  Pie- 
monte ,  ove  il  Catinat  ebbe  il  sopravvento.  Per  riguardo  al 
contado  di  Nizza  diremo  che  una  divisione  dell'esercito  di 
Provenza  penetrò  nella  valle  di  Barcellonetta  ,  ma  che  le  mi- 
lizie delle  montagne  congiuntesi  coi  Valdesi  o  barbettì,  co- 
strinsero tostamente  ì  Galli  a  ritirarsi. 

Ciò  nondimeno  il  signore  di  Catinat  intraprese,  l'anno  se- 
guente, di  forzare  il  castello  di  Nizza,  sia  cbe  volesse  acqui- 
stare una  novella  gloria  coli' assedio  di  una  fortezza  giudi- 
cata in  allora  come  insuperabile,  sia  che  divisasse  dì  cangiare 
il  teatro  della  guerra  ed  attrarre  le  forze  degli  alleati  nelle 
Alpi  Marittime.  Nel  di  12  marzo  1691,  allo  spuntar  dell'al- 
ba, trecento  cavalieri  francesi  passarono  il  Varo  dirimpetto 
al  villaggio  di  Galtlera,  e  posero  in  fuga  una  squadra  di  mi- 
liziotti  che  occupavano  l'opposta  riva.  Catìnat  srgul  questo 
primo  movimento,  e  in  sulla  sera  andò  ad  accamparsi  sulle 
non  distanti  colline,  spingendo  il  suo  vanguardo  sino  al  val- 
lone di  Magnano.  Nel  medesimo  giorno  il  conte  di  Ealrées 
era  comparso  davanti  al  castello  di  Nizza  con  tutta  la  flotta, 
minacciando  ad  un  tempo  il  porto  dì  Villafranca  e  il  golfo 
di  S.  Ospizio.  Nel  mattino  del  seguente  giorno  il  grosso  del- 
l'esercito francese  si  avanzò  al  Magnano  sulla  strada  di  Niz- 
za, e  salito  il  colle  di  S.  Pietro,  si  appostò  sul  colle  di  Ci- 
mela.  Catìnat  stabili  il  suo  quartier  generale  nel  convento 
dei  minori  riformati  di  san  Francesco  j  il  qual  convento  in 
quest'occasione  offri  una  curiosa  mescolanza  di  frali,  di  sol- 
dati e  di  monache  ;  perocch£-due  giorni  prima  le  religiose 
Bernardine  vi  avevano  cercato  un  asilo.  Nella  domane  le 
4ruppe  francesi  si  posero  in  moto,  e  in  pochi  giorni  occu- 
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parono  vantaggioie  positure,  e  s'impadronirono  dei  forti  di 
Villafranca,  di  Monlatbano  e  di  S.  Ospizio. 

Catinai  radunò  allora  tulle  le  sue  forze  contro  la  cìllì  di 
NÌK»  i  una  batteria  di  dodici  cannoni  e  di  sei  morlai  pian- 
tata sulla  cima  delia  collina  di  S.  Carlo,  minacciò  gli  abitanti 
dì  un  Ticino  bombardamento  ;  e  poiché  la  città  nonsitrotì 
per  niun  modo  in  istato  di  resistere,  capitolò  nella  sera  del 
S6  marzo  1691.  Ma  il  Catinat  non  isperando  dì  ater  »l!o 
«tesso  modo  nelle  sue  mani  il  castello,  6i  pose  ben  preHV 
•  fuimioarlo  con  tutu  la  sua  arliglieria ,  quasi  dal  medesiDiii 
«ito,  in  cui  centoquarantolt'anni  prima  il  Barbarossa  e  il 
Duca  d'Enghien  aTCTano  posto  indarno  le  loro  batterie.  H 
fuoco  de'  cannoni  e  de'  mortai  cominciò  net  mattino  del  w 
marso  :  te  bombe  e  le  palle  piovcTano  da  ogni  parte  seni 
interruzione:  le  arligHerie  del  castello  rispondevano  eone- 
guale  TJvacitì;  ma  il  30  marzo  uno  dei  projettili  sc»Rl»ti 
per  ordine  del  Calinat  colpì  la  TÒlta  del  magazzino  del  don- 
gione,  e  appiccò  ìl  fuoco  al  salnitro  che  vi  era  rinchiu»: 
terribile  fu  l'esplosione.  1  baluardi ,  le  polTeriere  e  l'arsenilf 
saltarono  in  aria  con  orrendo  fracasso  ;  à  per  ta  bcom»  «• 
pono  aperte  larghe  brecde  nelle  ridotte  inferiori.  Piii  di  ciD- 
quecento  uomini  del  presidio  perirono  in  questa  miserandi 
caUstrofe.  Per  altri  tristissimi  accidenti  che  accaddero  in- 
cora nel  di  1.»  d'aprile,  il  gOTcrnalore  del  castello  àoieUe 
cederlo  ai  Francesi.  Catinat  rese  un  ginslo  omaggio  allowe"- 
turato  coraggio  ;  e  concesse  una  capilolacìone  onorcTOieW- 
toseritta  il  3  aprile  1691. 

Dopo  la  presa  del  nicese  baluardo,  il  Catinat  dipartissi* 
«uo  esercito  vittorioso  per  andarsene  a  Parigi,  e  lascio frt 
tanto  il  cavaliere  della  Fare  con  quattromila  uomini  pe'"**' 
nervi  guernigione,  e  ordinò  al  maresciallo  di  campOp  "'*'' 
cbese  di  Vins,  dì  appostarsi  nel  basso  contado.  Il  12  P"^ 
1691  uoa  colonna  di  granatieri  francesi  assali  il  collo  di  B^*"' 
oon  alcuni  pezzi  di  campagna  ;  ma  trovò  tutte  le  alture 
cupate  dalle  milizie  delle  valli  di  Sospetto,  dì  Bregl><>  ^  <*' 
Tenda,  che  la  costrinsero  a  ritirarsi  ;  se  non  che  il^"^* 
rate  che  ta  caiwtanava,  ricevuto  avendo,  alcuni  giorni  o"!*' 
tremila  uomini  di  rinforzo  venuti  dalla  Provenza,  sì  *^ 
per  la  vallea  del  Bevera,  e  comparve  sotto  le  mura  d' 
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spello  DCllii  notte  del  32  luglio.  Appena  queaU  p»ua  cadde 
nelle  sue  mani ,  i  comuni  dell'alio  contado  gì  affrettarono  ad 
inviare  la  loro  sommissione,  e  Ìo  meno  di  quindici  giorni 
tutto  il  paese,  inaino  al  collo  di  Tenda,  fu  occupato  dalle 
galliche  truppe. 

In  maggio  dell'anno  seguente  la  piazza  d'Oneglia,  che  pur 
fece  una  vigorosa  resistenza,  fu  ridotta  in  un  mucchio  di  ro- 
Tine.Ciònon  pertanto  il  gabinetto  dì  Versailles,  dacchi  i  fran- 
cesi ai  trovarono  costretti  a  levare  l'asaedio  di  Cuneo  nel  d) 
29  del  seguente  giugno,  offrì  a  Vittorio  Amedeo  un  accordo 
particolare ,  purché  avesse  voluto  abbandonare  l'alleanza  del- 
l'Austria ;  ma  il  Duca ,  sebbene  ai  trovasse  in  difficilissima 
condizione,  ricusò  di  ciò  fare,  e  la  guerra  continuò  con  suc- 
cessi varii  durante  tutta  l'estiva  stagione. 

In  questo  Intervallo  il  Catinai  venne  a  raggiungePb  l'eser- 
cito francese  in  Piemonte  ;  ed  appoatossi  in  sulle  alture  delle 
Alpi  che  dividono  ta  Dora  dal  Chisone ,  in  un  campo  trin- 
cerato, divenuto  celebre  nei  fasti  militari ,  ove  si  tenne  lunf(0 
tempo  sulla  difensiva  con  forze  ineguali,  senza  che  gli  Al- 
leati snidar  lo  potessero  da  cotal  posizione.  Mentr'egli  cosi 
occupava  l'attenzione  de* suoi  nemici,  il  marchese  di  Parella, 
nel  mese  di  settembre,  si  avanzò  con  una  divisione  di  truppe 
savoine  nell'alto  CMtntado  di  Nizza  ;  marciò  su  Barcellonetta , 
donde  scacciò  i  Francesi  ;  ma  tentando  d'inlrodursi  in  Pro- 
venza ,  fu  vigorosamente  respinto  e  sconfitto,  e  mori  poi  delle 
sue  ferite  nella  cittì  di  Saluzio. 

La  campagna  del  1693  non  offre  alcun  avvenimento  di 
qualche  importanza  ;  gli  eserciti  nemici  si  occuparono  piut- 
tosto a  tendersi  insidie,  che  ad  arrischiare  una  battaglia.  Il 
maresciallo  di  Tessè  procacciò  ancora  di  trattare  la  pace  col 
Duca  di  Savoja,  proponendogli  fra  le  altre  vantaggiose  con- 
dizioni di  evacuare  il  contado  di  Nizza,  purché  si  dichia- 
rasse contro  l'Austria.  La  negoziazione  durò  sino  alla  metk 
di  luglio,  ma  fu  priva  di  risultamento  :  il  gabinetto  francese 
irritato  del  contegno  di  Vittorio  Amedeo,  mandò  nuovi  rin- 
forzi al  Catinat  con  ordine  di  riprendere  l'offensiva.  Quest'a- 
bile condottiero,  dopo  aver  liberato  la  piazza  di  Pinerolo, 
che  ornai  trovavaai  ridotta  agli  estremi ,  costrinse  i  nemici 
al  famoso  combattimento  che  fu  da  noi  descritto  all'articolo 
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Maraagtia,  e  in  cui  gli  Alleati  pivnauienle  sconfini  perdei* 
lero  diecimila  uomini  ira  morti  e  prigioni  ;  fra  i  quali  con- 
Uronsi  pia  generali  e  il  maresciallo  Scfaomberg.  Per  qutslo 
trioafo  il  Catinat  ricevè  il  bastone  di  maresciallo  diFraDC». 

A  malgrado  di  tali  disastri  gli  Alleali  ricomparvero  nelle 
pianure  del  Piemonte  con  un  novello  e  fioritissimo  esercito 
nella  primavera  del  1694,  e  costrinsero  ìl  vincitore  di  Mar- 
taglia  a  ripigliar*;  una  posizione  di  difesa,  ove  rimase  nel- 
l'inazione  in  tutto  l'anno  seguente.  Per  la  terza  volla  Luigi 
XIV  fece  ofFrire  a\  suo  nipote  una  riconciliazione  con  van- 
taggiose condizioni.  Villorio  Amedeo,  che  temeva  egualmente 
l'ambizione  della  Spagna  e  dell'Austria ,  s'indusse  finalmente 
a  OOQcbindere  la  sua  pace  particolare ,  ohe  fu  stipulala  in 
Torino  addi  29  d'agosto  1696.  Per  questo  trattato  la  Francia 
ti  obbligò  ad  evacuare  immediatamente  tutte  le  terre,  tutte 
le  citlit  e  piazze  forti  occupate  non  che  in  Savoja  ej  in  Pie- 
monte, ma  anche  nel  conudo  di  Nizza.  Le  due  Potenze,  unite 
per  un'alleanza  offensiva  e  difensiva,  dichiararono  cb'erao 
risoluti  a  far  riconoscere  la  neutralità  d'Italia,  e  in  pegno  di 
quesu  riconciliazione  la  principessa  Adelaide  di  Savoja  sposò 
il  Duca  di  Borgogna. 

Il  marchese  di  S.  Giorgio  nominato  al  i^overno  -  generale 
del  Nicese  contado,  passò  tosto  le  Alpi  con  buone  truppe 
per  presidiare  la  città,  ove  fece  il  suo  ingresso  il  27  set- 
tembre fra  le  acclamazioni  di  tutti  gli  abitanti  :  alcuni  giorni 
prima  1  Francesi  erans!  gi&  dipartiti  da  tutto  il  contado.  U 
pace  di  Torino  condusse  il  trattato  di  Vigevano  sottoscritto 
il  7  ottobre  seguente;  l'Austria  e  la  Spagna  riconobbero  la 
neutralità  dell'Italia,  come  prima  base  della  pace  concbiuu 
diffinitamente  l'anno  dopo  nel  congresso  dì  Rlswick. 

Tuttavia  Carlo  II  re  di  Spagna  trovandosi  al  fine  de' tuoi 
giorni  per  una  malattia  di  languore,  e  non  avendo  posteri, 
eccitossi  l'ambizione  de!  piiì  possenti  Sovrani  che  ne  ago- 
gnavano l'immenso  retaggio.  Vittorio  Amedeo  prevedendo 
ohe  alla  morte  di  Carlo  11  sarebbe  stala  inevitabile  una  guerra, 
mandò  a  Nizza  Ìl  marchese  di  Caraglio  in  qualità  di  govtr- 
natore  generale  con  ordine  dì  riparare  prontamente  le  ro- 
vine del  castello.  Questo  vecchio  guerriero,  che  cotsuovi- 
lore  erasi  distinto  durante  le  campagne  degli  anni  1633  e 
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1694,  goderà  di  un'alta  riputazione.  Per  le  tue  cure  il  forte 
di  Nizza  ritornò  presto  allo  stalo  di  piazza  di  primo  ordine. 
Nel  di  1."  di  noTembre  del  1700  Carlo  11  cessò  di  vivere  nel 
fior  dell'età:  alcuni  giorni  prima  della  sua  morte,  gli  intri- 
ghi della  Corte  di  Francia ,  sostenuti  dal  cardinale  arcive- 
scovo di  Toledo,  gli  strapparono  un  lestamenlo,  con  cui  in- 
stimi suo  erede  universale  Filippo  duca  d'Angiò  nipote  di 
Luigi  \IV,  sostituendoceli  in  caso  di  morte  senza  successione 
suo  fratello  il  duca  di  Berry,  l'arciduca  Carlo  in  terza  lincn, 
e  Gnalonenle  il  Duca  di  Savoja  ;  dichiarò  ad  un  tempo  che 
in  nessun  caso  la  corona  di  Spagna  potesse  riunirsi  a  quella 
di  Francia  o  dell'Impero.  Questo  testamento  irritò  il  gabinetto 
austriaco;  e  l'Imperatore  empiè  l'Europa  de'  suoi  lamenti  e 
delle  sue  proteste;  ma  Filippo  d'Angiò  sostenuto  dalla  Fràn- 
cia ,  e  favorevolmente  accolto  a  Madrid ,  fece  riconoscere  l'au- 
torilì  sua  non  solamente  in  Ispagna,  ma  ben  anche  nei  re- 
gni di  Napoli  e  di  Sicilia,  nelle  Fiandre  e  nel  Milanese. 

Per  conservarsi  viemmeglio  l'assistenza  del  Duca  dì  Savoja, 
Filippo  coll'assentimenio  del  Re  di  Francia  chiese  in  matri- 
monio la  principessa  Maria  Luigia  Gabriela  figliuola  di  esso 
Duca;  e  questo  maritaggio  consolidò  il  diritto  eventuale  di 
BUDcessione,  che  Vittorio  Amedeo  aveva  acquislato  in  virtù 
del  testamento  dì  Carlo  IL 

La  giovine  sposa  parti  da  Torino  sul  principio  di  settem- 
bre con  brillante  corteggio;  arrivò  a  Nizza  nella  sera  del  18 
dello  stesso  mese;  vi  ebbe  un'accoglienza  splendidissimi',  e 
nel  di  30  s'imbarcò  nel  porto  di  Villafranca  sulla  flotta  Ispana, 
napolitana  e  francese  che  vi  era  di  fresco  arrivata  per  tra- 
sportarla a  Barcellona.  All'allegrezza  che  vi  aveva  inspiralo 
il  utggiorno  della  regina  di  Spagna,  dovean  presto  succe- 
dere molto  gravi  disastri.  L'Inghilterra,  l'Olanda  e  l'Austria 
si  armarono  contro  Filippo  d'Angiò  e  contro  la  Francia. 

Il  celebre  Catinai,  alla  testa  di  cinquantamila  uomini,  com- 
parve in  Piemonte  nella  primavera  del  1701,  e  non  lasciò 
al  Duca  di  Savoja  la  libertà  della  scelta.  In  premio  della  di 
lui- cooperazione ,  che  diveniva  importante,  gli  si  diede  il  ti- 
tolo di  generalissimo  degli  eserciti  francesi  ;  ma  nel  corso 
dì  questa  guerra,  in  cui  le  galliche  truppe  per  cllpa  del 
maresciallo  di  Valleroì  furono  più  vollescoofìlie,  il  Duca  di 
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SaToja  ebbe  moUvi  graTiuimi  di  mostranì  indegnato  del  pro- 
cedere di  Luigi  XIV  verso  di  lui,  e  più  non  islette  in  for«e 
sul  partilo  cbfl  gli  rimaneva  ad  abbracciare:  subitamente  ac- 
crebbe il  presidio  della  cilladella  di  Torino,  e  nel  d)  3  di- 
cembre 1703,  pubblicò  un  manifesto,  in  cui  proclamando  la 
sua  alleanza  coll'Austrìa ,  chiamò  alle  armi  tulli  ■  fedeli  suoi 
sudditi.  L'Europa  fece  plauso  all'energica  risoluzione  di  un 
Principe  oltraggiato  ;  le  popolazioni  si  levarono  in  massa,  e 
risposero  con  entusiasmo  all'inTito  fatto  al  loro  coraggio.  H 
marchese  di  Caraglio,  gOTCrnatore  di  Nizza ,  prese  allora  tulle 
le  cautele  possibili  per  mettere  la  cittì  e  il  castello  in  ìslslo 
di  difesa.  Indi  a  poco  tempo  il  Duca  della  Fogliada  si  avanzò 
nel  Nicese  contado  con  ottomila  fanti  e  due  mila  ducenlo 
cavalli.  Nel  mattino  del  S  marzo  1705  passò  il  Varo.  Una 
flotta  uscita  dal  porto  di  Tolone,  forte  di  otto  vascelli  e  di 
sei  fregate,  senza  conlare  i  bastimenti  leggieri,  comparve 
nello  stesso  tempo  davanti  a  Nizza  sotto  gli  ordini  del  mar- 
chese di  Roja.  Appena  il  Duca  della  Fogliada  seppe  che 
i  varii  luoghi  forti  del  contado  erano  stati  occupati  dalle 
truppe  da  lui  spedite  per  l'espugnazione  dì  essi,  fece  inve- 
stire da  tutti  i  lati  la  citlì  di  Nizza.  Nel  mattino  del  16  marzo 
1705  le  sue  batterie  cominciarono  a  fulminare  lacitA;una 
bomba  caduta  sulla  chiesa  di  a.  Reparata,  nel  momento  in 
cui  vi  si  celebrava  solennemente  la  messa,  uccise  molti  Te- 
deli  che  vi  erapo  raccolti.  Cosi  funesto  caso  apportò  il  ter- 
rore fra  i  cittadini.  Il  bombardamento  continuò  nei  giorni 
successivi  senza  interruzione;  a  tal  che  l'inflessibile  marchese 
di  Garaglio  s'indusse  finalmente  a  lasciare  in  libera  i  con* 
soli  di  trattare  una  capitolazione  col  generale  francese  :  in 
seguilo  alla  quale  il  marchese  d'Ussone  al  servizio  di  Fran- 
cia prese  possesso  della  citici  con  quattromila  bnti,  senza 
che  vi  accadesse  alcun  disordine. 

li  Duca  della  Fogliada,  mentre  occupavasi  a  disporre  le 
sue  batterie  per  cominciare  l'assedio  del  castello,  di  cui  pre- 
vedeva un'ostinaiissima  resistenza,  ricevette  l'ordine  di  ve- 
nire subiumenle  in  Piemonte  con  una  parie  dell'esercito  per 
opporsi  alla  marcia  degli  imperiali  comandali  dal  principe 
Eugenio  di  Savoja.  Sì  pose  egli  adunque  in  cammino  pel 
collo  di  Tenda,  non  lasciando  davanti  at  castello  di  Nizia 
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che  UD  corpo  di  osserfazìone  tolto  gli  ordini  del  luogole- 
nente  generale  marchese  d'Ussone.  Si  uonvenne  allora  di  una 
sospensione  d'armi  in  tutto  il  nicese  contado,  che  dovesse 
durare  sino  al  fin  di  novembre  dello  stesso  anno.  Siffatla 
convenzione  Te'  nascere  la  speranza  della  paccj  ma  dopo  la 
battaglia  di  Cassano,  in  cui  gli  Imperiali  ebbero  il  sollo- 
▼ento,  un  nuovo  esercito  francese  sotto  gli  ordini  del  Duca 
dì  Berwick  passò  il  Varo  nel  di  30  d'ottobre,  e  andò  ad 
unirai  al  corpo  di  osservazione  trinceralo  a  Monlalbano. 
Il  Berwick  si  accampò  sulla  collina  di  Cimela,  e  fece  ptan* 
tare  le  sue  batterie  d'assedio  sulle  allure  di  S.  Carlo,  nel 
quartiere  dell'Empeyrat ,  a  Mongrosso  e  a  Montalbano.  li  si- 
gnor di  Saure,  intendente  generale  di  artiglieria,  gli  con- 
dusse un  parco  di  settanta  cannoni  di  grosso  calibro  e  se- 
dici mortai. 

II  fuoco  delle  batterie  ricominciò  addi  8  dicembre,  e  con- 
tinuò in  tutto  il  mese  da  una  parte  e  dall'altra.  Nel  primo 
giorno  di  gennajo  una  colonna  di  granatieri  diretta  dallo 
Stesso  Berwick  assali  l'opera  a  corni,  che  cuopriva  il  fronie 
della  piazza  dal  lato  del  Pallione,  e  se  ne  impadronì:  dì  lì 
alcuni  cannoni  rivolti  contro  il  bastione  superiore,  aprirono 
tre  larghe  breccie,  cui  gli  assediati  tentarono  invano  dì  ri- 
parare. Due  giorni  dopo,  i  reggimenti  di  Cambresj  e  dlr- 
landa  montarono  all'assalto  con' maravigtìosa  risolutezza;  i 
granatieri  pervennero  sino  all'alto  de'  bastioni  ;  ma  il  conte 
di  Castellar  e  il  cavaliere  Tonduti ,  ali»  testa  dei  reggimenti 
del  Ciablese  e  di  Nizza ,  si  precipitarono  sui  nemici  e  li  re- 
spinsero vigorosamente:  a  malgrado  di  ciò  il  Duca  di  Ber- 
wick ordinò  per  la  domane  un  assalto  generale  ;  il  presidio 
trovavasi  affievolito  di  molto  e  scorafigiato  ;  la  piazza  era  in 
cattivo  staio  ^  e  d'altronde  dopo  la  catastrofe  del  1691  il  don- 
gione  più  non  offriva  alcun  mezzo  di  difesa.  In  questa  mi- 
sera condizione  il  marchese  di  Caraglio  raunò  un  consiglio 
di  guerra ,  che  deliberò  di  accettare  una  capitolazione  ono- 
revole ;  la  quale  fu  sottoscrìtta  il  4  gennajo  1706.  Il  Ber- 
wick, secondo  l'ordine  ricevuto  da  Luigi  XIV,  fece  quindi  ^ 
atterrare  tutte  le  fortificazioni  di  quel  castello  ;  e  andossene 
quindi  a  Parigi  per  ricevere  il  bastane  dì  maresciallo  di  Fran- 
cia ,  lasciando  il  comando  dell'esercito  al  marchese  d'Ussone: 
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gii  la  maggior  parte  delle  truppe  erasi  ficquartierala  in  Pro* 
venia  per  mancanza  di  vittovaglie  :  le  campagne  iì  Nim 
più  non  oOrivano  verun  mezzo  di  sussislenia  :  gli  abitanti, 
in  preda  ad  un'orribile  carestia,  soffrivano  tutte  le  prin- 
zioni  cbe  sono  la  conseguenza  di  tale  flagello  :  i  patiraenli 
della  fame  produssero  una  crudele  epidemia  ;  la  iDorinUlì 
divenne  estrema  nei  mesi  di  giugno  e  dì  luglio  del  1706: 
gli  ospedali ,  i  conventi ,  le  case  dei  particolari ,  ed  anche 
le  contrade  e  le  piazze  pubbliche  si  trovavano  ingombre  di 
moni  e  di  morenti. 

In  mezzo  a  questa  desolazione  generale  il  vescovo  Enrico 
Provana  die  luminose  prove  dì  una  carità  veramente  apo- 
stolica verso  gli  infelici  Nìcesi;  e  peri  vittima  della  sua  pie- 
tosa generosità  j  la  di  lui  morte  portò  l'estremo  cordoglio  in 
una  popolazione  ,  di  cui  era  stalo  lungo  tempo  il  pastore  ed 
il  padre.  Frattanto  l'alto  contado  dì  Nizza  fu  intieramenle 
■conquistato  da  una  forte  colonna  di  galliche  truppe  sotto  gii 
gli  ordini  del  brigadiere  generale  conte  di  Grimaldi,  men- 
tre un'altra  colonna  comandata  dal  maresciallo  di  campo  mai^ 
cbese  Devins,  occupò  militarmente  la  valle  d'Ooeglia. 

Ciò  nondimeno  Filippo  V  e  Luigi  XIV  ornai  si  trovavano 
abbandonati  dalla  prospera  sorte:  il  Piemonte  dÌTeane  I) 
tomba  dei  loro  eserciti,  e  la  memoranda  battaglia  di  To- 
rino, vinta  dal  Principe  Eugenio  e  dai  Duca  di  Savoja  nel 
di  7  settembre  1706,  confuse  il  loro  orgoglio  e  cangiò  in- 
.  tieramente  l'aspetto  delle  cose.  I  Francesi  pienamente  scon- 
fitti, perdettero  in  un  sol  giorno  i  frutti  di  due  anni  di  vit- 
torie. Le  successive  rotte  ch'essi  ebbero  in  Piemonte  ed  ia 
Lombardia  compirono  tosto  il  trionfo  degli  Alleali.  Luigia^- 
lora  offrì  la  pace  ;  e  poiché  le  condizioni  da  lui  proposte 
furono  rifiutate,  piegossi,  l'S  marzo  dell'anno  seguente,) 
soscrivere  una  convenzione,  per  cui  le  truppe  francesi  et)' 
cuarono  intieramente  l'Italia  ,  e  riiiraronsi  al  di  là  delle  Alpi' 

Durante  l'inverno  e  la  primavera  del  1707  si  fecero  grandi 
preparativi  di  guerra  -.  Vittorio  Amedeo  insisteva  perchè  l'e- 
sercito alleato  penetrasse  nel  cuore  della  Francia  pel  D^'S* 
nato  ;  ma  l'Inghilterra  propose  ed  ottenne  che  s'intrapreo- 
dcsse  l'invasione  della  Provenza ,  perchè  mirava  a  impadro- 
nirsi di  Tolone  e  a  rovinarne  lo  slabilimenlo  marittimo)  cbe 
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eccitavi»  la  sua  gelosìa.  Non  è  questo  >l  luogo  di  descrivere 
i  particolari  di  questa  spedizione,  la  quale  riuscì  dapprima 
felicissimamente,  ma  ebbe  termine  sciagurato.  Gli  Alleati 
dopo  aver  consumato  inutilmente  un'immensità  di  polvere  e 
di  projettili  contro  la  piaua  di  Tolone,  dovettero  levarne 
l'assedio  e  riprendere  la  strada  del  contado  di  Niiza. 

La  ritirala-  cominciò  il'  22  d'agosto  ;  gii  Imperiali  evacua- 
rono la  Provenxa  più  rapidamente  che  non  l'avessero  invasa. 
Il  disordine  e  la  confusione  entrarono  nelle  schiere  degli 
Alleati  perseguite  dai  Francesi  e  dai  Provenuti,  e  ripas- 
sarono esse  il  Varo,  addi  7  settembre,  dopo  aver  perduto 
f'iù  di  diecimila  uomini  e  quasi  tutta  l'artiglierìa  di  cam- 
pagna. 

Il  marchese  di  Mont-Georges ,  comandante  l'avanguardo 
francese,  sì  appressò  tosto  a  Niiza  con  dieci  battaglioni  e 
mille  ducento  cavalli  dislaccati  dall'esercito  del  maresciallo 
di  Tessè  :  i  consoli  di  questa  città  subiumente  gli  andarono 
incontro  per  iscongiurarlo  a  risparmiare  gli  abitanti;  ma  loro 
fu  forza  di  pagargli  nelle  venti  qua  ttr'ore  una  conlribuiione 
di  centomila  franchi.  Ben  presto  i  francesi  occuparono  in-' 
tieramente  ÌI  contado  di  Nizza. 

Nella  notte  del  13  febbrajo  1709  un  gelo  straordinario  fece 
perire  nel  nicese  distretto  tutte  le  piante  fruttifere,  ed  an- 
che gli  alberi  che  resistono  nelle  fredde  regioni  del  Nord  : 
per  questo  flagello  vi  si  provò  tosto  la  mancanza  degli  ali- 
menti  più  indispensabili  alla  vita  ;  molte  persone  vi  mori- 
rono dalla  fame,  e  senza  la  generosità  di  un  virtuoso  ne- 
mico, Nizza  sarebbe  stata  intieramente  spopolata.  Il  mar- 
chese di  Mo nt.- Georges ,  fatta  venire  una  grande  quantità 
di' cereali  dai  porti  della  Linguadoca,  volle  che  durante  tutto 
l'inverno  si  distribuisse  ai  cittadini  il  pane  non  meno  che  ai. 
soldati  del  presidio. 

La  campagna  del  1710  si  apri  sotto  auspizii  più  faTore- 
Toli  j  ma  non  ne  furono  prosperi  gli  ultimi  risultamenti;  vero  ' 
è  per  altro  che  Luigi  XIV,  a  cui  la  fortuna  non  sorrideva 
nelle  Fiandre  e  sulle  sponde  del  Reno,  prestò  finalmente  l'o- 
recchio a  proposizioni  di  pace  :  le  Potenze  belligeranti  man- 
darono i  loro  plenipotenziarii  al  congresso  di  Utrecht;  e  si 
è  colà  che  il  conte  Haffei,  incaricato  dì  promuorere  gli  in- 
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tere«5i  della  Casa  di  Savoja ,  potè  olienere  al  Duca  suo  si- 
gnore un  accresci  mento  di  gloria  e  di  potenza. 

Pel  traiuto  di  Utrecht  (11  aprile  1713)  ViUorio  Amedeo 
ebbe  il  regno  di  Sicilia,  tt  il  contado  di  Nizia  fu  intieramente 
evacuato  dalle  truppe  francesi.  Una  nuova  sempre  più  con- 
solante compiè  i  Toti  dei  Nicesi.  Il  porlo  di  Villarranca  ac* 
colse  una  divisione  della  flotta  inglese  destinata  a  trasportare 
a  Palermo  Vittorio  Amedeo,  ove  dovea  recarsi  per  ricevere 
la  corona  di  quel  regno.  Al  di  lui  arrivo  a  Niiia ,  l'ammini- 
■trazione  consolare ,  a  malgrado  della  pubblica  miseria  ,  gK 
offerì  un  donativo  di  duemila  ducatoni  ;  ma  Vijtorio  fece  dt- 
alribuire  tal  somma  alle  famiglie  piiì  indigenti',  uneodovi  i 
suoi  particolari  benefìzii. 

Una  convenzione  particolare  del  trattato  di  Utrecht  aveva 
stabilito  che  commissari!  eletti  dalle  Corti  dì  Francia  e  dì 
Savoja  avrebbero  determinato  i  limiti  del  territorio  Ira  la 
Provenza  e  il  conta-Io  di  Nizza.  Per  una  convenzione  sti- 
pulata a  Nizza  il  28  settembre  1718,  la  vicaria  di  Barcello- 
netta  fu  ceduta  alla  Francia.  Gii  gli  sguardi  dei  politici  si 
volgevano  con  inquietezza  verso  il  gabinetto  di  Madrid  ,  dì 
cui  gli  immensi  preparativi  guerreschi  annunziavano  una 
prossima  rottura;  e  diffatto,  sena' alcuna  dichiarazione  di 
guerra,  l'ammiraglio  D,  Antonio  Castagnetta,  lasciato  il  porto 
di  Barcellona,  andò  con  una  numerosa  flotta  avente  a  bordo 
trentamila  uomini,  sotto  gli  ordini  del  marchese  dì  Leeda, 
ad  occupare  l'isola  di  Sardegna,  ove  non  incontrò  veruna 
resistenza  ;  ed  ìndi  a  poco  s'impadronì  eziandio  della  Sicilia. 

Alla  notizia  di  questa  violazione  del  diritto  delle  genti,  mi 
rumore  di  guerra  si  fé'  sentire  in  tutta  l'Europa  :  le  conflp- 
renze  aperte  a  Londra  nel  1716,  condussero  il  trattato  della 
quadruplice  alleanza  tra  l'Inghilterra,  l'Olanda,  l'Austria  e 
la  Casa  di  Savoja  :  per  questa  nuova  transazione  diplomatica 
fu  a  Vittorio  Amedeo  assicurata,  in  cambio  della  Sicilia,  la 
sovranità  del  regno  dì  Sardegna. 

La  pace  quindi  sottoscritta  il  16  gennajo  1720,  diede  i 
regni  di  Napoli  e  di  Sicilia  a  Carlo  IV  imperatore  ;  quello 
di  Sardegna  a  Vittorio  Amedeo  ;  e  i  ducati  di  Toscana ,  di 
Parma  e  di  Piacenza  all'Infante  D.  Carlos. 

Gravi  turbolenze  torsero  a  Nizza  nel  1723  per  colpa  di  «ui 
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amniiniglratore  ostinato  ed  nlllero.  Un  Pietro  Marcello  Zoppi, 
arenilo  oltenulo  la  carica  d'inleodente  generale  della  cittì 
e  del  contado  di  Nizza,  si  pose  in  mente  di  violare  gli  an- 
tichi privilegi  municipali  :  i  consoli ,  soslenuli  dall'intiera  p<K 
polazione,  gli  opposero  una  forte  resistenza:  nell'adunanza 
tenutasi  il  24  settembre  nel  civico  palazzo,  l'intendente  pre- 
tese ad  ogni  modo  di  ottenere  una  deliberazione  con  cui  si 
stabilisse  un'annua  imposizione  territoriale  :  il  popolo  si  af- 
follò sotto  le  Gneslre  del  palazzo  alzando  grida  di  minaccio 
e  d'imprecazioni  ;  il  Zoppi  spaventato  usci  dal  consiglio  e  ri- 
fugiossi  in  una  casa  vicina ,  ove  stette  nascosto  6no  a  cbe 
il  governatore  andò  a  liberarlo  coi  soldati  della  guernigione. 
Il  Re  disapprovò  la  condotta  di  questo  amministratore ,  e 
rìchiamollo  in  Piemonte  ;  ma  volendo  anche  punire  i  con- 
soli del  non  aver  saputo  prevenire  una  popolar  sollevazione, 
li  mandò  in  esilio  a  Saluzzo,  ove  rimasero  sessanta  giorni 
sotto  la  vigilanza  dell'autorità  militare. 

Una  calma  profonda  regnava  in  tutta  l'Europa:  ì  popoli 
sommessi  al  dominio  di  Casa  Savoja  vìvevano  felici  all'om- 
bra de' suoi  benefatti,  quando  si  seppe  con  grande  stupore, 
cbe  Vittorio  Amedeo  aveva  abdicato  il  potere  supremo  al 
suo  figliuolo  Carlo  Emanuele  III.  Formalo  questi  alla  scuola 
dell'augusto  suo  Genitore,  ne  segui  le  traccie  gloriose^  e  io 
superò,  non  cercando  cbe  d'imitarlo. 

Sotto  il  regno  di  Vittorio  Amedeo  la  citti)  di  Nizza  consegui 
dalla  di  lui  munificenza  un  sensibile  accrescimento  di  prospe- 
rità. L'industria,learii,le  manifatture  costantemente  protette 
e  incoraggiate  da  lui,  vennero  in  Gore.  La  Corte  di  Spagna  e  la 
Camera  di  commercio  di  Marsiglia  si  riscattttrono  dal  diritto  di 
-passaggio  detto  di  Villafranca,  pel  corso  di  sette  anni,  e  ciò 
mediante  cospicue  somme  di  danaro.  11  porto  franco  con  tutti 
i  suoi  privilegii  raddoppiò  l'attività  dei  cambi  collo  straniero: 
si  videro  allora  le  fortune  pubbliche  alzarsi  al  livello  della 
prosperiUi  dello  stato;  Nizza  divenne  animalissima;  una  mol- 
titudine di  forestieri,  allettati  dalla  protezione  del  governo 
e  dalla  dolcezza  del  clima,  andarono  a  stabilirvisi,  ed  accreb- 
bero le  dovizie  del  commercio;  tutto  il  tratto  che  in  oggi 
chiamasi  la  eilfà  nuova,  non  racchiudeva  per  lo  avanti  che 
praterìe  e  giardini,  che  spettavano  a  differenti  possessori.  Il 
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Re  fece  costrurre  a  spese  del  tesoro  un  nuoTo  palaiio  nel 
sito  medesimo,  ove  gik  Irovavasi  l'ultimo  ponte  levatojo  ddli 
porta  di  Francia.  A  poca  distania  i  consol!  alzarono  la  torre 
dell'orologio  pubblico:  sette  anni  dopo  si  cominciò  la  Ce- 
ciata della  chiesa  di  s.  Domenico,  monumento  di  architetlun 
che  il  turbine  della  riroluzìone  fece  scomparire.  L'ammini- 
strazione civica  .propose  l'apertura  della  piazza  sotto  il  fome 
di  quel  santo;  le  regie  finanze  sborsarono  cospicue  somme 
per  la  costruzione  di  una  caserma  destinata  alle  truppe  dell) 
guarnigione;  i  ricchi,  ì  cittadini  che  bramarono  coniribuire 
all'ingrandimento  della  città,  ebbero  ogni  sorta  di  agevo- 
lezze e  dì  incoraggiamenti. 

11  trattalo  della  quadruplice  alleanza  pareva  che  dovesse  »i- 
sìcurare  all'Italia  i  benefìzii  di  una  lunga  pace;  ma  cosi  non 
fu.  La  successione  ai  Irono  di  Polonia  riaccese  ben  pretto  le 
fiaccole  della  discordia.  Augusto  II  essendo  mancalo  ai  *iii 
nel  1733,  l'Austria  e  ki  Russia  vollero  dargli  per  succcsiore 
l'Eleltor  di  Sassonia  Federico  Augusto  :  la  Francia  procuri 
di  far  restituire  questo  diadema  a  Stanislao  Leczinski,  cbe 
g\h  lo  aveva  poruto.  Questa  prima  scintilla  cagionò  un  io- 
cendio  generale.  Il  Re  di  Spagna  e  quello  di  Sardegna  si  ><- 
costarono  a  Luigi  XV.  Carlo  Emanuele  in  premio  dell)  im 
coopcrazione  ebbe  il  tìtolo  dì  generalissimo  degli  eserciti  i» 
Italia.  Questa  lolU ,  ben  lunge  dall'essere  funesta  ali»  cittì 
di  Nizza,  le  procurò  notevoli  vantaggi:  il  passaggio  conlinu» 
delle  truppe,  gli  arrivi  successivi  delle  navi  francesi  eip** 
gnuole,  le  relazioni  più  dirette  che  si  stabilirono  colle  co- 
ste di  Spagna  e  di  Francia,  accrebbero  le  ricchezze  del  tuo 
commercio;  ma  sgraziatamente  l'inclemenza  del  cielo  distrusse 
io  farle  questi  favori  della  fortuna  ;  un'estrema  siccità  (17m1 
fece  perire  quasi  tutte  le  ricolle;  e  molti  degli  abilsnli  sa- 
rebbero morti  della  fame,  se  il  provvido  Re  non  avesse  feti» 
spedire  a  quella  città  un  considerevole  sovvenimen'*  ""^ 
reali  comprati  a  sue  spese  in  Piemonte  ed  in  Lorobardii. 
Ma  i  patimenti  della  carestia  vi  cagionarono  un  morbo  ^P'' 
demico,  di  cui  furono  funeste  conseguenze;  a  tal  che  r^n"" 
1755,  in  cui  infierì  quell'epidemia,  ebbe  l'epiteto  di  r"**^; 
Le  disgrazie  dei  popoli  non  rallentavano  punto  i  f"'*" 
della  guerra  ;  ma  per  buona  sorte  il  cardinale  di  Fleur?  ^ 
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tendo  arrestare  l'ambizione  del  gabinetto  «li  Madrid ,  indusse 
Luigi  XV  a  negoziare  la  pace  coll'lmperatorej  la  quale  fu 
poi  stipulala  definitiTamenle  a  Vienna,  il  18  norerobre  1738. 
ìa  Tirtù  di  essa  l'Imperatore  rinunziò  al  regno  delle  due  St- 
cHie  in  favore  dell'infante  D.  Carlos;  la  Spagna  cedette,  in 
cambio,  all'Austria  i  ducati  di  Forma  e  di  Piacenza,  e  la 
rimise  in  possesso  del  Milanese,  con  condizione  cbe  abban- 
donasse al  re  di  Sardegna  le  provincie  di  Novara ,  e  di 
Tortona. 

Dopo  il  trattato  di  Vienna,  Carlo  Emmanuele  si  diede 
tulio  a  rendere  arrenturosi  i  suoi  popoli;  e  si  è  appunta 
«i  di  lui  favori ,  cbe  la  città  di  Nizza  fa  debitrice  di  varie 
costruzioni ,  e  di  parecchi  abbellimenti ,  per  cui  ne  fu  in- 
grandito il  recinto,  «  divenne  eua  più  florida.  1  religiosi 
sotto  l'instìtuto  di  s.  Francesco  di  Paola  proposero  atlaCorte 
di  Torino  di  fabbricare  a  loro  spese ,  al  di  II  della  piazza 
di  s.  Domenico ,  un  nuovo  convento  circondato  di  case  li- 
Tcìlate  sul  disegno  del  Guarini,  per  modo«  formare sn''ÌMila 
regolare  e  quadrata  ,  il  cui  prolungamento  serrisBe  alPapei^ 
tura  di  una  duplice  contrada  verso  T  imboccatura  del  Pal- 
lione:  i  lavori  cominciarono  nel  1736,  «  Airoao  contiiruati 
con  grande  attrrìtà.  I  Teatini  imitarono  Tesempiodei  Minimi^ 
lo  stesso  architetto  Guarìni  lor«  diede  il  disegno  dì  ^na  nuova 
chiesa  ,  di  cui  essi  gettarono  le  fondamoita  non  lun^e  dai 
giardini  del  convento  di  «.  Domenico. 

In  questo  mezzo  tempo  il  re  mandA  a  Nizza  i  suot  pì& 
esperti  ingegneri  per  scegliere  il  luogo  ili  un  nuovo  porto  ; 
ma  ragioni  di  economia  fecero  rigettare  il  proposto  pro- 
getto, e  preferire  il  sito  di  Limpia.  Dna  utile  emulazione 
Indus^  anche  ad  aprire  due  pubbliche  passeggiate,  che  ab- 
belliscono la  tittà  ntMVM,  cioè  quelle  del  Corso  e  del  Terraiio, 
di  cui  abbiamo  dato  la  descrizione  ndla  parte  «orografica 
del  presente  articolo.  Cario  Emmanuele  profittando  della 
calma  d'Europa  ,  pose  in  liberUi  i  soldati  di  levala,  affin- 
chè, tornando  alle  loro  case,  potessero  attivare  la  coltiva- 
zione delle  campagne;  ordini,  per  mezzo  del  suo  primo  mi- 
nistro, ai  consoli  dì  Nizza,  di  restituire  all'agricoltura  i  ter- 
reni paludosi  lungo  la  riva  del  Varo,  concedendoli  gratui- 
tamente a  coloro  che  si  fossero  posti  a  coUivarli. 
fio        Dizhn,  Geiijr.  ecCt  VoL  XJ. 
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Dacché  il  Maresciallo  di  Bemick  area  Tatto  atlerrare  gU 
antichi  bastioni  intorno  alla  cill^,  i  loro  arami  ammuc- 
chiati offriTano  Ìl  doppio  inconveniente  della  triiUua,e 
della  insalubrità:  un  ordine  del  buon  Re  li  fece  «compa- 
rire :  per  le  cure  del  caTaliere  di  Corbeau  ,  comandante  In- 
terinale del  contado,  una  nuora  cìnta  di  muraglie  fuco- 
Btrutu  su  quelle  rovine,  e  gli  antichi  fossati  si  cangiaraiw 
in  deliziosi  giardini. 

La  morie  dell'imperatore  Carlo  VI,  avvenuta  il  15 otto- 
bre 1740,  turbò  cosi  dolce  riposo,  che  fu  troppo  breve  per 
la  feliciti  dei  popoli.  Questo  monarca,  in  mancanza  di  eredi 
maschi,  aveva  instiluito  sua  erede  universale  la  sua  Bgijitob 
primogenita,  Maria  Teresa,  consorte  di  Francesco  di  Lortn 
gran  duca  di  Toscana;  la  Francia,  l'Inghilterra  e  la  Spignt 
avevano  solennentente  guarentito,  col  trattato  di  Vienna, 
la  prammatica  sanzione;  cionondimeno,  subito  dopo  li 
morte  di  Carlo  VI,  l'elettore  Alberto  dì  Baviera  elevi  pre- 
tensioni sul  di  lui  vasto  retaggio;  e  la  Francia  si  dichiarò  per 
esso  elettore;  Federico  re  di  Prussia  imitonne  l'esempio  oeh 
speranza  d' impadronirsi  della  Silesia  ;  Filippo  V  maniretlì 
pure  le  sue  prelese  per  rivendicare  Ìl  Milanese  e  gli  siati  di 
Parma  e  di  Piacenza.  Il  fuoco  della  guerra  si  riaccese  coi 
ardore  novello.  La  risoluzione  cui  prese  Carlo  Emmanuele 
in  questa  occasione  onora  i  suoi  sentimenti  e  la  sua  politici; 
non  potendo  conservare  la  neutralità  senza  co  m  proni  edere 
i  propri  interessi,  non  dubitò  di  dichiararsi  pel  parlilo piìi 
debole,  perchè  lo  conobbe  il  più  giusto.  D'accordo  coN'lo- 
ghilterra  negoziò,  e  concbiuse  colla  Regina  di  Ungheria  mi 
trattato  d'alleanza  stipulato  il  1."  febbrajo  1742,  e  presto  coio- 
parve  alla  testa  di  quaranta  mila  uomini,  i  quali  riuniti  iW 
truppe  imperiali,  sotto  gli  ordini  del  mareaciallo  dì  Tbaun, 
arrestarono  la  marcia  dell'esercito  spagnuolo  capitanalo  dil 
duca  di  Mortemar,  che  dal  regno  di  Napoli  si  avanzava  luUi 
Lombardia.  Sebbene  la  Francia  non  avesse  ancora  positiTa* 
metile  dichiarato  la  guerra  al  re  dì  Sardegna  ,  cionondi- 
meno la  procella  raccostavasi  al  contado  di  Nizza;  gi^  ' '"' 
tante  D.  Filippo  area  passato  i  Pirenei  con  grosso  nerbo  di 
truppe;  e  i  Borboni  più  non  celavano  il  loro  àt^'t*^"'^'*^'' 
di  penetrare  in  Italia  per  le  Alpi  marittime. 
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Carlo  £o)aou«le  non  volendo  esserne  corpreso,  fece  par- 
tire alla 'volta  di  Niiia,  nella  primsTera  del  1742,  un  corpo 
di  seim'tU  uomÌDÌ  sotto  gii  ordini  del  marchese  di  Susa  ;  il 
castello  di  quella  città  non  trovandosi  più  in  istato  dì  op- 
porre alcuna  reaiatenn ,  un  consiglio  dì  generali  decise  che 
era  necessario  occupare  le  positure  di  Honulbano,  e  di  trin- 
«ierarsi  per  modo  da  poter  arrestare  la  marcia  dei  nemicL 
Nello  spazio  di  quattro  mesi  le  truppe-  ssToine  lavorarono  a 
munire  il  colle  di  Montalbano  con  Ire  ordini  dì  ridotte  do- 
minate dal  castello  e  difese  da  un'artiglieria  formidabile.  K 
tracciò  una  lineai  fortificata  dalle  rive  del  mare  sino  alle  som- 
tnitìi  delle  Alpi ,  con  trincieramentì  stabiliti  sui  colli  di  Mont- 
Garache,  di  Castiglione,  di  Baus  e  di  (.antione,  cbe  legan- 
dosi a  quelli  di  Montalbano  chiudevano  il  doppio  passaggio, 
sia  che  si  volesse  penetrare  in  Italia  per  la  strada  della  Li- 
guria ,  sia  cbe  si  tentasse  di  forure  le  montagne  di  Tenda. 
In  mezzo  a  tali  preparativi  di  difesa  una  notizia  inaspet- 
tata feoe  credere  che  l'esercito  delle  due  corone  aveva  ri- 
nunziato al  suo  primo  progetto  d'invadere  innanzi  al  resto 
il  contado  di  Nizza;  e  diffallo  l'inrinte  D.  Filippo  andò  con 
tutte  le  sue  forze  ad  occupare  la  Savoja  ;  e  la  campagna  del 
1743  si  apri  nella  Lombardia.  Gli  eserciti  di  Spagna  e  dì 
Francia  si  andavano  intanto  ingrossando  nella  Provenza  ;  mt 
l'infante  D.  Filippo  e  il  Prìncipe  dì  Conti  non  erano  pur 
anco  d'accordo  sul  piano  della  oampagna  del  1744;  il  capi- 
tano generale  Las-Minas  propose  d'impadronirsi  del  basso 
contado  di  Nizza,  e  di  penetrare  in  Lombardia  per  la  ri- 
viera di  Genova,  e  fé' vedere  la  possibilità  di  operare  uno 
sbarco  sul  di  dietro  del  porto  di  Villafranea  col  mezzo  della 
riunione  delle  flotte  alleate,  e  di  costringere  con  tal  movi- 
mento il  marchese  di  Susa  ad  abbandonare  di  per  sé  la  li- 
nea fortificata  dì  Montalbano.  Ma  questo  progetto  riuscì  ma- 
lamente: l'armata  navale  delle' due  corone  fu  pienamente 
acon6tta  dalla  flotta  dell'amniiraglio  inglese  Malhews. 

Ciò  nondimeno  rinfanle  D.  Filippo  e  il  Principe  dì  Conti 
non  i-inunziarono  all'invasione  del  Nicese  contado  :  il  loro  e- 
sercito  composto  di  sessantamila  uomini  passò  il  Varo  nel 
primo  dì  aprile  1744:  due  ponti  costrutti  su  quel  fiume,  uno 
dirimpetto  al  villaggio  di  S.  Lorenzo,  1'  altro   io   faccia  ad 
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Aspromonte,  ai;evoIarono  il  trasporto  dell'artiglierìa  e  dei  ba- 
gagli. 1  due  Principi  alloggiarono  la  slessa  notte  nel  quartiere 
delle  Palmette.  1  nemici  erano  alle  porte  di  Nizza,  e  la  più 
grande  costernazione  regnava  fra  gli  abitaoU  iibbandonati  ) 
se  stessi,  perchè  il  marchese  di  Suaa  aveva  ritirato  tutte  le 
truppe  del  presidio  nelle  linee  di  Montalbano.  Quattro  r^- 
gimenti,  due  spagnuoli  e  due  francesi  comaodaU  dal  mar- 
chese di  Castellar  e  dal  conte  di  Dunois,  presero  possesso 
della  cìlU  il  4  d'aprile,  entrandovi  per  la  porla  di  Francia. 
L'esèrcito  alleato  coronò  intanto  tulle  le  colline,  ed  i  fi- 
cheUlti  che  solevano  precedere  le  truppe  regolari ,  occupa- 
rono il  sobborgo  dal  torrente  di  Magnano  sino  al  conieDl» 
di  8.  Giovanni  Battista. 

D.  Filippo,  il  principe  di  Conti  e  il  capitano  generale  Lai- 
Minas  fecero  il  loro  ingresso  nella  citU  nel  dì  11  aprile:  D. 
Giuseppe  d'Arambura  ebbe  il  comando  della  stessa  città  e  del 
presidio.  Nel  di  successivo  l'intendente  generale  D.  Michele 
Pereira  impose  una  cootribuiione  di  trentamila  piastre  forlii 
ma  gli  abitanti  ne  furono  coippensati  dal  guadagno  da  esu 
latto  sulla  vendita  delle  loro  merci  e  derrate.  Gli  spagnaoG 
avevano  molto  danaro  e  lo  spendevano  più  per  orgoglio,  eh 
per  generositii.  Se  si  fosse  giudicalo  dal  grande  numero  di 
paggi,  di  palafrenieri  e  di  famigli  ch'erano  al  seguito  del- 
l'esercito Ispano,  sarebbesi  detlo  che  D.  Filippo  reoavaii  i 
godere  qualche  divertimento  ;  questo  Principe  sovercbia- 
menle  appassionalo  della  caccia,  facea  condurre  dietro  il  RX 
esercito,  una  muta  di  cinquecento  cani  scelli  tra  le  specie 
piìt  rare,  e  spendeva  ogni  di  pel  loro  mantenimento  due- 
cento cinquanta  piastre  foni.  Immense  provvisioni  di  ogni 
aoru  giunsero  dai  porti  di  Francia  e  della  Catalogna  ;  i  b>- 
stiraenti  dì  trasporto  sbarcavano  all'  imboccatura  del  Varo> 
per  evitare  i  cannoni  di  Montalbano;  sessantamila  uomini  di 


tutte  armi,  disposti  lungo  le  colline  sulla   manca  rÌT> 


del 


Pallione,  e  abbonde  voi  mente  provveduti  di  lutto  il  < 
sario,  non  rovinarono  le  campagne:  i  loro  generali  mosti»" 
rono  la  nobile  delicatezza  di  non  offendere  il  popolo  dtsv 
mato  e  di  far  rispelUre  le  terre  coltivate.  Prima  d'inin- 
prendere  l'assalto  delle  trincee  di  Monulbano,  ove  il  i"^' 
cbese  di  Susa  rimaneva  in  ua'attiiudioe  imponente,  il  P""* 
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cipe  di  Conti ,  alla  testa  di  dodicimila  uomini ,  mosse  al  vil- 
laggio di  Soarena ,  coli' intendimento  di  occupare  le  alture 
del  Qolle  di  Braus:  erano  esse  ouslodite  dal  conte  Cacherano 
della  Rocca ,  il  quale  aveva  con  sé  quattro  battaglioni  dì  truppo 
regolari  e  un  corpo  di  miliziotti.  Una  violenta  burera  avendo 
itnprovvisameDle  ingrossate  le  acque  del  Pallione,  separò  il 
retroguardo  della  colonna  francese. 

D.  Filippo  si  accinse  alfine  a  forzare  le  lìnee  di  Montai- 
bano:  nelb  sera  del  19  aprile  tre  razzi  partiti  dalla  sommità 
della  rupe  denominata  il  dongione,  diedero  il  segnale  con- 
venuto :  tostamente  aei  colonne  si  avanzarono  «erSo  i  dirupati 
massi,  ove  l'esercito  savoino  le  aspettava  di  pie  fermo.  Quella 
del  centro,  comandata  dal  marchese  di  Castellar,  essendo 
giunta  al  pendìo  della  montagna  in  iàccìa  alia  cascina  Thaon, 
fui  neiroscurità  della  notte,  accolta  da  ripetuti  colpi  di  ar- 
oliibugio,  che  partivano  dalle  finestre  dì  questa  casa  di  cam- 
pagna. Il  generale  spagnuolo,  ingannato  dal  suono  di  un  tam- 
buro che  senlìvasi  su  diversi  punti,  ordinò  alle  sue  truppe 
di  far  alto  ;  ma  quivi  non  si  trovava  che  un  drappello  dì  mì- 
liti, innanzi  a  cui  una  colonna  di  ventimila  uomini  si  arre- 
stò: ciò  non  pertanto  fuvvi  appiccata  una  zuffa,  e  polche  l'alba 
ornai  s'appressava,  il  capitano  Heller,  che  comandava  quel 
drappello,  pensò  di  alzare  in  aria  un  fazzoletto  bianco  per 
mostrare  di  volersi  arrendere,  ed  ottenuta  una  onorevole  ca- 
pitolazione, ritornossene  libero  co'  suoi  compagni  d'armi.  Fu 
cosa  verameiito  curiosa  il  leggere  nel  diario. di  Madrid  del 
50  aprile  1744,  come  in  quella  capitale  si  cantò  il  solenne 
inno  di  ringraziamento  per  l'espugnazioAe  della  fortezza  di 
Thaon  ! 

Ha  ben  altramente  accadde  al  pie  delle  ridotte,  ore  poi 
giunse  il  nemico,  malgrado  il  fuoco  terribile  delle  batterìe. 
L'impetuoso  valore  del  conte  di  Dunois  ottenne  subilo  un 
brillante  successo  :  questo  generale  messosi  alla  testa  di  una 
divisione  di  granatieri  francesi ,  salì  le  rocoie  opposte,  sboccò 
per  la  Strada  dì  Villafranca  sul  destro  lato  della  fortificata 
positura,  e  a  malgrado  degli  incessanti  colpi  dei  difensori, 
girando  rapidamente  l'altipiano  del  Mont-Garache,  gettoasi 
furioso  dentro  le  trincee.  Quattro  battaglioni  sorpresi  da 
questo  improvviso  assalimenlo,  tentano  invano  dì  difendersi, 
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e  sono  p<^  risospinti  :  ti  accorre  Ìl  Marchese  di  Susa,  e  pro- 
cura inutilmente  di  soccorrerli  :  queste  truppe  Tengono  €0- 
■trette  a  deporre  le  armi ,  e  Io  stesso  generale  in  capo  « 
rende  prigioniero  del  conte  di  Dunoìs. 

Il  cavaliere  di  Cinzano  prese  Ìl  comando  ddl'esercito,  t 
riunendo  tre  corpi  di  soldati ,  dei  qaali  conoscerà  il  corag- 
gio, assai)  alia  sua  TÀIta  le  ridotte  occupale  dai  granatieri 
ft^ncesi,  che  si  videro  costretti  ad  abbandonarle;  ma  ìl  «mie 
di  Dunois  penelrò  di  bel  nuovo  nei  trìnGeramenli ,  e  reg|»nK 
il  suo  avversario  dietro  Ìl  parapetto  della  batterìa  di  Mont- 
leuse.  Ivi  i  ihgaggiau  un'orrìbile  raiscbia  ;  ìl  reggiinenli) 
della  marina  si  copre  dì  gloria:  tre  assaliinenti  conEecutiii 
non  puoDDO  Tonarlo  ad  abbandonare  quest'ultimo  poRlo<lel- 
l'onore:  il  reggimento  svizzero  di  Salis  sopraggiunte  in  «m- 
corso  di  quei  valorosi ,  e  h  dietreggiare  i  rraneesi ,  metilre 
il  cavaliere  Thaon  di  S.  Andrea  rientra  al  passo  di  «rio 
nelle  trincee  di  Mont-Garache:  l'animosilà  cresce  per  niodt 
da  una  parte  e  dall'altra,  che  te  truppe  mancando  di  ìds- 
nizioni  si  battono  a  colpi  dì  pietre.  Erano  le  dieci  del  ml- 
tino:  un'ultìms  Carica  di  votontarìi  Reali  obbligò  i  ritaaa 
*  ritirarsi  ;  ma  furono  questi  incalzali  da'  ferri  subalpini  fin 
sotto  le  mura  di  Nizza,  ed  ebbero  una  perdita  dì  ciaqueiiiil> 
uomini  tra  morti  e  feriti.  L'eroica  resistenza  del  commendi- 
tore  di  Cinzano  non  iscoraggiò  i  nemici,  ohe  sì  disposero H 
tin  novello  assalto. 

La  stanchezza  delle  truppe,  le  perdite  sofferte ,  e top^*' 
tutto  la  mancanza  delle  munizioni  indussero  il  generale  p>^ 
montese  ad  abbandonare  quella  posizione,  prima  obe  laWi 
■  ritirala  sopra  Oneglia  divenisse  più  malagevole.  Profilw"** 
vascelli  inglesi  ancorati  nel  porto  di  Villafranca ,  e  ìdb""- 
nando  la  vigilanza  dell'Infante,  s'imbarcò  su  quella  flot" 
nella  notte  dal  31  al  33  d'aprile. 

Allora  il  Prìncipe  di  Conti  si  avanzò  sul  Roja ,  o  s"^*  ' 
aubiltre  il  suo  qua  rtier^  generile  a  Breglio  per  cuopnre  » 
strette  dì  Saorgio  e  difenda  occupale  dalla  divisime  p»*- 
montese  comandata  dal  conte  Cacherano  della  Rocca.  l'i"* 
fante,  dopo  aver  introdotto  alcune  truppe  in  Venlim/p'*' 
fece  occupare  la  valle  di  Dolceacqua  ,  e  slaccò  il  cspiwn^fi*' 
nerale  Las-Minas  con  sedici  battaglioni,  i  quali  t'iiff*^'^ 


Google 


IN  IZZA  9.M 

nìrono  dei  principato  d'Oneglia  ;  ma  presto  to  abbandonarono 
d'ordine  del  gabinetto  di  Madrid.  Secondo  il  nuovo  piano  di 
campagna  che  i  Borboni  adottarono,  un  corpo  dì  diecimila 
spagnuoli  sotto  gli  ordini  del  marchese  di  Castellar,  rimase 
nel  contado  di  Niiza  per  guardare  la  linea  da  Sospelle  in- 
sÌDO  al  mare.  Questo  generale  pose  in  islato  di  valida  difesa 
ì  forti  di  Villafranca  e  di  Honlalbano,  e  fece  piantare  varie 
batterie  lungo  il  litlorale  per  tener  lontani  i  vascelli  inglesi. 
Durante  l'autunno  del  1744  non  accadde  nulla  d'impor- 
tante nella  niceae  contea  :  il  brigadiere  generale  D.  Giuseppe 
De-Castro,  oh'eravi  succeduto  al  marchese  di  Castellar,  chia- 
mato al  quartier  generale  dei  prìncipi,  vì  si  tenne  costan- 
temente sulla  difesa,  e  il  piccolo  esercito  piemontese  a  lui 
avverso  non  tentò  veruna  fazione. 

Nella  primavera  del  1745  t'esercito  gallo-ispano,  composto 
di  sessantamila  uomini,  mosse  verso  la  frontiera  del  contado 
di  Niiza  :  la  repubblica  di  Genova  erasì  finalmente  dichia- 
rata in  favor  dei  Borboni ,  e  pel  trattato  di  Aranguez  ella 
•ooseoll  poi  di  lasciar  loro  lìbero  il  passaggio  per  le  due  ri- 
viere ,  e  potè  alla  dìsposisiooe  di  essi  un  corpo  ausiliare  di 
diecimila  soldati. 

L'Infante  D.  Filippo,  e  il  maresciallo  dì  Maillebois  arri- 
varono a  Nizza  col  grosso  dell'esercito  il  12  aprile  1745: 
vasti  magazzini  stabiliti  al  dì  lì  del  Varo  avevano  prevenuto 
tutti  ì  bisogni  :  vi  si  passò  un  intiero  mese  in  festeggiamenti  ; 
ma  non  furono  trascurati  i  preparativi  per  l'apertura  della 
campagna.  Nel  d)  11  del  seguente  maggio  l'esercito  sì  pose 
in  moto  su  Ventimiglia.  Il  marchese  di  Castellar,  a  cui  fu 
dato  il  comando  del  vanguardo,  s'impadronì  di  S.  Remo  e 
di  Porto -Maurizio  :  Oneglia  apri  le  sue  porle  il  1."  di  giu- 
gno, e  il  commendatore  dì  Cinzano,  troppo  debole  per  re- 
sìstere a  tante  forze,  ritirossi  co' suoi  nella  valle  del  Tanaro. 
Le  truppe  gallo-ispane  non  ebbero  più  ostacoli  nella  loro 
marcia:  D.  Filippo  stabilì  il  suo  quartier  generale  a  Savona, 
e.  il  maresciallo  di  Maillebois  guadagnò  le  alture  della  Roc- 
chetta. Per  assicurare  le  comunicazioni  colla  ciitì  di  Nizza, 
avean  eglino  lasciato  indietro  un  corpo  di  riserva  comandato 
dal  Mirepoix ,  cbe  aveva  sotto  i  suoi  ordini  il  barone  di  Lau- 
trec.  Questo  generale  appostò  nei  dintorni  di  Ventimiglia  un 
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reggimenlo  franoeae ,  ohe  fu  sconfitto  da  un  corpo  di  mili- 

jiolti  delle  valli  di  Tenda  e  di  Briga. 

Qui  non  ci  apparliene  di  seguire  il  corao  degli  iTTeni- 
menti  militari  in  Lombardia,  ove  ai  aVTiaroDO  i  galio-iapani: 
diremo  solamente  ch'essi^  dopo  varii  trionfi,  ricevettero  tili 
sconfitte  da  doversi  ritirare  scompiglia  la  mente  e  con  gravit- 
sime  loro  perdite. 

L'Infante  D.  Filippo  e  il  Hailleboìs  si.  trovarono  presto  a 
Nisza  col  resto  delle  loro  avvilite  soldatesche.  Nel  d)  27  set' 
lembre  1746  il  marchese  di  Balbiano  con  una  colonna  di  ot- 
tomila piemontesi  sboccò  su  Dolceacqua  per  la  strada  di  Pi- 
gna. Al  di  lui  arrivo  un  corpo  di  truppe  spagnuole  colpito 
da  un  panico  terrore,  abbandonò  il  campo  trincerato,  fece 
saltare  in  aria  ]è  antiche  fortificazioni  del  castello  di  Dolce- 
acqua,  e  ritirossi  al  di  1^  del  Roja.  Il  prode  capitano  Hai^ 
tini  si  pose  ad  inseguirlo  con  buon  nerbo  dì  miliiiolli,  ed 
avendo  poi  forzato  gli  stretti  della  valle ,  pervenne  alle  al- 
ture di  Castiglione,  respingendo  le  truppe  nemiche  al  di  tt 
del  torrente  Bevera.  Questa  mossa  del  capitano  Mirtini  eb- 
bligò  il  conte  dì  Mailleboìs  ad  abbandonare  la  posizione  di 
Yenlimiglia  :  questi  per  altro  v!  lasciò  un  piccolo  presìdio  nel 
castello,  e  munì,  come  gli  fu  possìbile,  le  alture  da  Gorì)ìo 
alla  Turbia. 

Frattanto  il  quartìer  generale  dell'esercito  imperiale  (IS 
ottobre)  arrivò  a  Menlone  ;  un  corpo  dì  osscrvaiione ,  co- 
mandato dal  signor  Bertela ,  ne  fu  lasciato  indietro  coll'or- 
dine  di  stringere  d'assedio  il  castello  di  Ventìmiglia.  Il  He 
Carlo  Emanuele  fece  subitamente  partire  il  generale  austriaco 
Gerani  alla  testa  di  uiìa  forte  colonna ,  perche  assalisse  il 
nemico  sulla  destra  nelle  ultime  sue  trincee,  e  si  avanzò  egli 
medesimo  di  fronte  sulla  strada  da  ifenione  alla  Turbia:  i 
malgrado  di  una  vigorosa  resistenza,  Ire  ridotte  dei  oenici 
furono  prese  ;  ma  il  Corani  perdette-  la  vita  in  questa  rile- 
vante fazione.  Il  conte  di  Entremont  prese'toito  il  coms»^*' 
delle  truppe,  e  scacdÒ  i  fuggitivi  sino  alla  Turbia;  d'onde 
questi  si  ritirarono  poscia  in  disordine  verso  la  citt^  di  Nim> 
gli  unì  -pel  vallone  di  Laghetto,  gli  altri  pei  cammini  dì  B» 
e  di  Villafranoa. 
Un  grande  disordine  regnava  fra  queste  truppe  :  france» 


NIZZà  953 

e  tpagnuoU  fuggirano  scompigliatamente ,  abbandonando  i 
loro  Diiigajzìni,  le  loro  artiglierie,  e  perfino  i  loro  bagagli. 
Nella  sera  del  16  ottobre  il  retroguardo  apagnuolo  ritirossi 
al  di  1^  del  Varo,  dopo  aver  tagliati  i  ponti  di  s.  Lorenzo 
e  di  Aspromonte.  Il  caraliere  di  Solaro,  alla  testa  dei  vo< 
lonlarii  reali  e  del  reggimento  di  Niiza,  prevenne  l'arrivo 
del  Sovrano  alla  città  fedele:  altri  reggimenti,  sotto  gli  or- 
dini del  marchese  Balbiano,  giunsero  indi  a  poco, e  senz'ar- 
restarsi sul  Varo  sfilarono  per  la  via  di  Magnano. 

Nel  di  19  il  Re  alla  testa  della  sua  guardia,  accompagnato 
da  uno  splendido  corteggio  di  Prìncipi  e  di  generali,  illustri 
compagni  della  sua  glorìa  ,  entrò  in  IStzza  tn  le  acclamazioni 
di  tutti  gli  abitanti ,  i  quali  per  così  fausto  avvenimento  pas- 
sarono più  giorni  nell'ebrezza  delia  gioja ,  e  diedero  all'au- 
gusto Sovrano  le  più  schiette  dimostrazioni  del, loro  inaile- 
rabile  affetto. 

I/oFgoglio  dei  Borboni  pei  disastri  della  campagna  deM746 
provi  quanto  costi  il  Versare  il  sangue  de' popoli  per  mire 
d'ingrandimento  e  di  conquista.  I  loro  numerosi  battaglioni 
vergognosamente  scacciati  dalla  Lombardia^  perseguiti  sino 
alle  frontiere  della  Provenza ,  non  vi  trovarono  né  anco  i 
mezzi  di  potervisi  fermare  :  gli  Spagnuoli ,  abbandonate  le 
sponde  del  Varo,  fuggirono  in  disordine  per  la  via  di  Ais,  ed 
i  Francesi  per  le  montagne  dell'alta  Provenza.  D.  Filippo  fu 
assalito  da  pericolosa  malattia  in  Arles,  e  il  maresciallo  di 
Haitlebois  corse  frettoloso  a  Versailles  a^  accusare  il  mar- 
chese di  Las-Minas  delle  disgrazie  dì  tale  ritirata. 

Carlo  Emanuele  ben  pago  di  aver  liberato  i  suoi  fedeli 
sudditi  del  contado  dì  Nizza ,  non  aveva  nessun  pensiero  dì 
spìngere  più  lungi  i  suo!  prosperi  successi.  La  voce  dell'am- 
bizione non  lo  faceva  traviare  nel  seno  della  vittoria  :  il  li- 
mite naturale  de'  suoi  stati  era  tracciato  in  quella  parte  dat 
Varo  :  e  il  suo  raro  senno  gli  dimostrava  le  somme  difficoltà 
e  i  grandi  pericoli  d'intraprendere  un'invasione  in  Provenza  ; 
ma  il  gabinetto  inglese  volle  assolutamente  trar  profitto  della 
favorevole  occasione  per  dirìgere  sopra  Tolone  tutte  le  forze 
degli  alleati  coir  intendi  mento  di  rovinare  una  seconda  volta 
la  marina  francese.  La  spedizione  di  Provenza  fu  concertala 
non  ostante  la  rìpugnanta  del  Re  di  Sardegna  :  diciotto  bat- 
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taglioni  delle  migliori  truppe  di  luì  dovettero  riunirai  »g^ 

Imperinli  sotto  gli  ordini  del  conte  di  Braun.  Carlo  Ema- 
nuele col  resto  del  suo  esercito  si  riservò,  dai  suo  canto, 
di  espugnare,  come  diffalto  espugnò,  i  castelli  dì  Hontil- 
bano,  di  Villafranca  e  di  Ventimiglia ,  occupati  ancora  di 
guarnigioni  francesi.  Reduce  egli  a  Nizza  cadde  gra*einenle 
inrermo',  ma  per  buona  sorte  si  riebbe  presto,  e  sen  venne 
a  Torino. 

Ciò  nondimeno  l'esercito  austro-sardo  area  passalo  il  Varo 
in  sei  colonne  sotto  la  prolezione  della  flotu  inglese,  it- 
guendo  la  doppia  strada  del  litlorale  della  ProTenia  edellc 
alte  Alpi.  I  suoi  primi  successi  furono  cori  (felici,  che  nei 
di  1."  dicembre  il  quartier  generale  degli  imperiali  gii  irt^ 
TflTasi  a  Frejus,  a  poca  distanza  dal  campo  trincierato  M 
Pogetto,  in  cui  erasi  posto  il  maresciallo  Duca  di  Bellttle  ptr 
cuoprire  gli  approcci  di  Tolone:  già  il  Marchese  d'Orna 
erasi  impadronito  di  Grassa  e  di  pragfatgnano,  eUeosteiii 
Braun  aveva  investito  la  piazza  d'Antibo.  Una  battaglia  pt* 
reva  imminente  presso  il  campo  del  Pogetto:  l'amiDinglio 
Bing  padrone  delle  Ìsole  di  S.  Hargherìta  avea  gii  tutto  di- 
sposto per  un  assalto  generale,  quando  la  rivolta  dei Gewh 
vesi  cagionata  dalla  tirannia  dell'  austriaco  generale  Botti 
cambiò  intieramente  l'aspetto  delle  cose. 

La  liberaiione  di  Genova  diede  il  segnale  dell'  iuurre- 
sione  ai  popoli  delle  due  riviere  ligustiche;  e  fece  eotln* 
pidi  progressi,  che  l'esercito  austro-sardo,  tgvece  di  proce- 
dere'innanii,  fu  costretto  a  tornare  indietro.  Già  l'inTeno 
diveniva  sempre  più  crudo;  le  nevi  e  le  pioggie  cootiiwe 
guasurono  molto  le  strade;  ìvan  crescendo  le  difficolti  d< 
comunicare  da  una  posiiiooe  all'altra;  i  cavalli  eil  i  nmli 
mancavano  di  paglia  e  di  foraggi  in  un  paese  povero  e  ows- 
tane;  i  venti  procellosi  si  opponevano  all'arrivo  de' con«- 
gli  ;  la  cavalleria  si  trovò  sprovvista  del  bisognevole  ;  e  per 
colmo  di  disgrazia  i  cattivi  alimenti ,  le  indicilnli  fslicbe,  « 
l'inclemenza  del  cielo  produssero  nell'esercito  un'orribile** 
pidemia,  cbe  spense  una  gran  parte  delle  truppe,  e  propa- 
gatasi a  Nizza,  vi  apportò  la  morte  di  numerosi  cittadini' 

Per  tutte  queste  cagioni  il  conte  di  Braun  fu  ooelretto  ■  riti- 
rarsi, lasciando  per  altro  un  retroguardo  sotto  gli  ordini  ■'(' 
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generale  di  Nehaiig.  11  maresciallo  di  Belline,  dopo  alcuni  ro> 
vesci ,  non  solo  riprese  l'offensira ,  ma  fece  di  nuovo  occu- 
pare il  basso  contado  di  Nizza;  ed  entrò  presto  in  questa 
citt^.  Il  marchese  di  Las-Minas  non  tardò  ad  arriTarvi  collo 
stato  maggior  generale  spagnuolo;  il  comando  della  piazza 
fu  dato  al  maresciallo  di  campo  conte  di  S.  Sauveur,  ed  un 
ordine  pubblicato  alle  truppe  fe'cessare  tutte  le  inquietezze 
degli  abitanti;  a  tal  cbe  i  pubblici  affari  vi  ripigliarono  tran- 
quillamente il  loro  corso  ordinario,  senza  cbe  l'invasione  dei 
nemico  vi  apportasse  il  menomo  disordine. 

Frattanto  Carlo  Emanuele  affidò  al  barone  di  Leutron  il 
cromando  delle  truppe  subalpine  cbe  si  trovavano  nel  con- 
tado Nicese;  e  questo  abilissimo  generale  colla  scelta  delle 
vantaggiose  posizioni,  e  collo  sviluppo  del  suo  piano  di  di- 
fesa, impedì  Las-Minas  ed  il  Bellisle  di  spingere  piìk  oltre 
ì  loro  successi. 

I  castelli  di  MoatsUnno  e  di  VilUrranca  si  erano  resi  alla 
prima  ìntinazione;  il  di  Braun  ritirandosi  su  Genova  non 
aveva  lasciato  obé  sei  battaglioni  austriaci  appostali  al  di  \k 
di  Ventimiglia  lungo  la  linea  del  Roja  :  al  principio  dt  lu- 
glio 1747  una  colonna  Trancese  pertossi  sulla  strada  da  Sca- 
rena a  Soapello,  ed  occupò  le  eminenze  del  collo  di  Braus: 
il  cavaliere  Martini  con  due  batlaglioni  ed  alcune  milizie  n- 
piegossi  in  buon  ordine  verso  le  montagne  di  Breglio  e  di 
Saorgio;  ed  il  conte  di  Tbaun  die'  tutte  le  migliori  dispo- 
sizioni per  cbindere  ai  francesi  la  strada  del  collo  di  Tenda. 
La  linea  di  difesa  stabilita  da  questo  rinomato  generale  esten- 
devasì  dal  collo  di  Raua  sino  a  Tentimiglia,  coronando  le 
alture  del  Perus,  della  Péna  e  delI'Olivetla,  prolungandosi 
sulle  creste  delle  montagne  di  Gbiari,  di  StraTorco,  di  Bor- 
nia, di  Cairo  e  di  Airole.  Ventidue  battaglioni  guernivano 
un  ordine  di  ridotte  lungo  quella  catena  di  scoscese  roccìe, 
le  quali  ridotte  comunicavano  le  une  colle  altre:  or  men- 
tre il  Bellisle  ed  il  Las-Minas  disputavano  tra  loro  sul  piano 
da  addottarsi  per  questa  campagna,  D.  Filippo  e  il  Duca  dì 
Modena  sbarcarono  a  Mentono,  e  venuti  a  Nizza  tennero  un 
consiglio  di  guerra,  in  cui  si  decise  che  durante  la  marcia 
degli  spagnuoli  per  la  riviera  di  Genova,  il  cavaliere  dì  Bel- 
lisle, fratello  del  maresciallo  di  questo  nome,  opererebbe 
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una  diTcrsìone  nella  parte  del  Delflnaló,  e  procurerebbe  di 

introdursi  in  Piemonte  per  la  valle  di  EsilleB. 

Carlo  Emanuele  temendo  di  avere  sulle  braccia  l'euràto 
francese  del  Delfinato,  richiamò  subito  in  Piemonte  il  corpo 
delie  sue  truppe  trattenute  insieme  cogli  Austriaci  all'in- 
fruttuoso  blocco  di  Genova:  quattordici  battaglioni  picmoa- 
tesi  restarono  nella  valle  d'Oneglia  per  sostenervi  il  corag- 
gio dei  miliziolli:  il  barone  di  Leutron  si  tenne  immobile 
nelle  sue  linee  trincerate;  e  il  marchese  di  Las-Minas  oim 
seppe  far  altro  che  investire  il  castello  di  Ventiffligliat  t 
spingere  il  suo  quartier  generale  a  Meiilone.  Tuttavia  il  ca- 
valiere di  Bellisle  con  trentamila  uomini  avancossi  per  ii 
valle  di  Oulx  verso  il  collo  deli'Assietta,  risoluto  di  fbmrt 
quella  posizione-,  ma  egli  perdette  la  vita,  e  Tesercito da  lui 
capitanato  fuwi  pienamente  sconfitto  nel  modo  che  sbbiui 
esposto  all'articolo  Bricherasio  voi.  II ,  pag.  632  e  seg. 

I  disastri  della  giornata  deli'Assietta  arrecarono  lo  spavenU 
nell'esercito  spagnuolo,  accampato  tra  Mentone  e  Ventini- 
glia.  Profittando  dello  stupore  dì  esso  il  generale  Leutroa 
discese  dalle  montagne  che  si  estendono  dalla  Briga  ad  0- 
neglia,  e  con  una  mossa  molto  ben  combinau  venne  ■  li- 
berare il  castello  di  Ventimrglia  ch'era  ornai  ridotto  aglì^ 
stremi:  >  nemici  sì  ripiegarono  in  Trella  sulla  positura  delia 
Turbia:  il  Leutron  non  cercò  di  assalire  gli  spagnuoli  di  fronUj 
ma  sibbeoe  di  rinserrarli  sul  littorale  marittimo,  cosdun»- 
dosi  sui  balzi  che  dividono  il  Roja  dal  Nervia,  ed  sppif* 
giando  la  destra  a  Breglio,  la  sinistra  a  VentimìgIÌ3,II<«o- 
tro  a  Dolceacqua,  e  facendo  cosi  un  vasto  campo  gucroito 
di  trinceramenti,  che  lo  mettevano  al  riparo  di  qualsiv<%l>> 
sorpresa.  I  generali  nemici  si  trovarono  allora  incondiiHW 
molto  sfavorevole  ;  a  tal  che  il  Duca  di  Bellisle  condusse  un 
parte  dell'esercito  in  Provenza,  lasciando  per  altro  feti  pif 
oigioni  a  Monlalbano,  a  Villafranca  ed  a  Nizza  sotto  gli  o>^ 
din!  del  signor  di  Pourprix  maresciallo  di  campo. 

Ornai  era  giunta  la  stagione  delle  pioggie:  la  stSDcbei» 
dell'uno  e  dell'altro  esercito  pareva  che  dovesse  liir  tMp<^ 
dere  le  ostilità  fino  al  ritorno  della  primavera.;  gi^  <P>''E^ 
vasi  una  voce  consolante  che  annunziava  trattative  di  pai^' 
quando  ad  un  tratto  la  vertigine  dei  gabinetto  frances^t" 
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piuttosto  il  capriccio  i\  madama  di  Pompadour  riaccese  l'ar- 
dor  bellicoso  dei  generali  Trancesi  :  ordini  premurosi,  che 
furono  mandali  in  Provenza,  misero  in  moto  nuovi  rinfoni : 
la  Spagna  .secondò  questo  slancio  guerriero,  mandando  tre 
milioni  di  piastre  forti  nel  porto  di  Villafranca,  e  grandi  prov- 
Tigioni  di  ogni  sorta.  A  malgrado  della  stagione  avaniata, 
l'inrante  D.  Filippo  arrivò  a  Nizza  il  18  dicembre  1747  j  la 
città  e  le  campagne  furono  ben  tosto  ingombre  di  truppe  di- 
sposte a  ripigliar  l' offensiva.  Già  dato  è  l'ordine  d' ire  a- 
Tanti.  Il  Pourprix  con  ottomila  francesi  corre  a  rinforzare 
le  posizioni  di  SospeLlo;  si  rende  padrone  delle  alture  di 
Bruìs,  e  costringe  i  Piemontesi  a  ripiegarsi  dietro  Ìl  Roja; 
da  un  altro  lato  il  marchese  di  Las-Minas  di  bel  nuovo  si 
avanza  sopra  Mentono,  s'impadronisce  delle  trincee  del  Ca- 
stellaro,  e  circonda  il  castello  di  Ventimiglia  per  modo  che  il 
presìdio  piemontese  trovasi  nella  necessità  di  capitolare. 

A  malgrado  di  tutto  ciò,  la  campagna  del  1748  nel  con- 
tado di  Nizza  e  nella  riviera  di  Genova  non  offre  che  pic- 
cole fazioni  di  poca  importanza;  ed  anzi  una  grande  quan- 
tità di  neve  caduta  nel  mese  di  febbrajo  fé' cessare  le  osti- 
•lità  nel  Nicese  contado.  Frattanto  la  più  grande  attivi^  re- 
gnava sempre  al  quartier  generale  dì  Nizza:  al  ritorno  della 
primavera  il  Marchese  di  Mirepoix  condusse  una  divisione 
di  fresche  truppe  destinate  ad  operare  una  diversione  nella 
valle  di  Laotosca.  Ha  questo  divisamente  del  Mirepoix  noe 
isfuggl  all'accortezza  del  barone  di  Leulron,  che  affreitossi 
a  prevenirlo,  mandando  da  quel  lato  il  marchese  d'  Ormea 
con  set  battaglioni.  I  reggimenti  dell'Isola  di  Francia  e  ài 
Lorena,  che  formavano  il  vanguardo  del  generale  francese 
vi  trovarono  tutti  i  varchi  già  ben  custoditi  dalle  truppe  su- 
balpine; pareva  imminente  un  conflitto,  quando  un  corriere 
dì  gabinetto,  giunto  a  Nizza  il  17  giugno,  apportò  la  felice 
notizia  che  le  conferenze  per  la  pace  si  erano  aperte  nel 
congresso  di  Aixrla-Gbapelle,  e  che  mentre  se  ne  aspetta- 
vano i  risultamenti,  vi  sarebbe  una  sospensione  d'armi  lungo 
la  linea  del  Roja. 

Per  convenzione  del  1.°  di  luglio  sì  stabili  che  i  due 
eserciti  occuperebbero  le  seguenti  posizioni:  le  truppe  au- 
stro-Mrde  tutto  il  paeK  d»  Breglio  sÌdo  a  &*d  Remo,  die- 
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tro  la  linea  del  Roja  ;  i  francesi  le  montagne  dn  Soapello 
•ino  a  Lanlosca  ì  e  gli  apagnuoli  il  liUorale  marìltìmo  di 
Ventimiglia  sino  al  Varo  :  si  stipulò  inoltre  che  durante 
l'armistiiìo  ti  sarebbe  l' intiera  libertà  di  commercio  nei 
porti  di  Hentone,  di  Mzia  e  di  Viilarranca  ,  e  che  li 
Terrebbero  ammesse  le  nati  mercantili  di  tutte  le  nazioni. 
C»à  -la  cittì  di  Nizza  si  trovò  ben  presto  animatissimA  non 
solo  per  la  presenta  delle  truppe  e  pel  soggiorno  dei  gra 
quarlier  generale,  ma  eziandio  per  l'aflluenza  di  una  mol- 
titudine di  uffiziali  superiori  ingìesi,  austrìaci  e  piemontni 
che  profittavano  della  libertà  delle  comunicaiioni.  U  tumulto 
delle  armi  succedette  quello  dei  piaceri.  Nel  di  25  d'agosta 
il  maresciallo  di  Bellisle  celebrò  la  Testa  del  suo  RecoiUpiil 
grande  solennità  :  l'inrante  D.  Filippo  celebrò  alla  sua  toIu 
il  giorno  sacro  a  a.  Ferdinando  con  tutto  il  fasto  spsgouolo; 
e  in  occasione  dell'una  e  dell'altra  festa  cosi  i  soldati  cose 
i  cittadini  furono  rallegrati  da  ogni  maniera  di  diTertimenti. 
La  pace  di  Ais-la-Cha pelle  fu  soltoscrilta  il  18  di  ottobre. 
Per  l'articolo  15  del  trattato  si  era  stabilito  cbe  per  rigwrd» 
all'esercito  d'Italia,  un  particolare  congresso  da  riunirsi  n'"' 
città  dì  Hiz/a  regolerebbe  il  tempo  e  le  condizioni  di  e"- 
cuare  i  territorii  occupati  da  una  parte  e  dall'altra. 

L'apertura  del  congresso  di  Nizza  si  fece  nel  di  50  oi  w^ 
Tembre;  le  conferenze  ne  furono  prolungate  sino  al  14  del  5^ 
guente  dicembre;  per  esse  fra  le  altre  cose  8Ì  determinò  cat 
le  truppe  gallo-ìspane  eracuaMero  immediatamente  laciln" 
contado  di  Nizza.  Verso  il  fine  di  gennajo  del  1749  le  schiere 
alleale  aTCTano  intieramente  ripassato  il  Varo;  il  B*"''"'^'' 
aerale  del  Nicese  contado  fu  commesso  al  marchese  di  9. 
Giulia,  che  fece  il  suo  ingresso  in  Nizza  alla  testa  diqu»'- 
tro  battaglioni  piemontesi  nel  di  14  di  febbrajo;  e  gli  >■"' 
tanti  manifestarono  il  sommo  loro  giubbilo  di  essere  o"'' 
mente  restituiti  al  legittimo  adorato  Sovrano. 

Dopo  il  trattato  di  A ix  la-C ba pelle  scorse  quasi  w"  owmo*^ 
colo  di  prosperi^  pei  Nicesi.  Carlo  Emanuele  bran)<»'>  <■'  ', 
rare  nei  porti  dìNizza  e  di  ViUafranca  negozianti  foKStien.n^ 
DOTÒ  tutte  le  antiche  concessioni  del  porlo  franco:  i  progf*»" 
della  narigazione  vi  accrebbero  e  perfezionarono  '«  ***! 
zioni  natali.  11  governo  libero  da  ogni  inquietudÌDe  >"•'"' 
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pose  in  esecuiione  il  progetto  già  formalo  d'ingraodire  ti 
porto  di  Lìmpia.  Il  tesoro  reale  conaecrò  Bomme  considere- 
voli di  danaro  pei  lavori  di  tale  stabilimento,  i  quali  furono 
spioti  con  al  grande  altÌTÌtà,  che  verso  il  fine  dell'anno  1551 
già  il  porto  di  Niiza  trovaTasi  aperto  ai  navigatori  del  Me- 
di  terraneo. 

Un  editto  del  36  mano  1626  vi  aveva  gi!i  instituito  un  con- 
solato di  mare,  la  cui  giurìsdixione  in  materia  commerciale 
uguagliava  quella  del  senato  nelle  cause  ^civili  e  criminali: 
l'esperienza  di  più  d'un  secolo  fece  conoscerK  la  necessità 
di  una  nuova  organizzazione:  per  decreto  del  15  luglio  1750 
quel  Magistrato  fu  composto  di  un  presidente  scelto  tra  i 
senatori  più  anziani,  di  quattro  giudici,  due  presi  nella  classe 
dei  giureconsulti,  gli  altri  due  in  quella  de' negozianti,  e  di 
un  procuratore  generale  di  commercio. 

In  quest'anno  medesimo  il  Be  vendette  ad  un  compagnia 
di  commercianti  la  gabella  del  dritto  di  passaggio  di  Villafranca 
per  un  prezzo  convenuto  e  pel  corso  di  Ire  anni.  I  diret- 
tori della  compagnia  si  obbligarono  a  mantenere  a  loro  spese 
un  bastimento  armato  per  inseguire  le  navi  straniere  che  ri- 
cusassero di  pagare  quel  dritto.  Il  governo  dal  suo  canto 
promise  di  assisterli  all'uopo  colla  forza,  e  loro  diede  la  fa- 
coltà di  stabilire  agenti  a  Marsiglia,  a  Genova  ed  a  Livorno; 
e  da  ciò  seguirono  transazioni  particolari  coi  negozianti  di 
quelle  città  marittime  per  affrancarsi  da  ogni  ostacolo.  A 
quest'effetto  la  camera  di  commercio  di  Marsiglia  inviò  a 
?lizza  nei  1753  due  de' più  distinti  suoi  membri,  Giovanni 
Andrea  Le-Couturier  e  Filiberto  Simiana,  che  furono  accolti 
dai  negozianti  con  ogni  maniera  di  cortesia. 

L'esempio  cui  diede  il  Monarca  per  riguardo  alle  utili  co- 
struzioni, si  comunicò  anche  ai  meno  doviziosi  cittadini  di 
Nizza  :  molte  case  eleganti  furono  fabbricate  in  poco  tempo 
nel  quartiere  di  Villanova  e  nei  sobborgo  della  Croce  di  marmo. 
Il  danaro  era  divenuto  cosi  abbondante  a  quest'epoca  felice, 
che  i  capitalisti  cercavano  con  sollecitudine  di  impiegare  i 
loro  fondi  per  contratti  a  censi  all'interesse  del 3  percento. 

Il  vescovo  Cantone  rialzò  l'episcopio  che  gi&  cadeva  per 
vetustà;  l'amministrazione  consolare  fece  abbellire  la  facciata 
del  civico  palazzo  ;  diversi  possidenti  riuniti  in  società  per  le 
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cure  del  primo,  console  Gerolamo  Peire  fecero  formare  i 
loro  spese  la  passeggiata  del  lerrano.  La  città  di  ISizn  era 
BVTiTatÌBsima,  e  vi  regnava  dappertutto  fa  giocondità,  quando 
la  morte  del  conte  di  Melarede  primo  presidente  del  senilo 
Vi  cagiona  nel  1759  un  lutto  generale.  Quest'egregio  magi- 
strato che  per  la  sua  vasta  dottrina  e  per  le  sue  luminow 
virtù  era  da  lutti  veneratissimo,  passeggiando  una  sera  lul 
margine  del  nuovo  terrazio  non  ancora  guernilo  di  pan- 
petto,  tutto  assorto  nelle  sue  meditazioni,  cadde  infelice- 
mente  e  mori  sull'istante.  Il  povero,  l'orbno,  la  vedon  di 
cui  egli  era  il  protettore,  ed  il  padre,  versarono  sincere  li- 
crime  sulla  tomba  di  lui,  e  tutte  le  classi  dei  cittadini  ne 
lamentarono  la  perdita  dolorosa. 

Dopo  il  trattato  di  Aix-la-€hapelle  la  Corte  di  Francia  ne- 
goziava  con  quella  di  Torino  il  cambio  di  varii  distretti  po- 
sti tra  la  Provenza  e  il  contado  di  Nizza  :  in  virtù  di  un  trat- 
tato del  94  mar2o  1760,  i  comuni  di  Gattitìraa,  Dosfrairet, 
Boyon,  Feires,  Conségude,  Aiglun  e  la  meli  del  villaggio 
di  Roccasterone  passarono  sotto  il  domìnio  della  Francia; 
il  contado  di  Nizza  dal  suo  canto  acquistò  i  villaggi  edite^ 
rilorìi  di  Daluis,  Auvare,  S.  Léger,  La-Croix,  Puget-ItMlang. 
Cuebris,  S.  Antonino  e  La-Penna  che  Furono  smembrati  dalla 
Provenza. 

Per  riguardo  ai  vantaggi  cbe  provengono  dairagrononn, 
la  Francia  ebbe  per  questo  cambio  maggiori  vantaggi;  p^ 
obè  i  comuni  da  lei  acquistati  sono  senza  dubbio  molto  piA 
pTodullivi;  ma  Carlo  Emanuele  n'ebbe  in  compenso  una  mi- 
gliore, e  pii^  vantaggiosa  linea  militare. 

A  quest'epoca  la  citlìi  di  Nizza  era  divenuta  il  punto  dì 
riunione  di  una  moltiludine  d'illustri  forestieri,  stlÌTalÌTÌ<>" 
suo  delizioso  clima.  L'inverno  del  1764  vi  si  passò  in  f«W 
e  in  divertimenti,  cui  il  Duca  di  Yorck  e  Ìl  Principe  di  Brun- 
Bwik  promovevano  per  ogni  modo.  I  possenti  e  doviiiui  if 
gnori  gareggiavano  di  beneficenza;  spargevano  l'oroapi^x' 
mani  in  vantaggio  della  classe  industriosa  j  e  per  open  ioT* 
l'incivilimento  vi  fece  rapidi  progressi. 

Vero  è  che  passeggieri  infortunii  v'interruppero  alcuna  rolla 
il  corso  di  tale  prosperità.  Il  freddo  straordinannuente  n- 
Soroso  nel  1767,  la  grande  quaaliU  di  neve  quiadicadtttii 
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e  lo  straordinario  calore  della  successiva  siale,  fecero  perire  in 
quell'anno  tulle  le  ricolle;  ma  Carlo  Emanuele  procurò  a  Nizza, 
ed  al  contado  tali  proTmioni  dall'estero,  cbe  il  prezzo  delle 
derrate  non  ti  fii  che  leggermente  alterato;  e  d'altronde  la 
TerliliU  dell'anno  seguente  riparò  ben  presto  le  perdite  e»» 
gìonate  net  1767  dall'inclemenza  del  gelo.  Gli  abitanti  si  ab> 
bandonarono  di  bel  nuoro  ai  dolci  e  pacifici  godimenti  della 
vita,  ed  alla  manirestazione  di  una  schietta  ilarità  giusta- 
mente riguardala  come  il  migliore  termometro  della  feliciUi 
dei  popoli. 

Il  provvido  Re  faceva  continuare  ne' suoi  slati  i  lavori  pub- 
blici a  vantaggio  degli  amati  suoi  sudditi.  Per  riguardo  a 
Kizia  ne  pt^teggeva  più  sempre  il  commercio ,  di  cui  era 
stato  i)  rigeneratore:  il  porto  di  Limpia  avea  bisogno  di  una 
facile  coiaunicaiione  colla  città  ;  il  governo  si  occupò  con 
sollecitudine  a  farne  eseguire  il  progetto,  e  volle  che  si 
aprisse  a  spese  del  regio  tesoro  il  cammino  delle  Ponchette, 
sui  fianchi  della  roccia  dell'antico  castello,  opera  degna  della 
reale  munificenza.  Il  viaggio  che  il  Duca  del  Ciablese  fece  a 
Nizza  nel  1770,  apportò  agli  abitanti  un'indicibile  allegrezza. 
Ha  Carlo  Emanuele  era  presso  al  termine  di  sua  gloriosa  car- 
riera:  le  sue  forze  si  erano  consumate  nella  meditazione  e 
nel  lavoro  ;  morì  in  Torino  il  20  febbrajo  1775  in  seguito 
ad  un'idropisia  di  petto. 

Grandi  opere  eseguitesi  in  Piemonte,  nel  contado  dì  Nizza 
e  nella  Savoja  segnalarono  i  primi  anni  del  regno  dell'au- 
gusto figliuolo  e  successore  di  Carlo  Emanuele  il  Grande. 
Nel  contado  di  Nizza  la  strada  di  Tenda  fu  intieramente  ri- 
stauraU  ed  aperta  alle  vetture.  Vittorio  \medeo  IH  vi  spese 
considerevoli  somme  a  vantaggio  del  commercio  e  dell'agri- 
coltura. Due  superbi  ponti  in  pietre  da  taglio,  gettati  sul 
Roja  nelle  gole  di  Saorgio,  appianarono  le  difficoltà  che  of- 
friva  quel  rischioso  passaggio;  un'iscrizione  scolpita  in  let- 
tere d'oro  sulla  rupe  che  fiancheggia  quella  parte  della  strada 
celebrò  la  munificeoza  de!  Sovrano  e  la  gratitudine  de'suoi 
sudditi. 

Il  buon  Re  concesse  un'annua  cospicua  somma  per  ter- 
minare ed  ingrandire  ii  porto  di  Limpia  :  il  gusto  delle 
fabbriche  si  risvegliò  tra  ì  Nicesi  con  ardore  novello  :  essi 
61         Ditton.  Geoffr.  ecc.  Voi.  XI. 


I.XbyGOOglC 


962  NIZZA 

desideravano  da  lungo  tempo  una  sala  per  gli  spettacoli, 
e  Ja  Corte  assecondò  tostamente  questo  loro  desiderio,  fa- 
vorendo b  coslruzioDe  del  teatro  Haccsrani.  1)  vescovo  d'ac- 
cordo coi  consoli  sollecitò  ed  ottenne  la  fondazione  di  un 
campo  santo.  Le  contrade  della  città  Turono  intieramente  la- 
stricate; fu  ornato  di  alberi  il  passeggio  del  Corso;  uoa  ma- 
gnìfica piasia  circondata  di  portici  venne  costrutta  in  nea 
di  due  anni  ai  di  iii  dell'antica  porla  Pairolera  ;  il  Re  inco- 
raggiò quest'opera  ,  concedendo  gratuitamente  i  terreni  per 
la  fabbricazione. 

Mentre  la  sollecitudine  del  Sovrano  era  occupata  di  bli 
abbellimenti,  molte  belle  case  ingrandivano  il  recinlo della 
città  verso  il  Paglione ,  ed  ornavano  il  sobborgo  della  Croce 
di  marmo;  e  Frattanto  il  Nicese  commercio  diveniva  sempre 
piìk  Qorido  si  per  le  franchigie  del  porto,  come  pel  concor» 
dei  forestieri. 

Ma  nel  1775  le  dissensioni  che  avevano  sovente  diviso  i  cit- 
tadini per  rispetto  all'amministrazione  comunale  s'inasprìroni) 
per  si  fatta  guisa,  che  il  Re  giudicò  di  emanare  il  4  settem- 
bre 1775  una  patente ,  con  cui  EUbill  una  nuOva  forma  deUi 
comunale  amministrazione  di  Nizza  nel  modo  che  segue.  Il 
corpo  di  città  si  compose  di  vent'un  consiglieri  scelti  per 
parte  uguali  nelle  tre  classi  distinte  dei  cittadini,  la  nobiltà, 
i  borghesi  ed  i  commercianti,  gli  artigiani  e  gb  agricoltari. 
L'intiero  consiglio  fu  dapprima  nominato  dal  ministero,  il  qm'* 
stabili  che  i  tre  consoli,  uno  di  ciascuna  classe,  entrassero 
in  carica  nel  di  1."  gennajo  di  ciascun  anno,  e  ne  lasciai- 
aero  le  divise  il  31  dicembre  seguente;  che  questi  amminc 
siratori  restituiti  allora  alla  vita  privata,  non  potessero  *^ 
nir  rieletti  al  consìglio  se  non  dopo  l'intervallo  di  tre  anni; 
che  cosi  ogni  consigliere  arrivasse  al  consolalo  secondo  l'an- 
xianità,  e  che  il  consiglio  civico  dovesse  rinnovarsi  of;>i 
anno  per  l'elezione  di  tre  nuovi  membri. 

I  consoli  conservarono  il  costume  pisano,  adottato  da  gran 
tempo  per  divisa  della  loro  dignità;  e  fu  ciò  solo  che  rim»' 
dell'antica  loro  istituzione;  perocché  le  incombenze  del  pò* 
tere  amministrativo  e  la  malleveria  dei  fondi  comunali,  fu- 
rono aEQdate  esclusivamente  all'amministratore  nobile,  eoe 
prese  il  titolo  di  primo  console.  1  due  suoi  colleghi  >8SÌ>""' 
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più  non  ebbero  alcuna  parte  Ji  potere,  né  alcuna  autorità 
direlta,  Tuorchè  in  caso  di  assenza,  dì  malaltla  o  di  morte 
del  primo  console  della  classe  dei  nobili.  La  carica  impor- 
tante di  assessore,  ossia  di  oratore  della  GÌUB,ru  abolìla;la 
polizia  municipale  venne  esclusivamente  commessa  a  due  con- 
BÌ(;lieri  nobili  Ira  i  più  antichi^  i  quali  presero  il  titolo  di 
Bigttardatori.  Fu  stabilito  che  per  riunire  Ìl  consiglio  gene- 
rale si  dovesse  ottenere  la  permissione  del  governalore;  la 
presidenn  ne  apparìenne  di  diritto  all'intendente  generale 
del' contado,  ma  senza  voce  deliberativa,  ed  In  caso  d'impe- 
dimento, o  di  malattia  avesse  a  fame  in  ciò  le  veci  il  giu- 
dice prefetto  della  cìitìi.  Questo  regolamento  pubblicalo  a 
Nizza  il  5  giugno  177&,  fece  perdere  agli  abitanti  i  loro  an- 
tichi privilegio  11  popolo  vi  si  mostrò  poco  sensibile  perchè 
la  prosperità  del  governo,  l'accrescimento  dei  commercio  e 
dell'industria,  e  i  beneiìzii  che  provenivano  dallo  stalo  per- 
manente di  pace ,  e  dall'affluenza  dei  forestieri ,  avevano  di- 
minuito d'assai  il  suo  affetto  alle  antiche  prerogative  muni- 
cipali, 

A  questo  tempo  tutti  gli  sguardi  dei  politici  si  rivolgevano 
verso  la  Francia:  già  il  grido  dell'insurrezione,  partito  dal 
fondo  dell'America  settentrionale,  aveva  echeggiato  nel  gal- 
lico reame.  La  dichiarazione  dei  diritti  degli  Americani,  pro- 
clamata in  faccia  al  mondo,  ìl  17  settembre  1774,  dal  con- 
gresso di  Filadelfia,  e  quella  dell'indi  pendenza  degli  Stali- 
Uflili,  ìl  4  luglio.  1776  ,  vi  eccitarono  una  violenta  commos- 
sione.  Il  debole  Re  Luigi  XVI  fu  strascinato  egli  stesso  a  di- 
chiarare la  guerra  agli  Inglesi. 

Durante  questa  lotta ,  Vittorio  Amedeo  non  vide  senza  in- 
<|aietezia  l'esaltazione  degli  spiriti  in  Francia,  e  risolvette 
perciò  di  far  guardare  In  frontiera  del  Varo  da  un  capitano 
dolalo  della  prudenza  e  dell'energia  cui  richiedevano  )e  cir- 
costanze ;  e  a  quest'effetto  mandò  a  Nizza  in  qualità  dì  go- 
vernatore il  luogotenente  generale  Filippo  Asinari  marchese 
di  S.  Mariano.  Fece  questi  il  suo  ingresso  nella  città  il  15 
giugno  1778.  La  saggezza  di  quest'inclito  personaggio,  la  sua 
severa  imparzialitìi  e  il  massimo  zelo  a  procurare  mai  sem- 
pre il  ben  pubblico,  giustificarono  pienamente  la  confidenza 
che  il  Sovrano  avea  riposta  In  lui. 
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Pei  fuoesii  casi  che  quindi  aTTennero  in  Fnncia,  gli  emi- 
grati della  Linguadoca  e  della  Proreaui  si  rifugiarono  ia 
grande  numero  a  Nina ,  e  vi  furono  accolli  con  sincera  espi- 
taliU:  speravano  essi  che  l'orribile  nembo  non  sarebbe  che 
pasceggiero,  quando  si  ebbe  l'infausta  notizia  che  l'assemblei 
legislativa  aveva  osato  la  prima  dichiarare  la  guerra  aU'im- 
peratore;  che  il  generale  Hontesquien  minacciava  laSavqa, 
'  e  che  il  generale  D'Anselme  riuniva  un  esercito  in  Prorean. 
Si  seppe  dappoi  che  armavasi  una  squadra  a  Tolone  solU 
gli  .ordini  del  contrammiraglio  Truguet,  che  il  D'Antelne 
aveva  riuniti  alcuni  battaglioni  al  campo  jJella  Brague  tra 
Anlibo  e  Cagnes,  e  che  dal  seno  di  questo  piccolo  eseraiUs 
composto  d'uomini  furibondi,  partivano  ogni  di  seduiiooi  < 
minacele. 

Vittorio  Amedeo,  nella  primavera  del  1793 ,  comìnciit  i 
spedire  alcune  truppa  sul  basso  contado  di  Niua,  le  quiU 
«i  rinfonarono  in  appresso  per  l'arrivo  di  più  reggimeotii 
e  formarono  un  esercito  dì  circa  diecimila  uomini  fomiti 
di  sei  pezzi  di  campagna  e  di  tutto  il  necessario  materiale. 
Me  venne  affidato  il  comando  al  cavaliere  dì  Courten,ii>)g- 
gior  generale^  e  poiché  questi  mostrò  qualche  ripugiuna 
a  ricevere  egli  solo  un  carico  tanto  penoso  e  di  cosi  gnoie 
rilievo,  gli  fu  dato  per  guida  e  per  consigliero  il  conlc 
Finto  in  qualità  di  quartiermastro  generale.  Si  occupi  egli 
tostamente  a  mettere  in  buono  stato  di  difesa  i  castell'  <" 
Hontalbano  e  di  Villafranca:  fortificò  l'amica  torre  delFìo- 
colo  S.  Lorenzo,  armò  la  batteria  di  S.  Elena,  e  distribuì  le 
sue  truppe  lungo  il  Varo,  tracciando  una  linea  muniu  •!■ 
ridotte,  la  quale  sì  estendeva  sopra  uno  spazio  di  circi  w 
miglia,  dall'imboccatura  del  fiume  sino  ai  di  1^  del  villaggi* 
di  Aspromonte.  Tutte  le  milizie  del  contado  presero  le  irw 
e  formarono  compagnie  separate,  due  in  ciascun  mandi- 
mento  :  nella  città  di  Nizia  ducente  volontarìi ,  scelli  itale 
famiglie  nobili  o  borghesi,  si  armarono  a  loro  spese  e  >»' 
darono  ad  accamparsi  sulla  frontiera  della  Turbia  per  tenete 
in  risgetto  Ìl  francese  presidio  dì  Monaco.  Da  parecchi  giotiii 
il  governo  era  informato  che  il  console  di  Francia  dispone* 
vasi  alla  partenza,  e  giudicò  di  trattenerlo  ancora  io Niu*) 
per  assicurare  il  destino  del  console  generale  S»rdo,  eh'"* 
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di  residenza  a  Marsiglia  ;  ma  it  conlrammiragljo  Truguet  sì 
accostò  a  Nizza  colla  sua  Qotta,  e  consegui  prontamente  che 
it  console,  ch'era  il  signore  Le  Sueur,  potesse  imbarcarsi 
cogli  impiegati  della  legazione,  ed  irsene  liberamentein 
Francia. 

Allora  il  comandante  della  città ,  eh'  era  un  gentiluomo 
irlandese  per  nome  d'O-Brenan ,  spedi  una  staffetta  al  ge- 
nerale in  capo  de  Courten,  che  nel  dì  precedente  erasi  con- 
dotto a  visitare  le  truppe  stabilite  lungo  il  Varo.  Non  in- 
dugiò questi  a  ritornare,  e  trovò  tutti  gli  spiriti  nella  più 
grande  agitazione  pel  timore  di  un'imminente  assalto;  ma 
siffatto  timore  non  poteva  nascere  da  sufficiente  cagione. 
Niente  indicava  l'urgensa  del  pericolo,  e  ancor  meno  l'im- 
possìbilitSi  dì  resistere  in  allora  ai  Francesi,  qualora  risoluto 
avessero  di  tentare  un  assalimento.  La  flotta  comandata  dat 
Truguet  erasi  gi!i  di  molto  allontanata,  e  le  non  dubbie  no- 
tizie del  campo  della  Brague  rendean  certo  il  Courten  ed 
il  Finto,  che  l'I  generale  D'Anselme  non  aveva  a  sua  dispo- 
sizione che  seimila  uomini  e  ben  poca  cavalleria ,  e  sola- 
mente otto  pezzi  di  campagna  ;  né  egli  con  s)  pochi  mezzi 
avrebbe  osato  avanzarsi  in  un  paese  protetto  da  un  esercito 
assai  più  numeroso  del  suo,  ove  tutti  gli  abitanti  erano  in 
armi,  e  dove,  tranne  il  piano  che  si  estende  dal  Varo  al 
Pallione ,  la  natura  offre  positure  molto  vantaggiose,  e 'tali 
da  poter  agevolmente  respingere  il  nemico;  ma  il  generale 
in  capo,  senza  fare  nessuna  di  queste  riflessioni,  lasciatosi 
guidare  dai  consigli  del  conte  Pioto,  abbracciò  il  partito 
prematuro  dì  evacuare  la  linea  del  Varo,  tutta  la  pianura, 
e  dì  ritirarsi  improvvisamente  fin  sotto  Saòrgìo,  abbando- 
nando cosi  una  fedele  popolazione  alle  calamiti  dì  un'  in- 
vasione imprevista  e  alle  vendette  di  un  nemico  irritato. 
Quand'anche  forti  notivi  avessero  persuaso  Ìl  generale  in 
capo  a  fare  questa  ritirala ,  avrebb'egli  avuto  tutto  il  tempo 
a  combinarla  colla  necessaria  saggezza ,  ed  eseguirla  in  buon 
ordine  ;  e  cosi  non  avrebbe  lasciato  al  nemico  la  numerosa 
artiglieria  che  guerniva  i  bastioni  e  le  ridotte,  e  neaneo  le 
provvisioni  dì  ogni  sorta  che  vì  si  erano  raccolte  con  indi- 
cibili dispendii. 

Improrrisamente ,  nella  sera  del  29  settembre,  un  rumor 
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sordo  sparge  nella  oìllà  Ìl  terrore  e  la  conrusione  :  il  fune- 
rale in  capo  già  dìi  l'ordine  della  ritirata  ;  gii  uffiiìali  su- 
periori  non  rioevono  da  hii  alcuna  direzione  preciu  per  li 
marcia  delle  colonne^  egli  n«a  provvede  per  l'etaonaiioBe 
degli  ospedali  e  dei  magazzini  ;  non  rende  avvertite  a  tempo 
le  auloritJi  civili  di  mettere  in  sicurezza  le  carte  del  governo, 
e  niente  fa  per  prevenire  i  disordini.  La  disperazione  nuce 
fra  i  cittadini  e  gli  emigrati  franceu  ;  le  case  e  le  boUegiK 
sono  pi  chiuse;  ognuno  sì  affretta  a  riunire  ciò  cheliidi 
più  prezioso,  o  a  nascondere  le  robe  che  non  può  t^alpo^ 
tare  con  seco  ;  non  si  sentono  per  ogni  dove  che  griàt  t 
lamenU  ;  le  voci  piiH  sinistre  si  spargono  e  si  succedono,  coim 
ae  i  Francesi  avessero  già  passato  il  Varo.  1  tre  quarti  deib 
popolazione  sì  precipiuno  confusnmente  sulla  stradi  dì  To- 
rino: è  impossibile  il  dipingere  una  scena  cosi  compau» 
Devole:  nobili,  borghesi,  sacerdoti,  magislrali ,  arlignn". 
agricollori,  vecchi  e  fanciulli,  madri  coi  loro  bambini  in 
le  braccia,  formano  una  trista  innumerevole  raonaiai  C" 
diviene  sempre  più  tumultuosa  a  misura  che  le  ombre  dew 
notte  accrescono  lo  spavento  e  la  confusione.  Gii  da  due  ore 
le  piemontesi  truppe  attonite  ed  avvilite  sfilavano  in  silenno 
sulla  strada  di  Scarena,  quando  un  distaccamento  di  dr*- 
goni ,. ch'era  rimasto  come  retroguardo  sulla  sponda  del  tari, 
▼enne  a  briglia  sciolta  a  raggiungere  l'esercito  non  lun^ 
dal  pónte  di  Peglia.  Regnava  un'oscurità  profonda.  AI  «l* 
pesilo  dei  cavalli  la  ritirantesi  colonna  s' impaurisce ,  crf- 
deodo  di  avere  il  nemico  alle  spalle:  subitamente  i  ">'"*" 
8i  dispersero  abbandonando  gli  equipari,  e  molli  anche  1^ 
armi;  né  tornarono  a  i-annodarsi  se  non  quando  la  luce  ii^ 
di  loro  fece  conoscere  Terrore.  L'esercito  subalpino  «n"' 
nuò  a  fuf^ire,  come  se  avesse  nei  fianchi  le  spade  neio)' 
che,  insìno  a  Sospello,  ove  se  ne  stabilì  provvisoriarocnie  i 
quartier  generale,  che  fu  poi  traslocato  alla  Giando''  lel 
la  protezione  del  forte  di  Saorgìo.  Mentre  la  moltitudine  de' 
fuggenti  nicesi  cresceva  per  via,  e  trovavasì  oro»'  P"**. 
alimenti  e  rilìnìu  dalla  sunchezia ,  la  citU  di  Ni*»  P"!* 
de' suoi  migliori  abitanti,  abbandonala  da' suoi  Risg'*'"'; 
passò  la  notte  dal  29  al, 30  settembre  esposta  non  •c'"  " 
pericoli  d'un'invasìone  immincnle,  ma  eziandìo  >ll' ***"'" 
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«lelb  feccia  del  popolo,  che  non  essendo  più  contenuta  da 
vvrnn  freno,  ruppe  le  porte  delle  case  e  dei  magaiiini,  e  bÌ 
abbandonò  alla  rapina.  Fa  veramente  stupire  cbe  tutto  ciò 
accadesse  mentre  il  generale  D'Anselmo  non  aveva  ancor  fatto 
alcun  movimento  per  passare  il  Varo. 

Alcuni  consiglieri  ch'ebbero  il  coraggio  di  rimanere  al  loro 
posto,  deliberarono  d'inviargli  deputati  che  ne  sollecitassero 
l'arrivo,  si  per  evitare  a  qn^to  modo  le  disgrazie  di  un  sac- 
cheggio da  parie  dei  Francesi,  e  si  ancora  per  contenere 
ì  malvagi,  di  cui  per  l'impunita  g'A  cresceva  l'audacia^  e  fu 
solamente  allora  che  il  generale  nemico,  dipartitosi  dal  campo 
della  Brague  con  cinquemila  uomini  si'avaniò  verso  Nizza. 
Appena  che  le  truppe  francesi  entrarono  in  questa  citl^,  il 
li^ro  generale  pensò  ad  impadronirsi  dei  forti  di  Montalbano 
e  di  Villafranca  ,  i  quali  capitolarono  alla  prima  intimazione. 
La  squadra  francese  entrò  nei  porto  di  Villafranca.  11  D'An- 
selmo, dopo  avere  disposto  alcune  delle  sue  truppe  sui  primi 
scaglioni  delle  Alpi,  in  faccia  all'esercito  sardo,  stabili  in 
Niiza  un'amminìstraiìone  comunale  provvisoria.  Alcun  tempo 
dopo,  per  gli  intrighi  di  alcuni  novatori,  per  la  più  parte  fo- 
restieri, si  chiese  la  riunione  del  nicese  contado  alla  Fran- 
cia j  e  formò  poi  esso  il  dipartimento  delle  Alpi-Marittime. 
In  seguito  alla  presa  dei  castelli  di  Montalbano  e  di  Vil- 
lafranca, il  generate  Anselme  e  il  contrammiraglio  Truguet, 
dopo  aver  concertato  il  loro  piano  di  offesa ,  conchiusero  che 
si  respingesse  l'esercito  sardo  nelle  gole  di  Sborgio,  e  cbe  la 
squadra  tentasse  nel  medesimo  tempo  di  sorprendere  la  città 
di  Oneglia.  Da  un  altro  lato  il  generale  di  divisione  Brunet, 
capitanando  una  colonna  di  due  mila  uomini,  si  avaniò  pel 
collo  di  Braus  sovra  Sospello,  e  se  ne  impadronì  senza  dìf- 
ficoU^  ;  perocché  al  suo  avvicinarsi  il  cavaliere  di  Courtcìi 
ripiegossi  colla  maggior  parte  dell'esercito  reale  sotto  il  forte 
di  Saorgio,  non  lasciando  che  un  debole  corpo  di  osserva- 
zione sulla  sommili  del  collo  di  Brols.  > 
-  I  francesi  occupau  subitamente  questa  positura,  discesero 
a  Breglio,  donde  il  Brunet  mandò  ad  intimare  al  comandante 
di  Saorgio  di  abbandonargli  la  piazza;  ma  poiché  siffatta  in- 
timazione fu  accolta  con  disprezzo,  e  d'altronde  già  sì  avvi- 
cinava l'inverno,  il  nemico  conobbe  il  pencolo  di  rimanere 
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nella  valle  di  Breglio,  e  sì  ritirò  a  Nizza  limitandosi  a  oeeii* 

pare  Sospello  e  Scarena  con  alcune  truppe  distaccate  dal- 

l'esercito. 

In  questo  mezzo  tempo  la  città  di  OnegUa  provò  i  disastri 
di  un  bombardamento  e  di  un  orribile  saccheggio.  La  squadrt 
del  Truguet,  rientrata  nel  porto  di  Viltafranca  nel  d)  12  no' 
Tombre,  trovò  le  truppe  di  terra  nella  più  grande  efferre- 
sceoza  per  causa  dell'arrivo  della  falange  marsigliese  di  tvne- 
sta  rimembranza.  Questa  Teroce  soldatesca  composta  della  fec- 
cia della  popolazione  di  Marsiglia,  segnalò  11  suo  ingresso) 
Nizza  con  orrìbili  delitti.  Il  generale  AnselmC'' atterrito  tffi 
stesso  di  avere  sotto  gti  ordini  suoi  una  cosi  detestabile 
truppa,  per  liberarne  la  città  di  Nizza  profittò  det progetto 
cui  fece  il  Truguet  di  tentare  una  spedizione  sull'isola  & 
Sardegna. 

Il  generale  Anselmo  seppe  il  mal  esito  di  tale  spedizione 
mentr»  occupaTasi  a  ripartire  il  suo  esercito  ne' quartieri 
d'inverno.  Il  Re  Vittorio  Amedeo  si  valse  di  questo  breve 
riposo  per  preparare  i  mezzi  di  difesa  all'apertura  della  Cam- 
pagna.  Un  trattato  di  alleanza  coll'Austria  mise  alla  sua  di- 
sposizione dieci  mila  uomini  di  truppe  ausiliari.  Una  pro- 
clamazione cb'egli  indirizzò  agli  abitanti  di  Nizza  fece  impu- 
gnare le  armi  all'ìotiera  popolazione.  Frattanto  il  Sovrano 
richiamò  in  Piemonte  il  Courten,  e  diede  il  comando  del- 
l'eserolto  nel  Nicese  contado  al  conte  di  S.Andrea,  il  qi"'*' 
appena  giunto  al  campo  di  Saorgìo,  andò  a  stabilirsi  col  tuo 
stato  maggiore  alla  casa  della  Glandola,  e  fece  occupare  le 
alture  di  Raus  e  di  firois. 

Sebbene  avesse  pocbe  truppe  di  lìnea  da  poterne  disporre, 
ciò  nondimeno  mettendo  a  profiltb  l'ardore  dei  miliziollif 
pose  una  colonna  nella  valle  del  Yesubia,  che  dappertuUO 
accolta  con  trasporti  di  gioja,  s'impadron)  dei  villaggi  di 9- 
Martino,  di  Roccabigliera  e  di  Lantosca,  e  forzò  il  presidio 
francese  di  Utelle  a  rìtii-arsi  a  Levens.  Un'altra  spedizione, 
intrapresa  nel  cuor  dell'inverno  segnalò  l'attivili  del  conie 
di  S.  Andrea:  il  nemico  occupava  la  città  di  Sospello  con 
tremila  uomini:  il  valoroso  conte  procacciò  di  sorprenderlo 
e  di  obbligarlo  a  deporre  le  armi:  ma  ciò  non  gli  riuscì  coot- 
piutamenle,  perchè  un  colpo  di  cannone  tratto  ivpruii'i'' 
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temente  euU'anniata  positura  del  Perus,  destò  ì  francesi  > 
i  quali  vedendo  che  le  milizie  gii  coronaTano  le  circoslaBlì 
velie,  salirono  in  Tretla  il  collo  di  Braus,  ed  ebbero  il  tempo 
di  ritirarsi  a  Scarena. 

Il  nemico  perdette  allora  molti  uomini  che  caddero  pri- 
gioni e  tutte  le  loro  provvisioni.  Mei  mese  di  febbrajo  del 
1795  un'altra  colonna  distaccata  dall'esercito  reale  intro- 
dottasi nelle  valli  del  Tinea  e  del  Varo,  occupò  Guìllaumes 
e  Puget-Théniers.J^umerosi  rinrorsi  venuti  dairìntemo  della' 
Francia  erano  giunti  a  Mizia  durante  l'inverno  j  ma  nell'i- 
atanle  in  cui  il  D'Anselme  preparava  il  suo  piano  della 
nuova  campagna,  Tu  destituito  dall'assemblea  nazionale,  che 
diede  il  comando  delle  truppe  che  erano  da  lui  condotte -al 
generale  Brunet  :  questi  le  divise  in  due  colonne,  di  cui 
la  prima  discese  per  Ulelie  nella  vallea  di  Lantosca,  e  co- 
strinse i  distaccamenti  piemontesi  a  risalire  alle  alture  di 
Raus;  la  seconda  marciò  sovra  Sospello,  e  questa  città  in-. 
Telice  soggiacque  di  bel  nuovo  al  saccheggio. 

L'arrivo  degli  austriaci  ausiliari  arrestò  questi  primi  sue* 
cessi  dei  francesi:  gli  austro-sardi  si  appostarono  sulla  som- 
milìi  del  collo  di  Brois,  donde  il  Brunet  non  potè  farli  slog- 
giare a  malgrado  dei  replicati  suoi  sforzi.  Posteriormente  il 
cavaliere  di  Revel  che  poi  pervenne  ai  più  imminenti  gradi 
dello  stato,  comparve  sul  collo  di  Braus,  ove  circondò  e  fece 
prigioniero  un  corpo  nemico. 

Le  monlagne  essendo  divenute  praticabili  al  ritorno  della 
bella  stagione,  il  Brunet  ordinò  un  assalimento  generale  su 
tutta  la  linea.  Già  più  colonne  staccate  dal  suo  esercito  si 
erano  avanzate  per  la  valle  dei  Varo,  e  inondato  avevano  quelle 
del  Tinea  e  del  Vesubia,  costringendo  i  distaccamenti  au- 
stro-sardi a  dietreggìare  sui  campi  di  Raus  e  di  Brot's.  Que- 
ste positure,  forti  per  la  natura  del  suolo,  e  protette  dal  ca- 
stello dì  Saorgio,  presentavano  una  fronte  ben  guernita  di 
ridotte  aventi  comunicazione  le  une  colle  altre  per  modo  che 
potevasi  con  celerità  condurre  la  maggior  parte  delle  forze 
ovunque  ì  francesi  avessero  osalo  presentarsi. 

Nel  17  aprile  'il  generale  di  divisione  Biron,  uscito  di  So- 
spello con  un  corpo  di  granatieri,  assali  la  posizione  del  Pe- 
rus, che  serrivaidi  vanguardo  al  campo  di  Broìs.  Il  reggi* 
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tneolo  di  Sardegna  ohe  U  difendeva,  vi  sì  copri  di  gloria, 
combattendo  tutto  solo,  per  lo  spasto  di  due  ore ,  contro 
quadruple  Torze.  Dopo  aver  fatto  perdite  dolorose,  questo  in- 
trepido reggimento  fu  costretto  a  cedere  it  terreno.  Molti 
giorni  trascorsero  iii  fazioni  di  poco  rilievo  tra  i  cacciatori 
rrancesi  e  ì  nizzardi  miliziotti.  Il  generate  Brunet  raduto  di 
forzare  le  alture  di  Broli,  trovavasì  con  tutto  il  suo  stalo 
maggiore  a  Sospello,  ed  era  ivi  tutto  intento  a  tracciare  il 
suo  progetto  di  assallnaento,  quando  fu  reso  avvertito  cbe 
un  gran  movimento  regnava  nel  campo  degli  austro-sardi, 
e  che  tutti  vi  si  abbandonavano  a  rumorosi  trasporti  di  gKg^t 
i  quali  erano  prodotti  dalla  pubblicazione  di  un  trattato  di 
alleanza  oSensiva  e  difensiva  conehiuso  tra  l'Inghilterra  e  ta 
Corte  di  Torino,  e  più  ancora  dall'arrivo  al  quartier  gene- 
rale del  Duca  del  Ciablese  fratello  del  Re.  Il  generale  fran- 
cese cbe  dapprima  n'ebbe  qualche  inquietezza ,  quando  seppe 
la  cagione  di  quel  giubilo  degli  austro-sardi,  più  non  esili) 
ad  eseguire  il  suo  progetto. 

Nel  mattino  deil'8  giugno  1793  quindici  mila  francesi  di- 
visi in  sei  colonne  si  slanciano  nello  stesso  tempo  al  suono 
delle  fanfare  rivoluzionarie  sulle  positure  di  Raus,  dell'Au- 
tione,  del  Molinello,  delle  Liniere,  del  Beoletto  e  di  Brolsi 
salgono  intrepidamente  le  scoscese  rupi  cbe  li  dividono  dai 
loro  avversarli,  i  quali  li  ricevono  con  uguale  coraggio:  co- 
mincia un  fuoco  Verrìbile  su  tutta  la  linea.  A  Raus  il  conte 
della  Rocca  gentiluomo  nizzardo  respìnge  vigorosamente  sulla 
destra  l'assalto  di  due  divisioni  nemiche  venute  dalla  va\le 
del  Vesubìa;  l'anzidetto  cavaliere  di  Revel,|>oi  conte  dì  Pro- 
lungo, si  precipita  sull'ala  sinistra,  cbe  comincia  picare,  e 
riprende  il  vantaggio  del  combattimento;  nel  centro  ìl  bri- 
>  gadiere  generale,  marchese  di  Montafia,  resta  immobile  al  suo 
posto,  e  rende  vani  tutti  gli  sforzi  dei  granatieri  francesi. 
Lo  Bconlro  fu  ancora  più  caldo  all'Autione  :  ivi  si  combattè 
tutto  ìl  giorno  con  ugual  valentia,  ma  ì  nemici  trovandoci 
'in  numero  molto  maggiore  s'impadronirono  alfine  delle  im- 
portanti positure  di  Hantega  e  di  Tuech.  Nel  medesimo  tempo 
ìl  sito  delle  Liniere  fu  tolto  con  perdite  considerevoli  ;  sei 
compagnie  trincerate  al  Beoletto  e  sovvercbiate  da  cinque- 
mila uomini,  dìeireggiarono  in  disordine  sul  campo  di  Brois. 
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La  notte  cbe  sopraTTenne  e  la  stancheiia  dei  combatlenlì 
sospesero  la  pugna  e  itnpedirODO  i  nemici  di  continuare  il 
loro  primo  successo. 

Nel  mattino  del  9  giugno  il  campo  di  Brois  fu- evacualo, 
dopo  che  se  ne  ritirarono  tutte  le  artiglierìe  e  lutti  i  ba- 
gagli. Gli  austro-sardi  occuparono  una  linea  più  vicina  al  Torte 
di  Saorgio,  rannodandosi  a  destra  e  a  manca  alle  alture  di 
Raul  e  dell'Aulione. 

1)  generale  Brunet  intraprende  un  nuOTO  assalto  nella 
memoranda  giornata  del  IS  giugno.  Dodicimiln  uomini  scelti 
tra  i  più  valorosi  dell'esercito  francese,  si  avanzaho  in  tre 
colonne  e  salgono  con  celeritSi  e  con  rara  intrepidezia  le 
rOGcie  dcll'Autione  e  di  Raus^  un  fuoco  terribile  che  parte 
dall'alto  delle  ridotte  ne  diminuisce  le  file,  sema  arrestarne 
il  coraggio;  ma  dopo  aver  fatto  predigli  di  valore,  il  ne- 
mico rincaliato  su  tutti  ì  punti  si  ritira  in  disordine  colla 
perdita  di  tremila  uomini. 

1  disastri  della  giornata  di  Raus  apportarono  lo  scoraggia- 
mento e  il  timore  al  quartier  generale  di  Nizza;  egli  è  certo 
che  il  generale  Brunet  era  già  risoluto  di  evacuare  i  suoi 
spedali  e  i  suoi  magazzini ,  e  che  non  avrebbe  esitalo  a  ri- 
passare egli  stesso  il  Varo,  se  l'esercito  austro-sardo  avesae 
perseguito  i  fuggitivi  e  pn^ttald  del  primo  loro  sbigotti- 
mento. 

Orribili  nubi  cuoprivano  a  quest'epoca  Toriizonte  politico 
in  Francia:  al  principio  della  campagna  del  1793,  la  forza  to- 
tale dell'esercito  francese  neT contado  di  Nizza,  eradi  trenta 
naila  uomini;  .ma  le  piccole  zuffe,  la  diserzione,  le  malattie 
avevano  assai  diminuito  questo  numero.  Per  obbedire  agli  or- 
«lini  dei -rappresentanti  del  popolo,  stabiliti  nel  mezzodì  della 
Francia,  il  generale  Brunet  distaccò  suo  malgrado  dieci  bat- 
Iflglioni  delle  migliori  sue  truppe  per  farle  passare  in  Pro- 
venza -y  e  cosi  trovossi  ridotto  alla  mel^  del  suo  esercito,  e 
per  conseguenza  costretto  a  starsene  sulla  difensiva. 

L'ardore  e  la  confidenza  crescevano  tra  gli  austro-sardi  in 
proporzione  dello  scoraggi anìento  dei  francesi.  II  generale 
austriaco  Dewins  fu  spedito  al  comando  dell'esercito.  Vitto- 
rio Amedeo  vi  si  recò  in  persona  per  accendere  viemmeglio 
eolla  Bua  presenza  il  coraggio  de'suoi  guerrieri  j  egli  giunse 
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al  quarlier  generale  della  Glandola  il  6  dì  settembre  ac- 
coDipagnato  da'  suoi  due  figliuoli  i  Duca  dì  Aosta  e  di  Mon- 
ferrato, Profittando  dell'ardore  che  ciò  aTCTa  prodotto  nello 
spìrito  dei  eotdatì,  Dewipa  risolvette  di  assalire  i  francesi  che 
si  tenevano  immobili  nelle  loro  posizioni  dì  Brois,  di  Min- 
tega  e  di  Tuecb;  ma  non  essendogli  riuscito  il  suo  pro- 
getto da  questo  lato,  fece  un  movimentij  sulla  destra. 

Mentre  una  colonna  discesa  dal  collo  dì  Raus  obbligò  i)  M- 
mioo  ad  abbandonare  parecchi  'villaggi  nella  valle  del  Vesnbìi, 
il  Duca  d'Aosta  condusse  un  nuovo  rinfono  dì  fresche  truppe^ 
attraversò  il  collo  delle  Finestre  e  s'impadronì  delle  valli  del 
Tinca  e  del  Varo.  Era  suo  divisamentodi  fonare  il  villaggio 
dì  Giletta  e  dì  muovere  su  Ni»a  per  Aspromonte,  ninK- 
ciando  ad  un  tempo  di  passare  lo  Sterone  e  di  gettarti  ia 
Provenza;  ma  questa  spedizione  in  cui  il  Duca  d'Aoita  di- 
vise i  pericoli  e  te  fatiche  dei  soldati,  non  fu  coronata  àt 
buon  successo  per  difetto  d'accordo  e  di  celerità  neli'eMCu- 
zione.  Quattrocento  francesi  si  erano  trincierati  con  alcnni 
pezzi  di  artiglieria  nell'alto  del  villaggio  di  Giletta,  ove  sDin* 
le  rovine  di  un  vècchio  castello:  quella  specie  di  forte  si- 
tuato sopra  una  scoscesa  rupe  arrestò  ia  marcia  degli  au- 
stro-sardi :  due  assalti  consecutivi  furono  respìnti  ;  e  nell'in- 
tervallo il  neinico  avendo  ricevuto  notevoli  rinforzi,  am- 
luppò  trecento  austriaci  che  formavano  il  vanguardo,  elìM 
prigionieri;  la  confusione  e  il  disordine  si  misero allon  in 
le  truppe  alleate,  e  fu  d'uopo  retrocedere  e  riguadagnar  le 
montagne. 

Indi  a  poco  tempo  il  generale  Brunet  fu  destituito  dal  co- 
mando dell'esercito,  e  condannato  all'estremo  sùpplìfioì  *  '^ 
avvenne  quando  il  regno  del  terrore  gii  metteva  la  Franoa 
nel  colmo  delle  sciagure.  Gik  Robespierre  aveva  innalzalo  i^ 
spaventevole  edifizio  di  sua  tirannia  sopra  ì  cadaveri  deri- 
vine. Nizza  dovette  sibbene  provarne  l'odiosissimo  gìt^i  "" 
il  sangue  de'  suoi  abitanti  fu  risparmiato,  perchè  il  cielo  ài* 
senza  dubbio  pieUi  di  loro,  mandandovi  presso  i'esertito  na 
rappresentante  per  nome  La-Source,  il  qusle  sotto  feroci 
sembianze  nascondeva  un'anima  meno  corrolla^ed  avea  P'''"' 
cipii  più  moderati.  Il  Dumerbion,  cbe  vi  era  succeduto'' 
Brunet  al  comando  dell'esercito,  non  volle  prendere  sIcaM 
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parie  agli  affari  cÌtìIì.  Vero  è  che  la  legge  contro  i  sospetti 
si  esegui  a  Nizza  con  rigwe,  e  ohe  le  caroeri  ben  presto  si 
tronrono  piene  di  innocenti  cittadini ,  i  quali  dorevano  es*  ■ 
sera  condotti  daranti  al  tribunale  rivoluzionario  dì  Orange  j 
locobè  fu  un  decreto  dì  morte  ;  ma  la  ProTridenza  non  per- 
mise il  compimento  di  quest'orribile  eccidio  ;  e  quindi  la 
caduta  di  Robespierre  dissipò  questi  crudeli  timori. 

Già*  da  quattro  mesi  Tesercito  Trancese  nel  contado  di  Nìisa 
languiTa  nell'inazione  j  i)  Coabitato  della  salute  pubblica. ri- 
chiamò il  generale  Dumerbion,  e  gli  diede  per  successore 
il  rinomato  Kellerman  :  avendo  questi  sotto  i  suoi  ordini  il 
prode  Hassena ,  non  aspettava  che  t'ultimo  scioglimento  delle 
nevi  per  fare  una  mossa  offensiva  sul  territorio  genovese , 
secondo  il  nuovo  piano  di  campagna  del  1794,  tracciato  dal 
ministero  di  Francia. 

Al  principio  d'aprile  i  Francesi  sì  posero  in  moto  su  due 
colonne,  dirìgendosi  per  la  strada  della  riviera  di  Genova. 
Le  principali  vicende  di  questa  campagna  e  di  quelle  dei  due 
successivi  anni  furono  da  noi  esposte  negli  articoli  dei  paesi 
che  ne  videro  le  sanguinose  fazioni  ;  qui  solo  diremo  cbe  la 
città  di  Nizza  fu  molto  animata  durante  l'inverno  dal  179& 
«I  1796.  La  Francia  aveva  stabilito  un  governo  f'tii  mode- 
rato; i  condottieri  delle  truppe  cercavano  di  ristabilire  in 
parte  l'ordine  e  la  disciplina  eoilitare  ;  i  dìspendii  degli  uf- 
Jìziali  superiori  e  degli  impiegati  dell'esercito  procurarono 
considerevoli  guadagni  agli  abitanti:  il  commercio  si  risve- 
gliò dopo  tre  anni  dì  un  risugnamenio  funesto,  e  l'agricol- 
turia  e  l'industria  cominciarono  a  rifiorire. 

Bonaparte ,  cbe  dopo  molte  vicende  ebbe  poi  il  comando 
in  capo  dell'esercito  d'Italia ,  giunse  a  Nizza  il  22  marzo  1796  : 
ivi  trovò  l'esercito  scomposto  ed  invilito  per  la  lunga  ina- 
zione, trovò  le  casse  e  ì  magazzini  vuoti  dì  protvisioni ,  i 
soldati  malcontenti  e  abbandonati  alla  miseria  e  alla  diser- 
zione. In  men  di  un  mese  la  superiorità  dei  suo  genio  e  la 
Bua  instancabile  attività  pervennero  a.  ristabilire  I'  ordine  e 
la  disciplina,  a  rianimai  il  coraggio  e  l'ardore  guerriero. 
Nello  stesso  giorno  stabilito  per  la  partenza,  due  reggimenti 
si  amm.utinarono  aNizza  sulla  piazza  Vittorio,  allor  detta  della 
repubblica,  e  ricusarono  di  marciare,  chiedendo  eoo  all£ 
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.  grida  le  loro  paghe  arretrate.  Bonaparte  bea  lunge  dallo  Kon- 
certarai  di  tale  comiaciamento^  montd  flubitamenle  a  ca- 
'  vallo,  presentoui  agli  aminutiDati  e  li  rìconduase  al  dovere 
ed  all'obbedienia.  Noi  rirerimino  allroTe  i  proaperi  succedi- 
menti  ch'ebbe  Bonaparte  durante  questa  campagna,  e  come 
eui  cagionarono  l'armistizio  di  Cherasco  ,  concfaiuso  nella 
notte  dal  26  al  S7  d'aprile  del  medesimo  anno.  Pel  trattato 
di  pace  stipulato  a  Parigi  il  15  maggio  di  questo  stesso  anno 
il  sardo  Monarca  Tra  i  molti  altri  sacriGzii  a  cui  dovè  sot- 
tometterai, acconsenti  pure  di  cedere  alla  Francia  il  contado 

.  di  Niiza.  Tante  disgrasie  affrettarono  il  fine  di  un  regno  eo- 
Dtiociato  sotto  felicissimi  auspiciL:  Vittorio  A.medeo  morì  ne\ 
castello  di  Honcalieri  il  15  ottobre  1796,  oppresso  dal  do- 
loroso pensiero,  che  tutti  ì  suoi  sforzi  per  la  felicità  dei  po- 
poli a  lui  soggetti  erano  stati  infruttuosi. 

Carlo  Emanuele  salendo  sopra  un  trono  vacillante  per  tante 
scosse,  trovò  nel  seno  della  religione  i  soli  mezzi  da  racconso- 
larsi nell'inrortunio:  conobbe  i  rincrescimenti  che  avevano  i 
nìiiardi  di  non  piìl  trovarsi  sotto  il  dolce  governo  di  soa 
reale  prosapia ,  e  ne  fu  egli  medesimo  afDitto  ;  ma  l'antarezza  di 
questa  penosa  separaiione  gli  fu'dimiouila,  quando  seppe  che 
potevano  rientrare  tranquillamente  a  Nizza  molte  ratniglie  fino 
allora  erranti  e  proscritte  dal  suolo  natale,  cui  la  patria  ac- 
colse coi  sentimenti  di  una  madre  che  deplora  e  divide  le 
ambasce  de'  suoi  figliuoli. 

A  questo  tempo  le  civili  amministraxion!  a  Nizza  comio- 
ciavano  divenire  migliori ,  per  quanto  i  sopravvenuti  ma> 
tamenti  nello  spirilo  e  nell'andamento  del  governo  repub- 
blicano, potevano  comportarlo:  uomini  più  moderati  pren- 
devano te  redini  del  potere,  e  piìl  nott  pensavano  a  valer- 
sene come  di  uno  stromento  di  distruzione  e  di  morte.  Ha 
poco  durò  questo  più  tranquillo  ordine  di  cose  :  la  rivtdu- 
zione  del  18  fruttidoro,  immerse  di  belTiuovo  la  repubblica 
nelle  turbolenze  dell'anarchia  :  fu  rimessa  un'  altra  volta  in 
vigore  la  legge  barbara  delle  proscrizioni;  e  ciò  colpi  la  ciltk 
di  Nttia  per  modo  ohe  ne  (u  sommamente  costernata  ed  af- 
flitta -.  molti  dei  Niceai  che  già  cominciavano  godere  in  seno 
«Ile  loro  famìglie  un  riposo  comprato  con  tante  lacrime, 
furono  di  bel  nuovo  costretti  a  fuggire  i  oaroefici  e  •  cer- 


L\)0^lc 


NIZZA  vn 

care  un  asilo  in  lerre  straniere.  Sii  a  quest'epoca  disastrosa 
che  un  terrìbile  generale  di  Francia  giunse  a  Nizza  alla 
testa  di  diecimila  rivoluzionari ,  minacciando  morte  e  ster* 
minio  a  tutte  le  persone  dabbene.  E  noto  il  proclama  cb'ei 
fece  pubblicare  in  Aix:  aristocratici ,  disse  il  feroce  gene- 
rale, oggi  io  arrivo,  domaui  voi  non  siete  più.  Conrorme  a 
cosi  truce  minaccia,  dichiarò  la  citU  di  Nizza  in  islalo  d'as- 
sedio, e  tentò  pure  di  abbandonarla  al  saccheggio  delle  sue 
rapaci  truppe;  ma  per  buona  ventura  il  coraggio  e  la  fer- 
mezza di  cbi  sopraintendeva  all'amministrazione  municipale 
valsero  »d  impedire  l'esecuzione  di  così  nefando  progetto, 
Bonaparte  giunse  frattanto  a  Parigi  per  ricevervi  il  premio 
de'  suoi  trionfi;  ma  poiché  la  calma  della  vita  privata  non 
potea  convenire  al  tumulto  del  suo  cuore,  formò  subito  ìl 
progetto  d'ire  al  conquisto  dell'Egitto. 

Questa  spedizione  insensata  costò  alla  città  di  Nizza  la 
sua  parte  di  lacrime  e  di  rincrescimenti  :  essa  lamentò  la 
perdita  di  una  moltitudine  di  Rovani  marinai ,  che  soggiac- 
quero nell'egizio  contrade  al  più  crudele  destino.  Se  alcuni 
di  loro  ebbero,  come  per  prodigio,  la  fortuna  di  ritornare 
alla  loro  patria,  offnrono  il  tristo  spettacolo  dei  flagelli  di 
cui  avevano  comportato  il  rigore.  ^Durante  il  corso  di  quei 
lontani  disastri,  la  fazione  degli  anarcbisti ,  che  aveva  rial- 
zato in  Francia  l'orrìda  testa  ,  cospirò  la  rovina  del  Pie- 
monte e  del  trono  Sabaudo.  Il  Direttorio  fece  intimare  al 
re  Carlo  Emanuele  di  subito  ritirarsi  in  Sardegna;  ed  egli 
umiliando  la  fronte  ai  decreti  del  cielo,  se  ne  partì  da  To- 
rino nella  notte  del  10  dicembre  1798 ,  accompagnato  da 
ufficiali  francesi  ligii  al  Direttorio. 

L'anno  1799  cominciò  sotto  auspizii  migliori:  gì!  impera- 
tori di  Russia  e  d'Austria  colpiti  dai  mali  che  desolavano  l'Ita- 
lia, si  collegarono  per  liberarla.  Mentre  le  aquile  mosco- 
vite attraversavano  Isr  Polonia,  quelle  dei  tedeschi  passavano 
trionfanti  sulle  rive  dell'Adige.  L'esercito  francese  comandato 
da  Soheller  precipitò  la  sua  ritirata,  abbandonando  l'arti- 
glieria, i  magazzini,  gli  ospedali  e  la  più  gran  parie  del  suo 
bottino.  In  poco  tempo  gli  austro-russi  ottennero  in  Italia  i 
più  gloriosi  trionfi.  11  Piemonte  fu  presto  conquistato  dal  ce- 
lebre Souwaroff. 

n,g,t,7.cbyGOOglC 


976  NIZZA 

Dopo  la  memoranda  battaglia  del  17  giugno  ingaggiatasi 
non  longe  dalla  Trebbia  sulla  catena  inferiore  dell'Appennino 
gli  avanti  dello  sconfitto  esercito  francese^  ai  ripiegarono 
nella  Liguria,  coil'intenztooe  di  difendere  il  passaggio  delti 
Bocchetta;  ma  il  sanguinoso  combattimento  di  Noti,  avre- 
nuto  il  15  agosto  seguente  compiè  i  disastri  dei  repubblicnt. 
Per  salvare  il  territorio  Trancese  da  un'invasione  immineote 
il  Direttorio  aEEidò  ì  mezzi  estremi  della  repubblica  a  Hu- 
sena  ;  e  questi  tanto  Tece  cbe  trionfò  dei  russi  nelle  elnti- 
tìcbe  terre.  Or  mentre  il  rumore  delle  armi  risuonan  loUc 
Trontiere  della  Francia,  la  cittìi  di  Nizza  proTava  il  bgeUo 
di  una  terribile  epidemia,  cbe  vi  cominciò  in6erÌreTeno1i 
metà  di  ottobre  del  1799,  e  non  cessò  dalla  sua  TÌolena  cbe 
»ul  finire  di  marzo  del  1800.  Senza  contare  i  soldati  cbe  pe- 
rirono negli  ospedali,  il  numero  dei  morti  nella  citlà  enei 
territorio  dì  Nizza  fu  poco  meno  di  cinquemila. 

Gli  abitanti  orrìbilmente  travagliati  da  questo  flagello,  sop- 
portarono anche  tutte  le  vessazioni  delle  truppe  disordioale. 
L'amministrazione  del  dipartimento  non  poteva  soddiifare  )!• 
l'avìdilìi  e  alle  continue  esigenze  dei  commissarii  e  dei  ge- 
nerali. Per  colmo  d'imbarazzo,  il  generale  Championnet  scon- 
fitto a  Saviglìano,  arrivò  a  Nizza  cogli  avanzi  della  Sua  di- 
visione, e  addimandò  la  somma  di  centomila  Traochi ,  da  pa- 
garsi in  ventiquattr'ore  ;  ma  le  mtnaccie  di  un  confgioi» 
amministratore  lo  intimorirono  per  modo,  ch'ei  parO  w^ 
tamente  per  Antìbo. 

Nella  primavera  del  1800  il  generale  Gorupp  attraversò  le 
montagne  del  Nlcese  contado  con  un  vanguardo  di  dieci  mili 
austriaci,  ai  quali  sì  erano  uniti  due  mila  piemontesi,  li  g^ 
ncrale  Suchet,  cbe  conduceva  l'ala  sinistra  dell'esercito  d'I- 
talia,  al  cui  supremo  comando  trovavasi  allora  il  MasKD)> 
arrivò  a  Nizza  due  giorni  prima  degli  austro-sardi,  e  andw- 
sene  presto  a  stabilirsi  nel  villaggio  di  S.  Lorenzo,  a)  <)■  ^ 
dal  Varo ,  per  custodire  la  tesu  del  ponte  sulla  manca  rin 
di  questo  fiume.  Il  vanguardo  degli  austriaci  entrò  nella  cill| 
nel  di  13  maggio;  Melas ,  generale  in  capo,  vi  giuaK  ■' 
giorno  dopo  con  tutto  lo  stato  maggiore,  e  distribuì  »  ^f 
truppe  lungo  le  colline  in  faccia  alle  posizioni  oocup>>c  dai 
francesi.  Tutti  presagivano  cbe  il  nemico,  assalito  al  f^*^ 
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del  Varo,  non  avrebbe  osalo  resistere,  e  cbe  gl'ioapertali  si 
sarebbero  tosto  avaniali  sulla  Provenza;  ma  la  partenza  di 
Helas,  cbe  ritornò  subito  in  Piemonte,  coniìnóò  a  far  ca- 
dere sifiàtu  speranza.  Il  generale  Gorupp  rimasto  alla  testa 
delle  truppe  austro-sarde,  non  intraprese  alcuna  rilevante 
fazione  contro  Suchet;  e  questi  avendo  ricevuto  rinforzi  potè 
egli  stesso  ripigliare  l'offensiva:  le  sue  truppe,  valicalo  il 
fiume  in  più  colonne,  vennero  ad  assalire  gl'imperiali  sulla 
riva  sinistra,  e  li  respinsero  con  tant'impeto,  cbe  il  Gorupp 
ritirossi  al  di  1^  delle  montagne,  abbandonando  cosi  una 
popolazione  fedele  alle' vendette  del  nemico;  ma  per  buona 
avventura  il  Sucfaet  aveva  princìpii  assai  moderati:  le  sue 
truppe  rientrarono  a  Pfizza  senza  commettere  il  menomo 
disordine. 

Dopo  !  notissimi  trionfi  che  Bonaparie,  reduce  dall'Egitto, 
riportò  in  Italia,  andossene  a  Parigi^  e  in  (|ualità  di  primo 
console  non  indugiò  ad  occuparsi  dell'amministrazione  in- 
terna del  governo:  stabili  il  sistema  delle  prefetture,  con- 
fidandone la  magistratura  civile  a  uomini  cbe  avevano  quasi 
tutti  partecipato  alla  rivoluzione  di  Francia,  e  di  cui  voleva 
lusingare  l'ambizione  e  la  cupidìgia,  per  farseli  devoti  e  ligij, 
Nizza  j  capoluogo  del  dipartimento  delle  alpi  marittime,  ebbe 
per  primo  prefetto  il  signor  Florens,  gi&  segretaro  d'amba- 
sciata a  Roma,  Ìl  quale  aveva  sibbene  abbracciato  i  princì- 
pii dei  repubblicani,  ma  , non  mancava  né  di  moderazione, 
né  di  talenti.  Una  legge  di  amnistia  in  favore  dei  deportati 
e  degli  emigrati  fé'  cessare  una  barbara  persecuzione.  La 
città  di  Nizza  si  aprì  per  la  seconda  volta  ai  dolci  sentimenti 
inspirati  dal  ritorno  di  una  moltitudine  di  cittadini  restituiti 
alle  loro  famiglie. 

Frattanto  l'Austria,  stanca  di  una  lotta  disastrosa,  stipulò 
il  trattato  di  Luoeville,  e  poi  l'ingbilterra  quello  di  Amiens. 
Il  commercio  altora  usci  dallo  stato  di  umiliazione  e  di  le- 
targia, in  cui  io  avevano  ridotto  i  dominatori  del  marcj  e 
all'ombra  della  pace  ottenne  rapidi  benefizii.  Dopo  il  trat- 
talo d'Amiens,  cbe  ta  sottoscrìtto  il  17  aprile  1802,  gli  in- 
glesi vennero  in  grande  numero  a  Nizza,  e  questa  città  provò 
in  più  maniere  i  dolci  effetti  'del  loro  soggiorno  ^  massime 
durante  l'inverno  del  1803.  Ma  fu  troppo  breve  questa  iran- 
62        Dnwiì.  Gcojr.  ecc.  Voi.  M. 
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quillilà:  Bonaparte  appena  fu  nominato  coniole  afìu^ii 
pose  in  tale  atUlucìine  ostile,  che  il  gabinetto  di  Londn  ec- 
citò tutte  le  Potenze  continentali,  perchè  ai  armassero  con- 
tro la  smodata  ambizione  di  lui.  A.  quest'epoca  la  città  di 
Nizza  perde  tatti  i  frutti  di  un'effimera  pace:  la  coscrìiioM 
di  terra  e  di  mare,  ■  belielli  imposti  per  eseguire  la nuon 
terribile  lotta,  apportarono  la  dasolaiione  in  tutte  le  nìceii 
famiglie.  Non  seguiremo  il  corso  delle  vicende,  per  cui  Bo- 
naparte si  pose  sul  capo  la  corona  imperìnle  di  Francia,  e 
poi  quella  del  Regno  d' Italia  ;  ma  non  possiamo  pasure 
sotto  silenzio  il  famoso  decreto  emanato  in  Berlino  il  !i 
norembre  1806,  con  cui  egli  mettendo  in  istato  di  blocco 
le  isole  britanniche,  ordinò  la  distruzione  dì  tutte  le  me^ 
caniie  inglesi,  e  creò  il  sistema  continentale.  Il  rigore  nel- 
l'esecuzione dì  tale  decreto  produsse  nel  desolato  c<hd- 
mercio  un  falliment»  quasi  generale,  di  cui  anche  la  città 
di  Nizza  provò  le  tristissime  conseguenie. 

Dopo  il  trattato  di  Tilsit,  Napoleone  «on  miglior  buoni 
fede,  e  con  alquanta  moderazione  nella  Tiltoria,  che  ami 
consolidalo  la  sua  colossale  potenza,  potea  condurre  la  pa« 
laariitima;  ma  egli  volgendo  gli  sguardi  verso  l'occidcaU 
d'Europa  ,  deliberò  di  conquistare  la  Spagna  e  il  Porti^'lB- 
Per  ottenere  l'intento  ei  vide  che  gli  era  d'uopo  di  vtat 
l'astuzia  prima  della  violenza,  di  privare  la  monarchia Sp>- 
gnuola  de'  suoi  migliori  difensori,  cioè,  di  disarmarli  prìiN 
di  distruggerla.  Napoleone  adunque  domandò  imperiosameate 
al  Re  di  Spagna  un  esercito  ausiliario  per  valersene  conUo 
gl'inglesi  sulle  coste  del  Baliico:  il  gabinetto  di  Madrid  dh 
ebbe  l'ardimenlo  di  opporre  un  rifiuto.  Ben  tosto  sedici  oili 
uomini,  scelti  tra  i  più  valorosi  della  nazione,  e  comandili 
dal  marchese  della  Romana,  attraversano  la  LinguadocOi  t 
si  dirigono  celeremente  sul  Reno.  Questo  generale  per  alti* 
si  scostò  dalla  sua  via  per  venire  a  Nizza  a  dar  la  rivisU* 
varìi  reggimenti  spagnuoli,  ivi  condottisi  dall'Etruria  per '< 
medesima  destinazione:  essi  vi  erano  giunti  in  maggio  <!«' 
1807.  La  città  fu  molto  ravvivaU  durante  il  passaggio  di 
quelle  truppe  alleate,  le  quali  davano  prove  dell'opuleaia  e 
della  fierezza  castigliana;  i  loro  stipendi  lasciarouo.  pro6lu 
considerevoli  agli  abitanti. 
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Quando  poi  Napoleone  oostrinEc  Carlo  IV  e  il  di  lui  pri- 
mogenito ad  abdicare  la  corona,  e  dichiarò  il  suo  proprio 
fratello  Giuseppe  re  delle  Spagne  e  delle  lodie ,  la  cilt^  di 
Plìua  servi  d'asilo  all'Infante  Maria  Luigia,  regina  d'Elruria, - 
olie  fuvyi  relegala  col  suo  figliuolo.  Queste  illustri  vittime 
della  piìk  odiosa  oppressione,  ebbero  chiare  prove  della  com- 
passione ohe  il  loro  tristo  destino  eccitava  negli  animi  dei 
Nicesi. 

La  Regioa  d'Elruria,  quantunque  severamente  guardata 
dagli  agenti  di  Napoleone,  vi  godeva  un'apparenia  di  libertìi, 
le  erano  perraiesai  ogni  dì  i  piaceri  della  passeggiata,  ed  an^ 
«he  gli  eserciti  della  caccia  sulle  rive  del  Varo.  Tutti  quelli 
che  avevano  la  fortuna  di  avviciDarsele,  ammiravano  le  sue 
virtù;  il  povero,  la  vedova,  e  l'orfano,  ben  sovente  prova- 
rono la  sua  generosilà ,  a  malgrado  dello  stato  d'  angoscia 
a  cui  l'aveva  ridotta  il  suo  crudo  persecutore.  Ma  tutte  le 
azioni  di  lei  erano  attentamente  spiate  ;  la  polizia  credette 
d'aver  discoperto  un  disegno  formato,  percb'ella  potesse 
fuggirsene;  e  subito  la  sua  pacifica  dimora  fu  circondata 
dai  gendarmi,  che  la  strapparono  dal  suo  letto  durante  la 
notte,  e  la  separarono  dal  suo  figliuolo,  ultima  sua  conso- 
laaione,  e  la  condussero  altrove  prigioniera,  trattandola  nel 
modo  pììl  rigoroso;  e  quei  buoni  nicesi,  sui  quali  cadde  il 
sospetto  di  esserle  complici  della  progettata  fuga,  furono 
subitamente  arrestati  e  condotti  nelle  carceri  di  Parigi. 

In  appresso,  mentre  la  pace  di  Vienna  sottoscritta  il  14 
oitobre  1809,  doveva  sorpassare  tutte  le  speranze  di  Napo- 
leone ,  coprivasi  egli  d'obbrobrio  agli  occhi  delle  generazioni 
future  pel  rapimento  sacrilego  del  Sommo  Pontefice,  e  per 
l'usurpazione  del  patrimonio  di  s.  Pietro.  La  sua  ambizione 
che  non  aveva  più  limiti,  aspirava  alla  gloria  di  dettar  leggi 
sul  Campidoglio.  Pio  VII,  dotato  di  un'anima  forte  e  corag- 
giosa ,  non  opponendo  che  i  suoi  doveri  e  le  sue  virtù  alla 
violenza,  e  all'abuso  della  fona ,  respinse  con  santa  costanza 
le  minacele  e  le  seduzioni  di  Bonaparte,  il  quale  stanco 
della  ana  resistenza,  lo  fece  trar  fuori  dal  palazzo  del  Qui- 
rinale, nella  notte  del  &  al  6  luglio  1809,  e  coodur  prigio- 
niero di  città  in  città,  nella  speransa  che  le  sue  vacillanti 
forze  noa  avrebbero  potuto  resistere  alle  fotiche  di  un  pe- 
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noso  viaggio.  Gli  fii  fatta  attravermre  TlUlia  e  la  montagna 
idei  Gran  S.  BerDarild  senza  concedergli  riposo.  Il  Santo  Pa- 
dre arrivi  a  Grenoble  nella  sera  del  21  dello  stesSb  mese  : 
tutte  le  pepolarioni  aceorrevano  ad  incontrarlo,  per  implo- 
rare le  sue  benedizioni.  Napoleone  inquieto  degfi  omaggi  di 
-cui  it  PonteBoe  era  l'oggetto ,  die'  ordine  al  Colonnello  dì 
ìgéndarmeria  ebe  lo  accompagnava,  dV  làrió  ritornare  indie- 
tro, e  di  menarlo  a  Savona  per  Valenza,  Avignone  e  Mizza, 
guardando  il  pili  gran  segreto  mila  di  Ibi  destiaaxione. 

Pio'  VII  entrò  in  Niiia  il  7  agosto,  verso  it  mezzodì:  im- 
mensa-era  la  folla  cbe  accorse  ad  incontrarlo:  la  presenra 
del  Capo  delia  cristìaniU  vi  inspirò  un  enlunasmo  religioso 
che  dificìlmente  si  potrebbe  spiegare.  Usuo  conduttore  non 
osando  resistere  alle  vive  istante  degli  abitanti,  gli  concesse 
tre  giorni  di  riposo  in  questa  cittb,  durante  i  quali  tutte  le 
classi  dei  cittadini  diedero  al  Supremo  Pastore  dei  fedeli 
le  più  sinoere  testimonianze  dell'altissima  loro  devozione. 

La  stella  di  Napoleone  cominciò  impallidire,  quand'egli 
s'incocciò  di  assoggettarsi  la  Spagna  e  il  Portogallo;  perno 
ebè  l'eroitmo  delle  due  popolanoni  di  quella  penisola  ven- 
dicò l'onor  nazionale  indegnamente  oltraggiato. 

Lontana  dal  teatro  dells  guerraj  la  citlk  di  Nizza  ne  provò 
pure  alcuni  benefizi  obe  la  compensarono  in  parte  dei  danni 
che  le  provenivano  dal  rigore  del  sistema  continentale ,  e 
dalle  oppressive  leggi  fiscali  ond'ere  di  continuo  vessata.  Nei 
IfllO  Bonaparté  rinnovò  il  progetto  dell'imperatore  Ajilonino, 
quello  cioè  di  unire  l'Italia  alla  Francia ,  per  mezzo  dell'a- 
pertura di  una  grande  strada  militare  dal  V»ro8Ìnoal  golfo 
della  Spezia  lungo  il  littorale  marittimo  della  Liguria.  Nina 
divenendo  cosi  il  luogo  centrale  dei  due  passaggi  doveva  ri- 
ceverne grande' utili^;  perocché  i  viaggiatori  bea  contenti 
di  evitare  le  brume  e  i  precipizii  dell'alpi  marittime,  e  Co* 
zie,  non  avrebbero  esitato  a  battere  di  preferenza  questa 
novella  strada,  dì  cui  abbiamo  parlato  nella  parte  corogra- 
fica del  presente  articolo. 

Nello  stesso  anno  1810  vi  s'intraprese  un'altra  opera  di 
grande  vantaggio,  quella  cioè  d'incassare  le  acque  del  Pallione 
per  impedire  i  frequenti  guasti  cagionati  da'  siioi  straripa- 
menti.' Una  forte,  mnragliai  a  secco,  costrutta  n^  basso  del- 
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l'amico  iDQDastepo  di  S.  Ponzio,  valse  quindi  a  reaUlere  a 
tutto  il  furore  del  torrente:  ma  gli  speroni  di  cotto,  cbe&L 
vollero  allogare  di  disianza  in  dislania  nei  letto  medesimo 
della  corrente ,  per  costringerne  le  acque  a  rifluire  sul  cen- 
tro, furono  distrutte  e  portate  via  dalla  prima  escrescenza. 

Nel  1814  la  speranza  di  essere  finalmente  libera  dal  giogo 
straniero,  aumentava  nella  oitt^  di  Nizza,  a  misura  che  gli 
eserciti  alleati  si  avanzavano  trionfanti  verso  il  termine  della 
loro  nobile  impresa:  la  severità  della  polizia  conteneva  Iq 
spirito  dei  Nice8i,ma  non  ostante  gli  sforzi  della  medesima , 
dieder  eglino  aperto  sfogo  ai  loro  sentimenti,  in  occasiona 
del  secondo  passaggio  di  Pio  TU.  Sia  che  Bonaparte  fosse 
imbarazzato  del  Sommo  Pontefice,  sta  che  trovatosi  in  con-- 
dizione  difficilissima,  volesse  finalmente  aggradire  alla  mol-, 
titudine  dei  francesi  che  altamente  disapprovavano  la  per* 
secuztone  del  Supremo  Capo  della  chiesa,  deliberò  di  ri" 
metterlo  in  liberti,  e  di  ^rlo  condurre  a  Roma. 

Il  Santo  Padre  attraversando  il  Limosino,  la  Linguadoca 
e  la  Provenza  ebbe  ovunque  dalle  popolazioni  una  tale  ac- 
eoglienza,da  dover  esserne  consolstissimo.  Nel  luatlino.del 
9  febbrajo  si  sparse  la  notizia  del  suo  arrivo  nella  città  di 
Nizia,  e  subito  Ìl  vescovo,  il  clero,  le  confraternite,  le  au- 
torità amministrative,  e  lo  stesso  prefetto  del  dipartimento 
si  affrettarono  per  riceverlo  cogli  onori  dovuti  al  Vicario' di 
Gesù  Cristo.  Questi  prima  dì  giungere  ai  limiti  del  diparti- 
mento, trovò  sulla  strad»  ,  fra  le  più  distinte  persone  che 
goveraavano  la  città,  il  virtuoso  Pastore  della  diocesi,  che 
avea  colto  con  gioja  questa  felice  occasione  per  condurre; 
con  sé  monsignor  Pinchelti  vescovo  dì  Ameglia ,  e  raonsi-. 
gnor  Sìmeoni  vescovo  di  Sutrì  e  Neppi,  che  per  In  loro  fe- 
deltà alla  Santa  Sede,  erano  stati  rilegati  a  Nizza,  souo>  la 
vigilanza  della  polizìa.  Pio  VII  versò  lacrime  di  tenerezza 
stringendo  fre  le  sue  braccia  questi  due  difensori  della  re- 
ligione. Il  suo  ingresso  in  Nizza  fu  un  vero  trionfo  da  noa 
potersi  d^Bcrivere  con  parole:  anche  questa  volta  vi  sog- 
giornò tre  giorni,  durante  i  quali  tutti  1  cittadini  non  si  mo- 
strarono occupati^  d'altro  che  di  manifestare  il  loro  giubilo 
di  possedere  il  magnanimo  Pontefice.  Già  per  noi  si  è.  fatta 
la  descrizione  del  moaumenlo  che  questa  ciuà  eresse  nel 
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183S  per  eternare  la  religiosa  rimenibranEa  del  ptm^iodtl 
Santo  Padre  negli  anni  1809  e  1814. 

Nella  notte  dal  14  al  15  aprile  dello  stesso anooti  seppe i 
Milza  che  la  Francia  inalberato  aveva  il  Testillo  dei  gigli, 
«  che  Bonaparte  aveva  ottenuto  dalla  generosità  dei  colle- 
gati Monarchi  un  asilo  all'isola  d'Elba.  Il  giubilo  che  ri  fece 
nascere  questa  notizia  Tu  tanto  più  vivo,  in  quanto  cbe,  ti- 
Clini  giorni  prima,  lo  sparo  del  cannone  vi  annuniiati  uni 
pretesa  vittoria  di  Napoleone. 

1  cavalieri  ungaresì  che  avevano  scortato  il  decaduto  Im- 
peratore attraverso  la  Francia ,  e  lo  consegnarono  ijuindi 
agli  inglesi,  ricevettero  l'ordine  di  venire  ad  acquartìenni 
a  Nizza,  ed  ivi  aspettare  U  definitivo  destino  detlacillì  e  del 
contado.  Essi  passarono  ìl  Varo  il  3  maggio  in  numero  Ji 
cinquecento ,  e  loro  fu  assegnato  per  alloggiare  il  sobborgo 
di  S.  Giovanni  Battista ,  al  di  li  dal  Pallione. 

In  questo  intervallo  di  tempo  la  maggior  parte  dell'est- 
•ito  francese  d'Italia ,  che  aveva  capitolalo  cogli  auslrì«i, 
fece  il  suo  ritorno  in  Francia  pel  Piemoiite,  e  pel  collo  J" 
Tenda:  tre  colonne  di  tutte  armi  pervennero  succeuin- 
mente  a  Niixa,  e  vi  apportarono  Io  spavento  e  la  confusione: 
il  loro  contatto  C4^li  ungaresi  acquartierati  nel  sobborgo  ili 
S.  Giovanni  Battista,  e  lo  zelo  imprudente  di  alcuni  cittì' 
dini  obe  pro>ligarono  le  (oro  acclamaiioni  all'equipaggio  H 
un  basiìroenio  inglese  giunto  allora  nel  porto,  inasprirdoo 
talmente  gli  spiriti  ,  che  sarebbe  accaduta  in  Nina  l'i* 
sanguinosa  fazione ,  se  il  generale  Eberlè  ,  che  ancora  ^ 
mandava  la  piazza,  non  avesse  colla  sua  autorità,  e  co'  »« 
accorgimenti  impedito  il  gravissimo  scandalo. 

Indi  a  poco  arrivò  ìl  consolante  annunzio  che  il  tnltal* 
dì  Parigi  rimetteva  definitivamente  la  citlì>  ed  il  contado'' 
Nizza  sotto  la  dominazione  deirAug\ista  Casa  dì  Savoja.  6» 
presto  giunsero  a  Nizza  per  presidiarla  un  battaglione  »- 
striaco  e  un  reggimento  anglo-sìculo  al  soldo  dell'lngbilt"^-  I 
H  governo  del  re  Vittorio  Emanuele  occitpossi  con  lolleci- 
tudine  a  riordinare  lutti  i  rami  dell'amai inislraiione  ciiile» 
e  militare;  e  i  Nicesi  furono  sommamente  lieti  di  aver  m* 
bito  a  loro  comandante  generale  il  cavaliere  Luigi  One' 
rano  d'Osasco,  personaggio  venerabile  per  l'avanwM  so»  *"; 
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i]istinto  pe' suoilunghì  serrìi.!  mililari,  e  sommamente  com- 
mendeTole  per  la  sua  inalterabile  fedellà:  quest'inclito  per- 
sonaggio, appena  giunto  a  Nizza,  studiò  d'ìmpor  silenzio  alle 
odiose  passioni,  di  migliorare  i  costumi,  di  mettere  in  mi- 
glior, condiiione  i  ministri  della  religione,  d^  accrescere  le 
entrale  dell'amministrazione  civica,  di  fare  insomma  tutto 
il  bene  possibile  a  prò  de'  Nizzardi.  In  poco  tempo  il  go- 
verno reale  vi  prese  nerbo  e  stabilita,  e  a  malgrado  del 
prini  oBtEKoli  moMe  con  sicurezza  verso  ti  suo  peiTexiona- 
menio:  l'eseroilo  cominciò  ordinarsi  xon  buona  disciplina, 
e  l'antico  reggimento  provinciale  dì  Nizza  fu  il  primo  a  inal- 
berare i  suoi  nobili  vessilli.  Ma  un  avvenimento  impensato 
e  funesto  rovesciò  ad  un  tratto  l'edifizìo  dell^  pace. 

Nella  notte  del  1."  mano  1615  Napoleone  fuggito  dall'i- 
sola d'Elba  con  alcuni  soldati  dell'antica  guardia,  giunse  au- 
dacemente al  golfo  Yuan,  confidando  che  la  sola  sua  pre- 
senza bastaio  avrebbe  a  produrre  l'incendio  della  rivolta.  Il 
Principe  di  Monaco  fu  quegli  cbe  venendo  da  Parigi  per 
rientrare  negli  stati  suoi,  apportò  a  Nizza  la  trista  notizia 
di  aver  parlato  egli  stesso  a  Napoleone  j  in  vicinanza  di  Can- 
nes. In  questo  critico  emergente  il  commendatore  D'Osasco 
prese  immantinenti  tutte  le  misure  di  precauzione  per  la 
sicurezza  della  frontiera,  quantunque  non  avesse  a  sua  di- 
•posinone  che  un  debole  presìdio  di  circa  mille  uomini; 
mandò  alcuni  ufficiali  sulle  traccìe  dt  Bonaparte,  per  esplo- 
rarne la  marcia  e  i  divisamenti ,  e  presto  seppe  che  seniii 
ostacoli  egli  era  giunto  a  Parigi. 

Si  passarono  due  mesi  nell'aspettazione  di  ciò  cbe  ne  sa- 
rebbe avvenuto:  la  Francia  era  tutta  in  armi,  e  la  gran  massa 
delle  forze  alleate  si  avanzava  sul  Reno,  e  sul  Belgio,  per 
aisicurare  in  un  modo  decisivo  il  trionfo  della  legittimila. 

Frattanto  la  procella  romoreggiava  non  lungi  da  Nizza  i  il 
Irictrfere  stendardo  sventolava  sui  bastioni  di  Antibo:  in  que- 
sta piaziB  si  raccoglievano  gli  uomini  più  esaltati  della  Pro- 
venza. 11  marewiallo  Brune,  il  cui  quanier  generale  si  sta- 
tali in  Avignone,  vi  organizzò  un  esercito  rivoluzionario, 
che  DÉanifeBUva  le  stesse  disposizioni  di  quello  del  1792,  e 
minacciava  un'invasione  imminente.  11  coraggioso  commen- 
datore D'Osasco  noa  se    ne  sbigottì:   armò  subitamente   le 
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milizie;  pose  un  buon  presidio  nella  piazza  «li  Monaco,  if- 
Trellò  la  costruzione  e  l'arinamento  di  più  batterie  sul  cla- 
mino del  Varo. 

Mentre  Botlecitava  per  avere  pronti  rinforzi ,  valenti  ■- 
stutamente  de'  guerreschi  stratagemmi  per  tenere  in  ri- 
spetto il  maresciallo  Brune.  Ogni  sera  per  ordine  di  di 
si  accendevano  grandi  fuochi  lungo  le  colline  cbe  dominiao 
il  letto  del  Varo,  per  far  credere  al  nemico  cbe  tulli  gi 
abitanti  erano  in  armi,  risoluti  di  difendersi.  Usando  e^ 
l'occasione  Cbe  un  vascello  inf;lese  comandato  dal  capitino 
Tompsoa  arrivò  al  porto  di  Villafranca,  conseguì  di  ritp^erlo 
in  crociera:  fece  subito  armare  due  galere,  cbe  radendo  con- 
tinuamente il  tittorale  marittimo  rendevano  impossibile  ogai 
sorpresa  dal  lato  del  mare:  finalmente  nulla  dimentica  pei 
espiare  gli  andamenti  del  maresciallo  Brune,  e  per  asiicunre 
ad  un  tempo  l'interna  Iranquillitb. 

Quantunque  ottuagenario,  ed  allora  in  mal  ferma  salute, 
visitava  regolarmente  tutti  i  posti  militari,  e  mostravi  di 
continuo  una  maravigliosa  fermezza  d'animo.  Fu  lieto  dire- 
der  presto  rinforzato  il  presidio  per  l'arrivo  di  un  battaglione 
del  reggimento  provinciale  di  Nizza,  e  di  un  altro  del  r^ 
gimento  di  Aosta ,  ma  questo  socoqtSo  non  era  sufficienie 
per  arrestare  ì  francesi,  se  avessero  intrapreso  di  piisare" 
Varo,  perchè  il  numero  delle  truppe  subalpine  non  encbt 
di  due  mila  cinquecento  uomini,  mentre  il  Brune  tronW 
alla  testa  di  circa  sei  mila  soldati.  Nella  sera  del  20  W^ 
il  commendalore  D'Osasco  fatto  consapevole  cbe  il  nemico 
aveva  deliberato  di  marciare  su  Nizza,  vide  ch'era  d'uopo oi 
valersi  di  qualche  astuzia  ;  in  sull'alba  del  di  seguente  w 
dinò  a  trecento  lavoratori  di  sgombrare  Ìl  passaggi*  àa 
ponte,  come  se  egli  medesimo  avesse  risoluto  di  oltrepit- 
Sarto:  fece  nello  stesso  tempo  pubblicare  un  avviso  nelli 
citli,  perchè  si  apprestassero  alloggi  e  vettovaglie  per  w 
mila  austrìaci,  di  cui  affermava  esser  vicino  l'arrivo,  e  i'' 
finché  si  desse  maggior  credito  a  quanto  egli  assenni)  r^ 
cossi  dopo  il  mezzodì  ai  limiti  dei  due  territori,  tcooiap*" 
gnato  dall'anzidetto  capitano  del  vascello  inglese,  e  d>  ^"* 
uffiziali  tedeschi,  che  il  generale  Geppert,  per  aderire'"' 
sue  istanze ,  gli  aveva  mandato  da  Cuneo. 
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Co1!i,  ÌD  faccia  ai  francesi,  egli  Te'  sembianle  di  combinare 
sui  luogbi  il  auo  piano  di  offesa:  questi  ed'  altrettali  stra- 
tagemmi  gli  rìuaciroao  a  maraTÌglia  ;  il  Brune,  più  non  pen- 
sando ad  essere  asaalitore,  occupossi  dèlta  propria  difeia. 
Si  stette  in  osservaiioni  durante  due  giorni:  nella  aera  del 
33  luglio  un  parlamentario  francese  venne  a  proporre  un 
aiiuìitìxio,  che  il  commendatore  D'Osasco  accelld  coll'espreìsa 
condizione  cbe  le  truppe  del  Brune  evacuassero,  come  poi 
diffatto  evacuarono,  il  villaggio  di  S.  Lorenio,  e  abbando-  ' 
nassero,  come  abbandonarono  pure  all'esercito  reale,  la  linea 
.    delle  colline ,  onde  quesu  poutura  è  dominata. 

Subito  cbe  la  Corte  di  Torino  seppe  la  concbiuatMie  del- 
l'armistizio di  Nizia,  dubitando  che  potesse  derivarne  osta- 
coli alla  marcia  degli  imperiali,  die'  ordine  di  romperlo 
suH'ìsiante.  Le  truppe  savoine  si  aYanzarono  dunque  sotto  i 
bastioni  di  \ntibo,  e  mossero  ad  acquartierarsi  nel  distretto 
di  Grassa  ;  e  le  colonne  austriacbe  giunsero  sul  Varo,  com- 
binando i  loro  movimenti  col  contingente  dell'esercito  sardo, 
cbe  sboccando  per  la  Savoja  forzò  i  bastioni  di  Grenoble. 
Dopo  alcuni  avreoimenti  cbe  qui  non  si  debbono  riferire, 
il  secondo  trattato  di  Parigi  fé' cessare  intierauiente  le  osti- 
lità. Gli  abitanti  di  Nizza  applaudirono  al  passaggio  delle 
truppe  subalpine,  cbe  rientrarono  in  Piemonte  per  le  alpi 
marittime.  Sotto  le  leggi  paterne  dell'Augusta  Casa  di  Sa- 
▼oja,  il  fine  dell'anno  181&  si  offri  come  l'aurora  di  una  du- 
reTole  prosperità,  e  come  il  termine  di  tutti  i  nembi 
politici. 

Alemne  notisie  alariehe  intnmo  a  Cimela.  G'à  indicammo 
il  sito  non  molto  distante  da  Nizza  ,  ove  ancora  si  vedono 
ampie  rovine  di  quest'antica  città,  li  presente  suo  nome  Ci^ 
mtex  o  Cititela,  derivò  dal  vetusto  CnneHelrDn  o  Cemene/o» , 
con  cui  fu  chiamata  sino  ai  tempi  di  mezzo.  Nelle  amiche 
iscrizioni  romane  cbe  ci  rimangono,  è  detta  Cemeneìon  o 
Cemenelum,  e  cosi  pure  negli  iliaerarii  imperiali:  lo  stesso 
vocabolo  acoorciossi  quindi  in  CenuUon  e  Cttnella.  Strabone 
ne  Io  deriva  dal  monte  Omo  o  Cemene,  ora  La  Cailhle, 
donde  discende  il  Varo. 

Si  vede  che  il  nome  di  questa  oìttii  vetustissima,  suona 
più  greco  ehe  gallico,  ma  non  si  ha  veruna  notìzia  sul  tempo 
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in  cui  h  cMa  fondala.  Per  certo  giìi  esisteva  pfima  di  Niiu, 

perchè  i  suoi  abitatori  uniiui  alla  tribù  «fNina  per  le  Talli 

superiori,  resistettero  lungamente  alla  fabbrìcazione  di  Nina, 

ed  a  tutti  gii  sfbrn  dei  Foccti  di  Marsiglia ,  da  ohi  veane 

edificata. 

1  citudini  di  Gimela  e  gli  abitanti  delle  valli  superiori  ebbero 
da'romani  la  denominatione  di  l^ediantii.  Avevano  quetti  le  loro 
particoisri  divinità  proteggitrici ,  cbiamate  Fedianliae;  e  di- 
cemmo  più  sopra  che  in  Cimela  esistono  peranco  maestoiT 
avanzi  di  un  vetusto  delubro  di  Apolline,  Dicemmo  pure  cbe 
vi  si  vede  ancora  la  parte  inferiore  di  un  grandioso  aoticp 
anfiteatro,  n«lb  cui  arena  si  dava  lo  spettacolo  de' gial- 
lori. Le  statue  che  fìirono  dissotterrate  intorno  ad  esso,  e 
quelle  ohe  si  rinvennero  presso  al  vicino  tempio,  indicano 
che  molte  altre  stanno  ivi  ancora  nel  terrmo  sepolte.  Nel- 
l'area atessa  vennero  discoperte  terne  stupende  e  dlTcni 
magnifici  monumenti.  Nel  cemenelese  anfiteatro,  l'inno  di 
Cristo  S61  fu  esposto  al  furore  degli  orsi  e  dei  tori  s.  Poo- 
aio  martire  già  senatore  e  prefstto  romano,  oome  cb'itmoeoW 
appare  dagli  atti  che  ne  furono  scritti  dal  ano  discepolo  Va- 
lerio, e  che  si  accordano  con  quelli  recati  dal  Surio  e  dal 
Mombrizio.  Gi!i  accennammo  ohe,  secondo  la  tradizione,  qaet 
Sìnto  venne  poi  decollata. 

Le  iaorìsioni  cemenelesi  rapportate  dal  Gioffredo  nella  f*" 
citata  Sua  opera  dal  e.  4  alìi  11,  ci  rammentano  lo  'V^'' 
dorè  di  questa  oittìi  nel  tempo  romano;  peroccbèbnnofede 
di  monumenti  eretti  ad  imperatori  e  ad  imperatrici  cbe  n 
dimorarono  alcun  tempo  a  cura  di  loro  sahite  ;  e  ricordano 
il  senato  che  ivi  sedeva,  e  «onservanO  i  nomi  di  iHntrì  P"** 
curatori,  prefetti  e  presidi  che  con  forte  guemigioae  aO' 
ministravano  e  custodivano  Cintela  come  insigne  meiropoU 
delle  Alpi  Marittime.  Uno  di  tali  personaggi  fu  P-  t^'^  ^ 
verino,  a  cui  il  senato  dedicò  an  monumento  d'onore  di 
noi  riferito  più  sopra.  Ad  un  altro,  siccome  ad  egregio  P^ 
side  fornito  delle  più  rare  virtù  ,  fu  abaia  la  seguente  l*pi<'* 
da  tre  collegi  di  arti  : 
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Il    .  ÀTULIO   .    HASCTLO 

V    .    E 

OB    ;   EXIHIAU     .  PRi^EStDlTUS 

BITS    .    INTEORITATEM    .   ET 

BOBEGUM    .    AD    .    OMNES    .    BOHINES 

HAI«$VETVDII«EM    '   ET   .   TKGENTIS 

U4NON1E    .    SIMCERAH   .   PHAEBITIONEH 

AC    .    MTDIFICEIfTIAM   .   ET    .   QTOD    .   AQTÀE 

WSTM    ,   VETVSTATE   .    LAPSVM   .   BEQYI 

SITVM  .  AC  .  HEPERTVM  .    BAECTI.I 

FELICITATE    .    CVHSVl    ■   PRISTIMO 


COLLXO    .    Ili 

QTIB   ,   EX    .    SCC    .    P    .   EST 

PITBONU    .    DICNISS 

Da  questa  bella  iscrìiione  si  v^de  come  il  popolo  di  Cì- 
mela  si  mostrò  riconoscente  a  cosi  egregio  magistrato  non 
solo  per  le  paterne  sue  cure  a  provvederlo  di  Tettovaglie, 
ma  eiiandio  per  la  copia  e  salubrità  delle  acque  dì  cui  lo 
iTorn) ,  facendo  ricercarne  e  riattarne  il  condotto  già  rovinato 
'  per  vetusta  ;  onde  si  vede  che  a  tale  oggetto  di  cosi  alta 
imporUnza  ponevasl  allora  più  mente  cbe  nella  civiltà  dei 
nostri  tempi.  La  facoltà  d'innalzare  quell'onorevolissima  la- 
pide a  M.  Aurelio  Masculo  era  stata  conceduta  ai  tre  an- 
zidetti ooUegii  in  virtù  di  un  tenatus'ConsuUo. 

Altri  di  questi  prefetti  cemenelesi  sono  rammentati  negli 
antichi  atti  de'  martiri  cristiani  di  questa  provincia  :  gli  atti 
de'  88.  Nazario  e  Celso  ricordano  il  prefetto  Dinovato;  quelli 
di  s.  Basso  ricordano  un  Perennio  ;  e  quelli  di  8.  Ponzio  fanno 
menzione  dì  un  Claudio,  che  come  l'anzidetto  Perennio  ivi 
reggeva  la  prefettura. 

Pressote  rovine  dell'anfiteatro  si  dìscuoprl,  non  è  gran  tempo, 
una  lapide  innalzata  a  Cajo  Giulio  Valente  patrono  ed  av- 
vocato delle  Alpi  Marittime,  ed  un'altra  dimile  fu  rinvenuta 
nel  luogo  di  Lucerame  (vedi). 

I  decurioni  dì  Cimela  decretarono  il  silo  in  cui  sì  eres- 
sero due  monumenti,  uno  a  Cajo  Albino  questore,  duum- 
viro e  curatore  dei  catastri  delle  pubbliche  imposte,  e  l'al- 
tro a  Pubblio  Secondo  Severino  che  pure  esercitava  in  que- 
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sia  cillà  l'uffizio  di  curatore,  cbe  fu  instituìto  dall'ìnpen' 
tore  Trajano,  perchè  sì  Bop  ravvi  gì  lasse  alle  rendite  dei  mu- 
nicipii  :  questi  due  monumenti  vennero  allogati  nei  vicino 
montstero  di  s.  Ponzio-  In  Cimela  riùedera  pur  anche  il 
Flamine  o  sacerdote  primario  della  provincia  delle  Alpi  Ma- 
rittime, come  vien  dimostrato  dallo  Zaccaria  nella  sua  fiiotr- 
Btone  letteraria. 

L'imperatrice  Salonina  consorte  dell' imperatore  Gallìeso 
che  qui  venne  a  passare  alcun  tempo  per  cagion  di  salute, 
ebbe  dai  cittadini  il  titolo  di  saatitsima  con  cuilaonordii 
senato,  che  le  eresse  la  lapide  che  qui  riferiaino: 

CORNELllE   .   SULONINàB 

SAKCTISSIMA   .    IVG. 

CONIVG  .  GiLLIENI 

ITNIORIS   .   AVG   .   H    .   ORDO 


Nel  declinare  del  romano  impero,  le  invasioni  dei  bai^ri 
e  il  loro  passaggio  piìt  frequente  per  le  AlpiCoiie,  cheper 
le  Marittime,  costrinsero  gli  Imperatori  a  far  cuModire  con 
maggior  attenzione  la  città  di  Embnin  e  a  trasferirvi  poco 
a  poco  la  sede  del  governo  della  provincia;  ond' ella  divenne 
anche  metropoli  ecclesiastica,  da  cui  in  appresso  Irovosù  di- 
pendente il  vescovo  cemenelese. 

Gli  itinerarii  romani  notano  la  città  di  Cemenelo ,  eoat 
situata  sulla  via  Aurelia  in  distanza  di  tx  miglia  romane  diU 
l'Alpe  Summa  o  Marittima  (della  Turbia)  e  di  vi  dal  Basie 
Varo:  da  molte  iscrizioni  rinvenute  nei  più  alti  monti  della 
provincia,  di  cui  essa  era  capitale,  si  scorge  ch'essa  fuaicrìtu 
alla  romana  tribiì  Falertna- Rustica;  tribù  nella  Campania, 
ove  si  faceva  l'artUns  uinum  falemum  celebralo  da  Oraiio> 

Alcuni  scrittori,  opinarono  che  la  città  di  Cemenelo" fosse 
distrutta  da'  Goti  ed  Alapi  nella  prima  loro  andata  in  Fran- 
cia per  le  Alpi  Marittime;  ma  si  oppongono  a  tale  opinione 
le  epigrafì  e  le  medaglie  quivi  rinvenute,  le  quali  sono  di 
tempi  posteriori,  e  vanno  sino  alla  metà  del  secolo  seguente, 
cioè  al  tempo  segnato  da  Paolo  diacono  e  da  Gregorio  Tu- 
ronese  alla  prima  venuta  de'  Longobardi.  Dopo  quest'epoca 
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ianficBiio  affatto  i  monumenti  romani  che  accennino  al  cc- 
tteoefese  municipio.  I  Longobardi  passarono  in  parte  per  Ce- 
tnenelo  e  in  parte  per  la  cittì  di  Embrun.  Dìffatto  dopo  la 
metà  del  quinto  secolo^  doè  nel  469,  il  papa  Ilario  succesBoro 
di  Leone  Magno  in  una  Bua  lettera  Jhdiriua  ai  vescovi  delle 
dìooesi  circunTicine  loro  commette  di  riunire  come  prima 
I»  chiesa  ài  Nìks  al  rescovato  di  Cidiela,  ch'era  stato  diriao 
in  due  da  Ingenuo  metropolitano  réscoro  di  Bmbrun. .    . 

Gli  arabi  o  sdraceni'  dislrussero  poi  Cimela  e  Niua'  neU 
l'anno  64B,cMBé  risulta  dagli  Annali  Bertiniani:  questa  Tolta 
delle  diie  cittì  non  riaorse  che  una  sola,  cioè  Mina, che  si 
andò  ribcendo  delle  rOTine  dell'altra.  Ciò  nondimeno  si  ri- 
oestrusaero  in  progreMo  di  tempo  alcune  abitaaioni  a  Ciiuela 
e  vi  si  mantennero  ;  perocché  in  un  documento  del  1004 
recalo  dal  Gioffredo,  leggesi  ancora  frspe  civitote  Gmela;  e 
in  una  sarta  del  107$  ricompare  il  titolo  di  ctmilahi»  Ci- 
tmllietuis  stve  SlioieHti». 

Siccome  lo  stabilimento  delle  prime  diocesi  cristiane  solca 
conformarsi  ai  distretU  oivili,  coél  l'antica  diooesi  cemene- 
lese  ebbe  gli  stessi-  limiti  del  primitivo  diatretto,  che  poi  di- 
venne contado.  A  levante  comìaciaVa  presso  il  mare,  daN 
l'Alpe  Summa  siipcriorinente  alla  Tuccia ,  e  correva  il  limite 
orìeotale  per  là  catena  delle  più  elevate  alpi  «no  al  collo  di 
-Tenda,  onde  a  borea  iva  proseguendo  sino  al  colto  delle  Fi- 
nestre; dal  quale  infine  discendeva  a  ponente  p(j  monti  alla 
destra  del  Vesubia,  e  dopo  la  congiuntone  di  esso  col  Varo 
fungeva  pei  balzi  a  destra  di  queàlo  fiume  insano  al  mare. 
Ne'  posteriori  tempi  il  contado  dì  Nizza  fu  di  più  parti  ac- 
cresciuto al  di  b  dèi  Reja  a  levante  e  del  Veaubia  a  ponente. 

Baggwigìi  storici 
iK  alcune  vetuste  «Aiue  di  Nii.%a,  t  de'  suoi  dintorni. 

S.  T&rpete.  lì  sacro  corpo  di  questo  santo  che  soffri  il  mar- 
tirio sotto  Nerone,  fu,  secondo  una  popolare  credenza,  trasr 
portato  prodigiosamente  dalie  spiaggie  di  Pisa  nella  regione  ohe 
ne  prese  il  nome,  ed  ivi  in  remotissima  eUk  venne  eretto  iin 
tempio.  Altre  chiese  furono  poscia  costrutte  in  onore  del  me- 
desimo santo,  specialmente  a  Frejus.  Una  sotto  il  medesimo 
titolo  fu  edificala  sulla  apioggia  nicese,  e  pel  possedimento 
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di  està  nacquero  poi  coatroversie  Ira  ì  canonici  dì  Niua  ed 
ì  monaci  lirìneei.  In  fatore  di  questi  emanò  un  breve  U  papi 
Callisio  11,  perchè  essi  dimostrarono  che  l'anzidetta  chieu 
di  s.  Torpete  era  slata  toro  donata  dal  TescoToArchimbiido. 

Abbuua  di  a.  FiiMtt.ro.  Quest'abbazia,  che  si  crede  badati 
nell'-anno  775,  era  celebre  in  tutta  la  Provenza  pei  yasii  pos- 
■edimenU  di  cui  fu  dotata ,  e  si  n gol ar mente  pei  cospicui  da- 
natifi'Onde  rolle  vieppiù  arricchirla  Carlo  Ha)>no:  i  suoi  ab- 
bati, lacui  nomina  speltaTs  al  Sommo  Pontefice,  godevano 
delle  prerogative  dell'episcopato;  si  aacglìevano  per  l'or- 
dinario Ira  le  più  illustri  famiglie,  ed  «nzi,  secondo  le  prime 
regole  dell'istituzione,  era  d'uopo  esser  nobile  e  posseder 
qualche  Teudo  per  venir  ammesso  come  semplice  religìoio 
in  quésto  monistero.  Si  conosce  perciò  la  ca|^De  per  cui 
esso  pervenne  ad  acquistare  e  accumulare  immense  riccfaeue 
in  un  tempo  in  cui  la  liberalità  verso  le  chiese-era  unavirU 
praticata  cosi  dai  grandi  Principi,  come  dai  meno  cospicui 
signori. 

Posteriormente  il  papa  Innocenzo  IV  con  breve  dei  ÌUI 
aumentò  le  rendile  dell'abbazia  di  s.  Ponzio,  concedendole 
una  quantità  di  benefiz.iì  nella  bassa  Provenza:  Sisto IV od 
1473  la  eresse  in  commenda  a  richiesta  della  duehetia  Jo- 
landa, e  ne  investì  il  vescovo  di  Nizza  Bartolommeo  Caelti, 
colla  conferma  delle  antiche  prerogative  e  degli  antichi  pri- 
vilegii,  e  da  una  carta  del  lerìnese  monistero.  Ietta  dal  ht- 
nemerito  Durante,  si  scorge  efae  nei  secoli  x  e  xi  gli  abati 
dì  8.  Ponzio  portavano  ìl  titolo  di  conti  di-Cimela,epouc- 
devano  come  feudo  quasi  tutte  le  terre  ilella  fertile  cine- 
lese  collina.  Ed  in  vero  si  osservò  che  in  tutti  gli  aniidii 
contratti  di  acquisti,  vendite  e  dissodamenti  di  terreni  po- 
sti nel  quartiere  di  Clmela  ,  gli  acquisitori  si  obbligavano  a 
pagare  all'abate  di  s.  Ponzio  un  annuo  livello  per  riconoscere 
il  diritto  signorile  dell'abbazia  sopra  quelle  terre  di  luidi* 
pendenza. 

S'ignora  come  gli  abati  di  s.  Ponzio  abbiano  perduto  >l  tJ- 
tolo  di  conti  di  Gimela  :  egli  è  probabile  che  ciò  accsdeiM 
all'epoca  della  seconda  crociata  e  particolarmente  sotto  il  re- 
gno di  Carlo  d'Anglò  I  conte  di  Provenza ,  quando  a  richie- 
sta della  Corte  di  BoiD«  i  principali  monasteri  vendettero  ai 
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particolari  possidenti  ed  alle  citl^.una  pane  delle  terre  feu- 
dali da  loro  possedute  per  sopperire  alle  spese  della  guerra 
santa. 

Il  monastero  di  8.  Ponilo  di  Nizza,  di  cui  indicammo  la 
giacitura  nella  parte  corpgralìca  del  presente  articolo,  fu,  co- 
me ivi  si  disse,  ricostruito  nel  999  perle  cure  del  TescoToFre- 
donio-.  quasi  lutti  i  signori  di  Prorenia  e  dette  Alpi  Marit- 
time gareggiaroQO  allora  colle  loro  liberalità  a  ripararne  le 
rovine  e  ad  accrescerne  le  entrate:  l'aniidelto  signor  barone 
Durante  rinvenne  pure  una  caria  del  mese  di  dicembre  di 
quell'anno  con  cui  Ìl  signor  Mirone  e  la  gentildonna  Odila 
sua  consorte  legarono  al  monastero  di  s.  Ponzio  una  parte  del 
feudo  dìRerel,  tutte  le  terre  e  le  rendile  di  sua  dipendenza 
per  ottenere  cosi  il  perdono  delle  loro  peccata. 

Poicbè  in  progresso  di  tempo  quest'abbazia  avea  sofferto 
molti  guasti,  fu  rislaurala  in  parie  a  Epese  del  Duca  di  Sa- 
Toja  i  il  vescovo  GiambaUista  Provana,  l'abate  Onorato  Mar- 
telli di  Lanlosca,  e  i  piij  doviziosi  proprietarii  della  cillìi 
vollero  aver  parie  a  questa  pia  opera.  La  chiesa  che  ne  fu 
ìnlieramenle  rifabbricala,  divenne  allora  uno  dei  piìk  bei  mo- 
numenti del  paese. 

Nel  1732  il  vescovo  Recrosio  faceva  ristorare  questa  chiesa 
a  sue  proprie  spese,  mediante  un  lascito  di  quattromila  lire 
di  Piemonte.  L'abbazia  di  s.  Ponzio  di  Hizza  non  fu  abolita 
che  verso  il  £ne  del  secolo  xviii.  11  Gioffredo  rapporta  un'i- 
scrizione mal  conservala  cbeleggevasi  anticamente  sulla  tomba 
del  eanlo  martire  nell'anlica  chiesa  del  monastero,  rovinala 
dai  saraceni  e  poi  ristaurata  dalla  pia  generosità  dei  consoli 
e  del  vescovo  di  Nizza. 

Nostra  Signora  di  Bel  Luogo,  e  s.  Giovanni.  Al  vescovo  dì 
Niv>  era  falla,  nel  Ì05&,  la  restituzione  di  due  chiese  po- 
ste nel  territorio  di  Olivo,  cioè  della  chiesa  di  N.  S.  dì  Bel 
Luogo,  amicamente  posseduta  da  monaci  e  anche  dì  quella 
dedicala  a  s.  Giovanni ,  vicina  at  sito,  ove  sorgeva  il  forte 
di  s.  Ospizio:  le  reslìtuiva  entrambe  unLaugerio  o  Leodga- 
ric  Rostagno  signore  possente  nei  contorni  di  Nizza,  il  cui 
padre  avesse  fello  dono,  colle  opportune  dotazioni  at  ni^ 
cose  Pontefice. 

S.  Reparaia.  1  constrii  unitamente  al  vescovo  trattarono  coi 
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relrgiosi  deH'abbaEfa  di  s.  Poniio  ii  cambio  della  pìccola  diieu 
tli  s:  .Reparata,  posta- nétia  ciuà- inferiore  e  di^ndenle dalla 
loro  giurisdizione,  colla  chiesa  parrocchiale  di  s.  Giaconw. 
ta  tirinia  dì  queste  chiese  non  era  da  princìpio  che  una  cap- 
peHa  fondata  Terso  l'anno  1078  per  le  liberalità  dì  Rambaudo 
Rosteitgo  nobile  cittadino  di  Nìiia,  poi  iiffiziata  dai  frali  mi- 
hori  del  convento  dì  s.  Croce  ;  ma  nel  1496  il  papa  Bene- 
detto Xlll.  interpose  In  «uà  anloritk  per  ottenerne  la  cessìooc 
in  favore  dell'abbasia  di  s.  Ponzio  gOTomata  in  alien  di 
Paolo  Laugeri  dì  Plizza.  Ciò  nondimeno  l'acquisto  del  lao^ 
di  9.  Reparata  non  si  fece  definitivamente  che  il  19  ottobre 
ISSI,  col  l'obbligazione  al  Capitolo  di  pagare  annualmente  li 
monaci  dì  s.  Ponzio  quindici  Scudi  d'ore  sventi  l'effigie  dd 
Re  di  Francia, .pel  soprappiiì  della  vendita  provenienU datti 
cessione  del  locale  medesimo.  L'atto  stipulato  tra  il  vescm 
Gerolamo  Arsacis  e  l'abate  di  s.  Ponzio  Onorai»  Martelli  di 
Lantosca ,  fu  ricevute  dal  notajo  Isoardo  Baudoino  in  pre- 
senza del  governatore  dell»  cittì,  dei  consoli  e  di  parecebi 
altri  distinti  personaggi. 

Cattedrale.  Chi  volesse  prestar  fede  a  una  vecchia  cronaca  & 
indurrebbe  a  credere  chela  chiesa  cattedrale  di  s.  Maria,  g^ 
esistente  nell'area  dell'antico  castello  di  Nizza,  fosse  costruiti 
a  un  dipresso  nel  tempo  in  cui  venne  edificala  l'abbuia  di 
8.  Ponzio.  Ma  il  GìoEfredo  non  fa  di  ciò  neppur  motto,  e 
cita  solamente  una  carta  del  10S5,  ìa  cui  Ponzio  N,  ^ 
gliuolo  di  Mtrone  e  di  Odila  nobili  cittadini  di  Nizza,  fNero 
alla  cliìesa  di  s.  Maria  la  donazione  di  una  quanlità  di  unt 
ch'ei  possedevano  nel  comune  per  impiegarne  le  rendile  al 
servìzio  divino  e  al  mantenimento  dei  canonici  che  uJSiia- 
▼ano  quella  chiesa. 

U  vescovo  Isoardo,  che  viveva  verso  l'anno  1116,  intrapiew 
di  sottomettere  quei  canonici  atl'instiluto  monastico  di  i.  Ago- 
stino; tocche  ebbe  poi  effetto  nel  1148  sotto  l'episcopato  di 
Pietro  I  suo  successore.  La  cattedrale  BUccesBÌvamente  risUu- 
rata  ed  arricchita  dai  vescovi  Pietro  Sardina,  Giovanai  di 
Tornaforte,  Ludovicole  Bartolommeo.Cuetti  negli  anni  13^7, 
1401, 1409  e  1499,  acquistò  una  grande  celebrità  sino  al  1531, 
nel  qual  anno  le  nuove  costruzioni  del  oaBlello  obbligarono 
a  farne  la  traslaxìoDe  nel' sito  ohe  indicbereino  qui  Mito- 
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La  nsrata  di  quell'antica  cattedrale  era  di  costrnttura  no* 
bile  ed  altaj  trovavasi  dirisa  in  tre  compartimenli  soslenuli 
da  colonne  ed  arricchiti  di  ornamenti  di  buona  arcbileltura. 
Le  sorgerà  dappresso  un  vasto  ediEzio  destinalo  per  l'abi- 
taiione  del  tcscoto  e  per  l'alloggio  dei  canonici.  Questa  cat- 
tedrale gill  consecrata  nel  di  1.*  maggio  1050,  lo  era  dì  bel 
nuovo  nel  1409  quando  si  trovò  ridotta  a  più  magnifica  co- 
strUEÌone,  e  non  solo  venne  allora  solennemenle  consecrata 
dal  vescovo  Giovanni  Barla,  che  dalla  sede  nicese  passò  a 
quella  di  S.  Papoul  in  Francia,  ma  questo  prelato  consecrd 
pure  la  chiesa  dei  frati  minori:  contribuì  a  rendere  più  au- 
gusta quella  rnnzione  un  Pietro  Martini  cittadino  nicese  che 
fti' prima  dipingere  a  sue  spese  da  Giovanni  Francino  dì  Pi- 
nerolo  accreditato  pittore  una  grande  ancona  distinta  in  molle 
e  diverse  figure.    ■ 

Per  deliberazione  del  19  ottobre  11531 ,  il  consiglio  cì- 
vico decretò  la  costtuzione  a  sue  spese  della  nuova  calte* 
drale  e  del  nuovo  episcopio  sull'area  della  chiesa  di  s.  Re- 
parata  conforme  al  disegno 'dell'architetto  Amedeo  Besten  ; 
ed  il  vescovo  si  obbligò  in  proprio  al  pagamento  di  un'an- 
nua somma  dì  trecento  scudi  d'oro  sino  a  che  fosse  termi* 
nato  l'edifizio. 

In  questo  tempio,  alta  cappella  dedicata  a  s.  Bartolom- 
meo,  fu  deposto  in  una  cassa  di -piombo  il  corpo  della  du- 
chessa Beatrice  di  Portogallo  consorte  di  Carlo  III. 

Non  è  fuor  di  proposito  che  qui  si  accenni  come  nell'anno 
1144  il  vescovo  Pietro  di  Nizza  sì  condusse  a  Roma  per  ot- 
tenere la  conferma  dei  privilegìi  della  sua  chiesa;  e  come  il 
sommo  pontefice  Lucio  II  addì  5  aprile  dì  quell'  anno  vo- 
lontieri  li  confermò,  e  stabili  che  quando  esso  Pietro  fosse 
mancato  ai  vìvi,  se  ne  dovesse  nominare  il  successore  dai 
canonici  delta  cattedrale  viventi  allora  sotto  la  regola  di  s. 
Agostino,  e  che  questi  eleggessero  uno  del  loro  capitolo;  ov- 
vero in  difetto  di  persone  idonee  nominassero  un  religioso 
di  un'altra  congregazione  di  canonici  regolari:  decwtò  inoU 
tre  ohe  nel  monastero  dì  s.  Ponzio,  dopoché  ì  monaci  aves- 
sero etetto  il  nuovo  abate,  dovesse  questi  ricevere  la  be- 
nedizione dal  vescovo,  dalla  cnì  giurisdizione  tal.  monastero 
dipendeva  in  virtù  di  bolle  pontificie.  Con  altro  decreto  e- 
65        Dhioit.  Geogr.  ecc.  Voi.  XI. 
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inan»lo  in  Velletri  il  Papa  diede  facoUli  al  rescovo  ntcese  di 

riforiDare  quel  monistero  allora  mollo  dicadiito. 

S.  Domemit*.  Nel  1232  Giordano  Bicherio,  signore  di  fo- 
llone contraria  al  conio  di  Provenn,  diapoae  di  una  parte 
de' suoi  beni  in  Tavore  dei  frati  predicatori,  acciocché  aves- 
aero  un  sito  coinodo  per  la  fondiiaiODe  di  un  loro  conveoto 
e  di  una  loro  chiesa  nella  parte  inferiore  della  città  di  Nina; 
il  qusl  aito,  secondo  l'atto  di  donuione  era  coerente  da  un 
■alo  alb  strada  Seleja,  e  àafìi  altri  lati  Bll'ospèdale  dei  leb- 
brosi,  all'arsenale  ed  alla  apiaggia  del  mare.  Fra  Raimondo 
Laureoli,  priore  dei  domenicani  di  Avignone,  riccTelte  colai 
donaiione  a  nome  dell'ordine  suo.  L'edifisìo  ne  riuscì  poscia 
uno  dei  più  cospicui  che  avessero  a  quel  tempo  i  frati  pre- 
dicalori.  11  cardinale  Simone  di  Boisaoo,  arotTescoYo  della 
capiule  dell'lnsubria,  e  letterato  distintissimo,  essendo  morto 
a  Nicia  il  S7  agosto  1381 ,  io  oocasionc  del  suo  passaggio 
per  andare  alla  corte  di  Avignone,  fu  seppellito  nel  coro 
delia  chiesa  di  a.  Domenico.  Nel  1482  Cristoforo  Gioffredo, 
figliuolo  di  Cosimo,  diede  considerevoli  somme  dì  danaro, 
perchè  s'ingrandisse  e  meglio  si  adornasse  questa  chiesa  cbc 
fu  poi  solennemente  consecraU.  I  frati  predicatori  posero 
un'onorevole  iscrizione  sulla  tomba  di  questo  loro  generoso 
benefattore. 

S.  Franteti.  Alcuni  pretesero  che  s.  Francesco  d'Assisi 
passando  a  Niisa  vì  fondasse  egli  slesso  l'antico  convento  dei 
minori  conventuali,  giii  situato  nel  quartiere  di  Limpia  sotto 
il  titolo  di  B.  Bicuperalo,  detto  volgarmente  s.  RecoubrcMa 
questa  congettura  non  è  appc^giata  a  nolixie  abbaslanaa  po- 
sitive per  riferirla  come  un  fatto  storico.  Ciò  cbe  bawi  di 
certo  si  è  cbe  il  convento  di  s.  Bicuperato  essendo  caduto 
per  vetustà,  un  ricco  gentiluomo  di  Nizza,  cioè  Augero  Ba- 
dato, con  atto  del  17  novembre  1260,  ricevuto  dal  nobjo 
Pietro  d'Arexano,  fece  donazione  ai  minori  conventuali  di  uà 
luogo  nell'inlerno  della  città  per  trasportarvi  la  loro  abita- 
zione j  ma  questa  per  successivi  disailri  trovandosi  poi  ro- 
vinante, fu  dì  bel  nuovo  ricostruita  nel  1410  per  la  pia  ge- 
nerosiUi  di  parecchi  doviziosi  gentiluomini ,  tra  ì  quali  si  no- 
tano Pietro  Martini ,  Ludovico  Badato  ed  Ugo  Cals.  La  vAlta 
della  chiesa  avendo  notevolmente  soETerto  nel  1483,  i  prin- 
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cìpali  cittadini  fecero  le  necessarie  spese,  perchè  fosse  rì- 
fiibbrioala.  Nel  14Ì9  i  minori  conventuali  lroviiD<losi  io  qual- 
che stretLeiza,  ottenevano  dal  papa  Martino  V  la  facoltii  di 
alienare  varie  possessioni  che  loro  erano  state  legale  da  Gi<^ 
vanni  Tagliarerro,  già  sindaco  della  città.  Otto  anni  dopo  Re- 
nato d'Angiò,  conte  di  Proveon,  spediva  lettere  del  3  gen- 
oajo  in  favore  dei  frali  minori  di  Miau,  loro  coocedendodi 
£ir  questue  in  tutto  il  distretto,  con  licenca  dì  portar  seco 
te  limosine  ricevute,  non  ostante  l'editko  ebe  proibiva  Fesir»» 
sione  delle  vittovaglie. 

S.  Stepmo  di'  CorfrMi.  Sì  crede  che  anticfaissiiaamente  la 
chiesa  di  s.  Stefano  di  Cortina,  situata  in  vicinanza  del  porto 
di  Villafranca,  fosse  uffisiata  da  religiosi  dell'ordine  di  s.  Ago- 
slino.  Nel  1154  Guglielnio  Bouza  loro  faceva  donazione  di 
più  terre  da  lui  possedute  nel  quartiere  di  Mongrosso,  e  Bai- 
mondo  Ausano  distìnto  gentiluomo,  di  cui  ritrovasi  il  nome 
in  pareecfaie  vetuste  carte ,  loro  fece  eziandio  variì  donativi. 

Gli  agostiniani  si  traslocarono  plìk  tardi  nei  sobborgo  di 
Ricbieri  fuori  della  porta  Pairolera;  il  loro  ooovento  sorso 
non  lunge  dal  Pallìone  nel  sito  medesimo  ov'oggi  si  vede  la 
piazza  Vittorio;  ma  le  guerre  degli  Angioini,  e  ■  continui 
guasti  oagionati  dal  torrente  areodo  distrutto  questo  sacro 
edilìzie,  il  vescovo  Francesco  referendario  di  Benedetto  XIH, 
coll'assentimento  del  capitolo,  cedette  a  quei  religiosi  la  chiesa 
parrocchiale  di  s.  Martino,  posta  od  ean^m  Jfarlmum  nttne 
Canuu.  Si  è  coli  che  gli  agostiniani  fabbricarono  un  nuovo 
loro  convento. 

Martino  Lutero,  essendo  passato  a  Nizza  in  giugno  dell'anno 
1534,  vi  alloggiò  nel  convento  degli  agostiniani,  e  ceiebrovvi 
la  messa  nel  di  20  dello  stesso  mese,  come  apparisce  dalla  se- 
guente nota  inserita  sul  fine  di  un  vecchio  manuscritto  con- 
servato in  quella  chiesa  parrocchiale:  1534  die  vigeaimaju- 
Ri'i,  iteuer.  Dvm.  Martinus  Lutherius  m  lume  ecclesiam  hodit 
mùwMn  eeìebrMfit. 

S-IMaria  iUl  monte  •  Carmelo.  Non  lunge  dall'ospedale  dei 
lebbrosi  sotto  il  titolo  di.  s.  Lazzaro,  già  posto  al  di  là  del 
Pailiooe,  sulla  strada  del  Varo,  ove  esiste  ancora  una  cap- 
pelletta,  nel  silo  volgarmente  chiamato  il  Paradiso,  i  car- 
mchtani  possedevano  un  convento  sotto  l'invocaiione  di  s. 
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Maria  del  monte  Carmelo.  Gli  atessi  motivi ,  per  cui  si  fece 
la  (ranslaziODe  degli  agostiniani  indussero  Benedetto  \ìì\  > 
sollecitare  i  consoli,  affinchè  dessero  ai  carmelitani  un  «to 
nell'interno  della  citt^,  perché  questi  religiosi  poiessero  edi- 
ficarsi una  nuora  abitaiione  ;  il  terreno  che  a  questo  scopo 
fu  loro  ceduto,  Tìen  designato  nell'atto  di  cessione  sotto  il 
nome  di  poditmt  de  Cotta  ex  part*  urbis  inferiori.  La  chiesa  dei 
carmelitani  fu  consecrata  nel  di  8  noTembre  1517  dal  rescoTO 
Antonio  Barray  de'  minori  osserranti;  e  in  tale  funtione  to- 
stenne  la  qualità  di  padrino  un  LudoTioo  Buscfaetta,  ilqwle 
impose  a' suoi- eredi  di  dare  ogni  anno  nel  giorno  di  ule 
consegraiione,  una  cèrta  somma  dì  danari  per  limosina  agli 
stessi  carmelitani.  Il  convento  essendone  poi  stato  distrutto 
da  un  incendio,  i  consoli  assegnarono  a  queali  religiosi  un'il- 
tra  abitazione  dipendente  dalla  chiesa  parrocchiale  di  s.  Gia- 
como, ove  si  ritirarono  verso  il  fine  dell'anno  1553. 

Monache  ctaUreietui.  L'antico  monastero  di  queste  religiow 
fu  rovinato  dai  Saraceni  :  una  nuova  loro  abitazione  venne 
costrutta  non  lunge  dai  bastioni  di  Nizza  in  una  propneU 
della  nobile  famiglia  Varletto  ;  ed  esse  vi  si  traslocarono  vena 
la  meU  del  secolo  xn.'  Ciò  risulta  da  più  carte,  e  singolir- 
mente  da  un  atto  del  16  ottobre  H2S,  ricevuto  dal  noujo 
Ludovico  Massiglia ,  in  cui  è  meniionate  AntiMiio  Cali  ci* 
valiere  di  s.  Giovanni  di  Gerusalemme ,  che  Tcodè  a  Gii»* 
battista  Varletto,  capitano  d'armi,  un  piccolo  giardino  >>- 
tiguo  al  molino  di  Rìcbiéa,  per  essere  annesso  al  moiW"^ 
delle  cisterciensi,  con  promessa  di  far  ratificare  l'atto  di  l'S* 
diU  dall'  abate  di  Toroneto ,  che  tenea  questo  aMauWi 
sotto  la  sua  immediata  giurisdizione. 

Le  stesso  monache  ottennero  in  questa  occasione  un  wo^ 
locale,  situato  tra  ia  città  superiore  e  il  castello  detto  m 
appresso  il  monosbV ,  per  potervisi  rifugiare  in  tempo  di  {{v^ 
ra.  La  bolla  definitiva  di  autorizzazione  ha  la  data  del  SO  ">' 
glio  1407.  Il  monastero  di  queste  religiose  essendo  diveouC 
inabitabile,  fu  poi  trasportato  in  un  altro  sito  non  luoged)!» 
porla  di  s.  Eligio  ;  quesu  traslocazione  risulta  da  un  «''" 
ricevuto  il  3  lugho  1644  dal  noujo  Ludovico  Milonis,  il  1"*" 
atto  narra  che  il  numero  delle  cisterciensi  [HÌiDon'rs 
dì  otto,  e  clic  la  casa  ov'eraosi  rifugiate  non  andafi  MS 
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fretta  a  clausura.  Tale  slato  di  cose  continuò  sino  all'anno 
1^51 ,  in  cui  i  consoli  loro  fecero  edificare  un  altro  mona- 
stero nell'alta  cittì,  superiomienie  alla  chiesa  parrocchiale 
degli  agostiniani.- 

Sante  Croce.  La  città  di  Nizza  riconosce  dal  duca  Ludo- 
vico e  da  Anna  di  Lusignano  sua  consorte  la  fondazione  del 
celebre  convento  di  s.  Croce,  oTe  si  stabilirono  i  frali  mi- 
nori dell'osservanza.  Il  papa  Pio  II,  con  bella  data  in  Bo- 
logna il  19  maggio  1459, ne  autorizzò  la  fondazione,  e  con 
lettere  spedite  dal  castello  di  Moncalieri  il  27  aprile  dell'anno 
seguente,  la  Duchessa  di  Satroja  ordinò  ai  consoli  di  Nizza 
di  cercare  un  sito  acconcio  a  tale  stabilimento,  e  di  far  edi- 
ficare a  spese  di  lei  la  cbiesa  edfii  convento.  I  consoli  adun- 
que fecero  acquisto  dì  un  recinto,  situato  al  di  lìi  del  Pai- 
iione  sulla  strada  di  Francia  ,  non  Innge  dal  convento  dei 
carmelitani  ;  e  si  è  colà  che  Francesco  di  Ravenna  inviato 
espressamente  per  sistemare  questo  novello  stabilimento,  ne 
gettò  la  prima  pietra  il  17  novembre  1460:  la  chiesa  ne  fu 
poi  riguardata  come  un'  modello  di  buona  architettura,  e  il 
convento  ne  divenne  uno  de'  più  vasti  della  provincia  e  della 
Liguria.  Fu  esso  distrutto  durante  l'assedio  del  154S,  e  venne 
quindi  rifabbricato  dopo  quel  memorabile  avvenimento.  La 
nobile  famiglia  Lascaris  fece  pure  cospicui  dispendi  per  ab- 
bellire la  chiesa  di  s.  Croce,  già  rinomata  per  la  sua  vastità 
e  pe'suoi  ornamenti  architettonici. 

Nel  di  15  maggio  1535  ì  ffatì  minori  dell'osserranza  ten- 
nero in  questo  loro  convento  il  capitolo  generale  dell'ordine, 
e  vi  si  trovarono  in  numero  dì  cinquecento  religiosi.  La  va- 
stità di  questo  edifizìo  era  tale,  che  nel  1538  il  Papa  vi  al- 
loggiò comodamente  con  dieci  cardinali  e  con  grande  nu- 
mero di  prelati ,  senza  contare  ì  secolari  e  le  persone  di 
servizio. 

1  Turchi  avendo  distrutto  cosi  ampio  convento,  il  vescovo 
ordinò  la  traslocaiione  dei  PP.  minor!  dell'osservanza  sulla 
collina  di  Cimela  ,  nel  sito*OTe  già  esisteva  un  tempietto  con- 
secrato  a  Maria  Vergine  e  dipendente  dall'abazia  dì  s.  Pon- 
zio. Il  nuovo  convento  fu  edificato  mercè  Ì  prodotti  delle 
pie  oblazioni  fatte  dai  fedeli. 

S.  Chiara.  Nel  1604  si  principiò  in  Nizza  la  fabbrica  del 
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monastero  di  s.  Chiara ,  cbe  Tu  poi  ridotta  in  breic  lempe 
a  conpimento  ^  a  tal  che  il  20  giugno  1607  ri  furono  in- 
IrodoUe  le  cbiariue,  che  tì  Tennero  in  sufficiente  nunwre 
dai  monasteri  di  Cera  e  di  Hondovì.  Durante  l'assedio  posto 
a  Nisia  dai  Francesi  condotUvi  dal  Duca  della  Fogliida ,  i 
oonioli  della  cittì,  e  molti  gentilnoroini  e  borghesi  si  rìlv- 
giarono  nei  sotterranei  del  conrento  di  s.  Chiara,  e  U  cod- 
fusiooe  vi  fu  tale,  che  un  mannscrìllo  anonimo  ii  il  nont 
di  arca  di  Noè  alla  moltitudine  di  persone  che  lo  apateiiU 
Iti  raccolse. 

CtnfratemiU  ietta  MiieriamUa.  Nel  143S  il  yncoro  di 
Rizia,  frate  Antonio  Clemente  detto  di  Bages,  dell'ordìM 
dei  minori ,  stabili  nella  chiesa  cattedrale  la  confraiersìti 
della  Misericordia.  Poiché  questa  confraternita  die  lumiosw 
prOTe  di  esercitarsi  in  opere  di  cristiana  cariti,  ottenne p« 
iDolli  prÌTÌlegii  particolari  non  solo  dai  Sommi  Pontefici,  in 
eiiandio  dalla  munificenia  della  Casa  di  SaToja.  Il  dncaCarki 
Emanuele  eoo  sue  lettere  confermate  quindi  dal  suo  ^lio 
e  successore,  e  da  Madama  Beale,  le  conferì  il  prÌTÌIegiodÌ 
potere,  ogni  anno,  liberare  un  reo  condannalo  alla  morte, 
eccettuati  per  altro  alcuni  delitti  più  enormi.  Questa  pii  »- 
cietì  continua  ad  occuparsi  in  opere  di  beneficenia,  cbe fi)^ 
mano  le  basi  de]  suo  instituto,  e  mantiene  un  monte  di  pie>> 
pel  soccorso  delle  famiglie  indigenti. 

•  Gesuiti.  Ponzio  CcTa ,  cittadino  di  Nizza ,  ed  abittnie  'S 
Roma,  oTe  acquistò  molte  ricchezze,  Tolle  impiegarle ifi)"- 
dare  nella  sua  patria  il  collegio  dei  gesuiti ,  di  cui  g>^  '■* 
cemtDO  parola,  ed  anche  una  chiesa  sul  disegno  di  qDelli 
dei  santi  Martiri  di  Torino,  la  quale  fu  condotta  a  termìiit 
nel  1620. 

Anti^  nobili  fatmigUe.  In  totti  i  tempi  la  cittì  di  Mia* 
potè  vantarsi  di  nobili  famiglie,  le  quali  produssero  uomini  di- 
stìnti nelle  armi  e  nelle  ottime  discipline;  le  principali  sodo: 
La  Berrà ,  che  anticamente  era  padrona  di  un  castello  & 
tal  nome,  ed  ebbe  pure  giurisdizioni  su  Toelto,  ftiicoat, 
ed  anche  su  Caudalunga  in  ProTenza  : 

La  Beamonda,  che  participò  alla  signoria  di  CsstelnuoTo: 
La  Capella,  ch'ebbe  anche  parte  di   dominio  in  Castel- 
nuovo  ed  in  Pellione  : 
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La  Badala,  della  quale  sì  crede  che  fossero  i  primi  si- 
gnori di  Soglio  :  di  essa  fu  Ludovico  vescovo  di  Nitza  : 

La  Borigliona,  prosapia  antichissima  della  Provenza,  cfae, 
or  Ta  tre  secoli  e  meixo,  aveva  gìurisditione  su  \nlibo,  « 
teneva  il  contado  di  Aspromonte: 

La  CaYa  ohe  trasse  là  sua  orìgia«  dalla  città  di  Bergamo,  e 
nella  persona  di  un  Ardoino  si  stabile  a  Nizza  verso  Ìl  6ne 
del  secolo  xu  ;  possedette  con  titolo  di  contea  i  luoghi  di 
Ricaud,  Massoins  e  Tornarorte: 

La  Cfaiabauda ,  che  anlicanenlc  era  padrona  di  Toretta , 
Falìcone,  Pellìone,  S^  Andrea  e  Rocca  : 

La  Claretta ,  derivata  dai  aignori  dì  Trechenù  nel  contado 
dì  Valenaa  in  Delfìnate  : 

La  CorUosini,  che  Tu  consignora  di  Castclnuovo  e  di  Caina: 

La  Draga ,  ch'ebbe  gii  parte  di  dominio  in  Boglione  e  ìn 
Dosfrairea  : 

La  Gailiana ,  celebre  presso  gli  storici  genovesi,  posse* 
dette  quattro  castelli  con  titolo  comitale  nel  distretto  di  So- 
glio: di  questa  famiglia  fu  Ulisse  presidente  del  senato  di 
Torino  : 

La  Grìmalda  ,  originaria  dai  Principi  di  Monaco,  di  cui 
dovrvni  parlare  apposita  mente  qui  appresso  ìn  una  partico- 
lare appendice  ; 

La  lanarda,  originaria  d'Asti,  ch'ebbe  Caraglio  con  titolo 
di  marchesato,  e  fu  investita  di  altri  feudi  nel  oìcese  con- 
tado :  diede  alcuni  vescovi  ed  alcuni  cavalì6rì  dell'ordine  su- 
premo dell'Annunziata-,  vedi  Caragìia,  voi.  DI,  pag.  470. 

La  Lascaris,  antica  padrona  dei  contadi  dì  Tenda  t  di 
Ventimiglia  ,  della  quale  parleremo  distintamente  al  pro- 
prio luogo  : 

La  Martina ,  che  da  quasi  tre  secoli  era  consignora  dì  Ca- 
stelnuovo  :  di  essa  fu  Ludovico  vescovo  d'Aosta  : 

La  Marchesana,  che  nei  tempi  andaU  era  padrona  di  A- 
spramonte  \  cui  vendè  net  144t  ai  Boriglioni  :  avea  pure  si- 
gnoria in  Caudatunga,  Falìcone,  Quarasa  e  Rocoatparviera  : 
La  famìglia  Del  Pozzo,  originaria  di  Alessandria  :  produsse 
incliti  personaggi,  fra  i  quali  Giacomo  che  Tu  cardinale  di 
santa  Chiesa,  Antonio  che  fu  arcivescovo  di  Bari,  Ludovico 
gran  priore  di  Pisa  :  diede  pure  diversi  cavalieri  dell'ordine 
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Hupremo  dell'  Annantiata:  fu  iriTesiita    di    parecchi  feu^ì  e 

possedette  anche  la  Cisterna  con  titolo  di  principato  : 

La  Thaon,  tignora  di  S.  Andrea:  queau  nobiiinima  pro- 
sapia ,  che  possedette  altri  feudi ,  fiorisce    tnllora  :  in  ogiù 
tempo  essa  diede  personaggi  di  gran  merito,  che  Tennero 
promossi  alle  più  eminenti  cnricbe  dello  Stalo  : 
La  Trucca  consignora  di  Castelnuovo  : 
La  Torosana  consignora  di  Bagnolo  e  dì  altre  terre  : 
La  Roccamaura  antica  padrona  di  CastelniiOTO  : 
La  Villania,  ch'ebbe  signoria  sai  luogo  di  Toelto: 
La  Tonduta,  padrona  di  una  parte  dì  Falioone  e  di  Pellioiw: 
La  Vivatda ,  derivata   da  Mondovi  :  di    essa    fn  Alessandro 
cavaliere  Mauriziano,  gentiluomo  di  camera  del  duca  Cirio 
Bmanue1e,e  generale  dell'artiglieria  :  questi  fu  padre  dÌMir- 
cello  senatore  nel  senato  di  Nizza. 

Altri  nobili  casati  di  Nizza  furono  i  Reinaldi,  i  Ribolli,! 
Caini ,  i  Caravichinì ,  i  Fabri ,  i  Flotti ,  ì  Leotardi  ;  di  que- 
sti ultimi  Giovanni  ed  Onorato,  padre  e  figlio,  furono  rìns- 
mali  poeti:  ed  anzi  Onorato  ebbe  la  carica  di  senatore  nel 
senato  di  Nizza,  e  pubblicò  un'accreditata  opera  legale. Tn 
parecchie  altre  nobili  famiglie  di  questa  città  rammeniereiiM 
ancora  quelle  dei  Buschetti,  che  furono  castellani  perpetui 
di  Belvedere,  e  quelle  degli  Alleni,  dei  Graglieri,  dei  Hir^ 
telli  e  dei  Provana  :  questi  ultimi  vi  si  erano  traslocali  Ji 
Carignano. 

I/ominf  illusÈri.  La  citt^  e  il  contado  di  Ninn  merilanKoU 
si  onorano  di  molti  personaggi  che  o  divennero  celebri  per 
le  loro  grandi  virtù,  o  si  distinsero  nelle  scienze,  nelle  let- 
tere, nelle  belle  arti,  e  nella  milìzia.  Parecchi  di  essi  sono 
venerati  sugli  altari,  perchè  soETrirOno  il  martirio  per  la  fede 
di  Gesù  Cristo,  i.  Celso,  nativo  di  Cimela,  fu  martiriinto 
nell'anno  69  dell'era  volgare.  S.  Basso,  vescovo  di  Kina,  fa 
posto  a  morie  per  la  fede  del  Bedenlore  sotto  l'imperatore 
Decio,  addi  5  dicembre  253. 

S.  Vincenzo  e  s.  Oronzio  di  Cimela,  che  sotto  la  perse- 
cuzione di  Dioóleziano  e  Massimiano  furono  martiriiiati 
nella  Spagna. 

S.  Ponzio,  che  dopo  essere  stato  prefetto  dd  pretorio,  soF- 
fri,  come  gi^  toccammo,  il  martirio  a  Cimela. 


b>  Google 


«IZZA  1001 

Santa  Devota,  dì  Nìxza,  e  molti  altri  nicesì  riceTeltero 
eziandio  per  la  fede  la  palma  del  martirio. 

Tra  i  santi  personaggi,  di  cui  si  gloriano  gli  abitanti  dì 
Nizza,  e  della  nicese  contrada,  si  rogliono  anche  notare  i 
seguenti  : 

S.,  Valeriano ,  vescovo  di  Cimela,  rinomato  per  le  sue 
dolle  omelie:  è  creduto  quel  santo  personaggio,  di  cui  è 
fatta  menzione  net  martirolt^io  di  Levenxo  :  gli  argomenti 
delle  omelie  di  qnesto  santo  vescovo  sono:  De  botto  dùci- 
pitnae  —  De  arcla  et  angvsla  via  —  De  promissia  et  no» 
redditit  —  De  oris  insoleittia  ~~  De  otiosls  verbis  —  De  nu- 
serieifrdia  —  De  paràsitia  —  Qui  glorìatur  in  Domino  glo- 
rietur  —  De  botto  paeia  conteruandae  —  De  frono  humilUatis 

—  De  bono  tnartirii  —  De  Maekabaeia  —  De  tjuadrage$ima 

—  De  avaritia  —  Epistola  ad   tnonachos  de  virtulibus  et  de 
orditie  doctritiae  i^tostolieae. 

S.  Ospizio,  che  nel  575  vivea  solitario  sul  promontorio 
^iù'avanzato  della  penisola  di  Villafranca,  e  profetizzò  l'ar- 
rivo dei  barbari. 

S.  Siagrio,  vescovo  dì  Nizza,  fondatore  dell'abazia  dì  s.  Ponzio. 

Il  beato  Gerolamo  Garibo ,  dell'ordine  dei  minori  rifor- 
mati ,  di  cui  conservasi  inliero  il  sacro  corpo  nella  citt^  di 
Bologna. 

Per  le  loro  grandi  virtù  si  segnalarono  nel  tempo  rotnano 
quel  Nano  Ruffo  prefetto  delle  Alpi  Marittime,  ohe  fece  in- 
nalzare un  monumento  a  Pio  Prìtteipe,  grande  amministra- 
tore e  conservatore  dell'impero;  Marco  Aurelio  Hasculo, 
presidente,di  un'integrità  e  di  una  liberalità  singolare^  Cajo 
Subrio,  intendente  e  protettore  delle  Alpi  Marittime,  che 
fu  sommamente  chiaro  per  la  sua  eloquenza,  e  per  l'itliba* 
tezza  de'  suoi  costumi. 

Nella  scienza  delle  divine  cose  si  resero  chiari; 

Colombo  Bonaventura,  teologo  e  predicatore  francescano, 
autore  dì  varie  opere,  fra  le  quali  ììn^EpHome  dìaUetiea  noni 
ettrsus  filosi^iei  scfttòforam ,  stampata  in  Aiz  di  Provenza 
l'anno  1647. 

Isnardi  Cesare,  gesuita,  eloquente  oratore,  pubblicò  al- 
cune sue  produtionl ,  fra  cui  un  elogio  funebre  in  morte  <li 
Alessando  Luciago,  patrizio  bressiano. 
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Cherubino  da  Nizzii ,  autor«  della  vita  di  Fra  Pietra  Vento, 
e  di  una  relazione  del  monaitero  ó'i  s.  Maria  delle  Graiie. 
Taone  Filippo,  dotto  ed  eloquente  gesuita,  pubblicò  unV 
razione  in  morte  del  maresciallo  di  Toras,  ed  un'altra  nei 
funerali  di  Margherita  di  Tomone,  marchesa  di  a.  Germano. 
Torino  1657.  Pubblicò  pure  in  Nizza,  presso  il  Romero,  una 
bella  orazione  pel  di  nataliiio  del  duca  Carlo  Emanuele  II. 
Alberto  Giovanni  Andrea,  eruditissimo  ignaiiano,  diede 
alla  luce  in  Torino,  1638,  File  ed  ehgi  tUi  tanti  Pédri: 
stampò  in  Genova,  1643,  il  Side  Ligure,  orazione  inlit0> 
lata  a  Giovanni  Battista  Lercaro ,  doge  dì  quella  Repabblùa; 
diede  alla  luce  nella  aléssa  cittì,  1644,  EÙgta  LerUritnmi 
VAdeìaide,  ivi  pure  nel  1648;  (a  Teopitta  sopra  la  vii)  di 
Paola  Maria  Centurione,  carmeliuna  scalza  ;  il  Mmato  rif»r- 
mar»,  ec.  stampato  pare  in  Genova  nel  1641  ;  Entade  f 
negiriea  m  ImIc  di  ».  Frnnceseo,  Bologna  1650.  Le  tfiurtk 
delle  pielm  net  fmteraU  di  Antonio  Próoana,  areiveieoo»  ii 
Twino.  Torino  1640.  Colpito  dalla  pestilenza  morì  in  Ge- 
nova Tanno  16S7. 

Galletti  Gianfrancesco,  teoIngo  e  dottore  di  leggi,  «critu 
De  honeata  et  civili  natieatione  ap^oyia  tulvernu  Fendu- 

Balduino  Ludovico,  rinomato  oratore,  dettò  in  lingua  b* 
tina  molte  orazioni .  che  si  stamparono  sparsamente. 

Giuglaris  Luigi,  eloquente  ìgnaziano,  dettò  diverte  opere, 
fra  le  quali: 

IVine^irieo  in  onore  di  montigmn-  Gievtmmk  AmÒM,**- 
sc&vo  di  Saluxso.  Torino  1638. 

Seueta  della  verità  aperta  ai  Principi.  Torino  1 650. 

Jttdieium  Jgaffini  Saìarìi,  ete.,  episcopi  Saìutiarum  w 
et  virtitU.  Torino  1645. 

Oraùone  sul  miracolo  del  SS.  Sacramento  oeeorio  in  IWw 
nel  1433.  Torino  1637. 

Libro  di  elogii  latini  sopra  ti  nome  di    Gesii  Crtfta.u^ 
nova  1641. 

Aridna  rtthonttn ,  e  varU  panegirici. 

La  sublimità  di  t.  Basto,  martire  e  vescovo  di  Aìóm.'I 
rino  1643. 

Relatione  del  fmusrale  fatto  nel  dmnM  di  Toriao  in  «w* 
deir.^.  A.  il  dwea  VUtoria  Amedeo  di  Savoja.  Torino  16^ 
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Orazione  ùi  morte  del  duca  Pittano  Amedeo, 

OrnHOfM  recitata  nel  funerale  della  Prinàpeua  di  Mas- 
terano. 

Elogio  latino  del  mareseialio  Toras,  contenuto  nel  suo 
primo  Totume  degli  etogìi ,  intitolato  CkrittuM  Jenu,  stam- 
pato in  Genova  nel  1641. 

Genethliaca  panegirica,  dedicatione»,  inicriptione».  Gertoj» 
1653. 

Elogia  Puf  rum  ubrituque  Eceleaiae.  Torino  1640,  Lione 
1645,  Genova  1641. 

Chritttu  Deus  et  Homo. 

La  salvaguardia  di  Geu«oa ,  orazione  detta  avanti  il  senato 
A\  quella  Repubblica  nell'anniversario  deil'iitcoronazione  della 
-  Madonna  delle  Vigne. 

Teatro  delteUnfuenta.  Milano  1672. 

La  scuola  della  virfù, 'dedicata  al  duca  Carlo  Emanuele. 

P.  Marco  da  Nizza ,  conventuale  di  i.  Francesco,  legalo 
apostolico  nelle  Indie,  morì  nel  Messico:  fece  una  bella  re- 
lazione del  suo  viaggio,  cbe  Tu  siatupata  in  Venezia. 

Giletto  Paolo,  prete  secolare,  dettò  in  lingua  francese 
una  Dichiarazione  della  fede,  che  fu  stampala  in  Tonone 
l'anno  1608. 

Gouifredo,  o  Gioffredo  Pietro,  sacerdote  secolare,  perso- 
naggio fornito  di  molta  erudizione,  compilò  nna  raccolta 
de'Beati  e  Santi  di  sua  patria,  e  del  contado  Nicese,  con 
la  serie  di  quei  vescovi,  e  degli  abati  di  $.  Ponzio,  intitolata 
Kietea  civitat  taeri»  monumenti»  illustrata^  quest'opera  venne 
alla  luce  in  Torino  l'anno  1658.  Altre  sue  opere  di  religioso 
argomento  sono:  fcclejia  inter  kaereaes  —  Istoria  saera  e  prò- 
fona  delle  aipi  marittime  del  domini»  di  Sauoja  —  Corso 
ifumresimale  ~~  Panegirici  — ■  Oraziani  fitneiri ,  ed  accade- 
micAe  —  Sermoni  per  t Avvento. 

Fra  Silvestro,  dell'ordine  dei  domenicani,  fioriva  verso  il 
&ne  del  secolo  tv:  fu  profondo  teologo,  valente  oratore,  e 
•erisse  diverse  opere  di  storia  e  di  matematica:  riscdsse  gli 
elogi  de'  suoi  concittadini ,  ed  ottenne  i  favori  di  Renato  di 
Savoja  conte  di  Tenda ,  cbe  coltivava  egli  stesso,  e  proteg- 
geva le  lettere. 
Barale-Salemo  Vincenzo,  monaco  benediliino,  è  autore  di 
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un'opera  intitolata  Crontbtgìa  e  vite  degli  uoHÙtU  iUuOrit 

abati  AelVinla  di  Lerino,  ietta  di  S.  Oiunratù,  Lione  1613. 

Astria  Giambattista  ,  gesuita  ;  scrisse  la  rita  del  P.  GioseK) 
Anchielto,  pubblicata  in  Bologna  l'anno  1651. 

Barla  Gerolamo,  minor  OEServante:  nel  166S  renne  alla 
luce  in  Torino  un'opera  di  lui,  cbe  ha  per  titolo:  &mms- 
rum  Pontificum  decreta  et  constUtdiones  prò  regulanbtaf 
addilis    nonnuld'j  natts.    Per  Giovanni  Senìbaldo,  in  4." 

Ferraudi  Onorato,  facondo  oratore:  si  hanno  della  lua 
penna  parecchie  oraitoni  sacre,  Tra  le  quali  se  neditlingM 
una  in  lode  dì  monsignor  Marini,  vescovo  di  Ventimiglia. 

Hainardo  Gabriele,  dei  minori  osservanti:  lasciò  maou- 
scritlo  De  Theeiegìa  aicetlea. 

A  questi  scrittori  dì  materie  sacre  sì  debbono  aggiungere: 

Bianchi  Giovanni,  conoiéiuto  per  la  sua  opera  intitolata 
Divina  iopiéntia.  * 

Vaneri:  si  hanno  della  sua  penna  llteologìa  ^peeiilalìM 
dogmatica ,  Monaco  1700.  De  huntanis  affictionibtu,  ìd.  1710. 
T%eoìogìtt  poteiméa  1719. 

'    Cauvin  Paolo  Maria  stampò  in  Roma  un  libro  col  seguente 
titolo  :  Dispvtationes  theoìogieae. 

Guiberto  Andre»  ,  autore  del  libro  intitolato  :  Flauitfm 
mgatiifue  de  foratt&n  nuntal.  Tonno  1^4.  Vadoratto»  Ì» 
vrai  Dieu. 

Lcotardi  Onorato  ha  scritto  un  libro  contro  TaretlcoEr' 
cole  Comodano.  Aix  di  Provenza  1646. 

De-Marìoni  NN.  dettò  molte  opere  di  materia  teóli^ica. 

1  biliardi  che  resero  chiaro  il  loro  nome  per  gli  Biodi 
della  giurisprudenza  sono  : 

'    Floiu  Giovanni,    autore  di  varie   òpere  legali ,  di  cui  un 
«he  ha  per  tìtolo  De  jure ,  venne  ìò   luce   l'anno   14M. 

Drago  Onoralo,  senatore  nel  senato  di  Torino,- e  poeta 
di  qualche  nome:  scrisse  in  versi  latini ,  l>eIJe  instìtmm»' 
giustinianee,  ed  una  Selva  in  lode  delle  leggi.  Lovanio  1353. 

Leotardi  Onorato:  dettò  molte  opere,  fra  le  quali  un  trat- 
tato De  frono  judice:  disputatio  quid  jus  jtulinìanaeìm  A 
«attris  statuerit.  Torino  pel  Zappata  166S,  in  foglio. 

Del  Pozzo  Giacomo,  dottore  di  leggi,  fu  dapprima  andi- 
tore  di  ruota,  e  poi  cardinale  di  ssnla  Chies»*  sotto  il  l>' 
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tolo  ài  ».  Simone:  gerirne  un  voluine  di  varie  decisioai  della 
ruota  romana,  che  si  stampò  in  Venezia  nel  1&98,  per  Fran- 
cesco Gilettì ,  e  io  Colonia  nel  1583.  Fu  generale  dell'Inqui- 
sizione ,  e  legalo  al  Concilio  di  Trento.  Fra  te  molte  opere 
da  lui  pubblicate  se  ne  trova  una  molto  riputata  sul  cambio 
delle  monete.  Mori  in  Roma  nell'anno  1&63,  e  fu  sepolto 
davanti  all'altare  maggiore  della  chiesa  dei  domenicani,  ove 
gli  Tu  posta  un'iscrizione  molto  onorevole. 

Del  Pozzo  Paolo,  senatore  in  Torino ,  fece  le  addizioni 
alle  decisioni  del  cardinale  Giacomo  Del  Pozzo  suo  parente. 

Nicardo  Paolo,  distinto  giureconsulto ,  è  autore  di  alcune 
questioni  sopra  i  decreti  di  Graziano. 

Toiiduti  Pierfrancesco  diede  alla  luce  Tractatìu  de  jtr»- 
wenfìane  judieiali,  Avignone  1651,  in  4."  tom.  ì.  In  fine  del 
secondo  tomo  si  trovano  Beeiaìoues  aUtfuot  rotae  Aama- 
noe,  de. 

Dabrai  Serafino,  giureconsulto  assai  riputato  per  le  sue 
Mémmrttf  e  per  il  svo  Coup  d'ueil  stir  la  j-ivolution  fivn- 
foùe,  et  te»  ftmettes  résuUats,  opera  tuttora  inediu. 

Brandi  Pietro ,  nato  nel  1468,  fu  uno  dei  giureconsulti 
che  a' suoi  tempi  godessero  maggior  fama  in  Francia  ed  in 
Italia:  abbracciò  dapprima  la  carriera  ecclesiastica ^  ma  chia- 
mato in  Aix  da  uno  de'suoi  parenti  che  professava  la  giu- 
risprudenza, si  abbandonò  intieramente  a  questo  studio,  e 
superò  presto  la  riputazione  del  suo  maestro  per  siffatta  guisa, 
che  il  re  Luigi  XII  lo  nominò  suo  consigliere  al  parlamento 
di  Provenza,  e  Io  investi  del  feudo  dì  Auribeau  nella  dio- 
cesi di  Apt. 

Grimaldi  Onorato  studiò  la  giurisprudenza  in  Avignone  : 
chiamato  a  Tolosa  da  un  suo  zio,  vi  continuò  i  suoi  studi  con 
tanto  successo,  che  Guglielmo  de  Goulard,  primo  presidente 
«li  Bordeaux,  gli  fece  dare  la  cattedra  di  giurisprudenza  a 
Tolosa;  fu  dai  dotti  della  sua  età  salutato  come  pratdari»- 
simut  juriiCMumllwian  prineefs. 

Tra  i  Nicesi  che  si  occuparono  felicemente  di  medicina, 
di  chimica,  di  botanica ,  di  fisica  e  di  agricoltura,  rammen^ 
tiamo  : 

BojerGuglielmo:  si  rese  chiaro  sul  principio  del  secolo  ziv: 
fu  molto  accetto  i\  re  di  Napoli  Carlo  U  e  Hoberto,  ai  quali 
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dedica  molte  poesie  scritte  io  liiif{iia  proveoiale.  Dal  re  Ro- 
berto veane  ioDalzato  ad  onorevoli  csricbe  :  dà  lui  come  di  dolio 
medico,  giureconsulto,  matematico  e  poeta  parUroso  con 
elogi  monsignor  Della  Chiesa,  U  Rossotio,  il  HaiiucchelU, 
il  Tiraboschi ,  l'OldoÌDO  ed  il  Signorotti.  Le  principali  opere 
del  nicese  Guglielmo  fiojer  sono  : 

Della  cognitùute  dei  metalli  —  Delie  fonti  di  ValdùuM , 
dello  scaturire  e  delle  mirabili  cadute  delle  loro  aciftu  — 
Della  finte  di  Sorga  ~  Della  fonte  di  Monstiere  —  Dàk 
fanti  di  Castellana  —  Dei  trediet  Rat,ii  della  VaJh  —  DeRe 
ftaii  di  Torture,  e  delle  altre  acque  salse  e  sul^ree-^D^ 
bontà  dei  bagni  d'Jix,  di  Digae  ecc.  Nizza  1650.  —  Iki  N» 
plici  che  nascono  nella  Provenza, 

Torrino  Bar  Eolo  m  meo,  archiatrodel  duca  Vittorio  Ajnedeo  il: 
sebbene  coltivasse  con  ottimo  Successo  la  medicina ,  Blten- 
(leva  pure  agli  studi  delle  ibatematicbe  e  dell'astronomii. 
Ne)  1667  ebbe  b  prima  cattedra  di  6losoGa  nell'uDiversitì 
di  Torino.  Le  opere  da  lui  dettate    sono  : 

Paniaasus  trieepa ,  few  Jfiuarwm  lutata»  phgsiattro^mÉk- 
tnatiei,  ifuos  rifu  publtco  in  Masaeo  Taurinensi  expoiitot  A- 
folUni  aito  Serenissimo  Principi  Matritio  a  Sdbaadia  rtà- 
nebat  B.  Tarrìnus,  aeu  enchiridian  phgtìologiae ,  medieiiuK, 
et  mathematicae.  Torino  16&&,  in  fogl. 

Il  Torrino  aveva  appena  Tent'anoi  quando  imprese  a  »• 
Stenere  pubblicamente  per  nore  giorni  queste  tesi,  e  si  Tu 
allora  eh' et  fu  salutato  Rcus  MUrandotanus  redivims.  £i 
dettò  inoltre  : 

Riscontro  della  dottrina  ippocratica  col  tumulo  del  Sert' 
nitsimo  ^-incipe  Maurizio  di  Savoja.  Torino  1657,  Ìn-4,  per 
G.  Rustia. 

Consulto  ossia  discussione  medico-pratita,  se  aia  bene  di  CM> 
eiar  sangue  ai  fanciulli  sul  principia  dei  morviglionie  id  M* 
juolo,  su  un  caso  seguito  a  Roma.  Torino  1659;  Roma  1660; 
Torino  1672.  ÀI  pie  di  quesi'operetu  si  leggono  alcune  let- 
tere con  le  risposte  del  Torrino,  al  quale  erano  slate  indì- 
riziate  dalle  università  di  Parigi,  di  Torino,  di  logolstsdt  » 
e  da  parecchi  medici  Italiani  ,  francesi  e  tedeschi. 

Le  traveggole  degli  astrologi  circa  gli  ecclissi  solari  del  1661. 
Torino  1660,  in-8.  Quest'opera  fu  da  lui  pubblicata  col  nOi"' 
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anagramma  lieo  di  Roberto  Marlinotio:  alcuni  asti-onomi  e 
malemalicì  del  suo  tempo  avevano  calcolato  che  nell'anno 
1661  l'eccliue  del  sole  dorerà  accadere  in  settembre  j  ma 
il  Torrino  provò  obe  l'ecclisse  di  quell'anno  doveva  acca- 
dere il  30  mano,  come  diffatlo  accadde  ;  locchè  gli  procac- 
cia tra  gli  astronomi  un'altissima  Tana. 

.dd  FrancUemm  F<eUnmm  Anaeriais  m  ejusJem  paradoxa 
dt  Mettane  taphaenae  in  auypreasioMe  munalruorum.  Torino 
1661,  ia-12. 

Diatriba  ad  SelKuUanum  Badum  inaignem  ntedicvm  ja»ue»- 
MM  de  vi  febrifìtga  cortieis  Ptruviani  t/tti  evm  vino  prnpi- 
natur.  Torino  lti6&. 

Parere  intomo  alia  natura  e  fuoliià  delle  aeifue  medicinali 
di  Cmtaaggiore  nel  Ducato  d'Aosta.  Torino  1668.  Il  Torrino 
era  medico  primario  della  Corte  di  Maria  Giovannn  Battista 
duchessa  regi^gente ,  e  professore  primario  di  medicina  nella 
nostra  università  quando  diede  alla  luce  quel  SUO  parere  in- 
torno alle  acque  di  Cormaggiore. 

De  gestia,  vita ,  et  mori&M  veterum  med^&rum. 

Rajnardi  Emanuele,  arcbiatro  di  Savoja,  riformatore  degli 
studi,  fu  lettore  primario  di  medicina  nella  torinese  univer- 
sità :  lasciò  manuscrtlte  diverse  sue  opere,  massimamente  fi- 
siologiche :  il  SUO  BtapoMsum  ad  diteussìonem  medico-praeti' 
Cam  B.  Torrini  fu  stampato  in  Torino  l'anno  1659,  ed  in 
Roma  nel  1660. 

Dclapierre  Francesco  scrisse  eziandio  contro  il  Torrino  la 
seguente  dissertaiione  :  Jtef/mnmm  ad  diseusaionem  medica- 
praetieam  B.  Torrini,  utrum  jnvait  aanguinia  enUatio  inpntria 
in  principio  eruplionia  ntorbìllarum ,  oHt  variolarnm,  Torino 
1669,  Roma  1660. 

Simeone  Stefano,  arcbiatro  della  Regina  di  Baviera ,  si  fece 
anch'egli  ad  impugnare  la  dottrina  del  Torrino  suo  paesano 
col  seguente  opuscolo:  JtespoMwn  ad  diaeuaaionem  medico- 
practieam  B.   Torrini.  Torino  1569,  Roma  1660,  in-4. 

Guìgonio  Uoardo,  lettore  di  anatomìa  e  di  chirurgia,  ri- 
formatore dell'università  di  Torino,  e  protomedico,  diede 
alla  luce  : 

AtUopsiomma  cum  e/iudem  ockI*  aetionibiu,  et  tUilitatibua. 
Torino  1619,  in-4 
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Con^HtUum  hgices.  Torino  1618,  in-4,  pei  fr.  CafaUeri. 

De  inlemorum  morborum  twratìone.  Mas. 

Tornatoris  Alessandro  era  chirurgo  primarict  di  Vittoria 

Amedeo  li,  quando  pubblicò  la  seguente  dissertaiiooe:  Jih 

sta  defensio  eanira  libelbom  famoaum  Horatii  focAern  de  mh- 

^uinÌ3  miasiane  in  vulneribus.  Torino  1651,  in-4. 

Isitardi  Goffredo  stette  alla  Corte  di  Avignone  nella  iof- 
pia  qiialiiSt  di  archtatro  e  di  cappellano  di  due  papi  nicces- 
8ÌTÌ,  cioè  di  Giovanni  XXII  e  Benedetto  XII:  fu  promosto 
alla  sede  Tescovile  di  Cavallione  il  9  d'aprile  132S,  e  a  quelli 
di  Riei  il  17  agosto  1534.  La  dignità  episcopale  non  distolte 
Goffredo  Isnardi  dall'esercitare  le  funzioni  medicfae  presto 
que'due  Sommi  Pontefici ,  ed  anzi  le  esercitò  sino  slliuu 
morte,  accaduta  in  Avlfjnone  nel  1348. 

Blano  Giovanni ,  filosofo  e  medico  di  svariata  dottrina ,  pab- 
blìcò  in  Lione  nel  1640  un  volume  in-8,  intitolato  Ex*- 
me»  Sapienlioe  :  quest'opera  fu  proibita  dalla  sacra  romaai 
Congregazione  dell'Indice  :  lo  stile  del  Blanc  è  8t^avsgaDt^ 
mente  enfatico,  e  molte  volte  oscurìssimo. 

Maironi  Francesco,  naturalista  ,  è  autore  di  un  libro  in- 
titolato Epilome  I»  Ubroa  naturale»,  ecc. 

Laurent!  Andrea,  nativo  di  Belvedere,  mise  alb  luce  ia 
Parigi  nel  1600  un'opera  dì  saatomia  e  diversi  trattati  ili 
terapeutica  molto  stimati  a' suoi  tempi. 

Barbeiras  Carlo,  autore  di  varii  trattati  di  medicina,  e  di 
varie  dissertazioni ,  fra  le  quali  se  ne  distingue  partioobr- 
mente  una  sulle  malattie  del  petto. 

Spinola  Marcantonio  dettò  un  libro  intitolato  .^pvterti  • 
dialogo  iett't^pareee^  dei  cibi. 

Auda  Domenico  autore  di  un  libro  che  ha  per  titolo  iVs* 
xts  pkarmaeùte  ef  cUnitcoe  ecc.,  e  di  un  Con^iendiodàma- 
rm>igli&8ì  teritti.  Roma  16&&. 

Cavallieri  Odoardo  pubblicò  in  Roma  ael  1661  De  mA- 
eina  ippoeratiea  aatrohgìca. 

Raiberti  KN.  diede  pure  alla  luce  in  Roma  nell'anno  17ìì 
un  libro  sulle  malattie  sifilitiche. 

Degioanni  Pierfrancesco  :  della  sua  penna  si  hanno  le  K- 
guenti  opere:  De  cerebri  amUhome  =  De  fimmUione  naif 
tioais. 
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A.  Itissoj  questo  Jotto  nicese  (ultora  vivenle  che  <1a  noi 
fu  giù  più  volte  citato  colla  dovuta  lode  nel  corso  del  pre- 
sente articolo,  è  autore  di  varie  opere  meritamente  slimatc 
fra  le  quali  noteren^o  la  Storia  naturale  del  mezzogiorno  del- 
l'Europa. 

NelPastronomia  gì  resero  chiari-. 

Cbriatini  Bartolommeo  :  nacque  a  Nizza  il  28  maggio  1547 
da  una  famiglia  onesta  ma  povera:  6i  segnalò  nello  studio 
delle  matematicbe:  ebbe  la  carica  di  bibliotecario  capo  dei- 
l'università  di  Torino,  ed  anche  quella  di  professore  di  ma- 
tematiche, e  fu  precettore  del  principe  Vittorie  Amedeo.  Il 
barone  Vernazza  stampò  un  opuscolo  nel  1783,  in  cui  rendo 
omaggio  ai  distinti  talenti  di  Bartolommeo  Christini,  come 
pure  a  quelli  del  suo  fratello  Pietro,  che  abbracciò  la  car- 
riera ecclesiastica ,  e  divenne  uno  dei  primi  oratori  del  se- 
colo in  cui  visse.  Il  senato  genovese  con  una  lettera  del  31 
d'aprile  raccomandò  al  duca  di  Savoj*  l'abate  Pietro  Cbri- 
stini  che  avea  predicato  il  quaresimale  a  Genova,  dichiaran- 
dolo come  uno  fra  i  più  celebri  oratori. 

Lascaris  Gaspare  che  pubblicò  in  Róma  nel  1644  un'opera 
a'  Suoi  tempi  applaudita ,  la  quale  ha  per  titolo  Vaus  spe- 
culi plani,  ec. 

Audiffredi  Giambattista  autore  del  libro:  Phoenomena coe- 
leslia  ecc.,  Roma  1754:  della  sua  penna  sono  pure  Conimen- 
tarius  salis  paralaxìs,  Roma  1766:  Dìmosfraiione  della  sta- 
uone  della  cometa,  Roma  1769:  Calalogue  de  la  bibliothique 
Casénate  à  Rome:  quest'opera  contiene  un'immensa  erudi- 
zione. L'Audiifredi  fu  Temolo  dei  due  grandi  astronomi  Cas- 
sini Gian  Domenico  e  Mantidi  Giacomo,  dei  quali  parleremo 
all'articolo  Perinaldo,  ov'ebbero  i  natali. 
Nella  geografìa  e  nelle  matematiche  si  distinsero: 
Peliizzollo  Francesco,  che  nel  1491  pubblicò  un'opera  e- 
lementare  di  matematica. 

Passeroni  Luigi  di  Lantosca  stampò  in  Torino  nel  1672  la 
Sfera  geografica]  e  qui  pure  nel  1675  la  Sfera  artifieiaie  e 
naturale. 

FulconìB  Pietro;  anche  nativo  di  Lanlosca,  pubblicò:  De  a- 
rilmetiea  et  geometria  sistema  Fulcomeam. 
Gutberto  Giovanni  Andrea  sì  occupò  del  blasone  univer- 
64         Diuon.  Geojr,  ecc.  Voi.  XI. 
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sale  e  delle  tavole  geografiche  degli  Allobrogi,  del  PiemonU 

e  di  Jiizz». 

In  Tari!  rami  della  letteratura  si  occuparono  con  buon  suc- 
cesso: 

Boyer  Pietro  Antonio,  dotto  storico,  che  nell'anno  1564 
diede  una  ntagniBca  descrizione  del  monumento  inoilzalai 
Cesare  Augusto  alla  Turbla ,  e  lasciò  manuscritla  una  alorii 
di  Niiia  che  non  pervenne  inaino  a  noi. 

Folcari  Antonio,  autore  della  vita  della  serenissinia  Eleo- 
nora arciduchessa  d'Austria  stampata  nel  1598. 

Lascaris  Onorato  autore  della  genealogia  dei  Conti  iì  Ven- 
timiglta. 

Revel  Ludovico  diede  alla  luce  Hùloria  «artia. 

Alberti  Sigismondo  autore  della  storia  della  cittì  ài  So- 
spello. 

Ferri  Francesco  stampò  in  Parigi  presso  Gervasio  Halltt 
Dei  offices  ntutuelt  qui  doivent  étre  enlre  grandi  leifuwt 
et  leurt  eourtiaatts ,  tt  du  deuoir  tntre  iti  maitrta  et  tem- 
teurs. 

Levamis  Andrea  pubblicò  nel  1590  De  arte  gnmuiutìct. 

Alberti  Francesco  diede  alla  luce  nel  1734  ì' dtlieiiae$  S»- 
apelleie. 

Feraudi  Onorato  autore  di  diverse  orazioni  laune. 

Romej'  Carlo,  autore  della  storia  di  Spagna  in  lingua  fnn- 
cese  che  si  sta  stampando  con  lusso  tipografico  a  Parigi  dai- 
r  editore  Furnes. 

Coltivarono  con  loro  lode  la  poesia  i  seguenti  nicctì: 
■     Capello  Giovanni,  autore  di  un  poema  in  lingua  fnDCese 
sulla  peste,  il  quale  fu  stampato  in  Parigi. 

Leotardi  Onorato  :  si  rese  illustre  cosi  nello  studio  d^ 
gì uris prudenza j  come  nella  poesia  latina:  ì  versi  da  lui  scrìtti 
nella  lingua  del  Lazio,  Bono  quattro  panegirici  del  B.  Ante- 
deo  duca  di  Savoja ,  e  quattro  libri  in  lode  della  B.  Vei^ine 
o  dei  Santi.  Il  Leotardi  che  nella  poesia  latina  fu  udo  dn 
più  felici  imitatori  di  Virgilio,  non  si  rese  molto  commen- 
devole per  le  sue  poetiche  produzioni  nell'italica  linguai  pt* 
rocche  non  sono  esse  afiàtto  prive  dei  vizi  dei  secentitti- Le 
poesie  italiane  del  Leotardi  sono:  La  piscatoria  erra»lt,t*- 
vola  marittima  j  Le  sperante  di  Marte,  Rime  amor*»,  T**' 
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rino  1613.  La  Sirtna  del  faro^  Il  Principe  errante,  trage- 
dia, Nim  1636.  Il  Matuuleo,idiUi«  nella  morte  del  gran  i^a- 
frio  Amedeo,  Torino  1638. 

Trjnchiero  Pier  Andrea  pubblicò  un  libro  di  epigrammi, 
Nizia  1645;  un  libro  sulla  guerra  dei  turchi  e  FranceBÌ  con- 
tro alla  sua  putrìa ,  che  contiene  più  dì  milk  Tersi  Ialini. 

Baralis  Giuseppe,  autore  di  non  pocbe  poesie,  fra  le  quali 
citeremo:  Affìamti  di  Entio  nelle  mozxc  di  Cario  Emo- 
miele  II,  Torino.  Stante  nel  A  nataliuo  di  Madtana  Heafe 
Cristina  di  F\raneia.  Il  canto  di  Clio  per  la  stessa  occasione. 

Capello  Pietro  stampò  in  Nim   ae\  ^'ò&O  De  peate  earmen, 

Orsìer  Gianrrancesco  diede  alla  luce  Giugno  fastoso,  To- 
rino 1655.  —  RaggwyUo  boseareceio,  Torino  1659.  -~Am~ 
basceria  XBUeona,  a  S.  A.  R.  nelle  sue  filieissìme  novu, 
Torino  1663. 

Audiberti  Anton  Luigi,  dottore  in  medicina,  è  autore  di 
un  poema  intitolato  De  fonU  sanelo,  Niita  1642,  in  4." 

Audiberti  Camillo  Maria,  dotto  ignaiiano,  fii  eletto  a  di- 
rìgere le  fuDiioni  letterarie  cbe  si  facerano  dai  nobili  con- 
vittori nel  collegio  reale  cfae  si  apri  in  Torino  sotto  la  di- 
reiione  dei  gesuiti  l'anno  1779;  pel  corso  di  un  lustro  di- 
resse gli  studi  del  principe  Emanuele  di  SaTOJa  di  Soissons. 
Diede  alla  luce  varie  poesie  latine ,  per  cui  si  procacciò  bel- 
lissima fama:  l'opera  cbe  ba  per  Utolo ile^iae  villoe /loeticoe 
ikseriptae,  contiene  la  descriiione  del  Valentino,  del  castello 
di  Moncatieri,  della  Vigna  della  Regina,  delle  ville  reali  di 
Stupioigi,  Rivoli,  Raoconigi,  ee.,  contiene  pure  un'egloga, 
e  cento  e  dieci  epigrammi ,  e  alcuni  altri  carmi.  La  più  parte 
di  quelle  poesie  sono  in  versi  eroici.  Il  uìoese  Audiberti  fu 
assai  meno  felice  scrrreodo  in  versi  italiani. 

Alberti  Francesco,  autore  dì  un  poemetto  intitolato  La 
vite,  cbe  fu  messo  alla  luce  in  Niiia  nel  1766,  e  riprodotto 
nel  voi.  IX  dei  fìwmefli  tfattoiu,  Torino,  Pane  e  Barberis  1797. 

Cognet  Francesco,  poeta  di  qualche  nome,  pubblicò  in 
Nizaa  nel  1806  un  opuscolo  ool  semplice  titolo  di  Rune. 

Andrioli  Luigi,  cavaliere  dell'ordine  Mauriziano,  e  dell'or- 
dine militare  di  Savoja,  colonnello  nel  regio  esercito,  fu  uno 
dei  soci  più  distinti  dell'Accademia  dei  Pastori  della  Dora. 
Il  chiar.  cav.  Ludovico  Sauli  ne  pubblicò  la  biografia.  Molle 
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sono  le  poesie  liriche  dell'Andriolì' venute  sparsamente  alb 
luce;  ma  l'opera  che  più  lo  cominenda  alla  memoria  dei  pO' 
steri  è  il  poema  intitolalo  La  Segurana. 

Varii  Nicesi  coUirano  di  presente  la  poesia  con  felice  suc- 
cesso ,  fra  i  quali  accenneremo  S.  E.  il  conte  di  Cessole^ 
primo  presidente  del  reale  senato  dì  Nizza,  e  madamigella 
Agata  Sofia  Sassernò;  quegli  è  autore  di  varie  poesìe  Ialine 
e  italiane,  che  sono  molto  riputale;  e  questa,  dì  cui  ogni 
giorno  si  fa  piiì  chiara  la  fama,  pubblicò  diverse  lodatissime 
poesie  liriche  in  lingua  francese,  e  sta  ora  stampando  in 
Torino,  presso  il  Fontana,  a  spese  di  S.  M.  la  regina  Uarìi 
Cristina  di  Borbone,  un  poema  sopra  Altacomba,  da  lei 
composto  per  accondiscendere  al  desiderio  dell'anzideiu 
Regina. 

Non  termineremo  questo  paragrafo  relativo  ai  poeti  ni- 
cesi  senza  ricordare  alcuni  fra  loro,  che  scrissero  lodali 
versi  nel  loro  patrio  dialetto;  sono  eglino: 

11  sopracitato  Bojer  GuglTelmo,  die  dettò  in  lode  di  uni 
donna  nizzarda  della  famìglia  Berrà,  molte  canzoni  ìn  lingua 
provenzale,  le  quali  furono-  inolio  applaudite  a' suoi  tempi; 
e  il  Crescimbeni  non  dubitò  di  asserire  che  fra  tutti  i  podi 
provenzali  il  Bojer  fu  quegli  che  cantò  più  dolcemente  e 
più  felicemente  delle  lodi  d'amore.  11  celebre  Guglielmo  Bojer 
mancò  ai  vivi  circa  l'anno  1555. 

Chaleauneuf  Pietro  cantò  la  spedizione  napolitana  della 
casa  d'Angiò. 

Blacas  d'Eia  compose  un  poema  sulla  maniera  di  heùff' 
roiar. 

Percelleito  Isnardo,  professore  di  matematiche  e  diteli' 
lettere  alla  scuola  di  Nizza,  lasciò  opere  scritte  in  ling"' 
Ialina,  ed  alcune  pure  nel  dialetto  provenzale. 

Joserand  Ludovico,  autore  della  Dramala. 

Leotardi  Guglielmo  scrisse  la  Xieeadx. 

Lascaris  Ludovico  dettò  in  versi  provenzali  due  opere,  una 
intitolata  Della  miseria  di  questo  mon<I»;  l'altra  D**'' 
Paurilba. 

La  filologia  può  vantare  l'abate  Demai,  autore  di  un  di' 
zionario  chinese,  manuscrilto- prezioso  legato  alla  bibii<it^ 
di  Nizza. 
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Fra  i  ilolli  viaggi^ilori  si  debbono  annoverare  ì  seguenti 
Nizzardi: 

11  prelodato  P-  Marco  da  Nizza,  per  la  sua  Relaiione  dui 
viaggio  falla  ptr  terra  a   Cerala,  \ool. 

Amo  Antonio,  che  nel  1660  apri  un  nuovo  passaggio  verso 
l'Oriente  al  commercio  delle  nicesi  produzioni. 

Cotlalourda  Leandro, divenuto  celebre  per  la  sua  Palestina, 
ovvero  Vìaijfjìo  in  oriente,  che  vide  la  luce  in  Roma'  nel 
175?;  lo  slesso  Cottalourda  pubblicò  quattro  anni  dopo  La 
Persia,  ovvero  il  secondo  suo  viaggio  in  Oriente. 

Pacbo  Raimondo,  autore  del  viaggio  nella  Cirenaica  e  net 
basso  Egitto,  e  di  un  quadro  delle  tribìi  nomadi  antiche  e 
moderne  ;  opera  pubblicata  nel  1827  in  Parigi,  ove  due  anni 
dopo  si  diede  di  per  se  stesso  la  morte.    ■ 

Fra  I  grandi  amministratori,  e  gli  uomini  di  stalo  si  re* 
sero  cospicui: 

Lascaris  Emanuele  conte  dì  Tenda;  l'anzidello  Giacomo 
Del  Pozzo,  cardinale^  Lascaris  Gian  Paolo,  gran  mastro  del- 
l'ordine di  Malia;  Lascaris  Giuseppe  viceré  in  Sardegna; 
Galleani  ballo  dell'ordine  di  Gerusalemme  ;  il  conte  Marcel- 
linoDcGubernatis  ambasciatore  presso  il  papaAlessandroVÌII; 
Gerolamo  Marcello  De  Gubernatls,  figliuolo  del  precedente, 
che  nel  1700  fu  innalzato  alla  presidenza  del  senato  di  Nizza, 
«  nel  1713  ebbe  l'eminente  carica  di  cancelliere  di  Savoja. 
Le  LL.  EE.  il  conte  Alessandro  Thaon,  governatore  di  To- 
rino, e  il  cavaliere  D.  Ignazio  Tfaaon  dt  Revel  conte  dì  Pra- 
lungo,  ambasciadore  per  la  R.  Corte  di  Savoja  in  Olanda,  e 
quindi  a  Parigi,  ambasciadore  al  Congresso  de' Potentati  ra- 
dunatisi nella  capitale  della  Francia,  dopo  la  caduta  dell'im- 
pero Napoleonico,  viceré  in  Sardegna,  governatore  di  Ge- 
nova, luogotenente  generale  del  Re,  ministro  di  Stato,  go- 
vernatore di  Torino^  gran  maresciallo  dì  Savoja,  cavaliere  del- 
l'ordine supremo  della  SS.  Nunziata. 

Fra  i  guerrieri  che  illustrarono  questo  paese,  oltre  l'im- 
morlale  Catterina  Segurana,  detta  per  soprannome  Donna 
Maufacia,  de' cui  valorosi  fatti  parlammo  superiormente,  sì 
vogliono  ricordare  Carlo  Francesco  Tliaon  di  S.  Andrea,  ge- 
nerale in  capo  dell'esercito  austro-sardo  ;  Massena  Andrea, 
clic  da  semplice  soldato  pervenne  alla  dignità  di  principe  v 
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ili  maresciaHo  Trancese  (  V.  ieweiiso);  il  come  Micbaud  a- 
jutante  di  campo  di  S.  M.  l'imperatore  di  Russia  Alessandro  I; 
un  Tratello  di  lui  che  mori  colonnello  del  genio  al  serriiìo  dì 
Russia  ;  il  padre  del  conte  Michaud  era  maggiore  del  genio 
militare,  e  diresse  i  larorì  del  porto  di  Nizia  dal  1780  al 
1792:  Ricorda  TÌce-ammiraglio  al  serTiiio  di  Russia,  coniin- 
dante  la  squadra  Russa  nel  mediterraneo  verso  iM829,  me 
tuttora  a  S.  Pietroburgo. 

Nelle  belle  arli  si  distinsero: 

Brea  Ludovico  :  sorti  dalla  natura  una  disposizione  ^elici^ 
sima  per  l'arte  pittorica ,  cui  egli  studiò  a  Roma  e  ■  Ni- 
poli:  riferiremo  il  giudiiio  cbe  di  questo  celebre  arlisu  diede 
il  Lami,  «  Niuno  dei  pittori  stranieri  si  sa  ,  che  aprisse 
•a  scuola  nella  Liguria,  toltone  un  Niinrdo,  cbeperlaEuc- 
■»  cessione  è  riguardato  quasi  come  ìt  progenitore  dell'an- 
»  tica  scuola  genovese.  È  detto  Ludovico  Brea ,  le  cui  o- 
»  pere  non  sono  punto  rare  in  Genova,  e  per  lo  sialo;  e 
u  le  memorie  sono  dal  1483  al  1513.  Egli  resta  indietro  net 
u  gusto  a'  migliori  contemporanei  delle  altre  scuole,  ustndo 
H  le  dorature  e  tenendosi  nel  disegno  al  secco  piA  ch'essi 
M  noi  Tecero.  Il  suo  stile  tuttavia  cede  a  pochi  nelln  beiti 
B  delle  leste,  e  nella  vivacità  de' colori,  i  quali  durano  an- 
n  cera  pressoché  illesi.  Piega  anche  bene^  compone  ragio- 
yi  nevolmente:  sceglie  le  prospettive  men  facili  ;  è  gagliardo 
»  nelle  movenze.  Nel  totale  della  pittura,  piuttosto  che  se- 
»  guace  d'altra  scuola,  si  dirla  capo  dì  scuola  nuova.  Non  oto 
Il  tentare  grandi  proporzioni:  nelle  piccole,  come  in  una 
»  strage  degli  Innocenti ,  a  s.  Agostino  {  hi  Genova)  è  vl- 
»  lente.  Lodatìssimo  è  un  suo  ».  Giovanni  nell'Oratorio  della 
»  Madonna  di  Savona,  fatto  per  commissione  del  cardinale 
»  Della  Rovere,  a  competenza  di  altri  artefici  ».  Pare  cbe 
il  Lanzi  non  abbia  avuto  notizia  delle  tavole  di  questo  e- 
gregio  pittore,  che  esistono  a  Cimela,  e  furono  da  noi  in- 
dicate nella  prima  parte  di  quest'articolo.  Ludovico  Brea  ebbe 
un  figliuolo  per  nome  Gianfrancesco,  che  eserciti  anche 
la  pittura,  ma  non  col  successo  felicissimo  del  suo  genitore. 

Vanloo  Carlo  Antonio:  dalla  più  tenera  ìntinzia  mostrò 
ancVegli  le  più  felici  disposizioni  per  la  pittura:  fu  allievo 
di  Giambattista  Vanloo  suo  fratello,  e  di  Benedetto   Li)«>i 
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viaggiò  in  Italia  per  ivi  studiare  i  capolavori  artistici  ;  e  an- 
(lossene  quindi  a  stabilire  la  sua  dimora  in  Parigi,  ove  i 
suoi  talenti  gli  olleonero  il  titolo  di  pittore  del  re  Luigi  XVI. 
I  suoi  dipinli  sono  mollo  commendevoli  massiniainenlR  per 
la  purezza  del  disegna  ,  e  per  la  IVescbezn  e  soavità  del 
colorito. 

Mellis  Andrea  ,  pittore  di  bellissima  rinomanza:  a  lui  sì 
dee  la  conaervazione  di  un  egregio  dipinto  sul  legno,  della 
scuola  di  Raffaele,  che  rappresenta  il  mistero  dell'Eucari- 
stia, sormontato  dalla  SS.  Trìade,  e  su  cui  nella  parte  in- 
feriore si  veggono  i  santi  rescovi  cbe  scrissero  su  questo 
augusto  mistero:  cotale  preziosa  tavola  è  posta  all'altare 
del  SS.  Sacramento  nella  chiesa  di  a.  Reparata  in  Nizza. 

Il  cavaliere  Giambattista  fiìacarra:  i  distinti  suoi  meriti  gli 
procacciarono  la  nomina  di  professore  onorano  di  pittura 
nella  R.  Universitìi  dì  Torino,  e  quella  dì  professore  direttore 
di  Beile  Arti  dell'Accademia  Albertina.  Egli  è  pillore  di  S.  M.  il 
Re  Carlo  Alberto,  cbe  ben  volle  onorarlo  delle  divise  dell'oi^ 
dinejMaurizìano:  molti,  e  tutti  pregevolissimi  sono  ì  lavori  del 
RÌBcarra,  fra  i  quali  ne  accenneremo  due  solamenle,  cbe  si 
ammirano  nella  cittì  ov'ebbe  i  natali^  uno  rappresenta  l'a- 
poteosi della  celebre  Segurana,  e  l'altro  la  morte  dìs.  Giu- 
seppe: la  tela  del  primo  serve  di  sipario  al  nuovo  teatrodi 
sua  patria,  e  ne  fu  fatta  di  pubblico  diritto  una  bella  ed  ac- 
curata descrizione  colle  stampe  della  Nìcese  Società  tipogra- 
fica .  l'anno  1827.  L'altro  fu  eseguito  dall'egregio  autore  per 
l'altare  dedicato  a  s.  Giuseppe  della  compagnia  degli  agonii- 
zanti,  ristabilita  nella  cattedrale  dìs.  Repirata, e  venne  solen- 
nemente inaugurata  sul  finire  d'ottobre  del  1843.  Dì  questo 
Insigne  dipìnto  del  cav.  Biscarra  si  pubblicò  allora  un  giudizio 
favorevolissimo  da  un  letterato  molto  intelligente  di  belle  arti. 
Un  pittore  nicese,  cbe  anche  di  presente  rende  assai  chiaro 
il  suo  nome  è  il  Castelli  domiciliato  in  Roma,  ove  gode  la 
stima  degli  artisti  più  riputati. 

Chiuderemo  questo  paragrafo  osservando  cbe  la  lettera- 
tura, le  lingue,  la  poesìa,  le  scienze  esalte  e  le  belle  arti 
sono  ora  coIiÌTate  con  buon  successo  da  un  grande  numero 
di  Nicesi,  che  illustrando  se  stessi,  procacciano  di  accre- 
scere il  vanto  dell'indila  loro  patria. 
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Alcuni  etnnì  Sópra  Monaco  t  i  suoi  ligiiori. 

MONACO,  in  greco  Moitoìeos,  in  latino  MoHaeeum,  citlà, 
al  (lire  di  Slrabone  e  di  Tolommeo,  fondata  dai  Focesi  di 
Marsiglia  nell'oriental  frontiera  del  loro  dominio  nella  U^- 
ria,  sui  monti  della  quale  innalzarono  un  tempio  ad  Ercole 
Moneco  divinità  greca,  onde  rimase  il  nome  ad  essa  città, 
che  fu  poi  il  limite  dell'  agro  Nìcese,  come  più  tardi  h  fu 
della  diocesi  e  del  contado  di  Nizza.  Il  Gioffredo  pubblicò! 
monumenti  romani  discoperti  in  questa  terra,  alcuni  dei  quili 
accennano  ch'essa  era  ascritta  alla  tribù  romana  Fabia:  uno 
(li  tali  monumenti  offre  un  resto  d'iscrizione  eretta  dall'im- 
peratore Antonino  a  qualche  dirinilà,  forse  ad  Ercole,  che 
■vi  era  specialmente  adorato. 

La  giacitura  e  le  altre  particolarità  corografiche  di  qu^ 
sta  citt^,  come  pur  quelle  dì  Mentone  e  di  Roccabruna, che 
con  essa  formano  il  principato  di  Monaco,  furono  da  ntn  in- 
dicate pia  sopra. 

Monaco  venne  distrutta  con  tante  altre  citlìi  della  Liguria  Ma- 
rittima, cosi  sovente  conculcata  dai  barbari  dopo  la  caduti 
del  romano  impero.  Sembra  tuttaTÌa  che  i  pochi  casali  ni 
rimasti  sieno  poi  stati  accresciuti  dai  genovesi ,  che  nel  n>e- 
dio  evo,  per  la  loro  naturai  posiiione,  si  resero  possenti  in 
questa  contrada.  Diffatlo  l'imperatore  Federico  11  con  diplani 
del  mese  d'ottobre  dell'anno  1220  confermò  ai  genovesi  l'in* 
lieo  loro  domìnio  di  Monaco  senza  titolo  di  contado,  cbc 
non  appare  se  non  più  tardi,  colla  facoltà  di  edificarvi  un 
castello  che  però  sempre  fosse  a  disposizione  dell'impero;  e 
collo  stesso  diploma  confermò  anche  ad  essi  il  tratto  di  pa«< 
da  Monaco  sino  a  Porto -Ven,ere. 

Monaco  pertanto  segui  (e  vicende  delle  fazioni  crudeli  clie 
agitarono  il  comune  di  Genova.  Dopo  la  metà  di  questo  se- 
colo Carlo  I  conte  di  Provenza  invase  la  Liguria  col  favore 
del  p.irlito  guelfo,  il  quale  perciò  fu  espulso  da  Genova.  Il 
casato  de'  Grimaldi,  uno  de'qtialtro  principali  di  quella  me- 
tropoli,' era  capo  de'  guelfi,  che  gli  avevano  affidato  la  cu- 
stodia dì  varii  luoghi,  ed  anche  del  castello  di  Monaco,  che 
alia  pace  del  1501  fu  poi  restituito  aita  repubblica.  Un  Fran- 
cesco Grimaldo  stabilito  in  Nizza  sorprese  Monaco  nella  oolie 
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(lui  Natale  dell'anno  1317  ^  e  cosi  aTTÌccndossl  di  continuo 
il  dominio  delle  due  rideUe  Tazioni  sopra  questa  città  sino 
alla  pace  del  1357,  in  virtìt  della  quale  ritornò  essa  alla  re- 
pubblica di  Genova,  a  cui  per  altro  la  ritolsero  due  anni 
dopo  i  proveoiali. 

Il  casato  Grimaldi  area  già  conseguito  giurisdizioni  nel  ter* 
ritorio  di  Monaco  sin  dall'anno  1338  nella  persona  di  Ra- 
belto  Grimaldo,  cbe  ri  aveva  comprato  cospicui  possedimenti 
da  Nicolò  degli  Spinola.  La  Grimaldica  Tamiglia,  che  dicemmo 
essere  stata  nel  secolo  xni  una  delle  prime  quattro  di  Ge- 
nova ,  ebbe  la  sorte  delle  prosapie  cbe  vennero  intorno  a  que- 
sti tempi  in  fiore  di  possanza,  e  trovarono  scrittori  cbe  per 
adularle  ne  spinsero  le  origini  al  di  là  del  mille ,  e  le  fé- 
cero  derivare  da  Prìncipi,  Re,  Imperatori  romani,  greci  e 
germani  j  e  adesse  Tabbricarono  generazioni  di  eroi,  ai  quali  ap- 
plicarono nomi  ignoti  e  strani,  e  cercando  (ti  provare  le  loro 
fiabe  coll'autorilà  di  supposti  diplomi  dell'impero.  Or  dun- 
que, per  ciò  cbe  riguarda  questa  Tamiglia,  bastò  cbe  sì  tro- 
vasse nella  storia  dì  Francia  un  Grimoaldo,  maestro  di  pa- 
lazzo, morto  nel  714,  per  Tarne  il  ceppo  illustre  e  trovarvi 
una  lunga  serie  di  discendenti  sino  al  secolo  xiii,  tutti  ignoti 
per  cinque  secoli  innanzi ,  e  per  creare  ad  essi  un  contado 
proprio  nella  città  di  Monaco  e  nel  suo  territorio,  procac- 
ciando di  dar  credito  a  tante  menzogne  con  un  sognato  di- 
ploma di  Ottone  1  nel  980!  Cosi  fece  Carlo  di  Vcnasca  {Gè- 
«eat.  et  hist.  Grimald.  gentis);  e  cosi  il  Riccioli,  Nostrada- 
mus,  Bouche  {Hist.  de  Prov.).  D«  Thou,  Giustiniani  e  Mo- 
reri,  e  per  (ine  la  Biog.  XJnivers.  par  une  soeiélé  des  sa- 
vans ,  e  quelli  cbe  voltarono  quest'opera  in  italiano. 

Carlo  Grimaldo,  rettore  di  Ventintiglia,  faceva  (1331)  a  nome 
del  comune  e  del  contado  Ventimigliese  un  trattalo  di  pace 
coi  Conti  cbe  portavano  il  nóme  del  comune  medesimo,  e 
sette  anni  dopo  entrava  al  servizio  del  re  di  Francia  Filippo 
di  Valois  contro  to  inglese  Edoardo,  e  cunduceva  venti  ga- 
lere in  parte  sue  proprie,  e  in  parte  di  altri  guelfi  di  Mo- 
naco, alle  quali  se  ne  aggiunsero  altre  venti  de' genovesi;  e 
questa  spedizione  .gli  riusciva  così  prosperamente  da  poter- 
sene ritornare  appo  i  suoi  nell'anno  seguente  carico  di  glo- 
ria e  di  ricchezze,  onde  acquistò  parte  di  Mentone   da   un 
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Manuele  Vento  e  dai  nipoti  8i|;noTÌ  i't  esso  luogo,  e  teee 
pure  acquista  di  una  parte  di  Roccabruna  per  sedicimila  lìo- 
rini  d'oro,  conseguendo  ad  un  tempo  il  pieno  titolo  di  si- 
gnore di  Monaca 

Alcun  tempo  dopo  Ìl  Re  di  Francia  lo  ridomandò  e  nomi- 
nollo  insieme  con  Antonio  Doria  suo  ammiraglio  conlro  gli 
inglesi:  la  flolla,  comandata  da  lui  e  dal  Doria  nell'Oceano, 
▼enne  composta  di  trentatre  nari.  Ma  nella  pugna  dalaii  i 
Crecy  in  Piccardla,  l'anno  1336,  i  balestrieri  genoTesi  raw 
fecero  buona  prova,  e  tutti,  come  lo  accerta  ìl  Villani," 
rimasero  esUnti  coi  loro  capi. 

Degli  stessi  Grimaldi  un  Rainero,  cui  diremo  1,  fu  xera- 
mente  il  primiero  che  conducete  fuori  del  Mediterraneo  le 
navi  genovesi  al  servizio  del  re  di  Francia  Filippo  il  BeO». 
Le  galere  liguri  per  la  spediiione  ordinata  dal  gallico  Mo- 
narca erano  in  numero  di  sedici,  e  a  quelle  se  neuninno 
venti  di  Francia  :  Rainero  in  qualità  di  ammiraglio  dirigeTi 
colale  flotta  (1304)  contro  quindicimila  fiamminghi,  cbeTi- 
cevano  per  terra  l'assedio  di  Zirìei^e  in  Zelanda,  e  centro 
OttanU  navi  con  cui  ìl  conte  Guido  stringeva  anche  pernurt 
quella  piazza.  Rainero  rompeva  e  fugava  la  flotta  nemica,  ne 
faceva  prigione  ìl  condottiero,  ed  entrava  vllloiioso  nei  porti 
di  Francia.  Rainero  li,  figliuolo  di  lui,  nel  1S68  era  vìce-m- 
miraglio  della  marina  di  Luigi  d'Angift.  Alcuni  lustri  prima, 
cioè  nell'anno  1532,  un  Antonio  erasi  reso  celebre  nfl  «i»- 
dicare  l'onore  della  repubblica  contro  i  catalani  che  pfo- 
fittando  delle  discordie  ond'ella  era  agitata,  le  avevano  re- 
cato molti  oltraggi  :  ed  in  vero  riportò  sopra  di  lorosep* 
late  vittorie,  e  sparse  il  terrore  del  suo  nome  nei  ni»n  « 
nelle  isole  dì  Spagna  ;  egli  per  altro  avendo  poi  assalilo  [1^ 
la  flotta  veneto-ispana,  che  era  assai  più  forte  della  tìx»,' 
veniva  guidala  da  Nicolò  Pisani,  dopo  diverse  prove  di  "' 
lore,  sì  ritirò  in  Genova  con  poche  navi;  onde  quella  e''* 
presa  da  terrore  giudicò  di  ricorrere  alla  signoria  del  fl"*' 
pese  Giovanni  Visconti. 

Grimaldi  Giovanni  I,  ammiraglio  di  Genova  suddit»  ('«'•|' 
sconti,  fece  la  guerra  contro  Venezia  sul  Po,  mentre  i  •■ 
sconti  la  facevano  su  terra.  La  vittMìa  da  lui  riportai"  ^P^ 
l'ammiraglio  veneto  Nicola  Trevisani  il  28  maggio  1^>  >  "' 
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nord  la  repubblica  ligure.  II  TrcTisanì  conduMva  su  Cremona 
un  considereToie  naviglio  Ai  centotrentasette  vele  tra  grandi 
e  piccole  :  il  più  grande  capitano  del  suo  secolo,  cioè  il  Car- 
magnola, guidava  l'esercito  presso  la  riva.  GiOTanni  Grimaldi 
seppe  afferrare  la  maggior  corrente  del  fiume ,  e  separar  dal- 
l'esercito condotto  dal  Carmagnola  la  veneta  flotta,  gettan- 
dola furiosamente  all'opposta  riva,  uccidendole  duemila  cin- 
quecento uomini,  e  prendendole  settanta  navi,  ed  un  im-' 
menso  bottino.  Cedette  questi  al  Duca  di  SnToja  il  feudo  dì 
Roccabruna,  come  anche  la  metà  di  Mentone:  a  quest'atto 
di  cessione,  che  fu  stipulato  il  19  dicembre  1446,  si  trova- 
rono presenti  il  cardinale  Lusignano  di  Cipro,  Ludorico  dì 
Romagnano  vescovo  di  Torino,  Amedeo  dì  Pìossasco  coman- 
dante di  Barcellonetta  ed  altri  insignì  personaggi. 

Giovanni  I  mori  in  età  molto  avanzala  nel  14S4:  fu  sepolto 
nella  cbif  sa  parrocchiale  di  s.  Michele  in  Mentone.  Gli  suc- 
cedette Catalano,  che  mancando  ai  vivi  nel  1457,  lasciò  l'u- 
nica sua  erede  Claudia,  maritatasi  a  Lamberto  di  un  altro 
ramo  Grimaldico,  cioè  di  quello  dei  signori  di  Antibo  e  Ca- 
gna, il  quale  Lamberto  investito  di  quegli  stati  favor)  nel- 
l'acquisto di  una  parte  del  Genovesato  il  duca  di  Milano 
Francesco  Sforza ,  ed  ebbe  da  questo  Duca  (1464)  Ìl  governo 
di  Yentimiglia.  Il  B.  Amedeo  di  Savoja  lo  elesse  a  suo  con- 
sigliere, e  a  capitano  del  ducale  naviglio. 

Giovanni  li,  di  lui  primogenito,  diede  la  mano  di  BpOSO  ad 
Antonia  di  Savoja,  figliuola  naturale  del  duca  Filippo  e  di 
Bona  di  Romagnano:  e!  non  lasciò  che  una  figlia  per  nome 
Maria,  che  sposò  Gerolamo  Della  Rovere  consìgnore  di  Vi- 
novo,  dì  Rivatba  e  di  Cinzano  (1515),  ed  in  seconde  none 
Rinaldo  barone  di  Vence. 

Luciano  che  per  avidità  di  signoria  ucciso  aveva  il  fratello 
Giovanni  (1S05),  fu  posto  a  morte  egli  stesso  da  Barlolom- 
meo  Doris  suo  nipote  [vedi  D&lwaeipia,  voi  VI,  pag.  104). 
Gli  succedette  nei  feudi  Agostino  vescovo  di  Grassa ,  e  poi 
Carlo  II ,  suoi  fratelli  ;  e  di  questi  fu  successore  Onorato  I , 
che  con  tre  sue  galere  soccorse  Malta ,  e  contribuì  puce  sotto 
ìl  comando  di  Andrea  Provana  a  difenderla  animosamenle 
contro  la  flotta  lurcbesca  (vedi  Leytii). 
Ercole  succede  a'  due  primi  fratelli  Francesco  e  Carlo  III 
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prcmoit»  sema  discendenia  (1589) :  fu  egli  trucidalo  per  Ten- 
ilclU  di  alcuni  oltraggi  da  una  priiraU  cospirazione  nella  noUe 
del  21  novembre  1604. 

Onorato  li ,  figliuolo  di  lui ,  fu  il  primo  di  sua  Tamiglia 
clie  prendesse  il  titolo  di  principe.  Vedendosi  egli  trallalo 
dai  ministri  di  Spagna  tirannicamente,  rinunziò  ad  essere 
vassalio  della  Corte  di  Madrid  ,  rimandandole  il  collare 
del  Tosone  di  cui  erane  stato  insignito,  e  scacciò  da  Mo- 
naco il  presidio  ìspano  nella  notte  del  17  noTembre  1641. 
In  questa  occasione  Onorato  11  e  il  suo  figliuolo  Ercole  II 
combatterono  eglino  stessi  colle  soldatesche  formate  dei  loro 
sudditi  e  condotte  dal  valoroso  capitano  Gerolamo  di  Rej. 
La  Francia  ben  volontieri  accolse  questo  Principe  sotto  il 
suo  patrocinio;  gli  assegnò  larghe  pensioni;  pose  in  Monaco 
un  forte  presidio  ;  creollo  cavaliere  dì  s.  Michele,  di  s.  Spi' 
rito,  e  il  fece  duca  e  pari  di  Francia,  conferendogli  il  du- 
cato del  Valenlinese  ;  e  al  medesimo  tempo  investi  il  di  lui 
figliuolo  del  marchesato  del  Balzo  in  Proventa  (  164S  ).  Il 
Valenlinese  o  Valenzano  fa  or  parte  del  dipartimento  dell* 
Droume. 

Luigi  I  fondò  il  convento  della  Visitazione,  e  la  di  lui  pri- 
mogenita vi  si  monacò:  die  statuti  alla  città:  dopo  essere 
stato  ambasciatore  a  Roma  pel  Re  di  Francia  contribuì  motto 
al  famoso  testamento  di  Carlo  li  re  di  Spagna. 

Questo  casato  rimase  ligio  alla  Francia  quasi  pel  corso  di 
un  secolo:  l'ultima  etede  Luigia,  primogenita  di  Antonio  I, 
sposando  Giacomo  di  Malignon  della  Rocca  Guyon  conledi 
Torignì,  gli  porlo  in  dote  i  paterni  domini!  con  condizione 
che  assumesse  il  nome  e  le  armi  Grimaldiche.  La  nobilis- 
sima famiglia  de'  Matignon  ebbe  varii  marescialli  dì  Francia 
nei  secoli  xvi  e  xvu. 

Onorato  III  fu  ferito  alla  baltaglia  di  Maeslricth:  nel  1737 
diede  la  mano  di  sposo  a  Maria  Catterina  Brìgnote  dì  Genova. 
Nel  1792  la  convenzione  nazionale  di  Francia  riunì  il  prin- 
cipato di  Monaco  al  territorio  francese,  e  lo  sottomise  alla 
prefeltura  delle  Alpi  Marittime.  Il  trattato  di  Parigi  del  1814 
lo  restituì  alla  casa  Matìgnon-Grimaldi  :  l'altro  trattato  di 
Parigi  del  1815  mise  il  principato  di  Monaco  sotto  la  pro- 
tezione del  Re  di  Sardegna,  che  ne  ha  l'alto  dominio,  e  vi 
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tiene  una  guarnigione  e  il  governo  militare.  Il  prìncipe  di 
Monaco  ha  il  diritto  di  coniare  monete:  le  sue  armi  genti- 
lizie sono  tenute  da  due  monaci,  allusione,  secondo  il Bou- 
cbe,  al  vocabolo  latino  Jfonnecus,  cfae  nei  tempi  d'ignoranta 
fu  scioccamente  conTuso  con  moitacus. 

Varìi  furono  i  rami  della  prosapia  dei  primittTÌ  Grimaldi, 
cioè  i  signori  di  Gattieres  e  di  Serenon;  quelli  di  Castel- 
nuoTO,  dei  quali  un  Giovanni  Tu  consigliere  dì  Ludovico  duca 
di  Savoja,  e  il  suo  figliuolo  Antonio  fu  scudiere  dello  slesso 
Duca  (1455):  un  altro  Antonio  perde  la  vita  combattendo  nella 
celebre  giornata  di  Lepanto:  i  Grimaldi  signori  di  Boglio 
ebbero  sul  principio  del  1500  un  Bernabò  cittadino  di  Ge- 
nova, fuoruscito  gbibellino,  che  si  rifugiò  a  Nizza:  il  di  lui 
figliuolo  Andatone  o  Andreone  sposò  Astruga  unica  erede 
di  Guglielmo  Rostagni  degli  antichi  conti  di  Nizza,  signore 
di  Doglio  e  delle  terre  vicine;  questi  comprò  la  valle  di  Pie- 
tralata  o  Prelà  da  Andreone  Grimaldi  genovese  (13SC):  Gu- 
glielmo di  lui  figliuolo  entrò  al  servizio  di  Luigi  conte  di 
Provenza;  e  cosi  pur  fece  il  suo  figlio  Giovanni  che  mori 
senza  prole  (1557).  Bernabò  o  Barnaba  di  lui  fratello  e  suc- 
cessore ebbe  a  sostenere  la  guerra  coi  vicini  signori;  morì 
nel  1568.  Giovanni  suo  primogenito,  luogotenente  generale 
del  re  di  Provenza  Carlo  111,  e  di  Ladislao  re  d'Ungheria; 
dopo  varie  vicende  si  pose  al  servizio  del  duca  Amedeo  Vili. 

Pietro  sposo  di  Catterina  figlia  di  Francesco  principe  di  Me- 
teiino  ebbe  Ludovico  stipile  de' Grimaldi  signori  di  Levenzo, 
Haimplas,  Torretta  e  RevesLo:  il  suo  figlio  Giacomo  signore 
della  valle  di  Massoins  fu  ciambellano  del  Duca  di  Savoja,  e 
mancò  ai  vivi  nel  1487:  Usuo  primogenito  Giorgio  mori  senza 
discendenza  nel  1507. 

Onorato  I,  secondogenito  di  Giacomo,  succedette  al  suo  fra- 
tello Giorgio,  fu  ciambellano  del  Duca  di  Savoja,  ambascia- 
dorè  pet  la  Corte  Sabauda  a  Francesco  I  re  di  Francia,  nel 
1ol9,  e  cavaliere  dell'ordine  supremo:  mori  in  età  di  100  anni: 
ebbe  Renato  che  fu  ucciso  a  tradimento  nel  1592:  Ludovico 
di  lui  figlio  fu  conte  palatino,  cavaliere  aurcato,  vescovo  di 
Yenza,  gran  priore  de' ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  cavaliere  del- 
l'ordine supremo.  Inviato  del  Re  di  Francia  al  concilio  di 
Trento  :  Alessandro  di  lui  fratello  ebbe  il  governo  di  Bar- 
ccllonetta. 
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Onorato  II,  che  fu  il  successore  di  Renalo,  ebbe  il  go- 
verno di  Nizza  e  il  comando  delle  armi  del  duca  Emanuele 
Filiberto  (1561);  e  fu  cavaliere  dell'ordine  supremo.  Quali 
ebbe  un  unico  figlio  per  nome  Annibale ,  che  dall'aniidelto 
Duca  fu  investito  dei  feudi  di  Degros,  Todone  e  CadenctU; 
ebbe  il  governo  di  Nizza  ;  accompagnò  il  duca  Carlo  Ed»- 
nuele  1  a  Parigi  nel  1599  :  gli  fu  conferito  il  collare  dell'or 
dine  supremo.  Ribellatosi  quindi  al  Duca,  ebbe  quel  tristo 
fine  che  abbiamo  accennato  superiormente  nelle  notiiìe  tU>- 
Fiche  sulla  città  di  Nizza. 

GioTaoni,  secondogenito  di  Onorato  I,  signore  di  Gru, 
ribelle  al  Duca,  ucciso  nella  famosa  giornata  di  Cercule. 

Il  ramo  degli  antichi  Grimaldi  rimasto  in  patria,  oltre! 
due  ammiragli  sopraccennati,  cioè  Antonio  nel  1532  e  Gio- 
Tanni  nel  1431,  ebbe  varii  cardinali  di  santa  Chiesa,  cioè 
Domenico  che  troTOSsi  alla  famosa  giornata  di  Lepanto  cimc 
capo  del  naviglio  pontificio  j  Gerolamo,  arcivescoTo  di  Aii 
(1648),  grande  lìmosinìere  e  riformatore  del  costume  pub- 
blicoj  Nicolò,  ch'ebbe  la  porpora  nel  1706,  edunalt^oC^ 
rolamo,  che  sostenne  con  molla  sua  lode  le  nunziature  di 
Avignone,  di  Germania,  di  Polonia,  e  nel  1750  fu  legtU 
pontificio  a  Bologna. 
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